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LE  DIECE  VEGLIE 
DI  BARTOLOMEO 

A K N 1 G I O. 

DB  GLI  tAMMEND  ATI  COSTVMl 

T)cU'hHmana  Vita-», 


Nclic  quali  non  fol  fi  tratta  di  quelle  Vcrtù,  ch’i  TÌuer  nel» 
ialucedi  Dio,  & de  gli  Huomini  bifogne- 
uoli  fono  : 


àia  ettanéio  p flagellano  acerr'mumiente  qu^  yìnj , thè  pià  de  già  altri 
trafuiano  dal  camino  della  vera  Gloria  » & guafiano 

' la  Gratta  CÌMÌle->»  / - ' 

CON  LICENZA  DE’ SVPERIORI.  ' 


J N T K E y I S 0, 

tAppreJio  Vangeltjìét  Deuchmo,  *I>  CIU 
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MONSIGNOR  GIOSEPPE  MANZONI 

Arciprete  dt  Colo  gn  a»  ‘ 


Vv’./ 

• ••  

. ..  > i 

E beneU  rdgioni , che  mi mouono  à fegnar 
jr  in  fronte  ^uefÌ‘Opera , hor  bora  conica 
^ mie  Sumpe  nouemente publicata  ; ir  rac- 
> comandarla  alla  proiettione  di  f^.S.AUR, 
^ Eccellentijfma  fono  molte  j ^ tutte  ( al  giudicio  mio), 
de^ne  i conuementi  : nondimeno  tremi  paieno^ princi- 
pali f ime  j ^ mollo  più  di  tutte  l' altre  mi  afiringono  di 
maniera,  eh* io  non  pojfonon compiacermi',^  la  prima 
è,  perche  io  mi  ritrouo  molto  tempo fa  cojt  ohli^ato  alla  gra- 
fia fùa , che  nonbafiera  quefio  dono  {O*  fìa  detto  fenz^ 
offe  fa  dell'Autore , il  ejuale  è flato  'x>no  de*  più  belli  inge- 
gni , C57“  de*  più  eleuati  {piriti  in  Italia , de*  noftri  tempi) 
per  fo  disfa  re  in  parte  a quel  eh* io  debbo:  ma  nè  anco  mag- 
giore , che  IO  le  potejjì  fare.ì  perciò  chetanti  fono  i benefi- 
ci, et  fauori,  eh’ IO  ho  meuuto  da  lei,  che  non  fono  mai 
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ftr  potermene  fàogliere  : ^ fi  cmt  io  glt  hiò  fimpfi  hér- 
wrti  nelcore  , ^ (dirò ) ne  gli  occhi  ancoro  -,  cofi  in  ognà 
tempo  , hanno  foleauto  , tT  (UmoUto  à douerle  rno~ 

firare  alcuna  emdente  figno  della  feruitù , tT  deiTojfer- 
uartz^  mu , €t  fe  bene  ah:  e occafioni  mi  fono  rapprejen- 
tate  di  fodis fare  à quefio  mio  dinoto  defiderioj  muri  altra 
però  iò  migliore  t ò più  opportuna  mi  è parata  di  quefia  • 
Poiché  ejfendo  que fi  opera  morale  ^ (che  e la  feconda  ra^ 
Olone  OTut IO  mi mojfii  dedicarla  à tgd  PcceU 

Lenti  filma ,)  ^ Chnjhana  ; ^ come  <xno  fpecchiOy  in  cui 
rifflendono  le  'virtù  , la  emenda  de’  deprauati  cofiu^ 
mi,  deueafianco  dare  ad huomo d’animo  ben  compoHa , 
eleuato , come  lei,  eh’ è apunto  un  <vero  ritratto  di  •vir- 
tù, O"  ■’^no  ejfemplare  di  fìngolari  co  fiumi  : fiche  per  ef 
fere  hormai  chiaro,^  mani  fello  al  biondo , non  hi  bijo- 
gno  di  proua  j nè  mi  può  ingannare  particolare  ajfetto  ,fi 
come  nè  anco  (perch’ella  ciò  dimojìra  con  merauiglia  della 
fua  Patria ,)  può  il  mio  dire  accrejcerle  alcuna  lodes  • 
Lafto  didtre , che  per  tale  •vi  habbiono  cono  fiuto  quei 
Signori  , tutto  il  ‘Popolo  di  foLOesKy  chc^ 
concordi , e infìeme'vmti'vi  hanno  chiamato  ,an^  sfar- 
7^0  ad  ejfere  loro  Pafiore , carico,  honore  di  molta  im- 

portanz^t.  La  terza  ragione  è : che  per  e[f ere  flato  l'EcceU 
Unttjfimo  Signor  Bartolomeo  ^rnigjo, 
aiuttor  di  quefl’ Opera , (ingoiar  amatore , imitatore^ 

delle medefime-’viitù , i^dé’.medefimicofium,  fi  come 
dalla  opera  fua  fi  feorge , che  altro  in  fè  non  contiene,  che 

dottri^ 
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dottrina  di  ben  'vimreapprejfo  Dio,  di  ciuilmen- 

te  conuerfare  tra  pii  H uomini  : più  alla  V.S,M.*\0* 
EcceUenttjJima  ella  fi  denta , chea  ciafchedun  altro  : Prr- 
cioche  sepb  è 'vero,  come  •veramente è , che  tra  quelli 
mappior  conuenienT^  , tS*  corrijpondenT^  et  amor  fi  ri- 
tram  s trd  quali  •vt  fiaanco  vpuaglianT^  di  •virtù , O* 
di  fami  co  fiumi , io  mi  rendo  ficuro , an^i  mi  fioua  di  cre- 
dere, cheque  fio  ,d  quale  al  Mondo  fu'vn  •vero  Filofofo 
Chrifiiano  j bora  fatto  Cittadino  dd  Qelo , vedendo  quc- 
fia  fatica  nobilijfima  del  fuo  felice  indegno , nelle  mani  di 
tr'^S.Ai  R tccellentiffima  fentirà  per  auentur a alcu- 

na accidentale  confolatione , Sjfendo  domjue  t opera  in  fi 
fiejfa  nobilijfima , di  bello  ingegno^  O*  ù lei  molto  appro- 
priata} IO  ( lafiiati  tutti  gli  altri  rispetti)  non  haurei  fapit- 
to  imaginarmi  à chi  più  ella  fi conuenijfe , che  à lei  j ch^ 
non  f ìlamente  ama  le  virtù , ey>  odia  i vitij  : ma  con  ogni 
buon  penfiero  abbraccia , {gjr  famrifie  gli  H uomini  vtr- 
tuofi , Orbene  acca  fumati*  Mi  potrebbe  dir  alcuno  : fi 
que fi’ opera  infogna  di  acquici ar  le  virtù  di  fuggir  i 

•vitij',  ficuramente  ella  non  fideueaa  per  fina,  la  quale 
ne  di  acqui fiar  quelle,  nè  di  fuggir qnefiihauejjè di  me* 
filtri',  O^nefiendonecefiarij  trimedij  a chi  non  fi  de- 
mno , nè  bifigneuoli  le  medicine  à chi  è ben  fino  ; nè  i con- 
figli  j (Std  gli  ammaefiì  amenti  à chi  fiempre  fauio,g^ pru- 
dente nelle  proprie  operationi  fidimoftra}  peroche  ,non-a 
a V,S.M.T{.  Sccellentijfima  : ma  ad  altro , à cui  que- 

H'Opera  facejfe  dibifignk , io  douea  dedicarla . A cui  ri- 
spondo 
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^ondo  per  bora  d'hauer  fatto , come  coluta  il  quale  ritro^ 
uandofì<-cna  bella  Imagwe  fatta  per  mano  dt  eccellente^ 
Vittore , cerca  quanto  più  può^  con  ogni  induHria  s‘af 

fatica  di  adornarla  , ^ porla  in  n/n  bel  quadro , acciò 
ella  apparifca  molto  più  riguardeuole  à gli  occhi  di  chiun- 
que la  mira.» . Q>fì  V.  H.  M.M.^  Eccellenti^ma  rice- 
uendo  qmfia  come  bella  Imagine  in  fe  fiejfa , come  m fuo 
proprio  quadro  » feruirà  per  ornamento  all  Opera-,  non-A 
doperà  peraccrejcere'-virtù,  ouero  honoraticoflumitn-» 
lei . €t  fi  come  n>na  bell' anima  molto  più  ridplende  iriA 
nm  bel  corpo , che  m n/no  di  forme,  e brutto  ycof  qwdia^ 
come  anima  belli  fftmaapprejfo  di  lei , corpo  beni  (fimo  prò- 
portionaio  ridph  nderk  a ^utfa  di  n/iuo , C?*  chiaro  Sole  à 
gli  occhi  di  ciajcuno  : di  manierache  fa  chi  fi  n/oglta,che 
la  legga  ò n/irtuofo,  ò n/tuop)  ; non  poti  a fire  dimeno  che 
non  diuenga  njago  delle  <-i/trtù , nonlafci  il  •vitto  : eda 

donque  riceua  da  me  queflo  dono, con  quella  benignità, eli  è 
fua  propria,  e naturale , lo  rteonofea  dalla  mia  buona^ 

•volontà  i che  è di  r inerir  la , honorarla  , O*  tenga  per 

eoja certa, che  Ji m cofa maogiorto hauefi  potutomo fira- 
re al  M ondo  la  filma , che  io  faccio  delle  fue  amabtbjlìme^ 
tsn  rtguardeuolt  qualità  ,ioC haueret  fatto  i Con  che> fine 
le  refio  Seruitor , Cf-  bacio  le  fiacre  mam. 
fòt  T reuifò,  il  di  io.  Settembre  ló  92, 

*Di  R.&-  Eccellentiffima-» 

Obltgattfiimo  SermtorCA 

yangelifia  Deachino . 
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AL  MOLTO  REVERENDO, 

Et  Eccellenti^.  Sig.CiosEPPE  Manzoni 
Arciprete  di  Cologna. 

FRA  C10SBPP&  rPOLlCREn. 


A N 2 O N 1 dibattendo  l’alcj 

t'oli  nona  Fenice  al  primo  Soìc-i 
Cinto  de  le  virti  fregiatele  foU-a^ 

Onde  ninrai  tfui  giù  fempre  immortale^ 
Si  bel  dono  fi  de  » che  tanto  valcj  « 

Quanto  jiimar  giudicio  human  non  polcj, 
Che  nel  fermo  ,ttei  fatti  t e’n  U parole^ 
OeCetànoHraauanti  ogni  mortale^, 
te , che*l  Sile  > eUnouo  Fiume  indori 
Di  tanti  pregituoi , dt  tanti  Udii 
Ciré  ti  dn%7^aro  gid  Tempio  fiiUullrejm 
Sacra  dinoto  ; e i tuoi  fttblimi  bonari  f 

inchina , chi  pur  miri , &•  odi 
tuo  meno  immortai  pronto  , & irduflrejì  » 


L’ifteflToalnicdcfimo* 

blende  nel  rugo  Creh 
Sol  rilucente  y e chiaro 
Di  cfuefio  Eroe  fatnefo  al  Mondo  caro  > 
Cb'è  di  celejìe  honor  -gelante  » e ^elo 
Copra  tua  A G IO  degno 

— - lituo nt,me > il raiorc-a » 

Ched  hormai  punta  i de  la  gloria  al  fegno  j 
Elplenderà  con  tuo  perpetuo  honorem 
yA  Coltre  età  ; fi  come-» 

Di  lui  la  fama , e'I  gloriofo  nome-» . 
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ILCONTENVTO 

LEVEGLIE. 


NELLA  PRIMA. 

Si  tratta  de  gli  errori, che  cómunaitnente  gli  Huomini  co« 
metter  fogliono  fecondo  le  lor  differenze  d*cti  » di  pro- 
fefsione,  ò di  fortuna . 

Nella  feconda. 

Della  falfa,&  della  vera  Gloria , & Honore. 

Nella  terza . ^ 

Della  Pieri,  Religione,  Oratione,  Digiuno,  &Limofìna«d: 
loro  ammende. 

Nella  quarta. 

Della  perfetta  Nobiltà, & deirottimo  Cittadino . 

Nella  quinta. 

Del  goueriio  de’  maritati , della  cura  della  famiglia , della 
creanza  de’  fìgliuoli,&  della  condition  de’  loro  macRri. 
Nella  fella. 

Della  miferia  de’  Pedanti,  della  fcelta  de  gli  Autori  per  for 
mar  lingua, & dottrina, deirEbbriachezza,  della  Crapu- 
la,delle  Meretrici, deirOtio,  de’Giuochi,  & efferci ti j le- 
citi,& illeciti  antichi, de  moderni . 

Nella  fetrima. 

Della  Cortefia.del  far,&  render  benefici; , Se  dcH’Auaritia» 
de’  Mentirori,  delli  Spergiuri,  delle  Vfure , de’Giudici» 
Caufidici, de  Signori  auari. 

Nella  ottaua. 

Dell’Amillà,dcll’Ambitionc,dcirAdulationc,dt  de’ difetti. 
Se  perfettioni  della  lingua , della  Inettia , Loquacità , & 
Eloquenza. 

Nella  nona. 

De’  mortali  effctti,dc  pazzie  dcU’lra.dcll’Impatienza.dcirO 
dio,dclla  Supcrbia,dc  del  modo  del  conciliar  nemici. 
Nella  decima. 

Del  Trattenimento,  de  fue  maniere  in  vacanza  de’  nc"otij  , 
delle  Vcrcii.dc  loro  laudi.de  della  perfertion  dell  Muomo 
tnvniucrfale  . 
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PROEMIO. 

■f-j  '* 

£ non  è alcun  vero  bene,  che  in  DIO  non 
fìa  , ò da  D 1 0 non  venga;  elTendo  egli 
riHenb  bene,  checontien  tutti  i beni , fen* 
;^za  dubbio^  quello  nofìro  Mondo  ( {>uono  fé 
non  in  quanto  creato  da  lui,&  è venerabile 
Tuo  Hmiilacro)  c come  fpiloncabuia.,  inaifa 
ali,  immonda  prigione  d’anime,  labirinto 
d’errori  , piazza  di  4imonij  , & tragico  theatro  feinprcdi 
ramt^ariebi,  di  ftrida^&-  di  trauagli  ripieno  ..Perche ma» 
rauiglianon  c,rc  la  natura  fua, quali  lufìngheucle  Maga,da 
ogni  lato  per  adefcarci.  ne  rapprefenta  falfe  fembianzedi 
bene,lìmulatc  imagini  di  bellezza,  & mendaci  pitture  di 
verità . Come  fi  reggerà  l’Huomo  dunque  in  si  trillo  alber- 
go rinchiufo,  perduto  hauendo  quella  intera  nobiltà , per 
k quale  miracolo  di  natnra,effigie  di  D 1 0 , monflro  am- 
mirando , & animai  diuino  fu  addimandato  ì per  certo  ha 
egli  fupplicheuole  in  tanta,  & lì  ofeura  caligine  da  chie- 
der a D 1 0 del  Tuo  lume  vitale,  accioche  mediante  l’eter- 
na Aia  bontà,  munito,  & accompagnato  polTa  meglio  con 
elTolui,  con  le  medefimo,  decon  altrui  hauer  pace:  de  bene 
de  felicemente  viucre . 

Lume  non  i , fe  non  t>icn  dal  fereno , 

Che  non  fiturhamaì  ; an'cj  ìtenehnroj 

Od  imbrade  lata)  ne  i ò fuoveneno.  dice  Dante. 

, • 

Vana  è la  fatica , de  lo  Audio  de  gli  huoinini , fe  IDDIO 
non  porge  a loro  Ibccorfo.  Etchecorafenzaluifiamogia- 
mai:  fe  non  vanità  d’ombre, materia  di  angofcie.lpoglie  del 
tempo,  titratti  di  volubilità , fpeccacoli  di  fortupa , Se  ap- , 

A pari- 


2 PROEMIO. 

paritione  Ji  fogni;  tuttala  uitanoflra  è vn  giorno  più  die 
il  vento  vclocC)più  che’l  vetro  fragilc,più  caduca  che  fronr- 
de,  & più  che  quella  d’ogn’altro  animale  perfc  llcn'amifir- 
ra  & infelice . Ma  non  manca  IDDIO  del  fuo  fauore  a chi 
nel  mare  delle  miferie , & nell’agonia  della  morte  fi  ripara 
con  le  Vertìi . Qiicgli  folo  cfce  dalle  fpauenteuoli  onde  di 
quella  turbulenrifsima  Vita  mortale  , che  piamente  cffcr- 
citandofi  lontano  da  fcogli  fi  uolge  a porto  ficuro  di  fala> 
te  . Quello  finefi  perfcro  già diece  valorofi  Huomini  (qua 
to  da  loro  ragionamenti  in  diece  notti, che  fui  prefentc  paf 
fati , caper  potetti  ) i quali  Tempre  in  un  medefimo  luogo 
concorrendo  ncll’imbrunirfi  del  giorno  , & degnandomi 
efsi  della  lor  cópagnia , mi  lafciarono  vn^efiremo  dcfidcrio 
di  raccorre  quanto  da  loro  in  varie  materie  fùdiuilàco  ? 
reggendo  io  fpecialmente,che  non  ad  altro  attédeano,  che 
a trattar  fra  loro  delle  mende,  che  tutto’l  di  occorrono  nel  - 
rufo  delviucr  fiumano, per  ifchifarlc,c  della  maniera  d’vna 
ben  regolata  uita . Perche  dando  io  elTecutione  a fi  nobile , 
& pronttcuole  dileguo  ( ancoraché  molti  altri  nella  lor  có 
pagnia  cortefeniente  accettati , da  ninno  ricufando  efsi  di 
efl’er  uditi,  poteflcro  far  il  medefimo  (non  ho  voluto  lun- 
go tempo  quella  fatica  tener  nafeofa,  quali  folo  a mio  gio- 
uamento  i difeorfi  di  coli  fauij,  Sccoftumati  huomini  rifer 
bare  mi  voglia?  ma  dagli  in  mano  di  chi  per  indrizzo  nel 
conuerrare,& nel  reggerli  uorrà  ualerfcnc. 

Dico  dunque,  che  già  correndo  Tanno  dopò  mille  cin- 
quecento, & fettantatre  della  faluteuole  Natiuità  del  Ver 
bohumanatodi  DIO.fi  ritrouò  quello  gentilifsimo  drap- 
pello in  BRESCIA , Cittàh  come  a Tuoi  Icggitimi  Signori 
fempre  fcdelifsima,  <5c  co’  uicini  popoli  fiata  inuincibile  Se 
bellicofa?cofi  in  ogni  ocorrenza  magnifica , & grande , del 
cui  numero  era  PERSEO  Philandro,  LVCILI.OSereno  , 
CEIIO  forquati, VERGJNIO  Giorgi.  DIOCLE  Aleffan- 
drino,LEVCIPPO  Mont’alco,  GLEARCO  Petreo , HER- 
METE  Licifeo,  & SILVIO  Scruo,  co’quali  ancoraFADO- 
SIO  Malnipotc , & il  Conte  HERMETE  Petra  fpeflb  fi  ac- 
còpagnauano. Quelli  tutti  alTai  più  delTufato  la  fera  il  ver- 
no, allhota  che  più  fono  allungate  le  notti,  frequentado  la 
• . cafa 
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cara  d* ORTENSIO  Domitio:HuomolibcraIiTM’mo,di 
alto  fenno,5c  d’ogni  vertuofo  trattenimento  fommaincnte 
vago?  nc  udendo  fecondo’!  comune  coflume  ne  i tauolicrf 
occiiparlì  < nè  come  le  feminclle  intorno  al  fuoco  fauoleg- 
giare:ma  per  fi  fatta  maniera  adoperarli  che  le  Veglie  loro 
fufi'ero  fruttifere  Se  virtuofe,  vna  volta  tra  l’altre  fi  delibe- 
rarono di  cdlituir’Ortcnfio  lor  antichifsimo  amico  per  or 
dinatore  delle  materie,chca  ciaicheduno  di  notte  in  notte 
toccar  doucficro  : ma  fi  veramente , ch'egli  fulfe  il  primo  a 
difcorrere.alla  quale  determinarione  dopò  qualche  conte- 
fa  Ortenfio  acquetandoli,  verfo  di  loro  in  cotal  guifa  dilfe: 
Niun  carico  per  certo  mi  poteuate  dare , che  meno  alle 
mie  fpalle  fi  richiedere, che  il  douer  io  parlamentare  in  co- 
rpetto di  fi  erudita, de  accorta  fchiera, quale  voi  fiete,dc  ap- 
prenbproporui  ad  uno  ad  uno  rhemaconueniente.mapoi 
I che  coli  coftretto  m’hauetej*  de  io,che  pur  uoftro  fono  , de 
I da  uoi  elleto,  da  uot  ancora  configliare  de  regger  mi  lafcie* 
rò  ; conofeendo  io  mafsimamente , quanto  atti , et  quanto 
pronti(Ia  uoftra  mercc^fiate  a fupplire  a difetti  mici?  de  co 
me  non  picciol  fauorc  recate  alla  cafa  mia.  honorandola  or 
I dinariamente,  come  fate,  della  prefenza  uoftra.  oltre  che  , 
/pendendo  meco  vrrtuofamente  il  tcmpo,fempre  mi  recate 
cofa,onde  più  dotto, de  migliore  mi  rimango.  Dinian  di  fe- 
1 ra  dunque,dccontinuatamcnteraltre(fcfieroaccidentenó 
vi  diftorna,  de  fe  coli  vi  aggrada)vi  afpetto  meco  a cena  , la 
quale  intendo  di  dami  frugale, de  parca, quale  a Filofofi,  de 
modefti  huomini  fi  conuiene.  Et  poi  che  pur  volete,che  io 
fia  il  primo  a dirompere,  io  propongo  di  douer  dire  della 
i corrottela  de’coftumi  de’  noftri  tenipi  in  v;iiuerfale;c  qua- 

[ le  rimedio  crederei,che  valeuole  fufic  a rifanar’de  riformar 

I il  guafto  fecolo  noftrò;nc  voglio  qui  mordere  alcuno  auda 
I cementerma  folo  moftrar’ àdito  lo  fu iaméto  di  quegli, che 

non  fono  nella /aera  relip’oncìnitiati.  Ma  vorrei  bene, che 
voi.ò  Siluio(poi  che  tutti  dato  m’hauete  facoltà  di  coman- 
darc)à  foftener  quefto  pefo  mi  foccorrefte;  de  mi  fulfe  vn’al 
tro  Hcrcole,benche  nono  Atlante  io  non  fia; de  de  gli  errori 
de’  ricchijde  de  i poueri , de  de  i diuerfi  coftunii  del  feminii 
I fcflb  quella  vegnente  notte  ci  ragionafte . 
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Q^alctfonditioncjSiluiorifpo/èallhora, confidati  fi  fiatno 
d^nporui  ; tale  dobbiamo, & volentieri  riccuerc  ; nè  que- 
lla è fi  gran  machina, che  a noi  d’efler  Atlante,  & a me  d’ef- 
ferHcrcole  fi  conuenga>  & per  me  quantunque  poco  ac- 
commodato  niiconofcaa  difeorrere  intorno  alla  materia 
propollami, voglio  anzi  inettamente  parlarne,che  di  fdicen 
doni  per  mutolo,  & contumace  m’habbiate.  Afiaibcncè 
conofeiuto,  foggiunfeOrtenfio,  il  valore  di  tutti  voi. 

Anch’io  in  tanto  m’anderò  apparecchiando  ; de 
quelle  materie  porrò  in  campo,  che  ID- 
DIO donator  dbgni  gratia  infpirc- 
rammi  ; ilche  detto , gli  altri 'rin- 
gratiandolo  di  cotanta  Aia 
amoreuole  prontezza  f 
&cortefia,&pro- 
/ mettendo  di 

ritornar 

f ui , 

da  lui  con  debita  riueren- 
zas’accoramia- 
tarono . 
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Kelb  quale  di  rutti  gli  ei  roti, che  commun  iimrn 
te  in  ogni  vfficio,grado,conditiorc/dlb,  & ' 
età  commetter  lì  fogliono,&  delle  am 
ineqde  loro,  fi  difcorre. 


là  paflTato’J  rcgiirntc  giorno  la  notte  per  tut 
to  con  Tombra  Tua  cominciato  banca  a fì> 
gnorcggiare , quando  il  nobile  ConciPoro 
ricordeuole  della  promefla  Aia  venne  a cafa 
del  gentilifsimo  OrtenAo , il  quale  con  dol> 
ceaccattamento  accogliendolo,  dopò  Tha- 
uergli  dato  dolce  tratteuinncnto  di  alcuni  conferti  di  mu« 
fica  ,tcce  apprcAar  la  cena,  la  quale  fu  molto  più  d^arguti.e' 
piaceuoli  motci,chc  dicibi  dilicati condita.  Indi  rittratifi' 
tutti. & diece,comc  in  cerchio . appreflb’l  fuoco,  fatto  per 
breue  dimora  fìlentio,cofi  a ragionare  Ortenfio  cominciò. 

' i>ue  fono  le  vie  houoratifsimi  Amici,  per  le  quali  i mor- 
tali caminano  ; l’vna  del  fcnA> , delPotio,  dei  vitio,  & della 
perdicione;dc  quefia  è fpationrsima , larga , per  la  quale 

precipita  vna folta  , Se  numcrofirsima  turba  d’huoniini  fol 
di  nomed’altra  della  ragione  deirinduOria,  della  virtù , 8c 
della  falute,  & quefia  cangufla.  Sterra,  per  la  quale  pochi 
«itrano,peròche  ancora  pochi  la  ritrouano,  Se  calcano.  Di 
quefte  due  Vie  Pitagora  Samio  Torto  la  lettera  Tua  yvirtifii- 
camentc  int(fe,Sc  il  fauio  Prodico  ncH’opera,  che  compofe 
d’Hercole,  nè  fece  mentione  ; nella  quale  dercrifiè,  come 
queU’Heroe  giouanetto errando giunlè ad ^vn  crocicchio; 
Se  quiui  fermaton,come  irrcfoluto,St  roTpeA>,n  vide  incó* 
traco  da  due  giouani  Donne,  l’vna  delle  qtiali  damandt- 
fira,Sc  l’altra  da^finifira  venia  verfo  di  lui:e(Tortandolo  cia- 
rchedunacaidamenceaTeguitariiruo  proprio  camino. LV- 
naera  la  Voluttà  guarnita  d’habicoricc-o.St  pompofotcon 
acci  lafciui,  & con  volto  per  molto  lifcio  inuccriato , tutta 
veazoTa,  Se  d'arabi  odori  profumata  ; raitracra  la  Virtù  di 
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fchictto  & candido  drappo  vcfRtarcon  honcRò , & pndico 
iguardd.di  appetto  grauc,'&  riucrrndo>  di  faccia  fearnata  , 
non  per  artenciare  lauacure  nrebbiata:rna  monda  di  Tua  na 
tura,2c  netta.L'vna  per  adefear  l’heroico  Garzone  alla  mife 
ria  del  carnai’  appetirò  bora  fi  firignea  l’vno  de’  labbri  co* 
denti , bora  fi  faceiia  ondeggiarle  poppe  nel  feno  , Se  itera 
con  vn  ladro  fguardo  mofiraua  di  flruggcrfi  per  Ini. L’altra 
con  TÌril  fembiante  prefentandofi  tutta  agile, animora,5r  vi 
file  nei  mirarlo  fìfo  parea,cbe  rincorafTe,&  dalla  per  ucrfi  ti 
dell’altra  lo  rimoiiefic;  perche  il  magnanimo  Hcrct.Ie  dopò 
l’hauer  vditole  liifingheuoli  & adombrate  proincfTc  dell’r 
na,&  i (èiieri,  Se  bonorati  inulti  deH’altra , fi  deliberò  anzi 
d’entrar  nel  camino  arduo,faflbfo,&:  malagcnole  della  Vir- 
tù, per  la  quale  s’acquifta  la  vera  Gloria, ebe  nel  piano,  her- 
bo(o,e  fdrucciolo  della  Voluttà.che  guida i Tuoi feguaci'al 
l'infamia.Ora  perche  più  fono  quegli , che  viuendo  fecódo 
la  loro  opinione,che  fecondo  la  ragione  entrano  auidamea 
te  nella  firada  voluttuofa,&  roiIazzeuoIe,che  nella  fatico- 
fa,& ragioneuole  : volentieri  foUeuerci,  quanto  per  me  li 
può,i  caduti  nel  fango  delle  miferie,  & de’ viti),  & proue- 
dcrci  di  configiio  a quegli,  che  vorrebbono  animofamente 
incaminarfi  per  la  via  dcH’operationi  nobili,  &virruofc. 
Et  ciò  perche  innumerabili  fono  gli  errori , che  girano  in- 
torno alla  mente  humana.  Quattro  fono  le  potenze  mag- 
giori,come  fapere.dcirAnima  nofira,intorno  alle  quali  ne- 
gotiano  tutte  , & quattro  le  Virtù, che  morali  fi  addiman- 
dano.L’Intelletto,Ia  VoIonti,L’auimofa.&  L’appetitiuafa 
coltà;però  che  intorno  alI’Intclletto,in  quanto  prartrco,Ia 
Prudcnza;intorno  alla  Volontà, la  Giufiitia.inromoaH’ani 
mofa,la  Fortczza;&  intorno  aU’appetitiua  potenza,  la  Tc- 
peranza,come  fopra  fua  propria  materia  & fuggetto , fi  eC- 
fercita.  Da  quelle  Virtù, come  da  quattro  Anchorc  l’Anima 
nofira  armataeoi  prèfidiodiuino  contra  tutti  gli  auuerfi  , 
& tempeftofi  venti  delle  perturbationi  fi  regge  . Iddio  c la 
fonte, ond 'elle  a guifa  di  quattro  gran  gorghi  riufeendo  ir- 
rigano il  Paradilo  dell’anima  ragioneuolc , temperandolo 
da  ogni  bollimento  di  ftorto,&  maluagio  defiderio , il  che 
allhor  auiene,  quando  la  dirittura  del  viucrnofiro  feguita 
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I quella  della  diulna  Ìcggc,per  la  quale  a noi  fi  dlmofirailvo 

Icr  dcH’Alrirsimo. Da  qiicflc  Virtù  fi  riforma  l’humana  mc- 
I tepergratia  dello  Spiri  to  ftio,  mediante  la  fede,  che  opera 

^ per  amore  conciofiache  quella  fola  poi  la  congiungecon 
I eflblui,come  col  fuó  prencipio,  & prencipio  di  tutte  le  co 
I fc  creatc.Chi  crede  in  me,dice  Chrifto  forgeranno  dal  ven 
I tre  fuo  fiumi  d’acqua  limpida, 5t  viua.rcndono  queft’acque 
rantirsime,5c  odorate  della  increata  fapienza  Tintclletto  no 
! flro purgato  irrigandoIo.Qucfie  ci  fanno  parlar  di  cofe  ver 
I tuole,&  eterne,  dou’erauamo  auczzi  folo  a cianciare  di  co 
fe  dishonene,&  terrene  . Quefi’acque  chiare, dico,non  fol 
di  fapere  laconofcitiua  facoltà  ci  riempiono  : ma  ci  fanno 
' l’appetitiua  nolìra  temperata  ; facendoci  lottatori  flrenui 
contra  li  fìraboccheuoli  dcfidcrij  della  carne.Olcre  ciò  qua 
do  fpruzzati  fiamo  da’rufcelli  di  quelle  doicifsime  acque , 
diuentiamo  prudentemente  facódi.Et  ben  fapecc,che  l’hu- 
manafauella, quantunque  gratiofafufie,fe accorta,  & pru- 
' dente  non  c,  dir  non  fi  può  giamai  eloquente  : ma  vana , & 

! inutile  Nuoce  il  ricco  apparato  delle  parole, le  dalla  fapien 

' aa  accompagnato  non  é . Ma  ecco , che  ancora  Thumor  di 
quell’acquc  viue,JkcQrrenticifaneiroperarfruttuofi,  per 
clettione.nonper  calb,od  ignorantemente,  ò malgrado  no 
nrooj>erando.Ora  tutto  alleato, con  la  feorta  delle  Vertù, 
che  dal  fourano  fonte  ci  piouono,  vorrei  potere  richiamar 
gli  erranti  alla  fmarrita.dc  diritta  via.  Non  mancano  i viti/, 
che  ogni  dì  moltiplicando  fi  vanno,  i quali  quantunque  voi 
te  efiamìiiando  in  me,&  in  altri  fra  me  medefimo  vado, tale 
è tanto  terror  in  me  Tento  de4  futuro  irreuocabil  giudicio, 
che  poTa  non  rrouo  : Ma  quando  fu  mai,  chc’l  mondo  non 
fofiecieco,Sc  infermo?ancor  in  quelTetà,  nella  quale  tanto 
fi  romoreggia  de'  Romani, come  in  quella  nolìra,  elTer  do- 
ucano  gli  huomini  di  gran  lunga  corrotti, Se  peggiorati;po 
iciache  oltre  il  lor’  elTcr  priui  del  diuin  lume, che  il  CHRI- 
STO  nolìro  ci  recò  tra  noi  mortali  mortale  uiuendo,  nei 
politici  cofìumi  peccar  foleano  molto,  tralignando  dal  cep 
po  di  que’  feueri  antichi  lor  Senatori.  Onde  il  legge, che  in 
tal  maniera  vna  volta  Marco  Porrio  Catone  publicamente 
dilTceNon  vogliate  Rimare, Padri  cofcritti.ch’i  nolìrimag- 
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giori  habbiano  fatto  di  picciola  grande  la  noflra  RepubTica 
tó  Tarme-, perciochc  fccofi  fufle,  noi  Thaucremo  molto  più 
bella, hauendo  noi  maggior  copia  di  confederati,  & di  cit 
tadini.&etiandio  d’arme, &di  cauagli,che  loro.  Ma  altre 
fono  (late  le  cole, che  gli  fecero  grandi.le  quali  non  fono  in 
noi, in  cafa  Tiiidii firia, di  fuori  il  giufto  imperio  . L>anirno 
libero  in  configliarc,  ne  ad  errore , nè  a libidine  foggetto. 
Invece  di  quelle  noi  habbiamo  la  Lufl'uria,& TAuaritiarin 
publico  lapouertà,in  priuato  i thefori.lodiamole  ricchez- 
ze,Se  feguitiamo  la  pigritia,  frabuoni,&  rei  non  (ì  Fa  diflin 
rione  veruna. L’Ainbitione  poffede  tutti  i premi)  della  ver 
tù,&  non  è maraui glia, mentre  ciafeundinoi  difgiunramc 
te  prouede  a fe  medefìmo, mentre  in  cafa  attendete  a’  dilec 
ci, qui  feruite  al  danaro, & al  fauore.Noi  dimandiamo  il  do 
nar  gli  altrui  beni  liberalità:Sc  l’audacia  forrczza.'perduto 
hauendo  i veri  nomi  delle  cofc.fic  perciò  amene , che  fi  fac-^ 
eia  impeto  in  noi,  de  che]  homai  fi  veggiamo  condotti  alTe> 
flremo. Molte  altre  parole  Aie  potrei  addurrcmia  quelle  ba^ 
fìino,tal  cheben  fi  può  di):  veramente.  ■ • 

Che  noi  mai  fonare  peggiorando  andiamo  ; 

Tot  che  de  gli  aiùi  padri  fon  men  buoni , ! 

Et  vitiofì  piii  de' padri  i figli . i 

Non  riputaua  Scipione  il  minore  quella  Repiiblica  poter 
efier  felice , nella  quale  flanrdole  mura,  cadefiero  le  buone 
vfanze,&  coflumi.  Maquella-noRractate  a molto  peggior 
grado  fi  troua  di  quella  de  gli  antichi  Romani  ; pofciache 
non  ollante  1 lume  del  vero  IDDIO  , dchuomoRcdcntor 
noftro  GlESV,  profirata  più  che  mai  nelle  imiecchiafe  in- 
fermità fuefi  vede  Ma  perche  i cofiumi  fon  varij  ò pereti, 

© per  profcfsiooc , ò per  fortuna  : hauendo  altri  colk) mi  i 
gioliti, & altri  i vecchi, & altri  i periti,&  altri  cofiumi  atr 
cor  hauendo  i nobili, & cortcgiani.altri  gli  ignobili,&  pte 
bei, altri  i ricchi,&  facuItofi,&  altri  i poueri , & bifoenofi 
per  la  diucrfita  della  loro  fortuna:  & perche  non  fi  cura  il 
geuoccciuolo  o nafcen2aputrida,&pefiilentiale,fe  occul- 
'"«prendo  lefordidc  piaghe  di  tutti  gir 

«mentoa.aafchcduaodefidcrofodi  purgarfi  fecondo  la 
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condicionc  della  piaga, & malatiaddranimofuo.Et  prima 
coniincianio  da  i Giouaiii  i Quelli  fentendolì  gagliardi , & 
robufljibollendo.a  loro  il  (àngue  per  lo  vigor  del  calor  na- 
.tiuoichb  iu  ef«i  abQnda;ca^onojn  milk  appetiti, come  at 
tir$imiad  appetircjdc, potenti  adicireqnirc’.  Venerei  fono  8c 
incontineuu  per  elier  portati  icapettiofamente  dalfalfo,  de 
axlulcerino  piacere. Vogliono, &difuogliono,  riceuono,  de 
ricufano  fpelTo  vua  medelìnna  colà;  & à guifa  de’ fanciulli 
hora ne  mofiran  hauer  vno-fpalìmcuol  talento , ethoraad 
.vn  volger  d(occhio,ne  leRan  non  folo  fuogliati:  ma  l’hanuo 
in  fadidioi&rabhorrifcooo.  Laonde  (lance la  codor  natu- 
rai ieggierczza.dc  mutabilità,rAriodo  eLscrta  le  Donne  a 
non  ndarfene  con  refsempio  della  milcra,  & abbandonata 
Olimpia  dicendo  : . , 

. ..  CuardateuidaifMefii , the*n  fui  fiore^  .i  c.,  : , . •> 

•>;  . Delor  begli  anni  il  vifohan  fi  polito  : ^ 

: che  prtfio  nafte  in  loro  t & prefìontorcj  ^ ' t'u'i 

. ogni  appetito  ; , ' oì  i>f  u;<  ‘ ’ ' 

Come  feguela  l^reilcacciatorcj  - 

, odi  freddo  f al  caldo  f a la  montagna  , al  litò ‘ — 

Tfjk  più  Pehiina  t poi  che  prefavede.j  , - 
. M foldietro^acbi  frigge  affrettaci  piede^j»  --  ot  <[  o;. 

VogUofi  fon’ii  giouanùnu  cefsa  ancora  fubito  la  Ittr 
glia,porche:hannod]opappetrci  pungenti:  ma  non  grandi, 
de  càUa.punto,come  làrcce,&:  lafame  de  gli  infermi^  ( Di  co 
lera  aguta  fono,  de  lì  recano  ad  onta  per  vna  certa  loro  ani'* 
bicione  refsere  difprezzaci.i  Come  ambitiolì,  fon'  ancora 
contcntiofi,dc  gareggicuòlil  delìderando  cfsi  fempre  d’ha- 
uer  veccoria  di  chi  contendono . Per  laqualcofadi  guada- 
gnai^honorerdc  di  combatteremolto  piiV  uolonteron  fono, 
che  di  cumular  danari:nen  hauendo  dfsi  fatto  ancor  prona 
della  fuabrauura.Malitiolì.dc  Pagaci  non  fono:ma  creduli, 
de  femplici. come  quegli,  che  per  la  poca  lor’  età  fon’ifpcrti 
nelle  fraudi, de  verfutie  de  gli  huomini  ; fperano  afsai , de  lì 
promctton  di  far  gran  cofc.de  eirtauicnc,efsendo  cfsi  caldi 
per  natura, come  gli  ebbri  caldi  fono  di  vino, de  perche  non 
ancora  han  commedb  errori.  Viuono  di  fpcranzaiauilàndo 
di  viuer  molto  più  Eepeee^he  ageuolmentc  fperanotlòn’an 
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.cora  racili  ad  eflcr  ingannati  .Paiono  forti, fi  perche  iracon 
- di  fono,&  difdegno(ì,n  perche  fì  promettono  di  leggiero  / 
•Ifvna  delle  quali  cofecaufa,  che  nonfìrgomentino,  l’altra, 
che  baldanaolì  nanb:peròchechis*adira,nncntre  s’adira,nó 
temc»&  mentre  fpera  alcun  bene>fi  prefume,&;  confìda.Co- 
me  incfpcrti,  con  fon’anìmofì  ; viuono  più  per  vn  certo  lor 
naturai’ habito, che  perdifeorfo,  che  vfìno . Si  dilettan  di 
compagnie, &:  nello  ipender  profufì  fono.  Efsi  (ì  godono  di 
fìarfì  co’ loro  foci;  giocando , & fauoleggiando  più  per  vi- 
ucr  feliofamente,  che  per  difegno  d'vtile  alcuno,  trabocca- 
no molto nell'ecce/ro»nc feruano alcù modo  ò mifura.  Tue 
te  le  cofe  loro  ranno  al  troppo,  fé  odiano, fé  s’innamorano: 
troppo  odiano>&  troppo  s’inuaghifcono.  £t  perche  con  la 
loro  fempliciti  mifurano  gli  altrui  animi,s*auifano,che  chi 
patifee,  parifea  indegnamente  ; onde  fono  molto  ad  hauer 
compaisione  picgheuoli . Si prefumono di  faper  molto , de 
raffermano  ; onde  adiuiene , che  fanno  le  cole  loro  in  cAre- 
mità.  Mendaci  fono  ; dt  perche  ftu diano  di  muoucrrifo, 
dicon  di  molte  ciancie,dc  trapportari  da  vna  certa  lor  fuga, 
feorrono  in  molte  parole, nella  copia  delle  quali  cader  Tuoi 
Tempre  qualch’errorc,&  menzogna.  lnfolenti,dtingiurio- 
fi  fono, perche  troppo  delle  proprie  forze  confidati  slnani- 
mifeono.  ^indi  viene, che  quali  ogni  riffa Vfedicione  , Se 
fuperchieria  ò da  giouani  ò da  vbbriachi  vien  Bitta,  i cofto^ 
ro  coAumi  brieuemente  ci  dipin/cil  Lirko  Venufino>doue 
dice  in  cocal  modo  : 

Di  giogar  co  fuoi  pari  pr allear Aj 
Jl  ffcHonetto  , Ò"  dì  Ugfter  s^adirgu  ; 

mollo  pena  a mitrar p ancora^',  <•.  • 

Cangia  parere  tnille  yolte  il  giorno . 

■Et  fctoùoal  pndal.  fuo  gnardian  p godc^ 

Dt  gtracaccia , e caualcar  co*  cani 
yolontercfo  per  gli her bop  Campi, 

Olia  l cera  molle  al  brutto  vitio  piegai 
:mo,  e chi  Pauifa  %e!f  lo  conpglÙL» 
i Dilpatofo ode i ajpreripmfle dando. 

Tardo  preuede  il  ben  i prodigo  {pendei  ' 

tlfuodanar  fen^ordine,e!rmifHraj, 

D*or~ 
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j)*orj>ej^lio  i pieno  il  Giouane , & bramofo , 

. Et  facile  ala fciar  l’amate  cofc^. 

Tutti  qucfli  uirij  potino  iGiouani  fiigire,  fé  tra  la Icgercz  . 

' za  & pcrtinatia  lapran  tener  il  niezo  con  animo  fermo  per- 
fcuerandoinogni  uirruofa  operatione,  fc  non  faranno  di  degioui 
picciolaleuaturadf  prccipiteuolirmafcprima  cflaminerà  ni. 
bene  ogni  lor  difegno.imprefa  Se  penfiero  da  i mezzi, & da 
fine?Jfe  dilor  inedefimi  non  perfumendoli , s’auezzcranno 
a ponderaramete  parlar  i’  fc  del  nero  amici, & in  ogni  atrio 
ne  circofpetti  giudicheranno  le  cofe  non  con  la  flotta  rego 
la  del  Vulgo  ; ma  col  confìderar  la  natura  loro  ; fc  dal  iìan> 
co  de’  uecchi  ò maturi  huomini  fauij  non  fi  parterano,  ri- 
mcttendofi  ai  lor  graui , & oportuni  configli  ; fé  più  della 
dottrina, che  della  caccia, del  gioco  & della  cucina  Hudio- 
fi  faranno;  fc  modefliiC  più  de’  buoni  habiti  deiranimo.che 
deU’ornate  reflimenca  del  corpo  vaghi  faranno;  & fe  anco- 
ra d’eflcr  più  per  Virtù  felici, che  di  traflullarfi  con  le  Mere 
trici  s’ingegneranno;  fe  modereranno  le  fpefe  loro,  »5c  le  vo 
glie, & alla  fine  feofrerucrannolapietiverfoimaggiori.se-  vmj  de 
guono  quegli  della  virile, & prouetta  eri  i quali  rr^po  cu  gli  acte- 
pidi  fi  mofirano  di  guadagno , & di  honori , & d’cficre  dal 
mondo  fauonti.Ma  parliamo  inficme  de’  Vecchi.!  cui  viti; 
fonolatimidezza,lafofpitione,la  tenacità,  lafordidezza,e  Vitìjdc* 
l’auaritia  ; fofpicano  efsi  in  ogni  fatto , percioche  effendo  vccihi . 
vifsi  molti  anni,  hanno  ancor  fatto  di  molti  errori,  & fon  ri 
mafi  fpeffo  ingannati. perche  auiene,  che mifurando  altrui 
daloroifiefsi;5c  imaginando,che  altri  fiano,  quali  efsi  fiati 
fono, con  timor’  & gielofia  viuono  fempre.Sono  tcnaci,ri- 
tornando  a lor’  in  mente  le  andate  fortune,ne  più  fperando 
(per  effer  gii  fatti  deboli,  & manchi)  di  poter  cumular  da- 
nari,& far  nuoui  acquifii,penfano  che  couic  a lor  fi  raffred 
da’l  fangucifi  debilita  il  cuore  & manca  la  natura,cofi  deb- 
ban  mancar  le  ricchezzc,<Sc  le  facoltà.  Segue, che  di  perdu- 
ta vergogna  taluolta  ancor  fiano;curandofi  efsi  più  dcH’vti 
le, del  piaccr,d(  agio  lor  proprio,che  dcll’honcfio . Non  di 
fperanzatma  di  memoria  fi  nutricano  i Vecchi,hauendo  po 
co  tempo  a fcampare.  Et  perche  la  fpcranza  è delle  cofe  fu- 
ture,& la  ricordanza  delle  palfate,di  fouerchio  fauellano,e 

nel 


L C,o  *gU 


a V n r I 1 A 

'ncIranvneTiorar.Ic  pprtc-ite  cofc  rcdiofi  molefti  S^iticre- 
fceiioli  fono.  Rt  benché  paia, che  la  lor’  ira  fia  molro  acuta* 
nondimeno  (bn  imbc,.illi  «Se  deboli  nciradirarfì. Degli  ap- 
petiti,alcuni  ne  perdono, & alcuni  ne  rilerbano ancora, co- 
me che  languidi, Se  poco  apparenti, per  la  qual  cofa  non  fo- 
no molto  vogliofi,ne  fè  hanno  alcuno  talencOy  grandcnieo— 
▼i  s’infuocano  Onde  il  Lirico  Orario  : 
gioiti  d fafii  al  Feichio  foti* inturno , 

0 perthf  éicquifla, e dii  (erbato aliietipt 
E [pender  teme  ; ò perche  lentamente  » 

Et  con  paura  i beni  fuoidifpenfa^ . 

Indugia  t e (pera  pur  di -pìucr  molto  \ 

Tardo  procede,  & auido  fi  molli  aj 
Di  [aper  Cauenir,  molefio  & rjuerulo 
V età  paffata  affai  commenda,  quando 
Era  Gargpn,  e i Giouanetti  fempre^ 

Con  la  cenfura  (uà  sfer^a^  ^ corregger . 

,Non  s’afsicuraiio  i Vecchi  mai, de  perche  gelofi  fono  non 
credono, o mal  volentieri  predano  fede  per  l’ifperiéza,  che 
hanno  de  gli  inganni  del  mondo.Perlaqual  cofa  nè  ad  ama 
re, nè  ad  odiare  molro  difpofli  fono.  Efsi  rrauaglian  molto 
nc’  traffichi, & ne’  guadagni;  e perche  cefTato  è a loro  il  bo! 
lore  de  gli  appetiti  della  carne , arrendono  fblo  a ragunar, 
come  le  formiche . Se  come  deboli , Se  maceri  da  gli  anni  » 
fempre  danno  inafpettando qualche feiagura.  CompatifeO' 
no  con  gli  affiitri  più  per  imbecillità , che  per  humaniri. 
Et  perche  la  vecchiezza  c infermità, Tempre  fi  lagnano:fem- 
prc  fi  dolgono.Non  mirano  a cofe  magnifiche, dtgrandirma 
folo  dudiano  il  lor  bifogno;prendono  come  forpettofi  tut- 
te le  cofe  nel  peggior  rentimento,non  fi  dilettano  d’vrbani 
tà,di  motti, di  facetie, Sedi  piaceuoli  trattenimenti:mafo- 
lo  fi  danno  a piagnere  le  loro  mifcrie,&  fciagure.Malitiofi 
fono;nè  mai  prometton’alcunacofa.nèl’atfermanoficura- 
Rimedii  nienceuna  fempre  con  quel  dir,forfe,pcraucntura.fecondo 
dei  viti)  fanno  le  lor  promefle  ambigue , Se  il  lor  parlar  didorto  , Se 
de  i prò  implicato.  Ma  non  peneranno  a purgarli  de*  maggior  difec 
netti,  od  ti.fe  i prouetti  d’età  penfcranno,  che  la  troppa  anfia  fon  in 
attepatt.  jggrje  d'hiiomo,che  fauioeficr  voglia;fc  i vecchi  péfano  in- 
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(ìcm'e.cliela  rouerchiaforpitrìoneila  continoaapaura,e  gic  Rìmc<fij 
lofìa  fi  traggon  fecola  morte,  & rubano  anzi  tempo  Ja  vira; 
fc  delle  lor  ricchezze  faranno  larghi, & protiidi  difpenfato- 
ri,<?c  fcdcl  lor  peculio  fi  accatteranno  de  gli  amici  in  Cielo: 
teforeggiando  più  tolio  la  doiie  i buoni  afpirano,chc  doue 
fpirano;(e  ritrouandofi  vicini  alia  folla,  & alla  fcpoltnra.ap 
pareranno  anco  a fepclir  le  loro  malitie,&  ingannijfe  fapen 
do,che  fra  poco  tempo  hanno  a render  conto  a Giudice  in- 
corrotto de’  lor  contratti, inuefiiture, cambi,  e d’ogn’altra 
operatione,fi  ritratteranno,^  alla  giufiitia  luogo  concede 
ranno  ; fc  finalmente  pofponendo  l'vtile  c’I  diletteuole  al- 
rhonefto.fi  afterrano  da  gli  infami  commodi, & traftulli.& 
fc  fi  vergogneranno  di  commetter  cofa,che  dal  diuino  timo 
re  accompagnata  non  fia, dicendo  con  Xenocrate  : 
l’oro  col  fango  mai  non  fi  conutencLj . 

Ora  diftingirendo  gl’huomini  fecondo  la  diucrfaconditio 
ne  della  fortuna, ragioniamo  primieramente  dc’Nobili, tra  ^ 

i quali i primi  fono  i Prencipi,  & i Baroni.  Di  qucfli  molti  prima  Jc 
trapanano  le  leggi  della  giuftitia,  nella  quale  ogni  virtù  fi  iPrccd- 
rinchiudc,victandoellaognimale,difendendo  gli  innoccn  pi  • 
ti, frenando  gli  audaci, caftigando  i rei,  calcando  i fuperbi, 
afsicurando  gli  elferciti,& guardando  le  Cirt.i,  le  Frouin- 
cic,&  i Regni. Peròchc  altri  di  loro  impugnano  S.Chicfa,  e 
fomentano  i nemici  della  catholica  dottrina,  oucro  poco  fi 
curano  de’diuini  officij,&  de’facri  Tempij,nc  riucrifeono 
& feruano  il  culto  di  Dio,&  altri  difprezzano  i lor  parenti 
per  effer  di  loro  molto  maggiori  ; altri  fi  vfurpan  l’altrui  fi- 
gnoria,&  difcacciano  tirannicamente  i legitimi  pofiedito- 
ri  da’ propri)  paefi;  altri  come  publici  carnefici  vfano  ogni 
fpecie  dicredultà  ne’vaflalli,&  Ridditi  loro , altri  fi  lafcian 
reggere  da  gli  adulatori , non  facendo  quanto  vuol  l’cqui- 
ti;ma  quanto  vuol  de’lor  configlieri  la  peruerfa  malignità; 
altri  del  tutto  nc’ftupri,nc  gli  adulteri), c nelle  delitic  del- 
la Gola  occupati,come  nuoui  Sardanapali,  fifcordanodel 
gouerno del  lor  Prencipatoialtri  fcnz’occafione,quafi  rab- 
biofe  fere, vanno  a dcpredar,&  efterininar  i villagi,  & le  eie 
tà;altri  con  eftorfioni,  & angario  ingiufte  fucchiano  il  fan- 
gue  a’  miferi  popoli;&  altri  non  ad  altro  attendono,  ch’ad 
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yccelUr  il  fafto  della  poporaura . Da  tutn  fe  quali  feon- 
cic  5c  uitupcreuoli  mende  « & enormi  delitti  fi  fcolpcrcb— 
bcro.fc  detcrminaflcro.chc  inuiolabilmentc  le  Leggi  de  gli 
Impcradori , i Canoni , & Decretti  dei  Padri  fanti oficr- 
uati  fuflTerof'  & da  zelo  di  Giuftitia  mofsi , feguitafiero 
le  ueftigia  de  gli  ottimi  Prencipi  & Prelati  ?*  conofccndo  , 
che  l’anime  loro  corrono  l’intereflcdeiranime  che  goucr- 
nano?'  fe  del  Sacerdotal’ordine  tcneflero  cura,  & il  diuino 
culto  amminiflraflero  con  ogni  pio  eflempio  ^ fe  manfueci 
non  fi  sdegnafTcro  di  conofcèr  laloro  flirpe;  fe  folofi  con- 
Ccntafiero  del  giufto  lor  dominio  ? & fe  per  dinina  difpolì- 
cione  ,&  confentimento  di  Santa  Chieia , & elcctione  de* 

foldati , & de’  popoli , ò per  paterna , & legittima  fucccc- 
tione  amafiero  d’efler  ucri  Principi?  le  in  ucce  d adulatori, 
di  be(foni,&  di  parafiti  fi  moftrafl'ero  uaghi  di  conferire 
coTauij  & ualenti  huomini  il  maneggio  de’ lor  gouerni?  fc 
diligentemente  inueftigaflcro  i modi , & cognoicer  uolcfi- 
fer'a  pieno  i coftumi  de’  lor  cortegiani  & ufficiali  ? fc  gli 
occhi,  le  mani,  & il  uentre  teneficro  a freno  f fc  come  padri 
i figliuoli, amarrerò  i lor  popoli. & uafTalli;  fc  auidi  non  fuP- 
fcro  d’allargar  i confini  della  lor  Signoria, fol’ attendendo  a, 
difender  i lor  paefi  datieniicheuoli  infulti  còfortifsimiap 
parecchi  di  gente, di  vafelli  di  mafiare , di  munitione , Se  di 
mura;fc  giudicaflero  ignudi  d’ogni  finoderata  pafsione,  & 
foccorrcllero  alle  vcdoue,a  i pupilli,  Se  alli  ftranieri;nc  por 
gelTero  orecchio  alle  flrcghe,Sc  a gli  indouini  ; fc  puniflTero 
acerbamente  i micidiali, i ladri, i traditori , Se  gli  adulterì; 
fc  fiifTer  iimofinieri,  Se  troncarTcro  il  licctiofo  viticr  de’  lor 
figliuoliife  la  propria  gloria  finalmente  riputafiero  vana, Se 
caduca:  ma  riponerTcro  il  neruo  della  Militia,  le  corone, c li  ' 
feettri  nelle  man  di  colui, che  gouerna  quella  grà  Machina.  ■ 
Tra  gl’huomini  d’artc,o  profcfsion  di  fapere  per  nobili  fon 
tenuti  i Veterani  nella  Militia, la  quale  è di  4.forti.  La  cato 
licac  la  prima,  laqualc  imprende  ad  efpugnar  tuttii  men- 
dofijSe  hcrctici  dogmi, Se  ogni  rclieionc,cne  a l’Apoftolica 
fedia  repugni, onde  lauoraua  come  buon  foldatodi  Chrifio 
Timotheo  difcepolo  deirApoft.  Paolo.  L’altra  c lafpiritale, 
che  cóbattc  con  la  carne:ma  che  è la  vita  d’vno  fe  nó  terra. 
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La  terza  è la  votiua  come  la  color  militia , che  fi  fon  vo- 
ta‘i  di  combatter  centra  gli  infedeli, c centra  i nemici  del- 
l’Apeflolica  fedia,5c  tali  fono  i Caualieri  di  religionccenfa 
crati  per  giuramente  alladifcfa  di  nedra  fede, che  perdine 
tiene  s’efpengono  fo^te  titelo  di  Caualieri  di  Chrifto  alla 
morte, & intrepidamente  per  gloria  fua  militano. L’vlcima 
è la  militia  fatta  à dipendio.  Se  in  quella  fono  oltre  i Tolda- 
ti  veterani  minuti, i quali  tengono  Tinfimo  grado  della  no- 
bilti,  i Conti , Se  i Caualieri  creati  da  l’rcncipi  con  giura* 
mento  d’eficr  a lor  fedeli , Se  drenui  campioni,  folleciti , Se 
predi  più  rodo  a morire,che  abbandonar  la  loro  militia.  La 
quale  molti  gradi  fi  ritrouano,comc  Generali  di  terra,  Am 
miragli, ò Generali  di  marc,Luogotcnenti,Cómiflarij,Co- 
lonclli,Goucrnatori, Condottieri  di  gente  d’armi, Capita- 
ni, Alfieri, Sergenti, Capi  di  fquadra.Caualeggieri.  Huomi- 
ni  d’armc,Araldi, Bombardieri, Venturieri, & Pedoni. I co- 
loro difetti  Tperto  fono  nuocer*  alla  Chicfa,tcner  a vile  i re-  vitij  de' 
ligiofi,defraudar  la  giuda  preda  altrui, ammutinarli, rubelfoldaii. 
Iare,facchegiare,rubarc,giocarc,luiruriare,  eflcr feditiofi, 
fpogliari  Tempi),  profanarle  Monache, ri rcner  le  paghe, 
fuggir  con  circjdcfraudar  gli  alloggiamenri,&  bedemmiar 
Iddio,&  i fanti  Tuoi . Et  oggi(tal’c  l’abufo  della  Militia)  la 
maggior  parte  de’  foldati  fi  fa  d’huomini  imperiti, tardi , va 
ghi  lolo  di  dipredarc,indabili, codardi. mideali,  Se  più  cu- 
riofi  d’elTer  di  be’pantii  guarniti, che  di  buone  armi  forniti. 

La  fedc,rifpcricnra,la  cognitione,&  fcllercitio , diceano  i 
feelti  dalla  Republica  di  Koma,ci  hanno  fatto  preuakre  cò 
trai  furibondi  infuJti  di  Francefi.rodinate  legioni  dc’Ger 
mani, radute  infidic  dell!  Spagnuoli,  Se  contra  gli  inganne- 
uolifcontri  di  Africani  Nó  folla robudezzadd  corpo  .'ma 
ladifciplina  de’codnmi  ncll’hode  èriguardeuolc  . il  lega- 
me d’amorc,&  di  lealtà  fa  rpclfoinuittovn’dTcrcito  . Non 
fon  atti  alla  Militia  gli  huomini  nelle  dilicatiire.  Se  effemi- 
natezze lungamente  allenati  c ma  quegli, che  dura,&afpra 
vita  fon  vifii,  & che  non  fpcndono  il  fuo  tempo  otiofamen  ... 
re, nel  grecare, nelle  lafciuic.  Se  nell’uccellare  perle  conta- 
do.  Tutte  le  codoro  mende  fi  leucrebbero,  le  conofeen- 
do  j che  fono  obligati  per  giuramcnco  tacito , od  cfpreH'o 
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alla  difera  di  S.Chiefa , come  Athlcci  valorofifsimi , per  lei 
Combattenrero,riucriflero  i relig’ofi , fi  conceiitafiero  delle 
paghe  loro, fufier  fedeli,  vigilanti, fpcdiriXolIeciti,  ficcarti  . 
Se  difendefiero  i poucri,  gli  infermi , fic  i deboli  per  fdfo , ò 
per  etatejfe  lodafl'cro  Iddio, fic  inuocandolo , combattefier 
fenza  tcrrore;fe  fra  loro  fratteuolmente  s’amaflcro-.s’hauef 
fero  in  riguardo  i Tempij .fic  le  Monache , fic  i Sacerdoti;  Ce 
non  fufiero  fpergiurijfe  della  fame,  fic  delle  fatiche  toleran 
Viti'  de*  fufiero;fe  vbidienti,animofi,giufti,  fic  finalmcnte,lc 

conegia  prattici  nelle  militari  iniprefe  più  fi  curaflero  d’eflcr  ben’ar 
ni.  matijche  pompofamente  veftiti . Seguono  nell  ordine de  i 
Nobili  gli  huomini  di  corte, come  Prefidenti,  Ambafeiato- 
ri, Giudici, Theforicri,ò  Camerlenghi, Secretarij , Cancel- 
lieri,fic  Configlieri,Notai  della  Camera  de’  Prencipi,e  De- 
curioni. E di  quelli  altri  fpronati  dall’ambitione.e  dalla  cu 
pidigia  più  torto,'che  da defiderio  d’vbbidir  al  Prenze.ò  di 
giouaralbencommunc,procuranogradi,5c  dignità,  altri 
con  lunga  feruitù  Infingano,  fic  adulano  a fupcriori  per  in- 
grandire, fic  quella  adulationec  queil’oglio  . del  quale  i 
maluagi  s’vngono  il  capo;altri  ricencndo  doni , peruerto- 
no  il  lor  giudicio,fic  feiiz’alcun  rofibre  al  mondo  , vendono 
le  fcntcnze,i  faluicondotti,i  priuilcgij.lc  licenze,gli  vfficij, 
fic  i beneficij.altri  infingendo  d’ellcr  amici, tradifeono  riue 
landò  lècreti,interrompendo  difegni,e  befiando  i creduli . 
altri  non  machinano  fé  non  ordigni  di  fcorticar’  i popoli  : 
proponendo  leggi, fic  vfanze  pcruerfe,fic  inique,  gli  innocc 
ti  con  grani  prelinre  molertando,fic  la  ragione  dal  <uo  drit- 
to torcendo. altri  mofsi  da  rancor,e  da  inuidia  traman’infi 
die  mortali  ai  più  fauoriti;nè  mai  riffinano  perfin  che  a ter 
ranoii  gli  hanno  abbattuti. altri  importunamente  ciancian 
do , ordifeono  calunnie . fic  infame  a quelli , fic  anco  a que- 
gli,feminando  iiouità.fic  portando  nouelle  per  efier  mollra 
ti  a dito,  altri  fempre  cercano  d’affogar  il  vcro,fic  ofcurarlo 
innanti  a gli  occhi  del  Prenze;fic  altri  finalmentefcome  qua- 
Rimedij  fi  gran  parte  de’cortcgiani)ncirotio,nel  gioco,  nelle  fem- 
mine, ne’  cornuti,  fic  in  cotali  dannofi  piaceri  fepolti  fi  giac 
ciono.  Etpur  aqnerte  mortali  infermiti  ottima  medicina 
farcbbe;fe^non  fiprefumclTcrojauucrtendo,  che  la  virtù,  fic 
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non  iJ  grado  farhuomo  buono , & fuggifTero , come  pcftc» 
rambitionc,  la  quale  non  degna  gli  viari  amicava  col  capo  .1 
Icuato,  fimula  di  non  vedere,  non  iìcura  di  giouare:  ma  fi  • ■' 
gloria  di  fignorcggiarejfi  ftima  migliore,  perche  fi  vede  Ai 
pcriorcjs’infuperbifce.iì  vanta, cucca  piena  di  faAo.vagadi 
• pompa, & colma  d’oftentacionc.  Se  dico,fc  ne  fpogliaifero  c 
conofcendo  /pccialmence,che  TAmbitione  c mal  fottilc,  fc 
crcto  veleno, occulta  pcftc,maeftra  d’inganno, madre  d’hip 
pocrifìa,origine  di  viti),rouinad’animeJ  Se  mouftro  }>erni“' 
ciofo;fecon  lufìnghe,& fallacie, come  Sirene, non  proceder 
ièro;fe  da  doni  non  fi  lafciafier  legare,&  vincere,  & dall’in- 
gorda  Auaritia  contaminare;  fé  le  vifeere  loro  piene  di  ca- 
rità hauendo  le  caufe  de  i fudditi  abbracciaffero  ; né  come 
voraci fsimi  lupi  le  ingiottifTero;  ic  arrendei! oli,  & pictofi  fi 
mofirafTero  verfo  la  innocenza  de’  peneri,  la  fame  de’ rapi- 
ni,la  fanciullezzade’pupilli  & l’ignoranza  delle  vedoue;ie 
del  publico  bene  più  che  del  priuato amici  fuifero;  fedi 
ciancie  ritrouatori  non  fi  mofiraifero;  fc  fuifero  della  Giu 
flitia  oflcruatori;  & fc  in  fomnia  fchiifando  rciTcr  vani,  cu- 
riofi,&difroluri;dcllaparfiinonia,deirhoncnoefrercirio,&’ 
della  continenza  guardin  chi  fufièro, 

- Tra  nobili  connumcrati  fono  i Dottori  delle- facre'leg- 
gi,  de’ quali  molti  fenza  legge  viuendo,  tcngonoafientoi.vi,ij 
clienti  prolongando  le  caufe,  & male  intcìprctando  le  leg-  Dottori 
gì , eAi  piombano  con  le  fentenze  doue  piu  fuona  il  dana-  legge, 
ro  . efsi  mille'  lacciuoli.  Se  cauillacioni  rirrouano  con  le  lor 
chiofe.&paragraphi  tante  opinioni  aIlegando,che  introna 
ti,e  (lorditi  Tpeffo  ne  rimangono  i Giudici.  A i quali  errori  »•  ... 

riparcrebbono.fc come  veri, & afsidui  Minifiri,&Sacerdo  joro*  ** 
ci  della  Giufiiria  fpediti,  & maturi  foffero  in  decider  (e  cau 
fe.Te  fanamentc  irponefTcr  le  leggi;  fé  del  vero  fiifTcro  ami- 
ci,&  mcn  auidi  d’oro  ; & fc  la  fagacità  de’  lor  ingegni, de  la 
facondia  delle  lingue  dirpcnfaflcroin  troncarle  liti,&com 
porre  gli  auucrfarij . De’  Notai  loro  minifiri,dc  cplleggia- 
ti  molti  doue  fcriuer  douerebbono  il  vero  legalmente,  fal- 
fìficano  ,&  alterano  con  claufulediftorte  le intenrioni  de  i 
contrattanti , mentono  a bello  Audio  nelle  loro  fcritturc , 

Fauno  teflamenri  pofticci,difturbano  il  foro,coHfóndot>o1i’‘  ““ 
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ftromcntijtrauolgon  le  copie , & come  fcogli  rompon*  > le- 
Rimedij  Sf>>  litiganti, & feminan  per  tutto  calunnié,viluppi,ftr» 

loro.  tagemi,&  cauillationi.  Delle  quali  mende  purgati  iarebbo 
no;fe  chiari  dininti,leggitimi,ragioneuoIi,  & legali  fuflc- 
roi  loro  ftromcnti;iè,dico,fedcli,&finccri  fufTerOife  de  gli 
infermi  teftatori  fpiegaflero  benlamenre:  Te  de  gli  daruti» 
patti, confuetudini,  & leggi  municipali  fulTcro  piùftudio- 
fì^fe  noncercailèro  d’ingannar  gli  ignoranti.pìebei;&  fc  fi- 
nalmente non  permetteflcro  rapendo  fperginr»,  ne  fraudi 
per  difiorti  contratti, (imuiatc  donationi  fallì  depofitì , ò 
prefianae  . D’altri  mi  rimarrebbe  a dire,  che  laici  fono , Se 
nobilirmadi  quelli  fotto  nome  de’ ricchi, Siluio  noftro, ra- 
gionerà.Or  perche  de’  Nobili  s’è  fatta  mentione.  couuene 
uolcofa  mi  pare, ch’io  dica,che  cofa  fia  Nobiltà, & in  quan- 
Qaattro  te  qianiere  fi  prende  . Quattro  opinioni  ritrouo  appreflb 
gli  Antichi  della  Nobiltàjperòche  altri  riputarono,  chcJ* 
Ant!cW  Nobiltà  fuflè  vn’inuccchiatopoflcflTo.Di  ricchezze  accom- 
delli  no  pugnato  da  buon  gouerno , Se  virtuofo  cofiume , di  quella 
bilci  . nella  policicaifua  parlò- Ari  Ho  cele.  Altri, che  fulle  vna  genti 
Iczza  di  collumi  anticamente habituata in  vnlàngne,ò  fami 
glia, ancorché  de’ beni  di  fortuna fufiepriua.  Altri  afl'eriro- 
noichc  fufie,Tna  difeendenza  da  padrc,&  d’auolo  valenti, e 
, poderofi, della perfona. Altri  come  Sccuola,diirero,che  Gen 
.til’huomini  fon  quegli  (che  tanto  fuona quanto  nobili)chc 
fon  d’vnmcdefimo  nome  di  cafato,  (come  nella  nollraCic- 
tà'fopo  i,Mareinenghi,gli  Auogadri,dc  i Caufiuoli)  che  da 
parentiliberi,&  ingenui.nati  fono, i cui  maggiori  non  furo 
. ,no  mai  fchiaui,  nè  han  perduto  la  patria,  n è la  li  ber  tic  an- 
gian.do  la  lof  còuditiOiie.Quiodi  è,chc Gentilezza  per  No 
biltàrdt  coÀgentilftper  nobile, & eccellente,Tlìamo  in  par- 
lando di  dite,or»de  hobil,&  gcntirPocta,Alma  gentile,’  No 
bil  preda,  gentil  laccio.  Se  nobil  cibo  fi  dice 
Centiie^X.^ài  faague,  l*attrecarcj  • , 

. Cofe  tra  noi  yperlf,  rubini  oro  j 
Tre  Tpe-  Quafi  vii  fonia  egmimentedilprefii  . : dilTeilPetr. 

eie  di  no  _ Ma  io  per  non  dimorar  nell’eflamine  di  corali  opinioni, 
bilcà  Di  àquelladiuifioo  mirifti;ingo,&dico,chettccommunemc 
Hioa.  fono  le  Nobiltà, le  quali  tutte  tre  imporcan  qualità  per- 

feteiua. 
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(èttiua.L'vna  5c  maggiore  è la  fouranaturaletScdiuina.  E e 
qucftavienpoireduradachicnelcofpercodi  DIO  grario* 
fo,&  accetto, appredb  alqiiale  niuna  cofac  nafeofa dice  ld> 
dio;chi  honorcri  me,farà  glorificato  da  me:ma  coloro, che 
mi  difprezzeranno. faranno  ignobili . Ma  i nobili  per  carità 
iiifufa.&  gratia  gratificante , & gli  ignobili  conofeer  non  fi 
ponno.fe  non  per  diuinarcuelatione . Tal  dunque, che  co’ 
panni  laceri  » 8c  ifcalzo  torto  rabbuffato  per  Io  difagio  del 
corpo  fi  vcde,potTcbbe  effer  nobiIinsinio{&  tale, che  di  por 
pora,&  d'oro  vef)ito«e  profumato  caaalca,di  leggiero  igno 
bilifsimoeflcr  potrebbe:  non  efTendo  Iddio  par'tegiano , & 
accetraror  diperfone.  Di  quella  nobiltà  furono  adorni  gli 
ApoHoli , i Martiri , le  fante  Vergini , & tutti  i feguaci  di 
CHRtSTO.  Et  però  molti  predeflinati  al  Ciclo  fon  in  terra 
riputati  ignobili , 8c  vili:non  fapendo  noi  diftidguere  i ca- 
ri & eletti  di  DIO  da  i reprobi,  & dannatiima  dopò  lacon- 
fumatìon  dclTecolo  fi  cDnofccranno,&  molti  mobili  e gra 
maeflri  dirannoiQucfti  c pur  quclli,ch'vna  volta habbiamo 
hauuto  archerno,&come  infami  Rimaci.  Noi  infènfati  ri- 
putauamo,che  la  lor  vita  fufTe  vna  pazzia,  & il  fin  loro  dis- 
honoraro,ecco  come  fon  computati  tra  i figliuoli  di  DIO, 

& vitiono  la  lor  vita  tra  i Santi . Vna  & fola  Nobiltà  c(dicc 
l’aurea  lingua  di  ChrifoRomo^il  far  la  volontà  di  DIO.  La 
generarione  fpirirale  diuina  fa  la  vera filofofìa  fruttifera, 
reffer  nelle  virtù  Theologiche  confumato  è fomnia  Nobil- 
tà appreffo  Iddìo . Non  altronde  Tordinc  Apoftolico  rice- 
uette  la  Nobiltà,che  dalla  viuacirà  della  fede , & dall’inge- 
nuità  de’coflumi  fanti. 11  veramente  illuflrato  dallo  Spirito 
fanco  è nobile  di  quella  fupremafpede  di  Nobiltà.  Vn’al-  Nobiftl 
tra  Nobiltà  fi  ricruua , che  naturale  fi  chiama  ;&  quella  fi  naturale 
puòin  due  modiconlìderarc.nel  primo,  inquanto  conuie- 
ne,comeperfetcion  di  natura.ad  ogn'animale,  alle  piante,  *“ 
& anco  a i corpi  inanimati,ne’quaii  fi  mifura  la  nobiltà, & 
ìgnobilicà  fecondo  che  meglio  fon  dotati  dalla  Natura,l’u- 
no  deiralrro  ad  operare,ncllalorfpetic.Ondefra  gli  huo- 
mini  quegli  artefici  chiamiamo  più  nobili, che  meglio  epe 
rano  nella  lor  arce, de  mefìicro  de  gli  altri;Ì’iflefTo  diconeU 
la  facoltà  d’ogni  fpctic  di  creatura  ; per  la  qual  cofa  tra  g4 
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demctui  il  fuoiCc  c nobililsiaio;fTa  le  Stelle  il  Sole;  fral’ac^ 

aue  Jc  più  falutifere»  come  quelle  de'  bagni;  & la  più  mon^ 
a,<Sc  lidie  peri’ vfo  del  bere  folatnente;tra  le  lettere, quella 
di  Leiino;  fere  di  quattro  piedi  i Lioni;tra  gliuccelli  di  pre 
da  l’Aquile;  tra  i cantanti  gli  ufcignuoli»le  calandre,  & i ca 
pi  neri;&  per  fin  in  vna  idelTa  fpetie.tra  falconi i pellegrini, 
tra  gli  allorri  gli  armeni,  tra  cauaglii  ginccti,i  barbari,  i 
turchi, e quegli  del  Regno  portano  ranco  di  Nobiltà;  tra  i 
cani  feroci, i corfi,&  gli  Albanefi;trai  fetini  quegli  di  Fran 
eia;  tra  gli  alberi  la  palma,il  lauro,e’l  platano;  tra  i pefei  io 
rcaro,e'l  carpione,  tre  i fruttici  il  balfamo,la  vite,e’l  cedro; 
tra  vini  il  greco,  & quel  di  creta  ; tra  i metalli  l’oro  ; tra  le 
pietre  gli  alaba(lri,i  dialpri,i  porfidi , Se  più  di  loro  le  gio- 
ie,Se  delle  gioie  i carbonchi,!  diamanti, e li  fmcraldi  più  no 
bili  fono . Nell’altro  modo  fi  confiderà  quella  naturale  No- 
biltà,inquanto  per  ragion  naturale  ò primiciua  delle  genti 
alcun’huomo  è più  dell’altro  accommodato  pex/ua  natura 
a regger.  Se  goucrnar  popoli . Et  quella  foloconuiene  al* 
rhumaiia  fpetie.  Niun’altra  cofa  diflingue  lo  fchiauo  dal  li 
bero , e*l  nobile  dall’ignobile  fe  non  la  bontà,  Se  lamalitia. 
Et  quella  bontà  none  ogni  virtù:  ma  quella  folamente,che 
rende  gli  huomini  acconci  a reggere,  Se  fignoreggiare,Se  i 
va  habito  tcmperato,che  verfa  intorno  a quelle  cofe,  ch'al- 
ia lignoria,  Se  reggimento  s’appartengono.  La  onde  coloro 
che  da  vitiofi  padri  fon  nati , pur  che  fiano  magnanimi , Se 
forti, Se  difpolli  a gouerni,  fon’alTai  più  nobili , che  qu^li, 
che  da  virtuolì  maggiori  difccfi  fono  ; ancora  che  fullcro 
huomini  buoni, c non  dcgcncralTcro,e  Ìaragion’c,che  mol- 
. • to  più  marauigliofo  è colui,  che  fciiz’hauer’originalc  , che 

imitare,  diuenta  valorofo , Se  prode  hiiomo,  che  colui, che 
l’ha  dauanti  a gli  occhi  come  continouo  ilimolo,Se  efiempla 
re.r  cofa  più  inonorata,  che  alcuno  dafe  medefimo  , Se  per 
fuoi  propri)  gefli  s’illullri,5t  diuenti  famofo , che  s’appogi 
a i latti  de’  Tuoi  maggiori, com’hcrede  della  lor  gloria . In 
r *^iuile  ^ Jjilullio  ((iilTe  Tullio)  s’eftingue  per  la  tua  mala  vita  il 
w.ìiiFà*  dc’tuoi  niaggiori,&  in  me  s’accende,  come  principia 
’ di  nobiltà  ne’ poitcri  miei.La  terza  fpecie  di  Nobiltà  è poli 
ticaou(a‘ciiiiIe;EtquelUoucr’èpcrchiarezzadc’  maggio 
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ri  da  virtù,  & ricchezze  accompagnati. oucr  e fole  vna  qua 
liti,  che  diftingue  alcuno  dagli  honelti  vu]gari,&  plebei» 
applicatagli  daqualche  I-rcnzc.pcrlaquaie  fcclrn  dalla  vul 
car,&  cómunal  turba  d’hudmini  diuicn  (ègnalato.  Ma  que- 
llo è riprouaro  da  fauij,  & periti , che  aHèrmano  laiiobilrd 
efl'cr  propriamente  vn^habitovirtuofb  acquillaro.  ò per  na 
tura  infufo,&  itincllato  neiranimo,che  ci uilc  dimandano, 
facendola  Virtù  l’huonio  degno  de  gli  honcri  ciiiili.  Onde 
Seneca  a Lucilio  che  5 ranxiTiaricaua,chc  la  natura, & la  for 
cuna  gli  fufTero  flatc:matrignc , perche  non  era  nato  r.obi- 
le , nè  lì  potea  trarre  fuori  del  Vulgo  : non  hauendo  in  cafa 
fìatoue,od  infegnede’fuoi  predccelTori,  che  rapprefeiuaf- 
fero  la  fua  nobiltate,  come  niolticon  archi  drizzati  dal  pu- 
blico imperio eran  rimali  Jlluflri  per  molti fccoli,  ri fpofe 
cofi  . Ecco  che  pur  vn’aUra  volta  t*j  t’auiiifei  prellò  dì  me, 
Lucilio  e ti  lagni, che  non  puoi  cpipadi  natura,  'de  piùper 
quella  dì  fortuna  riufciffelice,  Se  ha  cofa  veruna  la  Filofo- 
fi  a d i b u ort  o,ha  q u elio,  che  n on  mira  ad  arm  e,nè  ad  i n fe  gne 
ò cimieri. Tutti  gli  huomini,re  alla  prima  origine  lì  ric4iia<> 
fnano,vepgon  da  Dio,e  poco, dopò  dice:  Vna  buona  mente 
,c  in  mano  di  tutti  noi,pcrquellaporsiamoe/rcr  nobili,  la  fi 
iofolia non  ricu fa  alcuna  : ne  fafceltapiùdi  quelli , che  di 
quelli, A tutti  luccja  tutti  apre  la  llrada.Socràte  non  fu  gc- 
tii’huomo  per  fangue . Cleante ìntinrc  acqua  per  inacquar 
giardini  a prczzo.LaliJofofia  non  accettò  fiatone  come  no 
bilcana  gli  diede  ben  la  nobilti.  Che  hai,  che  dilpcri  di  po- 
ter agguagliate  cofloro?  Tutti  quelli  faran  tuoi  cguali,fc 
tu  ti  moHrerai  degno  di  loro,&  conforme,  de  quello  tarai , 
perfuadendoii , che  ninno  in  nobiltà foperchiare  tl  polla. 
Non  e R,è»cht:  non  fia  difeefo  da  feruo  ì nè  fcruo  che  non  lia 
difcelb  per  lunga  lineada  Re.  Tutte  quelle  cofe  da  vnalun 
ga  varictà,&  mercuglio  turono  , de  fono  trauolre  ; cotanto 
può-qiiel  giro  ìiice(iabilf,chc  Fortuna  li  chinma;chi  è dun- 
que gcntilcjc  nobile  colui, c’ha  ben  compofto  Taniino  dal- 
la natura  alla  virtù.  A quella  volger  rocchio  fol  dobbiamo, 
vMtrinjente  , fe  rantichità  ricercar  fottìlmcntc  volefsimo , 
aion  viue  Huomo,<hc  indi  non  venga,  quando  per  innanrì 
nó.era  cofa  vcrun&.V u’alternat’ordinenn  dal  principio  del 
; B j mon- 
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mondo  quando  per  mezi  fplenditli , & alci,  Sequandopèr 
bafsi.dc  vili  ci  hacondocti  fin  qui  Nó  ranobil  rhuojnol’ha 
uer  il  cortile  dicala  pieno  d’iraagini  affumicare  de’ Tuoi  uà, 
giori. Ninno  è vifToper  la  gloria  noflra.nè  quello, ciré  flato 
prima  di  noi, e noftro.L’animo,e  non  il  fangue  fa  no'óiì  qua 
lunque  huomo,c  follcuare  Io  può  altamente  da  ogni  humi 
le,& abietta  códitioiie,cofifcrifTe  quel  fauio-Mafi  puòecià 
dio  qucfl’habito  nobile  Tpeffo  dalla  natura  ritrarre  ; onde  a 
Nerone  feriuendo  purrifleflb  difl'e:L‘animo  di  colui, die  è 
difccfo  da  nobili  più  ageuolmérc  fi  piega  all’operar  virtuo 
famente,che  quello  d’alcun’altro  da  pareti  ignobili  difeefo. 
cofi  veggiamo  vn  cauallo  di  buona  razza  reggerfi  meglio 
al  freno, & correre, & corbettare,chc  vn’altro  che  di  cacti- 
uafia  Non  fi  toglie  però(dico  io)  che  acquiHar  non  fipofla 
qucft’habito  virtuofo  per  vfo,&  perindufiria  ''chcdouun- 
que  c virente  é Gentilezza,)  fenz’altra  dirpofirione  dilTcmi 
nataui  da  progenitori  magnifici,  &illuflri,  come  di  Socra-^ 
te  fi  legge,chc  fu  d’vrt’allenatrice,e  d’vno  inragliaror  di  pie 
tre  figliuolo, & pur  fu  rauifsiinotc  de’  nobili  animi  riforma 
tote.  Cicerone  da  padre  ofeuro  nella  Villa  d'Arpino  licbbe 
il  Tuo  natale.dc  fu  fi  grande  per  la  dotcrina.Sceloquenza  Tua 
neili  Romana  Republica,  che  per  tutti  i maefirati  maggio- 
ri corfe  con  fomma  laude. Pitagora  d’orafo.  Euripide  d’vn' 
ortolano,  DcmoHened’vn  fabro  de’ coltelli , Virgilio d’vii 
vafaio,>Sc  Horatio  d’vn  banditore  f urono  figliuoli,  e pur  no 
bili  furono  per  l'vfo  folo  della  Virtù,  c non  per  chiarezza  di 
ccppojcoranto  prenalfela  finezza  delle  lor  lingue,  5c  il  va- 
lore de’lor’  ingegni. Non  Tempre  da  villegnaggiobuomini 
vili  difeendono  ; come  nc  anco  da  nobile  ffirpe  Tempre  na- 
(cono  virtuofi,&  nobili  figliuoli. Ma  Te  voleTsimo  dir  anco- 
ra;checiaTchedun  nobilitato,ò  graduato  da  Prenze.nobile 
TufTc^c  gentile, non  To,  Te  da  ogni  Iato  quella  conchi  ufìon 
fufle  vcrajconciofìache  tal  manigoldo  creato  Caualiere,  ò 
Conte  fi  fia  taluolta  a nofifi  tempi  vcduto.ched'huomonó 
merita  nome , non  che  di  Conte  ò di  Caualiere . Et  pur  di 
quella  Tciocca  maggioranza  cotanto  s’ingalluzzano  alcuni* 
che  pur  che  precedano  nel  caulinare,  5t  fìa  dato  loro  il  pri- 
mo luogo  a federe, & s’odano  a chiamare  c6  que’  titoli, che 
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cefi  rciaguràtamente,&  fol  per  abufo  appicati  loro  fi  fono, 
contenti, e lieti  fi  rimangonoiquafi  la  lor  catia]Iaria,e  cócea 
cófifia  in  hauerl^elfa  della  fpada,&  li  fproni  dorati, vna  col 
lanuccia  in  collo . Se  vn  pezzo  di  carta  pecora  in  priuilegio 
miniata  a maiufcolc  gradi,  tfsi  poi  tanto  s'adattano  a quel 
le  Virtù,  che  proprie  fono  dcllor  meritato  titolo , die  gli 
Afini  più  acconci  a Tuonar  di  Lira  farebbono , coli  codardi, 
•vili,difieàli,eda'pocofimoftrano.£tnondimeno,re  il  Nobi 
le  non  c veritiero, e cortefc,comc  può  efler  Nobile? Voglio 
(dice  il  Signor  Gio:BartiftaGauardi,_)chc  dalle  opcrationi 
mie  più  rollo  fi  conofca.che  fia  Caualier  degno  che  da  pt  i- 
vilegi,&  inlègne,ch’io  porti.  Nobile  quali  notabile  è voce 
commune  a latini  per  famolbjdc  celcbre;onde  nobil  ladro- 
ne,nobil  corfaro,nobil  meretrice, nobil  terra,  ò caficllo  per 
famofo  Tfurparono.Nelfuo  priofiiero,  de  miglior  fenrimcn- 
co  però  NoMlefi  prende  per  colui,chc  per  valor,  e non  per 
ricchezze  è notabile.dr  grande. Daiie.nollre  Tribù  (dice  Id 
dio)hò  ellratro  alcuni  faui/,dcnobili,e  quelli  ho  ektro  Pré 
cipitecco  che  dice  prima  fauij,dopò  nobili, de  indi  foggiun 
gè  il  grado  del  Prencipato,  eiicndo  il  làpere  bafe  della  No- 
biltà,oquellapoidelPrcucipaeameritcuole,dcdegna.  Del  Quatio 
qual  Prenciparo  perpalTaggio»  chequartro  maniere  fono, 
quella  d\n  folo;la  popolcrca;qjiclla  de’ potenti, de  ricchi;e 
quella  de  gli  otrimi,fauij,dc  difcreri;Ia  migliore  è quella  di 
Tn  folo, purché  attenda  più  all’vtiie,dc  bene  de' popoli,  che 
al  ruo.Lapopolcfca,chchalaliberciperfineèper  certo iu 
fiabile, de  varia,  ^elladc’ricehijdc  potenti  è lèditiofa  , de 
tiranna  per  eficr  il  fin  fMoraugumento  delle  riccheaze.  Ma  - 
quella  de’ fauij, de  prudebti,'non  pnò  fé  nonefler  di  fanOjdc 
ottimo  regginaento.  Ora  la  vera,  de  determinata  opinione 
della  Nobilti  ò,che  quella  fia  forma]c,de  perfetta  Nobiltà', 
la  quale  rendeciafeun  poiTcflorc  della  virtù  nobile,  de  illu- 
llre,non  che  colui,  ch*c  da  chiara  prosàpia  difccib . Perche  poprù 
non  effendo  altro  ella, che  i’hnmana  vita  chiara  per  le  virtù  nobiltà . 
inneflatapcrhabito,  decletcioncdeiranimaintellcttiuae^ 
Arinfecamente  opeiànc^poflo  che.  I>hu omo  tato  nobile  fia 
quanto  i’operatibnifiic  iono.de  dabontà  d’animo  habitua  ^ 
(a^duc  co/c  richieggoi\oaUafuaperfcttionc;l’habito  della 
; - B 4 clet- 
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clettione  , & )’<  fFctto  delivnrinrcca  buona  opcratjorc  ; re- 
nendofì  per  coftante.chenon  porrebbe  clTcr  virtuofaNoLil 
ti,fe  da  malitia di  corrotto intelJetto.nalccfre  qiialcbcvir- 
tuofa  operatone  apparente.  Sauio  non  c chi  malignanìen- 
te  fi  humilia.  il  continouar  l’opcre  buone nafee  dabuon’ha 
bito  d’animo;  & però  vera  è quella  nobiltà  , perla  quale  il 
bene  operante  perfeuera  nel  bene,  abbracciando  le  due  feli 
citi  in  fc  medermo, la  fpecolariua  nella  clettione  dcll’habi^ 
to,e  l’attiua  neirellrinfcca  bontà  nclTarto.  Mapafsiamo  à 
filofofi.  Alcuni  di  quelli  versado  nella  dottrina  platonica  no 
folo;  ma  ì più  di  loro  nella  peripatetica  cadono  Tpelfo  nelle 
tenebre  di  mille  falli  imporranrifi>imi  ; come  intorno  alla 
creatione.ò  facitura  e principi;'  del  Mondo, alla  natura  dcl- 
ranima  nollra  , negando  anco  fccó do  la  via  d’Arillotele  gli 
Angeli, & le  demonia,&  diferedendoai  decreti  fedeli  della 
catholica  religione ...  £Ksi  molti  altri.crrori  commettendo 
nel  commercio  ciuile;moftrano,che  veri  amici  della  fapiett 
Rtmedij  2a  non  fono. come  indegni  del  facro  titolo  di  fìlofofia.  Ma 
fi  riformercbbono;fe  piu  alla  chrifliana,  che  alia  peripateti 
ca  filofofi.i  s’appoggiaflcro  ; né  co’  platonici  fpeflb  formafi- 
fero  AjgnijtScfantalimei&.piùfpelToall’attiua buona;  che 
Pccc.iti  alla  vitacontemplatiua  loro  caluolta  rea  fi  riuolgeficro.  Si 
di  ro.-ti  veggiono  i Poeti  Hnmcrfi  nelle  fauole.de  nella  gentilità  fin* 
a gli  occhi;nc  fanno  ordir  verfi  che  non  corrano  fempre  ad 
hiperboli  moftruofc  per  adular  pcrfoneindegnifsime,  che 
Ji  con>penfan  d’aure  di  fpcranza,  & di  frondi  di  accoglieii- 
. aefalIaci.Madiuerrebbono veramente diuini.comcdiuina 
Rimedi]  ^ i’iiiHiienza,che  li  muoue,  icad  ampliar  al  mondo  i thefo- 
' ridella  lor  mente  col  dolce  canto  delle  laudi  di  Dio  , Se  de 
gli  liuomini  a lui  fomiglianti  fi  difponeflero.  Infamano  mol 
d^'h"h^  ti  Iflorici  le  carte  loro  con  cfprcfl'c  biigie,&  con  maligni  fì- 
Uofici . lentij-tralafciando  le  cofe  rpefs>o,c  le  perfone  importanti, c 
j meriteuoli'.rapendo  pure  , che  la  verità  è l’occhio  dell’Jfio- 
. riacDal  qual  errore  fi  ammenderebbono,  fé  non  fi  applicaf- 
fcro  a rauòrir  per  danari , ò pcraugumento  di  dtgnirà  più 
I!  lor  ri-  vn’huomo.vna  Città , & vn3natione,che  il  candor  della  ve 
pjro.  nci;fe  anco  ordinati.  & non  confufi  fufsefo  nello  fcriiicrc; 
fc  nello  ililc  loro  ne  digiuni, & aridi;  nè  foucrchi  & impor- 
tuni ; 
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•tunirma  fuccofì,diftintj, ciliari,  c propri] Vinfcgrt'afs’crodi 
cfl'cre.Che  dirò  io  de  Marheinatici.  icpcrconfcquentcdc’ 
Geometri,  Arithmerici,&  Aflronomi  < la  coftoro  per  Io  più  di  m.-uhc 
ìnfeparabilc  proprietà  è I’cf?'er  iantafìici . tfsi  fi  occupano  oiaiici. 
in  riducere  il  mondo  rutto  per  via  d’adrattione  in  punti, 
linec,fupcrficij,coi)i,epicicli,eccentrici,vnita',iiumeri,tuo  ' 
ni, temDÌ,& quanrità;ersi  vanno  anfanando.&.  tanto  afiàri- 
ci,  Scafiratri fono  ne  gliimagiiiabiii  loro  druifamenti,  che 
non  fi  ricordano  né  di  niateria,né  di  feme  bé  di  luMnorij'nè 
di  corpi, ne  di  foflanzè  né  dd  vero  Ente  .'A  cotali  huomini 
fora  rimedio  il  pcnfarbenc  rpcfTo  al  principio  cómu  ne  del- 
rHuomo,5tdcl  Mondo,al  reggimento, & ordine  delI’Vni- 
ucrfo,& alle cofe,chercgifirano l’animo , & ilcorpo  irfie- 
me;  nè  tanto  nelJelor  afirattiont  profondar  fi  deoiio , che  a 
lor  aucnga, come  al  vecchio  Architnedè.  Penfardeono  gli 
Arithmeticipiùal  numero  de’ peccati, che  de  gli  feudi,  du- 
cati,lire,  foldi,&  picciolijc  conteggiar  tra  loro  fin’ad  vn  mi 
mito  momento, quante  volte  fono  flati  fenza  ordine,  e rith 
nio  . Non altrimenrc  adoperarli  deonoi  Mufici,acdochc  Mufici. 
mentre  attendono  all’armonia  de'lor  contrapunti  per  dilet 
far  l’orecchio  humanó,non  fi  dimentichin  dell’armonia  in- 
terna. Nè  i Geometri  tanto  di  tempo  fpenderdeono  nelle  • 

mifure, comparsi, de  proportioni;che  lafciilo  di proportio- 
nar  la  lor  vira  viuendo  lenza  mifiira.  NèdeOnopenlargli 
Aflronomi  che  lecclefliali  coftellationi,ci  figroreggino  il 
cuore,e  Io  fpirito.nè  che  fian’ineuitabili  i loro  iiiHufd.  K)e’ 
Theologi , come  de’più  eccellenti  profeflbri  di  tutti  gli  al- 
troché tra  noi  fono  , & coriie  terreni  Iddi] , non  ardilco  fat  ^ 
motto  ;noitdimeno,  le  a me  lece  filar -gli  occhi  per  qiicfla’ 
volta  nel  lume  del  Sole,  non  per  mollrarc  alcun'vitio  in  lo-  7heolo* 
ro:mapcrfignitìcar  almeno  il  pericolo  . che  correr  potreb-  gì. 
be,con  gran  zelo  dico;che  fi  come  elsi  Ione  nel  piu  lublimc 
flato  de’lcicntiarl;onde  diiiengono  nelle  Ipeculationi  loro 
Serafici  Angeli, le  hanno  la  vera  picrà'congiiint'a  con  laco- 
grtitione,&  dortrina;cofi  le  non  hauefltro  alwo  che  termi' 
niiargomenti  deConchiufioni  ìncapo,nè  della ptetd  de  o'I 
to  lu  premo  di  Dio  fi  cii radierò; farebbero  per  certo  da  dler 
computati  con  quelli  Angeli, che  con  Lucifero  rubcllarono 
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daH’cterno  fattore  del  Mondo  . Ma  diTcorriamo  anco  dei 
Mcdicijche  j>ur  nobili  fono  tra  i periti  d’artc.òprofcrsion* 
ingenua  L’arte  loro  c degna  d’animo  libero,  e nobilcj  eflèn 
do  più  nella  cognitionc,c  difeorfo  fondata, che  in  operati^ 
fcìe'  ^ maDOuale, della  quale  le  mecaniche  hàno  di  incÀic 
nati  No  ro, eccettuando  la  nianouale,  che  chirurgica  alla  greca  vfan 
bili  fono  za  n chiama.  Prenantifsima  di  tutte  l’arti  fu  giudicata  da 
Galeno, de  vna  di  quelle,  che  nó  abbandonano  l’huomo  nel 
la  vecchiezza  giamai;anzi  quanto  più  con  l’huomo  s’inuec 
chia(crcfccndo  ella  per  rvro.dt  irpcrienzalunghirsinia,non 
che  per  la  ragione,  & methodo)raifina,  & ilhiHra  in  guifa, 
che  medicandofi  con  certa  mano  in  vn’arte,  com’clla  c,có- 
P gictturalc,fa,che  il  Medico  fiafper  cofi  dire)  l’Idolo  de  gli 
«de  A"  aninialati.  Qntft  Arte,dico  quantunque  più  toflo  riflora* 
tcdelme  tricc,chc  fatrice  per  vero  dir  fìa;nondjincno  fi  dall’origine 
dicarc . Aia  diuina,ù  dalla  materia  nubile  deirhuman  corpo,iator> 
no  alla  qual  (ì  trauaglia,  fi  anco  dal  fin  Aio  prendendo  argo 
mento  è nobilifsima  facoltà. Et  fé  vorremo  coiifìderar  qua* 
tc.&  quali  fcienze,dcarti  bifognanoaformarilperfecto,e 
confumato  Medico,  non  fenza  cagione  nobilifsimo  di  tutti 
gli  artefici  chiamarlo  potremo;  conciofiache  non  folamcte 
Qiialità  niofofo  cfqiiifito  cóuien,chc  fia.-mactiandio  verfato in  tue 
per-  to  il  giro.delle  dottrine,  riceuédo  queA'operofìfsima  facci 
fette , & tà  del  medicare  la  Aia  pcrfettionc  dalia  notitia  quali  di  tue 
tonfuma  jg  Parti,  e della  cognitione  d’innumcrabili  cole.  Et  per  cer- 
to, ' to  fenza  giudiciorarebbe,chinobilifsimononchiamafTevn 
perfetto  Mcdicojperciochc  a formar  vn  rant’Iruomo,  oltre 
la  naturale  eccellenza  dciringcgno,oltreladiliganza,e  bon 
tà, oltre  vna  fìngolare  prudéza,dellaqualc  dotato  efTcr  dee« 
raefliero  c,  che  non  folo  conofea  la  compofìturade  gli  ele- 
menti, la  mirabilfabrica  del  corpo  hii  mano,  & delle  parti 
Aie,la(bflanza, la  figura, la  grandezza, il  numero,  & lacche 
renza  gli  affetti  dcH’animo,la  natura, & proprietà  de  gl’ani 
mali,Ia  facoltà  de  gli  alimenti,  delle  pian  te, delle  terre,  de  i 
metalli, delle  gioie,&  finalmente  di  tutti  i medicamenti  co- 
fi  femplici,comc  c6pofli:ma  etiandio  le  difFerenze  de’polfi, 
& de  gli  accidenti,  la  natura  de’  paefi  faluteuoli , & conta- 
giofi,il  nafeer  c’I  tramontar  delle  Acllc,  non  chele  dificren 
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te  de‘  mali , e rindicatioiii  de’  rimedi , che  è prJrtcipale  fua 
cufa.E  chi  farà  nobile  giamai.fc  vn  co(i  feientiarohuomo, 

& neceflario  al  genere  humano,tjuarc  il  Medico,  nobil  nò 

cf  E qual  medico  mi  fard  moftraro  di  cotal  nome  verumcte 

degno, che  dalla  Grammatica  il  dritto, 5c  ammendato  par- 

lare;dalla  Loica  la  maniera  dcirargomcntarc;  dalla  Ritori- 

ca  le  locutionircfentcnac  ; dalla  Geometria  le  mifurejdalla 

Arithmetica  il  computo  deH’horc,dc  de’ giorni;  dalla  Muti 

ca  l’armonia, cproportioncdc’poHì;&  dairAflronomia  gl» 

afpctti  della  Luna, e le  faccio  delle  célefli  coflellationi  appa 

rato  non  habbia?Se  huomo  per^virrn,per  dottrina,5c  per  ar 

te  nobile  può  diacnirc,vno  n’c  il  Medico  , il  qiiale  in  tante 

difficolti , & in  coli  profonda  inneftigationc  di  varie  cofe  ! 

negociando,c  degno  d’elTer  chiamato  nobilifsimo  .Ma  del 

numero  de’ Medici,  molti  più  brainofi'del  guadagno,  che  viùj  de’ 

del  fapere,&  deU’altrui  fanlti, imperiti, & poco cfpertipOn  «ledici, 

gon  mano  a quella  nobilifsima  facoltà  con  poco  dccoro.de 

con  molto  danno  de’ popoli;  peròche  fpclfo  micidiali  dine 

tano,infofficicnremcntcoperando,  & acafo,  quando  fuori 

di  tempo  impongonoqneIlo, che  non  comiienc, a i miferi, e ' \ 

tribolati  infermi,  tfti  pur  mcdicatidoardifcono  rninifìrarc 

n)cdicine,dc  falafsi.quando  afneor  dubbiofi  ne  fono  ; de  pur 

meglio  fi  reggerebbono  , fclifdiaflèro  all’hora  più  rollo  gli 

ammalati  nelle  mani  di  chi  può  il  rutto.  Altri  perfidi  le  aua  ^ 

ri  fi  moflrano,facendocóperar  alcun  medicamento  a gran 

prezzo, che  i poco  fi  vende,  ilchefpelToi  Medici  di  Galere  ’ 

coli  Filici, come  manoali  far  fogliono;  Oticr  cóuenendo  co' 

Speciali, e facendo  con  elfo  lor  mercatura;  & altri  pofponen 
do  il  decreto  di  S.Gh-iefa.non  curano, che  gli  infermi  a i fan 
ti  Sacramenti  ricorrano  c prendano  il  viatico  della  faintc; 
onde  auiene , che  cfsi  non  hauendo  riguardo  alla  fanira  de 
gli  animi, né  pronollicado  reminentc  pericolo, molti  muo 
iano  difarmati  de’ ripari  che  Dio  ci  donò.  Altri  perfuadon* 
à’  loro  infermi  cofa  più  rollo  fuperftiriofa  od  empia  che  fa 
lurciiolc,eChnlliana.Altri  per  oOcntar  lalor  arrcfpcr  qui 
to  m’ha  detto  vn  valente  Medico  ) carican  la  natura  con  vn 
catalogo  di  medicamenti, ancorché  fappian  quato  di  pochi 
taJuolta  farebbe  mcllicroj  mcntrie  cfsi  ordinano  crillei, 

falafsi. 
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fiil4(sijpurgati‘oni,fi]oppi,ct5nicriie,mifture,  cpitifpe,  pol- 
iiKonguenctiSc  empiaRri'r  badando  ad  alcuno  iblo  il  falaf- 
fo>adfjiltri  il.rrtodcrato  vfo  dc’filoppi alteranti,  fenzaarric 
chir  di  crediti  le  botteghe  de  i Speciali.  Quefii  nemici  del- 
la Natura  veramente  fono, che  potendo  con  la  dieta  ricoiic 
rar  g’i  infermi  taluolta,  Tempre  rifuggono  a far  lunghe.  Se 
ipuerchiè  ricette  . Altri  temerariamente  pongon  inailo  a 
medicamenti  rcammoneatiiaj’clleboro,  &alla  coloquintr- 
da.douecon  le  medicine  piaceuoli,&  leni, con  la  caTsia, po- 
trebbero confeguir  il  lordellato  fine.  Altri  cruddmenre 
fanno  penargli  infenni,  oltre  il  preferitto  tenipo  rigorofa 
mente  elfacerbandoli . Altri  troppo  animofi,  & import  imi 
fuggendo  l’vfo  de’ ripari  mitigatiui , li  feannano  nel  colmo 
delle  perpetue  veglie, de’ dolori, & de’ fpafimi  Altri  liaueu 
• iv  do  più  riguardo  alladclicarura»the  aiU  curai  fit/auicàdelr 
l’amùialatQ  con  medicamenti piaceli.olifiimi  ò perlafredr 
dezza  pcricololì, fé  oltremodo  sVfano  , adulano  piu  colio» 
clic  medicanTimpatiente&  delitiofo  infermo . A tutte  le 
Rimedi;  quali  mende  darebbono ripulfa,fe prima  ben’informati  nel 
methodo  del  medicare, & dall’vfoincaminati,  & ifperienz} 
colli  de  gU  animi, come  de’  corpi, tonando  ammalano,  preor 
dclTiyocura;hauendorigpar<lonon  ibi  airelTenza  del  male 
|ic  grandezza  fua  inlìcmcjmaetiandio  alle  ragion,  a gli  acci 
denti , che  più  inflano,  alla  temperatura  dell'ammalato*  a 
quella  della  particella  indirpolia,alla  politura  Aia , alla  for~ 
ma,allafacolti,4lladignirà,alla  nccersicà  , all’acutezza,  « 
fiupidezza  del  fenfo,&:  alle  forze  di  chi  c caduto  infermo  ; 
fe  dico,cor.ridera(rer  parimente  Io  flato  del  cielo,  la  lìagior 
nCjla  natura  del  paefe  i coApmi  l’vfo,  il  fcHb,  l’età , la  pro- 
prietà della  natura  deirinfcrmo  che  di  guarire  procurano» 
& pondcralfero  apprelTo  la  latoltà  della  medicina,  che  vo- 
glion  dare;fe  in  ogni  lor’attionc  medicinale  al  fine,  mode- 
ranza,dk  opporriinitàcòferuallcio;  le  ne’ peritoli proteAaf 
fero  co’lor  pronoflici  la  morte  non  molto  iongi(quàdo  pe 
rò  nè  fi  può  darccrropr«-fagio)agli  afsinenti  de  lorinfcr- 
mi.aceiuche  fi  prouedelfe  al  pafVaggiodi  quella  all’altra  vi 
fa;rcquando  chiamati  fonoacollegiarcjiion  à garcggiar,c 
romoreggiar  altamente  Ipcndcfie  il  di  : ma  s’argomentallè 
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con  Ogni  loro  fin  dio  & di  I i gonza  di  ricou  crar  la  fmar rita  fa 
nicà  di  chi  li  chiama . Mi  lì  prcfcntano  alla  memoria  i Mae- 
Ciri  publici,3c  i Precettori  delle  buone  lettere,  che  Rhetori 
gli  antichi  conimunenicnte  chiamaiiano . Molti  di  loro  in 
vece  d’efler  bali]  eflTcmplari  de’  Giouanctti,  fono  corrompi 
tori.cftupratori.AItnfidiflToluti  nel  compiaccre,che  fan- 
no diuentar  licention  i garzoni, che  vanne  alle  fcuolc  loro- 
Altri  trafcuratij&  difaueduti  lafciano  con  pericolo  d’infa- 
mia dimefticar  gl’adulti  con  quegli, che  fono  di  tenera  età. 
Altri  leggendo  fauolc  Tozze , libidino/è  , & interpretando 
Tcril  fporcifsimi , auezzano  gii  animi  della  nouella  giouen- 
tii  alle  libidini. Se  dishonefli  . Altri  impatienti  della  fatica 
feorrono  gli  errori  de’  giouanctti  nella  lor  difciplina  Altri 
troppo  villaneggiano,  & oltraggiano  quando  ammendano 
ilor  dircepoli,né  mai  danno  a lor  animo  Altri  troppo  li  Te 
condano,  Se  laudano;  l’vna  delle  quali  mende  partorifee  te- 
dio,Se  difperationCjSc  l’altra  troppa  fìcurezza,Sc  vana  pcr- 
fuafìonc.'Altri  fenza  mai  dar  ripofo, venia , ò rila/Tamen  to  li 
fiaccano, Se  fanno  ammalare.  Altri  fenza  methodo,Sc  dottri 
na  infegnandojli  fanno  perder  il  tempo,  e più  alla  barbarie, 
che  alla  cafta  lingua  gli  introducono.  Dalle  quali  macchie  , 
Se  ileprauati  coAumi  fi  lcuercbbcro,e  lauarebbero,  fe  la  fan 
tità,5c  monditie  dell’animo  loro  mantcneflcro;  fe  tale  fuf- 
fc  la  vita  loro, quali  fono  i ricordi  de’  fauij,che  iipongono; 
Te  nè  rigidi,né  troppo  arrendcuoli  fulfero;  fe  ne  olrraggio- 
fi,nèagri,nè  maligni, ne  frcgolati  fi  dimoftraflcro  ; fc  in  Ic- 
uar  le  rofpcttc  compagnie  canti.  Se  afsiduifi  vedcflcro;  fc 
fchietti, ordinati,  mondi,  laboriofi  , folleetti.  Se  difereti  in 
partirii  tempo  cootinouaficro  ; fe  temperati  nel  laiidare,e 
nello  fgridare  fi  conofcelfcro . Parliamo  finalmente  di  PiC' 
tori,&  di  Scultori,  le  cui  arti  fono  di  tanto  grandifsimo 
pregio , che  tra  nobili  apprclfo  i Greci  furono  computate. 
Se  vietate  a fcrui,  preualcndopiù  in  effela  viuczzadclTin* 
gegno  , che  Toperadella  mano , Se  {>er  lor  mezzo  durando 
per  molti  fecoli  le  memorie  iioArc . Molti  di  loro  veggia- 
nio,  fingendo  a prezzo  cofe  lafciue , Se  dishoncRe , infamar 
la  gentilezza  de  i loro  arrefieij,  de  i quali  alcuni  fenza  guar 
dare  al  decoro  della  perfona,  che  rapprefentano , dipin- 
gono 
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menttf  ifc  ró  bandiranno  per  le  barbcrie  i mali  octiilti  del- 
le Donnc.& delle  Donzelle.  A Profumieri  apparrienfì,  che 
per  raalicia  non  fi  lafcin  fedii rrc  a mefcolar  con  lor'  ogli,  & 
profunii,&  vngiienti  odorati  cofe  velenofe.c  fofpette.  Tra 
le  mecaiiiche  hacci  il  Lanificio,  forco  cuiii  contengono  tue 
ti  lifcardafsieriidc  cimori;cucti  imaefiridi  lane,  di  pelli, di 

Eanni;tucti  i inacellai,&  ▼iuandai;tticri  li  fiuffaiuoli,6c  bar 
ieri. traquali  fi  contiicne  lacompagncuol'’ amtfià , la  dili> 
genza , Thoneflà , & la  finceried  nel  parlare, dalle  quali  efsi 
per  lo  più  molto  lontani  fono.Seguon’i  Maeliri  che  adopra 
l’incude.il  martello, l’ago,la  fcure,rarchipenzolo,Io  fcarpel 
lo,&  laiima. Fra  tutti  cofioro  abondano  concorrenze  ma- 
ligne,falJacic,di$honefii, bugie, gare, infidie,  & tradimenti. 
Molti  di  quefii  (bccorronoCpur  ch^a  lor  torni  bene,  & pre- 
fittola nemici  della  patria  loro,&  religione  con  ordigni, & 
none  inuenttoni  d'armid’ogni  maniera  ; oltre  che  fono  il 

Eiù  delle  volte  vani  promettitori.  Ma  per  certo  mcritereb- 
ono  molto, fc  ftudieflero  di  giouar  la  Patria, la  Republica 
& il  Prencipc  loro;&  lafciareìe  menzogne,  & li  fpergiuri, 
fufi'cro  via  più  delia  bontà  del  loro  lauorio , che  del  danaro 
ingordLln  corali  mende  cadono  gli  hofii,&  i vetturini  che 
jiiun’cquità  vfando,come  fefuficr  ladri  piibiici,  non  fi  ver- 
gognano d’ingannar , & angariar  qualunquchuomo  di  le- 
zio fi  rerue;il  che  non  picciolo  danno  reca  a popolari  huomi 
ni,&  peregrini.  O -come  ben  fi  correggerebbero,  fc  la  veri- 
tà campeggiafic  loro  in  bocca , e non  folferocofi  cupidi  di 
fucchiar  il  fangiic  di  quegli  che  alla  minuta  fi  viuono.  Ma 
che  diremo  noi  di  Nocchieri, & di  quanti  reggon  vafelli  per 
acquaPinquanti  falli  mortali  traboccano  quegli,chc  poco 
pratti'cidell’atte  nauigareccia  trafcurati;dormiglioni,  vb- 
briachi , pufillanimi  ne’  peritoli , & imbolacori  fono  ne  le- 
gni loroPccrtoinfiniti,  e pur  efier  dourebbono  nauigando 
aniniofijfolleciti.fedeli, periti,  &conofcitori>da’ venti,  dclli 
fcogli  & per  lunga  lor  ifpcrienza  prclaghi  delle  future  rem» 
peflc,laboriofi,&  practici  de’ porti, & depaefi;Smiuiemnir 
de’ contadini,óc  lauorarori  de’  campi, hoggi  gran  parte  fo'i. 
no  efsi  a Caino  primo  coltiuator  di  terra  fuori  del  Paradilb 
del  piaccre,romiglianti,circndo  ingiufii , infingardi,  pieni 
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di  frodi, & dìfprezzArori  de’giorni  fefliui, nemici dibuont 
coflumi,&  di  Dioibeoni,rconofccnti,&  ladri.  Ma  fé  ammcn 
data  vira,&  fìmilc  a quella  dell’Età  dell’oro  menafTero , (a- 
tebbono  veri  eteri,  remplici.fatico(i,&  giudi;  ricorrerebbe- 
flimedij  ro  a Dio.olTeruarebbero  i dì  rolenni,dc  fagri,  frugali  diuen 
loro.  terebbero,nè  farebbono  cofi  giocri  del  vino,come  foBO;f^ 
per  douédojche  chi  troppo  ne  bce,ò  lìmia,ò  cauallo,  ò por 
co,ò  toro  diuenta , cadendogli  rintelletto,  ò facendo  egli 
ciò  che  vede  fàr,ò  disfar'ad  altrui, ò diuenendone  libidino- 
fo,ò  per  ira  furiofo.  Appreflb  conlìderiamo  i danni,  i terrò 
Vitij  de*  ri.dc  mille  altre  fconueneiiolezze,che  commerrcr  fogliono 
cacaato  Caede  delle  fere, nelle  pefcagioni,&  nelle  pre- 

faglie  de  gli  vccelli.quanti  campi  guadano  efsi^uante  giu 
ridittioni  conturbano^quanti  miferi  recidono  per  rnabe- 
diuolaPlecitaè  ben  la  caccia;rha  s’è  troppo  frequente,dre- 
Et  rime-  pitofa  diliruttiuade  gli  altrui  poderi, & ne’ tempi  effercittu 
ta  ch’ai  culto  di  Dio  confacrati  fono, lecita  non  è.  Lecita  è: 
per  efl'ercitio.pcr  mantenimento  di  faniti.pcr  abbozzamea* 
to,& preludio  della  Militia.ancorche  gli  antichi  la  riputali 
^ . fer  in  alcuni  tempi  (èroile^  vJMafealcunoandaireallacaccia 
per  prezzo, com^teendo  con  qualche£eni;  è fenza  dubbiot 
infame.  Ne’  giorni  di  penieenearietataelTer  dee  la  Caccia,! 
Viti)  de*  fuor  che  feda  fame, ò da  fera,chedirerra{reilpae(è,codrec-^ 
paftorl,e  tinonlì  vedcfsimoafarla.  Non  vorrei  tralafciar  l’arte  del. 
mSdriali  Padorciò  Mandrialc;  conciodache  anco  i maedri  di  madre. 
"&  di  greggie  peccar  foglion’oggt  in  dapocaggine,  & in  in- 
ganni oe’locidi. danneggiano  gli  altrui  canipi,e  fpedb  igno 
ranti  de’  pafcoli  menano  alla  morte  le  mantlre  loro,e  le  gre 
n'e.O  quanto  feemano  di  quella  fìnceritàyche  ne' primi  pan. 
Himedij  dofj  fi  vedca.A  padori.come  a puri  huomini,6t  giudi, fu  ri- 
uelato  il  gloriofo  Natale  del  Redentor  del  Mondo.C^egli. 
ioutin5>,  & contenti  delle  lor  mercedi  non  attendan’  a feor, 

' ' , ckar  lé  mandre , che  pafeono . Che  diremo  de  vergt^ofi 

■ ‘ fpettacoii  dell’Arte,che  nelle  feene , & ne  theatri  fi  cflerci- 

Vitij  de'  ta?Satire  enórmi, dt  comedie  più  di  rilà , e di  fcandalo,  che  • 
daK*'  ^ ripiene  fi  odono;onde  molti  vditori  contaminaci,8c  » 
'•  '^corrotti  fi  parrono.La  Comedia  è ben  lpecchiodeirhiima*i 
■ na  rica.ma  tale  non  fi  rapprefentaoggi,  che  fpecchio  fia.fe . 
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non  macchiato,&:  fuliginofo;  cflendo  trattata  <Ja  merccna- 
rij,&  ignoranti  plebei, perii  quali  molti adiletti  inciuili,c 
quafi  pecore  alla  mangiatoia  guidati, infetti  fi  rimangono . MercatJ- 
Venghiamo  a i Mercatanti, a i Cambiatori, a i Rigattieri,e  ti,&  bot- 
pizzicaruoli  Di  rutti  queiìi  primiera  dote  efitr  dee  la  fede, 

& la  lealti,  & pur  molti  di  loro  hanno  per  lor  famigliati  la  jj 
rapina , la  truflèria , & la  malitia  mefcolando  con  la  buona  ciuuna. 
merce  l'inu file, e cattiua,  diflcalmcntc  occultando  i difetti 
delle  lor  robbe, comperando  a molto  vii  prezzo,  & venden 
dole  acaro.Alcri  per  vero  ardifeonodar  l’oro  alchimico  5c 
vn’animaPiufermo  per  faro.  Altri  vendono  con  fiaterà, ò bi 
lancia  fearfa  le  merci, <8c  con  ingorda  nTcuotono,&  compc- 
rano-Altri  a rondar, e rader  monete  s’ingegnano.  Altri  in- 
ganneuolmente  giurano  efier  tale  la  merce,quale  la  chiede 
il  compratore  inefperto.  Et  chi  cópererebbe  la  nofìra  mer- 
ce(dicono)rc  ogni  fiia  menda  a rutti  palefafsimo  ? & fc  non 
ceìafsimo  le  magagne , che  guadagno  farebbe’!  noOro  già*  Rimedi) 
mai?Cofi  dicono  ancora  i Cozzoni  di  cauagli,i  Senfali,e  co  loro  • 
tali  altri  barattieri,dc  ciurmatori  non  meno  pazzi  fìimado-  ‘ 
/ì,rcfuirerIeaIi;checolui,ilqualc  voiedo  vender  la  cafa  Tua, 
a tutti  dicefre,che  penileiiria  fufic.  ma  fel’vtileinuitaa  ciò 
fare  da  vn  canto,  del  honeflo  dairalrroliperfiiadea  manife 
Har  i difetti,non  e meglio  efièr  leaIi,<Sc  appigliarli  all’hone 
Ho,  non  commettendo  alcun  fallo,nel  quale , & nel  quanto 
della  lor  mcrcc.che  ingannando  altrui  ne’  lor  cambi,barat- 
ci,  vendire,dt  altri  fpacci  cader  nell’ira  di  Dio'  Con  tali  pa- 
role fermato  s'era  ORTENS10,quando  HEUMETE  Lici- 
feo  vno  de’  diece,  che  nouellamenre  nella  compagnia  s’era 
introdotto. a lui  riuoltocofiadire  forridendo  fi  moiferPer 
donatemi  fe  bora  che  SILVIO  fecondo  la  fuapromefi'a  dee 
fcguitare.ardifco  di  trapormi,  dite  pure  rifpofe  aH’hnr  OR 
TENSIO.A  cui  HERMETErcofi  incancherire  fono  le  inftr 
miti  de  gli  animi  humani  dt  per  lungo  coRume  abbarbica- 
te,che  per  moftrar  la  dirittura , ò la  peruerfirà  de’coflumi 
(calo  che  qucRi  noRri  ragionamenti  peruenifièro  a gli  orec 
chi  giamai  di  coloro,che  non  ci  odono)  mai  non  e per  rico 
ucrare  il  Mondo  la  perduta  faniti  fua  Lenimenti  fono  co- 
tefte  parole  voRre  ORTENSIO.  A gli  eflremi  mali,cRreml 
t C rime- 
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riniedij  (ì  cóuengono  ancora. I ceppi, le  (cope,lerun]‘,  le  go 
gnc,Ic  manaie,le  forche, le  ruote,  & il  fuoco,  che  s’effercirà 
taluolca  ne’  fciaguratelli  di  plebe,  Se  qiiaii  non  mai  ne’  gra 
di, quando  meriteuoline/bno  , non  ponno  fmorbarqueda 
Valle  di  cactiuicijmolto  meno  le  ammonicioni,&le  acerbe 
ìnuectiue,che  a viua  voce,&  ne’libri  ft  veggion  fatcc.Io  nó 
vi  hò  gii  (diflc  Ortenfio)  eflbrtato  tutti  a ragionar  de’  vir- 
tuoncoftumiperquefte  nocti,chea  Vegliafiriduciamomè 
io  hò  moftraco  le  humane  infermici , perch’io  mi  creda  di 
purgar,&  riformar  il  mondo  : ancoraché  deH’altrui  falute 
defìderofìrsimo  fìa . Solo  Iddio,  che  può  faluarlo  ha  quella 
podedi.Noi  damo  pur  al  mondo,&  viuiamo,quato  al  cor- 
po,col  mondo;nè  pofsiamo  dimorarui  (ì  poco, che  dell’int- 
inondicie,&  brutture  fue  non  s’imbrattiamo  almeno  i pie- 
di.Chi  ha  da  caminar  per  infetto  paefe  vi  egli  molto  circo 
ipetto;cofì  hauendo  io  fin  qui  modrato  in  parte  i vitij,  che 
corrono;né  mancando  di  dirci,SILVIO,il  rimanente, auer- 
ri,  che  nel  conuerfar  nodro  più  cauti  faremo , & quedi  di- 
Vim  de‘  feord  elTer  potrebbe, che  come  a noi,  coli  ad  alcun’altro  fuf 
ricchi,  fero  Antidoti  contra'l  veleno  de’pefsimi  aHétci,  & il  lezo, 
& il  puzzo  de*  feodumati  huomini . £t  qui  cacendod  fece 
cenno  a SILVIO, che  feguita(Te,il  quale  d’ubidirlo  deiìdero 
fo  fubitamente  cominciò  Se  ben  con{ìdero,benigni  Amici, 
icodumi,Sc  gli  andamenti  de’ricchi,dcdouitiofì,.fogliono 
i più  di  loro  gonfìar(ì,&  infuperbird,auifando  d’hauer’ilor 
beni  per  propri/  merici,&  vacarli  (ch’è  peggio)d’hauer  cria 
dio  quegli, che  non  hanno  hauuto  giamai.Onde  trouando- 
fi  efsi  ben’indanaiati.  Se  facultod , difprezzano  gli  altri, che 
nó  fono  a loro  eguali.il  più  di  loro  a guifa  d*hiaropici,feni 
pre  hanno  Cete, Se  fempre  anfij  fi  viuono  di  più, & più  cumu 
lare.&ampllareiloro  poderi.  Sono  ancora  oltraggiatori , 
Se  fchernitori  de’  poueri:  non  fappiendo  efsi.che  diuerfe  io 
no  le  qualiti,&  i gradi  de’  mortali, de’  quali  altri  neH’arini 
valorofi, altri  mal’acconci,altri  feienti^i.  Se  altri  iileteratì 
rono,&  tutti  conuengono  chi  più,  chi  meno  al  ben  dell’V- 
niuerfo,  D’ogni  huomo,in  quanto  huomo,&;  parte  del  mon 
do,óc  creato  allafembianzadi  Dio  per  cariti  dourebbono 
far  qualche  ftima.Iddio  creò  l’huomo  femplice,&;  giudo,  c 
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lo  lafcià  nelle  mani  del  Tuo  confìglio.Onde  auenne,che  per 
cocal  podeftii>&  arbitrio  libero,gli  huomini,  fecondo  le  va 
rie  loro  temperature  > & geni;  od  inflituti  fi  applicarono  a 
diuerfì  elTcrcitij  di  mano, d’ingegno, ò di  mente. Per  la  qual 
cofa  altri  alla  religione,altri  alla  fìlofolia,  altri  alle  leggi, al 
cri  alla  medicina, altri  alia  poefìa, altri  ad  alcuna  dcH’arci  li 
bcrali,altri  allamilitia,  altri  ad  arte  metanica , & altri  alle 
reruitù,applicati  fi  fono.  £ quello  è fuccefTo  a ben  comrnu- 
ne:non  potendoli  per  vna  fol’artc,  e fcienza  proueder  a tut 
te  rhumanc  birogne:peròche,fe  tutti  fulTero  medici,  leggi 
(li,foldati,ò  filolufi,cbi  feruirebbe  in  fabricar  le  calè,in  col 
tiuarci  la  terra,in  cuocer’  i cibi, in  far  le  vclfimenta,  in  tef- 
ferci  i panni  lini,  de  miniUrarci  i commodi  all’vfo  di  quella 
▼ita?  Non  dourebbono  i ricchi  orgogliofamente  fallidire  i 
minori  di  conditione,&  difprezzarli, per  infimi  ferui,&  o- 
perai,che  fuirero;riputando  pur  fenfìpre.ch’efsfancora  fon 
huomini, quantunque  per  lor  peccato,  ò maluagiti  di  for- 
tuna a feruil’dc  mifera  con’ditione  liano  condotti, de  chi  si, 
che  il  mifero,che  li  vede  andar  tapinando,non  lia  vilTo  alta- 
mentc,ò  per  giullo  giudicio  di  Dio  non  lia  per  giunger’ad 
alto  gradoPda  vilifsima  culla, de  fordide  fafeie  riufeì  Arface 
Re  de’  Parti.Eumene  di  figliuolo  di  Carrettiero  plebeo  riu 
fcì  gran  Capitano  apprelTo  il  magno  AlelTandro.  Etdicui 
mai  figliuoli  furonoÉlio  Pertinace,Gordiano, Probo, Dio- 
cletianO.Mafsimino,de  Valentiniano,fcnondipopolaref-  lacia  dei 
chi.de  ofeuri  huomini?dt  pur  furono  Imperadori.TuIlo  Ho 
(lilioIII.Ré  de  Romani  fu  figliuolo  d’vnafchiaua.  Giulio 
Licinio,  de  Vonofo  al  prencipato  falirono  in  Roma,l’vn 
Macllro  di  fcuola,c  1 altro  fìgliuol  d vn  Cotadino  di  Dacia. 
Tamulio  Rè  de’ Longobardi  nacque  da  vna  vii  meretrice. 
Primislao  Re  di  Boemia  fu  lauoratore  de’ campi,  Tarnbur- 
lano  Re  de’  Perii  nacque  di  Padre  bifolco.de  Francefeo  Du- 
ca di  Milano  fu  figliuolo  di  Sforza  contadino  della  villa  di 
Cotogniuola.  £t  quanti  huomini  ofeurirsimi  fatiti  fono  al- 
lo fpleiuiido  trono  del  Pontificato' Se  dunque  conliderafTe 
ro  i ricchijde  douitioli  la  varietà  della  fortuna , ò più  rollo 
(per  meglio  dire)la  diuina  dirpenfatione,  gii  non  farobbo- 
no  coli  arroganti, de  infoienti  contra  i poueri,  de  ignobili . 
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Ogni  capello  fa  l’ombra  Tua. Nó  è fì  miout*hijionio>&  abfec 
co, die giouar  non  poflà  f n grandc,&  anco  i piccioli  riui  in 
grolTano  i reali  fiumi  . Efsi  fono  pur  membra  della  Città  » 
dellaRe{uiblica,e  di  Chrido.Tutce  le  cole  hanno  il  lorcem 
po;&pcr  li  loro  fpatij  palfano  più  veloci  che’J^^eijto  fo(to.l 
Cielo. Perche  conofcendojfiin'cchi  cofi  mortali, come  ipo- 
ueri  c Toggetti  ad  vn’ifteflfogiudicio/dourebbon'humiliar 
la  lor  preAintionCjchc  aloro  dalla  tcoiporale  Felicità  parew 
portata  fia,d(  riconofeerfi,  che  come  il  capo  non  difprezzx 
il  picde:ma  come  vtile  à tutto  il  corpo, lo  pregia . cofi  non 
dourebbono  con  ribuffi, villanie, fchcrni),&:inrulti  ofléndtil 
Vanità  j pou€ri,&  plebei  huomini.  Più  oltre  aggiungo,  ch-efii  folle 
di  mhez  fi  vantano  perle  ricchezze,  &per  fri  noia  cagione  di 

fpregian’i  poneri.elTendocllc  vane,infiabili,  & fallaci  ; poi 
che  non  feruano  fede  ad  alcuno.  Vane  fono,  eflèndq  oatur* 
del  vano  il  nonpoterdar  foftegnoa  chi  gli  s’appoggia,  nc 
quieti  airafraricato,nè  portq  al  nauigante , nè  pienezza  ai 
Iuogo.il  che  per  ifpericnzali  proùa;perQ<he  i danari  polle 
duti  noD  fatianol'appctitO{ma'l>iù  toftp  l’aecendono^  Et  la 
ragion  è,  che  il  vacuo  di  natura  fempre  trahe  , nè  trahendo 
celTa,finche  di  qualche  corpo  non  è ripieno:;Ma  il  vano  non 
empie  mai,come  l’ombra.ch’è  vana  ; onde  il  Petrarca  dUTe: 
f^prrci  il  vero  abbracciar,  lafrìandoPombrt^  . • • i>t 

..  Conciofiachcperquanto  vano  a fé  traggali  vacuo , mainò 
> 1 ' fi riempic:Biafcmpreappctirce,nórartolIandofi  maijiiè  fer, 

■ -i'  ' mandofi  ppr  Jo-vano  jPdefiderio  fuo.  Et  però  elTendo  tutte, 
le  ricchezze  vane  sj  perche  a guifa  d’acque  corréti  trauano;. 
sì  perche  di  lor  natura  fono  fugaci, labili, e caduchi  ; si  per» 
che  del  tutto  alTombrc  fomigliantirsime  fono , non  pojino 
, fatollar  l’appetito  humano,ilquaIc  s’c  ordinato  al  Signore, 
come  a fupremo  finc.dunqpe nel  minor  bene,  alquale  ordi» 
nato  non  è,npnpuòquetar(ì,& rimaner  contentP  Et  come 
vn  dpglio  ò vetrina  di  Tei  bigoncie  di  vinocapeuole,potrà. 
mai  empierli  d’vii  fcccliio?cpmc  potrà  l’huomo  dunque  l’a 
nimo  Tuo  del  ben  infinito, dt.iucreato  fatpllare  del  ben  fini- 
to,e  creato?certo  mai.  .Chiodi  è».che’l  dcfideiio  nqflro.a  bc 
che  abpndi  d«’ terreni  tefoci. fempre  voti  rimane.  Di  tanta, 
dignitàè  l’bumana  códirioDc,che  alcri,ch’v;]ii  bene  la  paga,, 
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£tqaefta.èla  cagione, che  l’auaro  non  potendoti  di  ricchcz 
2C per  efler  vane  empiere,  mentre  brama  di  contcntarfene 
pur  vna  volta, mai  nó  riffina  di  trauagliare  , non  fappiendo 
il  mifero, che rombre,&  i fumi  pafeer  nòponno.  I-  atto  da 
pazzo  il  procacciar  cofa,  che  mai  non  acqueta , ne  tempera 
il  deiìderio.Ma  le  ricchez2c,oIrre  che  fon  vane  , fon’ancora 
fallaci>Sc  mentitrici  delle  loro  prometlcinon  porgendo  efle 
ad  alcuno  nella  fine  quel, che  promettono.  O fé  i cupidi  di 
arricchire, & di  cumular  danari  auuertifTero  a quello  , che 
fece  vn  valent’huomo  confiderando  nell’cflrcmo  della  vita 
fuala  vanità, & gli  inganni  delle  ricchc2ze;non  leappctireb 
bero  con  tant’anfia,&  lollccitudinej  pcrcioch’egli  cofi  diffe 
vicino  a morte. O mondo  mideale,  ò ricchezze  piene  di  fro- 
di, quanto  vi  ho  io  amato,  & honorato;  & horapotto.  ioin 
tanto  bifogno,non  porto  da  voi  prender  alcun  partito,  ò c6 
figlio,  ò foccorfo  prefte  fiete  ad  abbandonar  me  porto  in  co 
tanta  agonia, & io  abbandono  voi;  & dette  cotali  parole, di 
fpensò  tutte  le  facoltà  fue  a poucri.Da  querta  ragione  mof 
fo  vn  gran  Rè  ncH’auuicinarfi  allamorte,  feccpigliar quel 
velo;onde  fi  douea  coprir  nella  fepoltura  la  faccia  Tua,  e co 
nuTe,  chefoprVn’harta  furti  portato  per  tutte  le  contrade 
delle  principali  Tue  Città, & che  vn  banditore  ad  alta  voce 
in  fua  vece  gridarti  : Ecco  che  picciola  cofa  riporto  meco 
d’vn  tanto  regno, che  ho  portéduto.  Che  vaifero  Icricchez- 
ae  a Nerone,che  pefear  folca  con  le  reti  d’oro  i Che  valfero 
ad  Eliogabalo.chc  difpensò  fi  profufamente  i thefori  di  Ro 
marche  valfero  a Crefo,  de  aCrartb,  quando  fùl’vno  con- 
dannato alla  Ripa  nel  fuoco,&  Taltro  decollato  Valentia* 
no,  quantunque  ricchifsimo , vomitandoli  fangue  finì  fua 
vira,efuofigliuolGratiano  tradito  dal  proprio  ertcrcito 
fu  dato  in  man  dc’nemici'chc  vaie  la  potenza  del  mondo.la 
vana  fapienza,e  la  copia  delle  ricchezze^  percuotono  i fol- 

J'ori  da  ciclo  fcagliati  le  cime  de  gli  alti  monti;tutte  le  co- 
c vanno  al  proprio  luoco.  e niuna  cofa  violentemente  mof 
fa  fuori  dei  naturai  fito  è lungo  tempo  durcuole.La  pietra 
per  crtèr  corpo  grane,  quant’c  più  forte  lanciata  dajgagliar 
da  mano  aH’aria, tanto  più  ratto  fcéde;  cofi  il  ricco  fuperbo 
vuol  i fuoi  cófini  crafccdcr  rartbmigUàdoLucifero  d’alteza; 
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ma  cade  velocemente.  Et  benché  ogni  cofa  naturale  ha  li- 
mitata grandezza  Se  augiunento.i’huonio  perle  ricchezze 
fourai  termini  della  naturas’iiialza,<5c  tutto  ambitiofo.Óc 
fuperbo  diuien’odiofo  à Dio,&  difprczzatore  de  gli  hnmi 
li;anzi  comccieco,  dcaudace  in  ogni  cofaprefume . Sono 
fpelTo  fléperati  per  le  delitie  i ricchi, & infcininiti  nella  co- 
pia delle  ricchezze,  Sede  gli  agi  . Laonde  mal’vfando  i lor 
beni  traboccano  neirccccfro.Nóraiinoforre>checomequc« 
Hanoflra  Vita  dal  natiuocalor  roflcnutafì  dilegua  »&di(^ 
iblue»quandoqucl  temperamento  di  caldo, & humtdo  vite 
le  per  lo  predorninio,ò  difetto,ò  malitia  d'vno,òdt  più  hu 
inori  n (ìrugge,5c  fi  contamina;con  la  Virrù,dc  ognilaude- 
uole  con  urne  fi  guaHa,  & corrompe,  quando  manca  quelle 
mezanità , nella  quale  confìlle  l’habito  efettiuo  virtuofb  ^ 
trapàTsi  ò manchi,da  quel  mezo  l’habito  deH’anima  nofTra» 
egli  fi  fa  vitiofb.E  qual  cofa  non  fi  vede  dalla  natura  cont€— 
_ perara?  La  Temperanza  frena  ogni  eccef}b,&  afiegna  conue 
wéflTtf-  mifura  al  piacere,  che  rilafla  il  corpo , & indebolifce 

fcnnza.  ranimo.Tolgafi  il  modo»la  mifura,&  il  freno  alle  noHre  at« 
tioni,ogni  virtù  degenera  nel  vitio.  Ecco  vn  moderato  di* 
giu  no  diuiene  virtù,c  le  crapaflà’t  modo,é  vitiofo,  & indi- 
fereco.  OndeHorado. 

£ modo  ne  U cofe , ilr  limitati 
Son*  i confini,  & chi  tra  lor  non  refìttj 
vitio  caie , t*l  fuo  camino  ha  fi  orto. 

Sempre  il  mezo  c ficuro,come  Tedia  d’ògni  politica  Vircùs 
nè  a man  drìtta,nè  a finiffra  conuien  piegare  a chi  vuoi  be- 
nc>&  felicemente  viuere.  Perche  la  maeffranacurafbUecita 
con  ottimo  temperamento  forma  ì Tuoi  corpi  ; ecco  che  il 
Cielo  ottano  flellato  col  Tuo  perpetuo  moto  generarebbe 
tanto  calore  nel  mondo  nortro,chc  ogni  cofa  arderebbe(di 
ce  il  gran  Bafilio  ) fe  col  Ciclo  aqueo , & crifìallino  non  lo 
contemperaffc.il  quale  caufa  fredezza,&  humidita',  & colà 
conferuade  il  Mondo.Et  però  mai  natura  non  pofe  vno  dei 
contrari  ai  Mondo,chenon  vi  metteflè  Taltro;  onde  al  fec- 
co  I’humido,al  freddo  il  caldo,al  grauc’l ieggiero,airafpro 
il  piano,al  molte  il  duro  ella  contrapofè,  & nelPhumancor 
po  alla  fredda  temperatura  dei  cercbrocoutrapofe  lacatd» 

&fuo- 


Digitized  by  Googie 


n ì M A.  39 

& ftiocofa  del  cuorc.Et  perche  anco  il  cuore  dilattandofi, 

& flrìgnendofi  in  quel  continouo  mouimcnro  per  troppo 
calor  non  (ì  rifoluelTcìl^  Natura  vi  pofe  il  polmone, che  con 
l’ali  fucjcomc  con  ventaglio  fucntolando  rimette  la  vehe- 
incnza  dei  calor  del  cuore.  Quindi  fi  conchiude, che  niuna 
cola  fenza  temperamento  l’auror  del  Mondo  mai  volle , Se 
metiteuolmente;poi  che  da  quella  Virtù  di  temperanza  nó 
folo  gli  affetti  dciranimotma  gli  atti  felicemente  goncrna- 
ti  fonojiSt  d’vna  certa  preminenza  di  forma  abbelliti,  e però 
è da  feguire  vna  cotanta  virtù>laqual  ogni  cola  modera , <Sc 
regge  Cotto  le  leggi  della  ragione. E che  cofa  c Temperan- 
za,fc  non  il  deliderar  cofagiamai,  della  quelcapentirfi  hab  Che  co- 
hiamo,&  in  niuna  cofa  trapafiare  i confini  della  honellà;  <Sc 
domar  fotto’l  giogo  della  ragione  tutti  li  sfrenati  appetì- 
lifVcggiano  gli  opulenti, 5c  dclitiofi  huomini,chc  come  la 
robullezza,&  la  faniti  del  corpo  fi  mantiene  per  vn^ordina 
Uific  temperata  maniera  di  viuere  ; coli  dal  Coperchio  man- 
giariSc  bcre.e  dal  troppo  ripoCo  fi  fiacca,&  debilita.  Nó  ha 
coCa.chc  coli  coiilcrui  la  Caniti  che  più  affini  leCenrimenra, 

& che  più  da  Ce  sbandiCca  le  infirmiti  quanto  vn  moderato 
rcfocilJarfi  nel  cibo, & nellaquicte.Etperccrto  gran  parte 
de’  ricchi  per  cfl'er’a  i pafCeggiamcnri,aII'€brìcta,  & à’  brut  Perìcoli 
ti  diletti  del  ventre  dedicaci, muoiono  anzi  temfK)  di  vergo  ' 

gnoCa , & importuna  morte  ; peròchc  ò diffemperati  dello 
fìomaco>ò  Cmidollati.ò  dalle  podagre,  òdal  gallico  morbo  tamence 
o da  catarri  diabolichi  florpiati  finiCcon,mal  grado  loro,la  riuono . 
vita  Quefti  Con  quegli , i!  Dio  de’ quali  è il  ventre , & lalor 
Gloriala  conCufione,  c'I  fine  la  Ceconda  morte  dopò  la  pri- 
ma . Onde  non  Cenza  ragione  1 Intemperanza  c detta  Conte 
di  tutte  le  paCsionì  dell’anima  nofira;^  Cpecialmentequel- 
la,ch’é  del  tutto  dalla  mente, & dalla  ragion  feparara,e  Cor 
da,6t  pertinace  nó  ode,nc  vbbìdìCce  a veruna  legge.  Or  che 
deono  far’i  ricchi,  & potenti  per  libr.irfi  da  corate  angufiic 
Se  pericoli. che  perla  Cu  perbia,  perla  pompa,  per  l’auaricìa. 

Se  per  la  lulCunoCa  lor  morbidezza  corrono  di  contìnouo  ^ 

ECsi  imitino  gli  alberi , i quali  prima  profondano  le  radici 
nelle  vifcerc  della  terra  che  trasfondano  il  fugo  a i rami  ver 
(b  il  Ciclo;  pcroche  fé  prima  humili,&  manfueti  abbafieran 
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no  le  voglie  loro, cfsi  fiano  eflairati  fin’alle  (Ielle.  Chi  dife- 
gna  d’alzar  alcun  edifìcio  grade,vi  prima  fotterra,  per  por 
ui  fondamento  ficiiro. Non  cbciianda, che  più  difponga  gli 
hiimori  vifeofi  e tenaci  de’ vitij  noftri  ad  ufeir  fuori,  che  la 
Humilti.  A ninno  fi  dà  la  medicina  della  Gratiaerpulfìua» 
che  cura,  e Tana  del  tutto  I fé  primanon  c con  l’humiltà  di- 
Himedi)  fpoflo,<?<  filoppaco.  Venne  al  mondo  Abcl  per  moflr.ir  l’in* 
de’*richì^  nocenza;Enoc!i  per  infegnar  la  monditia;  Abrahàl’vbidien 
zajlfaachlafantimoniadofcphlagratitudinc;  Moife  la  cle- 
menza; lofue  la  k)rtczza;Iob  la  toleranza:maChrifto  uen- 
ne  ad  eflbrtarci  nll’humilti,come  fondamento  delle  Virtù. 
L’anima  noDra  è fomigliante  alla  Luna.laqualequanto  più 
s’auuicina  al  Sole,  tanto  piiìfì  moùra  ofeura  uerfo  la  terra, 
& illufìra  uerfo  il  Cielo;  & all’incontro , quanto  più  da  lui 
n dilunga,luminora  ha  la  faccia  Tua  uerfo  la  terra:  matene- 
brofa  uerfo  le  cdeRiali  contrade, coli  l’Anima,  che  uuol’ei^ 
fere  fpleiidida,e  fublime  nel  cofpetto  del  Sole  increato,  pri 
ma  s’auilirce,&  annulla aquefìo  baffo  mondo. Chi  uuorau^ 
zar  gli  altri  fopra  la  tcrra,non  può  effer  primo , & effaltato 
in  Cielo.  Quanto  l’albero  ha  più  carichi  i rami  de’ frutti, ta 
co  più  uerfo  le  fue  radici  fi  piega  : coli  quanto  alcuno  c più 
per  uirriigrande,5teccellente,tantopiù  cortefe,manfueto 
& humile  a minori, non  che  amaggiori  fi  molìra.Si  humiliò 
il  Creator  del  Mondo,alIa  creatura,!  infinito  al  fìnito,)on- 
uipotente  al  debole, & il  perfettirsimo  airÌ!nperfetto;e  l’ho 
mo  uorri  per  ricchezze  infiiperbirc  cétra  l’altr’huomo.^'Ap 
parate  da  me, che  fon  mitc,iSc  humile  (dice  Chriflo)  non  c- 
ftrinfecamcntc  foìo  comeriiippocritaima  di  cuore.  Quan- 
to fei  maggiore,  tanto  più  luimiliati,  & trouerai  gratia  nel 
cofpetto  di  D IO. Chi  uuol  falirc  difeeda  prima . Se^Zacheo 
non  fuffe  fccfod.al  Sicomoro,egli  non  farebbe  falito  alla  gra 
tia . Monlh  uofacolaè.chel’auiina  humana  infima  di  tutte 
le  intelligenze  del  Ciclo  uoglia  non  fol’  arrogarli  fopra  di 
lorormabeftcmmiando  parer  d’auanzar  Iddio  . Sccfeilpu- 
blicano,&  chinò  gli  occhi, & fu  elfaltato.  S’ingrandì’l  Fari- 
feo  magnificandofi,<5c  fu  precipitato  all’Inferno.  Nacque  in 
ciclo, & al  del  tende  ancor’il  fu perbo. Lucifero  di  gratuiti 
de  naturali  beni  adorno  auauzaua  di  bellezza  gii  angelici 
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chori.Non  era  gemina, che  nó  gli  riluccffc  intorno;  egli  era 
il  primo.chc  atrorniato  dalle  menti  angeliche  riiotalfc  alte 
ro:ma  come  cadefti  cu  Lucifcro,chc  la  mattina  furgeui  coiì 
luccnccjc  diccui  nel  tuo  cuore, poggierò  al  Ciclo , & fopra 
le  ftclle  fuc  allogherò  la  Tedia  niia,e  ibpra  l’altezza  delle  nu 
uole  efTaltaro  fomiglicrò  TAlriTsimoPLungo  le  riue  del  Ni 

10  uolano  alcuni  iicccgli,chefìdiinandan'uccegli  di  paradi 
fo, perche  fon  tanto  uaghi,(5c  leggiadri, che  nulla  più.C^ie- 
lli.Tc  prefi  uengono,mai  non  cedano  di-gcmcrc>lc  di  battcr- 
fi.fincheò  nómuoiano,dfianolaTciati  liberi  uolar’ a lor  uo 
glia. Come  qucfti  uccegH  cancan  di  l’rimauera  nello  fpùtar 
dc’fiori-.cofi  gli  Angeli  beati  cantano,6c  fanno  dolce  mclo- 
dia.Ma  più  foaiie  fu  il  canto  loro, quando  la  Terra  Vergine 
produfie  il  fior  della  noltra  Talute  GIKSV;  conciofiachc  al- 
Ihoracon  ineffabil’  armonia  cantaficro  : Gloria  nelle  parti 
alcifìimc  a Dio  fia,  & in  tetri  pace  a gli  h uomini  di  buona 
uoioncà.Ec  Adamo  cadde  uolcndofi  alzare  fopra’l  Tuo  gra- 
do: Onde  le  befiicjfc  haucfler  potuto  parlare,  haurebbono 
detto;  Ecco  Adamo  che  ci  fignoreggiauapur  diizi,e  fatto 
com’una  di  noi  Si  ricordino  i fuperbi  ricchi  di  Saul  Rè, che 
fu  fcacciatodal  Regno  per  laTuperbia,  DfHieroboa  figliol- 
di  Salomone , di  Scnnacherib , al  quale  ucci Te  in  una  notte 
l’Angelo  di  Dio  d5.milahuomini.  ConfidcrinoTcflempio 
di  NabuchdonolbrRc.  il  quale  Tpalieggiandorncl  dio  palaz 
zoin  Babilonia, c dicendo:Non  e quella  11  Città, c’iiòfiabrii; 
caco  per  mio  regno, 5c  fortezza,  & gloria  del  mio  Decoro? 
gli  fu  rifpoflo  dal  ciclo;  &io  ti-dico.  ,-iche  ti  ufiJra  il  Regno 
dalle  mani,e  ti  caccierò  dal  numero  de.gl’huominiv&  il  tuo 
habitare  ^ri  tu  le  fere,  mangierai, come  il  bue,  il  iieno 
accioche  tu  fappi.chcl’cfcdlb  Iddioiregnniòlo  traigli  huo-, 
mini  &di,&  toglie  ciò  ch’egli  iuuqIc*  Ma  molti  riocliireq 
probi  non  attendono  a documenti  de'buoui(ir|ZÌ  li  prendo'  loio. 
no  à rchcrzo^Sc  fi  propongono  più  rofìo  innanzia  giiocclii: 

i pcruerfi  efiempij  de’  rpi  per  imi  tarli  non  fole:  ma  per  U'iàr 

11  in  peggio. Se  pili  pregiaifero  l’oro  infuocato  della  carità, 
che  l’oro  pallido  deJlfiniquiràf  e fi:  Iculfièro  laniggincidai: 
rariuiito  della  purità, ringratiando  iddio, de^bèncfici  fioc- 
uutijcófidcrando  la  ffagilici  hainana^cche  collie  poluere,i 
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& ombra  fiamo,pouc*ri  diuerrebbonodi  rpirito,  8t  confò* 
Vicij  de'  guirebbero  il  regno  dc'Cieli.  Madie  diremo  noi  de*  pone 
poueri,  c ri>&  caIamitofi?ersi  quando  (ì  veggìono  opprersida  vrgen- 
calamico  tìfsi mi  dj  ragì,rìfii  ggono  a i ladronecci'  a i torci, & alle  frau 
^ * di;&  le  a loro  non  t^orcifee  felicemente  il  marimaginaro  di 
fegno,lo  rimprouerano  a Dio,nc  mormorano,&  fi  diffida- 
no della  diuina  bontà.  Non  ha  rceleraggine,che  per  allegie 
rirfi  dal  pefo  della  pouertàmon  cómectano,  fanno  contrat- 
ti illeciti , & per  ogni  verfofi  pongono  all’abbandono  folo 
che  guadagnino.  Anzi  quando  nel  mezo  delle  auuerfità  fo 
limedi;  noopprersi.inTCcediricorrcr’humilmencea  Dio, e pregar 
loro  . lo,che  folleuarc  li  voglia,lo  hefteniraiano , & maledicono  : 
Ma  fc  patienteniente  toleraHero  i difagi;  e come  dalla  mia 
di  Dio  mandaci, in  pace  li  rotferifTero»  ò quanto  cara  a Dio 
farebbe  laloropouerti.Non  i poueri alTolu canienee r mai 
poueri  di  rpiritofbno  beati  Noihabbiamo  io  cfscpio&ro* 
che  fupoucro  di  facoltà  terrene.  Egli  fa  fatto  bifognblb 
per  noi , Se  perche  noi  perlai  non  dobbiamo tiulierar  i bifo* 
gni?Chrifbo  nacquc,&  non  in  luogo, che  fulfo  foo:  ma  d’al- 
tru  i.  & per  difagio  nella  mangiatoia  dcirafitio,8c  del  bue  fii 
ripofio;viuendo  non  hebbe  doue  pofar  il  capo»  nè  moren- 
do banca  come  regger  le  mentbra  Tue  : .Ma  non  fon  accora 
ficuri>  8c  tranquilli  i poueri» le irolentieri  roct’entranoair4 
£ómx  della  pouercà,recuri  da  i rimorfi  doilaconfcienaa»  da 
inemicidifuorl  ? ondeGiouenale.  •.<  roar 

• Cantavotoilviator  in  faccia  al  ladro. 

Palfaua  fant^Agofi.per  vn  borgoaccópagnato  da  certe  peiw 
lbnc,& vedendo  vn  mendico  mezo  ignudo,che  tutto  lieto» 

. & fcherzeuole  s'aiidaua  follazzando.riuolto  a loro  dilTe:  Q 

quanto  finsforziamo  noi  per  viuer  vitaficura , Se  allegra;  5c 
pur  quello  mendico  ci  auanza  egli  fi  gode  ; Se  io  feonrento! 

. mitroao.eglièficurov&iopaurofo  Se  i poueri  confiderai^ 
fero  ipericoli,de’riccliiv&i  tormenti.'  loro  infiniti. pofeia* 
che  per  la  robba  loro  piatircono,&  patifcono;quanto  fi  do 
lerebber  meno  della  pouCrtà  < doue  fon  molte  ricchezze 
iui  Ibn  inolccfpere»^  molti  affanni  Che  diletto  hanno  i rie 
chi, fé  non  che  veggionoconfìiraar  ilorbcni?Maeftra  delia 
filofofia  èia  Pouercà;  nè  canto  lodi^wo  Giofeppe , quando» 
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in  fignoria porto  dirpenfa  il  grano  qiiato  allTiorch’cra  pri- 
gione. Il  poucro  di  Dio  nonficonofceal  Tacco,  & alla  bor 
fa:ma  nell’animo.Hd  bifogno  in  qucOo  Tccolo  ; ma  farà  ric- 
co ncH’altro  Hoiicflacofaè  vn’allegra,  & con  folata  poucr- 
tà:ma  s’è  lieta, & contenta, non  è pouertà.Non  chi  ha  poca 
robbairna  chi  la  cerca,  & dcfidcra  quegli  c penero.  Per  qne 
rtacoTaamarla  pollerei  li  dourebbe»  ch’ella  mortra  da  chi 
Tei  amato.  Ondel’Ariorto  ben  diiTc  ; . j.  , 

jtlcunnon  può  fuper  da  chi  fia amato. 

Quando  felice  in  si  la  ruota  fìede^  ; 

Terò,  i*ha  i veri  e i finti  amici  a lato , 

Che  mofìran  tutti  vna  medefma  fede^  j 
Se  poi  fi  cangia  in  triiìo  il  lieto  fiato , 
yolge  la  turba  adulatrìce  il  piedcj  ; 

E queljche  di  cor  ama , riman  forte^s  » 

Et  ama'l  fuo  Signor  dopò  la  mortcj  , ' 

La  pouertà  è la  fcorta.che  per  mano  ci  guida  in  Cielo . El- 
la è vn’ontione  d’Athleta,  vn  grande effcrcitio , & maraui- 

flio(b,rn  porto  trancjuillo.  Non  è huomo,che  lìa  più  ricco 
i colui,che  volontariamente.e  lieto  abbraccia  la  pouertà. 
Sempre  c ricca  la  Chrirtiana  pouertà  ; Tempre  hi  che  dare , 
per  nn’  vn  bicchiero  d’acqua  frefea,  che  doni  per  D i o , vi 
di  par  co'teTori  de’ ricchi.  Ma  i poueri.  e tapini  Tono  impa- 
tieuti, chiamano  Iddio  ingiurto, perche  vgualmente  non  hi 
compartito  le  pofTcTiiioni  della  terra,  in  colpa  no  il  proTsimo 
che  non  li  Toccorra,lo  chiaman  maligno,dt  crudele . Laon- 
de diTperati  gridatio;meglio  è morire, che  penar  di  famc,& 
di  freddo.Se  dimandano,lì  confondono  di  vergogna  ; Te  nó 
dimandano,langui(cono,&  Tcoppiano , Se  pur  il  bifogno  li 
caccia,ò  miièrabil  conditi one  de’mcndici.  Ma  non  Tanno  i 
miferi  vTar  la  pouertà , perche  il  vitio  non  è nella  pouertà  : 
ma  in  loro,che  non  la  toleran  per  Chrirto,  come  martirio, 
anzi  non  è più  Tpedita  via  della  pouertà  per  farfì'beati.  Nò 
la  pouertà  : male  ricchezze  furono  paragonate  alle  Tpine  , 
che  affogano  il  Teme  della  parola  di  Di  o.  A quanti  begli  in- 
gegni la  troppacopiadclle  ricchezze  ha  carpato  l’ali  ? di 
poche  coTe  contentali  la  nacura,la  fame  è ottimo  condimen 
tual  pane,  & alla  fece  l’acqua  .,Niun  cuneo  pouero,che  di 
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quefto rimanga priuovn  giornoj  pianger  nòn  dconoipo- 
ucri  lalormiferia(chc  mi  feria  non  é,fe  moda  è lalorpouer 
tà)mamiferi  riputino  gli  ignoranti  della  via  di  Dio.  O glo 
riofa  poucrtà.ò  felice  inopia, ò veneranda  calamità, fé  taci- 
ta  lauda  Iddio, fc  piena  di  virtù, Se  vota  di  vitijfìtroua  . La 
poucrtà  fa  ridicoli  gli  huomini  in  quello  breuc  fpatio  di 
tempo: ma  il  rifo  dopò  morte  lì  volgerà  in  pianto  a coloro, 
che  li  febernifeono . Per  feguir  quelta  ripofata  pouertà , Se 
per  fornirli  di  coli  mirabil  dote,&  dicoH  licura  merce, mol 
ti  le  fon  corli  dietro . Onde  Dante  : 


Tanto  chc’l  venerabile  Bernardo 


si  fcal^t  prim.t,  c dietr‘  a tanta  pactj 
Corfe  correndo  gli  parueejfer  tardo. 

O ignota  ricchcT^'^a  , ò ben  verace^ 

Scal^afi  Egidio  y fcal%aft  Siliiefìn  t 
Dietro  al  fuo  Spofos)  la  fj>ofa  piace-»  . 

Huomo  più  fortunato  non  è del  pouero,perdoche  non  te- 
me di  peggiorare.  Deh  quanto  s'inganano  i poueri  a doler- 
li della  lor  poiicrtà,&  rammaricarfenc,&  piagnere, poiché 
non  li  rileiiano  punto  del  male, che  par  loro  hauere:mapìù 
t-ollo  accrcfcon,contrillandofì,la  pena,&'I’àlfanno,&  fonra 
prelì  non  panno  trouar  rimedij,che  vagliano^  Efsi'non  le-' 
guono  la  natura  : ma  l’appetito;  chi  non  vedclTe  ricchcrae, 
egli  nonfaprebbe,  che  cofafiìfle  poucrtà . Ellapartorifce 
rinduftria,&  il  Ventre  dona  l’ingcgno.O  che  nobile  fcuola 
è la  poucrtà, che  palcftradi  virtù,  che  theatro  di  frugalità,* 
& che  Tempio  di  Santità  ? Se  lì  fpoglialTeridi  dclidcrij  gli 
h'uominijDOu  la  temerebbero  tanto  ; peneri  veramente  fo- 
nocoloro.a  cui  la  Lupa  dell’Auaritia  nc’petti  vrla  di  fame. 
Maladctta  pi  tu  antica  luptt^ , , 

che  più  di  tutte  L’altre  befìie  hai  predtL» 

Con  la  tua  fame  fetrga  pne  cupoj  . ' ' : 

Ma  chi  li  contenta  fol  d’haucr  alle  naturali  bifogne  fof/ìcié 
teriftoro.non  é poucro.  S’infegnada  fé  medelima  lapouer 
tà,la  quale  è vn  fano  difagio.vn  ncgocio  fenza  danno,  vn  re 
- cuperamento  del  fcniiOjvna  fofianza.che  non  fcema,vna  via 
fcnzaladroni,  vna  polTefsion  fenz’innidia,‘.&  vna  felicità  da 
pochi  conolciqca.  Quai  de’primi  Romani  celebri  non  ab- 
• > braccio 
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bracciò  la  pouertàs’qual  Filofofo  Thcbbc  in  faflidio?c  qual 
fanc’huomo  la  ricusò  giamai  f 
j Segucnitmente  intc/i , ó buon  Fabritìo  » 

/ Co»  p luertà  volefìi  aajì  F’irtute-' , 

Che  gran  ritche^ie  poffrdrr  con  vitto diflc  Dante. 

Non  c forfè  la  pouertà  vna  medicina, 5c  purgamento  de’  ri 
tijVnon  ci  fa  ellacaminar  più  ritenuti,  6c  modefti  f*  certo  sì. 

Et  perche  dunque  come  cofa  rea  maledirla  ? quegli , che  la 
m.iluagiti  de’coRunii  impiaga,  la  medicina  dellapouerti 
fana,&  guarifee,  Anaflagoraper  più  rpcditamcntc  Filofofa 
re  ricui^  le  fue  facoltà  renonciandole  altrui.  Phocionc  ri- 
fiatò gran  pefo  d'oro  mandatogli  in  dono  dalgrande  Alef- 
fandro  del  telbro  de’ Perii.  Nè  Paolo  Emilio  volle  pur  vede 
re»  nonché  maneggiare  Tincredibilc  mafla  delle  ricchezze 
di  Per  fa  Rè  de’  Macedoni  da  lui  vinto, & condotto  prigio- 
ne nel  fuo  trionfo.  Et  perche  per  più  nobil,  Se  alta  cagione 
non  dobbiamo  noi  abbracciare  la  Pouerti?Molto  ricchi  di 
fpitit^irben.i  fon  quegli,  che  lafcìan  volontariamente  i ten» 
poralijpcròche  fe  lelorcafe  fonrotedc’corrottibili,  emù 
tabili  tefori  le  lor’anime  fon  piene  d’immutabili, & non  ca- 
duche ricchezze.  Da  federata  pouertà  fon  tormentati  que- 
gli,che  rrafeuran  la  lor  falute;chi  è ricco  ? chi  non  delìdcra 
i beni  del  Mondo;chi  è pouero?  l’Auaro.  Non  c pouero  chi 
ha,rvfo  delle  mani,5c  de’  piedi  & è fano  di  mente. Chi  vuo 
k agcuolar  la  durezza  della  pouertà  , & allegerir  il  pefo  de 
gli  infortunij  fuoi,per  Ainacaritàli  foderi, & tolerì. Ri- 
guardi i più  afflitti, & miferi  di  lui,<Sc  non  i men  poucri.fic 
bifognolì.Confideri,chc  non  è pouertà  il  non  haucr  foftan- 
za  di  robba.'ma  il  non  hauer  foflanza  di  mentc.Se  alcuni  Re 
rinonciando  il  Scettro  . & la  Corona  non  hanno  fchifato  il 
nome  delia  poucrrà{<Sc  fe  il  Chrillo  noflro  poueramente  vif 
fe , molto  meno  noi  dobbiamo  , coinc  cofa  rea, ahhorrirla. 

Ora  fin  qui  ragionato  hauendo  de’  communi  viti)  de  ricchi 
& de’  poueri;conueneuole  cofa  è, che  del  fcminil  fclTo  anco 
ra  parliamo.  Se  de’  vitij  Tuoi , Certo  è,  che  di  quello  genere 
altre  fono  fi  vitit)lc,chc  altro  nome  a lor  non  rimane,  che  fi  Diuìdoa 
gnificanre  il  fellb.il  quale, come  che  per  fe,  uc  laude, nc  bia  *^5^ 
fimo  rcclii  a mortali  t nondimeno  neirhuniana  fpccie , ita- 

liana- 
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lianamente  pirlandn  » non  folo  per  nome*  chelediftingìte 
da  mafchi.'tna  pccoliarmence  per  colei, che  nelle  parti»onde 
é feniinathapcccato.e  pecca  cu ttauia,  feminafì  coftumadi 
dire.  Altre  fono  pur  di  quello  felTo,  che  perche  fono  della  lo 
co  honclld  coflaacifsime  mancenicrici,non  femine.come  le 
alcre.'iiu  Donne  propriamente  veiigon  chiamate, quantun- 
que fpelTo  indifferentemente  sVfurpi  il  degno  nome  di  Dó 
na  lì  per  la  buona,come  per  la  maluagia,  & rea.  Riuerenda 
è laDonnefca  conditione,&  dignità  ; peròchefe  vogliamo 
p . hauer  riguardo  al  line, per  cui  fu  da  Dio  creata  la  prima  dò 
fu  c^ata  confeguente  tutte  l’altre,  che  da  lei  originate  fo- 

la Dóoa.  no,fenaa  dubbio  conofcerafsi,che  non  per  altro  leuon  per- 
che l’huomo  congiunta  viuendo,feco  di  pari  palfo  s’incarni 
nalfe  alla  celeftiale  beatitudine . Et  però  Iddio  aflegnò  ad 
Adam  Bua , madre  de’  viuenti  interpretata , dalla  materia 
quanto  al  corpo  formata  d’vna  delle  di  lui  coftole  nel  Para- 
difo  terreno, vna donna  ad  vno,dc  non  vna  a molti  ordinS- 
do, creata  altresì, come  lui, ad  imagine  òc  fembianaa  fua.  Se 
d’vna  medelìma  foRanaa , la  quale  infìeme  in  virtù  tutte  le 
foflanze  naturali, de  la  pienezza dell’vniuerlb  abbracciai» 
fe  Reira.Onde  l’Huomo  picciolo  Mondo  dafaui  fu  dimanda 
co.Quindi  viene, che  tutte  quelle, che  trafuiano  da  cotallt- 
ne,&  dal  diuien’ordine  lì  dilungano , con  altri  accoppian- 
doli che  col  leggitimo  loro  compagno,^  marito;  non  mo- 
flrandofì  elfe  buone  ad  altro, che  ad  ingrauidare , Se  parto- 
rire(commune  facoltà  della  feminile  lpetie)femine,ò  femi 
naccie  per  ifcherno  dal  mondo  dimandare  fì  fogliono , co- 
me date  in  preda  a gli  infami  trafìulli.Et  quelle  fon  quelle» 
che  contaminano  il  fanto  Matrimonio,  & la  loro  HoneRà  . 
Indegne  veramente  fono  cotali  del  riuerendo  nome  di  Dó 
na,il  quale  folo  lì  conuiene  à colei,che  per  elettione  domi- 
nando il  carnai  appetiro.di  fe  medelìma  Donna,  de  Signora 
menaordinata.dcragioneuole vita.  Delle Donhe dunque 
Che  cofa  altro  non  lì  dee  dire,  fe  non  che  come  gloria  maggiore  ac- 
quefto*  Vincitore, quant’è  meno  robufìo,dc  force, de  gran 

nome  dó  QC  è Hata  la  pugna;colì  Dónemeriteuolmente,dealormag 
uà  . gior  gloria  fon  dette  quelle, che  come  che  molli , de  deboli 
di  corpo,  de  d’animo  a petto  a gli  huomini  riputate  lìano,  e 
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da  conterà  maggiòr  coinbittute,  nondimenOTÌncendo  al- 
trui,& fc  ftcfTe,  rimangono  vitcorioic  domatrici  de*  brutti 
appetiti  del  ventre . Laonde  non  Tenta  cagione  il  Petrarca 
negadouerfi  chiamar  Donna,  chi|VÌuc  impudicamentoido- 
ue  dice  nel  Sonetto  : Cara  U •pittu . 

Che  qual  filafciadi  fuohonor  priuare^. 

?y(è  Donna  t più , nè  yiua  : fe  qual  pritt»  ^ . 

^Appare  in  yifìa  > è tal  yìta  afpra  > & rioj  ^ 

yia  più  che  morte , di  più  pene  amarti . 

< 11  che  altroue  pur  accenna»  doue  dice  nel  Sonetto. 

''  Donna,  che  lietxj  . 

Vera  Donna  ,&  *aà  di  nulla  calcj  > 

Senon  ifbonor . •»  ■?»<?  ,:<  . < , 

Comunque  poi  altrìmehrÌE  fi  prenda  quella  voce  Donna  > ò 
per  moglie, ò peramante,ò  per  matura  d*anni.non  per  tan 
to  fcema  dal  Tuo  vero  iiitendimento,&  prencipale;per  Dó- 
iic  fignificandofi  tutte  color  del  Teminil  Tefib , che  fono  d’a- 
nimo pudico,&  gentile  1 le  quali  tutto  che  per  lo  Tefib  an- 
eh’effc  Temine  dette  vengano,  nondimeno  come  Donne  di 
lor  medefime , & non  befiie  piegata  a i piaceri  della  carne , 
con  altro  nome,che  del  Ceffo  chiamar  fi  deono . Ne*  cofioro 
occhi  non  Tpiraquel  cieco,&  terreno  amore,ch*a  vili,&  Tor  LauJì 
dide  operationi  per  mille  pericoli  ci  conduce:maq^uel  cele- 

- ftialciChe  ha  coli  Tottil  viltà, che  niun  corpo  gli  può  far  om- 
bra.  Per  Donne  di  rozi,e  materiali  molti  gentili, {dtauenéti 
'diuenuti  Tono.  Nelle  Donne(che  Donne  fon  vcramente)ol- 

tre  vn*inu iolabile pudicitia  fi  ritroua  grandezzad’animo , 
piaceuolezza, gratin, de  lealtà. Da  quelle  riccuiamo  noi  Vir 
tù  di  far  alte,dc  generoTe  imprefe . 

' Io  Gloria  in  lei,& ella  in  me  yirtute , dice’I  ToTcano  Poeta. 

Da  quelle  pende  la  famigliar  cura;da  quelle  riceuono  aita 
& conforto  i lor  mariti , & da  quelle  fingolarmente  amati 

- fono,dcdifefi.In  quelle  fi  vede  lolFerenza  ne>  diTagi , conti- 
nenza nella  libidine,modellia  nel  fauellare,allinenza  ne*  ci 
bi , buon  gouerno  nelle  famigllari  biTogne , de  grauità  nel 
matrona!  portamento.  Vero  é,ch’i  latini  vTarono  quella  vo 
ceFeminacofi  perlabuona,  comepcr  lamaluagia,  dtrea; 
nondimeno commnnalmcnte parlando, ò per dillingueria 

dal  j 
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dal  Teffo  no(Tro,ò  per  qaeMa>che  di  perduta  fioneftà  iìa, vi7a‘* 
mo  foloprononciarla  Lecofe  che  dalla dirpoficion  della  na 
cura  per  lo  ben  deirvniuerfo  dare  ri  vengono,  non  ci  fan  ve 
ramcntc  degni  di  laude, ò di  biafìmo.Ma  fc  alcuno»  od  alca 
na  dell’humana  fpetic  come  di  ragione  8c  di  volontà  dota» 
ci.trafuian  fuor  d ogni ordinenacuraletdiuinOt&  humano 
di  belHali,dc  infami  riporran  nome. Et  fé  altri  per  horreuo 
le  nome  li  chiama,ciò  fa  ò per  timore,  ò per  adularione  , ò 
per  ignoranza  . Tutte  l’animc  ragioneuoli  crearefonod* 
D I o di  eguale  bellezza,  & bontà,  ò (ìan’infufencll’vno,  ò 
jieU’altro  feiro,&  tutte  fatte.come  iguali, (quando  pecoliar 
grafia  non  interuenga , come  nciranimadi  Chriflo,  della 
Verg  Madre, & di  GioiBattifta^coH  ancora  capeuoli  deH’c- 
tcrna  beatitudine.  Elle  pure,  & lieui  infufoci  vengon  nc* 
corpi.  Ma  noi  vitiofamenre  operando  fofche,terrene,dt  tor 
bidè  le  rendiamo. Se  cofi  c(come  nó  ha  dubbio  veruno)p«ò 
la  Donna,comerHuomo,con  habiti  virtuofi  illuflrar  l’ani- 
ma fua,la  cui  Principal  dote,  anzi  formai  habito  c la  Pudici 
tia  necelTaria  per  la  certezza  delia  figlianza  ; vtile  per  clTer 
l'amor  vnito,&  impiegato  in  vn  folo  multo  più  viuace , Se 
fruttuoro,che’l  diuifo  Se.  difperrojconueneuoJc  perelTer  La 
Pudicitia  parte  della  Temperanza;  decora  per  fa  proportio 
ne,che  ha  la  beltà  dell’animo  có  quella  del  corpo,  fé  da  mal 
rezzo  conraminara  non  c.  Per  giuftiria  furono  chiare  Eri- 
gone, Torniti,  & Zenobia  ; per  magnanimità  Clebia  Sofo- 
nisba  Didone,&  Camilla  per  configlio  Plautina  Impcradri 
ce,la  moglie  di  Sefifirato  Rcdegli  Egitti/,  Se  I lacidia.  per 
militar  valore  le  Amazoni,le  Sagontine,lc  Mede,  & le  Spar 
tane, per  cimi  goucrno,lrene,&  Amalatunta,  amendue  di- 
re al  fangue,(S:  Matilda,  per  marital’amorc  Androniachc, 
Creufa,  Artemifia,Portia,Erfilia,Alcefte,Penelope,  & Afpa 
fiajper  dottrina, & facondia, Lafterma,&  Axiothca  difeepo 
le  di  Platone,  Aretea  di  Socrate,  Lelia  Sabina,  Cornelia  ma- 
dre de’Gracchi.Ortenfia,Leontio , Diotima  maeflra  di  So- 
crate, Dama,&  Temiftoclea  l’vna  figliuola,  Se  l’altra  forella 
di  Pitagora,Teano  fuadifcepola  MarccIlajeEuOochio  Ro 
manecotàto  daS.Girolamo  erudite.  Dottifs.fu  Cafiandra 
Fedele  Venetiana  canto  dai  Policiano  cfiTaltaca^quella  dico 


I M 49 

' che  per  ta  fina  adoperò  il  libro, per  Io  fufo  la  penna , 5c  per 
Tago  lo  ftilc.per  la  poetica  facoltà  le  tre  Corinnc.rraxill» 

& Deniophila  famofe  furono.  Eloquente  fu  Gineura  Vero- 
nefe  Nogaruola,  che  fotte  Papa  Pio  1 1.  meritò  -grido  im- 
mortale. per  vaticinio , & profetia  furono  celebri  le  Sibil- 
le,Delbora.Nicoflrata, Calandra  Troiana, & .Manto  Teba- 
na.  Ma  che  gloria  a tutte  qucfle  rifuirata  farebbe , fc  pudi- 
che inlieme  , 8c  honelìe  Hate  non  fulTcro  ? rHoncflà  è coma 
fcrmlfsiiMO'foftegno,&  minerà  di  tutte  le  Virtù, che  hono- 
ran  le  Donne  : Se  perdon  la  pudicitia  cadono  in  difpregio 
tutte  le  lor  doti  d*ingegno,&  di  lingua.  Falfo,& adombra- 
to c l’Honor  del  fèminil  felTo  , fe  di  ver’Honerti  vcflito  non 
è. Finfero  Phocillide,&  Simonide  Poeti  Greci  amcdue.che 
del  feminii  fe(To  altra  ne  producciTe  la  Natura  fuori  del  ven 
tre  d*vna  fetelofa Troia.Et  di  tale  fpccie,dicono,fon  quel- 
le mocicofe  « tcquali  ogni  cofa  difordinata , & lorda  in  cala  vìrìj  del 
tenendo , nelle  immonditic , & nel  pantano  impaliate  s’in- 
gra<Tano,dc  paffute  diuengono  ; Altra  ancor  ne  nafcelTe  di 
vn'aflutifsima  Volpe, onde  vcnerquelle,che  fono  pur  trop  te  mari- 
porcaItrite,di  fubrtoauifo,impronte,dcquandolulìnghe*  taic. 
uoli,e  quando  maligne  ^Itra linièro,  che  da  vna  Cagna  prò 
dotta  fuiTe;Scdi  talfatta  fon  queHe,che  abbaiano  fempre,e 
dicono  mal  d'ognVno,ancorche  non  làppian  di  che;  nè  per 
ihinaccie,dc  bu^e  mai  riflioano  di  berlingare;  & fa  pur  rez- 
zi a loro,quanto  fai.  non  s’ode  mai  altro  dalla  mattina  alla 
fera,&  tutta  notte  fpeflb,che  la  lor iiidefeira,&  garrula  lin- 
gua ; ne  han  riguardo , cheliano  in  cafa  llranieri:  ma  fenza 
propolìtOfiSc  profitto  roglion’  empier  il  vicinato  di  quere- 
le.&- di ciancie. Altra  apprelTb  dilTero,che  davn’Alìnaderi- 
uafTe.Et  di  queAa  forte  fon  quelle, che  le  non  fono  sforzate 
& sferzate, mai  non  lì  recano  a far  cofa.ch’a  mariti  gradifea. 
mangiano  al  barlume , & la  notte , & fpelTo  il  giornofanno 
lor  trebbi  a difpetto  de’  mariti.de  con  quelli,  & con  quegli 
dhhonellamente  fi  Hanno  .fecondo  che  a loro , de  rno  de  al- 
tro piacendo  ne  ti;  Altra  ne  partorifie  vna  Donnoia,onde  < 
quelle  rofi^oidircelè,al]equali.nienreparbeiIo,de  grario-  > 

fo.qualì  aloroputifca  chiunque  veggiono,  od  incontrano.  ' 

Quelle  fempre  fuogUate^dc  cafeanti  dize^zi  fiaccano  in  fa-  ' 
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ftidio  per  fia’i  mariti, & cercano  di  danneggiar*!  ricini;  A.!> 
tra  poi  dafuperbo.ScchiomutoCauallo  generata  fuiTcyOn' 
de  vcancr  poi  quelle , che  li  fdcgnaiio  di  far’  opera  alcuna 
fcruile,& abietta. amano  freddamente  i mariti  loro,  & ruc- 
to’l  tempo  impiegano  iu  biondeggiarli  i capegli . in  pulir- 
li,in  lirciarfi,&  tronar  nuoue  foggic  d’habiti.C^icfte  di  va- 
gheggiarli nello  fpecchio  non  li  fatiano  mai  c quali  Tempre 
occupate  le  vedi  in  coucieri  & a flretto  coniglio  per  alToc- 
tigliarli!apeiic,&colorirlalico.i  herboiat,  dcdemllatori . 
Sollazzeuolc  fpettacolo  per  certo  ad  altrui  in  veder  vn  vi- 
fo  immafeherato  ; ma  molto  dannoTo  a mariti , fuor  che  fc 
non fulTe  qualche  ^ran  PrencipelTa,&  dilctt^lTe in  cotal  ma 
niera  il  Marito  Tuo.  Altrafdico^finfcro  > che  da  vna  Bertuc- 
cia in  mai  punto  riufcil]e.&  di  tal  forte  fon  quelle,  lequali, 
come  che  di  brutto  celFo,&  picciolettc  fìano, voglion  pure 
ftar  hora  alle  fìnclìre  in  villa,  come  fc  fulTcr  Veneri  ; & hor 
per  le  Uradc  coli  fgroppate,e  sformace*  come  fono  , andarli 
dimenando, & facendo  mille  atti  ridicoli, Se  difdiceuoli  afe 
minil  decoro . ogni  di  quelle  lì  confultano  per  far  alcuna 
mal’opra.Aniuno  fan  benefìcio. fanne  ognipartito,&acia 
fcun  fafeio  crollar  la  ricorcola,nè  mai  ridono:  ma  fan  rider 
altrui.  Altra  dilTero, che  di  Terra  formata  fulfe;  & di  cotal 
maniere  fon  quelle  femplici,&  ignocche,  che  non  fanno  né 
ben,nè  male:ma foTattcndono  a follazzarlì , & ne*  freddi  (i 
flanno  a couar  i tizzoni  sù  le  calcagna,  ne  li  mouerebbono 
dalorforni.fccadelTeil  Ciclo, Dal  Mare  penfarono, che  v- 
fcilTcr  quelTaltrc , che  hora  fclleuoli , & manfuete , & hora 
crucciofe,5c  piene  d’orgoglio  lì  mollrano. quali  mare , che 
baca  In  calma,&  tranqaiIIo,&  hora  torbido,&  tempellofo 
iì  mnoue.Er  corali  Temine, dicono,fon’inllabili,imperiofe, 
di  varianatorain  guifa,chc  alcuno  non  fc  ne  può  afsicura- 
rc;peròchein  vn  momento  tnutan’aria,  &lì  furiofetaluol- 
. ta  (ono,òhe  niuno  a loro  ardifee  apprelTarlì;  cotanto  arrab- 
biate,Se  difpetolc  diiientano.  Vollero  quelli  Poeti  lìngcn- 
Mifteno  do  diuerfo  natale  alle  maluagie  Temine, rapprefentare  i di- 
lli Pilofo  fordfnati  fconci  &deprauati  loro  collumi,  per  li  quali  a ta 
Po  ti  ^ bc(lie,Sc  alla  terra,  & al  mare  fi  ralTomigliauo. 

L’Huomo  mentre  fu  nclfinnocence , & honorato  fuo  fiato 
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(dice  anco  il  Profcta)non  fi  riconobbe:  ma  fi  agguagliò  alle 
giumcnta^che  di  ragione  màcheuoli  (uno.  Coli  fiioiiaquel 
detto  dc’CaJdei. Le  bcfiic  della  terra  nel  tiu»  vaio  li  f^auno. 
Etapprcllo  il  diuin  Fiatone  fi  legge  altresì,  che  più  ocftic 
dimorano  nel  noftro  albergo.Cofi  è opinione, che  initndef 
fc  Fitagora  dicendo, che  l’anime  de*  rei  huoinini  trafinigra 
DO  inbcQie , quando  co’pcfsimi  lor  cofinmi  s'anuicinano 
alla  ferina  natura  di  quello  òdi  quell’annnal  brutto.  Coli 
Omero  inrefe  la  trasformationedei  compagni  d’Vlillè  in 
bcOic  per  opra  di  Circc;procurando  efsi  per  la  carne  d’elTe- 
quirei  lordi, & brutti  lor  appetiti. Alcuni(dicc  riotino)ta> 
to  tralignano  dalla  ragioneuol  natura,chc  d’hnomini  diuc- 
tano  purifsime  pian  re, come  quegli, ch’ad  altro,  ch’a  pappa 
re,&  ingoiati  buoni  bocconi,  & ai  piaceri  della  carne  opra 
non  danno.  Sotto  la  corteccia  dunque  di  fauolofo  natale,  ò 
tramutamento  coprirono  quelli  Pocti,&Filofofii  varij,& 
itragìoneuoli  modi,&  cofiumi  delle  feminc;  come  anco  fin 
rcro,chc  rottima,&  fattia  femina  nata  fulTe  da  vna  Pecchia: 
animalctto  laborioro,irreprcnlìbile,raondo,&  folleciro  aU 
ropera;conciofiache  fomigliandolì  la  buona  femina, & ho> 
ncna,che  di  Donna  merita  nome, all’Ape,  cuHodifce  la  Pu- 
dicitia,&  augunienca  i domcftici  beni,  nó  fi  fepara  mai  dal 
maritutma  l’ama  fin  alla  morte;  attende  alla  Tua  leggitima, 
dt  bella  lìglianza , non  confumail  tempo  in  lafciui , & laidi 
ragionamenti,  fludiofa  c dell’opre  fante , & è nella  criatiza 
de’  Tuoi  figliuoli  accurata,  non  loquace  : ma  di  opportuno 
fìlentio  amica;religiora,nonfuperfiitiolà;  conciliatrice  del 
le  difcordie,non  gareggieuole;  occupata,ne*famigliari  ne 
gotij,non  otiofa, -di  Tue  naturali  Fattezza  contenta,  non  del 
l'artcficiali  vaga  ; diceuolmeute  ornata  : ma  non  pompofa  ; 
nelle  proprie  llanzc  dimorante  il  più  del  tempo,  non  vaga- 
bonda & errante;partccipe  de’ maritali  affanni,  & non  que 
rula;cumpagna,e  non  tiranna  di  Tuo  manto;  modcAa,e  non 
vantatrice;  grane  de  nou  rigida;manfucta  &.- non  orgoglio- 
fa;  collan  te,  & non  vana, & leggicra;prudentc  dccircofpct- 
ra.non  credula. & temeraria.  Orquelle,che  di  corali-qua- 
lità fon’  adorne  mericcuolmcnte  Donne  chiamar  fi  ponno, 
le  cui  doti,  de  pregi  vn’auencrìte  huomo  in  cotai  verfi  fem- 
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plicemente, &fenza poetici  colori,  fc  bea  mi  rouuieane 

adombrò . 


La  Donna  a l*Hmmo  è fol  vero  r Mauro  * 
Dolce  ripofo , & opportuna  aitiLt  * 

Fida  amica  di  lui , dolce  compagna^ , 

F.  quando' l Cielo  a noi  feteno  appare^ , 

£ quando  tuoni , ^ folgori  minaccitu  . 

Ter  Itiy  come  per  [cala , al  Ciel  fi  poggila  • 
Se  i' appetito  HO?iro  non  trajuia^  . 

Ella  ama  il  fuo  Irggitimo  Conforti^ 

Ter  fin  che  >iue  ; cr  freo  i beni , i guai 
Comparte  ; nè  in  faiìidio  giamai  Chaues , 
Benché  fia  infermo  , ò pouero  , ò deforme^  : 
tia  feco  ogn'bora  fi  condole , t’I  fegue-» 

Ter  ogni  flranio , & perigliofo  loco . ' 

Tijm  porge  occafion  la  Donna  al  Fulgo 
Di  dir , eh* ella  per  fe  procuri,  & brami 
eli  altrui  eompùffi  ; otide  macchiata  refii 
La  fama  fua  : mai  fuoi maggiori afcolt/L» 

> Et  vbidifee  a i fanti  lor  ricordi . 

. La  faggia  Donna  regge  la  famiglia^  » • 

£ con  tal  modo,  & ordine  difpenfa^ 

Le  facoltà  di  fuo  marito  a tempo  , 

C h*ogn*  vn  riman  di  lei  pago , e contento  » 
Fugge  l*otio  ; nè  lafcia , che  fue  figlici 
( Se  pur  ne  ha  feco  ) a le  feneflre  iìando 
v'.s lande  gli  Amanti  lor*  efea  , & gimbello  : 
f’idai^ago  ,e*l  LibrOyOna*i  coflumi  fanti 
Ton  trar , lor  porge  ; & a guarnir  il  letto  , 

Et  apparar  la  cafa  ; a condir  cibi , 

Et  far  qualunque  femmil  mefiiero, 
eh* a lor  fecondo* l grado  s'appartiene , 

Quanto  più  pà,le  fa  perire , & dotte^  ; 
Tièmaidal  fianco  fuo  quelle  allontana^  , 

0 yada  in  Chiefa  , ò per  diporto  in  Filbia  • 
Bjpon  in  guardia  del  marito  i beni , 

S*ei  cade  infermo , mai  non  rabbandonru  : 


Qualitl 
drllj  ma 
ri  tata, 
che  vera- 
mente è 
Donna. 
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ita  to  ewforta , & ^lì  minifìraHciho 
Di  propria  mano , & lieta  gli  fi  mofìra^^ 

Quando  penfofo  il  vede  t onde  to  fitioj  , 

Da  maligni  penfier\  atrif  e funefli . 

"Piena  di  carità  procura  a i ferui  » 

Et  a le  fanti  fue  » non  che  a*  figliuoli  » 

Huando  smammala  alcun  di  loro^  il  vitti 
Ctnumiente  ',&lo  rincora  Ó"  oproj  » 

Ch*a  Dio  riuolga  Panima  contrita  , 
l{igida  tferga  i pargoletti  figli  , 

Se  contumaci  li  ritroua  ; & femprtij 
./f/  dmino  timor  gli  ejforta , & firma» 
confonde  la  cafa , ni  garrifccj 
St  t che  ne  fuonPl Ficinato  intorno, 

Tii  fi  duci  del  Marito  , fetalhora^ 

Vjefce  da  ì con  fin  de  la  ragione  : 

Ma  paté , & nel  fuo  cor  tal  peHeafconit, 

Pregando  Dio , che  lo  rmoua  • e tempri 
Zo  sfrenato  defio  , che  lo  trauolue^  , 

Slual  cofa  è pià  foaue  de  la  Dannai  • 

Che  col  Marito  fuo  congiunta  viue 
Finche  le  rughe  t il  canuto  crine 
Solcano  il  volto  lor , le  tenete  hnbianea^  f 
Penelope , vtrtemifia  , Ipficrateoj  » 

Erfilia , Portia , Giulia , ^kefle  , Euadne 
ttìpermetìra  y Pantea  furono  taU 
Pii  che  fé  Sìejfe  amando  i lor  Mariti . 

Chi  tanto  amò  compagno , « frate»  ò padri 
Qttanto  la  moglie  vhidiente  a quello  , 

Che  Dio  con  tffolei  giunfe  » Cr  vnto  f 
Chi  defià  giamai  cofa  gradiUL» 

Con  brama  tal  » cornicila  il  fiso  conforte  , 

Sluandoda  gli  occhi  fuoi  lontano  albetgtLt  f 
Mitiga , alleggierifce  il  duolo , accrefce 
La  gioia  maritai»  frugale»  Cf  parca 
Sempre  fìmoSìra»  Crtra  fe  prende itt  ti 
Et  penfa  » come  al  maritai  decoro 
Soteorrcr  poffa  , ne’lmarito  tffiige^ 
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Ter  auan%ar  Faltre  fue  fari  in  pompai . 
Monda , ornata  f foUecita  > e jpedita 
E ne  le  fue  domeniche  facendo  ; 

con  gli  occhi,  b co*  f ih  ballando  in  via 
Si  mone  : ma  con  gratta , & con  decoro  » 
Qual  fi  richiede  a matronal  prefem^a, 

T^i  mutola  fi  monra,  nè  loquace  : 

Ma  parla  a tempo  e* l portamento  rago 
Ha  conforme  a fetale,  a fvfo , al  grado  • 
Talhor  altera , & difdtgnofa  -pafft  » 

Quando  vede  operar  cofa  deforme  . 

Eitrofa  ella  non  è,  nè  va  fuperba 
Spre%jando  quelle,  a cui  fortuna  mai 
T^on  ride  : ma  piaceuolnel  fembiantCp 
Et  benigna  ad  altrui  fi  da  a vedere . 

Or  qual  cofa  fi  vede  pià  congiunta 
,4  noi  di  figli  ? ò chi  pià  fi  condole 
De*  nofìri  affanni  de  la  Moglie  mai  è 
E fvn,  & l'altro  dan  le  fide  T^oT^^-ge. 

Tfpn  i regni , non  l'auro  ,òle  ricche^^ 
Eecan  feco  diletto  ò piacer  tale. 

Qual  de  la  Moglie  il  buon  voler  tfl  nodo 
Santo , che  feco'l  fuo  marito  fìrinfe  i 
D* animo inuitto,&  prouidoèda  Donna» 

Che  merta  di  portar,  di  Donna  il  nome . 

Chi  de  l'animo  fuo  macchiar  pò  mai 
La  Tudicitia  ? éf  violar  quel  petto, 

V fiocca  in  van  le  fue  quadrdla  Untore 
Cieco,  ignudo  Car’^on  con  l’arco , & l'ali  ? 
S'cUa  è di  corpo  affai  leggiadro , & beUo 
(che  tal  don  di  natura  è priuilegio  ) 

Con  l'interna  beltate  a lui  rifonde  ; 

Ma  fé  l'ha  brutto , l'imperfetto  ammenda 
Con  le  yirtù  , che  più  che  L' 4 uro  ha  in  pregio 
Sìuefte  fan  le  ricche-^^^e,  chela  Madre 
De*  Gracchiad  vnagiouane  vna  volta 
Moiìró  , perche’ l valor  , non  Pauro  adorna 
Le  Donne,  & le  fa  gir  de  l'altra  in  cima  • 
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Oggi  molto  piu  delle  migliaia  dclli  feudi, che  di  corali  Vir- 
tù dotate  vengono  a marito;onde  quali  ardifeo  di  dire  ; 

B^ro  vccelto  , che  fctnbra  vn  negro  Cigno , 

Tarmi  colei , che  di  tal  dote  t ricca . 

Che  diremo  dell’alto  grado  delle  Vergini?a  loro  apparrié- 
fi  u feruar  anco  più  nobil’  & alto  coftume  di  viiierc;Ma  che 
gioua  a molte  Vergini  l’hauer  vergine  il  corpo, & contami 
rata  di  Venerei  defiderij  la  mente'A  quello  alto  e feabrofo  ‘'■''''i  ‘■'"l 
monte  d’unainuioIara,monda,&  perfetta  Verginità  poche  “'‘i 
giungono, che  non  cadano;p>eròchc  molte  vogliono  più  ro 
fio  grauar’il  Ventre, che  gradirla  Mente.  Vergini  fatue  fon 
quelle, che  dominate  dall’alterigia , & dal  fatto  diuengono 
poi  negligenti  ne’ feruigi  di  Dio;  nè  anhelano  aH’arduo 
camino  della  perfetta  Verginità.Più  enormi  fon  quelle,  8c 
abhomineuoli,che  macchiano  il  candore  di  quella  dote,& 
la  perdono  federatamente . Sterile,  & vana  è quella  Vergi- 
nità,acui  non  è congiunta  la  volontà, nè  il  culto  di  Dio. 

Come  può  durar  la  Vergini  ri  di  quelle  incorrotta, che  cd- 
fumanoil  tempo  loro  ne’  balli,ne’ tripudi/,  & ne' ragiona- 
menti lafciui  ,&  nelle  letture  veneree?  ^eftecaminano 
fui  giaccio,&diIeggierofdrucciolano.  Maquale  oggi  del- 
le Vedoue  imita  Giudith,  la  cui  cafa  era  fantifsima  fcuola 
di  bontà,  tempio  di  Pudicitia  , & albergo  di  Humiltà  r chi 
rapprefenta  delle  Vedoue  il  vedouatico  d’Anna  figliuola 
di  Samuele,di  Paola  Romana,  & di  Galla  di  Simmaco  ^ po- 
che per  certo  ; molte  portano  vettimenta  di  duolo , & han- 
no l’animo  di  (conueneuole  gioia  ripieno.  Non  è vfficio  di 
Vedoua,nè  di  Vergine  il  gir  picregrinando  per  la  Città  , 
Quante  generano  rofpittione  d’infamia  con  l'andar  profu- 
mate,ò col  tener  famigliar!  giouani,pompofi>  dcdifibluti? 

Quante  in  vece  d’orationi , e di  fobrietà  vfano  di  far  rifuo- 
nar  le  lor  camere  di  Tuoni,  Se  di  canti  ? de  quante  volentie- 
ri ad  apparecchi  di  funtuofi  conuiri  fi  ttanno?  Quante  in-‘ 
giuftamente  vfurpano  il  pofleflb  de’  beni  de’  lor  mariti,  nò 
remando  laconditione,  con  laquale  ne  fu  lafciato  lor  l’vfo- 
frutto’’piangonocon  vn’occhioil  marito,  &con  l’altro  ri- 
dono. Guattac  la  Vedou  il  Cattiti,  morta  la  Continenza  a 
uottri  tempi  in  molte  d’habitofolamcnte  vedouile  vettite.' 
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Molti  fi  credon  d’operar  bene  , & operati  male  : non  cono* 
feendo  cfsi  quale  (ìa’l  vero  bene.  Ogn’vno  defidera  & com- 
menda la  Virtù:  ma  perche  cotal  merce  non  fi  compera  con 
altro, che  con  la  fatica, & con  la  vegghia, pochi  la  feguoiio. 
Ogn’vno  appctifee  la  Laudcjogn’vn  brama  la  Gloria;&po- 
chifsimi  laconfcguono.  Molti  più  a gli  accidenti , che  alla 
foftanza  s’appoggiano, & ingannati  rimangono.  Quanti  di 
legger  la  Tana  altrui  dottrina  vaghi  fi  moflranotitia  ncll’opc 
rare  ciò  che  apparato  hanno  neghitcofi  fonoPeerto  infiniti. 
Vano  è il  parlar  della  Giuftitia.,  della  Liberalità,  della  Pie- 
tà,della  Modcfiia,  della  Magnanimità,  della  Prudenza,  5c 
della  Pudicicia  , de  efTer  poi  d’animo  tirannico,  auaro,  em- 
pio,difordinaro, vile, incauto, de  libidinofo.  NeH’opcratio- 
ni  confifte  la  Virtù.  Legganfi  le  dottrine  de'  fauij , de  fanti 
huomini;ch’edificar  poniioima  non  fcorzalmente.  Smidot- 
lar  fi  conuiene  i profondi  lor  fentimenti  ifprefsi  acommu- 
ne  vfo  de’  buoni.  Cefi  penfar  non  dobbiamo,  chefi  fondi’! 
Vangelo  nelle  parole  della  fcrittura:  ma  ne' concetti  ; non 
nella  fuperficie:  ma  neirintriufeca  fonanza;non  nelle  fron- 
di  de’ correnti  periodi:  ma  nella  radice  della  ragione.  Ls 
perfettione  dell’animo  confifle  nell’apprenderc  la  verità 
obietto deirintclletto, de  il  bene  obietto  della  volontà. 
Chi  altrimente  s’incamina  trafcurato,cicco»od  infingarde» 
fenza  dubbio  fi  moftra . 

Tale  fu  il  fine  del  ragionamento  di  SILVIO  Seuero  . 
Onde  ORTENSIO,  che  per  decreto  di  tutti  fi  fedea,  come 
prò  tribunali.cofi  prefe  a dire  : Habbiamo  fin  quì,cortcfifi- 
fimi  Amici, difeorfo  le  vfate  imperfettioni,  e mende  del  Ge 
nerehumano;  traiafeiando  a bell’opra  quegli,  che  fuori  del 
fècolofpiritalmentefiviuono.Et  con  tutto  ciò  prolifsifor 
fe  più  di  quello  hauerenimo  voIuto,ftati  fiamo;  Ma  troppo 
fpariofo  campo  ne  fi  c prefentato,che  coli  alla  sfiiggita  paA> 
fiir  breuementedoucfsiino . Ora  mi  piaccrebbe,che diman 
di  notte  dal  premio , che  fegue  aH’opcration  virtuofa , co- 
minciafsimo  i più  particolari  nofiri  ragionamenti.  Et  per- 
che altro  non  fiimo  che  fia,l’Honor,dc  la  Gloria;  come  (li- 
moli acutifsimi, che  fono,airoperarbene.  dt  valorofamen- 
te,vi  prego,H£KM£T£>  à dirci, che  cofafia quella  Gloria» 
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& quale  fiala  natura  Tua,  fc  fi  dee  fc-giiirc,  ó fuggire,  5c  fc 
del  tutto  è vana  ò nò . Et  ciò  dico, perche  parmi,che  come 
non  ha  cofa  il  Moiido.fuor  che  la  Virtù , più  di  quella  defi- 
dereuole>&  cara;cofi  non  habbia  la  più  difficile  di  lei  a con 
feguire;  conciofiacheinnumerabili  fiano  coloro, che  abba- 
gliati dafalfolume.prcdono  Tombraperlaluce.  Altri  odo 
dannar  la  Gloria  deirhuomo  come  vana,&  fallace.  Altri  af- 
fermare,che  tale,&con  fi  fatte  conditioni  fi  troua  ne’  buo- 
ni &giuftihuomini,che  honcfta,vera,  &lplendida  chiama 
re  fi  può, come  quelia,che  rifiliti  a gloria  di  Dio.  Perche 
caro  foura  ogni  coraflimo,cheatutti  farà  il  fapere  in  che 
Confifia,&  per  qual  via  fi  pofiegga,&  fi  pcrda.Et  fé  vi  parefi* 
fe  troppo  gran  roma  fccgliete  alcuno  de’  noftri , che  vi  fol- 
lcui;ancorache  a quefia , Se  a maggior  fatica  vi  conofea  ba- 
(Icuole,  8c  prefio . Coli  giudico  douerfi  bene  impiegare  il 
tempo  per  la  profsi  ma  Veglia . 

AU’hora  H ERME  TE  Ieuatofi»cofi  dille  : Come  a fa- 
tiore  mi  reco  ogni  voftro  comandamento,cofi  a gran  venta 
ra  mi  reputo  al  prefente  il  ricordarmi  d’vna  funga  tentione 
pafiata  ira  due  letteratirsimi  huomini  in  Bologna:  Citti 
non  men  di  ricchezze,che  di  fplendidi  coftumi , & di  feien- 
ae  ornarifsimad’vno  de’quali  eraSpagnuolo  di  Saragozza» 
dcTaltro  Portughefe  Aquefiacontcfafiritrouòlnecopre 
fente  CLEARCO,  che  bora  è con  effe  noi.il  quale  non 
meno  di  me  ricordar  fc  ne  dee  ; & come  io  fofierro  la  perfo 
na  dello  Spagnuolo.che  infamò  la  Gloria,  come  fallace , & 
dannQra;cq(i  egli  potrà  prender  quella  del  Portughefe,che 
lacfialcòjdimofirandoci  l’altezza,  & Io  fplendor  della  vera» 
& accetta  a Dio.  Volentieri  (diflc  CLEARCO)fot- 
tentrerò  a tanto  pefo , purché  di  tanto  la  memoria  de  gli 
altifcntimenti  del  Portughelèmiroccorra,chealdefide- 
rio  communefodisfar  pofla . Detto  c’hebbe,  & fopragiun- 
ta  l'hora  del  Tonno , con  buona  licenza  tutti  alle  cale  loro  ^ 
andomo  a ripofare . 
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VEGLIA  SECONDA- 

Nella  quale  della  falfa , & vera  Gloria,  & Hono- 
rc  fi  ragiona  » & diicorre. 

R A N O gì^  nafeofì  i raggi  del  Sole  nell’O- 
ceano; e’I  Cielo  nell'Occidente  di  vermiglia 
in  azurrino  (t  vedeua  quali  tutto  cangiato  , 
quando  HERMETE,  & CLEARCO 
col  rimanente  della  compagnia  lì  vennero  al 
l’vfato  ricetto , doue  incórrati  feflolàmente 
da  ORTENSIOr  mentre  s’apparecchiaua  la  cena , chi 
a giocar  a fcacchiero.chi  a federe>&  parlar  dciroccorrenzc 
del  giorno  pairato,&  chi  a legger  vn  iibrote  chi  vn’altro  di 
molti  chev’cranoifiporcro.  Dopò  cena  non  molto  lì  rillec- 
te,che  da  ogni  parte  lilentio  facendoli  .HERMETE  con 
grane  ciglio  coli  a dire  li  polè . 

Se  ninna  di  quelle  cofe  che  deboli, leggieri,  caduche',  & 
labili  fono , Se  nelle  quali  il  cafo  & la  fortuna  preuagliono, 
vale  in  far  vna  beata,  & tranquilla  vira,  fe  tutti  i fauij  le 
difpregiano  , de  da  nulla  le  Himano  ; fe  da  beni  folamenre 
dell’animo  pendono  i veri  ornamenti  di  noftra  vita;fe  que- 
gli fon  beni  folamente,chc  honelÌi,lèmplici,veri,diireuoli, 
& conuenienti  fono,  Se  proprij  di  coloro , che  li  polTeggo- 
no;  per  certo  parmi,  che  la  Gloria,  che  lì  vanamente  da  gli 
hiiomini  c dendcrata.per  eflcr  vna  di  quelle  cofe , che  age- 
u'olmente  cadono  Se  inlfabili  fono, non  lìadaclTcrpercara, 
nè  per  preciofa  tenuta  ; pofeia  che  anco  non  tanto  a buoni. 
Se  innocenti:  ma  etiandio  i federati , Se  ribaldi  huomini  la 
veggiamo  commune  : Ma  qual  Virtuofo  ragioneuolmente 
non  lì  rammarica  a quelli  tempi , veggeado  conuerfar  nella 
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luce  de  gli  hiiomini,^5c  predicarli  per  fanti  alcuni , che  tna- 
litiofatr.cntc  forco infiiiro  velame  di  Virtù  coprono  nefan- 
difsinicfcclcraggini;  & quegli poi, che  valorofi  d’ingegno, 
&virtuofi  fono, nelle  tenebre, come  fcpolti,  giacere  f Cuc- 
ila Gloria , 5c  lallo  del  Mondo  , perche  pende  da  vna  certa  gloria 
opinione  del  Vulgo,  più  fpelTo  con  fraudi , & fimulationi , * 

che  col  candore  dciranimo  fi  guadagna.£  voifapete,cheil  nion^dcl 
Vulgo  fciocco,5c  temerario  non  sa  difiinguere  vna  vana,&  Vulgo . 
adombrata  imaginc  di  riputatione.da  vna  fingoJar,&  vera 
grandezza  di  degniti.  Ma  enfi  vi  il  Mondo, che  vn’huomo 
da  bencific  d’intera  vita  per  non  faperfi  accommodarairo- 
pinion  popolare  refia  fpogliato  di  Gloria,  & a rincontro 
Yn’aftuto,  & fraudolente,  per  eficr  valente  vcccllatore  del- 
l’ignoranza della  plebe.con  diuiiie  laudi  è lìn'al  Cielo  inal- 
zato: Ma  fe  non  fi  troua  il  più  maledetto,  <St  efl'ecrabil  vitio 
di  quello, che  focto  lafcorza  della  Virtù,  come  immafehe- 
raco,fi  afeonde  (non  potendo  a quello  vitio  come  a gli  altri 
prouedere,  clfendo  noi  colti  fpdfo  prima  che  accerger  fe 
pofsianio)  chi  non  vede,che  cotal  Gloria  più  volte  co]  fimii 
lare,che  con  l’operar  virtuofamente  s’acqiiifia?  Il  che  ftan- 
do,dirpofiiiamoficuramcnte  , ch’ella  da  notabile  maluagi-  Coftumì 
ci  quau  Tempre  tragga’l  fuo  nafeimento.  Che  ciò  fia  vero,  pcructfi 
non  veggiamo  noi  tucto’l  di  i mafnadieri , & micidiali  per  Jc’  ccm- 
forti,  & poderofi , i prodighi  per  liberali , & gli  hippocriti  P‘* 
per  famigliarì  di  CHRISTO  cifere  riputati , & per  va- 
lenti huomini,  & fingolari  celebrati  ? Non  è diffidi  cofa  a 
mantenerfi  in  credito  d’Honore  in  vna  tanta  balordaggine, 

& ignoranza popolarefca,& con  vn’inganncuoleprofpetti- 
ua  urfi  riputar  per  da  molto  da  ignoranti, de  plebei.  Quale 
fermezza  (IDDIO  buono)  fi  può  fperare  giamai  in  que-  La  gloria 
fìavolubile  Gloria,  fe  in  nofira  mano  non  è ? Inqualfenoié  cofa 
ò Hretto  di  mare  fi  vider  mai  tanti  rauuolgimcnti.dt  feofle 
d’onde. quante  ne  ha  la  pazza  , de  impetuosa  moltitudine  i 
Quando  in  vn  propofito  Rette  vn  popolo  maiPpoi  che  quel 
lo, che  pur  dianzi  con  ogni  forte  di  laude  commendaua,fu- 
bito  con  le  maggiori  villanie  del  mondo,  lo  ftratia  ; de  quel 
che  poco  anzi  vituperaua,hora  lo  lauda  altamente,dc  com 
mead^  ? difcaccia  quegli , che  l’han  confcruacosabbraccia 

que- 
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quegli  altri,che  gli  machinauanocontra.Nitina  corafirrms 
& labile  in  vna  cateruadi  plebei  H ricroua  . SpelToad  nna 
parola  d’vn  fceIcrato,ad  vna  calunnia  d’vn  garreggieuolc  , 
5cfcditìofo  Cittadino  rapportata,  &difleminata,vn  pdpo 
laccio  hauer^  notabilmcte  infamato  alcuno,  che  poco  aate 
tro  hauea  con  fomme  laudi  illullrato.  In  queda  coli  mobile 
voglia  d’vn  popolo, ch’ad  ogni  picciol’aura  s*aggira;in  que 
Oa  cofi  precipitcuole  temeriti.dc  in  tanta  fcioccaggine , Se 
pazzia  d’vna  moltitudine,  chi  c colui  fi  fuor  di  mente , che 
. pentì  trouarui  cofa  da  fauij , & grani  huomini  defidereuo^ 
1-rgg'f-  ie?Qualcofa(ditemi per mercè)piùfìdifconniene alla  ma- 
['popole  ieOà  della  Vertù,cheÌ>vcceIlarrapplaufo del  temerario.  Se 
fchi  , & leggicrifsimo  Vulgo?  Qual  cofa  repugna  più  alla  coftanxa, 
plebei,  che  pendere  dal  fauore  della  ignorantifsima  Plebe?  Qual 
più  infelice  conlìglio  tronar  finalmente  fi  può , che  riporr6 
il  prefìdio  di  nofira  vira  ne  gli  ornamenti  popolarerchi;che 
cofa  parerebbe  mai  la  Virtù , fé  per  accattar  la  Gloria  le  bi- 
fognalTe  tutta  tremante , & abietta  feruir  airopinione  de  t 
Vulgo,dc  tutta  ambi rìofa  dar  in  orecchio  per  vdirogni  pie 
cio\  mormorio,  che  faccia  di  lei  vn  mefcuglio  di  gente  ^ 
Qual  cofa  più  fconuenenole  di  quefta  fareb^  mai<  Sci* 
Gloria  confine  in  vnfauorenol  confentiroenro  d'vnpopo* 
lo, la  maieftd  della  Virtù  rimetteri  dunque  la fua  fermezz* 
in  mano  d’vn  vario , & inconftante  gìudido , fc  vorri  cflTef 
coronata  di  Gloria  ; quali  ch’ella  poucra , & ignuda  di  ho- 
norefenzaluifia?  Non  s’infiammeri  dico  alcun  Vcrtuof® 
a far  alte,&  generofe  imprefe,  fc  non  folodalPHoncRd  : ma 
da  quella  uanifsima  Gloria  non  farà  concitato  ? non  mac- 
chiano tutta  la  candidezza  della  Virtù  .coloro che  penfan 
quello  ? certo  si . Se  folo  fi  riccuc  quella  Gloria  dal  popo- 
lo, che  farà  mai  ( ditemi)  quel  ualent’huomo,chc  inuitaro 
da  defidcrio  d’immortal  nome  ad  operar  gedi  preclari  li 
troua  in  luogo  folitario,  & diferro  ? fi  rimarrà  forfè  d’opc- 
Vlrti  n6  rar  bene,  perche  lontano  dal  V'ulgo  fia  ? certo  nò . La  Vir- 
tù  non  c di  cuor  fi  uile.chc  à guifa  di  abietti^  ima  fante  fer- 
~ ua  alla  Fama,  & anco  alla  Gloria  . romeàSignora;òfiio- 
glia  moderar  l’oper.itionifucà  cenni,  & arbitrio  de  i uul- 
gari  huo.'uini . LUa  fcrua  non  è ; ma'  ucrameute  libera . 
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riti  (i’buni.2ni  . abbigliamenti  non  s’adorna'l| collo  : ma  fol 
(li  pompe  diuiiie  è «iiuinamcnte  guarnita;  Ridicoli  fonai  - 
quegli . che  per  oflenrarione  fcriuendo  nella leggicrcaat 
(iella  Fama  s’appoggiano . Onde  Dante  : 

•J^on  t^lmoidan  rumor  altro,  eh' VH  fiato  /j.j 

Di  yento,  t*hor  »/e»  /juinci , & hor  yicH  quindi  > 

Et  muta  nome , perche  muta  lato. 

Quanti  per  ricpersimc*!iobi^'t:^ti  ronoJQnanriCper  lafciar 
altre  fcelcrità)i  mprcndcndójc  pt^olarefce  factioni.hanno 
disertato  le  patrie  lorp' Quanti  per  isbandir  gli  ottimi  cit-* 
tadini}bcncfattori,(5c  padri  della  Patria,  có  amplifsimclaa 
di  chiamati  furono  ? .Quanti  con  ingiufìifsime  guerre  tra- 
uagliaiido  l’Vniiierfo  nel  numero  de’ Dei  furono  colloca- 
ti ?■  Come  la  Virtù  vantar  lì  potrà  dunque  della  Cioria>  (b 
per  la  leggierezaa  delle  turbe  anco  à i più  federati  huomi- 
ni quella ftdonaPChiamarono i GrecilaGloria Doxa,  che  Gloria 
fuona  appreffo  di  loro  opinione;  Ma  che  cofa  è giamai  opi-  detta  da  ' 
nione,fe  non  vn  deboi  parere,  vn’itnbecilleconfentimento  Greci  o- 
della credenza  noftradaniuna (labilità ragionefoHenuto^  pinione. 
Quindi  fpcflb  il  falfo  per  il  vero  , l’occulto  per  il  manifcRo 
apprendiamormala  fcientanellecofc  eterne. c femprecon-  ChecoA 
formi  folamenteconucrfa . quella  nel  perpetuo  flulfo  delle  * 
cofe  mortali  fi  voIge;quefia  nella  bafe  delle  immòrtali  tipo 
fa  w quella  in  vna  fumma  ignoranza  s’acciecca  ; quella  nella 
luce  della  cognitione  aguzza  la  vtfla.come  potrà  degnarne 
tela  Virtù  dunque  appoggiarli  a cofa  lì  volubile,  «Sclieue  ? 

Se  la  opi  nione  è vna  dcbolcidc  incollante  apprenlìone  dell'a 
nimo{che  nobiltà , chctgrandezza , che  eccellènza  può  elfec 
in  quella  Gloria  giamairpofeik  ch’ella  in  vn’opininne  teme 
raria li  fonda?Luminofa  farebbe,  fe  nella  opinion  ddlàui, 

& valenc’huotpini  fi  FcrmalTe;  che  anco  i làui  ritraggono  o- 
pinionct  quando  per  dimoHrationc  non  ponno  hauer  certa  . ; 

Icienza.'  Mk  quella  Gloria  per  cerco'chealcro  è,  fc  non  vna  . 
Opinione  ò credito , che  alcuuo  s’ha  guadagnato  in  vno , ò 
più  popolijPerciò  quelli  che  tantx>cupidinefono,noncer>  ".'jg  ,5 
can’aitro,che:l’applaufo  della  moltitudine  . Se  non  il  celli-  Demoife 
monio  de*fauij,che  pochi  (ono.Efsi  procurano,ch’i  lor  fat-  "f;  * a- 
ti  ne  gli  occhi  del  Moado  fcinprc  li  rapprcfcmùio.A  Socra- 
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te, che  non  era  di  ra!  Gloria  ingordo, baftaoa  talooTta  i! 
fiimonio  di  Platon  fole  neirAccadcmia  : ma  il  rcntofo  Dc- 
ntofthenc , fé  dalle  turbe  del  popolo  non  era  attorniato , 5t 
dalle  fuecfclamationi  rauorito;inefto,&  f omento  fi  rima- 
' nea.Quefta  c la  cagiooc.che  i faui;  llianno  fpreaaata  - Per- 
che AlelTandro  il  grande Tccellò  quella  volgar  opinione, 
^lonofofu  dimandato.Non  cofi  Socrate.  Varia,  & diuerfa 
eia  natura  de  gli  huomini,  i quali  fi  muouono  acomnien* 
dare.dt  dannare  hor  quefto.  & hor  quel  fatto  fecondol  vez 
ao,&  coltume  loro.  Onde  alcuno  loderà  rn  ginocolare  per 
la  conformiti  de’ coftumi, che  vB*altro  lobiafmeri.  Anco 
le  ruffiane , & le  meretrici  riporran  laude  nel  fapere  intral- 
ciar i femplici  Giquanetti;onde  molti  titolo  di  valente  da 
no  ad  vna  rea  femina-ApprelTo  gli  antichi  .come  appar  nel- 

P'ù  leggiadramente  gabbare , , 

, j « efler  maUtiofo,&  fcaltnto, quegli  era  degno, & nloriofo. 

D ^utolico  nefkn  fu  piu  frefiante-f  “ j 

^ e emgkHkar  altrui  y rie  U ff^eriiuri.  dilTe  HomerO.  ■ 

Et  pero  non  fenzamiftcrio  i Poeti  lodarono  Mercurio.che 
fi  guadagnalTe  fama  immortale  rubando  gli  Uromenti  del- 
. ì ^ la  fucina  di  Vulcano  J’armento  d’Apolline,&  addormenti 
^ ’ -li , giouencad’Io  Gran  forza  hanno 

* * le  vfanze  le  leggi.i  colluoii,  6c  gli  ordini  d vn  popolo  onda 
chialoro  confente  honorato>&chi  repugna  tra  quelli  è ri- 
putato vile,&  infame . Per  tal  cagione  a gloria  fi  recarono 
le  donzelle  ni  Afsiria  reflere  da  peregrini  fuerginate  pri- 
ma,che  fi  fpofa{Tero;&  ciò  aucnià,  perche  tal’era  la  legge  lo 
' ro  A gloria  altresì  i Cartagincfi.li  Scithi , & i Rhiodotti  fi 
riputarono  l’immolar  huomini parendo  a loro  fecondo  la 
leggc.ò  coflume  d’eifer  pij.&  religiofi,quanto  più  bagna- 
uan  gli  Altari  di  fangue  humano  . Taccio  i nefandi  cofiumi 
l’honor  Miflageci.de  gli  Hircani,  dt  de’Cafpij  ; & pur  ogni  loro 
feguc  il  oper.nionc  fecondo  Ialegge,come  che  ftelerata,  giuda , Se 
ioiJumc,  honeda  parca. Tal’è  ropinione,qiiaIc  il  codumcionc'eniu- 

^dall’vfoanprouato  non 
fiaioD*.  f-PoMcdishoneda.&rcelerataltgge.&codnmcfifcrua, 

lui  eh,  la  fecond^  & ybbidifcc  honore  , & gl„ria  rinorta  ; 
talché  taluolta  chi  pm  fcoftumatamentc  viue,di  gloria  mag 
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giorc  c più  ricco.Tra  gli  Indiani, tra’  Mori,5c  i Zingàni.chi 
sa  più  licflraineiite  inuularc  è più  ho:iorato..Ghi  tra  TedcA 
Clù,'<Sc  Poloni  è più  gagliardo  beuicorc, riporta  il  pregio,  8c 
la  gloria, Chi  uon  mangiapiù  volrcil  giorno  cralngldi  è ri 
piicato  per  dapoco.Chc  ragione  diinqueT  che  ordine  di  vi- 
tapuò  hauer  colui, eoe  inJirizzaogni  fuaopcracioncaH’aa 
ra,&  fauorepopolarefeo?fc  fulfc  la  nofiract  i,  come  quella 
dell’oro, quando  gli  hiiomini  ?iucanó,comc  iddi/  terreni, 
nè  v’iiauedèluogorauaritiailatiranniajacrapi'la,  dcl'a-n- 
bicione;forrc  1 effitr  laudato  da  ma  moltituditic,c  da  vn  po 
polo  farebbe  laudeiiolc:ma  quanta  penuria  lìa  di  qiuTt’oro 
a tempi  iioHriinon  è da  dimandare. PochifsLmi  fono  i fauij  ; 
oggi  il  mondo  è piegato  in  vna  sfrenata  liccnza.Clie  1 mon 
do  (ìa  infermo,(Sc  habbia  corrotto  il  gali o , de  alterata  la  ri~ 
na,vederogni  giorno  lì  può;poi  che  colui  mclcnfo  , 5c  gof- 
fo (ì  chiama,che  ingenuamente , 8c  con  lealtà  procede , poi 
che(dico)il  temerario  magnani mo,&  il  fimularorc  pruden 
te  lì  chiama.  Fù  femprc  il  popolaccio  nemico  a chi  aiianza 
in  valore,&  fapere.Da  cui  fu  ordinato  roflracifmo,  fe  non 
dal  popolo  d’Athenes"  & ben  lo  prouaron  Cimonc,  Ariftidc 
ilgiufto,  & Temilfoclceflcndo  mandati  perlalorcfccllen- 
za  in  cipiglio.  Ma  che  cofa  c mai  Popolo,fc  non  vna  mefeo- 
Janza  di  nobili, di  plebei,  & di  grandi , & minuti  huomini , 
quali  tutti  macchiati  di  mille  fcclcriti?!  Plebei  furiolì , te» 
mcrari  inlblenti,vaghi  di  nouità;i  Nobiliti  fuperbi,conCu- 
maci,crudcli,auari,&  auidi  di  lìgnoreggiarc  Se  le  parti  fo- 
no vitiofe,dunquc  anco  il  tutto.Non  gli  innocenti, quieti, 
c Hudiofi, della  Virtù;  ma  i maluagi  feditiofi , i coltcllatori 
fanguinoli,&  i trafficanti  con  ogni  fraude  fono'di  quella  va 
na,éc  fallace  Gloria  vcftiti.Non  è fi  reo  fatto,  che  col  brac- 
cio del  popolo  ignorantc,&  befHalefar  non  lì  polTa;  talché 
quegli  taluolta , che  con  limportunicà  loro  conturbano  la 
commune  quictc,&  tutte  le  ragioni  diuinc.dc  humane  vio- 
lentano.fommamentc  laudari  fono,  de  per  valorofifsiini  ri- 
putati.Ma  che  cofa  far  nò  fuole  vna  infoiente  moltitudine? 
rn  popoiarefeo  furore  ? chi  non  vorria  più  torto  elfer  nella 
maiiria  per  verfuto,chc  nella  innocenza  per  poco  artuto  ef 
rcr’efsirtioiato'S’arroffano  gli  huomini, che  fcguouo  l’opi- 
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nion  del  Mondo,del  nonne  della  fempliciti,  & della bónti; 
& li  godoio  d'eiTcr  tenuti  fagaci  malicio(ì,dc  aOnri.Or  pen 
fìtte, che  bellezza  di  Gloria  può  cflerc  quella . che  fegùita  il 
Ultore  del  popolo, beflia  di  molti  capi  animai  feroce.  Se  in* 
domito , dal  cui  impeto  l'Impero  d’Athene  , di  Sparra , di 
Thebe.di  Roma , de  di  molte  altre  Citti  è (lato  abbattuto . 
O quanti  mali  commetterebbe  vn  popolo, fé  dalle  leggi  le> 
gato,dc  come  fera  polla  in  gabbia  di  ferro  non  fulTe^  per  tf^ 
more,non  perhoiieflàlìritieneJa  plebe  dalle  fcelerità. pei 
la  fuapazza,inconnderata,  de  tumultuofa  vfanza  molti  alli 
tirannide  ron’afcelì.Ortagora,Pilìftrato,  Gelone,  Alelfan- 
drOfPhalaride , de  altri  per  elTer  popolarefchi,  dtrenneroil 
Prencipato.  Nó  fenza  ragione  li  lagnaua  Solone  della  feioc 
ehezza  de*  Tuoi  Cittadini^iquali  per  le  delicatezze  deirAlia 
li  erano  infeminiti.  Vedea  il  fauio  huomo  da  vn4ato  tporé 
ti  ixvrolenrifsimi  dt  dall’altro  gli  huomini  di  perdura  /peri 
za  bilognolì  ; de  di  ciò  prendeacongiettura,  che  ouero  per 
troppa  copia  di  robba,  ouero  per  eflrema  penuria  fìlàreb* 
bercommefsi  facrilegij,rurri,adulrcri],a{rarsinamcnti,fcdi 
tioni,dccongiure.Sc  popolo  alcuno  efler  dotici colhimato 
oe’  tcrnpi  antichi, rno  n’era  il  Romano, de  nondimeno  è lla> 
to forfè  alcun’altro  il  più  drfix>rdcuoIe , nè  il  più  fcclerato 
di  lui.Chi  Cerne  la  graciadel  popolo  per  fine,  nau  i ga  ina 

re  tempe(lolo,dc  pieno’di  fcogli.Se'l  popolo  énemico^i  be 
gli  ingegni  ; le  da  vn’infana  rabbia  fpelTo  agitato  viene  ; s’é 
cieco  dcignorante;s’cdifordinaro,  de  mutabile;  fé  a gitila ' 
' di  nottola  non  può  tolerar  lo  fplendore  della  Virtù;  fé  noft 
' ''  c dragone  più  peruerlb  di  lui,  chi  farà  lì  forfennato  giama^ 
che  regger  li  voglia  a conremplatione  della  Iba  vana,  inllat> 
bile,dc  varia  opinione  dà  Virtù  nella  opinion  della  mokitu 
Virtù  nS  dine  non  riguarda;ma  in  Ce  mcdelìma;non  prende  le  leggi: 
pende  da  più  tolto  le  impone. Qual  cofapiù  deforme  lì  troua,che 
npinio-  commetter  il  giudicio  dell  honcftà  illelTa,  ch’è  la  Virtù»  ad 
vìi  Giudice  dishoncl!o,dc  imperito,coin’c  la  plebe,  e la  mol 
ticudine?Chi  fari  mai  laudato  da  tutto  vn  popolo  , fé  non 
Io  ralTomigliaPne  lo  ralTomiglicrà,  fe  delle  licentiofe  cupi- 
dità Tue  imbrattato  non  è.  Maellro,  de  Fabro  è il  popolo  di 
quella  Gloria  . Chi  feguelaléggierczzafua,  quanroiòpiù  ' 
. in- 
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InduRnofo  & d*an!mo  gr5de>  tant’c  più  pcrniciofo]  5c  mal 
uagio  ; conciofìachc  cflendo  egli  auezao  alla  popolarefca 
doccrina.non  impiegherà  mai  lo  ftudio  in  quelle  cofe , che 
odiofcidifcareA  Toìpette  alla  moltitudine  fono . tgli  non 
darà  opera  punto  alla  filofofia»  vdédo  per  tutto  dal  Vulgac 
ciò  nel  vii  guadagno  occupato  gridare  : 

"Potuta  f & naia  >ai  Ftlc/ofia.j 

Niun  conto  lì  renerà  del  fito  del  Modo,  del  corlò  delle  Stcl  KIor<)«a 
lc,delJ’origine  de’Venti.della  natura  dell’Acque, delle  Mi- 
nere,de  gli  Animali, & delle  Pianre;egli  non  fi  volgerà  mai 
Aconofeer  felìcflo,  dichenèpiù  vtile,  ne  più  diletteuole*  ■ 
nè  più  giocondo elTercicio  trouare  fi  può . Et  pur  volendo 
caminare  con  Topinione  del  popolo , priuo  farà  di  cotanto 
frutto, vedendo, che'l  Vulgo  non l'hà  in  pregio.Angufli  fo- 
no i confini,*  brcui  li  fpatij  di  quefia  Gloria,  la  quale  an- 
coraché correndo  andaflc  per  tutte  le  nationi  del  mondo, 

* per  alcun  fecole  dureuole  fuflc , paragonata  airEternità 
e vn  picciol  foffio  d’Aura.Non  è grido  memoriajchcalla  fi-  neiira  al 
DCiQrn’obliuionecoltépononrcfiicaaccllaca,  dcfepolta.  l’eterm. 

y H dubbio  yerno , iafìabile , fereno  * 

E vofira  ftma^  e poca  nebbia  il rompcj  ; 

£*/  gran  tempo  a gran  nomi  i gran  yeneno . 

Per  laqual  cola  imodefii,*  prudenti  non  ardi/cono  in  pt>» 
blxco  far  di  quella  Gloria  profefsionc.  Nó  è dcfiderio,chc 
più  contamini  la  prudenza  di  quello  della  Gloria:  ma  fel 
defiderie  di  Gloria  è indegno,  dunque  ella  ancor  cinde- 
^a  Gran  credito  adAnnibale  crebbe,che  con  la  Tua  pazzia 
diftrulTe  la  potenza  di  Carthagine,  & Annone  prudète,chc 
col  Tuo confielic,fe  fufle  flato  riceuuto,  faluatarhaurebbc, 
a gran  pcuan  nomina.Non  c cofa  da  prudente,  * da  fauio 
Duomo  il  riputar  quelle  cofe  preclare,che  vane  fono,*  con 
f’^^?^***'*™*^^'^*^*®^*®^*^**^  quelle,  che  egli  conofee  imiti 
li,&  Icggiere.Ma  come  può  auenire,che  vn’huomo  di  vald 
r * "St  non  folo  per  loiigo  vfo , * prarrica  delle 

cole  del  Mondo  affinato.-ma  ctiandiodi  tutte  le  memorie, 

OJ ^curti  1 gcfti,di  tutti  gli  imperij  delle  genti.de' popoli,* 
u*  «nformato,  * che  con  la  fua  diuina  mente  hab 

bial  ordine  della  età  futura  preuifto  fi  auifi  di  accattar  la 
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fua laude,  & la  fua  riputatione'appreflb  vna  manò  d’huorfìi 
ni,&  ancora  imperiti, 5c  inctti?E  quanro  piccioia  é la  copia 
della  gente.che  ci  può  laudare,dicemi,fe  quella  a q^ui^i  ha* 
bitan  al  prefente  (opra  la  ccrra,iScftanco’a quegli,  che  mor 
ti  fono.Sc  a qiiegli,che  nafceran  dopò  noi  paragonarla  vo 
gliamoPNon  può  eflfer  dunque, che  vn'lmomo,che  prudcn-* 
tifsimo  fìa,non  difprcrri.dcnon  Vilipenda  la  Gloria,  come 
quella,  che  termina  maTsimannentè  tra  piccioli  eotofìni  di 
^ \ ; quello  mondo  & in  coll  breue  fplitio  di  tempo  dileguafi ,e 
nnalmeuce  s’appoggia  in  vn’in(iabile,&  volubil  parere.  Oo 
La  Glo-  dcfcalcuno  non  lì  fpoglialTc  di  quello  fi  caldo  dcfi<ferio',b6 
è congiQ  che  fulfe  chiamato  prudente,  io  nondimeno  riputerei , che 
ta  conia  meritafled’elTcr  imprudcntifsimo  riputato.  E la  ragion  é, 
prudéza.  che  colul  mollra  d’clTcrpoco  fornito  di  quelle  co(c,che  fan- 
nDprndenterhuonio,quandodcfidcracofa, chea  pectoa 
lo  fplendor  loro  fon  vili, dcòfcare  ElTendò  chiaro  dtiaquei 
die  la  Gloria  confine  in  vn  eredito,  de  opinione  vulgarc,  & 
popoÌarcfca,laquaIe  è Tempre  compagna  della  pazzia.cche 
non  é cofa , che  meno'fi  conuenga alla^grauiti d’vn’huomo 
prudente, q ulto  il  delìderar  cofa,  ch’ala Republica  fia  per- 
niciofa,dc  troppo  indcgnadella  grandezza-delfiiaio  ; qual 
conchiufione  fi  può  fare  più  chiara  di  quella,  che'l  defide* 
rio  di  Gloria  repugni  al  lennoì&alla  prudenza?  Ma  le  de^ 
fiderio  cotale  callàprudenza  contrariò,  de  fé  la  prudenza 
conrìeiie  ogni  virtù  ; fenza  dubbio  rcgue,che  colui, ch’c  Ila 
diofoi  di  Gloria,manca  d’ogni  virtù. Pcròche  prima  è di  me 
lliero.che  faccia  violenza  alla  ragione  dell’humana  amidi  ; 
còncioliache  veggiamo,  che  quali  in  ogni  luogo  niun  con- 
to lì  tiene  di  coloro  che  rincerijfcmplicip&irvgenui  lbno,e 
che  niuna  cofa  fanno  per  forza,  ò per  fraude:  ma'rcgolano 
ognilor  opcratione  con  lagiuditia,dc  con  la’ pietà';  i quali 
ancoraché  tenuti  lìano  per  luiomini  da  bene , non  per  tan^ 
to  fono  tra  cittadini  di  qualche  affare  llimati.  Anzile mo- 
gli loro  fi  dolgono , che  lìano  mari  rate  in  huomini  freddi,' 
éc  infili gardijA  che  non  han  cura  d’aiigumentar  il  parrkno 
ni 0,5:  le  facoltà  loro  per  ogni  verfo.  I fcruidori  anco  fiqué 
telano, che habliiano  padroni  pufillanimi,  imbelli , de  fenza 
indudria  veruna . Anco  i figliuoli  da  cotali  inormoracioni 
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COBimorsi  vanno  pcr  tuttp  dicepdo,che  nó  vogliono  a mo- 
do, alcuno  fcguitar  le  veftigia  paterne. ma  die  come  fiaii  ere 
feiuti  in  età, voglion  farli conofccre,& cUcraparte  del  do- 
minio della  loro  Kcpublica.Nó  è cola  dunque  mei.o  llinu- 
ca  apprciro’lparcrdcllamoltirudine.chcla  inrocenza  c bó 
cà,coniequella,ch’c  rifiutata  da  cittadini,  bciiémiata  dalìc 
mogliidilprczzatadalcruidori,  óc  fuggita  da’ fig!ii.oIi;có- 
ciofiachcil  mondo  lìimijche quegli  clic  viuor.o  laiitamctei 
& mifuranolecofcloro  con  l’equità. lì  ritengano  u'oltrag- 
giare^nou  per  cletMoiifzma  per  debolezza, & imbccillità.c 
che  colui,  che  anco  importunamente  non  li  sforza  per  Ice- 
lerata  vìa  di  falir  a fommo  grado  d'honore,  lìa  d’animo  di- 
melTojOUcr  fuordi  fenno.  (^eflo  fol  mezzo  dunque  c ripa 
tatoda  molti  bafteuole  ad  ampliar  il  nomc,& farli  gloriofo 
che  nella  riolenza»& audacia confilìc  Coli  s’auisòHeroftra 
to,chc  pf  r hbbruccìar  il  famofo  Tempio  di  Diana  in  £phc' 
fo, celebre, & gloriofo  diucntalTc.  £ ciò  nafee,  che  reggen- 
do molti  inpoca,  ò niunaflima  dal  popolo  elTcr  tenutigli 
olTeruatori  delle  leggi, non  folo  la  ciuile:ma  la  naturai  leg- 
ge conincredibil’ audacia  calpeflano;  nó  potendo  ersi  per- 
uenir  a quella  grandezza,che  fi  propongono,  mentre  có  gli 
altri  Cittadini  a buona  equità  di  vi ucr quietamente  con- 
tenti Ibiio.  Per  quelli  non  fi  llàdi  leuarc  quanto  può  impe 
dir  il  lor  defiderio,rompédo  le  Ieggi,i  gitidicij,  le  publiche 
parti  prefe,  & finalmente  ogni  fondamento  di  flabilita  Ue- 
publica  : Machegioua  qui  il  ricordar  quanta  ruiiiahabbia 
feco(pcr  lafciar  altri  iniuimerabili  elTcmpij^condorto  nelle 
humanc  cole  de  gli  Imperadori  la  Gloriai'  quanto Ipargi- 
mcnto  di  fangue, quanti  incendi/,  quando  cfìerminio  al  Mó 
duella  habbia  rccaro?quantt  flragi  quello  fini  furato  appe- 
tito di  fai  fi  memorabili  habbia  caufato  in  tutti  i regni , & 
in  tu  tri  gli  imperioll  popoli  ' Suno  tanto  manifcllc  quelle 
torc,eht  nè  della  inia.iiè  deH’aJtrui  lingua  non  han  mellie- 
ro.Nc  balla, che  da  fé medcl)ntaqueri’aipbi(ioiie,& sfrena- 
to dclìderiu  di  laude  fia  pellilentc,e  mortale, che  anco;  me-, 
na  con  fecoPauaritia,  & altri  dertllabiii  viri/,  & dannofi.! 
Pcròthe  quelli,che bramano  di  fignoreggiare, tutti  d’vn’in 
ratjabii’irgordjgiadirobbarongualli.dc  corrotti  £t  laca, 
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gioii  è, che  riputaado  cTsi  molto  ciTcr  gioueuole  tifa  gnn 
dezza  loro  il  poterli  mantenere  in  vna  Iplendidezza  di  viue 
re«dc  il  poterli  gratificar  gli  huomini  con  la  cortefia»s’a£Fan 
nano  inragunarle  ricchezze  per  ogni  verfo . Tutti  quegli 
dunque,che  amano  la  chiarezza  del  nome,  coli  fono  intea* 
ti  a cumular  danari,  [che  ogni  nobiCarteacotal  negotiopo 
fpógonoidi  che  hauerebbero  pur  qualche  fofficiente  ragio 
ne, le  nella  Gloriali  croualTe  alcuna cofa,che  buona,  & per 
natura  appetibile  fulTe.Ma  cfsi  diconojfe’lnoftroline,  &di 
regno  c la  grandezza  del  Nome,&  il  farli  fatnofi;  fenza  dub 
bio  fegue,chc  ci  conuien  feguitar quelle  cofe,  che  partori* 
feon  la  Gloria, & lafciar  l’alcre,che  approuate  no  fono.  Ma 
noi  veggiamo  oggi,  che  per  cucco  gli  huomini  da  bene , & 
innocenti  per  la  lor  pouerci  non  fon  in  conto  veruno, e che 
i ricchi  a rincontro  de  faci.lcolt,  ancorché  ingiuAirsiini  Ai- 
no,caminano  a fronte  leuaca , de  baldanzofa  con  ma  lua|a 
coda  di  famigliaci,  de  di  parcegiani , de  con  ma  vanguardia 
di  brani.  Quelli  di  tal  fatta  huomini  fon* introdotti  ue'piil 
degni  luoghi  del  Senato.Q^clH  fon  riguardati, de  ammira- 
ci da  cucci  i mortali  lì  per  la  magnificenza  della  lor  vita , fi 
perche  fperano,che  folaméce  efsi  perelTer  ricchifsimi  pof* 
fano  conferuare,dc  difender  la  puolica  falute,  de  ripu  catio- 
ne della  Ciccd.Chi  cumula  più  danari, più  potente  diuenta, 
de  chi  é più  potente, di  gloria  maggiore  carico  fé  ne  vi. Ti- 
to dura  quella  riputatione, e gloria  del  mondo,  quanto  du 
ra  la  robba.Per  quella  a gli  honori,dc  a i gradi  peruienli-  E 
come  può  giullaméce  alcuno  ragiinar  danari, ampliar  il  p3- 
trimonio,  de  ingrandire  nelle  facoltà  ì i primi  honori , de  i 
più  alti  gradi  erano  dai  primi  fondatori , de  rettori  delle 
Città  dilpenfati  a chi  era  in  maggior  eliimo, dc(comcdicia 
mo)in  più  danari  di  facoltà.  Onde  fuccelTe, che  ribiicrati  i 
poueri  dal  gouerno,di  da  gli  vfficij  della  Città,fol’i  ricchi, 
de  fortunati  haueano  in  lor  mano  la  fomma  deirimperio, 
quafi  auifandofi , che  poco  vaglia  la  Virtù  per  nobilitarla 
pollericà,re  da  ricchezze  accompagnata  non  è,  lequali  an- 
cora per  lor  medelime  hanno  fatto  molte  famiglie  nobili, 
de  illullri.Se  tanto  dunque  imporca(dicono)  l’abondare  di 
ricchezze  per  farli  honore,  per  diucoir  gloriofo  (dando  elTe 
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1 1 vìaaì  gradi, alle  prcltturetlel  Moodo,alla  nobilti , & ai 
fauorij  quali  rpcflballc  Virtù^nterditri  vcngono'&  fé  noi 
fenza  gloria, de  riputatrcrc  r.onfacciatro  capitai  della  vita 
jcoiucporsiamo  noi  ncntencrfi.conio  di  far  danari  Se  d’ha- 
ucr  robbafouero  ci  bifegra  per  farci  chiari^dc  iHi  Ari  arric 
chire,oucr  del  curro  habbiamo  da  lafciar  quedacurad'ho- 
nore  di  fama  ; pcròche  ninna  cofa  è più  fontuufà  della  Glo- 
ria,la  quale  da  ogni  picciola  rofpicione  di  tenacità, edi  for 
didezza  fpefìe  volte  può  tiTer  macchiata. Bifogna  a chi  vuol 
c5erpcr  grande  tenuto  io  bocca  del  popolo  far  iriiiifu rate 
fperc,comcin  banchettar  rplcndidamcntc  a forefticri, in  te 
fier  vna  gran  famiglia  di  fecrctarij,  di  camerieri , di  paggi, 
di  Haflìeri.dì  coppieri, di  huomini  di  Balla, di  coltellatori, 
di  fpcnditori,dc  d’altri  adiuerfi  officijapplicatijinvfarcor 
ecfie,d(  hnalincnrc  in  far  ognico/a,  c,hc  quadri  al  piacer,  de 
applaufo  di  tutto  vn  popolo..Or  chi  reputafle.che  col  viuer 
gibdamentc  tante , & tali  fpcTc  far  fi  pote.flero  ; per  certo 
mancherebbe  di  fenfo  ccn  <nune>dc  non  faprebbe  refufle  vi 
uojperòchechi  vuortfier  huemo  giuBo,  de  leale,  non  può 
auanzar  in  ricchezzc,dc  in  facoltà.Egli  è dunque  mcBicro, 
fe  togliamo  feguitar  il  coBume  di  faniofi,  cerne  furono  Cc 
/ire,  Pomjico.Alcflandto,  de  altri  per  magnificenza  illuBri, 
che  molte  cofe  iran)iaino  centra  ragione,  chedeprtdiamo 
t beni  priuari , che  Taccheggiamo  i publici,  che  finalmente 
ciiuna  occafionc  lafciamo  adietro  di  accrcfcer  le  noBre  fa- 
coltà centra  ogni  ragione,  de  giuBitia.Ntl  ci  dee  faBidir  al 
cuna  giuridica  ragione  conciofiache  le  vi  fulTe  qualche  ccr 
ta,  de  coBantc  deferitrion  di  giuridirtione,non  vi  occorre 
rebber  tante  contefe  d'armi, tante  difficoltà,  tanti  puntigli 
de  tanti  fcropoli  per  mantcnerciafchcduno  la  giuriditrion 
fila, de  ragione . Ogniuno  prende  Tarmi,  de  vjen’  in  campo 
per  difefa  delle  ragioni, che  fi  pretende  d’haucre . La  onde 
nianifcBamcte  appare,  ch’dfetido  tutte  Taltrc  cofe  dubbio 
fc  de  irrcfolute,qutBa  ragione  è certa,  de  dalcommnncvfo 
delle  genti  approuata  , che  laequità  delle  leggi  iui  habbia 
luogo  folamentc,dou’è  vgnaglianza  di  códit ione,dc  di  for 
runa  , de  che  i più  potenti  ottengano,  de  polTeggano  tutto 
quello, che  eoa  le  lor  forze  ponno  occupare,de  a lor  cedano 
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i poueri  & i mcn  fortunati-5c  che  cofi  finalmente  ognico* 
le  fa  a qiiegli>che  fon  in  alto  grado  collocati, fi  riferì fca.  Vbi- 
Icggi  foa  difeano  dunque  i quelle  leggi  i deboli  & bavfi  d'animo , & 
fatte  per  qucgli,che  ponno  fàr  vitadimefTa,&  fofferir  l’ingiuric.Ma 
baffi™”*  ben  indegnità  riputiamojchc  noi,  che  per  altezza  d'animo 
non  habbiamo  giamai  hauuto  penlìero  vile.iSc  abietto, il  la 
feiarfi  conturbar  per  alcun  titnor  delle  leggi.  Che  più^  Noi 
che  nati,  & flimu lati  fìamoallc  grandezze, a gli  honori,<Sci 
i gradi(elfendonoi  tanto  ricchi,c  di  molti  titoli  fegnalati) 
viueremo  forfè  venalmente  alle  leggi  fuddiri  con  la  plebe  i 
& con  tutti  gli  abietti,^  infimi  flarerno  forfè  aid  cgual  par 
tiro  noi, che  di  gran  lunga  li  foperchiamo  <*  de  à buono  fÌo> 
maco  terreno  commercio  con  la  gentaglia  ì Non  per  certo 
toleraremo  mai  ma  tanta  indegnità  . Violareiaio  più  rodo 
ogni  legge,  de  volgeremo  foffopralo  flato  della  nolh-aCit- 
tà,prima  che  permettiamo  vna  tanta  vergogna  . Quelle  fo> 
no  le  parolc,chc  dir  potrebbono  gli  huomini  potenti,e  fa* 
moli, il  cui  parere  non  c cofa  ageuole  à ri  buttare.  Non  può 
diuentar  gloriofo  vn  huomo  da  bene,perch*c  più  rollo  ap- 
parecchiato à tolcrar  vn’incarico,che  à farlo,  per  huomini 
da  nulla  Rima  la  moltitudine  quegli,  che  mai  nó  offendono 
alcuno:ma  lauda  bene  li  fuiati>dc  maluagi,che  confondono 
Gloria  Ogni  legge  dc  giuridittione. Perciò  auiene,che  quella  bra- 
congiiio  ma  di  Gloria, per  effer  congiunta  con  la  LulTuria,e  con  l’A- 
uaritia,perturba  tutte  le  leggi  diuinc,e  humane,dc  in  ogni 
^ ' luogo  alla  tirannide  concede  campo . Qui  conuiene  alla  R- 
ne,che  sbuchi  vna  volta  quello  lì  fiero  appetito.  O come  fa 
moli, de  celebri  fono  quegli, che  non  contenti  d’vna  priuata 
maniera  di  viuere,lì  fon  urti  titàni  della  Iorpatria<?0  qui- 
ti  commettendo  fatti  fcelcrati,dc  crudeli,dc  molte  cofe  con 
tra  la  libertà  della  Rcpublica  lor  machinando,hanno  laudi 
immortali  confeguitato=che  dirò  io  di  tanti  popoli, & di  tà 
ti  Prencipi  i quali  nó  per  altra  via  gloriofi  fon  fatti,  che  col 
mouer  ingiullifsime  guerre  à vicini  popoli,  & col  violare  i 
parti  communi  ? con  quello  pretcllo  di  farli  fama  luriofa- 
mente  fi  moiiono  contra  gli  altri  popoli, e Prencipi;  prima 
alTalifconoi  deboli  ; dopò  raddoppiatele  forze s’azziifiFano 
co’potenti.Se  veggiono  i vicini  traloro  difcordcuoli,ftan- 
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nocfs!  attenti  alla  guardia  per  ìmbeccarfì  la  preda.  Spera- 
no.che  IVna  delle  parti  venga  i lor  per  foccorfo.  e con  que 
Ha  via,fì  credono  di  poter  fouenir  di  prefìdio  à i vinti, per- 
che coli  i vinti,come  i vincitori  fpogliati  di  liberti  fi  riman 
eano , ouer  che  difegnano  di  afialir  amedue  le  parti  homai 
flanchc  per  leferice,3c  fiacche. Con  quefle  arti  i primi  del- 
rAfsiria  accrebbero  rimpcrio.Con  quefle  i Perii,  i Medi 
fìgiioreggiarono,  con  quella  via.dico,  gli  Athenifi  tiranni 
dinennero  de’ confederati,  con  la  illesa  i Lacedemoni  op- 
prc/I’eroi  loro  amici  ; Ma  che  dirò  io  di  Filippo,  che  parte 
con  violenza,  parte  con  inganno  foggiogò  tutti  i Greci  ? 
Per  qual  modo  diiictò  gloriofo  il  figliuolo  fuo  Aleflandro, 
fc  non  correndo  rvniuerfo  armato  contra  perfone,  che  non 
l’offcfero  maif  Se  fi  fulfe  ritenuto  di  depredare, e di  fpogliar 
le  terre  Si  le  prouincie,i  gran  pena  il  Tuo  nome  oggi  ricor 
derebbcfi.E  chi  fi  c cicco  che  non  veggia.ch’i  Romani  con- 
cicaci  daU’ambitiofa  uoglia  di  Gloria  guerreggiando  dom« 
rono  tutte  le  nationi  del  Mondo?£  ben  dicea  Cameade  Fi- 
lofofo  i loro  , che  era  melliero  abbandonar  tutreleacqui- 
(late  ricchezze, &dominij.reuoleano  aH’humanc  leggi  ubi 
dire;chc  più?chiaro  è,chcciafchedun  guerriero  defiderofo 
di  Glorianon  hàmai  hauuto  riguardo  à legge  veruna  Fa- 
tnofo  è quel  detto  d’Antigono  ad  un  certo  facente , che  gli 
hauea  prefentato  un  libro  intitolato  della Giufliria.quido 
difTctVaneggiamcti  fon’i  tuoi  à parlarmi  di  Giullitia,  ueg 
gcndomi  Tempre  accampato  alle  altrui  Città  per  dominar- 
le.E ben  fapea  quel  Rè  che  colui. che  guerreggia  per  allar- 
gar il  dominio, òc  la  glòria,  non  può  flar  fra  i termini  delia 
ragione.  Quindi  cauenuro,  che  mai  à memoria  d'huomini 
ninn’efpugnatore  di  Città  ò diCafiellas'è  dilettato  d’ha- 
uer  nome  di  giuflo:ma  più  toflo  d’Jnuitto.d’lnfuperabile, 
di  Folgore, d’Aquila,&  di  Flagello.Etpur  daniun’altra  ca- 
gione erano  rnofsi.fe  non  che  vcdcano.che  i modcfli,òc  giu 
Ai  huomini  non  erano  al  mondo  riputati.  & che  i violenti, 
& guerrieri  erano  cclebrati;olcreche  fc  ninna  cofa  c in  pre- 
dicamento  maggiore  della  profefsion  militare,  & .s’è  cnia- 
ro.chc  tutti  i gloriofi  ncirarmi  fono  flati  ingiufii,  & infefli 
airhuuianagencratione,regue  anco,  che  ninna  cofa  fia  più 
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alla  Cniinitia  nemica, che’Idefiderio  della  gtoHa,(!afIa'e|Qa 
le  fon  moflc  le  Guerre  ciuili, lacerate  lcCitci,5t  le  Prouin- 
cierpefTe  fiare  rpianate,&cflinrc.Niiinaingiuria;niuna  vio 
leiizaièli  grande  che  non  tiri  Torigine  da  quello  bcRial  de 
fiderio  di  Gloria.  Ma  reggiamo  apprcflb(('c  pur  enfi  vi  pia- 
ce)come  vn  defiderofo  di  Gloria  può  cfl*cr  forte,  de  verame 
te  valorofo  Nel  forte  non  c furor, ne  pazzia . Gride  intcr- 
ualloc  tra  la  Virtù, & l’Audacia  . Sefuflc  degno  del  nome 
di  forte  qualunque  huomo  intrepido  corre  airarnsi  incon 
fidcrataniente , lenza  dubbio  tutti  i merccnarii  coltellato- 
ri, tutti  gli  aflafsini,3c  prattici  in  vccidcr  huonvni  farebbe- 
ro forti.  Ma  per  certo  neancohuomini.non  che  forti  ripu- 
tar fi  deoiio  quegli, che  tenierariameiite  s’arrifchiano  in  o- 
gni  alTàlto  Se  Virtù  alcuna eflerpotefie  fenza  qualche  lume 
di  ragione, le  pantere, & i lioni  ancora,  ne’ quali  feirnnòla 
natura  incredibile  robuflezza , farebbero  degni -di  laude, 
All'hora  riluce  quella  eminente  fortezza,  quando  la  ragio- 
ne tiene  l’imperio,  & prefcriuc  qualcofadafeguitarc,  & 
qual  da  fchifar  fia,  llimando  più  l’honello  , che  l’vtilc , Se  il 
piacere.  Conciofiachecotne  tutte  le  leggi  iii  vhafaen’ordi- 
Aara  Città  fono  in  tutela  delle  armi;  coli  ne’béncollumati 
animi  tutti  gli'ordini  della  Giuflitia  fonò  armàri  dal  prefi- 
dio  della  Forterza.Fù  necelTaria  ad  vna fe>mifsima  guardia 
dellaGiuflitia  vn'altezza d’animo  , che difprezz alfe  tuttii 
torbidi  affetti, il  dolore, & la  morte.  E dunque  vffìcio  della 
Fortezza, come  d’ogn’altra  Virtù , l’vbidir  alla  ragione,  flc 
alla  dirittura  delle  leggi.Se  coli  c;cpme  pqnrio  afpirarc  già 
mai  à cotanta  eccellenza  di  fortezza  coloro  ',  che  vanno  fe- 
condando l’opinione  dell’ignorante  , Se  turhulentifiifna 
nioltirudinefSc  òltraggiano  tutto  il  genere  hurhanoPc  pur 
fonoamplamcntc  commendati  quegli, che  per  lor  forza,  & 
polTa  hanno  fpento  ogni  lume  di  leggc,&  di  equità.  Parili» 
che  quegli  meritin  nome  di  forti , i quali  ò per  brama  di  ti- 
ranneggiare hanno  oppreflTa  la  patria  , ouer’  han  fpogliato 
di  libertà  qnelle'genti, che  offrii  no  gli  hàtieano  mai'  Per- 
che gli  adafsini.&iladroni  farebbero  infami  , fè  quelli  del 
nome  di  forti  adornarli  potclTero  non  effendo  efsi  de’cor- 
fari,& di  ladroni  tnen  nocini  all’hununa  fpecie?Anzi  quan 
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to  maggiori  fonie  ricchezze  loro  .tanto  maggloh’  le  cala- 
mità fono, che  recano  al  MóJo.  Di  quella  forte  furono  que- 
gli Imperadori, che  poco  innàri  ricordati  habbianio,& che 
tanto  da  gli  ignoriti  popoli  fono  ftati  laudati,  de  quali  nel 
ninnerò  de  gli  lefdij  collocati.  1 quali  non  però  forti  vera- 
mente furono.-ma  in  mille  Icggierczzc  coniioIri.Chi  è for- 
te è magnanimo . Come  può  dunque  cUcr  di  grand'animo 
colui, che  ripone  ogni  fua  riputarione  & decoro  nel  grido 
popoJarefeo'  Se  chi  ferue  alla  Gloria  ferue  alla  moltitudine 
& chi  ferue  à quella  è d’animo  rotto, 5c  dimelTo;  come  pud 
confcgiiir  lo  fpiédor  della- vera  Fortezza,  la  quale  c vna  ccr 
taeminenza  di  animo  da  ninna  paura  commolTaà  cofear- 
du'e,  de  quali  inaccefsibili  fpronata  , <Sc  difprczzatricc  delle 
infime?  Ma  confidcriamo  anco  apprelTo , come  con  la  Tem- 
peranza.&Modeftia  quella  Gloria  confaccuolc  fia.  Chiaro 
i,  che  non  pùòllarquelló  dcliderio  di  fama  con  alcuna  fot 
te  di  Virtù,  ilchc  molto  più  li  vede  nella  Collanza  d’vn’ani- 
mo  fedato,  de  tranquillo  . Molti  tiranni  hanno  acquiflato 
grido  di  fauij;  molti  per  limil  via  falfamente  furono  in  pre- 
diczmento  di  giudi  ; molti  ancora  Torto  fallace  fembianza 
'di  Virtù  fono  nati  gIoriolì,dc  ìlluflri.  Ma  niù  ribaldo, e fee- 
"Icrafó  giamài  potete  imitarla  Modcflia  dell  animo  . Ecco 
-la  Prudenza  dalla  fàgace  Malitia,  la  giuHa  Cortelia  dalla 
Prodigalità, la  Fortezza  daH’Audacia  imitata.  Ma  chi  può 
falfamente  adombrare  la  Temperanza  , che  in  fe  contiene 
tutta  la  bellezza  deH’honeftijche  ticn  Tonde  delTanimo  no 
(Ito  in  calma, che  acqueta  il  cuore  de  placido, de  tranquillo 
lo  rendef  Come  non  hà  che  fare  vna  tcmpcllofa  procella  di 
mare  con  vna  piaceuol  bonaccia;cofi  non  hà  (imbolo, ò có- 
uenienza  veruna  l’animo  di  chi  dcfidcra  quefta  Gloria,  per 
, clfer  agitato  da  fùriofi  appetiti, tiirbàTÌfsimo, de  inconfide 
rato,con  vna  MentchonclÌa,quieta.  de  fcreiia . Che  altro  è 
Ambition.che fufor.de  infania?  il  che  in  Annibaie  comein 
efprcfirsimoeiTempiófi  può  conofccrc  la  cui  ambitionefu 
di  pacencmica,fitibondadi  fangue  humaiio, amica  Ji  fpcr- 
giiiri  disfacciatazza  c tonraminatricc  df  patti. Era  da  qiie 
ha  iniana  Ambinone  fi  fieramente  agicafo  il  faniofoGuer- 
ricro  > che  (pclTe  volte  i Tuoi  camerieri  turbati  di  notte  fi 
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fgomenMuano  al  fuono  della  Tua  truculente  tocc,  &lori- 
troiiauano  tutto  bagnato  di  l’udore,  mentre  le  crudeli  ini- 
. fchic,e  battagliefuture  iua  diuifando.Nó  Rir  dafuria  naag 
d'ambT-  Alcmconc.Oreftc, Pcnthco  5c  Athamantc  follecitari, 
«oli.  come  fu  l’animo  del  Cartagiiicfe  & per  confcgucntc  di  tue 
ti  gli  altri  anibitiofi,  & delidcrolì  di  Gloria  Chi  fu  d'Achil 
le  pcrqucfto  van  de/ìderio  più  furiofo  ? Chi  fu  più  d*Aiace 
impaciente, che  per  vederli  tolte  rarmi  d’Achille  fi  diede  la 
morte  Furiaua  il  Greco  fi  factamente,che  più  torto  giudica 
uaelTcr  meglio  morire.chc  viuer  ad  altrui  fccondo.Chibra 
niò  più  fuocolamente  la  Gloria  d’Alcibiade  ? ma  chi  fu  più 
di  lui  mal  creato,  5c  vitiofo?  E pur  fi  legge,  che  la  Tua  sire- 
nata  an>bitione  fece  pericolar  la  Grecia.Chc  dirò  io  d’Alefi- 
faiidro  il  grande  forfè  più  fortunato, che  pazzo?  Chi  fu  più 
di  lui  auido  di  Gloria?ma  chi  fu  di  lui  infieme  più  fìnodcra 
to,&  incontinentei’certo  niuno.Non  fu  egli  petulatifsimo 
ne’  Tuoi  nomfolo  : ma contra  quegli, à cui  era  debitur  della 
vita;come  quido  vccife  Clito.Parmenionc.Calirtene  & al- 
tri Tuoi  congiuntifsimi  amicif^onde  appar  di  leggiero, qua- 
to  fullc  fpietato  nelli  rtranieri  ell'endo  llato  federato  ne  i 
fuoi . Quanto  furor  credete  furti  il  Tuo, quando  fotto  gran 
pena  ordinò  , che  lo  riconofcelTero , come  vn  de  gli  Iddi;  ? 
Qual  poi  fu  quello , quando  a richierta  d’vna  vii  meretrice 
fece  dar  il  fuoco  ad  vn  gran  palagio-  doue  folca  mangiare  ^ 
Che  pazzia  fu  queU’altrapur  a cagion  di  Gloria  quado  de* 
fuoi  dimenticatofi,  che  da  crudeli  barbari  attorniati  lafcia 
to  hauea,lfolo  ncllaCittà  de’Sadrachicon  vn  falco  fi  gittò 
nella  più  folta  battaglia  de’ nemici''  che  vi  pare  di  queOi  nó 
gii  di  granita, di  fenno:ma  di  rabbia,  & di  furia  manifertif* 
fimi  indici] 'chiaro  c,che  tutti  quegli, che  hanno  hauuto  la 
Giona  di  querto  Mondo  per  fine,  lono  rtati  precipitofi , 5c 
troppo  dirtcmperati.Anzi,fe  alcuno  viue  temperato  & mo- 
derto,quanto  prima  gurta  di  querta Gloria. fiibito.comc  fe 
hauelTe  inghiottito  qualche  beucrageio  incantato  di  Cir- 
ce,fifpogliad’humanità,  5t  diuentafuperbo , 6c  crudele  , 
Ninno  accusò  Paufania  giamai  d’infoiczaprimach’apprcr 
fo  Platee  ve nirte  a bandiere  fpiegate  con  Mardonio  à batta- 
glia : Ma  dopò  quella  notabil  vittoria  egli  ne  diuenne  coll 
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infoiente, & gonfio,  chevenia  in  faftidio  à tutta  Ja Grecia.* 

Che  dirò  di  Thciniftoclc?  non  s’infuperbj  egli  tanto  della 
vetcoriadiSalamina,  chenonfi  porca  rrouar  huomo,  che 
fuflTc  più  fconcio.Òc  importuno  di  lui^Suegliauafi  fpe{To  di 

notte  Tambitiofo  ricordandoli  de’  trofei  di  Miltiadc.  A ta- 
to fallo  Lifandro  pcrucniic  dopò  c’hcbbc  difsipato  gii  Ate 
niefi , che  procurauan  di  cangiar  Io  Stato  de  i Lacedemoni 
prudcntifsimamcntc  daLignrgo  fondato,  à fine,  che  quel- 
la Tguag'ianza  di  Icgge.ch’era  ncYuoi  decreti,  nó  refiftef- 
fe  i quel  fmifurato  honore,  che  coli  ardentemente  appeti- 
ua.  Non  fu  Romulo  per  rintolcrabiralterczaafuadopò  la 
vettoria  de’ Fidenati  in  più  pezzi  sbranato?  Machcmcftic- 
ro  c, ch’io  faccia  mcntionc  di  Manlio  Capitolino,  & d'infi- 
niti altri,!  quali  torto  che  faliti  furono  in  fama , fubito  co- 
me pazzi  fuficro  diucuuti,  cadcttcro  in  mille  fciocchezzc  ? 

Se  la  Temperanza  dunque  c fontana  d’ogniVirtù;fcc6tie-r.  nr  . 

ne  la  quiete  di  tutte  le  palsioni,  onde  ogni  fplcndore  delle  ria  none 
Virtù  niulta  ; le  ancor  c minifcno  » che  per  qucHo  flranio 
appetito  di  Fama,  ediGloriafidirtruggc  del  tutto  la  Co- 
nanza,dc  ModeranzadclI’aninio,chcduòbio  c,chcdaquc-'^'**^* 
fto  immenfo  defiderio  non  forgano  tutti  gli  appetiti , che 
rendono  mifera.  Se  infelice  la  noftra  zita  ? che  cofa  dunque 
di  buono  c in  querta nobiltà, òc  predicamento  popolarefco, 
che  per  hauerlo  vogliamo  fotto  entrare  à tate  fciagure?S’c 
chiaro  eh  i cupidi  di  Gloria  Ibn’in  molti  errori  acciecati;fe 
per  lo  più  nella  fraudc,e  nella  violenza  s’appoggiano;  fe  ni6 
te  ponno  pcnfarc.chc  veramente  tenga  del  grande, rimette 
doli efsi  ncirarbitrio  de’  plebei.*  popolari  huomini  ; fc  fi- 
nalmente da  infiniti,*  inceflabili  appetiti  dirtratti  fono;  le 
anfando,*  anhclando  tutto’l  di.come  afmatici , vanno  per 
efier  famofi,*  celebri  ; qual  cofa  fi  può  della  Gloria  ritro- 
uarc  giamai  più  detcrtabilc,*  fchifa?  Ella  non  con  vna  for- 
te di  federato  pcnficro  Tanimo  rode  ; ma  come  Furia  d’in- 
ferno da  innumerabili  ferpi  implicataci  mette  nel  cuore 
fiaccole  dinertingiiibili  dcfidcri; , * ogni  ragione  di  vira 
beata,*  felice peruerte. Ora  la  Pcroratione  di  quertadice- 
ria  prcndcrafsi  dallaChrirtiana  Religione.  Chi  non  si.che 
la  celcitule  Militia  compagna  di  Lucifero  cadette  da  Cie- 
lo 
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lo  nelle  notturne,  & penofe  carceri <lcirinremaporqijéRo 
defiderio  di  Prencipato,&  di  GloriaPChi  nó  hi  inteibicii’i 
primi  parenti  da  cotarambitione  ofrufcati.nó  foto  i fe  me^ 
defimitma  tuttala  loro  pofterità  precipitarono?  troppo  lu 
ga  hiftoriafi  teflerebbe  de' mali , ch’alia  loro  ruina  fuccersi 
fono.  Venne  il  hgliuol  di  Dio  qua  ^iù  prefe  la  carne  noftra 
de  in  habiro  humano  con  effonoicouerlaRdo  actefe  a Panar- 
ci delle  noftre  infanabili  infermiti  . Ci  feofleij  vino  Sole  di 
Giiiftitia  le  tenebre  da  gli  occhi  ,idc  col  fuofangue  pagòi 
debiti  nodri  all’eterna  Giuditia.  La  fomma  della  Dottrina 
Tua  non  fu  ella  il  difprezzo  della  mondana  Gloria  ^ Yedea 
egli  il  Mondo  tutto  ardere  di  quello  vano,&  nialuagio  de- 
Itderio  di  fama,perche  imprcfeaflcrparci  dal  cuore  lì  mala 
femente, prima  con  l’eflempio,  dopò  con  le  parole  abbaffan 
do  quello  pazzo  orgoglio  ne  gli  animi  nodri  Nacque  in  o- 
fcura,&  picciola  terra  & in  vn  vii  Prefcpio.cóucrsò  in  Ino 
go,quando  fu  adulto,che  nonerapopolofo,nc  celcbre.Nié 
te  altro  inculcaua  à difcepoli  Puoi, che  il  fuggir  TAmbiticv 
nc,onde  tante  fceleraggini  vengono;dc  reder  buitiili,maa- 
fueti  Se  mòdedi.Non  ricusò  egli  per  ciò  i’efler  Arcato 
Non  vccife  egli  quella  vani fsima  Gloria  del  Moodo^quan- 
do  s’offerfe  à tolerar  mille  fcorni.batritureyrepuilc,  ingiu- 
rie,& finalmente  vn’ignominiòfa  mortc''A  me  pare  empio 
& audacecolui,  che  attende  ad  vccellar  l’Honore,  & lafcia 
d’imitar  CHRISTO  aurore  deH’Humiltà,  ò fi  dee  ricufar  la 
dottrina  fua,ò  sbandir  qurdo  defiderio  di  Gloria,  laquale, 
come  alSol  ncue  fidilcgua,& Iparifceallafine  . Chi  porri 
gianiai  vbidira  DiOj&lcruirall’Honorc  in  vn  tépo  (certo 
ninno:  Ma  veggiamo  di  gratta  quanto  egli  fianemica  alla 
Chridiana  Pieti.  Alcuno  rroucrafsi  oltraggiato  di  villania 
da  qualche  adirato. Non  fi  troua  pago  rottefo,  fenon  lofe- 
rifcc,od  ammazza. Crede  egli  di  non  poter  rifeatrarfi,  e nó 
vien  fccoi’fcrri.fcnon  Io  chiama  a Hcccato  , Si  non  gli  to- 
glie la  vita. Non  ècofadaforte,&  valorofo  hnomo  (dicon  i 
profcflbri  della  Gloria  del  Mondo)a  gareggiar  con  colui  di 
ragione, che  con  la  fpada  vincer  fi  può.  Le  lcggi(dicc  pur  e- 
giijfon  fratte  per  li  deboli.  Mi  conuerrà  dunque  dopò  l’ha- 
uere  Ipcfo  nua  yiuhouoratamcntc  ncll’armi;dopò  tate  lau 
'■•1  druoli 
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dcuoli  ìmprcfe;  dopò  tante  prone  a gu  ifa  dVàl  tnifcra  Ve- 
douella  ricorrer  ad  impetrar  aiuto  dal  GiudicefNon  mi  fa 
ra  maggior  rergogna  qucfìa,  che  1 efl'cr  con  rarmi  in  mano 
dal  nemico  abbatuto?io  nò  rifparmierò  la  vita  ^iamai>pof 
che  conferui>&  difenda  la  ripntation  mia.  Se  ha  comanda- 
to Dio, che  condonar,&  perdonar  fì debban Tingiurie,  de i 
filli, che  importai  me’quefto  Co  bene, che  n6  è cofapiù  in- 
degna d'huoniQ  che  il  federir , che  mi  fa  detto  rillania , & 
che  non  ne  faccia  rifentimcnto.Talcheconuiene,che  chi  mi 
ha  offeCo,ò  mi  fi  gitti  à piedi,ò  fi  rimetta,  & mi  chieda  fup 
plicheuolmente  perdono,ouero  véga  meco  alla  pugna.Nó 
potrà  egli  fchifar  il  Duello,  nelqualefc  non  mi  fi  renderà 
prigione>rTCcidcrò;oucr' almeno  valorofamcnte,dc  dabra 
no  combattendo  con  honor  mio  Ipirerò  Tanima.Ó  Ce  ne  an 
derai  all*inferno;ne  anco  Tinferno  mi  puòCrilponderebbc*! 
Caualier  d’honore)  rirrarrr  da  quello  defideriod’honorc» 
che  il  redo  riputo  fuperflitione,  & vano  timor  d'animo  im- 
becille . vuò  girmene  più  rodo  airinfemo . ( fé  pur  tien  la 
Chicfa,che  vi  vadia)honorato,e  riputato  al  mondo  che  cò 
vergogna, de  infamia  in  Ciclo.  Che  inaudita  pazzia  è cote- 
fla  ? Non  fi  vergogna  fpender  il  fangue.per  cofa , che  pende 
dall'altrui  voglia.Che  vita  farà  mai  la  fuaPSi  fa  beffe  il  prò-  .®! 
feffordell'Honor  mondano  di  Dio, e de  precetti  Tuoi  Vdi- 
de  mai  cofa  più  maledetta  di  queda  ! Orsù  veggiamo,  che  rciToii  dì 
riufeitafa  quedo  Caualicr  d’honore,  Riccuuta  vna  menti-  honore. 
ta,ouer  villania, fubito  corre  precipitofo  à carteliidi  publi 
caàiinira  il  nemico  a deccatorlo  prouoca  a duello  con  fot- 
toferìtrioni  di  tedimotiij.  L'auucrfario  dimulato  dalle  ti- 
ranniche leggi  d’Honore  non  ricufa , fi  difegna  il  campo,  fi 
prefige  il  tempo,fpendon  le  lor  fudanze  ; s’apparecchiano 
armid'ogni  maniera.  In  queflo  mentre  i Padrini  trauaglia- 
no;  s'empion  gli  alloggiamenti  di  Duellanti  d’vna  caterua 
d*huominilicentiofi,diffoluti,dc  impuri.  S’odono drepiti 
de'  braui,e  de'  giuocatori.  Ogni  dì  fi  bee,c  s’ode  bedémie. 

Gli  Mimi  de' Duellanti  intanto  redan  crucciofi:  non  puon 
relpirarc’.perche  ha  fitto  il  pender  alla  morte . Odiofi  fono 
d Dio,difcari  all! hnomini . Giunta  la  giornata  fi  prefenta- 
Io  Ciccato  ma  turba  d’huomini  Icggierifsuni.Si  ordina  lo 
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fpettacolo  inhiiiiiano,atroce,6c  a tutti  i buoni  ordinii&;  al 
le  leegi  diuinc,&  humauepcrniciofq^  Ecco  due  huomini 
fpe  db  d’vna  lin  gua,d’vn  fanguc,d’vna  nationc.d’vna  patria 
^cfotto  vnalcgge,  5c  battcìimo  congiunti.  & perche  poi  ? 
per  Tnaleggicrezzacon  fommo  detrimento  della  patria.  5c 
della  rcligioncda  ?ita,chcdouercbbono  a Dio  dedicare  & 
illapatria,a  pericolq  di  morteefpongono.ét  de’  fcmpitcr- 
ni  cruciati . Nó  s’arreHan  in  tanto,fì  difpu  ta  delle  armi  tra 
padrini . iì  vede  vnabarbaratra  loro  crudeTta , lì  guardati 
bieco.nafcc  vn  terrorne  eli  animi  della  riufeiura  fu  nella  di 
alcun  di  loro  > ò d’amenauni.  Anzi  che  anco  gli  animi  de  i 
Duellatiti, ch’erano  prima  lieti , inquel  punto  fi  contiirba- 
no;&  aucgnache  fi  pentifieroifono  coUrctri  dall’afpettatiò 
popolare  a perfeiicrar  nella  loc  pazzia. Ma  dopò  che  fuona» 
te  fi  fono  le  trombe»&  dato^  fegno,  s’incourrano  con  fiero 
animo;&  l’vii’  ò l’altro, come  auicne  cade  morto . Allhora 
finalmente  appare,  qtiantoimpcriolafialapopolarefca  par 
zia  fuf'ra  quefti  Cortegiani  dcH’Honor , & della  Gloria  del 
Mondo.Perochc  èdi  mcniero.  che  ma  tanta  fcrocicà  coni- 
paianel  voltodi  coli;i,ch’c  caduto,chc  benché  il  Vincitore^ 
alla  fpiegata  gridi, che  fi  renda;nódimenoanzi  che  renderà 
&confenarfi  per  vinto, elegge  più  tollo  d*eflérdalut,<oine 
pecora  fcannito-Alcrimente  fi  riputa  vergognofo , & infa- 
me.Egli  vuolcanzi  eficr  tagliato  a pezzi  crudelif&imamea 
te,&  come  fcommunicaro  efiVragnifadi  cane lèpolro, che 
riconofeiuta  la  vira  dal  Vincitore»elfer  vifitato  confulatOr 
& foccorfo; A:  ciò  per  l’itifainia  del  nome.  O mifera  condi- 
Ti'one,  òlacrimofa  rctuirù.  1 er  quella  Gloria, & Honorc»^ 
a giti  fa  di  Giganti  tarenio  contrailo  con  la  terra,  e col  cie- 
lo? Af  coloro  ammirando  con  immortali laudi  cfialtaremo, 
iqualiinllcccatoa  guifa  di  fere  imbrattatili  dtirhumafan 
glie  coiura l’editto  di  S.  Cuic^à  riportano  la  Vetreria  de  i 
lor  nemiciPallhora  fi  god^ren  o ad  vdir  il  fuono  de'  tambu, 
ri,&  delle  trombe  die  gli  accompagna  , Ac  con  apparato  di 
vcrfijAc  di  prtilc  m.ignifichcrcmo  fi  pcflilente  coliume?  Tol 
ga  Iddio  fi  ncquirofodefidcrii)  c'iK)iu»rc,&  di  fama  da  no- 
ilri  petti  che  tutto  che  cupiditsiuio  ne  fia  nondimeno  fe  ló 
fiderei  mali,che  nafee  al  Vulgo, non  polTo  non  cócnr!  armi.  -, 
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t ER’A*giàdelfuopar!arc  HERMETE  venuto  alla  fine; 
cfleado  qnifi  ognVno  di  quanti  vdito  Miaiieano,  ribellato 
'dal  defJderiod’acquiftar  gridoiqftandtì'^OKTENSIO,  chi: 
pur  era  defidérofo  dNdifr*  CEF'AR'GO'  a^  parlar  della  vera 
Gloria>dc  difenderla  d^  f ahte  dal'u'nni^,che  Iterano  Rare  da 
te,  piaceuolmeiitc  voltatófi'a  chi  dottea  rapprdentar  l’ho- 
fforabilc  Portughefe  gli  fecé  crtAo  dhc  lcguirdoucflc;  per 
laqual  colà  egli 

>■;  Chi  nonTÌpwerebbd;Tdt*#déffi«tRf|<étfótà,  de  fiera  innet 
tkii,Sc  fi  téherticnre'atfin'g»}  th^èla  Glòria  KtiffVvnaxora  Và 
na,fudefti,tn0rti’ftrM,'5:dJ  tbtti'i htaii Fòmento,5c  cagióne? 

Htpur  niunaeofaè  di  lei  aMUondopiii  vaga.’ninna  pinca- 
ra,dc  amabtleifliuna^piò'ipecioraìdc  adttrna',  & ninna  di  lei 
finaimentdpiù  coóla  fiiblimevdcefcèttàVirtùtcvnita^c  c6- 
j^ftmta.Tolgttfiqeteftt/tiòbflirsimo  defideribiecco  gli  hùò- 
lDÌnl'beghiuèf},letfr^TfM«n'gàr'dii(bnilbfehti , de  torpidfa/- 
lo  fhidio  déila^V'HtÙ^.^  buoni  vàghi^fié  fono,i  iàTtiuÌ  Iàbra  i »i(t» 
tnano,&  gli  Tìii,'dt<g}Ì  :jltti'da(iagùtonimolo  coniltati  ad  9-ob>ì'ì 
operare  u pongono  ; ma  i buoni  con  l’vfarbciit  quefia  ar- 
dcotifsima  voglia  fanno  còfe  magnifithe,dc  alte , & che  ri- 
fultaiio  a gloria  di  Dio  ; & i catti uiedn  Tabu fo  di  fi  gentil 
appetito  ^ehé  le  fere  Épictàti'dòtnritetWno  mille  fcclera- 
tezzti,&  miquici.Nòti  in  Vha  dèbole^étràrtt’e.  dtfàliace  opi  Non  nel 
®ioìne,con1efi’c  dctto:ma  rifcna^^hàtuTati‘èdil&minita,  & l’"P'*>'o- 
itnprefia quella hobilirsirha cara cTHonore,  & di  Glòria;^ 

3ucfto marauiglfofodefidcriodiFama.  IDDIO  ancoraci mra è in- 
iede  la  ragione,  perlaquafedalle  beftic  fiamo  diftinti  & itrto  il 
più  d'ogn’alcralpecic  d’animale  s auùicimkmoallà'diùina  jf^***»® 
na'iura  ! ma  noi  pcruertcndbrath'tnillc  gUift  rpefipeòrfèt- 
piamo  feelérati  penfieri.  Hibbi'a.moXt^dràda  lui-  vn  natu- 
rale infiìnto  alla  Reli^iòne^rtia  chéùóFàVHumank'plizria'?' 
ecco laSopcrftr(i6ne,Cón làqìiitfetìnfcccffiitlò', & ithCèiolb^ 
dono  contaminiamo.Niuna  Còla iie'gli  animici  fu  dilla  ni' 
tura  inneRato,che  non  fiaoiicr'alladifefa  , & conferua'del' 
corpo,ouero  al  colto , & ornamen  to  dcl|-animò  accomibO-' 
data  : mailffe%b'jlà,che  hofabù'f^hfÒTdòbitìcHkNiatnta^ 

Sedi  DiomÒ!ttybW‘anòrFrartrintì;3rvètgò^ha;  t^iricli 
viene,cheIo  ÙidfòySc  iÌdcfidcHd'dèUà’CMoria,‘cirendòci' 
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ingenerato  dalla  Natura, no  è degno  di  biarmo  alcunoi  mi 
li  bene  la  iatcanta,il  ranco, la  boria, l’ambirione,  e la  Icggie 
rezza  di  tutti  coloro,  che  dalla  vera  Virtù,  de  daU*Honcft^ 
s’allontanano, de  fondano  la  norma  del  vìuer  loro  in  opiuio 
ni  Icggierirsimc  de  rane. Qual  genre,ò  natione  al  mondo  lì 
troua  lì  barbara,de  inciuile , che  da|quclìo  delidcrio  concia 
tata  non  lia  ^ Tutti  i mortali  (fé  mentecaci  non  rono)natu« 
talmente  confpirano  alla  Gloria . Che  Ha  connaturato  que> 
(io  delidcrio  con  elTonoi,  quindi  ageiiolméte  conofeer  pof 
fiamo,che  i/anciulli , quanto  prima  cominciano  intendere 
alcuna  cofa , d’clfer  laudaci  marauigliofamente  li  rallegra- 
no.Non  fi  vede  egli, che  quando  gareggiano  inlìeme,s'acc6 
dono  di  delidcrio  di  vinccrc,dc  quando  Ibn  vinti , li  vergo- 
gnano de  dolgonofQuanco  più  bella  Indole  molfra;vn  gio- 
Proue  uanetco  dciraltrojtanto  piùchiari,dceuidcaciregni  dimo> 
■ati^riì  quello  tanfalto,dc  nobile  deliderio.Racconta  Xeno 
defiJeii'  phontc,cheCiro,quand’era  ancora  Garzone,  fi  fattamente 
l'bonorc  ardea  di  quello  gctitil  delidcrio  di  Hoiiore,  che  non  era  fi 
pcricolofa  imprcfajche  fpauentar lo  poceire;profercdo  egli 
ad  entraru  i animofamentc . Niuno  riufeì  mai  valorolb  » de 
grande  che  (in  dalla  fanciullezza  non  mofiralTe  d’eHèriieT4 
go.  Niuno  animo  nobile  fu  giamai,che  nella  primauera  dcl- 
Tetà  Tua  non  producelTc  fiori  dimoAranti  la  fecondità  del 
Tuo  futuro  Autunno.  £ qual  più  chiaro  argomento  fi  trahe 
della  felice  riufeita  d’alcuno  nelle  laudeuoli  difcipline,  che 
il  vederlo  a porre  ogni  forza,dc  Audio  per  accattarli  laude» 
de  honore^A  me  fi  dea(dilTe  il  Rhetore  Quintiliano)ad  am- 
maeAtare  quel  Giouanctto,a  cui  piace  la  Gloria,  io  deAi  lo 
honore,&  che  vinto  fi  lagni,dt  pianga.CoAui  fi  nudrirà  del 
la laudc;lo  morderà lariprenfione;lo  fueglierà  la  concorré 
za  de' pari, di  lui  nó  folpichcrò  mai,che  diuenga  reAio  nel- 
la facica,e  pigro  ne  gli  Audij.Con  cali  parole  Toctimo  Mae 
Aro  moAra  gli  indici)  d’vn’eccellente  ingegno, dr  d’vna  no- 
bil  natura . Telemaco  giouanetto  di  grande  fpcranza  facil- 
mente da  Pallade  fi  lafciò  perfuadcre  à vendicarli  dcirinlb 
lenze  de'  Drudi  di  Penelope  madre  Tua  Vlifle  Aio  padre  nó 
dilTc  egli  apprclTo  Euripide,  che  non  ricuferebbe  la  morte, 
pur  che  gli  fu  Ac  diÙMto  TAriguardcuolc,dc  iliuArc  Scpol 
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ero  à rcmpitcrni  memoria  del  nome  fuo?Niuno  hauereb- 
be  porto  ad  cu  idcntifsinTa  morte  la  vita  Aia;  ninno  l’vtiliti 
commane  al  proprio  intereflc  per  falutc  dclJaRepublica  ha 
uerebbeanrcporto;niuno  finalmente  alle  ingenue  dottrine 
e lcieiixe>larciato  ogni  commodo, 3c  agio  filo,  fi  farebbe  ap  Di  (juie 
plicato.  fedi  vn  certo  defiderio  di  viaer  immortalmente  ti  fatti  è , 
nelle  humanememorieftimulatononfuflc.  ChimoifeMili 
tiade.TemiflocIe, Leonida, Epaminonda.Marcello,  e Scipio  f gj'  ^ 

nc,&  mille  altri  Greci,  Latini, Barbari,  fc  non  queft’incen-  ri'o  di'hò 
dio  di  GloriaPChi  con  citò  Carlo  Magno, Gottifredo,  Co-  aorc. 
rtantino,&  tant’altri  Principi , fe  non  quert’ardore  di  Glo- 
riaPChi perfuafeLigurgo.Zalctico,  Charonda,  c Solonc  a 
preferiuer  leggi,5c ordinar  Republiche,fe  non  appetito  di 
GloriaPChi  deftò  Platone, Ari(ìotele,Theophrarto,«Sc  tutti 
qucgli.chc  con  le  lor  opere  la  tilofofia  illtirtrarono , fe  non 
Taghezaa  di  laudePChi  fi  pofe  giamai  ad  eflcrcitar  l'eloqué 
2a,ò  chi  coffe  mai  pericolo  in  arduo  negotio,  che  di  genc- 
rofo  cuorfufie,  fenon  per  confeguir  la  Gloria  P per  quefta 
molti  viuer  vollero;  per  lei  molti  di  morire  non  ricufarono 
che  cofa  nó  fecero  tanti  filofofipcracouiftarlaude  immor- 
talcP Platone  diuino  diuinamcntc  mortrò  di  quanto  pregio 
fialaLaudc,«5claGloria;pofciachcdaluifu  chiamata cele- 
ftial  benc.prertiio  de’ benemeriti  nortrÌ,5cperciò  tutta  l’e- 
loquenza fua  versò  egli  per  acqiiirtarlafi.  Ariftotclc  non  co 
tento  dello  fplcndorc,  che  s’hauca  guadagnato  tra  filofofi, 
di  fapicnea.procurò  con  incredibile  sforzo  d’haucr  il  van- 
to della  facondia,  troppo  numerofo  catalogo  mi  fi  prefen- 
tcrebbe.fe  volefsi  ricordar  ad  vno  ad  vno  tutti  coloro,  che 
fpronati  da  defiderio  di  riportar  amplifsima  laude,  s’ado- 
perarono.Pcr  quelli  che  gloriati  fi  fono  di  fuggir  la  Gloria' 

CIÒ  fecero  a fine  di  confegiiitarla  vituperandola;  il  che  fico 
prende  nel  porre  il  lor  nome  ne'  libri, che  compofcro  del  di 
fprezzo  della  Gloriaiampliando  turrauia  i concetti, & la  ri 
cordinza delle  lor  fatiche.Chc  dirò  de’  Poeti^efsi  non  folo 
della  lorosm^deiraltrui  Gloria  artefici  fi  moftrano.promet 
tendo  altrui  ^immortalità  del  nome. Onde  auicne,&  dice» 

Meffaì^ , a la  fumofa  tombita 
De  t‘ fiero  t/ìxhiUt  fojpiranio  dijfe  ; 
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0 fortunato  , che  fi  chiara  tromba j 

Trouailif  & chedite  fi  alto  fcrijfej» 

L’iftcflb  nc  gli  Hiilorici  reggiamo  j & guai  a coloro, che  in 
difgratia  cadono  de’  Poeti  illuftri,e  d’Hiftorici  famofì.  Ma 
che  diciamo  noi  de’  (Suerricri,de'  Filofofi,de’  Poeti,  & de 
gli  Scrittori  dcH’antiche  memorie;  fé  nonfolo  i mecanici 
plebei, i cótadini:ma  etiandio  i più  faluatici, barbari,  & in 
humanihuomini  fon  tocchi  da  quella  brama  d’Honore  , da 
qucft’auidità  di  GloriarNon  è artegiano  fi  vile;non  è lì  for 
dido  lauoratore,che  non  defideri  d’eflcr  laudato,  Se  cómen 
dato. Ma  che  dirò  io  de  gl’huomini;poi  che  anco  i Pauoni, 
i Caualli,i  Cani,gli  Alifanti,  de  molte  altre  bellie di  natura 
acuta,dc  nobile  fi  godono  deU’houore, delle  accoglicze,  che 
fatte  lor  vengono, de  fi  moftrano  animofe  efiìiltando  al  Tuo- 
no delle  laudiPSe  dunque  i giouani,i  vecchi,  i nobili,  i ple- 
bei,! dottì,gli  imperiti,ò  nelle  altifsime  feienze,  ò nelle  in 
fìme  arti  Terfati,d  di  ciuili,ò  di  barbari,  & agrefli  coilumi 
dotati  tutti  fi  sforzano,  e s’impuntano  per  confeguir  la  lau 
de, (Se  la  gloria,  pofsiamo  noi  dubitare , che  cotal  defiderio 
nella  natura , de  non  nell’opinione  pollo  non  fia  ? certo  nò. 
Egli  non  fi  vederebbe  mai  vn  tanto  confcntimento.vna  tati 
ta  conformità,dernatantavnioneditutte  le  genti, c natio 
ni  in  appetir  la  Laude,dcrHonore,fe  folo  nell’opinione  po 
polarefca.dt  nc’  collumi  confiftefie;  de  non  più  eolio  per  for 
za, de  impeto  di  natura  fulTe  defiderata.  conciofiache  Te  tue 
te  le  cofcjche  fi  foftentano  nc’  collumi,  nelle  leggi , de  nelle 
Tfanze,e  llatuti  non  fono  le  medefime  in  tutti  i luoghi  : mt 
varie  mutationi.fccondo’l  corfo  de’  tempi,riceuono;dc  pur 
il  defiderio  della  Gloria  Tempre  è l’illenb  in  tutti  gli  huo- 
naini;don  per  opinione  dùque:  ma  per  natura  gli  animi  ha 
mani  irabeuuto  Te  l’hanno. Et  Te  ancoraquelIi,che  ò per  ìn- 
dole vertuolà  fon*  cminenti,quanto  fon  nati  a maggiori  im 
prefe, tanto  maggiori  indicij  della  natura  lor  lafciano;e  s’è 
chiaro^  che  quegli  più  ardenti  fono  alla  Gloria , che  di  più 
nobil’iodole  dotati  fono;  fegue  per  certo,  ch’a  ni  un  modo 
■quell’impeto  d'animo, de  inllinto  nciropinìone,  ch’è  debo- 
le, de  inferma:  ma  in  vnacfcellenzadi  natura  fiapollo . Ma 
le  ianatura  nonaUe  cattiuicà  ci  genera:  mafolo  all’Hone- 
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ili  ; onde  tutti  i faui]  la  dimandarono  fìcuri/sima  /corta  di 
nolira  vita;&  fé  per  certo  tenghiamo^che  da  naturai*  impe  p^,. 
tocommo/si/iamo  alla  Gloria, &alialaude,rcguiea  anco-  tura  fia- 
ra,che  da  lei  per  queflo  appetito  d’Honore,alla  Virtù  pari-  dio  alla 
mente  iiamo  guidati, & condotti.Può  ben  allenire , che  gli  hopefti 
huomininon  tenganlaveraftradad’incaminarfi  all’acqui- 
fio  del  vero  Honote,  & che  dalla  lor  falfa  imaginati  ingan- 
nati (ì  vadano  diuifando  mille  peruer/ì,Sc  maluagi  difegni; 
peroche  come  /pe/To  s'auuezziamo  alPabufo  di  quegli  affet 
cicche  dalla  naturaapro/itteu ole  fine  conceduti  ci  furono 
cemerariaincnte  a noHro  danno,&onta  volgendoli;  co/ì  an 
cor’auiene,cheftortamente  vfurpiamoque/io  innato  de/ì-  Abuf» 
derio  d*Honoreinoflra  ver  gogna,  debia/ìmo.  Ma  come  col  do 

difeorfo  cercando  andiamo  in  ogni  altro  inAinto , che  cofà  “ 
fìa  quella,a  cui  iiamo  dalia  natura  inciinati;dc  indirizzati; 
coti,  veggendo noi rn /ì  caldo  de/ìderio di  Gloria e/Tcr nei 
petti hoinanl  vniucrfalmente  improntato;dobbiamoinue- 
tligare  alerei!  in  quali  coferipoila  ella /ia,eproueder  in  mò 
do,  che  da  ma  fallace  ombra  di  Honore,  &.  non  dalla  vera 
fua  Luce  inuitati  non  cadiamo  in  vna  fempiterna  vergogna 
& infamia.  Accioche  dunque  pofsiamo  fchifare  cotanto  er- 
rore,più  diligentemente  ricerchiamo  vn  poco,  douc  con/i 
fle  propriamente  cotcA)  Gloria, de  Honore.  Prima  veggia- 
mo,ch'elIa  verfa  nelle  laudi;e’l  campo  di  queAe  laudi  c tue 
to  nell’honeflo,(5c  nel  bello  fbndato.E  perche^’certo  nò  per 
altro , fé  non  perche  laudiamo  folamente  quello , che  ci  par 
bello, accócio,diceuole,proportionato,dt  honcfÌo,&  a rin- 
contro vituperiamo  il  Tozzo,  il  difacconcio , il  mal  compo- 
Ao,iIdishoneflo,e  fmodcrato.Et  Te  taluolta  occorre,che  lo 
diamo  alcuna  cofa , che  hone/la  non  Ha , queflo  auiene  notti 
per  la  dishonefld:  ma  per  qualche  fpctiedi  conueneuolezea; 

& garbatura,che  vi  conoftiamo,  come  per  e/Tempio  taluol 
ta  ci  occorre, che  veggendo  noi  alcuna  femina  nel  camina-  r»  del 
re, de  nel  mouimento  delle  membra  graciofa.dc  apparifeen-  tutto 
te,ò  fe  ben  parlante,  de  di  pronontia  dolce  ci  parejperquel 
Ja/petie  di  decoro, & di  bello, che  vi  lì  vede,  come  che  fuflc 
poi  vna  ignobile  mcretricc,la  commendiamo . L'attilatura 
dunque,  e non  la  bruttezza  del  vicio  Tuo  ci  trahe  le  laudi  di 
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bocca.Madii  commenderà  ynacofadd  catto  rcócìl»  vitiA 
fa,&  fordida^Sc  deforoncfccrto  ninno  di  giiidicio  fono 
mai. Pollo  dunque,che  quella  cofa  fi  laudi, & celebri  folanac 
tCjch’c  rpeciora,gentilc,ficbclla;ci  refla  à vedere,  fc  il  giu- 
dicio  di  qucfladccora  beici, di  qucHaconuencuolezza  , <Sc 
di  quella  venufli  pende  dall’opinione , ch’c  per  fe  fìeiTa  in- 
certa,dubbia, & inganeuole,oucro  piu  cello  dallaNacnra. 
Qui  confiflc  il  punto  di  quella  controueCfia,  & dirparcrc  . 

Ma  fe  dalla  natura, e non  dall’Opinione qucAo  giudicio  vie 
facco,fen2a  dubbio  non  imbecille, non  yario,non>incoftaa— 
te:raaccrco.ficuro  confocme,dcllabilefari,  dccofacalc  ri-' 
crooar  vi  fi  potrebbe, che  per  ogni  memoria  perpecuawné- 
tc  farebbe  con  inccflabili  laudi  celebrata. Quello  veder  pof 
“ ^ fiamoagcuolmence  nelle  fattezze  del  corpo  humanO»  cha 
* ' ‘ ' come  traglianimaliniunoè,  checonofcalabeihezzàyifuor* 

Le  belile  che  rHuomo;Cofi  niun’altro  fi  può  dilettar  della  villa  d’vm(^ 
n6  cono  (ingoiare  bcllez2a,com’egli.l  bruti  comprcndonio(pcr  cfec' 
fceuT  **  mouimento,  il  Tuono , & i colori  co’ fc  nti  menti  loro  jT 
ma  non  già  conofeono  l’ordine, la  proportione;  il  numero,' 
l’armonia,i  tuoni,&  laloro  corrifpódenza.Ondc  fegue,chc  ■ 
folo  la  natura  humana,  come  giudicefadininguercil  brut 
to  dal  bcllo.Ma  fe  vna  ifielTa  è la  fpecie  nodra,  vna  la  ragio 
ne,&  vna  la  facolti,vno  farà  dunque  altresì’!  giudicio  della 
bellezza, 5c  del  dccoroj  cóciofiache  come  vna  voce  fuori  di» 
modoroca,llrepitofa,ò  dilTonàte.che  faflidifce  l’vditojcolì 
la  foauc. chiara, dolce, & canora  molto  ci  diletta, •&  come  al 
cunofpai'Bto,brutto,&fordidociriefccfchifo,  coli  vno  di< 
ben  fatto, & proportionato  corpo, d’aria  nobilc,&'  alieni  n/ 
re  incredibilmente  ci  piace  . Noi  per  natura  defideriarno  il  ' 
belIo,il  diccuole,& il  decoro  in  vn  numerofo  parlarci  «Se  in 
vnaproportionc,5c  orditura  di  membra.Chi  è coluiouan- 
tunque lontano  daognicarnarappctito,  c federato  defidc 
rio, a cui  non  gradifea  vna  fingolare  bclrà?Kon  hà  huomo, 
che  non  fol  dell’altrui  bellezza  vago  non  fi  moflri  taluolta: 
ma  ctiandio  non  fludi  di  eflcr  meno  inetto, e sforniato,chc  i 

può,&  non  voglia  conferuarlafuapropriaeleganza,&  de- 
coro.Ora  fe  la  corporea  beltà  può  rapirci, 5c  à vagheggiar-  I 

la  tenerci  intenti, non  da  debolezza  a’opinionc  inccrtaima 
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fermo,  (Ubile,  6c  saturai  giudicio  ciò  narce;iion  giudici 
do  gli  buotnini  naturalmente  bora  ìb  TnaguilàtÒc  bora  in 
▼a’altra:ma  Tempre  dicendo  la  bellezza  douerlt  Teguire,e  la 
bruttezza  fuggire.  Può  bé  auenire,che  delle  cofe  belle  yna 
più  dell’altra  in  grado  ci  fia,come  anco  delle  pitture;  ma  pc 
rò  niuno  fi  trouerà  mai(cafo  che  non  TulTe  più  di  Ferina,cb0 
d’bumtna  natura  yeftito)chc  non  giudiebi  vn’boncflo, leg- 
giadro,yago, de  gratiolo  fembiantedilctteuole.caro,  c d’o 
gni  riuerenza  degno.Hc  Te  di  cotal  Tenfibik  beltà.comecbe 
colpa  della  materia  caduca, Trale,dc  infiabilefia,non  per  in- 
cofianza  d’opinione:ma  per  determinato^dc  faldo  conoTci- 
mento  di  Natura  fi  fa  giudicio;  ebe  diremo  della  beltà  del- 
l’animo;  la  quale  ne  per  infermità  fi  perde , nè  per  tempo  fi 
guada, ne  per  malie  fi  contamina:  ma  ognidì  più  di  diuini 
ornamenti  s^adornaidt  iilufira  : Ella  none  come  quella  dei 
corpo  adombrata,caduca, leggiera, de  di  varie  macchie  alte 
rata;mac  per  Te  medefima  candida, finccra,ferma,e  dureuo 
le. La  onde  Te  tutte  le  laudi, come  habbiam  detto,  fi  foglio- 
no  attribuir  alle  cofe  bclle,dt  gratiofe,  c fe  la  vera  gratia,c 
beltà  confine oe’ beai  interni.;  chi  dubita,  che  ogni  gloria 
non  rocchi  alla  grandezza , & decoro  dcILanimo  i Ma  per- 
che più  ageuolméte  quello  veder  fi  pofia  ; trappafsiamo  vn 
poco  dalle  corporee  alle  incorporee  fattezze, a fine , che  ci 
appaia  la  luce  di  quella  prellantifsima.&incorrottibile  bel 
lezza.Cofi  con  parole,come  col  pcnficropotefsi  raffigurar- 
la,& come  nella  mente  la  conccpifco,  coli  la  vi  potefsi  dipi 
gnere.che  vederellc  quella  percnne.dt  limpidifsima  fonte, 
onde  tutte  le  vere  laudi  abondeuolmentc  riefeono.  Prefup 
poniamo  vn’Huomo  per  ingegno,  & per  dottrina  eccellen- 
te,tutto  infiammato  di  delìdcrio  di  conofeer  la  Verità, tilt 
to  bontà, tutto  gentilezza  ilquale  iiolgcndoil  fuopcllegri 
no  intelletto  a confiderar  i motiimenti  della  natura,!  riuol 
gimcnti  delMondOjgIi  ornamenti  del  Cielo;  & veggendo 
vnataata,  e tal  machina  con  ammirabile  prouidenza  crea- 
.ta,&  moderata  dal  fuo  eterno  Maeflro,&Fattorc,  fi  volga 
alla  fine  a contemplar  fc  medefimo  in  maniera , che  veggia 
la  mente  fua  da  fouranatural’  origine  vfcita,c  con  la  mente 
congiunta, & fomigliante,'?.  finalmente  conofea  di  quante 
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&qn»!ìcondirionihabbiameftieropcr  corrirpondcral  no 
bilifsimo  Tuo  Natale,  fenza  dubbio  egli  intenderà,  come 
qiieireteruo  Padre.dal  quale  hi  riceuiito  Tanima,  & tanti 
beneficij.c  da  efler  con  religione  non  folo  riuerito:  ma  con 
ardentilsimo  ftudio  feguitato.Da  quefìo  confrontamento 
Tuo  col  fupremo  principio  rifulteri  la  Pietà  ,&la  Santità  . 
Quindi  l’ornamento  della  Giuflitia,dc  dell’Equità. Quindi 
la  Fede  neirAmiftà.Quindi  lo  fplendore  della  Magnificen- 
za,& della  Liberalità.  A coli  chiara, & illuftre  fchiera  di  vir- 
tù aggiungiamo  la  Fortezza,  come  guardiana  della  Giu  ili 
cìa.Supponiamoquefl’HuomOjche  d’efcelfb  animo  fìa,&  di 
Iprezzator  delle  colè  del  Mondo,tutto  coraggiofo,&  inuic 
to:ma  che  l’altezza  di  quefVanimo  Tuo  (ìa  dalla  Temperan- 
za regolata,la  quale  nel  grembo  Tuo  contiene  tutti  gli  orna 
nienti  deU’Honeflà  ; Sia(dico)queft’huomo,che  formando 
andiamo,modeftifsimo,cortefifsimo,nemicodi  cofe  vili , c 
dishonefte,&  ne’precipiteuoli  appetiti  ritenuto,ordinato 
& in  tutte  l’operationi  Tue  moderato.  Credete  voi, che  vn* 
Huomodi  tante,  &(ì  ricche  doti  adorno  non  recherebbe 
marauiglia,  &(luporalle  gentii*  certo  (limo, che  voi  quali 
vn’IDDIO  mortale  l’ammirerefte. Chi  c fi  rozo  e materiale 
che  non  ammiri, &riuerifca  il  fenno,  & la  prudenza  f chi-c 
di  fi  vile,&  abietto  cuore,che  non  ami  le  laudi  delle  virtù? 
chi  è fi  befiiale.che  non  honori  la  fede,&  la  bontà?  Ma  fé  le 
Virtù  din ife(auegnachc  in  fatto  difgiungere  mai  non  fi  pó 
. no: ma  fol  col  penfiero  feparare  fi  fogliono)paiono  degne  di 
honorciSc  di  riuerenza,dt  per  ciò  d’ellcr  a tutte  l'altre  cofe 
Ragione  antepofie;quanto  più  tn  vn  fubietto  cógiuntc  inficine?  Ma 
Arnlote  dicamifi  per  mercè,  fc  vedefsimoalcun’huomo  , cli’a  gnifa 
d’vna  viuafiatouadi  Dio  auanzafTe  ogn’altro  di  bellezza 
di  corpo. & di  maieftà.non  fi  giudicherebbe  egli, che  di  Co 
rona,&  d’imperio  a primo  afpctto  meriteuolc  folle?  certo 
sì. Or  fé  vn  ben  fatto, 5t  fpeciofo  corpo, vna  grane  apparifee 
za  può  generarci  vna  cotal  opinione  ; molto  pili  ra^ione- 
uolmente,5t  con  facilità  maggiore  vn’ammendata  bellezza 
d’animo,vn  fpleiidor  di  coftumi,&  vn’alrezza  d’intelligcza 
cauferebbe  tarimprefsione  nella  nofira  mente  fé  con  quel- 
la  celerità  vederla  poccfi>imo;  come  quella  del  corpo . Di 
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più  ardenti  fiamme  la  bella  forma  dVn’animo  grande  ci  fcal 
dercbbcichc  quella  del  corpo, fé  có  fenfaco  giudicio  da  que 
Ili  occhi  noftri  veder  fi  potefTe  : Ma  che  imporra  i*  egli  non 
può  dar  lungo  tempo  nafeofa  quedaintcrna  bellezza,  me- 
dierò è. che  vna  volta  ella  fcuotendo  Tombre  diffonda  d’o- 
gn’intorno  i raggi  della  Cuafplédidifsimaluce.Allhora  de- 
lla tutti  i mortali  con  1,'vfato  Tuo  lume  a marauiglia,dc  amo 
re  Qui  fi  vede’l  principio  della  Gloria, la  quale  altro  non  c, 
che  vn  fingolar  lume  d’vn’altifsimo  ingegno,  e d’vna  fegna 
lata  Virrù.che  tiraa  fegliocchide  gli  huomini,  & guada- 
gna la  loro  beniuoglienza,&  fauore.  Ma  non  da  ciafehedu- 
na  mezana  virtù,&  ornamento  nafee  la  Gloria;ma  da  quel- 
la fola  ch’è  niirabile,&efcellente.  Et  però  ella  altro  non  è, 
che  vna  publica  ammiratione  > Se  commune,  cedimonianza 
d’vna  notabile;^  eminente  dote  d’alcuno con  grandifsima 
beniuoglienza  congiunta. Né  qualunque  cofa  genera  mara 
uiglia  gloriofa  fi  può  chiamarc(chc  coli  i mondrìidc  i pro- 
digi) gloriofi  farebbono)ma  folamcnte  ciucila,  che  da  ìom- 
jno  valore, &dairhoncdo  dcriua.  E t pero  Tempre  con  vn'ec 
celiente , & hcroica  Virtù  d’Animo  s’accompagna  la  Glo- 
ria. Sola  queda  grandezza  di  riputationc  fadupir , Se  inna- 
morar gli  huomini. Né  tanto  ella  per  l’vtile,  che  dalla  Vir- 
tù fi  trahc,diuenta  amabile,  quanto  per  la  bellezza,  che  in 
lei  riluce. Onde  fpefTo  ad  amar,&  riuerir  coloro,che  nò  hab 
biamo  veduti  giamai.inclinati fiamo.  Laonde  come  vfiamo 
d’amar  i Virtuofi , i gentili , Se  codumati , coli  ad  odiare  fi 
muouian  quegli,che  dishonedi,vitiofi,e  leelerati  fono.-tut 
toche  né  da  gli  vni  giouati.né  da  gli  altri  offefi  mai  dati  fuf 
fimo.Chi  non  ha  in  veneratione  il  fauio.  Se  valorofo  ? Chi 
non  difpregia  il  codardo,  &vitiolb?  Chi  non  vituperala 
perfidia,Òc  lactudeltiPChi  non  odia rauaritia,&l’ingrati 
tudine/Chi  non  danna  la  pertinace  herefia.  Se  la  fuperbia  ? 
per  fin  li  federati  nella  con feienza  fua  vorreber  fenza  pec- 
cato hauer  ottenuto  l’intento  loro . Tutti  odiano  capital- 
mente i ribaldi,tutti(fe  fono  di  Tana  mente)gli  abhorifcono 
Se  vorrebbero  , che  fiiflero  fin  neH’vltime  lloledcl  Mondo 
relegatile  proferitti,  coli  dallaNatura indottrinati  fiano . 
.Tutta i’efcellenza  dunque  diquedoHonore  confide  nella 
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grandezza  della  Virtù.  Se  i popolari , Oc  plebei  confentono 
a celebrar  alcuno , che  mericeuole  Ha , da  naturai’  inllinco 
guidati  fono,&  non  dalibcra  volontà  perfuafì  ; conciona* 

' che  ancor  mal  ior  grado  coftrecti  fono  a commendar  la  Vir 

tù,qiiaiito  prima  ella  in  luceapparifce.Nondalcggierezza 
di  Vulgo, ò da  ineonftanza  di  popolo  nafee  la  Gloria:ma  fo 
lo  dalla  Virtù.ncl  cui  fenohà  collocato  la  fuaftabilc,&  fera-  j 
pitcrna  magione. Sempre  vti  cclcbre,&  fermo  credito, & o-  j 
pinione  c feguace  del  lume  della  Virtù  Nè  ogni  opinione  c 
vacillantc,&mutabilc:mace  ne  fono  de’graui,&  de’'Co(ìa 
ti;ondc  alla  Pierà, alla  Carità , òt  al  Culto  diuino  concitaci 
L’opimo  fiamo.Só  alcune  opinioni  dalla  Natura  diUcminate  ne’pcc 
rón"cin  noftti'Chc  fi  chiamano  communi  léntenze.  Et  quelle  fono 
p°evacii  principi;  de  noftri  difeorfi  pfattici,3c  theoria’,dai  quali  fi 
innti . formano  le  dottrine,chc  feruono  à i coftumi,  & à i goucr- 
ni.'Di  tanta  forza  è la  Virtù, che  per  fin*  appreso  i ncmici'è 
' IaudeuoIc,&cara  Ne  il  popolo  eli  cieco, & ignorante,che 
■ quanto  prima  ella  farge, nò  corra  ad  honorarla,& aftectuo 
lamentc  abbracciarla.Onde  ciò  nafce?certo  nó  d’altro,chc 
da  qucH’iiifiinto  di  gratia,di  decoro, & di  honclli,che  la  na 
tura  ci  hà  rinchiufo  nel  cuore, peròchenó  puòclTcr  vn  po- 
polo fi  mal  Iformato  da  coffiime,  ò da  peruerfa  legge  fi  mal 
guìdatOichenó  riconofea  la  Virtù. Nc  alcuno  è fi  trillo, che 
non  ami  d’cflcr  tenuto  buono.Ma  gli  ambitiofi',  che  feaza 
Virtù  vorrebber  l’honore,5c  la  riputarione.fi  Hanno  in  con 
tinouo  fgomento  d’cflèrc  feoperti  per  vili, & indegni.  Vna 
è l’opinione  della  ignorante  turba,  c della  faggiacópa'gnia 
L’iionr-  *1*’  prudenti  in  laudar  le  cofe  virtuofe,  & dannare  le  vitio- 
«o  piace  lè,& indegne. Q^iefla bellezza  communalmente  piace  coli  a 
* li  fciocchi,&impcrirì,comc a i fauij,&  valenti  huomini.Sc 
fc*lH  hw  fcclerità  piaceffero  tanto  alla  molritudinc,perche  li  fcc- 
aiini  . Icrati  con  tanto  fludio  cercherebbero  di  nafeondere  i loro 
misfatti.^perchc  fc  nc  pentirebbono’pcrchc  quetato  l’impc 
to  della  lor  infania,&  raccolti  in  fc  flcfsi  fc  nc  rammariche- 
rebbero! Phcdraamantc  terribile  & maligna,  éclafpiccata 
Medea  in  fc  ftefic  ritornate  biafimarono  le  loro  fcelcraggi 
. ni.Dionigi  il  maggiore, tuttoché  impufifsimo,&:  incópor- 
tabil  Tiranno  fufi'e, ammirò  la  fcdcycTamiftàfantifsima  di 
■>  Vi- 
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Damone,&<Ii  Pithia  Pithagorici, commendò  la  fecretezza 
di  Cella  òia  forella, nella  congiura  del  marito, ancora  che  in 
Tuo  pregiudicio  feruata  fulTe.  Che  honori  non  diede  il  mi- 
nore a PlatonePche  diremo  di  quelcrudclirsimo  Móflro  di 
Neronefnon abbracciò  egli  gliingegnofi,(5cIifaiiorcggiò; 
con  quanta  induftria  apparò  egli  la  Molìca  molte  altre  jneer  el 
ingenue  difcipline  i Non  fon  mai  glihuomini  coli  ihipidi,  lì  l’hoae 
quantunque  efferati  fiano , che  del  tutto  habbiano  fpento 
il  lume  deJrHoneftà;  onde  quando  ad  altro  non  fi  mouano, 
fon"  almcn  dal  rimorfo  delle  confcieiizc  loro  flagellati  , & 
traffitti.Comc  tutti  i mortali  veggiono.che’l  Sol  riluce, e’I 
fuoco  rifcalda;  coli  non  hahuomo , benché  maluagio , che 
nonftimidouerfi  honorare,laudar,& celebrarla  Virtù.  Se 
-VlifTe,fe  Autolico.òfe  altro  fimile  fulaudatOgiamai,  non 
fu  già  per  il  TÌtio;ma  perche  vfarono  officio  dilauioin  dif- 
fìmnlar, in  fingere, in  porre  infidie,dcin  ingannare  tal  uolta 
per  falute  della  Republica. Se  dunque  la  Virtù  è coli  ammi- 
randa, de  cofiriuercnda.che  anco  li  federati, & crudeli  tiri 
ni,dcnociui  algcnerehumanomofsiiì  fonoafauoreggiar- 
la,& amarla,  che  cofacfsiftimar  dobbiamo  di  tutto  rn  po- 
polo,* mafsimcn  te  non  effendo  tra  popolari  connumcrati 
quegii,chc  fono  d’altifsimó  valore  ornati, nè  quegli, che  di 
notabile  fcclerità  fono  macchiati:ma folo  huomini  tinti  di 
mende  leggiere, dccommunifMolto  più  fon  i beni.ch’i  ma 
li, che  da  plebei, e popolari  huomini  fatti  fono.Ma  dicamifi 
da  CUI  fu  ritrouata  la  coltura  de’  campi,  il  fabricar  delle  ca 
fe,il  fortificar  delle  Città, la  cura  de’ corpi, l’arte  nauigarec 
eia, de  tante  altre  gioueuoli  inuentioni , fé  non  daH’aiuto , 
dalla  diligenza, de  fatica  del  popolo  f Se  gli  huomini  prima 
difsipati  aguifadi  beflie  perle  felue,non  fi  fuflero  ragù  na- 
ti in  vn  luogo  fotto  vna  legge  ; che  luce  farebbe  comparfa 
mai  divergogna,dicoftumi,dc  d’humanitài  che  religione? 
che  officiofC^al  plebeo  fi  rrouò  m.ii  in  vn  popolo  bc  rego- 
lato,chc  del  tutto  abhorifce  la  caritàjpofciache  non  folo  i 
figliuoii.la moglie  dei  parenti  : ma  tutti  gli  altri  fi  tiene  a- 
mici  per  legge  naturale  d’amoreiHa  il  popolo  in  riguardo  i 
Maeilrati, S’acqueta  fpcflb  al  parlar  d’vn’homo  graue,6c  au 
torcuoic.  jEtperchefreaonpercheillulltecaluila Virtù. 
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Non piccìola laude acqiiidan  quegli . checonhuominì  per 
Lj  eom-  valor  illuAri  s’accompagnano.c  da  loro  fon  amati.  Q^iindi 

Sagnia  auicne,clic  tali  fon’ammirati  dal  popolo,  aucgnachc  anco- 
ei  falli  ra  della  lorefcellcnza  non  fia  capeuole.  Bada  al  popolo  il 
reca  ho-  chiaro  tenimonio.ch’efsi  vagliano  molto. Onde  i poetipcr 
honorar  alcuni, li  fecero  famigliari  de’  Dei , come  Vliflc  di 
Mincrua,Enea  di  Venere,Pompilio  d’Egeria, & Hippolito 
di  Diana.accioche  la  moltitudine  in  maggior  credito  li  rc- 
ncfl'e  . Eflendo  dunque  tutti  gli  huomini  di  quello  parere, 
che  la  prima  laude  (la  reffer  fauoreggiato,5c  amato  da  Dio 
la  feconda  IciTer  in  prcrio  appreflb  gli  huomini,  che  din  ini 
fono-, qual  cofa  più  chiara  fi  vede,  che  per  quello  coinm  une 
cófentimento  di  laudar  il  f«nno,& il  valore  f Per  la  perfidia 
d’alcuni  molti  fingolari  huomini  precipitarono  nelle  cala- 
mità contra  voglia  de’  popolari. Mori  in  pregione  Miltiadc 
da  Xantippo.c  non  dal  Popolo  accufaio.Theramcnc  per  co 
mandamento  de’  trenta  Tiranni  prefe  il  vcleno-c  non  per  Io 
popolo, che  l’amò.  Di  veleno  mori  altre^i condannato  Pho 
cionc  per  la  calunnia  d’alcuni,&  non  per  lo  popolo , che  lo 
pianfe  Che  dirò  in  quello  cafo  della  morte  di  SocratePdel- 
l’efsigliodi  Xenofonte'dclla  fuga  di  Demetrio,  & del  mi- 
fcreiiole  fine  di  tant’altri  chiarifsimi,&  valorofifsimi  huo- 
mini?E  pur  è manifello,  che  per  colpa  de’ popoli  non  cader 
feto  in  tali  miferie.  Che  per  compafsione  non  mollrò  il  po- 
Amordi  polo  perCecilio  Metello,  per  M. Tullio  , per  Catone,  per 
popoli  Paolo,per  Marccllo,e  per  Scipione  il  minore?  Che  melliria 
valenti  oiollrò  per  mille  altri  pregiati  huomini,  quando  ò per 
luomini  cfsiglio.ò  per  morte,gli  furono  leuati  da  gli  occhi-  Se  qual- 
che città  fu  mai  fpianata;  fc  Imperio  cadu  to  fi  vide  mai  per 
la  pazzia  del  popolo;  Stanco  le  Città,  St  gli  Imperi;  da  po- 
poli drizzati  furonojoltre  che  non  mai  il  popolo  da  fé;  ma 
dal  cattino  configlio  di  pochi  guidato  hauerà  difertatovn 
paefe.Non  fono  dunque  d’attribuir  tanti  danni  al  popolo  ; 
ma  più  torto  all’infolenza  del  Préze.che  dell’ignoranza  po- 
polarefca  malamente  per  allargar  il  fuo  dominio  fi  c ferui- 
to.Se  fabrica  il  popolo  vna  Città,  l’honore  folamenre  c del 
^odi  de  Prenze;fc  ladirtrugge,tutralacoIpaè  del  popolo, che  odio 
1 popoli  calunnia  c quelta,chc  glifi  dà.\on  tutto  ciò  fono  mol- 
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ro  più  ì benijch’i  mali  che  per  opera  de’  popoli  à noi  reca- 
ti fono. Concediamo, che  taluolralì  turbino,  e leuin  tumul 
to;nondimeno  anco  fpcfle  volte  fi  ritraggono  dalle  mal’o- 
pcrcper  lo  vigor  dcirhoncftà  . Non  vcggiamo  il  marcpiù^ 
lungo  tempo  rranquilIo,& quieto  che fortunofo,& irato? 
cofi’l  popolo  più  tempo  quieto, che  turbato  fi  ftà.  Lungo 
fora  i ridire  quanto  fi  trauagliaflTe  il  popolo  d’Athene , di 
Sparta,flcdi  Roma  perla  Libertà,perlaGiuflitia,pcrrHo 
ncfla,5c  perla  Fede. Che  fatiche  non  han  foftenuto  neH’ar- 
ini  centra  gli  infedeli  i popoli  di  Spagna,  & di  Francia  per 
la  Religione.^  E chi  li  fpinfe  a verfar  il  fanguc  in  feruigio  di 
Chrifio?La  violenza  nórma  fi  ben  la  ragione  Per  vbidirallc 
leggi  non  cadettcro  volontariamente  morti  combattendo 
có  Leonida  li  SpartaniPOnde  Simonidc  vi  fé  qll’Epjgràma; 

Dii  che  ci  bai  vifio , ó pere^^rin , ^ui  morti 

Solo  perrbidirle  patrie  leg^i . 

Se  per  amor  delle  leggi, dunoue  non  per  paura.Di  moire  al 
tre  nationi  dir  fi  potrebbe,  che  per  mantener  gli  (ìatuti  del 
la  lor  patria  fin’alla  morte  combattuto  hanno.  Queft  é pur 
vn  gran  fegno,ch’i  popoli  per  natura  docili  fiano,  & che  tc 
man  le  leggi  d’ogni  virtuofa  opcratione,&  de’  buoni  coftu 
mi  maeftre.  Quelle  impofle  non  fono  a perfetti, c vero  : ma 
ne  ancoa  reprobi  maligni, & perduti  del  tutto,!  quali  non 
temon  leggi.  A qual  fatta  d’huomini  dunque  fon  impollc? 
a quegli , che  non  fon  ancora  per  lor  fenno  informati  della 
diritta  norma  del  viuere:ma  per  natura  ben  fono  ad  hone- 
ftavitapicgheuoli.E  di  quelli  talié  fatto  il  popolo,  ilqua- 
le  non  c del  tutto  guallo,né  del  tutto  fanoje  però  dalle  leg 
gi  in  quelle  fue  imperfettioni,che  ammendabili  fono,  cor- 
retto viene. Se  i popoli  ricufaflTcro,&  abhominalTcr  le  leggi, 
onde  tanti  honori  da  loro  dati  i Ligurgo,&  à Solone’  per- 
che ftimaronogli  Egitij  Mercurio  Iddio,!  Crctenfi  Minoe,  Teflimo 
' & Radamanto  figliuoli  di  Gioue , fe  non  per  l’equità  delle  "'.o  <|i 
leggi  loro  Se ’l  popolo  é bclliale,  qual  bcHia  cercò  mai  gab 
bia,lacci,ò  prigione.^  8c  pur  hanno  i popoli  confentito  , & „aore" 
procuratole  leggi.Sc  nò  vaglion  le  leggi  non  accettate  dal  in  fauor 
popolo  merireuolmente  ancora  quello,  che  approua  il  po-  del  p»- 
poio^ancorcheferiao  nonfia,olTcruar  fi  vuole . Coli  dice 
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luliano  Imperadore  . Di  gran  pondo  dunque  fu  riputato 
fempre  LI  faiior  del  Vulgo, & del  popolo  da  raui;,&  fc  fu  ri 
putato  molto, adunque  il  popolo  pazzo  nó  c?E  fe  giudicio 
voce  di  popolo, è giudicio.&voce  diDio,  non  biafimo  : 
ma  laude  immortale  merita  il  popolo.  Ma  chi  potette  mai 
ingannar  vn  popolo, fe  non  fotto  ipetie  di  Virtà  (ingoiare, 
& cfcclfaf’chi  occupò  mai  tirannide  alcuna,  fe  nó  con  fimu 
lata, «Se  dipinta  VirtùPSe’l  popolo  di  Virtù  non  fi  dilettafTc 
fouerchio  farebbe  ingannarlo  con  yirtuofa  apparenza . Se 
ha  conceduto  fignoria  ad  alcuno , egli  non  con  altr’animo, 
fe  non  col  creder, che  fulTe  vaIorofifsimo,5c  fauio,l’ha  con- 
ceduta . Ma  come  fcopcrto  è ftato  l’inganno, non  vi  potrei 
dire  con  quanta  rabbia,có  quant’odio  i popolari  hanno  aP 
falitoi  tiranni. Se  lamalitia fenno.dcl'audaciafortezza  di- 
mandano,ciò  nafee  dalla  loro  impcritia.  balla,  che  merino 
i popoli  fempre  alla  Virtù.  Se  riccorronoai  fauijnelle  cala 
miti  loro, fegno  c, che  quegli, come  tempi/ di  Dio,  ne’ qua 
li  ladiuina  Virtù  riluce,riconofcono.  tr  fetaluolta  cotrot 
ti,&  imperuerfati  per  viuer  più  liccntiofamente  hanno  i (à 
ij ij,&  grandi  huomini  mandato  taluolta  in  efsiglio,  ciò  fe- 
cero,perche,  come  nottole, i più  sfrenati  di  loro  non  porca 
fofterir  la  prefenza  d’vn  fauio , come  fe  fu(fe  raggio  di  Sole 
la  faccia  fua . Nc  però  fegue,che  per  difcacciar  vn  ottimo 
Cittadino, non  lo  conofcelTer  per  dcgno:ma  perche  temea- 
no  d’haucr  vn  tant’huomo  per  teftimonio  della  lor  tracota 
za,&  federiti. Se  ciò  nacque  dalnuidiaidunquc  non  da  di- 
fpregio.Non  hi  dubbio  alcun  dunque,  che  ancora  in  mezo 
d’vn  popolo  furiofo  ha  luogo  la  laude  d’vna  prcfiatifsima 
‘Virtù.  Vero  è, che  può  fccmar,5cofcurarfìper  vna  di  tre  ca 
Trccofc  gioni,ò  per  cupidigia, ò per  inuidia,ò  per  ignoranza. Qiiin 
fcurar°&  frodi, l’infidic, gli  inganni.  Quindi  Tarmi  fi  prendono 
- fccm.ir  per  la  mina  de’ buoni, ócvirtuofi.  Quante  fatichei*  quanti 
il  credi--  pcricoli.’qtìànte  calunnie  tolcrar  bifogna  à quegli, che  vo- 
to  di  al-  gliòn  poggiar  al  colle  della  Gloria?  i fauij  con  Tmeorrotto 
giudicio  loro  fanno  dilHngucr  vna  falfa  da  vna  vera  Virtù: 

! * ma  i vulgati  fc  non  dopò  alcun  tempo  fe  ne  aueggiono , & 

^ !•  > in  quello  mentrCipiuò  durar  vna  ingiuria  infamia.  Ma  tanta 
‘ è la  forza  della  Verità,  tanto  c il  lume  della  Virtù , che  fra 
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poco  tempo  fpdrifcc  ogni  mal’ordita  inipiitatiòne.  La  on-  ^ 
de  auieivchealUfiae  anco  gli  ignocanti,<?c  cacdoi  codrcD» . 
ti  fono  a lodar’  i biuonL . Cofì  i1pIcbei,'bDl^che  imperiti, per/ 
hauer  dalla  natura, de  non  da  t librìàpparacò  qb ch’occulto  ■ 
fentimcnto^egiudiciodalla-Vittùlhìofl'jiwniiarcnóapplau  ’ loncfl 
dcrle,&  ammirarla.  Poco  tempo  pUòidèrar  rna  sfiacciatcz-.'  - o 
za,ynamalitia,dt  ma  perfidia  coperta  inpofleffó  della  lau-  ’ .'.’J 

dcipercKe  ognidì  ^paiono  fégut  nol.gcaJido,!ncU’andare,' 
5agionare,dtnegliattli.chedinit)rirao'i'recrcoidelcuore  .b 
Co/ì  poco  in  lungo  potetreró  aicniii-t^dclìmnlàrc  Aicitua^'j 
de, PhaJaride, Dionigi, d( filtri  iuiami  drùmi.  PgnStio  ri-, 
cornaalla  natura  Aia  ; nc  a quella  moltailcpugnare  pofsia«>ì 
ino.II  plebeo  non  s’intejide  dì  Pittura,nc  di  Scultura,  oc  di 
Mufica;  & nondimeno  fc  vede  rn  ritratto  di  Ticiano,  de  fc. 
ode  vnconfcrtodi  Mudei  Angolari, di  meb^auigliatraiècon^ 
la,&  fa  giucUdo  non  JóntaoordaJ  ve>|o'.  Or  fcneirartificio 'Giudici» 
dell’Arte, che  non  fa.l’Idiora  di  Vxiì^ó  fpfC&  fn  buon  giudi' di  natu- 
cloychefano  giudicio  dee  far  poidelPHonch®,  della  Virtù,/” 
alla  cui  conofccnza,3cdefiderio  nonda  dottrina:  ma  dalla 
niacftra  Natura  cAatoinformatoi’ccrto  ottimo.  Ariftide, 
Phocione,CarailJo,Rcgolo,I’vno,  dcTaltro  Aphricano  alor  dritta . 
tempi  furono  coli  dalla  plebe,  come  da  fauij  giudicati  giu 
fìi,contincnti,&  magnanimi. Non  è Via  più  certa  allado-i 
ria,che  quella, ch'c dalla  Vcrjti  guardata.dt  difefa.Se alcu- ' 
nofpcr  eircmpio)voldTc  clfcrripu caro  ottimo,  & gran  cdr-  > 
tcgiano;&  in  fatto  non  foffe^  cercherebbe  egli  d’imitare  al 
trui  nel  vcfHrc,nel  tener  caualcature, paggi, flafiìcri,5c  vna 
lunga  fila  di  feruidori  dietro  r ma  venendo  ad  alcuna  prò-  ' 
iia.&ritrouandofi  VeAcapienadivento,fi  rimarrebbe,  co- 
me bufalo  fcornato,&  delurh/CofifejfilOutfG  voleffe  farli  te- 
ner dotto  per  hauer  affai  hbri,d  Capitano  fol  pdr  haùer  la' 
cafafuapienad’armijfarebbcpercerto  miferonon  dando-1 
loacrederc,&  moltopiù,fe  ad  altrui  ciò  pcrfiiadcirejperè- 
che  non  fenza  vergogna  efeherno  fuo  venendo  alla  fperien’ 

2 a fi  feoprirebbe  per  golfoióc  arrogante-,  non  fappiédodar  * 
con  rodi  dottrina, nè  di  milftia.  Cambife  non  ìeppe  altro 
niezo  infegnarc  a Ciro  per  mantenerli  inbuon  crediro,che 
Vcn'ertali  in  facto , quali  vogliamo  ad-alcrui  parere . 

Vo- 
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Vogliamo  e/Tcr  riputati  faui^PabbracciamoIafapiéza.  trop 
pa  fatica,  <Sc  vana  riefcc  a chi  vuol  parere  quel, che  non  è.  Aii 
co  i’Hippociita  Rudia  di  ellcr  cenuro  sito, de  amico  diDio: 
ma  lo  Aereo  dcUa  malitia  Tua  coperto  dalla  neue  della  Rtnu 
Honor  latióne  ("diléguandofì  ellaal  primo  fpunrar  de* raggi  della 
cfol  fruc  Verità)lì  difeopre,  de  có  infamia  Tua  à dito  moftrate  viene. 
to  della  Sola  la  Virtù  prodnce'l  fermo, dt  Rabile  Honore,e  la  immor 
calGloria.  itila  di  tanta  polla  lì  troua, che  né  per  incarico 
di  fcelerati  debilitata,Qé  per  facete  d*inuidio(ì  traffìtra , nd 
per  Debbia  d’ignoràti  pleoei  ofeu rata elTcr  può  mai:ma  coli 
ne  gli  afl'alti  gagliardamente  li  porca,  che  inuittifsima  trio 
fa  de*  maligni, & de  gli  ignoranci;de  tutta  luminofa  al  Mò- 
do vedere  it  fa.QucRa  è quella  Gloria,chc  Rimo  douerli  da 
tutti amarcjdc  delidcrarc,  corno  figlinola  della  Virtù  ; de  nó 
quella  vana,  de  fallace  fua  imitatrice, che  in  poco  tempo  fpa 
„ rifce;non  cllendo  cofa  più  debole  al  Mondo  delia  fallici, nè 
: I più  ròbuRa  della Veriti.La  gloria  alchimica,inorpellata,5c 
vana  è qucila>ch.e  afdigc  i catciuelii  ainbiciolì,  che  li  fa  Rip 
; pIichcuoli  al  popolo, che  imprende  mille  fceleratezzc,  che 
fterpa  le  Cittadi,i  Regni , de  gli  Imperij,  ch'c  tutta  furiofa, 
turbulcnta,appeticrice  di  fama, né  mai  lungo  tempo  durc- 
uole,&riputata:ma  labiie,biafimcuole,e  caduca.  Di  sfrena 
to  defìderio  di  Gloria  Rimolato  Cefare  veduta  alle  Cadi  la 
Ratoua  del  grande  Aleflandro  piafe, perche  à maggior  eti 
di  lui  giunco, non  hauea  dato  ancora  materia  al  mondo, co 
irt’egli.di  cclcbrarlo.Fù  per  certo  più  della  gloria  del  Mace 
done,chc  del  valore  di  lui  emulo , de  anibitiofo  imitatore  . 
Moderati  efler  fi  vuole  neU’appctir  gli  honori,tali  dcfidcra 
doli, quali  al  doffo  de’  noftri  meriti  lì  conuengono.  Chi  tra 
fccndc, anibitiofo, arrogante,  cfciocco fi  Rima,  come  fe  vn 
Gaualicre  ekfidcra^c  rhonor,ch’ad  vn  Ré  fi  conuienc,oucr 
fctvnplcbtfo  artegiano  bramalTc quello  d'vn  caualicre.Chi 
Io  difprczzaò  non  lo  conofcc.c  d’animo  ignobile,  de  abicc 
fo.ò  Rupido.de  ignorante.  Se  fra  beni  cRrinfechi  alcuno  è 
da  efler  defiderato.vno  n’c  l’Hotiore.chc  tutti  i beni  difuo 
ri  auanra.L’HoneRo  c la  fua  radicc:Ma  dcll’honeRi  vna  ma 
iiicrav'c,chc  perfuanatiiraètalc,<St  Tn’altra,chc  nó  perfe: 
ma  per  cGfilUmatiolu,  de  inftituto  de  gli  huomini  fi  tiene , 
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I della  prima  maniera  c l’operar  virtuofainente,  il  parlar  cd« 

I ucncuole.Sc  moderatOj& far  tutto  quello, che  appreflb  tue  r 

I te  le  nationi  del  mondo  è giudicato  honello.dalla  feconda 
I fono  quelle  attioni,  che  per  lor  natura  uó  fono  nè  honelle* 

1 ne  dishoncnernia  folo  tali,  qualtaicun  coHume  di  città,  di  ' 

I gente,ò  di  natione  le  giudica, e Aimaicome  in  alcun  luogo 
I l’haucr  corteggiamento  di  parregiani,in  yn’altro  il  conui- 
I tare, in  vn’altro  la  pompa  dell  habito,5c  l’apparato  magni- 
I fico  delia  ca/à  è riputato  horreuole.  Onde  honorati  fi  (timà 
I no  quegli,chc ò clell’vna,ò  dell'altra  mahiera  d’honefto  fot 
I niti  fono;6c  dishonorati  quegli,chc  d’amendue  i preftdij  di 
i farli  honorc  fon  priui.  Ma  qucH’honore  , che  co’  beni  della 
I prima  maniera  s’acquifla.c  vcro,&  Habile;  l’altro  non  coli. 

I Recar  fuole  à gli  huominimarauiglia,lpJcdore,<St  glorial’e 
I fcellenza dellanimo,  l’acutezza dcll’fhgegno,  la  dottrina* 

I la  peritia,Scprattica  delle  cofe  del  mondo , l’ifperienza , la 
I grauità  dciretà,raucorità,  Se  tutti  que*  beni , che  natura* 

I & fortuna pon  dare,i  quali  però , fé  lopralabafe  della  vir> 

i tù  fondati  non  fono, reto  honore  produr  non  ponno.O  per 

i vfo*ò  per  artc,ò  per  natura  s’acquillano  que’  beni,,  onde  il 
I mondo  fuole  honorar  alcuno . Nel  gemino  tempio, che  ri* 
j fìiurò  M.Marccllo,deila  Virtù, &deH’Honore, li  dimofira- 

i ua,chc  non  per  altro  mezo  li  può  guadagnar  vera  gloria  Su 

j honorc,che  per  quello  della  Virtù,  però  che  nel  tepio  del- 
I l’honore  non  li  potea  entrare,  fé  prima  per  quello  della  Vir 
( tù  non  li  palTaua.Tanto  fon  differenti  il  vero,  & il  falfo  Ho- 

I nore,quanto  vna  llatoua  virile  fatta  di  creta, e di  fango,dal 

I yerohuomo  partecipe  di  ragione,  Redimente.  Chi  é più 
I gloriofo,ò  colui  che  vi  mcndicàdo  gli  bonori!*  ò coIùi,che 
( non  ricercandoli,li  confegue  da  tutti  i donieftici,  e forefiis 
I ri,c  da  loro  con  sòma  laude  è fin  alle  Stelle  inalzato^ò  que- 

I gli,ch’ad  ogni  fottil'aura  d’vn  inllabil  fama,  & predicameli 

I to  brilla,  & gioifcefòraltro,lacui  fama  per  molti  fecoli  il- 
i luflre  rimanc^certo,chc  la  virtù  grata  al  popolo,  gioconda 
( a buoni,amratrandaàrei,&contrarinuidia  armata haue- 
I ri  vna  Gloria  più  che  torre  ài  venti,e  più  che  fcoglio  aH’oii 
de  immobile,&  ferma.  Animo  nequitufo  vile,&  ignobile  di- 
iQoilra  chi  fciua  virtù  a’auilà  di^guadagnar  credito*'&  rjpH 
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tatione.CrucIafi  l'ambirioro:ma  non  già  il  Virtnoro.Con» 
S vulgo  cedo,  eh 'aprirne  impeto  iJ  Vulgo  non  pon  mcn*eàFilofo- 
iion  può  fi  i quali  difprcgiatc  le  ricchezze, & ICToluttàficonfagran 
negar  la  all'aire  fpcculationi:ma  di  mclHcro  è, che  aIIafinc(cofi  rtrin 
Iich/  ■ naturai  inftinta)coafefsi  il  vcr'Honorc,  & la  Glo 

in  / rw  efier  collocata  nello  fludio  della  fàpienza  ; Se  che  come 
vede  vn  confumato  Filofofo  , ò raro  Poctaa  guifadi  Nume 
celcftialc  l’ammiri. Grande  autorità  guadagnarono  nc*fépi 
loro  Tircfia,c  Calcante  come  profeti  tra  gli  ethnici  riputa 
ti . Che  marauiglia.&  Gloria  non  fi  concitò  Pindaro,Ho- 
mero, flc  Sophoclc  per  Taurea  loro  poetica  vena?  Ma  lafcia- 
ti  quefti,  che  forfè  filmate  fauolofi  cflcmpli , Ligurgo  non 
renne  in  tanto  credito  per  lo  fuofenno, che  riftriniccon  le 
fue  leggi  rna  Città  nelle  lafciuic  rilavata, flc  immerfa?  Che 
dirò  io  de’  fette  Sauij  ^ non  ottennero  efsi  per  il  lor  Icnno 
nelle  Città  della  Grecia  il  prcncipato?  Qual  forte  di  laudi 
nou acquifiaron Gorgia,  Platone,  Arifiotele,  XenocratCt 
Thcophrafio.dc  altri  Filofofi  ì Mirabili  furono  tra  Perii  Ri- 
mati i Magijòci  Sacerdoti  d'Egitto.  Mancarono  ben'vn  té 
po  i Romani  delle  ingenue, & polite  dottriae;nondimeno 
in  quataftimahaucflerolalor  cognitione,  qùinci  conolcer 
po($iamo,  che  tennero  in  grandifsimariputatione  quella 
vanifsiina  dottrina  de  gli  Auguri.éc  Arufpici  prefa  da  Tho 
fcani.Per  laqual  cofa  marauiglia  non  c,  fc  dopò  che  la  Filo 
fofia  trafmigrò  di  Grecia  in  Roma,  i Romani  ammirarono, 
& arfero  tanto  di  defiderio  di  appreder  le  nobilifsime  arti, 
fjndcriuftirono  in  qllc  gloriofi  Scipione,  che  fpianò  Cara 
tagine, Lelio  detto  il  Sauio,  Sceuola  nelle  leggi  tant’acutif 
fimo,Brutc,&  altri,  tra  quali  il  padre  dellaRomana  eloqué 
za  cotanto  iilufirò  la  lingua, che  con  Tlmpcrio  di  pari  paflb 
J'alzò.Che  gloria  non  s'acquifiarono  Plutarco  , e Seneca  in 
quella  famofa  Città,come  che ftranicri  fuflcroPccrto  infini 
ta.Ma  che  diremo  de  gli  babttanti  nella  China  vicina  à Tar 
tari, de' quali  fi  riferifceichefoio  hanno  in  pregio  il  fapere, 

& la  dottrina,  5c  cheripuran  doiicrfi  far  honore.fcnó  a dot 
ti,fcicnti  iti,&  virtuoifij*  Ariftide  quando  difprezzaua  l'ap- 
plaufo  del  popolo,nó  difprezzaua  però  la  Gloria, nè  Fabio 
Mafiimo  ricufauala  vera  Gloria:ma  fole  volgca  le  fpallc  aj 
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JavAnA  virtù’.  Come  chi  rorebbe  tflcr  riccojtewe  femprct 
che  per  faiitoconofeiuto  non  fìa;cofì  chi  è ignudo  di  virtù 
teme  ogni  picciolo  fottìo  di  venticello . Ma  il  Virtuofo  ri- 
cufando  laiaude.l’acquìAa.  La  Gloria  à guifa  di  Crocodilo 
feguc  chi  la  fugge  , & fugge  chi  la  vccclla . Ma  veggiamo 
quanta  vtilirà  cirecaquelio  defidcrarla.  ^ell’innaca  ver- 
!gogna,qoelpudorc,queitimore  d’infamia, 5t  d’ignominia  b“on de- 
che h abbiamo , non  ci  fa  egli  bora  nella  militar  diCcipIina  fijerio 
.llrenuijhorane’ciuili  maneggi  arcurati,<Sc  hura  nelle  fcié-  di  Glo- 
2cftudiofi,comc  più  ad  vna,ch’ad  altra  facoltà  iìamo  indi-  • 
nati  perche  veggiamo  niunacofa  cflier  più  brutta  di  .vn 
cuor  languido,&inrcminito,d’v n’animo  ignorante,6cÌQet! 

^o  ; quali  fatiche  non  foftentiamo  noi  per  non  efler  tenuti 
podardii^iqipcchi,&ignoranti<Machi  può  durare  nelle  fa» 
.tid)c,&  nc’d.olorif’cbi  può  fuggire  la.volutcà,  & la  sfaccia 
,ctaza^  chiftuòidifprezzare  la  vita,  le  prima  dalla  dolcezza 
della  LaudetAt  delia  Gloria  1 u fingatoA  tirato  non  è ?£  t pe 
rò  i fanciulli  crear  fi  dconoin  inaniera,che  deirignuminia 
.s’arroO>ino,Ac  dolgano,&  delle  laudi,&  honori.fi  ricreino^ 
inuaghiCcano.  .Vegghiamo  noi  quelle  Notti  perguadaà 
gnar  vera  Laudejnc  ci  rincrefee  l’afcoitarci  l’vu  l’altro.,  Tan 
.ta  c ia  /bauici , che  fi  prende  dal  veroHonore , che  a tutta 
pofià  gli  animiingenui  dann’opfcra'aquelle'cofe , che  ogni 
iauio  lauda, de  commenda.Comc  hauerianogiamai  potuto 
.afpirare  ad  altifiimo  grado  di  dotcrina,di  eloquenza,  de  di 
jnilitia  tant’huomini  egregi],  fé  prima  da.fi  gulleiiole  ci- 
bo,qual’è  la  laude, raddolcir  j non  fulfero?  Agra, de  terribile  - ■ 
non  pare  la  Morte  à gli  infiammati.del  defiderio  della  ver  a 
Gloria.  Se  alla  Patria , fé  al  Mondo, fc  a i rìobilifsimi  Ijladij 
hanno  molti  giouamento  recato, ciò  è venuto  da  fiudio  ar- 
dente di  laude  Che  cofa  non  fa  la  concorrenza, de  quella  ga- 
ra d’auicinarfi  al  colmo  de  gli  honori  f Veggianfi  i fatti  di 
Theminocle  , de  di  1 hefeo , l’vno  de  1 quali  volle  con  Mil- 
tiade,  de  l’altro  con  HercoJc,  che  domò  i monftri,  imi-: 
rando  concorrere'.  O vi.rtupfaemulatione , -ò  dolcifi>ima^ 

& fruttuofin,imagara.  Tu  lei  pur  quella  rola,chedefti  gli 
animi  addormentaci  ; tu  gli  ammaeflri  ; tu  fola  gli  infiam- 
miate de’ dolori  feordeupii  reudi.Niuna  cofa  più  magnifica 
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fotto’l  Ciclo  : ninna  ftella  lucente  i pard’vn  bcllirsimo  In- 
telletto,& d’vn  clcuato  ingegno  lì  troua.  Come  può  repu- 
gnar queftaGloria  alla  Prudenzajferimprudcnzaè  ritupc 
rata,&  a gli  huomini  prudenti,  e d'alto  iènno  fon  dati  i go 
uerni?Ettore,&Hannone  per  la  grandczza,&  granirà  loro 
furono  infieme, e riputati, ècamati.Noncofi  Polidamante; 
nè  coli  Annibaie  TpelTo  per  li  fuoi  riti)  ricordato  come  fee- 
lerato,òc  infame . Senza Fede,&  fenz’Amorc,  & commune 
affettione  non  può  elTer’il  vero  Honore , dunque  ne  anco 
fcnzaGiuftitia.Niun  crudele  triomphatore  confegui  Glo- 
ria giamai,laquale(comc  lì  è detto)altro  non  è,  che  rn  cele 
bre  grido  di  Virtù  leuato  perii  grandifsimi  meriti  d'alcu- 
no  nel  genere  humano,  con  dilettione  vninerfale  congiun- 
to. La  chiarezza  del  nome,  & fplendoreneirimitarlddfo, 
che  gioua,&  moderai  Mondo,  conlìfte  ; talché  chi  più  gio>- 
nanao,rolieuando,con(ìgliando,infcgnando , de  reggendo 
foccorre  a mortali, più  imita  Iddio, & maggior.  Se  più  illu- 
(Ire  Gloria confegue;perche  i più  giulli,dc  i formatori  del- 
le Leggi  furono  Tempre  gloriofì  Aimati,depriinendo  i rei, e 
follcuando  i buoni, che  opprefsi  erano . Nó  c via  più  ficura 
al  reai  trono,che  la  Ginftitia,Ia  Bontate,  de  la  Beneficenza . 
Qual  cofa  però  più  indegna  lì  può  vedere  d'vn  Prenze  indi 
fcreto,fallace, perfido, de  aAuto<’Qual  piùabhomineuol  mó 
Pro  rio  Tiranno  empio  conoTccr  polsiamo?  Non  è cofa, 

è dede  che  dalla  Tua  pecoliar  Virtù  abbadonata  elTer  horrenole  pof 
Virtù  lo  fa.Il  Cane  nella  preftezza, de  nel  fiutare;  il  Cauallo  nel  cor- 
bonoic.  fo,dc  neiranimolitàjderhuomo  iiell’honeAà, de  nella  ragiò 
ficonofce.il  Pittore  nelle  imagini, de  ne’  colori;il  Poeta  ne’ 
vcrfi,denell’imitatione,c’l  Suonatore  nel  toccar  lo  ftroinen 
to  Tuo  lì  manifeAa  Ma  vn  Prenze, che  gloria  può  guadagna 
re, Te rhonefto,dc  il  giu Ao  non  ama^Niù  ingiù Ao,niuii  Irau 
dolente  può  adornarli  d’Honorc.chc  mendicato, de  adulte- 
rino non  lia.Chi  nelle  fpedition  militari  non  laudò  la  conti 
nenza  di  Catone, de  di  Paolo  EmilioJChi  non  celebrò  la  tn€ 
fuetudine  di  Scipione, di  Qnintio,de  di  Traiano?  Zoppica- 
no, de  vacillano  i Regni  douc  la  fede  ; de  il  dritto  mantener 
non  fi  fuolc.  Altezza  d’animo  è il  mantenerli  innocente . Nè 
la  pouertà  non  folo  nuoce  alla  Gloria:ma  la  fa  più  rplendì» 
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da*  & chiara . Che  nocumento  recò  ella  giamai  alla  Gloria 
d’£pani)inonda,d’Arinide,di  Phocione  r certo  niuno  ; anzi 
rampi  iiìcò,& allargò  molto  più . Non  è premio  maggiore  ze  nccef 
de’ noftri  benemeriti  qua  giùdeirhonore,  con  l’immortali- 
ti  Aia  confoliamo  la  mortalità  noflra.  Ma  perche  può  aue- 
nir,che  da  maluagi  ingannati  prendiamo  non  la  vera;  ma  la 
immafcheraca  GJoria^&  fcherniti  alla  fine  pieni  d’ombre, e vero  H« 
di  fogni  remiamo, faper  fì  dee, che  l’Honore,  & la  Gloria  nó  note  • 
nel  corpo  fngile, Se  caducoima  neiranima  immortale, & di 
uina  alberga.  MeAiero  è dunque  formar  in  guifa  ,&  abellir 
queA 'anima  noAra*che  la  diu  ina  bellezza,  & ricchezzaAia 
rifplenda.Non  per  hauer  fonia  d’oro,  e di  gioie  intorno,co 
me  fpeilo  veggiamo  huomini  ribaldi, & Temine  vane  gìrfe- 
aie  alcereimada  diuini  ornamenri,& dalla  coltura  dell’ani- 
mo le  vere  laudi  dipendono.  Se  gli  ornamenti  fon  le  Virtù, 
per  le  quali  l'Huomo  IDDIO  raflbmiglia.  A rincontro  ì 
Viti)  guaAano,6c  deturpano  la  interna  bellezza.  Schifar  fi 
dcono  i piaceri  lordij&fugaci.  abbracciar  l’honorate  faci- 
che,che  breucmcncepalTando  ci  lafciau’ eternamente  con- 
centi. Più  l’altrui , che’l  proprio  interelTe  ci  dee  effer  a pet- 
co.Sbandir  fi  vuol  la  Viltà, & la  negligenza,  fe  vogliamo  ef- 
fer  di  vera  Gloria  arricchiti. Chi  Aimapiù  l’oro,chc  l’equi- 
tà,deformariliufirefatrezza  deU’animo , emencre  (iauifa, 
che  dishonor  gli fiarvbìdir  alle  leggi,per  vilifsitQO  prezza 
• ignominioA},&  infame  riniane.Non  quelle  ricchezze  dun- 
que, che  anco  alcuno  della  feccia  del  Vulgo  può  hauere  : 
ma  quelle,che  in  alcifsimo  grado  ci  propongono,deiiderar 
dobbiamo.  Chi  laudò  mai  Siila,  Mario,Ceurc,ò  Pompeo, 
perche  moueflero  guerre, &danneggiaffer  il  Mondo  per  ar 
ricchirfif’mafi  bene  fe  lo  giouarono,laudati  ne  furono.  Nó 
furonointrodotti  i poueri  al  gouerno  antìcam€ce:  ma  che 
forte  de’  poucrì?certo  di  quegli, che  per  bifogno  d’alimen- 
tarfi  nelle  vili, de  mecaniche  arti  fi  trauagliano.Ma  chilieb- 
bemai  canco,che  viuerpocelTefenzamanoual  mefiiero  ,8c 
vircuofo  fuficfche  à gli  honori.  Se  gradi  introdotto  non  fuf 
fcf’cerro'niuno . La  Frugalità  con  la  Virtù  congiunta  fu  da 
faui;  iempread  vna pigra, de  neghittofa  Nobilitate antepo 
fia.SoIi  gloriofifsimi  viuon  coloro, che  fprezzate  le  ricchec 
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iCjlc  facultati,&  la  vita  iftclTa  perla  religione,  3c  per  là  pa- 
tria hanno  abbaflaro  de’  nemici  l’orgogìio.Gran  vergogna 
recar  fi  dobbiamo  a procacciarfi  riionor  altronde, 'che  da 
noi  ftefsi. Non  da rplendido  apparato;  non  da  folennepom 
pa;non  da  copiofa  famiglia:  ma  dalla  Virtù  fi  dee  accattar 
la  Laude.  Perde  l’honore  chi  fotto  pretefto  di  Virtù  copre 
rAnibitione,(5c  vitiofameiuc  opera.  Non  c intolerabilc  in- 
degnità che  alcuno  laudato, & lionorato  fia, perche  habbia 
vnacollana  in  collo,  vna  guarnitura  di  danulcoiò  di  vellu- 
to, vna  fila  di  feruidori.ò  la  calfa  di  danari  ripiena. ò perche 
fia  da  gentile  ftirpe  difeefo  ; & egli  poi  d’animo  vitiofo,  i- 
gnobilc,& inetto  fia?Chi  non  ricu  fa  pericolo  alcuno  perla 
conimune  falute, quegli  c forte,quegli  è gloriofo  . A cotal 
fine  afpirarono  Mutio,Curtio,&  Horatio Coelite.  A qiie- 
fto  hebberriguardoi  Decij,6c  i Fabij . Ma  che  gloria  póno 
hauere  giamai,chc  vera  fia , i combattitori  nc  gl  i llcccati  ? 
Quella  appunto, chc’l  Vulgo  folca  ne  gli  Spetracofi  dar’ ali* 
le  Fere  fanguinofc,5c  crudeli,  che  sbranauàno  gli  huominù 
Et  come  que’tori,che  fanno  più  ftrage  di  gente, fono  in  gra 
prcgio;cofi  qucfti  Caualieri  Duellanti , che  vanno  precipi- 
tofi  alla  morte , & con  intrepido  volto  riceiiono  le  fiocca- 
te, & i mandritti , daH’impcrità  plebe  confeguono  laude. 
Ma  che  laude  po4?communc  co’  Gladiatori;con  le  Panthe- 
re,co'Lioni,5cco’Tori:  ManonconfiftcTHonorcper  cer- 
to in  vn  repentino  applaufo  di  moltitudine,  che  fuanifee  in 
vn  momento  di  tempo,comc  qucRi , chepongon  la  vitaal- 
rincanto  mercenariamente, fi  vanno  imaginando:  ma  in  v- 
na  carità  della  Patria  con  incredibil  fortezza  congiiinta;co 
me  in  Codro.in  Leonida, in  Vcrcntio  Varronc  & altri . Se 
tuttala  Gloria  confifte  nella  dignità, nellaiicncficcnza,  co- 
me tnofiemperato'.e  dilfoluto  efler  gloriofo  potrà.giamail 
MaCchiarorto  per  certo  la  gloria  loro  d’ineuitabili  macchie 
Annibale^  Alcibiade, Panfania.&Alcnandro.  Non  hebberal 
din  fàggio'di  quefta  vera  Gloria  quegli, che  furiofi  , 5c  io- 
folenriinva  più  tbfto  vantatori;ieggieri,  &ventofi  furono. 
NOfierano  dalla!  Virtù  fiabilici  : ma  come  i legni  piccioli 
forniti  di  tutti  i' paramenti  di  Naue  da  carico  ad  ogni  fpf* 
far  di  ventomou  poceiido  ftar  faldi,s’aft*ogaao;  coli  efsi  mi 
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Ctndo  di  ralorc , 5t  ne’  grandi  honori  concenernoap^teijf-, 
doii, nelle  bruttezze  de’  lor  piaceri  lì  fommerfero . Perche, 
auiene,  che  color  foli,  i quaJi  riguardano  la  prouidenza  di.  de*  veri 
Dio,& gouernoperlot  eflemplarc;  & niente  s’arrogano y regnaci 
ripoftaognilor  dignità  nell’aiuto  diiiino,  hàno  (labile  glo 
ria;  & i fuperbi,  & faftod  à rincontro  non  volgendo  mai  il 
lor  penfiero  aDio.nellc  tenebre  cadono-  Chi  più  fi  ràflpmi 
glia  dunque  alla  diuìna^liontà, temperato ,,  modello , giu-v 
ilo,&  forre  diuiene,  e per  conlcguéte  degno  di  gloria  ma|^ 
giore.Iddioé  norma,modo,Sc  mifura  più  certa,  che  I dana 
ro,5cpiùefTatta,che  ilnoftro  intelletto., Non  gli  iracondi;, 
noni  fuperbi, & bóriofimon  gli  auarirnon  gli  cmpij,&  Jibi- 
dinofunon  quegli,  che  diOurban  il  Mondo  dùnque  fon  glo» 
WoG;tTì*ÌHaanfueti,graui,co(lauti,téniperari,  &pij  imita-, 
tori  di  Pio,&  l»lpr  lupeè  incllinguibile  j Ma  la  color  glQ- 
ria,che<nel  Inflb^neUc  delicarezpc.neldànaro,  & nellapoOi 
pa  de’  drappi  campeggi  a,  è forni  gli  ante  al  lume, che  di  noe 
te  fanno  taluolta  ìc  lucciole;  i legni  fracidi,  e le  fcaglie  de* 
pefciiperòche  al  Sole  della  Verità  non  appare  KeOaci  final 
mente  il  vedere , fc  con  la  Chrifliana picca  qqcflo  (ludio  d^ 
Honore  &<Ji  Gloria  può efserpo^igiuntp.Se  ogni  laude  co 
fide  nella  magnificenza  d’vn  eccelléte  Virrùi  e Ot  anco  ogni 
Chridiano  dee  eflfer  dedicato  all’altezza  Tua  , qual  cofadi 
quedo  dedderio  di  Gloria  può  elTcr  alIaChridiana  rcligio-  Che’I  Je 
ne  più  conformcj’Sc  fulTc  indegno,  ò perniciofo  quello  de-  fiderio 
fiderio,iranci,&diuÌQÌ'huomini  noq  hauerebberoinuita- 
to  con  lo  fplendor  di  quella  i Virtuofi , Se  Honedi  . Mofi:  ^5 

3 nel  gran  profeta  non  inuitana  egli  il  popolo  airclfcrcitM»  b Chri- 
ella  Pietà  col  chiamarlo  grande,magnifico,ò(  celebre^%  fiiana 
qual  più  laudeuole  cofajdt  piena  dìGloria  ritrotiare  fi  può  P'®”* 
giamai,chere{Tcr  caro  à Diu,refier  dal  fuo.prelidio  muni- 
co,&i’e(Ter  dalla  diurna  mente  infpirato.òt  CQmmonb'’cet 
to  niuna . Vdiamo  ancora  il  Re  Profeta  Dauid , ilquale  iq 
Tn  luogo  dice:0  Sig  fé  piai  hò  eoaimeiro  tal  facto, del  qua- 
le incolpato  fon;fe  mai  hò  machinato  alcupmale;che  ncllfi 
mani  de’  miei  nemici  cada , che  del  mio  fanguc  fatij  la  lorq 
crudcltà,&mi  fi  tolga  rhonorc  . Parui,chc’l  dio  parlare  (ia 
d’huomOyChc.fprczziUlaude  ? che  fa  egli  in  melci.Salmiif^ 

, ' G 3 non 


itized  by  Googlc 


r»j  V E 6 L I J 

non  magnificar,  &ampliarle  Vettorie,  &i  Triomptii  Tuoi 
occcnUti  per  beneficio  di  DioPChe  preniij  di  Laude, & Ho-' 
nore  non  propone  Solomone  il  figliuolo  alla  Giouentù  , fe 
vbidifce.oc  conferua  i mandati  duiini?  Tutte  le  cofe  di  que 
(lo  mondo  chiama  raniti»  leggierezze,  & fumi  fuor  che  la 
Gloriala  cui  foauiti  preferifce  à tutti  i profumi, de  à tutti 
i fiori  odorati. L’ignobiliti.rofcurità,  l’ignominia,  l’infa- 
mia.il  rttuperio  fono  caflighi,  che  Iddio  minaccia  i gli  em 
pij,dc  facrileghi.  A rincontro  l’h onore, il  credito,  la  Laude.’ 
laGloria.la  immortaliti  del  nome  fonòbeneficij,co  i quali 
cópenfa  Iddio  gli  amici,  de  feguaci  fuoi.C^edi  Tempre  Mo- 
te proteftò  al  popolo  lfraelittco,&  promi7e,rc  dalla  diuina 
Legge  non  ruWìlaflc  giauiai . Se  la  Gloria  c vn  bene  diui- 
no,^i  ardiri  di  vilipenderla?'  G H R I S T O non  dìfeefe  di 
Cielo  per  eflirpar  quello, che  mediante  la  Natura  ne  gli  ani 
mi  piantato  ci  fu, come  lo  Audio  d’honore.  L’animo  hunia- 
no, quando  é mondo,più  arde  di  quello  delìderio , perche 
allhora  incorrotto  moAra  più  chiara  la  luce,  & la  natura 
tua.  CH RISTO  venne à mondarci . Pcrluialpiriamo 
più  caldamente  al  vero, de  non  dipinto  Honore.  Ma  qual  co 
(a  più  contrarÌ8,più  nemici,  più  perniciofa  alla  vita  noAra, 
de  alla  cafliti  della  religione  fi  vede  delia  sfacciataggine/Si 
pnò dimandar Chriftiano  colui,  ch’a  guifad’vna  meretrice 
non  lì  cura  d’Honoref'Certo  nò. Se  della  prefuntionCie  del- 
la impudenza  niuna  cofa  è più  fchifa , de  lorda  ; niuna  cola 
altresì  della  vergogna , del  timor  deH’infamia,  ò defiderìo'^ 
d’Honore  c più  accommodata  a i ChriAiaoi  coAumi,de  de- 
creti . Niuna  più  nobii*  efea  trouò  l’Apofiolo  per  inuitar  i 
Romani, e i Corinthij,  che  laudarli  chiamandoli  famoH  per 
la  religionc,dc  templi  dello  Spirito  fanto.  Ancor  Pietro 
fortando  aircminentifsimo  grado  della  Virtù  chiamai  fe- 
guaci di  CHRISTO  gente  eletta.reale,  facrofanta,  dtim- 
macolata,chcpiù  ^ CHRISTO  chiamò  i Difccpoli  luce  del 
Móndo, eminenti  i guifa  di  rocche  fopra  vn  ^iogo  di  mon- 
te fondate . Cofi  riluca  (dice)  la  voAra  Luce  in  Uccia  a gli 
huornini,chcveggianoIe  voflre  buone  opre;  dtne  deano  la 
Gloria  al  Padre  cclcAc  : Ma  che  luce  é quella, fe  non  la  vera 
Gloria  della  diuina  partecipe  ? fe  cauto  ralcuole  iAromen- 
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to  è la  Laude  per  iiianimir  i mortali  alla  Pieri, alla  Virtù, & 
a i buoni  coilutni , porsiamo  noi  a ragion  dubitar , ch’ella 
non  Ha  vn  rcfocillamento,  & rifloro  clelPhumana  imbecilli 
ci  nel  tolerar  i difagi,  i fupplicij , & le  pene  ? Se  la  fomma 
della  ChrifUana  dottrina  coallfìc  nel  culto  di  Dio, nella  có« 
mune  vtilità,dc  fé  da  quelle  ò]pcrationi  deriua  la  vera  Lau* 
de,&  la  Gloria  ; chi  potrà  dire , ch’ella  à i riti , a gli  ordini, 

& leggi  Chrilliane  conueneuol  nonlìa?  Nelgiouarnon 
(i  (lende  tanto  la  Liberalità , tanto  la  GiuHitia,  la  Fortez- 
za,la  Sapicnza,dc  la  Continenza,  quantola  celebrità  del  no 
me,&  il  Grido  per  molti  fecoli  viuo,&  à i Tuoi , & alli  llra- 
nieri  dilctteuole,  de  chiaro . Quella  grandezza  di  Nome  nò 
folo  llimula  i prefentitma  tutti  i pofleri.  Infiamma  con  Tcf 
Tempio  della  Virtù.  Per  quella  cagione!  facri  fcrittori  ci 
propofero  le  vite  de  gli  huomini  fanti , & le  lor  imagini  e- 
fpreHcro  lodandole  per  elTortarci  ad  imitarle.  £fsi  lìngolar 
mente  commendano  ipi),dt  con  diuini  titoli  gliilluliranb 
iSccontra  noi,  che  non  s’adattiamo  à i loro  configli,  tal  uni- 
ca con  biafinii  fi  mouono.Et  per  certo  colui,  che  la  cbiarcz 
zadelNomcriculàjdt  in  ogni  guifadirprczzaTHonore, no  i.a  j,uje 
(blo  è sfacciato, prìuo  di  commun  fentimcnto.  & d’abietto  noRra  è 
aninio:ma  etiandioinhumano , &fcro.  Qual^cofailluUra  «b 
più  la  Gloria  di  Dio,  che  la  riputationdel  ChriAiano  No- 
mePtale  concetto  fanno  gli  infedeli  di  noi , quafi  fono  i co- 
(lunii  noAri.La  onde  auienc,chc  non  ha  cofa.che  più  vergo 
gni  il  nome  di  Dio\  che  l’infamia  de'ferui  fuoi . Come  le 
Tergogne  de’  figliuoli  in  quella  del  Padre  ridondano  ; coli 
non  è cofa,che  faccia  più  tra  noi  la  Bontà, Scia  Gloria  diui- 
na  più  chiara,dt  illuAre,che  l’efcellcnte  H onore,  ch^l’h  uo- 
mo ChriAianamente  viuendoVacquiila:  cpnciofiache  più 
riluca  in  vn’animo  virtuofo,&  pio  la  diuina  Gloria, che  nel 
lafabrica  di  tu ttaqucAa  machina  vniuerfale'.Perciò  Pietro 
Accendea  gli  huomini, ad  adoperarfi  sì  fattam{ce,che  a cia- 
feeduno  concitalTcro  marauiglia.infegiiaPaoloTimotheo 
quanto  debba  vn  Velcouo , Se  vn  Pontefice  conferuar  il  de- 
coro deirhoneAà  fuatPiù  toAo(dice  à Corintb^ 
ferir  la  mortc,che’l  feemamento  dcll’Honor  mio.Non  clTen 
do  cofa  dunque,che  raoAri  più  al  Mondo  la  Gloria  di  Dio» 
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dcIJ’jlIurtre  laude  glihnortiini  pij  la  quale  tuttafi  riferifee 
aIaTtialtia!eni  ; comVpofsiamo  noi  lenza  macchia  di  gra- 
ùc  errorpTÌftu tarlale hrifto  leuò  h vana,&  la  falfa,  chcdal 

— j.  '*'~(e  flurbibili>  & ap* 

’errorde' vulgari 

i’opinion  della  plebe  rico 

nofeono  fa  lor  riputatione.Come  potete  credere  voi , (di- 
ceàpurégli  à gli  infingardi  farifei,  ) fc  vccellace  la  Gloria 
‘degli  huottiinf,5c'qirella,chc  vien  (blamenceda  Dio,  non  ri 
Scercacc'^cdl'oroj^ic  di  bajfò  penficro  fono,  St  nelle  cure  ter 
reirie  conficcati, come  fériia  vitcutejSc  inèrmi  fi  prcKuraiio, 
& ambifeono  quella  Gloria,  che  tanto  impedircela  dottri- 
na di  Chrifio.&offufcà  la  Mente.  Non'è-gll  la  Gloria,  & la 
'Laude  il  fine  del  VTrtuofo.iSc  Chriniairo:ma  Iddio  folocil 
Tqpremo  bene,  5c  finedi  tutte  le  noftrc  buoneopcrationi) 
&chi  al^iiitomc  a defiato  tcrmi'ie,  8c  métai,'  non  iridirùa 
i pc(ificri,& ifopere  fue,perde  il  frutto  cPogni  Virtù  Lrrir 
fii,fe  non  foa’indiritte  k Dio  lòr’  Autore,  nonrfono  Virtù. 
Et  fc  morte  fenza  lui  fono, morta  c fenza  lui  ancora  la  Glo- 
ria noftra.  Nè  dobbiamo  lafciar fi  cotanto  da  quefia  bell«* 
za  dlLaudc  lufingarc.chc  più  tolto  di'lci,chcdel  frutto  bra 
moli  rrè  fi  moflriamo.Guardiamofi  dall’oftcntatióne,  c dal- 
li iattanza:  tnà  proponiamoci  li  fili 0 te  de  gli  huomini,  & 
la  gloria  di  Diò.'Non  è la  glofia,*né  la  Laude  il  fommo  be- 
ne nòifna  cónfegue  a!la'Virrù,comc  Tombra  ài  corpo. por- 
tiamoci módcftamcnte,5ccorironiinirsione,chechi  s’hiimi 
lia  eflaltato  fifà.Ccrca  di  fpogliar  il  Sole  della  Tua  luce, eh* 
feaepia  rHanofc,5c  loTcpara  dalla  Virtù . Dono  di  Dioc  il 
‘ vei^ò  ffon'ó^e.E  qual  cofa  più  fi  difeonuiene  ad  hiiomopio» 

& C^firtiihoixhc  il  ì'rCUfarc  i doni  'di  Dio  f Ma  molto  pi“ 
Suprema  fohó  lè  vinlts;  ntìle  i;nali‘fi  refianò  aduiluppati  i mottah  . 
gloria  fi  chVla  reii  belriii’l  dccófó  della  Virtù, Tamore  dell’MonelW 
vcJs  dèlie  fante operationi.Iddio  Prenze,&  Autor* 

^."‘^.'’i^clla  noftra  gfotia,dc  dèi  noftro  nóme, fopra  ogni  nome  ani 
ilo . pViò  il^Noinc  di  Chriftò  fuo  figliaolò.io'  coronò  nell’illud'* 
Grocè  (Ti  etèrna  Gfot'iafó'pra  ognicèibfte  terrcftre  dtinfer 
na  podefti.^egli  tfliHdueUhè  a Idi  cónfacrati  fi  fono,  vi- 
òecknhofempr^'^tit^orachd  il  Mond<?li-«bhominatìc 
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▼cr>rsime,&  coftantiTsimc  Laudi  ornatifsimi.  Qu^efta  glo- 
ria fcgiutarc , ammirare , dcfidcrare,  & abbracciare,  cofrjc 
neireifigic  del  gloriofif^imoConfcruator  tioftro  G I E S V 
viuamencc  coniata, & cfprcna , dobbiamo.  Taccuafi  dette 
oueftc  parole  CLEARCO,quandoroggiunfc  VIRGINIO 
aicendo:caro  mi  farebbe,©  C LE  ARCO , il  fapere,  che  dif- 
ferenza fiifle  tra  molte  voti, che  indiflintamcnte  parmi,che 
da  voi  vfarc  fi  fiano.come  Laude, Honor.GJoria  , Fama , Se 
grido, che  credito,  & riputatione  ajicora,pcr  non  inculcar 
vn  ifiefib  termine, chiamato  più  volte  hauete.Nel corfo  del 
parlar  mio,rifpofc  CLE  ARCO,non  hò  voluto  coli  alla  mi- 
nuta pefar  quefU  terminijpoichcanco  fiotto  vn  genere  fi  ri 
ducono  • 8c  l’vno  per  l’altro  fipcifio  dall’vfio  commune  della 
lingua noflra  vien  prefo Specie d’Honor  è la  Laude,  ne  pe- 
rò lì  rimafie  il  Petrarca  di  vfiar  Honore  per  Laude , e’I  gene- 
re per  la  fipecic.doue  difie  : 

TACtrnon  f^o\  eimonon  adopre^  -1  *• 

Ctìttrario  effnto  la  mia  lingua  al  dorc-s  ; ' , ' 

Che  yorria  far  honeri-> 

^ la  fua  Donna , che  da  del  n'afcoltnj  , 

Vlandofiar  honore  per  raccontar  laudi  ; coli  vfiando  ancor 
Fama,&  grido  per  Honore  ci  moftrò,  che  con  vn’iftefib  fien 
rimento  prender  fi  potino,  tuttoché  fian  termini  ambigui , 
& communi  a buono, 8c  a reo  fignificato.  Non  diflc  egli? 

‘ Et  benedette  ftan  tutte  le  carter  , 

Ou’io  Fama  le  acquino;  &altrouc 

Se  yirgilio , & Uomero  hauejjer  yiflo 
" Sìut  Isole,  il  tjual  veggio  con  gli  occhi  miei, 

• Tutte  lor.  forge  in  dar  fama  a codici,  , ’ 

Haurian  palio . ‘ , 

Erquì  chiaro  é,chc  intende  per  dar  honore,  credito,  lau- 
de,^ riputatione,&  la  oue  dice  : 

Ona*ìo  fora  men  chiara',  (Srdimen  grido , 

Che  tanto  vale,come  in  minor  credito,  & men  honorata,e 
laudata  dal  Móndo. Coli  gloria  per  Honore,  per  Laude , 5c 
Kiputarióne  indifferentemente  vsò,come  douedice  : 
lo  Gloria  in  lei , & élla  in  me  yirtut^ , Se  altroue. 
Caduta  èia  tua  Gloria,  e tu  noi  vedi, ' ' . . - < 
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Con  cutfo  ciò  per  fodisfarui  dico, che  credico>opInione»& 
riputacione,  che  communalmentc  di  dir  Tfìamo , c quel  ri> 
guardo,rifpetco,ò  fìimatiua.che  fi  ha  d’aJcun  Virtuofo,& 
quefta  precede , come  imbcuuta  nell’animo  di  chi  honora , 
l’atto, che  fa  per  honorare  quello  credito  dunque,  que(Vo> 
pinione,&  riputatione  è vn  effetto  caufato  nell’animo  d’v> 
no,ò  di  più  dal  valor  d’alcnnaperfona.  Ma  fé  honorafsimo 
alcuno  lolo  per  vederlo  honorato,cio  è frutto,&  eletto  di 
queirHoi)ore,che  veduto  habbiamo,  de  non  della  Virtù  al- 
trui.fama,  grido,  ò vogliamo  dir  predicamento  è quel  No- 
Hic,chc  alcun  s’acquifta  appre/To  m color,che  odono  la  bó- 
ti,ò  malitia  delle  qualità  lue . Famofo  per  infame  i Lattini 
vfarono.Nondimeno,  quando  altro  aggiunto  non  habbia, 
nella  nollra  lingua  in  buona  parte  li  prende.  Laude  è ma 
fp.ctie  d’Honore,che  confille  in  parole.  Onde  alcuni  hau  ri 
putato,chc  tra  la  Laude,  de  l’Honore  vi  lìa  quella  dilTeren- 
^a,che  la  Laude  lìa  dell’operation  virtuora,e  l’Honore  del- 
l’habico,de  pur  anco  la  Laude  all'habito,  de  l’Honoreairo- 
peracione  fi  riferifce.L’Honore  poi, che  per  Gloria , de  Glo- 
ria per  Honore  indifierentcnience  bò  vfato , ( fé  vogliamo  | 
rifecar  la  cofa  al  viuo)potrebbe  riceuer  quella  diftintione» 
che  l’Honore  del  lèmplicc  teftianonio , « commendation* 
de’  buoni,  de  anco  de’ pochi  è contento;nè  molto  tende  al- 
fampliar,  de  allargare  il  nome  dell’honorato  per  molte  gen 
ti, de  con  eUreme  laudi,  de  fol  s’alpetta  a viui , de  per  la  loro 
Virtù  : Ma  la  Gloria  c vaa  celebrità  di  Nome  dilFuropcr 
molti  popoli  à viui,dc  à morti  ancora  appartenente.  Laon- 
de non  balla  alla  Gloria  d’alcunoiche  altri  habbiano  hono- 
rataopinione.concetto, de  buon’odore  dilui:maconuiene»' 
che  magnificamente.de  con  ogni  efccllenza  giudichino  dei 
le  doti  fue.Per  la  qual  cofa  la  Gloria  hauer  uiole  in  fuacó- 
pagnia  lo  Splendor,  il  Grido, la  Fama,rApparato,la  Celebri 
tà,la  Magnificenza , de  il  commune  Predicamento  di  molte 
genti.Altri  dicono,che  la  Gloria  c quel  diletto,  de  conten- 
to,che  fi  gode  alcuno  in  vederli  amato, ammirato,honora^ 
to,fauorito,de  elTaltato  da  tutti,  veggedofi  dar  molti  fegni 
d’honore,come  gradi,doni,eocomij,titoli,deriuerenae.  Ec 
però  affcrmafiOichc  U Gloria  rutta  iU  ncii’honorato,e  eh? 

l’Ho- 
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rHonore  confitte  più  neirhonoraote.  Cofi  pare,  che  in  que- 
llo fentimenco  la  prendelTe  il  Pecrarca , douc  dific  della  Tua 
Donna: 

Et  ella  fi  fedeoj 
Humile  in  tanta  Glòria^ 

Conuerta  già  de  l*amorofo  nenAo  . 

In  fomma  rHonore,la  Fama,il  Grido.Ia  GIoria,il  I^edict* 
fnento,&  la  Laude  fono  fegni  di  credito,  d’opinione , di  ri- 
pu catione, ò di  buona  efsmimationc;  & quette  s'ingenera- 
no nelle  menti  dalla  Virtù,  & i fegni.  òdemottrationi  fono 
ouer'actioni.come  iileuarfi,aHaprefenza  d'alcuno,  feoprir 
il  capo.ttar  in  piede, accompagnarlo , baciargli  la  mano,  le 
ginocchia,  i piedi, & il  lembo  della  vette, il  prottrarglifi,che 
adoratione  abufiuame.nte  dimandano;ouerfono  opere,  co 
me  il  dar  prouifione,dedicar  poemi, ftoric,orationi,3t  elo 
gii}drizzar  archi,ttatoue.piramidi, vrne,e  fcpolchri;  donar 
infegnc,armi,vettimcnta  pompofe,corone,lcectri  ,far  triò- 
phi,dc  rpectacoli  d’ogni  maniera . Que’  fe^ni,  chea  gloria 
di  Dio  n fanno,  fon  poi  gli  Altari , i Tempi)  , i Sacrifici) , le 
Preci,le  Cirimonie,e  quel,  che  fi  fa  a i fuoi  eletti  dal  confen 
timento  di  S.Chiefa.è  il  canonizarli,  & riporli  nel  numero 
de’  fieati,(Sc  Santi.LTiohor,  che'  riluce  nella  forma  dell’ha- 
bico  virtuofo,non  fi  può  toglier  dalla  forte:  ma  fe  in  quan- 
to Legno  d'altrui  pendente  fi  prende, toglier  fi  può  bene^  Se 
feemare, quando  è difuguale  ai  meriti,ò fouerchio. Lauda 
co , Se  con  amplifsima  commendatione  celebrato  era  il  ra- 
gionamento di  C LE  ARCO,  non  meno  ammirandolo, 
cheiRhodiotiEfchine.qudndo  ORTENSIO  difle:  La 
gloria  nottra  ftimo,che  fia  il  tettimonio  della  confeienza,  Se 
gloriofo  ben  colui  fi  può  dire , che  tinto  non  ha  l’animo  da 
macchia  veruna,per  cui  diuenir  pofia  odiofo  a Dio.  Ma  più 
certa  gloria  è quella,quando  per  riuelatione  di  Spirito  fan 
co  fapuiamo,che  fiamo  eletti  iuoi,di  che  manifetti  fegni  nel 
cuor  b fentano.Indubitata  poi,  & vcrifsima  di  tutte  è per 
certo  reterna. Ma  diabolica  ben  riputo  la  color  gloria.che 
/ì  vantano  de’  lor  pcccati,&deIlalormalitia  Laonde  que- 
gli , che  d’hauerfi  inbrodolato  le  mani  di  fangue  humano 
ac’ loro  micidij,ò  d'baucr  dcpredaco,ò  defraudato  la  pudi 
> citia 
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citia  delle  Donne, & le  facoltà  de  gli  innoeenti,  ò fpogtil^ 
to  le  Chiefe  fi  gloriano,diaboIici  fono.  Mi  ricorda, che  vide 
già  vn  fant’Huomo  vna  giouanerta Iafciua,&  pompofa  tue 
ta  coperta  di  rete , nella  cui  fronte  fcritte  erano  quefte  pa- 
role; Meco  viene  la  giouanezza  de  gIiHuomini,&  delle  Dò 
iie;nel  petto  queft’altre;ineco  fi  ftan  le  ricchezze,  6c  il  van- 
to:ma  nell’orlo  infimo  della  velie  eran  nuclValtre;  Et  tutto 
è Vanità.  Le  dimandò  il  buon’huomo  chi  fufie,  rifpofe  : lo 
fon  la  gloria  del  Mondo.  Et  quella  è la  falfa,  di  cui  è ragio- 
nato . Nè  quella  cercar  dobbiamomia  fol  la  vera , che  con 
le  fante , & laudeuoli  operationi  s'acquilla . Or  perche  fra 
(uttc  l’operationi  virtuofe  Tcfler  Pio  verfo  Iddio  (del  qua- 
le titolo  maggior  non  feppe  ttou^  Virgilio, volendo  lodar 
il  fuo  £nca,che  chiamarlo  Pio)  è la  principale,  vorrei,  che 
quell’altra  notte  voi  D,  IQCLE  ne  ragionaHe,&  che  ap- 
prell'oàvoi,  CELIO  delle  tre  opre,&  frutti  della  Chri 
Diana  giullitia,  & culto diuino,  oratione,  digiuno* 
t & limofina  ci  trattafl'e . Alle  quali  parole  amen- 
I due  facendo  fegni  chiari  di  confentire,  fen-  , 
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za  che  entrafiero  in  cirimonie  ( perche 
già  molto  della  notte  con  fumato 
fi  era.  ) raccommandando- 
glifi  tutti  alle  lor  cafe 
fi  ritirarono  , Oc 
andarono  i 
, ripofa- 
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: VEGLIA  TERZA- 

» t ‘ * » . 

! Nella  quale  fi  parla  della  Pietà  verfo  1 d d i o,  8^ 
^ delle  tre  operationi  della  ChrifiiaHa  Giu-  > 

‘ ftitia  Oratione,  Digiuno,  & anco 

Limofina. 

Stelle  dopò’J  tramontar  del  Sole  delterw 
zo  giórno  comindaiiano  già  nella  loggia 
del  Ciclo  a guifa  di  doppieri  accclì  a fette»  a 
diece , a cento  » de  più  a comparire  ; quando 
Diocle  8c  Leacippocon  gli  altri , che  di  bri- 
gara  veniirano,  n ri  tornarono  a Veglia  in  ca> 
fa'l  lor  Prefidcntc  OrtenfioV  il  quale  fcftcuolmente  raccol- 
-tigli  fi  diede  a fpafreggiare'  con  efToloro  > riferendo  » come 
ipoco  anzi  hauca  letto  vn'oratione  di  Gregorio  Nazanze- 
no  dciramor  verfo i poueri , Se  alcuni  ragionamenti  di  Gi- 
rolamo>di  Ambrogio,  d’Agoftino , Se  d altri  fantifsimi  Pa- 
dri intorno  all'Orationc,  & Digiuno:- operationi  tanto  a 
Dio  grate,quandóin  f^ciefon  fatte,che  nulla  più;& che  do- 
lideraoa  pur  d\dirnidakun  difcocfoi’come  impoflo  hauea. 
dopò  li  conduflèin  vn  fuo  fcnrtoio»  nel  quale ’moftrò  a lor 
tutti  i luoghi  de' Dottori  dalui  ueduti  . In  tanto  apparec- 
chiata la  tauola,  fi  pofero  a cenar  cariceuolmcnteinneme: 
tiittauia  ragionàdo  dell’importanza  della  Religione  & del- 
la Pìetà,fenzalaqnale  ognicoRume  ^.ogni  legge  .o^idin- 
■prefa,  &o>gni’goaemo'thalrfìraRerccbc.'  Lidi  ritiratili 
alfuoco  f Diode  )icbc  apparecchiato  già  s’cràjìoófì  cch 
minciò*  'i.'  ■ h . ^ ’ . 

Altra 
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Altra  cofa  per  certo , che  più  a grado  mi  fuflc , pijrslmi 
Amici,  non  mi  fi  potea  imporre, che*!  parlar  della  Pietà  ver 
io  Iddio,5c  della  Religione.Et  com’io  sò,che  non  c cofi  bc 
nemerito  de  gli  huomini  chi  moftra  loro  la  dottrina  del  bc 
dire,comc  chi  loro  infegna  quella  del  ben  viucre  ; apparte- 
nendofi  il  ben  dire  a pochi, & il  ben  viuer’a  tutti  ; cofi  vor- 
rei taluolta,&  bene  fpcflb,drcr  tutto  mente,  & hauercen- 
co  bocche , & altrettante  lingue  per  rifcaldar parlando  gli 
animi  al  vero  culto  di  Dio,5c  infegnar  loro  la  candida,  fan- 
xa,&  immacolata  Religione.  Non  picciol  credito  acquifia, 
chi  reme  Iddio, de  penfa,che  tutto  quello, che  hano  gli  huo 
mini  di  buono,  di  bello , de  di{preclaro,non  per  loro  indu- 
(Iria  de  fagacità:ma  per  diuina  gracia  l’ottengano  . Meno 
ardifeono  i feditiofi,  de  ribaldi  di  oflèndcrc  i pij  de  rcligiofi 
amici  di  Dio,chc  gli  empij  Ondcriucrendo  diuiene  appref 
fo  i mortalichi  fi  dona  alla  Pictà,c  chi  fi  dedica  alia  Reiigio 
nc.  Cambife  Rè  de’  Perii  vna  volta  ammonì  Ciro  fuo  figlio 
lo,  partir  volendoli  egli  per  vifitar  Aftiagcfuo  Auolocon 
taliparole(cofi  appreflb  di  Xcnemhonte  fi  legge)Apparadi 
me  figliuolo, quelto  importantilsimo  documento.  Non  far 
mai  cofa  né  publica,nc  priuata,fe  prima  non  ricorri  aDio, 
Se  fc  non  conofei  ben  prima  la fua  volontà;  peròche  il  Moo 
do  c picn  d’errori  : Ma  Iddio  elTendo  Tempre  vilTo,  de  cono- 
feendo  le  cofe  prcrcnti,pafl'atc,dc  future,quando  c inuoca- 
co,fauoreggiale  coloro  preghiere  fpcciaimcnte,  i quali  of 
foruano  la  Religione  de  la  Pietà,c  moftra  loro  per  molti  fe- 
gni,che  cofa  fare  de  di  che  aftcnerc  fi  debbano  . Da  quella 
fantifsima  commifsione  mofib  Ciro  mai  non  fece  cofa  da 
ìndi  in  poi, tic  publica,nc  priuata,  che  al  reale  Tuo  grado  fi 
appartenefle , che  prima  à Dio  non  facrificaflc,  de  dopò  1» 
•vittoria ne  i facrificij  non  lo  ringratiafic  de  gliene  porgelft 
la  Laude.  Tanto  valfc  PclTcmpio  per  rauenire  d'vn  fi  ben’al 
leuaco  Prcnrefquanrunquc  in  falfa,  de  cicca  Religionc)cbe 
tutta  la  nationc  de’  Però  per  innanzi  barbara, feroce, de  in- 
domita,in  poco  tempo cofiumatadiuenne.Dauid quei  va- 
lorofifsiino  campione  di  Dìo,  che  a fingolar  battaglia  vin- 
fe  (iolia , de  debellò  tutte  le  vicine  nationì  nemiche  al  pO' 
polo  Hcbtco  non  cncraua  in  imprefa  veruna  giamai,fc  pn* 
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ma  al  grandifsimo  Iddió  non  facca  facrifìcio . Egli  dopò  le 
vectorie  fubitamenee  cantaua  Hinni,  c Salmi  rendendo  inv> 
mortali  gratie  alni, come  ad  Autore  dellafelicità  Tua.  Seri 
uendo  Arinotele  ad  Antipatro  più  volte  lo  pregò>che  aui- 
faife  AlelTandro  il  Macedone , che  per  tante  rettorie  infu- 
perbito»  da  lui  per  curtarAfìa  ottenute  non  difprezzallie 
Iddio,  al  cui  cenno  tutte  le  cofe  fi  muouono.  Et  per  certo 
rinfolcntifsimo  Ré  farebbe  viflb  più  lungo  tempo  in  poficf 
fo  dVii  Imperiotqualferailfuo»  con  tante  fatiche  acquifta- 
to,fe  a i ricordi  del  fauijfiiimo  Tuo  maciìro  hauefie  vbidito; 
de  non  hauefie  voluto  farfi  airvfanza  de’ Perfi adorare  per 
figliuolo  di  Gioue  Ammone. Quanta  fia  la  forza  della  Reli- 
gione quinci  conofeer  pqfsiamo,  chein  ogni  gente  tutti 
quegli>cheeon  fomma  pierà  hanno  oficruato  il  culto  cHui- 
no , comeche  non  ne  hauefiero  vera  cogmtione>  fono  Rati . 
ersidimati  (elici.  Anzi  a tanta  ripntatione  Se  autorità  pcr- 
uennero  fetnpre  i Religiofi  huomini , che  ageuolméte  per- 
fuadeano  i popoli  ai  loro  decreti, e Ratuti. Chiaro  teRimo- 
nio  di  queno  fù  Numi  Pompilio , il  quale  col  mezo  della 
Religioot'ridufic  il  popolo  Romano  a migliori  coRumi,f«- 
cendolo  deporre  l’vfata  Tua  fierezza  e ruRicità.Lj  feudi  de* 
Afartiali  facerdoti,&  i fagri  pegni  d'vn  tanto  Regno,  come 
il  Tempio  di  Giano  arbitro  della  guerra  de  della  pace,  il 
fuoco  della  Dea  VeRa  raccomandato  alle  Vergini , i Ponte- 
fici.gli  Auguri, gli  Arufpiciji  Giorni  faRilo  dimoRrarono. 
tutte  le  quali  cofe  innanti  aNumaconofeiute  non  erano. 
Nè  fu  poi  gran  fatica  il  ritener  quel  popolo  guerriero  de  li- 
centiofo  ne’  termini  '.  An^i tanto  que’nobiR  Romani  s’in- 
namoraroho  della  lor,  comeche  adultera,  religione,  che 
ogni  anno  mandar  foleano  diece  de’  lor  figliuoli  in  Tofea- 
ua  ad  apprender  la  difciplina  del  culto  de  gii  Iddi!  de  le  ci- 
rimonie . Ma  vegniamo  alla  noRra  vera , caRa , monda,  de 
certa  Religione  di  ChrlRo,la  quale  non  èfuperRitiofa.co- 
melaGiudaiea,  nè  fauoiofacome  la  Gentile,  uè  lorda  co- 
me la  Mahometana,  Ella  ci efibrta alla GiuRitia,  dc  alla 
forrezza.ella  ne  infegna  la  ModeRia.  ella  ci  propone  laFe^ 
de , la  CoRanza , la  Pudicitia,dc  la  Manfuetudine;  de  a rin- 
contro con  precetti  de  confi  gli  Cuoi  ci  arma  contra  lalibi- 
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dinc.il  furore, l’iniquità^lt  viltà,  rinfedcltà,  la  frange, & 
ogni  bruttezza. In  quella  rHuomoviutpiù  puro,  cade  pia 
di  rado,più  ratto  fi  ieua,carrtina  piò  cauto,  fi  rintrefeapw 
fpeflb . fi  pofa  più  tranquillo,  fi  purga  più  cofto,  muore  piu 
ficuro,&  più  riccamente  c ^uidcrdonato.Non  colui, che u 
:<oprc  fqlamentc  di  cirimoniofo  hahito,  Se  di  venerabili >f 
niial  fia  fiimcnta:  ma  quegli, che  confacra  l’animo  à Dio»&  lo  volge 
la  »era  'idalmal’al  bcne,eflcrcitaqdefto  diuin  culto.Nori  balta, che 
Religio-  alcuno  coperto  del  nome  di  fuperficial  religione  faccia  fero 
"'’j  .biante  d'amar  Iddio,  & poi  dentro  Inanimo  infetto , & lua- 
* **^.'gagnatio  ritciiga:ma  conuienc,ch’in  fatti  rinonei  alle  ‘[^eti- 
•uitàdelMondo,  & fcguiti’l  lume  diuino  L’eterno  tabw 
,,^'“^*idcl  Cielo  hauendo  tutti  sii  animali ibruticije.aii  chini  alU 
có  Ja  aJI’Huomo  nonìccondo  la  linea  trauerfa,  come  i 

cu  alu  ibruticma  fecondo  la  pcrpendicolar,t  diritta  diede  yiiaiot 

c-cjto  -ma'di'Corpo,5c  ma  faccia  montaBa,efublirnf»a  fine,  dicco 
*■*  • -me  lafua  foftanza  trahcJ’originc  dal  Cielo.cofi  poteflcco 
prc»idcrc,chc  l’animo  afiai  più  che’I  Tifo  douefle  tener  indi 
ificto  pcctcònremplar  chi  volge  que’  fenipitprni  lnroiiOC.tc§ 
-ge  qnclk'rapidifsimc  sfere . lìt  benché  ppdanotpttigli  tC' 
’oègJi,& quali  tutic.lc fere  taluoltamirar  il  Ci«’fQ;nondifflC 

ma  c proprio  deH’huomó  di  nnente  di  ragione  dotato  d 
Imitar  quelle  fourane  ruote  pèr;c>rcar’iui  IaReligione;vcg 
gelido  Iddio  con  gli  occhi  deliamente  ; non  potendo  con 
quegli  del  corpo  mirarlo.  Onde  non  lenza  cagione  i <^rcd 
dimandaroaorHuonio  dal fuo  guardar  all’in  sù  AntrppO** 
■Con  la  creata  ménte  fi  Vede  rinc.reata*CKi  volge  fohn\car 
cel’occhio  all’buoma'cficn'ocerf  già  non  vede  fc,non  lacor- 
feccia  doll’huomo;Nc  vedcla  fui foftanza,  perche 
lineamcnti.dcle  fattezze  corporee.  Ma  chi  eflaminai 
Se  icolhinii.fuoi,4ucgliJi6nlo  confidcra,&  vede  . ..Oic^W 
però  furono  tutti  coloro  *Iche  nc’ifimulac-hri  fondarono  i 
diuin  culto  j-noiì  eflcndb  vcnapictàlaioro-lo  Qarfi 
chione  ad  vn  (aflb>crcdcndolo  Iddio,  &ili’iirit>tattarfifi  "j 
sari  di  faoguc  di  Vittime,  voti  a Vesi  aggiungendp.fiinM' 
cu  n faoo  prò  poni  mentovò  mi(lccio,lcon>’hebbc 
tiene  Dà-tutti  gli  animali  l’Huomo  iblo  ha  noticia  diP*®* 
fc  non  periQtca,almeuo  imperfetta, c maRcaj  aó  cfiìindò  ò»" 
. i,  ttone 
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tfotic  fi  barbar* , 8c  imperita , che  fe  non  fa  qual  fi*  il  vero 
Iddio, almen  non  conofea,  che  li  debba  adorar  vnaDiuini- 
ci.Quiadi  yieue,che  colui  conofee  Iddio , il  quale  volge  il 
penfiero  la  sù><^|p(igli  |ia  tirato  l’origine  Tutte  le  cofe  fur 
creatcperTHuomo  &l’Huomo  per  Dio.  Come  il  vifojcofì 
il  cuore , Se  la  mente  dobbiamo  tener  volta  al  Ciclo . Non 
• gii  perche  rhuomo  vagheggiafle  folamcnte  la  luce.  Tordi- 
'ne,e'l  corfo  delle  Stelle  fu  di  diritta  ftatura  creatosmaper- 
iche primieramente  veduta  fi  bella  niachina,  con  Tintellet- 
tofuo  contempi  alfe  l’Autore  inuifibiled’vn  tanto  magific 
rotSc  notiti*  n’h*uefTe:Ma  chi  porge  quella  notiti*,  fe  non 
la  Sapienza , che  è il  Verbo  Tuo  ^ chi  n’empie  di  timore , Se 
di  pitti, fe  non  la  ReligionelO  Religione, feiiza  tc  nelle  ter 
rene  brutture  fexnpreconuolti  fiarefsimo.  Dicheafpetto  della  Ke 
farebbe  il  Mondo, iè  tu  non  vi  fufsir  Che  luogo  hauerebbe  lìsionc. 
rinnocenta  giama^  che  fermczza,che  (labilità  , che  maie- 
llà  haiiercbbcro  TInregrirà,!*  Pace,&  le  Leegi?0  Religio- 
ne conferuatricc  della  vita, tu  da  Ciclo  mandata  di  vera  v ir 
di  riempi  glianirnhtu  delPhumane,  &diuine  cofegouer- 
natriccjtu  gli  imperi/,  fu  li  Scetri,tu  i Giudici/  fai  leggiti-  , 
mi,& faldi,  tu  ritieni  ipo'poli  nella  lorfede,&  vfficio  perfe  ' 
Hcranfiitu  moderi,&:  ibh'cui  Icfortunede’ priuati . Iute 
fola  è pofìo  il  foadamenciv  del  bene,  & felicemente  viuere. 

Ninna  cofa  lènza  ce  fi  può  dir  grandc.de  pcrfcita.  Senza  tc 
fordidi  diuengono  gli  hurnnni  commerci/,  tu  efpugnatrice 
de’ viri/,  tu  rcrrordc’maluuagi , tu  riftauro,& ornamento 
de’  buoni.Per  tc  i pi/  s’aiiicùuino  a Dio  tu  non  folo  a mor- 
tali’: maeriandioagli  imm©rr.ali  corrieri  del  Cielo  fei  ve- 
nerabile, Se  fatica.  Ma  qual  lingua  porrebbe  agguagliare 
giamai  le  tue  laudi , Se  tuoi  laeririf  Non  peraltro  fu  in- 
generata  la  ragione  in  noi,  i'enon  perche  apprendere  la  Re-  df  a'i  i,o 
ligioneporefsimo.ScaltroraejChea  lei J'applicafsinio,non  nu.  kra 
s’ofcurrercbbeqiiel  raggio  della  diuina  mente, che  ci  (a  fo-  E‘‘  ne. 

niiglianti  aqncIla’ccrtosi.Già  dalla noftra natura  diflrnt- 
ti. alla  conditionfede- bruteiridotti  fi  vederefsimo.LaReli  i; 
gione  d.al  rileger  òrirrattar chiamata  tengoi%  faui/,  che  a^mlic 
Ila  vn’afsiduacontemplarvone,  c dottrina  infufadelle cofe  cufi  cl;ia 

di  Div,6c  Yua  m&da  difeipiina  delle  facre  cìri  monie-  làqual  • 
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dcirinterno  > & fpirital  culto,  come  per  fegni  ammaeftrati 
fiamo.Ec  quella  ci  è per  natura  lì  fattamente  imprclTa  ; che 
più  per  quella,  che  perla  difcorlìu  a facoltà  lìamo  da  brutti  , 
animali  dillinti.  £llaèconlaSapi|f]z>^É||giuncain  mani^  ' 
ra,che  l’vna  dall’altra  difgiunta  non  fi  reoe  giamai  L'vnaa-,  ' 
more,&  l’altra  timore  da  noi  richiede.  L’vna  per  la  cogni- 
tione  c’innamora  di  l>io.  L’altra  per  la  riucréaa  ci  fa  temei»' 
lo . Se  ne  innamoriamo  come  figliuoli;  ne  habbiamo  timo» 
come  ferui . peròche  Iddio  è Padre  de  gli  Angeli,  & 
gli  huomini.  Padre  in  bea-cficarci  Signore  in  corrcgerci,& 
cadi garci  Noi  tutti  fiamofua  famiglia,  la  quale  conciene  i 
& figliuoli  6t  ferui.  Ma  egli  è coli  Padre  i i ferui , come  Si*  I 
gnore  a i figliuoli. Da  lui  la  Sapienza;dalui  la  Religipue,co 
me  da  fonte  fcacurifconoiambe  figliuole  d’vn  padre:  Male 
ogni  lume  nofiro  nacurale.de  fouranaturale  prouic  da  Dio 
a niun  modofenza  lui  pofsiamo  ottener  lacognitioiidcl 
fuo  culco.Da  quegli  folo,  che  fono  veri  amici  della  fapicn* 
ca, piacque  aH’cterna  fapienza,che  i prencipij  della  Religio 
ne  almeno,  de  i diuini  miflcri)  trattati  fudTcro  £t  però  ap> 

La  fapìf-  prefib  gli  antichi  quegli,  che  andauano  inuefiigando  le  ri* 
ca  vera  gioiti  delie  cofe,  i medefimi  piamente  ancora  facrificauano 
■OM  lì  fé  allaprima.de  fuprema cagione: de  gli  iftcfsi  crano,dc  Filofo 
SLTalic  SacerdotLNc  mi  pare, che  ciò  fufle  fenaa  ragione, con- 

ligionc.  ciufiache  l’animo  noftro  potendo  (come  ci  referifee  Plato* 
ne)con  rintellecto  , de  con  la  volontà,  come  con  due  ali  ri* 
tornarfene  volando  al  Padre.dt  alla  patria  cclcfte.de  prcul* 
lendofi  maffimamente  il  Filofofo  dcirintcllctto,dc  il  Sacer- 
dote della  Volontà , rintclletto  alluminando  la  volontà  & 
la  volontà  infiammando  l’intelletto;  probabile  cofa  c , che 
que’  primi  luiomini,i  quali  ò da  lor  medefimi  rirrouarono 
per  mezo  deH’intelIetto  le  cofe  diurne, ouer’infpirati le 
toccarono , i primi  fulTero  ancora.chele  haucifero  in  riuc* 
renz^,  de  drittamente  feruallero  il  culto  loro,  daiquili 
poi  la  difciplina  della  Religione  ne*poftcri  fi  Jiffufc  Quin- 
di venne,  ch’i  i’cppheti  de  gli  Fiebrei , di  gli  Elici  dauaii’ 
opera  infi^lpfc  dt*al  Sacerdotio  de  alla  Sapienza . 1 l'hilofo* 
phi  altresì  apprefid  i Perii,  pcrch’erano  alle  cofe  fagre  fou- 
raftaati , furono  addimandatf  Magi,  cioè  Sacerdoti . Gli 

Indiani 

. 


é 


Digilized  by  Google 


T B n.  Z À.  irt 

Indiani  Dirimente  R confultauino  co’Brachmani  della ni- 
tur^cllecofe  infieme,  c de’ purgamenti  dell’anime.  Ap- 
.w  gli  Egiti  j > i Mathematici , & i Metaphifìci  amniini* 

^Pkno  infieme  il  Regiio,&  il  Sacerdotio.  I Ginnofophifti^, 
a^prcflb  gli  Etiopi  erinó  infine , 3c  Macftri  della  Filofo^, gii**iad- 
iìa  Se  Prelati  nella  Religione. Goral  coftume  fu  nella  Grecia*  chi  cra- 
fotto  L{no>ii|^o,  Orpheo,  utholpo,  J^i > IScal tri  reli-; 

TheoloM^lPci.L’ifteflb  in  Francia  (oftò'^l^eg^nijenKÒ  de'  S'°^* 
Druidi Pw%uerò . Quantopoi  valfcappreflbRomanilo 
iludicf  dfjla  rapienza,&  delle  cofe  facre  à tur  etmani  fello. 

I Ma  raciHp  nelle  tenebre  la  Sapienza»  Se  la  Religioaloro. 

Venne  rcflrna  fapienza  CHRISTO  , Se  come  lùtenofsimo 
Sole  d|||ipando  le  nuuole  ^fciire , Se  la  calig^delrigno- 
r ranzapp^ò  come  adorar.  & amar  veramente  lì  d^c  l’etcr 
I no  Pàdre.Ghi  vede,&  cobofee  me  (dice  egli)vedc.&  cono 
I fee  tl  Padre  mio. lo  fon  la«Via,la  Verità, e la  Vita  Chi  altro- 

, applicai*  intcUctto  Tuo  per  conofeer  Idd/o,che'nella  dot 

I crina  diChrifto,caminafuori  di  Urada  ritroua  fé  non  men- 
I xognc.&  nelle  tenebre  della  morte  precipita. Et  però  vera- 

I ce.iSc  chiara  fu  la  dottrina  de’  Difcepoli  di  CHRISTO  al- 
I luminati  dallo  Spirito  Tanto,  5t  de  gli  antichi  Vefeoui,  Pa- 
Wri,&  Sacerdoti  Chrifliani.che  a loro  fucceflcro  perfeueri- 
, do  in  vna  conlorme,catholica,&  Apollolica  traditione,nó 
gif  da  humano  concetto:  ma  dalia  diuina  fapienza  infegna 
ta,5t  promulgata.Felici  ben  furono  t^ue’  Tccoli, ne’ quali  la  Solo  la 
•^t  '.^imienzacon  la  Religione  accoppiata  fpecialmcnte  prima  Rlofofo 
ne’  fedeli  Patriarchi, & Profeti  Hebrci,  Se  dopò  nc’feguaci  * 
del  CHRISTO,  & vero  Melila  venuto  fi  manrene  pura,  & 
&intcra;&  infelice  quell’cri, nella  quale  la  Rcjigionc , & la  chrifto 
Sapienza  fecero  iniferabilc  diuortio . Onde  a ooflri  giorni  c ucro. 
veduto  habbiamo,quanti  inali , quanti  heretici  dogmi . Se 
quanti  Icifmi  nati  fiano , perche  le  cofe  più  recondite , & i 
miferi  altifsimi  della  Religione  nelle  mani  dc’profani , Se 
. ignoranti  huomini  ma'  trattate,&  intefe,  come  preciófifsi 
me  perle  da  immondi  aninnali  occultati  erano,  per  la  qual 
colà  in  vece  di  giu(litia,di  fapienza,  & dicalli^onianon  è 
ritrouaro  altro, che  iniquità, malitia,  & lafciuia,  &ia  vece 
di  Rcligionc,fuperUitione,òliccntiolacmpicci.  Et  come 
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ponno  mai  gli  ignoranti  del  tutto  delle  colè  diaine>  & hu- 
mane  cfTcr  della /incera  verità  capcuolii  ne  oiiniftrar 
mente  la  Religione?SorelIa  riluce  a gli  occhi  de’  pij  cotfc  . 
^fcitori  della  Chriftiana  dotrrina.Lodacoiiai’immorti||^ 
dio,che  oggi  in  molte  natici  dopò  tanti  facrofanti  Conci 
llj.la  Reliiriouc  fi  c liberata oalPeflecrabilc  ignoranza, e ma 


La  Reli- 
gione è 
nciriiuo 


]ignuà*di^^6^,che  la  iin6rattaiio;&  laFiM|à>iiafi  và  tut 
tauia  purggnd^dòircmpictà'.  £t  quale  FÌll4Mfe<aò  mli 
efier  quella, ch’è  dalla  Religione  dilgiunta,&  Jralina?  per 
certo  non  pi5ò  efier  fc  non  immonda, errate, & faille. Coi 
pofifi^o  dire,  che  male  fi  regge  quel  Saccrdotio^ch’cdel 
tutto  oa’legitimi  (ludi)  della  Chriftiana  fapieoca  riniota. 
Abbracciamd  Amici  la  Religione  con  tutto’lcuo|^peta 
do  cofc,che  faccian  fede  della  pietà  uoftra , & p«i^^c  coi 
propria  deirHuomo,5t  naturalc,comc  ai  bruci  leloj^pto 

mo  per  prictà,  Mon  vogliamo  per  negligenza,  ò per  li  piaceri  dclU 

«fdìufna  carne,5c  fuborHationi  del  Mondo  traruiaredaiei,  congiua 
inrpira-  gcndofi  noi  con  Dio  fpecialmente  per  mezofuo  Da  Dio  ci 
tione.  è innevata  ne  gli  animi  noftri  la  Rcligione.Dal  Prencipe,& 
Crearor  di  tutte  le  nature  ci  è data  quefta  natura  di  acco- 
ftarci  più  che  pofsiamo  a lui,di  riconofcerlo  d'adorarlo,& 
ybi dirlo, ilche  non  c alcro,che  Religione.  Non  è vano  que- 
fto  commune  inftinco:ma  rero,&  opcrofo;pcròche  femprt 
ciftimolaall’operarbene,  a fine  di  viuervna  perpetua,» 
gioconda  vita.  IDDIO  Comma  bontà,  confumacifsima^ 
' rità  non  può  ingannar  il  genere  humano,  ch’è  fuafìgli*"^ 
za.  Im^rfctrifsimo,&  miferrimo  farebbe  THuemo  fra  tut 
ti  gli  animai i,fc  la  Religione,  che  fa  profefsion  di  condur- 
lo a Dio'jfufls  vana, & incorta  ; poiché  tanti  per  quella  a fa- 
tichc,a  vegghie,a  digiuni. a cilicij , & a molte  altre  pcnole 
afflictioni  fi  danno.  Ma  come  non  può  alcuna  cofa  dinentac 

T TI  !•  agghiacciata  per  rapprefiameato  del  fuoco  ; cofi  non  pu® 

Clone  nó  l’Huomo  accoftatidofi  perla  Religione  a Dio  perfettifs'm® 
c cofi  va  de  bcatifsimo.diuentar  inipertctto.dc  mifero  . Verifsimo c 
«3.  quel  giudicio,  che  è per  natura  fifib  nelle h umane  menti 
della  Religione  i perche  è immutabile , & perche  ci  c data 
dalla prouidenzatii  DIO,  chec  ueracifsimo, & fap»e®* 

tifsimo  . Oadc  coloro , che  fenza  alcuna  forte  di  Reli- 
gione 
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gtonefivìuono;non  huominijmamonflri  fono,  &remi  del 
Demonio  padre  della  bugia.  Q^al  più  chiaro,  5c  euidente 
indicio  & argomento  pofsiamo  hauer  della  diuinità.dc  im 
snortalità  dell'anitnc  noftre,  che  la  Religione  ? per  lei  vera- 
mente  moRriamo,che  iiamo  affini  conladiuinità,  ricono-* 
feendo  noi  Dio  come  origine  noftra,inuocàdolo  come  po> 
ceutif&imo,amandolo  come  padre,riuereadolo  come  Re,  e 
temendolo  come  Signore . Come  il  Sole  fenaa’l  Sole  non  fi 
vede,  ne  rocchio  fenza  lume  vede  il  lume  ; cofine  anco  Id- 
dio fenza  Dio  fi  conofee.  Malanimo  humano  pieno  di  Dio 
r fi  volge  i Dio  folo,in  quanto  dal  lume  diuino  illuflrato  co 
nofee  lddio,dc  dal  diuino  calore  accefo  lo  cerca . Non  s’al- 
zerebbe Copra  di  rcTanimo  dell’Huomo  i coCa  coli  emiiien 
tc,dc  infinita, Ce  dal  vigor  del  fourano,  & infinito  Iddio  Col 
leuato  non  fulTc  . C^indi  viene,  che  TRuomo  fatto  tempio 
di  Dio  eterno  non  cadc,dcruina  Ogni  dìlahumana  mente 
per  virtù  di  Dio  fi  ricorda  di  Dio,che  vi  è,che  puniCce  i rei  non  Geo 
che  premia  i buoni , il  cuor  ne  arde  , ne  CoCpira  il  petto,  ne  nofee  Id 
canta  lalingua.l’adoran  le  mani, il  capo,  e le  ginocchia. Gli 
artificij  de  gli  huominilotappreCcntano.Et  pur  iddio, che 
non  è nè  rconofcentc,nè  ingrato,  nè  crudo  i ma  giufio,  cle- 
mcnte,&  benefattore  ci  muoue,  & regge , de  ci  trahe  i Ce. 

Se  la  diurnamente  comprende  l’humana,  come  Cuperiore 
rinferiore;Ce  la  humana  tocca  a rincontro  la  diuina, medie 
ro  è, che  Thumana  fia  coniprera,gouernata,e  moderata  dal 
la  Diuina.Non  è coCa,che  più  dtfptaccia  a Dio, che  la  rubcl 
lionc  dalla  Maiefii  Tua  ò per  malignità , ò per  ingratitudi^ 
ne,òper  CuperbiacommelTa.  Onde  la  fua  prouidenzanon 
permife  mai,che  alcuna  narione  del  Mondo  (ènz’alcuna  Ke 
ligione  viuelTe.Permire  il  grande  Iddio  vanj.dc  diuerfi  rict 
di  Religione, varij  Cacrificijidiuerfe  cirimonic,permctten- 
do  anzi  d'efier  indirettamente,  che  à niun  modo  adorato , 

& riconofciuto.La  onde  come  Padre  corregge  gli  inconti- 
oenci  Colo  purchealui  fudditifiano:ma  fulmina  come  ne- 
mico,crucia,e  difperde  i volontari)  rabelli.cmpi),&  ingra-  ,ecec 
ti.lddioin  fec  fommobene.verttà,lnme,  8c  vita  delle  men*  n vcra- 
ti . £t  quegli  folamente  accetti  più  che  gli  altri  gli  fono  , niente  a 
de  più  degni  riputaci  furono  , che  quegli  de  gli  eterni 
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premi/, i quali  afsiduamcnte,  come  CHRISTO  maeftro  de 
la  vica,elaChiefafuaci  moftr:i,5c  iiiregiia, con  le  operacio 
ni, con  la  boncà,con  la  verità  della  lingua, con  la  chiarezza 
della  mente, quanto  ponno,dc  con  la  carità, quanto  debbo- 
no,radorano,&  amano.  Quanto  più  la  Mente  nollras’aui- 
cina  contemplando  à Dio, del  lume  della  gloria  Tua  iì  fatta- 
’ " mente  ingombrata  fi  troua.ch’a  guifadi  Scmele  arde,5c  ab 

bruccia.  Ma  bifogna,chcrAnima , fe  vuol  cfl'er  herede  de  i 
beni  diuini,rierca(come  dice  Philone  Ebreo)  dalla  cafa  pa- 
terna,abbandonando  le  rentimenta,la  terra, & il  corpo  Aio 
& in  vn  certo  modo  fuggafe  ftelTa;Sc  com’ebbra  del  diuino 
amore,  d’vn’in  altro  grado  peruengaalla  fupremafeliciràj. 
Ma  tre  fono  i gradi,  vno  de’ quali  c la  Pietà  ; ch’è  mofl'a  da 
inRinto,d’auifi,e  da  infpiratione  L’altro  la  Religione,  ch’c 
vn'aAidua.Sc  indefelTa  meditarione  della  diuina  legge  , Se 
. vn  continouo  eflcrcitio  dell’opere  buone  . J1  fupremo  e la 
Santità,  che  ftabilifcerhabitorcligiofodeiranimo,  Se  lo 
conferma  meditando,orando,& contemplando  Onde  i Pi; 
nel  primo, i Religiofi  nel  fecondo  Se  i Santi  nel  terzo, & fu- 
premo grado  fono.  Chebifogna  far  dunque  aH’anima  no- 
hra  volendo  falir’a  tanr’alto  grado  purgarla  delle  terrene 
niacchie,&  sbrigarla  dai  ceppi  della  carne, che  milita  cen- 
tra lo  lpiriro,&  volgerla  ài  raggi  del  Sole  incrcato;concio 
(ìache  a guifa  di  fpecchio  cupo,  <Sc  concauo  clpollo  al  Sole, 
al  riuerbero  del  diuin  lume  percolfa  faettcrà  raggi  fuocofi 
Della  fu  come  dai  doni  dcireterna Sapienza  illuftrata. La  Religione 
jperf  itto  od'gruar  dobbiamo  in  guifa,che  non  cadiamo  nella  Siiper- 
Ritionc,la  quale  porge  à cui  non  dce,&  in  quel  modo, che 
non  dee, il  culto  fuo.  Propria  è laFede  della  Religione,  co- 
mela  credulità  della  SuperRitione  , la  quale  s’appoggia  à 
quelle  cpfe,che  la  Religione  non  detta, & commanda  : ani- 
fando  di  peccare  quantunque  non  pecchi  ; come  fe  alcuna 
fantoccia,»?  pinzochera  fi  recafie  a confeienza  l’hauer  intin 
to  il  dito  neU’acqua  facra , e non  hauer  più  toflo  pollo  ma- 
no all’Afperforio;ouer  in  non  hauerfi  colpito’l  petto  tante 
volte;oùer’  in  hauer  paflato  digiunando  vn  numero  prefidb 
di  bocconi;ò  tiputafie  d hauer  erratornon  effendo  llatacar 
pone  allhur  che  s’inginocchia  il  Sacerdote,  Scorali  cofuc- 
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eie»  che  rourabondantcmcntc  le  fupcrftitiofi:  fcminellefi 
preferiuono  per  mandati. Amico  di  Dio  è chi  rcligiofameu 
te  l’honoratma  chi  nelle  rupcrflicioni  c occupato , non  re- 
ramenterhonora:mal’adula.  La  Religione  vnifeerhuomo 
con  Dio.Ma  non  gii  còline  neirenrinfeche  cirimonie  prin 
cipalmenteióc  nel  piegarli  ginocchioni  airAltarerma  nc’pe 
necrali  del  cuore . Ma  la  Superllitionc  rimoue  TMuoino  dal 
vero  culto  di  Dio,empie  l’animo  di  timore , di  dubbio , di 
diflìdenza.Si  muouono  i ruperllitioli  verfo  Iddio:  ma  il  lor 
inouimeuro  c come  di  parali tico,peruerro,&  inetto.  Sem- 
pre da  fcrupoli  intricati  i lor  animi  rono;rempre  ansij:  fenv- 
prc  della  diuina  bontà  dif/identi.mai  non  pofanoimai  non 
rcfpirano.  Sfprc  a lor  pare  di  veder  il  baratro  deirinferno. 
efsi  temono  per  fin  rombre.cfsi  angofeiano  nella  lor  igno- 
ranza,òc  mouRruora  cecità;ondo  non  hanno  mai  fenon  pia 
gate»&  rofe  le  lor  conrcienKe.fempre  s’imaginan  Iddio  adì 
rato,rigoro(Oitremcndo,S(  formidabile.  Mai  non  par  loro 
di  vederlo  clcméte,comparsioneuolc»dolcc,  c foaiie.  Ogni 
volger  d’occhio»  ogni  batter  di  mano  par  loro  peccato 
mortale, & ogni  Icggierifsimo  fallo  irremifsibile.  Quando 
S.Chiefa  ne’  fòlenni,&.  fclliui  fuoi  giorni  fi  rallegra,  efsi  fi 
contrillano.quando  ringraria  Iddio, efsi  ne  fi  lamentano,  e 
fofpirano;&  tanta  c la  caligine  de’lor  intcllettiiche  nelle  a- 
nime  non  fenton  quietc;nc  prouan  tràquillità.Comc  rem- 
pietà  è VII  falfo  difeorfo  intornoalia  diuinità,& vn  contu- 
mace difprezzo  di  quella;  cofilaSuperfiitionec  vn’opinio- 
nc  indiretta  di  paura,&  di  fconueneuole  follecitudinc  pie- 
na,pigra, otiofa,&  tarda,  teme  ella  l’aria,  il  lume , le  tene- 
bre,il  Cielo. Ogni  ftrepito,ogni  fdentio , ogni  fogno  la  fa- 
llidifce.ini  douc  fpcrar  potrebbe  d’hauer  ripofois’alfanna. 
non  figliale:ma  feruile  timor  è il  Aio  calamicofo,inquicto, 
di  vacillante  fede,&  di  tremula  fperanza.Non  confiderà  Id 
dio  come  benefattore,& conferuarorc  : ma  come  malefico 
dccarnefice.  Chi  efiercita  il  vero  culto  di  Dio,  l’adora  in 
fpirito,&  vcrira,rama,<Sclo  teme,comefigliuol  padre,  nem 
è il  timor  Aio  feitzaconfidenza,nè  la  confidenza  feiiza  timo 
rc.rale  viue  d’irreprenfibiJe  vita»  & l’anima  Aia  vefìitad’o- 
gni  Virtù  da  ogni  parte  rifplcndc . Quelli  fa  del  Aio  cuore 
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fn  tempio  allo  Spirito  fanto,&  in  ogni  luogo  co  opere  già 
fìe  glorificando  Iddio, lieto  & contento  tutta  fua  vita  viuc. 
Quello  vero  culto  a tutti  i negocij,a  tutte  Timprefe,  a tut 
te  le  cure,3c  i tutti  gli  agi  del  corpo  preferir  fi  dee.Fii  fem 
prc  la  Pieri  cara  & graditaa  Dio  ancoraché  in  fai  fa  religio 
ne, onde  fé  non  d eterni,  almen  di  corrortibili  beni  la  rimu* 
nero  Tempre.  Quanti  facrilcghi,5t  empi), come  che  Idola- 
tri, furono  dall’ira  din  ina  fulminati?  Caligati  ne  fu  roso 
Pirro.Dionigi  il  maggiore, & Cambife  Re  de  Perfi  : Ma  Tc 
quelli  ift  falfa,  de  adultera  religione  perla  loro  empietà  fu- 
rono agramente  puaiti,quanto  più  quegli, che  della  cacho 
|ica,&  vera  difprezratori  lbno?Veggiafi,checoTa  ritraficro 
della  loro  empietà  i fatelliti  del  Macedone  Aleffandro;  che 
fin  fece  Brenno  Duce  de*  Galli , tutto  che  Idolatria  fiiffe  la 
lor  religione:  Ma  céfideriamo  rempietà  de*rubelli  di  Chri 
fio,dc  della  Sedia  Apofiolica. Impunita  non  rimafe  già  l*em 
pietà  di  Luciano  Tophifia  che  fu  llratiato  dacani;quella  di 
Olimpio  Arriano,chc  da  tre  punte  di  fuoco  in  vn  bagno  mi 
racolofamente  fu  confunQato,&  arfo;  quella  di  Giuliano  a- 
poflata  beffator  del  NaaarenoGIESV,  chefu  crudelmente 
vccifo;  quella  del  fuperbo  Antioco  , che  d^infanabilepiaga 
fu  percoflbjquelladc’Giudeijchc  conofeendo  Chriflo  lo  bc 
Remmiarono;ondc  foprauenneloro  ladefo'latibnodi  Gie^ 
rufalemmc  accompagnata  da  vna  crudelifsima.  dc  incópof- 
labile  fame. Infelice  fucceflb  fu  quel  di  Cofianrcfiglitioldi 
Collantin  Magnodifpreggiando  egli  i decreti  de’  Padri, Se 
fauoreggiando  Thcreticodogmad’Arrio  Tale  fu  in  Italia 
qucllodi  LodouicoXIl.  Re  di  Francia,  di  Filippo  detto  il 
Bello  pur  del  medclimo  grado, Se  di  Filippo  Viceconti  Du 
cadi  Milano.'haiiendo efsi  empiamenre  gucrrcggiarocoa 
tra  Poncefici.Garlò,  & Ladiflao  Tuo  padre  ; amendue  Ré  di 
Napoli  per  cai delitto  pcrdcrrero  l’Imperio , Se  la  vita . Ec 
Valente  Impcradore  come  partcgiano  deirArriana  hcrefia 
da  Gothi  fu  in  vncalbl»re,dou’eraluggito,  nel  fuoco  affo 
gato.Sc  arfo.  Pcfsima  ufeita  fu  quella  fempre  dc’Tiranni  em  ’ 
pi).  Se  de  gli  Herefiaechi','che  conturbarono  la  Religione  , 
Non  fenza  Caftigofnr  quegli,  ch’alia  prefa  di  Conllantino- 
poli  diedero  rolla  de’  Martiri  a cani , rpiaoarouo  i Tempi  j 
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rantijdeformaron  l'imagini  di  Chrifto  & ogni  cofa  empie- 
rono di  fanguc  diftupri,&  di  violenze.  Defolarioneetter-. 
minio  dciranime.&  de’  corpi  riportarono  gli  empij  depre 
datori  di  Koma  fotte  Clemente  fertimo,  i quali  cócflrema’ 
ignominia  rratcarpno  i Krclari  difettaron  le  Chiefe,  le  teli) 
quic  de  Santi. gli  Altari, & le  Vergini  facre.A  Diofolofi  có 
uien  radoracioncjdtroti  la  fuperlìitione.Clii  fi  ftcnde  oltre  ' 
i mandati  di  S.Chi*fa,&  i cófigli  diuini  c fuperilitiofo  . dii 
li  difpreaza  d impio.  Creder*  Iddio,  & a Dio  c cómmunc  a 
molti.  Lo  credono  le  Dimonia,&  nc  tremano.  Ma  creder  in‘ 

Dioidt  adorarlo  veramentoè  òpra  fol’ esercitata  da  pij,&' 
fedelini  che  tanto  c, quanto  del  tutto  appoggiai  fi  alla  paro 
la  Tua, de  con  tutte  le  vilccre.de  con  tutto’l  cuore  amarlo  fo 
ura  ogni  cofa.  <Ma  che  cofa  è Iddio  ^ s'è  incomprcnfibile  , 
qual  intellcttocapeic  la  fua  gràdezza  potrebbe  giamaif  pof 
Gamoibédire,chc  Iddio  c bene  di  tutti  i beni, da  fc  folo  fof 
ficiente^pecfettioniftafta, innominabile, inuifibile,  eterno,' 
fopra ogni  intelletto^  fopra  ogni  niente,  d’ogni  gloria  più 
ammirando, d’ogoi  laude  più  degno, foflanza  di  tutte  le  lo 
nanze,lèmenzaiodi  tutte  le  cofe,  d’ogni  feienza  più  cape- 
oole  Iphera  lenza  circonferenza, centro  non  liniitaro,  inde 
ficientc  Bontà,Giuflitia  fcmpiter«a,BellezzaìnCorrotfibi 
le.Vcriciinfallabile,habirante  in  vna  irtacfcrsibile  lucc,il6 
collocato  fopra’l  cielo, nè  rinchiufo  forco  di  hi  f :ma  in  ogni' 
luoco,come  non  allogato.-aecnte,  de  confaruante  il  entro  j ’ 
Machc pofeiamonoi  dire,che  fpieghi  in  parte  relTerzadel  ■ »: 
la  fua  MaicHà.^  Scilinguare  fono  le  bocche  nolìre , de  bathei 
le  lingue  apetto  alle  angeliche,che  Io  laudano, dt  inette  f<y 
no  tutte  le  parole  noflre  per  circOnfcrìiierlo»  non  cadendo^'  -, 
egli  fotto  defini  rione  vcmna  Diremo  folo  quel, ch’egli  dif  ^ 
feiMosè  : Egli  è colui, che  veramcntyèb'dt  dalla  Cui  ellen-. 
2al'eirernollro.chercnza‘luinonè;hcpuò«flère,dipende;  (ìa  Iddi* 
Nella  mente  di  Dio  fummo  ab  cterno,c'pcrchc  brairft,  che 
a lui  torniamo  de  che  con  eflbiui  nella  bearirudine,  de  glo  feor 
ria  fuafenza  line  lì  godiamo,  ci  hi  be-nignamenre  darò  tre  tr.rhecì 
rcortc.L’vnaè  laFede,laquale non  ad  humanicomoìcnri.e 
innencionh  nfià  fol’alle  diuine  reuclatiorii  l’appoggia'.  LUa  ^ " 

dalla  prima  luce  difcc4e,e  a lei  più  viciaa.pleilì  vede  Dio: 
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ma  come  per  fpecchioin  Enigma.  Ella  è fa  più  nobile  & 
efccllente  di  tutte  rarti,fcicnze,& crediilirihumane  . Per 
lei  immediatamente  fì  coniunge  TMuorao  con  Dio . Ella  c 
la  radice  5c  il  neruo  di  tutti  i miracoli , & argomento  delle 
Sperata,  apparenti . L’altra  feorta  è lafperanza,  immobile 

afpettatione  & fiducia  di  riceuerrcternecontcnrcze.  La 
terza  c la  Charità,vehicolo  dell’anima  al  fummo  bellojcon- 
Carità.  dimento  d’ogni  Virtù, vigore  di  tutte  Ic^upplichc  noftre  a 
Dio  , & foftegno  della  noOra  fragilità . Qucflc  fono  le  tre 
Orarie  diuine,  illufirt  compagne  dallaBeltàde  gli  animi 
fiumani  alla  paima  Beltà  diuina.  Daquefle  tre  Virtù  in- 
caminati  noi  fiabbiamoa  feguitaril  Chriflo  noflro  auuocà 
to,  & mezaiio  tra  Iddio  & gli  huomini . Noi  fiamo  dal  no- 
me fuo  addimandati  cfiriAiani . ma  come  da’  nomi  le  cole 
non  preiidon  l’eilere;ma  più  torto  Tclfer  loro  nefi  dichiara 
CO’  nomi;  cofi  le  nortre  operationi  deono  cifer  conformi  al 
nome,i?c  per  coli  dire  materia  fua,accioche  non  paia,che  il 
nome  vanamente  importo  ci  fia , non  eficndo  quello  altro , 
chcfignificanza  della  genuina  forma  del  nominato  fecon- 
do la  vera  fuaimpofitionc:  Maveggiamo,  che  l’Aportolo 
feopre  la  forza, & l’energia  di  querto  nome.CHRISTO  , in 
tutte  le  lettere  fiic.diccndo, ch’egli  c VirtùiSapienza , Vcr- 
Nomi  at  bo  di  Dio. Efpiationc,Splendor  di  Gloria  J^igura  dcllaSo- 
y'n’À'o  de’  fccoli,Cibo,&:  beueraggio  fpiritalc,Pic- 

floloa^°  tra,Acqlia,Fondamento  della  fcde,Capo  dell’Angolo,  Ima 
Chrifto.  gine  di  Dio  inuifibilc,Capo  della Chiefa,Priniogenito  del- 
le creaturcjPrimitie  di  quegli, che  dormirono, Primogeni- 
to di  molti  frattegli,Mczaiio,Figliuorvnigenito  di  D i o. 
Principio  delle  cofe,Sol  di  Gii  rtiria,Rè  de’  Viuenti,  Pren- 
. * 2c  della  concordia, &Impcrad«w  de  gli  detti,  il  cui  Impe- 

rio  non  hà  confini, CHRJSTO  è nome  reale, 3c  fignifica  vn- 
r • to,vngendofi  coloro,che  hanno  ad  ellcr  creati  Re,  & in  vn 
Rc,quarè  CHRISTO,lì  rinchiudono  tutte  le  Virtù,&  tuc- 
SentìmS  facolti,ch’i  detti  nomi  fuonano.E  voifapcte,  ch’ad  o- 
bdudo.^  degmtà,porenza,&  principato  precede  la  rcal  Maicrti. 
no  nel  Conuicn  dunque, che  tutti  i nomi,chc fan  capo  a qucfto  bc 
nome  di  ncdctto  nomc,  CH  RISTO,  fortifeano  il  lor’ effetto  nel 
Cluifto  . cbriftiano»acciochc  non  paia,  che  imlcgoamcntclo  porti  : 

ma 


Din:':-  ::;1  by  Googl 


7*  E K 7j  A,  izs 

marefprimi  viuamcntc  : Ma  perche  molte  cofe  Tuonano 
quelli  nomi,iinpofsibiliaiioi,e  molte  pofsibili  ancora;  ql- 
le  > che  nella  natura  noflra  cader  non  ponno  adoriamo  Se 
quell’alcre.che  pofsiamo  eHcquirc, imitiamo  Bifognadun 
que  , che  tutti  i nomi  > che  concorrono  alla  virtù  di  quefìo 
Nome  cotanto  falutcuolc  , & caro , nella  nollra  vita  parte 
per  imi  catione  parte  per  adoratione  rilu  cano.  Pcròche  co- 
me coloro, che  di  lor  capo  fingono  fauolofi  monftri , ò con 
parole  ò con  pitturefò  fiano  Bucepha!i,ò  Centauri, ò Spia 
gi,od  Huomini  co’  piedi  di  ferpe.come  dilTero  i Poeti,  che 
Tu  Triptolcmo)  non  indirizzano  la  loro  imitationc  aH’ori- 
ginale  della  Naturanna  con  quella  loro  Hraordinaria  inuc- 
tionc,&  capriccio  accoppiando  cofe.  che  la  natura  non  ac- 
cornpagna, non  fingono  nè  huomo,nè  bellia  ; macert’altra 
coiadalor  diuerla.non  formando  quello, che  è:  ma  quello» 
che  fi  diuifano  nella  fantafia;della  qua!  iattura, béche  qual- 
che particella  fcmbieuolc  fu  Ile  alThuniana  Fattura.nondi- 
meno  niuno  di  fi(lupido,Sc  corrotto  giudicio  farebbe, che 
tutta  quella  deforme, e Urania  compoficurachiamalTe  mai 
Huomo  ; coli  non  fi  dimanderà  perfetto  Chriftiano  colui  » 
che  in  fede,  non  abbraccia  l’ilìeMb  capo  deH’Vniuerfo , ch’c 
il  Verbo  di  Dio,ancorach.e  nell’altre  membra  compiuto,& 
perfetto  fu(re;neanco  compiuto  farebbe, fe  al  capo  difeon-  chriflìa 
uencuoli  haueffe  , & fproportionatc  le  membra,  come  chi  noiimi- 
ncl  diuiiio  Verbo  creddfe  , Se  menafie  fiia  vita  dalla  Fede  Clui 
lontana, bora  come  drago  inuelenito  dandoli  in  preda  all  i 
ra,hora  lungo  terra  ferpédo  come  le  bifeie  ne’  penfier  bafii 
& vili.Sc  h«ra,comc  rabbiofo  cauallo , per  amor  difemina 
ifmanando  in  guifa,che  di  due  nature  ferma, Se  humana,rr-  . 
fulti  vu’Hippocencauro  - Di  cotal  fatta  hiiomini  tutto’l  di 
per  ogni  paefe  li  veggiono,  de’  quali  altri  per  elfer  fblo  ncl«> 
l’Idolatria  loro  difciplinaci  col  capo  di  belìia  menano  la  lor 
vita  con  qualche  decoro  ciuile  , & honella , Se  quelli  fon®  » 
quali  fingono  i Poeti, che’l  Minotauro  fufl'e  monflro  col  ca 
podi  Toro.  Se  col  bullo  hnmano  , Se  altri  hanno  il  lor  capo 
d'Huorno,  conTefiando  la  Religione  di  CHRISTO  ; ma  fe- 
co  hanno  congiunto  vn  corpo  fermo.  Se  quelli  fon  quegli  » 
checonlaFede  hanno  federati  coAumi  congiunti*  Se  quad 
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ersifiano>comcfifauolcggia>  che  fuflero  Neflo,  SìÈrlttó- 
nio.Ragioncuòle  cofa  è dunque, che  come  tìeiriuiman  cor- 
po tutte  le  membra  hanno  tra  loro  proportioncj  & armo- 
nia, cofi  tutta  la  Tifa  del  Chriftiano  in  tutti  i beni , che  per 
fede  fi  confidcrano,dc  credono  in  Chrifto,eflVr  debba  in  o- 
gni  parte  conforme.Peròchc  fé  in  vna  parte  folamente  ct^r 
rirpondefsimo,&  nell’altra  nò;Tarcbbc  rn  Tolger  Tarmi  có 
tra  noi  ftcfsi , nafeendo  in  noi  per  quella  confufione  di  Vi- 
tio,&  di  Virtù,rna  tal  nemiflà,5r  feditione , che  mai  ne  po 
fa,nè  pace  ritrouare  fi  porrebbe.  Tale,&  tanta  è quella  pu- 
gna de’ contrari;  di  Iuce,5t  di  tenebrcidi  vita,  5c  di  morte, 
di  vitio,&di  virtù. che  chi  la  rcnte,5c  conofee:  da  fé  medefi 
moli  lagna,  & fi  Hratia.  Onde  il  mircro,che  fenre quello 
•conflitto  interno,  come  di  due  Holli  accampati  Tvn  conrra 
l’altro, s’aiflige,&  rammarica.  Ne  reflerà  mai Teflèrciro  del 
le  Virtù  Vincitore, (e  la  turba  de*  Viti;, che  con  armate  pha 
langi  vengon  con  cfl'o  loro  a battaglia  come  debole  , Se  di- 
■fordinata  hofìe,dalla  più  forre, & animofa  non  è feonfi cta,e 
dillruita.  Niuno  può  feder  in  due  felle,  ò Tvno  , ò l’altro  fi 
fcguita,ò1a  Virtù, ò’I  Vitio.ò  CHRlSTO.òBelial.Ncl  lan- 
tifsimoNome  di  CHRISTO  confideriamoVirrù.&Sai- 
pienza.Tvnaefleqnifce.Taltraprcmcdirain  Dio.  i cuipen- 
fieri  fon’opere.Onde  chi  prendcqiicllo  nome  degnamente 
diuenta  fauio  eleggendo  il  bene,  valorofo , e llrenuo  com- 
battendo conrra’l  peccato  Chriflo  è pace,&  chi  fi  velie  be- 
re del  nome  Tuo  , prona  anco  vna  tranquilliti  nell’animo 
fuo,&  foggiogara  la  carnale  militia  alla  diuina  legge,  in  no 
ro  huomo  v’edifica  Chriflo  è Luce  ; perciò  chi  porta’l  Tuo 
Nome  conforme  alTopcre  nó  camina  pili  nelle  tcnebrerma 
iucentifsimo  a guifadifole  rifplcnde  incofperro  de  gl’huo 
mini>&  di  Dio-Chriflo  c piirgamento,&  tnonditie  nollra  ; 
Onde  chi  riceue  mcrireuolmcntc  il  Tuo  nome  fi  afticncdal 
le  brurre  opere, 5:  dalTenormi  parole.  Chriflo  è Redentio- 
nej5c  noi  voitneo  cfl'cr  fiioi  feguaci,  come  rifcatrati  da  lui 
col  proprio  rangiie,non  più  à noi  flefsi;  ma  folo  a lui  fiamo 
tenuti  di  viutre  Fu  dimàdato  ancor  Pafea,  eSacerdore  e co 
me  vittima  immolata, & come  ancora  facrificante  ; cofi  chi 
l 'imi  ta  prefitat  c il  corpo  io  Hollia  viuentc,  &.  accet  re  u ole  a 

Dio, 
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Dio>niiccrando,&  cafligando  le  membra  lac.v.^,..«^ . _ 

do  poi  cheChriflo è fplcndordiGIoria,& Hguradi  Soflaa 
za,  rediamo , ch’a  ni  un  modo  conofeer  li  può  la  Forma  del-' 


refTenza  di  colui.che  iiiuno  mai  vidc,ne  può  vedere,  & Tap- 
piamo larnionc.&vguaglianza  del  Verbo  col  Padre; niuiia 
cofa  liauendo  in  Ce  medclimo  il  Padre , che  non  ifpieghi  la 
bellezza  del  Figliuolo, che  è il  Verbo.  Si  vede  anco, che  Id- 
dio remplicir<>imo  actocoG  porrà  tutte  lecofe  nel  Verbo, 
&Virrùfua,che  di  no  Ila  le  creò,  & produce;  pcròche  tutte 
lecoie.che  con  materia,  òfen za riceuettero la  lor  natura. 


vra  cagione  lol’hanno  della  Softaaza,  che  è il  Verbo  della 
VirtB  di  colui, che  con  parole  dimofb-arnonfi  può. £t  qual 
ècolui,che  fccredctche  da  Dio. per  Dio.&  in  Dio  viua,  io 
voglia  hauer  per  celìimonio  delle  fcclcraggini  rucjmafsi- 
mamente  fappieodo,ché  in  lui  fi  contiene  ogni  vita  ? Oltre 
ciò,fe  fi  confiderà  ChriSo  come  cibo,éc  beucraggio,cibo  a 
i trifti  ,&  an^ofciofi,cbc  fi  confidano  i n ]uii<Sc  beueraggio, 
che  rallegra  il  cnor  degli  afflitti,  per  certo  nonfi  Taricrà  di 
pafeer  Tanimo  della  carne  Tua,  Se  di  trarfi  la  Tete  col  Tuo  vi 
uo  fanguc,  non  mangiandola  però . nè  beucndolo  a danna- 
tion  fuaCapo  dell’Angolo, <5t  fondamento  eflendo  Chrifio 
medefimamentc  addimandato  ( che  con  tutti  quelli  nomi 
Io  chiama  l'Apoflolo) fi  come  principio,  5c fine  di  tutte  le 
noftrc  amminiftrationi, leggi, òr  ordini  ciuili, capo  dcirvni- 
i)erfo,òc  faldezza  delle  due  mura  di  nofira  vita.  Anima,  & 


Corpo  lo  conofciamo;con  la  norma  Tua  leucremo  il  enf  uo, 


e lo  ftorro  di  nofira  vita.  C^ando  fi  chiama  Chrifio  fenabia 
za  deiriniiifibile  Iddio,  & in  tutte  le  coTc  grande  Iddio , al- 
' Ihor  fi  predica  la  grandezza  Tua , eflendo  egll'maggiòrc  di 
quclle,chc  può  comprender  mente, òcrpiegarlinguahutna 
ra.E  pur  colui,  che  fempre  è,  fi  è proportionato  all’huma- 
na  mifura  per  inaizarfi  alla  circonfcri  cta,&  diuina.Tal’é  fia 
ta  la  mercatura  del  figliiiol  di  Dio*,  che  prendendo  Phuma 
na  forma. ancoraché  fuflè.òc  fiaimaginc  del  Padrt,‘'vtj’àltra 
volta  a fembianza  dell’efTcmpIar  eterna  bellezza  fi  è forma^' 
to.pcrchc  fiiflequeljch’era  alianti  ab  eterno.  Fù  chiamato 


C H RI  S TO  daH’Apoftolo  Primogenito  di  nuouacreatu 
ra, primogenito, e primitie  de’morti,priinogeDÌto  di  mol- 
ti fra- 
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quanto  Verbo  di  Dio  fatto  carne;  5tTnigeni— . 
to  in  quanto  Verbo  permanenre  auanti  a i fecoli. perche  có 
fìderandolo  noi  primiero  a farci  ladlrada  alla  reAirrecrio^ 
ne,  hauendoci  preceduto  nel  fiume  Giordano , coitfe  figli*^ 
uoH  diletti  di  Dio  per  mezo  delia  Gratta»  che  ciregenera 
nel  Battefìmu.venghiamo  a farci  di  Tccchictnuoue  creatu- 
re,di  nemici,frattegli,dc  di  efluli . heredi  con  efTo  lui  del  la 
celeftiale  beatitudine . Coli  le  prinucie  della  malfa  comma- 
ne  de  gii  huomini  nati  nell’ira, in  lui»  deper  lui, che  fu  tuc« 
to  puricà,tutto  beneitutco innocenza,  fi  recóciliarono  c<»n 
reternaGiuHitia.Laonde  fe  habbiamo  vali  efficace  mezo., 
feguitiamoiocon  la  candidezzad’vnavita  inuocentc.  Ec 
s’egli  è l^rincipio,dc  Signore  non  di  tenebre,  de  d’ignouii- 
nia:madi  Luce,&  di  Gloria, conformiamoi  collumi  nc;flri 
a I fuoi,  armiamoci  deH’vsbergo  della Giullitia»  dello  feu- 
do della  fede,  & delia  Pace  contrari  ritronatore  delia  Alali 
tia.Comc  alle  bande,  deinfegne  fi  conofcon’ifoldati  ,*  coli 
faremo  conofcititi  noi,fe  rubielli,ò  fedeli  feguiteremo  > ò li 
partiremo  dal  Re  delia  Giufiitia.  Chi  vuol'elfer  reram  ente 
pio, de  Chrilliano,!!  formi  allo  fpecchio  di  quello  Fon  te  di 
Vita.accioche  in  carne  viuendo  non  viua  fecondo  la  ca  rne . 
Ogniundi  noi  è.  Pittore  della  fua  vita,  lì  prenda  con  hi.vo- 
lótàr  che  i l’^te  dell’opra,  l’originale  drlla  vita  per  nt  orma 
del  fuolauorp,acciòche  non  faccia  vna  fconcia,dc  deh  )rme 
pittura.  La  forma,  roriginalc,  de  l’Idea  del  viuer  no  Oro  c 
•rigiW  CHRISTO,  prendiamo  i colori  delle  Virtù,che  puri,  dt  fi- 
le,&i<lca  nifsitni  fono,dc  mifchiarili  ben  bene,  con  maellra  maino  a- 
del  pct'  doperiamoli:miraiido  fironeireficmplare  in  maniera  cheli 
y'**  facciamo  Imagine  degna  deirimagiue  di  Dio:dc  che  j.|  cut-*- 
aom* . potere  adombriamo  almeno  có  religiofaimitacion  .e  l’e(L 
fempio  deiretcrna  bellezza  del  Padre  fuo . Operarlo  ni,par 
role,  depenfieri  fonoi  tre  iflromenti  co'quali  lìgnit  ichia;^.  ^ 
mo  la  maniera  della  vita  noftra.Se  quelli  fono  confor  tni  al^^ 
la  Diuinarolontà, beati  diuentcremo.  Vfiamo  four  a ogi||f^ 
cofa  l'HumilratCtdc  la  Toleranza,  che  fono  i due  più  'fini  C4!| 
lori.chefìano.  Militiamo  animoramente foteoi  infegnè’at 
quello  Rc.CapodcUaChiefa.dt  Agnello  immacolato.  Con'* 
ciliatorc , dclatrodutcor  nollro,  fe  vogliamo  farli  corona 
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fuajperche  efpulfato  il  Prenzc  delle  tenebre, glorioramen te 
con  fi  perfetta  formadi  vita  rrióferemo  nel  Regno  di  Cieli. 

RIMASI  erano  pieni  gli  afcoltanti  di  rcligiofa  diuotio- 
n e.&  con  pio  fil  .-nriò  fi  ftanano  ancor  attenti;  quando  vdi- 
rono  picchiar’ alla  porta,  perche  ORTENSIO  mandando 
•rn  Tuo  famigliare  ad  aprirc,5t  vedere  chi  iufiéro,  fi  ritrouò 
ch’eran  Monf.  ABBATE  ASCANlO  & Monfi.POMPILIO 
Martinenghi:  giouani  amendiie  religiofamente  cofiumati . 
,Bt  fauij;  a i quali  venendo  incontro  ORTENSIO  con  gli 
;altri  dille  : Signori  molto  duoimi,  che  più  per  tempo  non 
.fiate  venuti,  percioche  à parlar  della  Religione,  & del  Cul- 
to di  Dio  vdito  hauerede:  materia  tanto  propria  alla  pro- 
:fefsione , de  grado  rofiro.  quanto  l’imitatione  al  Poeta . 
Ma  poi  che  quello  non  è auuennuto,  tanto  ci  è pur  rima- 
lo a dire*  che  difearo  non  vi  Tara  ; pofciache  oltre  che  del 
Diginno«&  dell'Ora  rione, che  per  obligo,c  per  volontà  fre 
^uentar  folete,vdiretc a parlare  ; fi  tratterà  ancor  della  Li- 
fnofina,allaqoadefipicgheuoli  vi  conofeo.  All'hor  Monfig. 
ABBATE  rirporc:Nanpofsiam  per  certo  fi*  non  dolerli  del 
la  tardità  nofira,  la  quale  già  da  negligenza  mia  non  è venu 
ta:  ma  dall'hauer  io  volnto afpetrarc  Monfig.  POMPILIO  « 
il  Sig.Caualicr  CLAVDJO  Pefchicra,  il  Sig  GIROLAMO 
Luzzago , & ilSig  ALESSANDRO  Tuo  Figliuolo,  i quali 
canto  auidi  fono  della  parola  di  Dio , de  di  efl'cquire  lavo- 
lontà  Tua  quanto  fprezzarori  dell'Ambirione,  de  dell’Otio. 
Ma  fc  la  Carità , che  partonTce  la  Limofina  ( alla  quale  anzi 
pigro  che  nò,coutelfo,ch  iofonoapetro  al  debito  mio'ri- 
ceueinfe  la  religione, & ogn’alrra  virtù, che  dea  perfettio- 
ne  all’huomo , tanto  ci  farà  cara  qi  cfi  vlritra  parte , come 
la  prima.Coii  quelle  parole  eutrati,dc  facendo  a lorriueré- 
xa  tutta  la  compagnia  , a federe  fi  pofero  perche  quetatili 
tutti,ORTf  NSK)  fece  motto  a CELLO  che  fccondoror- 
dinc  dato  fcgi  itafie.Ond’cgli  con  fommclTa  voce  coli  dilTc  : 

CHI  fpcra  di  pofieder  gli  eterni  beni,  amcmiolif5Ìmi 
Amici, li  fenre  mondala  ronfeierzaruaidc  a fpctarli  ronuifi 
baucr  purgato  l’animo  de  di  ninno  dtlirro  ma<  chiaro  : Ma 
per  hauerlo  purgato.bifogna credere,  dr  operarc,rvna  del- 
le quali  coCc  della  Fede*  dcTalcra  delia  Carùà  fono  irutto 
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oaue.  .Oltre- che  hauendo  rhuomo  a prefeatarG  all'ala 
batitncnio  accertarne , non  dee  ccfTare  con  gcmiti,condi- 
giunijCon  orationi,  Se  limofinc  di  prouocar  la  diuinamifi^ 
ricoidiatchc  lo  foccorra  . Quelle  fono  le  forti  armi.coni: 
quali  valorofamentc  fi  perfeuera  nella  pugna . Quelle  fon 
i’armaturcjchelo  difendono . Con  queOo  prefidio  il  forte 
Guerriero  operando  in  Giuftitia  per  gratia  di  Chriflo , & 
piti  Se  più  acquiftando  foraa  maggiore,  con  terminata  ft 
breue fatica poflederà Teterno  Se  immenfo  ripofo  ; & ric^ 
uerà  de^  fuoi  meriti  ( che  pur  fono  doni  di  Dio)corona  im- 
mortale. Ma  eiTaiiD^iiamovn  poco  tutte  & tre  queiropc- 
re  ; Se  prima  dal  Digiuno  incominciamo . . « 

Ritrouafi  vna  fpetie  di  Digiuno  fied’aninéza,  nella  qua-  | 
le  non  interuicnc  corpo, ò materia  Teruna;&  quefto  Digia 
no  hauendo  folo  riguardo  all*anini»,  fi  , che  fi  riteniamo 
da  vitij.  Per  quello  DigiunoC  Digiuno  per  cerro^  grandiW' 
mojl'altrojchc  neirallenerfi  da  cibi  conftlle. ordinato  ci  & 
Neceflario  è prima  digiunare  della  mfilitia.della  fuperbà 
della  libidinc,&  dell’anfia cupidità ddl'jiJtrui  ricchczzcjie 
vogliamo, ch’i  noftri  corporei  digiuni  fiarao  legnati  in  Cie 
lo  CUe  giona  con  poco  ò nion’alimcnto  hauer  tradprto.ru 
giorno  , .fcin'cafafi:ritÌBn  cofa  alcuna  per  violenza  ò pef 
frande,  rapita/?  Che  profitto  riceue  alcuno  ritenendoli  d» 
mangiar  carne, fe  con  rvnghie  della  maledicenza , con  k 
aamìe  dcirbdio  lacera  il  luo  fratclioPche  pieti(Dio  immof 
tale)  fi  chiamerà  quella  |;iamai  di  chi  mentre  s'allienedj 
mangiar'il  pane, trafuga  ingiuriofamente  qucl,c!i’c  del  p* 
ucroiChe  culto  di  Dio  mollra  colui, che  ritenendoli  di  ber 
vino.ordifceingtnni,&:  ha  fere  di  fangucf'  Giudadigiui^"' 

Qnile  uacon  gli  endici;  nuche  valfc  quel  digiuno,  perfcucrando 
fette  egiine"Yurti,&:ncll’aUaritiafiia?£quàdolcDemoniam3' 

g‘^»dono  mai  . poiché  niuno  di  loro  d’ebrietà , ò di  crapul* 
&'v"*!io  ' acculare  fi  può^  & nondimeno(cotanta  fù  la  loro  maluagi- 
per  no-  tà’)cadettero  tutti  dal  Cielo  nel  baratro  dell’inferno . Efs‘ 
lira  falli-  mangiano  ò beono  ( eflendo  la  lor  incorporea  natura 
*'  * da  quella  necefsità  lil>era  Se  lontana  ) & pur  non  rcllano  <u 
tramar  fempre  notte  & giorno  alcuna  fcelerità  tra  morta- 
Ji.Efsi  di  cóiiuouo  ci  fanno  infidic,  & per  inuidia  & liuo» 
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H oént  opera  fanno  per  rirrarci  dal  polTe^o  de  beni  eter> 
hi. Che  gioucrebbe  al  Certefino  monaco  il  non  hauerfopra 
la  menfa  fua,Tc  neirotio , & ne’  catciui  penlìcri  diTpenfafre 
la  vita  Tua  f che  falu  te  li  acquiflerebbe  alcuno  flando  ne  gli 
heremi  più  diferti,  pafcendofì  fol  di  herbaggi , & bcuendo 
au:qua;le  di  brutte  concupifcenze,  ò di  fupcrbia  haueflfc  i’a 
nimo  acccfo,dc  gonfio^  Per  la  mondirie  eie’  cuori  comman 
datoci  uien  il  Digiuno  de’ cibi.  Ma  fe  portiamo  TAnima 
quando  nella  Tolontà,&  quando  ne’  fatti  macchiara,in  va- 
no col  Digiuno  maceriamole  vilcere.  Comcnongiouaha- 
«er  caro  ben  fodo,&  da  feroci  corfieri  tiratorfe  il  carattie- 
re  hi  del  mentecato;6c  come  non  rileua  punto  vna  naue  bc 
corredata, fe  nocchiero  ebbro  la  regge;  coli  non  vale  haiier 


ra  quanto  al  fondamento,  fe  l’altre  parti  con  peritia  fabri- 
cate  non  fono?  cofiche  bene  rifultar  può  dal  Digiuno,  fe  a 
quello l’altre  parti  della* GiuHitia  non  corrifpondono,  & 
accófentono^La  lingua  noHra  Ila  dal  timore  di  Dio  inlìrut 
ta  a parlar  colè.che  conueneuoli  fono , a tacer  le  contrarie, 
a conlìderar  l’opportunici  del  tempo , a feruar  il  modo,  ad 
acconciamente  rifpondere,  & a parlar  con  modeOia,  acciò 
la  violenza  delle  parole  improuife,come  folta  grandine,nó 
ci  affoghi. Perche  alle  liti,òt  alle  cótefe  digiunatclgrida  Efa 
ia.  Et  perche  per  offender  il  poucro  tardi  prendete  il  cibo  f Tre  fpe- 
Tre  fpeci  fono  di  Digiuno;rvno  morale, 5c  Filofofìco,  & é ” 
vna  cótinouata  fobrietà  nel  viuere.  fcruataanco  da  gli  Eth  ** 
nici  fecondo  la  drittura  della  ragionc;ralrro  chiamarli  dee 
EccIefiaflico,quando  fecódoil  precetro  di  S.Chiefa,s’afte- 
niamo  di  mangiar  carne, &.  vna  volta  fola  lì  refeiamo  in  cer 
ti  preflirsi  giorni  ; & il  terzo  maggior  di  tutti  è ranencrli 
dalle  iniquiti,e  da  gli  illeciti  piaceri  del  fecolo.Aflìnéti  fu- 
rono i Pcrlì;frugali  i Lacedemoni;digiuni  i Sacerdoti  d’E- 
gictospard  gli  EfTci  tanto  effalrati  da  Giof^pe  Hilforico  ; 
fobrij  i GinnofofillitMa  fuori  di  fede  vana  fu  la  loro  alfiné- 
Ka,fnjgalità,digiuno,parlìmonia.&  fobneti.  Digiu  nò  Mo 
$^,£lia,Danidc;S’a(lenne  Anna;Digiunaron’i  Niniuiti;  di 
giunò  Heller;  digiunò  Mardocheo;  & Giuditte;  digiunò 
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Tobia;e  Digiunò  Dauid.Nó  però  folo  digiunarono  di  eot 
poral  cibo;ma  pentiti,&  mondi  di  cuore  s'dlenucro  dal  pi 
ne  de’  defìderij  > nè  beueteero  il  rino  delle  concupifeenze. 
Digiunò  il  precurfor  Giouanni  nel  Diferco  > cibandoli  fol 
di  Iocuftc,&  di  mel  faluatico;òc  benché  lungo’l  Giordano 
potelTc  viucr  di  pefei,  nondimeno  donedu  predicar  il  rigor 
del  Digiuno,  & la  Penitenza,  volle  confarti  moftrarlo  più 
torto, che  con  la  voce. 11  Digiuno  c Tanto  elTercitio.oprace- 
^ lerte.porta  del  regno  prefente.òc  Torma  del  futuro,  il  quale 
chi  fantaincnte  clTequircc  à Dio  fi  congiugne,  fi  Teparadal 
tnoudo,òc  fpiritualc  diuiene:  perciocheper  Tuo  mezo  s’ab- 
Cono  i viti j, fi  doma  la  carne, fi  vince ’l  Dimonio,&  fi  placa  l’i 
radi  Dio.  Come  per  Io  mangiare,  òcperla  difiibidienxafu 
cacciato  il  primo  huonio  dal  Paradifo  terrertre  ; coli  per  lo 
digiuno , éc  per  l’vbidienza  chi  vuole  può  ritornarui . Va 
cuor  mondo,  òcvnabocca incontaminata,  òc  liuida  perlo 
Digiuno  ritroua  Iddio . Paruero  più  fpeciofi  i tre  Garzoni 
con  Daniele  pafeiuti  fol  di  ciuaie.òt  di  acqua  al  Re  diBabe 
le,  che  gli  altri  fatolli  delle  delitie  delle  Tue  menfe . Sanali 
Digiuno  rinfcrmità,caceia  i dimonij,ruba  i mali  penficrii 
rende  la  mente  più  lucida, il  cuor  più  purgato,!!  corpo  più 
Tano,òc  l’animo  più  fermo  nelle  diuinc  meditationi . £ 

‘ maniera  di  fpiriti  immondi,  dilTc  GIESV,  chenonficaccia 
fe  non  col  Digiuno,òc  con  l’Oratione.Chi  è trauagliato  da 
loro, ricorra  in  fede  à quello  falutifero  medicamento-Noa 
IMFcto,  poco  fi  dilettano  iDinionij  della  Crapula,òc  dell’Otiodei 

che  fj  il  corpi  noftri.Etperò  come  dalla  Crapula,&dairOtiovcgo 

digiuno,  no  tutti  i malleoli  dal  Digiuno,  & dairefiercitio  ordinato 
à Dio  nafeono  tutti  i beni . Col  Digiuno  la  mente  noflran 
rende  più  lcggiera,più  habile,òc  più  veloce;anzi  da  lui  prc 
de  ella  le  piu  me, & Tali  per  inalzarli  a contemplare  retcrnc 
cofe,5c  difpregiar  le  terrene.Come  le  Naui,c*han  libatone* 
le  fortune  del  mare,più  celeri  fono  à ritrarfi  in  porto  , che 
quelle , che  cariche  de  tempeftofi  venti  fon  fignoreggi^cc  : 
coli  per  lo  Digiuno  Tanima  nortra  franca , & licuc  più 
uolmcnte  tragliitta  l’immondc,5c  ingorde  acque  di  quello 
Mondo,&  fi  riduce  à ficuro  Porto . Alimento  c dell’Aniw* 
il  Digiunojòc  cibo  de  gl’AngcIi.Sc  haueflé  digiunato  Ada 
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mo  cencenèidcfìdalle^oWetatO)  morta  farebbe  lamor- 
Tc;anzi  non  farebbe  mortaipoiche  non  era  morte  ananti  al 
peccato. Per  lo  Digiuno  fì  afeiuga  la  (cntina  de’vici);pcr  lui 
n doBtariufolanza  della  carne;  languifcono  leconcupifcen 
ze>e  fuggono  le  voluttà; fi  difarma  la  tirannide  della  goIa,c 
li  domala  rubellion  della  carne.  O digiuno  medicina  rica- 
le,fè  il  prim’huomo  ci  haueffe  eletto  per  la  fua  bocca, nó  fa 
rebbe  per  certo  mortale  il  genere  humano . Chi  Tcràmenre 
digiuna, fé  fi  dimagraci  corpo,ingrafraranima,frenalalin- 
gna,mitiga  l’ardor  di  venere, fpegne  il  furore,incarcera  Ti- 
ra,ferraa  l’inódationi  della  natura, eccita  la  ragione,rifchia 
ra  l’incellecco,alleggierìfce  la  carne,ageuola  la  lingua,  mo- 
dera'! rifo,fcrena'lcuore,vccideipeccaci,compoRe  gli  hu 
mori.s’inanimifcc  airoratione,&  s'apprefTa  à Dio.ll  Digiu 
no  genera  i Profeti, rinforza  i potenti  & efl'ercita  gli  Athle 
ti  di  Chriflo.il  digiuno  è miniflro  del  fenno, sferza  delle  tc- 
tationi,architecto  della  fobrictà, condimento  de’ cibi,  for- 
tezza nella  guerra, & nella  pace  quiete. 11  digiuno  c condu 
citor  delle  preghiere  noflre,augumento  delie  iamiglic,pa- 
dre  della  finità, guida  de  giouani,compagno  de'viandàti, 
dimcflico  de’congiugati,&  gioia  de’ celibi.  11  Digiuno(di 
co)conferuii  fanciulli,preferua  i giouani, rende  venerabi- 
li i vecchi, lega  gli  appetiti  alle  donne,cuflodifce  i matrimo 
nij»&  nudrifee  le  Vergini.Ec  fe’l  digiuno  c publico,tràquil 
la  le  nemifli.  compone!  popoli, humilia  le  genti,  dediuerti 
fee  i flagelli  di  Dio.Che  cola  c Digiuno,  fe  non  vna  foftan*  Digiuna 
za, & vn’imagine della  vita celeftiale,  pafcolo  dcirAnima,  5**' 
morte  della  colpa, ruina  de’  noflri  delitti , rimedio  di  falv- 
ce, radice  di  gratia,e  foRegno  di  caflità?La  Colaci  fpoglia, 
il  Digiunoci  veflc.Eflbè  il  magiflerio  della  continenza,  il 
cafligo  della  carne, la  norma  della  Virtù,  la  forma  della  fo- 
brietà,raIleuiameiito  de’  morbi,  rallettamento  della  cari- 
tà,^ puriflcation  della  mente , & la  difciplina  della  pudici- 
tia.Cbi  caualcafle  Deflrieroferoce,fuperbo , & indomito, 
non  fe  gli  leuerebbe  la  biada,&  il  Reno  per  hnmiliarlo,per 
domarlo,dc  per  reruirfeDe  più  fìcuramente nel  viaggioi*  La 
carne  noflraé  giumenco.il  corpo  noflro  à fomigliante  a ca 
«allo  reflio,dc  che  s'inalbera , noi  fe  n'andiamo  vecfo  Gie- 
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rural<:mtfìe,&  la  uiacChriflo;  ma  fc  quello  Giumento  ci  fa 
Crafuiare,  non  lì  dee  domar  con  la  fame, col  digiuno,  6c  con 
l’allinenza?  Ma  vedete  di  gratta  di  quanta poÌTac  il  digiu« 
no;  che  vn’huomo  digiuno  fufeitò il  iigliuol  Tuo  alla  ve^ 
dona  da  morte.  Vn  digiuno  traile  la  pioggia  del  Ciclo . Vn 
digiuno  fece  difcendcrc  il  fuoco  ncirAltarc.  Vn  digiuno 
fu  rapito  alle  sfere  cclclli  fopra  vn  carro  di  fiamme.  Vn  di- 
giuno pafsò  il  Giordano  a piedi  afciucti.  Vn  digitino  turò 
le  bocche  à Leoni.  Vn  digiuno  tra/Tc  l'acqua  da  vna  Sdce,& 
diuife  Tonde  del  Marc.Molti  digiunando  predilTero  le  cofe 
fucure,fanarono  infermi, de  liberaron  indemoniad . Se  con 
Toratione,con  la  litnolina^e  col  digiuno,  come  con  trepo- 
teiiti,dc  faldifsime  machinc  non  cancelliamo  le  colpe,no  di 
ferriamo  le  diaboliche  fchìerc,dc  nó  ci  facciamo  Iddio  prò 
pitio,che  vita  fari  la  noHra,fenon  ombra  di  morte , 8c  cfsi- 
glio  perpctuo?Non  rallcnerlirma  Tallcnerfi  hereticamente 
fa  Thuomo  hcrctico.  Allcncrfì  dobbiamo  nó  per  fuperllitio 
ne:ma  per  fodisfattió,per  continenza,  non  per  hippocrifìa; 
per  carità, & non  per  impietà.  Non  chi  folamcnte  macera’! 
corpo  ne  i digiuni  c grato  iDio,(chc  Tvtiliti  del  digiuno 
non  confine  folo  in  quella  fcmplice,  c ignuda  auflerità)nu 
chi  fiadienedaognioperationecattiua.  Quanto  Thuoruo 
cflcrior  fi:  corrompcjtanto  più  Tinterior  fi  rinoua  nel  digia 
no  vero; de  il  vero  digiuno  è non  peccare, de  aflcncrfi  daci» 
bi  per  non  peccare.  Ecco  vno  non  mangierà  carnerma  diuo 
rerà  fuo  frate! lo; s’afierrà  dal  vino:  ma  non  fi  rirenerà  dalle 
ingiurie;  darà  fino  a fera  fenza  cibo:ma  confiimcrà  tutto’l 
giorno  a piatire  dinanzi  aTribunalidc’Giudici;fi  guarde* 
rà  di  mangiar  carne:  ma  fi  darà  in  preda  alle  concupifcenzc 
carnali , non  vorrà  cibarli  le  non  à nona,  de  poi  prederà  ad 
vfura  neli’iiora di  terza  i danari  dici . Sono  quedi  i digiuni 
dei  Chridiani  ^ fono  quedi  i digiuni  celebrati  contante 
lodi  da  Padri  Sauri  ? certo  nò. Non  è qutdo  il  digiuno, che 
edinfe  gli  inccndij  delle  fornaci , che  fecealfacciar  Mose  a 
Dio,  clic  fortificò  Hclia , che  coronò  ne  gli  heremi  i Santi . 
Coniiertiteui  a mefdice  IDDIO  per  Ioel)di  tutto  cuore 
in  digiuno,in  lachrime,in  battiture  . SquarciateuiiI  cuo- 
re , de  non  i panni . Coiiuertitcui  al  Signor  Iddio  vedrò  » 
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pcrcièchVgli  èpatientc,mircricordiofo,magninimo,c  mol 
to  picghcuolc.Cofi  aItrouc;Santificate  il  Digiuno  , predi- 
cate la  cura  deiranime.congrcgate  la  plebe,  8i  confermate 
la  Chiefa.Quando  digiunate  (dice  Chrifto)  nò  vogliate  imi 
tar  gli  Hippocriti  ribaldi,  che  a bciropra  fi  fanno  fqualliJi 
i volti, e fi  gittan  le  ceneri  fopra  capegli,  perche  paiano  a gli 
huotnini  far  rigorofifsima  penitenza.  Non  perche  la  carne 
cattiua  fia, ci  c dalla  Chiefa  vietato  il  mangiarne  a certi  té- 
pi:ma  perche  il  cibarfene  impedirebbe  la  purità  deiranimo 
la  caldezza  dcH’Oratione,  & la  difpofitioue  alla  penitenza. 

1 Chridiani  deono  crucifiger  la  carne  loro,&  digiunando, 
orando, falmeggiando, e difpcfando  limofine  impetrar  per- 
dono da  Dio.  Seguir  fi  vuole  rinftituto  antico  de’  Padri  di 
fanta Chiefa Catholica  ne’noftri  digiuni.dalliquali  furono 
ordinaci  a fine. che  per  lui  humiliamo  l’anima,  & domiamo 
il  corpo-,non  perche  qu elio  ò quel  cibo(comc  gli  herctici  ci 
rinfacciamo  à torto, )fia  immondo,  & maladetto  da  Dio.  Se 
guiamo  le  Apofloliche^Sc  fante  traditioni  digiunando;  poi 
che  per  cotal  Digiuno  accompagnato  da  contrittionc,  òc  ' 
indirizzatoagloriadiDio  fi  affìnanolcregoledituttele 
Virtù.  Cbrifio permiCe  ,che  fulTcnel  fuo  quarantefimo di- 
giuno tentaro-.acciòche  adeflempio  fuo  fapefsimo,  che  nó 
ibi  vine  THiiomo  di  pane.ma  della  parola,ch’e(ce  dalla  boc 
ca  di  Dio.  Come  potremo  alla  pugna  dar  faldi , Ce  non  Icr- 
niamo  il  Digiuno  ? come  potrà  far  vittima  del  fuo  corpo  a 
Dio  colui, che  abhorifce  il  Digiuno?  11  contener  la  lingua» 
il  fepelir  l’orgoglio,!!  recider  i appetiti»  l’alìenerfi  dalle  me 
zognc.il  non  far  fpergiuro,  & il  non  decrahcreal  profsimo 
é Digiuno  acccttcuole,&  caro  a Dio.Ma  per  (arquedojdec  Quanto 
precedere  il  corporeo  Digiuno;  accicchc  più  pronti  fi  tro-  “luco  ci 
uiamo  alla  rnilitia  digiunando, che  crapulando . Digiunia- 
mo  onero  per  preferwarct.ouer  per  purgarci.  Digiuniamo 
innanzi  a i peccati  per  non  commetterli . Digiuniamo  an-  gna  fpiri 
co  dopò  i peccati, perche  commefsi  nefian  perdonati.  Di-  ntalc. 
giuniamo  per  ottener  là  gratta.  Digiuniamo  f>erconlèruar 
la  Digiunarono  Mose, & Elia,  l’vno  al  Monte  Sina  per  rice 
ocr  la  legge  & abboccarli  con  Dio  ; L’altro  , caminando  al 
Monte  Òrcb,pcr  preferuarfi  dai  male  » & per  non  perder  il 
• . 1 3 dono 


Digilized  by  Google 


IJ4.  V E G L l.  A 

dono  Jiuino.Digiunaron  i Nininiti,&  Daiii<f,per  reuocar 
la  fentenzadi  Dio  con  cfTolui . Senza  Digiuno.niuno  fi  leg 
ge  ciTer  falito  al  trono  di  Dio. Qual  gratia?Q£aI  dono  s’inj 
petrò  giamai  d.illa  diuina  clemenza,  a cui  non  fia  preceda* 
to  il  Digiuno, il  Pianto  1 Oracionc  5c  il  Cilicio  ? Ò quanto 
nobile  cenfurac  il  Digiuno  alPelforbitanza  della  carne?  & 
che  viatico  licuro  alla  terra  di  promifsione?  il  Regno  di 
Dio  none  il  mangiare e'I  bereima  fol Giuflitia, Pace.Con- 
forto.Sc  Allegrezza.il  Digitili  noftro  efler  dee  baliodell'v- 
nionc,cibo  de’ fumelici,5t  entratura  alTangcIica  vira  . Co- 
lui fchifa  la  carne,  8c  ha  immonda  la  lingua  ; non  lafcia.che 
pane  entri  nello  fiomaco  fuoima  l’ha  pica  di  liuor,  & d’in- 
uidia;non  vuol  bagnarli  le  labbra, & la  gola  di  vino.-nia  tien 
bagnate  le  mani  dell’altrui  fangue  . Colui  fi  batte’l  petto: 
ma  dal  cuor  Tuo  non  fcuote  rodio.&  la  malignità. Ma  qual 
Con  qua  è la  religiofa  fame}' qual’c  il  Tanto  Digiuno  f quello,  chea 
li  piedi  fantifìca  la  cafiità, orna  la  paticntia,  nutrica  la  cortefia,  la 
pjiid*"*  compafsionc  rallegra, & commenda rhumilrà.La  Fcde,&  il 
Digiuno  Ibno  due  vclocifsimi  piedi  dcH’Anima  ; che  dalle 
cole  baire,8c  terrene  airaltc,&  cclefliali  portano.  Qual  più 
follecita,&  vigilante  fentinellapqual  più  forte  guardia  pof 
fìamo  noi  hauer  del  Digiuno  i*  Chrilìo  digiunò, & vin/e  il 
Demonio;  & noi  Tatolli , & ebbri  crediamo  forfè  di  vincer- 


lo'vinca  prima  fe  ftelTo  chi  vuol  vincer  altrui.  Ogniun  per 
la  Tua  fallite  digiuni. Le  bcflic  fuggono  più  che  ponno  i prc 
cipitijimafe  noi  potendo  col  vero  Digiuno  fchifar  i perico 
li, non  Tene  curiamo.non  fiamo  noi  di  lor  più  irragioneuo- 
H, de  della  loro  bellialità  più  befliali  ? fratello, & Torcila  fo- 
no il  Digiuno  de  l’Oratione.l’vno  foccorre  l’altro,  de  è pur 
aiutato  da  lei.  11  Digiuno  inuigorifee  l’Oratione,  de  l’Ora- 
tione  fantifica  il  Digiuno.il  Digiuno  ci  da  gratiadi  far  ora 
tionc,de  rOratione  impetra  la  virtù  di  poter  digiunare  . 11 
Digiuno  fi  fa  qua  giti  in  Terra , de  l’Orationc  lo  porta  la  sù 
in  Ciclo.  Ma  fc’l  Digiuno  volàdo  dee  penetrar  il  Cick>,chi 
gli  darà  l’ale?  Continouo  priego,  de  giufiitiagli  laran’ale, 
chi  vuol  finalmente  cfl'altar  l’anima  fualahumilij  col  Di- 
giuno,con  le  vegghic,de  cò  rOracione,  crocifigendo  la  car 
nc,i  vitipdc  defidcrij  Tuoi  per  chi  ci  hi  rifcactati  col  fangue 
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fuo  . Maparslamo  airOracionc . Conicbifognofi  al  Padre 
delle  compafsioni  Iddio  in  ogni  nolìro  affare  dobbiamo  ri  NeceflT- 
corrcre.  Prega  Iddio(difTe  il  Greco  Thcognide)  il  qual  bà  fi  li  dell'o  , 
gran  pocefia,  che  fcnza  lui  non  occorre  cofà  veruna  a inor-  xauonc . 
tali . Se  Iddio  volefle  ancora  fopra  vn  picciolo  ramofcelio 
folcherefsimo  il  mare . Gli  Ethnici  cofi  giudicarono.  Or 
quanto  più  noi  dalla  Verità  illufirati  dobbiamo  porgerle 
noflre  preci,& sfogar  piangendo  i noftri  dolori  a Dio,  & à 
lui.come  à vero  Medico  efclamando, Abba  Padre,difcoprir 
l’vlccre,  & le  piaghe  noftre?Pregar  Iddio  è vfficio  della  Rc- 
ligione.che  fi  contien  fiotto  la  Giufiitia . Ma  quanti  errori 
vegiamo  noi  farli  nelle  preghiere, & orationi’noflre  a Dio? 
certo  molci;pcrò  che  altri  mentre  orano(fie  da  legni  efirin-  Errori 
ficchi  rinterno  aflctto  comprender  fi  può)peregrinando  di 
contìuouo  con  la  mente  vannojalcrifrafichcggiandointer-  j-' 
rompono  fpeflo  il  filo  deirOratione;altri,perche  fi  rollo  efi  prieghi 
fiauditi non fono,rtdirperano, (Se raffreddano;  altri  voglion  aDìo. 
ri  toricare  nel  cofpetto  di  Dic,e  co’  prolifisi  periodi  amplia 
re  le  loro  dimande  ; altri  col  cuore  ne’ mondani  negotij,  flc 
traffichi  occupato,tSc  fiommerfio  fi  profìrano  airAlrare;altri 
fi  ficulano  per  lor  facendedi  nó  poter  orare,quafi  s’auifino, 
che  fiolo  qucllafiaOratione,  che  ginocchionccollibricci- 
uolo  in  mano  fi  fa;a|tri  pregano  córra  i lor  nemici;altri  per 
l’augumento  delle  ricchezze;  altri  per  confieguir  alcun  gra 
do,per  ottener  alcun  matrimonio,o  per  vincer  alcuna  lite  ; 
altri  più  per  tirimonia,chc  per  affetto.  & culto  di  Dio  ora- 
no;&  altri  finalmente  riputano  TOratione  fiouerchia,  fiapen 
do  Iddio  tutte  le  noflre  bifiogne . Et  pur  l’Orationc  c vna 
piaintenfia  Se  aficttuofiacóuerfionedinonramenteaDio, 
per  la  quale  (cofi  a lui  piace)  dimandiamo  in  fede  cole  lolo 
allanollra,  onero  all’altrui  fiaiuteconuencuoli.  Ellacvnaè. 
conremplarionc  delle  inuilìbili  cofie>  vn  dimcfiico  ragiona 
' mento  con  Dio,vn’angelico  vfficio, vn'augumento,&  pro- 
grelfo  della  buona  volontà,  ynefiirpamento  della  cattiua, 
vn’ammenda  de  i pcccati.vn  frutto  delle  ptefenti  cofie,&  v-  P^rn  del 
na  rapprefientationc  delle  future.  All’^Iraricnc  concorre 
pricgo,radorationc,rinuocationc,  roblatiotic,lalaude,& 
li  ringratiamento;  per  lei  con  le  ali  della  mente  alzati  pc- 
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nctnaiiio  Icmiuolee’l  CielOi&  quali  Angeli  diuemiti,  s'»- 
uiciniamo  ai  throno  dcirineffabile  lddio.il  quale  fi  fdegna,, 
quando  di  cofa  indegna, & vile  lo  prechiamo.Egli  ci  ingiù 
fola  forma  del l’orarc  perloFigliuolluo  . Ogniorationc, 
che  a quella  non  è cont'ormc,e  vana  del  tutto  dtinutile, Va- 
riar pof^iaiTio  nelle  parole, purchcilfentimcnto  fiariftelTo. 
Quanti  chieggono  cofe  a Dio  importunamente,  che  fora 
meglio  il  non  impetrarle  ^ Egli  folo  sà quello, che  anoifìi 
bene. La  color  oratione,che  in  vn  modo  prano , & in  vii’al- 
tro  operano, come  da  lor  medefimid^cordcuolii  difeende; 
& non  afeende.  Vaneggiai^  non  ora  chi  col  cuor  Topi  to.itn 
mondo,&  indurato  ne  gli  odij,e  nelle  nemifli  viue.Più  che 
vento  veloce, 8c  più  caldo,&  impetuofo,che  vampa  di  fuo 
co, orando  il  purgato  de*  terreni  affetti  s’alza  fopra  la  terra 
& diuenta  tremendo  a i dimonij , con  l’humilti  Tua  fopcc- 
chiandoli. Quegli  veramente  ora,che  preparato  lì  olferilcc 
per  Dio  ad  ogni  Aipplicio,ò  Farda  il  fùoco,ò  gli  feghi  la  go 
la  vn  colteIlo,ò  le  fere  lo  sbranino, ouero  i ferri  lofmembri 
no. Con  dinoto  impeto  deH’animo  Iddio,  quantunque  co- 
nofeitore  cl’ogni  [mi  ripofto  fecreto,vuoIe,chc  fupplichia- 
mO)Sc  fupplicando  frequentiamo  le  nolìre preci.  Battezza 
ti  fiamoin  Spirito, <ScAcqua;colì  doppia adoratione,  dop- 
pio culto, & doppio  facrifìcio  del  corpo, & deiranimo;dcl- 
la  voce,&  della  volontà;  del  fentimcnto , & dcll’intclletco- 
ricerca  Iddio . Sterili  fon  le  orationi  di  chi  non  hi  confor- 
me la  buona  vita.ouer  almeno  poco  fruttuofe  diuengono, 
fe  non  muta  flile.Sele  fcole  di  fcopatori,quando  fi  prefen- 
tano  veftiti  di  Tacco  con  le  loro  sferze  in  mano , fi  facefllro 
inondare  di  faiigue  le  fchieiie,5t  compunto , & contrito,  ò> 
dolente  de’ lor  peccati  non  hauelTcro  il  cuore,  foucrchic  la 
rebbon  le  lor  preci;  vane  le  lor  battiture, & inutili  i lor  lini 
dori. Se  li continoual  orationc,ogni  tedio, ogni  noia,  ogni 
fbuno>ogni  letargo  fi  parte  da  noi. Sempre  inttar  lì  vuole  al- 
l’oratione.Se  vlciamo  dicafa;  fé  vi  ritorniamo;  fc  mangia— 
mo;fcbcuiamo,Te  cauaIchiamo;fe  fediamo;  fe  camim'amo?. 
le  negorio  alcuno  facciamo,armiamoci  deiroracionc.  Non 
fiatilo  torpidi,dc  pigriin  riconofeer, laudare,  & pregar  Id-’ 
(UQ.Per  corrotcibil  premio  deliafi  il  Fabro, fi  fucgl  ia  il  Mu 
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gnaioiFale  fcntinclleil  Soldato,  vegghia  la  pouera  Vecchia 
relUtlo  Scolare  di  notte  fi  leua;&  noi  per  far  orando  acqui 
ilo  di  vita  cterna,non  vorremo  dalle  piume.flt  dall’otiole- 
uarri?breui,5c  frequenti, intcnfe,5c  non  lente  : madifaette 
in  guifafcoccate  dafortifsimo  arcoelTtr  vogliono  l’uratio 
ni. Spedo  più  con  gemiti, che  con  le  parole,  pin  col  pianto, 
che  col  parlare  lì  ora.  Se  doniamo  ad  alcuno , & che  non  ci 
ringratij(Jddfobuono)qiianto  fé  ne  fdegniamo  noi,quàto 
lo  vitupcriamo,5c  con  mal  vifo  lo  guatiamorma  noi, che  o- 
gn’hora,  riccuiamo  benefici]  da  Dio,  in  ringraiiarlo  fiamo 
pigri,&  freddi.  L’oratione  è frutto  del  cuore,  & non  delle 
labbra  Nonafpctta  Iddiodanoiell'ordi],  odinfinuationi 
pompore,&  ritoriche,non  narrationi  fcaltrite,  & diletteuo 
li, non  argomenti  fophiflici,  ne  per  orationi  infinte;  mavn 
ièruido  defidcriojVHaconfcicnza  purgata,^  vna cariti  ve- 
race.Oraua  Chriilo  nelle  folitudini,&  ne’  monti, 5c  non  ha 
uea  peccato  > quanto  più  noi , che  di  peccati  carichi  fiamo? 
L’Oratione  ci  fa  famigliari  di  Dio,difende  la  caditi,  mode 
ra  rira,concilia  i nemici,corrcgge  l’Empicti.abbaterinui  ^'uttì 
dia,diftniggerJngiuftitia,  conicrua  le  Amidi,  infonde  il 
Senno,piirgaringiurie,guardagli  Addormentati,  afsicu- 
rai  Vigilanti,&  cudodifee  le  Famiglie.  Ma  che  giouaméto 
non  ci  rccarOrationcPElIa  è chiaue  del  Ciclo,lumc  delI'A^ 
nima, calamita  delle  Virtù,ridoro  di  danchi,ederminio  del 
letcntationi,auocatade’rei,prcddiodc’  mercatanti, ferti- 
liti  de’  contadini, & falu  te  de’  nauiganri;Ma  che  forza  non 
hi  l’orationei’EIIa  mitigale  fere,  racqueralc  tempede , to- 
glie l’arfnra  alle  fiamme,  Se  da  fodezza  all’onde.  Ella  hi  có- 
podofpelTo  le  Guerre, fatto  fiorirle  Vettorie,  rotre  le  Bat- 
taglie,feonfìtto  le  Dimonia, aperto  il  Cielo,fedato  i Terre- 
mo ti,arredato  i Folgori, placato  i Venti, & cancellato  ogni 
malc.O  Scala  celede,per  re  afccndono  gli  Angeli  i portar  i 
voti  de’ giudi  i Dio;  per  te  difeendono  ancora  i portar  lo- 
ro la  grada. O frurtuofa  oratione,fu  colonna  de’  tribolati, 
tu  compagna  delle  pie  Vedoiie , tu  parente  de  gli  Angeli , 
tu  corona  delle  Vergini, tu  alloggiamento  de’  maricatt,  tu 
dottrina  de’ letterati  ; beato  chi  ti  ama;  ma  più  chi  ti  fre- 
quenta ; beato  chi  ti  prende  : ma  più  chi  in  te  perfeuera  ; 
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beato  chi  teco  piangc:ma  più  chi  cnaticamente  per  te  vieti 
rapito  a Dio:  Ma  pcns’io  forfè  di  fpiegare  il  vigore,  & l’effi 
caccia  deiro^^ionc  con  parole  ; poi  che  quanto  hò  detto» 
& dir  potefsi, farebbe  picciola  Stella  d’infiniti  abifsi?Si  por 
gc  il  diuin  culto  in  quattro  atti  credcndo,fperando,aman- 
do,&  facrificando  non  fanguinofi  vitcllirmalaudi,  & pric- 
ghi.  Procurate  prima  il  Regno  di  Dio,  & laGiuftitiafua . 
Supplicar  adorando  fi  dee  a Dio,&  non  alla  creatura  fua.£> 
gli evuo primo,  & fupremo principio . Aluipreftiamoil 
culto,  non  perch’egli  ne  habbia bifogno  : ma  perche  in  noi 
maggiormente  per  niezo  d’alcuni  atri  eilrinfechi  la  Fede, 
che  in  lui  habbiamo,nel  cofperto  di  S.  Chiefa  fi  confermi 
Ma  quella  credenza , che  fia  vii  folo  Iddio  glorificato  foura 
tutte  le  cofe.non  fi  può  radicare  ne’  petti  nollri , fc  non  per 
quello  fcparato,proprio,interuo,&:  ellrinlcco  culto. E que 
ito  vacilla,quanrunque  yol  te  ad  altri,  che  i Dio  lo  comma 
nichiamo.Parlar  fi  deeeó  Dio.  come  fe  glihuominici  afcol 
tafiero;&  viuer  coli  con  gii  huomini,  come  fe  Iddio  ci  fulle 
(com‘è)prcfente.  Se  alcun  vuol  pregar  Iddio,  imitatore  fia 
d’Anna  madre  di  Samuele,di  Sarra  figliuola  di  Raguele,  di 
Tobia, del  Re  Ezechia,e  della  VedouellaGiudith.Prieghi, 
orationi,dimande,  & rendite  di  gratieper  tutti  gii  huomi 
ni(dice  l’Apoll.)vorrei,che  fi  faceflcro  i prieghi  per  li  pecca 
ci,  le  orarioni  per  la  faldezza  del  nollro  buon  proponimeli 
to  ,i  ringratiamenri  per  li  beneficij , le  dimande  per  l’altrui 
lalute,  & rifioro.  Pindaro  de’  Lirici  il  primiero  racconta, 
come  Telamone  coli  dille  ad  AiacejVinci  col  tuo  valor  figli 
uolo  : ma  ricordati  di  non  entrar  à vettoria , fe  prima  non 
inuochiil  diiiino  foccorfo.In  molte  cofe  Iddio  ci  gradifee 
per  le  preci  de  gli  huomini  pij.Or  fe  l’etnico  hebbe  purtan 
to  di  lume, che  conobbe  i prieghi  de'  buoni  valere, e douer 
fi  anteportela  religione, & inuocationc  diuinaa  tuttcleco 
fefonde  i Poemi  dal  pregar  il  fauore  del  diuin  Nume  furo- 
no ua  Poeti  incominciati  ) quanto  più  all’eterna  Verità  a 
gli  ApoOoli,&  a . Padri  Santi  dar  fede  dobbiamo!*  Ma  qual 
altra  più  fida  compagna  all’opre  dette  fi  può  trouar  della 
Limolìna^dilei  dunque, come  d’opra  di  cariti  ragioniamo. 
La  limofina  Tuona  dono  di  Mifericordia  apprefib  a Greci;  e 
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MifcricordùCrc  vogh'amo  riguardar  bene, come  qncrta  pa- 
rola comporta  func)non  c altro,  che  l'hauerraltriiimiferia  Filmo!» 
aciiore.Matra  Mirericordia,  3c  Limofina  è quella  differen-  gudi 
2a,clTé  tra  la  cagione, 5c  I'cf>:tro:non  altro  c(fendo  la  Limo 
fina. che  Opra  della  Mifcricordia  Dico  dunque, che  la  Limo 
fina  è prefidio  della  Fede , & cancellamento  de’ peccati , & checVfa 
cimento  de  i giufti;mortrando  ella  quali  fian  quegli,  che  a-  è limofi- 
mano  il  vero  culto  di  Dio. Ft  vedete,  fc  querta  compafsio-  na- 
ne operante  è degna  di  laude  , poi  che  tutta  la  l'omma  della 
Chrirtiana  difciplinaconfille  nellapiera',  & nella  mifericor  Effetti 
dia. Chi  non  hi  mifcricordia  di  fc  meddimo,  nó  può  hauer  f“o«- 
la  d’altrui:  Machi  viuemalenon  hi  gii  compafsionc  di  le 
ftefTo.Non  hebbe  l’Epulone  mifcricordia  di  efl'oIui,qi:à(io 
negaua  le  miniizzoIc,&  i fragméti  del  pane  al  pouero. Dal- 
la nequitia,&  dall'odio  nafcela  crudeltà;  & dalla  dilcrtio 
ne,8c  amore  la  Mifcricordia.  Et  però  Mifcricordia  c vna  vo 
loncaria  triftezza dell’altrui  mileria,  8c  difagio  con  amore 
congiunta.Non  fenza  cagione  dunque  addimandar  la  pof-  èMiieri- 
fiamo  madre  di  beniuoglienza, pegno  d’amore, legame  del-  cotdù . 
l’amirti,e  fermezza  della  vita:  Ma  vogliamo  noi  confidcrar 
la  fua  bellczza,la  grandezza,^ digniri?penfiamo,che  ella  è 
vna  Reina. che  fa  gli  huomini  a Dio  fomiglianti  ; c hi  le  ali 
d’oro , & vola  per  gli  amplifi.imi  fpatij  del  Cielo,  non  men 
velocemente, che  i corrieri  di  Dio . Non  è vifo  di  Donzella 
più  vago  del  filo.  O che  Virginecircofpcttac  la  Mifericor- 
dia?comc  fuccinra^comc  gratiofaPcome  Icggiadra^e  come 
per  molti  fccoli  dureuoli'Qual  gloria  di  mortale  fi  può  pa 
ragonar  alla  fua  ? Non  èHtiomo:  non  è Angelo, che  non  fi 
confoli  ad  vn  guardo  fuo  Gli  occhi  fuoi  femprc elementi; 
fempre  pierofi:fempre  fereni:e  fempre  benigni  fi  moftrano. 

£ con  decoro, con  che  vemirti  fi  muouc  cllaPSpatia fempre 
pertutto'l  Ciclo,comparifce  in  Terra,  & penetra  fin  all’Jn- 
fcrno;c  pur  mai  non  fi  parte  dal  trono  di  Dio. Le  penne  fue 
fono.come  di  colomhafdice  il  l'roreta)inargétatc,&  il  fuo 
collo  lampeggia  affai  più  che  quello  della  Fenice . Iddio  la 
r/cetie  più  volentieri,  che  i numcrofi  facrificij  & l ama  tan- 
to , che  fi  compiace  ncircffer  dimandato  mifcricordc  , lon- 
ganime,piecofo,  & compaf$ioucuole . Da  lei  ci  venne  la  fa- 
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liire.Dalei  la  liberti . Per  lei  prefe  carne  Tetertio  Verbo  dì 
t.t  Dio;per  lei  fi  fece  feruo;per  lei  ci  reconciliò  col  Padre . Da 
lei  coperte  fono  le  noftre  piaghe  ,&  le  brutture  nofire.  A 
tutti  c vtile  la  Mifcricordia.A  tutti  s’appartiene, a Prenci-  , 

Effetti  pi, a Nobili, a Soldati, a Plebei  aRullici  ad  Artegiani,aGa  I 
Jella  Mi  beiiicri,aMendici  aRicchi,aPoueri,  aNauiganti,  àGio-  i 
«>ani,&aVecchi.tllaèlapicneaaadi  tutte  le  Virtù.  Ellac 
il  noftro  Malleuadorc.Ella  è il  nofiro  cufiode.Chi  ha  com- 
pafsione  merita  compafsione,  &:  chi  foccorre  merita  foc- 
corfo  per  contracambio.  Ogni  opera, ch’efce  dalle  mani  di 
qucnaliberalifsima  Madre,  ò corporea,  ò fpirital,  ch’ella 
fia,è  Limofina. Traflc  Iddio  gli  huomini  all’amor  fiio,crean 
do  il  Cielo, de  la  Terra  le  minere  le  piante,  de  gli  animali  : 
fha  molto  più  nel  rifcattarci  col  Chrifto  fuo.  Quegli  furo- 
no opra  dc-ila  potenza , dt  fapienza  Tua  : ma  quello  fu  opra 
di  bontà, di  clemenza, de  di  compafsione  . Altro  non  fuona 
il  Vangelo  clic  carità, mircricordia  de  beneficio  Beati  fono 
i Limofinieri,dc  che  hanno  compafsione  de’  miferi,  poucti* 
dt  tribolati.  La  limofina  c vn  fecondo  Bartefimo.  Eliaci  li- 
bera dalla  morte , ci  purga  de! peccati , de  ne  fa  degni  della 
mifcricordiadiuina  A lei  pacejalci  perdono;  a lei  gratia;a 
- lei  protettinnc;a lei  vira, inondiric  fidoiia:  Maquanti 
"c  vino,  fan’ oggi  limofine  (ìcrili, de  noiofea  Dio.^Si  veggion  aleuta 
che  fan  limoline  in  cofpctto  del  popolo  per  acqui (ìar  credi- 
to.trombeggiando, de  tacendo  Ipettacolo  della  loro  opera.  | 

Altri  danno  vn  picciolo  per  limofina,dc  vogliono  dal  limoli 
naro  fcrnirù  per  vn  grofl'o.  Altri  hauendo fatto  acq  nino  in- 
giallo d’vno  fendo.  s’auiferannodi  faldar  la  partita  có  Dio 
col  farne  limofina  d’vn’ottaiio. Altri  penofamentc,e  col  vo 
lerprimaelfaminar  tutta  la  vira  dclpouero  fan  le  loro  li- 
moline. Altri  fé  non  veggion  vna  più  che  euidente  nudità, 

& vna  più  che  flrania,dc  incomportabile  infermità, non  vo- 
glion  far  limofina.  Aln  i non  la  fanno  fenon  per  vlficij  feon- 
uenciioli. Altri  più  per  vna  naturai  compafsione,chc  perdi 
dina  carità  fi  muouono  a darla.  Altri  fc  non  a Terrieri  ò vi- 
cini non  la  farebbero. Altri  fi  vantano  di  haucr  fatto  litnofi 
' na  di  due  feudi  de  non  l’han  fatta  di  vn  marcdio  a gran  pc 
na.  Altri  non  la  fan  mai,fc  non  con  rimbrotti,  de  con  oltrag- 
giare 
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giare  il  pouero,  5c  cacciarlo  ria  villanamente . Altri  la  faa 
larga  à quegli, che  n'han  bifogno  di  poca;&  ifcarfa  a quelli 
che  n’han  bifogno  di  mo!ta.Altripiù  per  vfo,  che  perappli 
catione  di  volontà  fanno  liniofìna  appena  vna  volta  l'anno . 

Et  altri  fìnaimeate  pur  viuendo  dn>honcOamente,  nemai 
ammendandofene-penfan , che  lalifìmonaafaluar  gli-hab- 
bia.Noi  fiamo  polli  al  Mondo  per  difpenficri  de’  tempora- 
li fufsidij . Minilìri,  de  non  padroni  lìamo  delle  facolri  no- 
flre. Guardar  fi  vuole,che  la  triftczza.il  tedio,&  Tambirio- 
ne  non  aflbrban le  noftre  Limofine . De’fuoi;  &- non  de  gli 
altrui  benitcomc  di  rapine, & d’vfure,  facciano  glihuomi- 
ni  le  Limofiue,non  per  loroima  per  honor  di  Dio;  imitàdo 
Zecheo,che  diede  la  metà  di  Tuoi  beni  a poueri,  de  refe  a i 
defraudati  in  due  doppi  il  mal  tolto  S’eftinguerà  mai  quel 
fuoco  a cui  s’aggiungan  le  legna  ? Se  vogliamo  cancellar  i 
peccati, rciitam  di  peccare,dc  pentiti  con  le  Limofine,  e col 
digiuno  nettiamoci  le  macchie . Nonfiamo  oIini,ò  ficaie 
infruttifer«:ma  da  ogni  parte  operiamo,  perche  germogli 
in  noi  la  Mircricordia.Come  non  balla,cbequcn’albcrofia 
vn  Pefeo, dt  quella  vn  Perotma  cóuiene,che  mandino  i fruc 
ci  fuoi;cofi  non  balla,  che  fiamo  titolati  col  nome  di  Chri- 
/lo:ma  bifogna  far  opere  degne  del  titolo, de  nome . Aiuta- 
teui  l’vH  l’altro  a portar  i caricbi(dice  l’Apollolo^in  qif'elle 
parole  comprendendo  tutta  lalcgge  di  natura,  tutta  la  ca- 
rità,e tutta  la  mifericor  Jia.Sc  alcuno(dice  Iddio)  de’  tuoi 
frategli  cadcrà  in  poucrtà,non  indurar  il  cor  tuo,  ne  gli  te 
ner  rillrcttele  tuemaniima  nelle  bifogne  gliele  aprirai,  de 
foccorrerai . Chi  vfamircricordia  a poueri  vfu reggia  con 
Dio.riceuendo  per  vno  ceto. Maledetto  è chi  chiude  I vfcio 
al  mendico. Se  glihuomioili  giouafiero,  de  follen rader  l'vn 
l’altro,  ninno  trauagliercbbe  ; ninno  hauerrbbc  bifogno  di 
meadicare.Et  pur  il  ricco  c fattoperilpouero  dt  il  pouero  T 
per  il  ricco.  Ai  pouero  s’apparticnc  il  pregare,  al  ricco  il  di 
fpcnfarc,  de  a Dio  padre  d’ogni  telbro  per  le  picciolc  cofe 
il  dar  le  grandi. Fecondo  è’I  campo  de’ poueri.  toflo  rende 
in  mille doppoi  aLitnofinieri  il  frutto . 1 poueri  fono  la  via 
per  gir  al  Cielo. Efsi  faranno  ricotdati.fenó  vfiamo  loro  mi 
rcricordia,  da  Dio  nelnouiTsiiuo,  de  horribilc  dì  dcll’irrc- 
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Bocabile  Tuo  Giudicio,&  eflr«mÌBe;hauendoci  egli  più  vol- 
te detco,che  quello, che  in  vno  de*  minimi  Tuoi  impieghia- 
mola lui  flelTo  doniamo  . Ma  vogliamo  noi  hauer  la  Tua  be- 
neditcionc,ò  la  maledittione  ? Oh  chi  fari  colui  fi  pazzo,  a 
cui  piaccia  la  maIedittione?afsicurianoci,mctre  viuiamo, 
«lell’eterna  benediccione.Ec  fe  Tappiamo,  che  Iddio  è per  ri 
conofcer  ogni  vfficio,&  feruigio,che  ne’poucri  cóTcriamo, 
come  Te  in  lui  proprio  collocato  ThaucTsimo  ; perche  per- 
diamo noi  lì  bella  occaftonci’perche  tralafciamo  noi  l’vobi- 
dir  alla  diu ina  volont i f Noi  per  reggiamo  mol  ti, a cu  i man 
cauo  le  nccelTarie  cofe  al  viuer  huniano;molti  anco, che  da 
le  infermiti  confumati.Sr  maceri  Tono  ; & perche  non  con- 
feguitiamp  dunque quell’incomportabile  premio, che  aHè- 
gna  Iddio  a Limolìnieri?Non  c laboriofo  rvflìcio  del  man- 
dato di  Dio  a chi  l’ama.chc  dobbiamo  far  dunque?  faremo 
noi  rciìflenza  alle  diuine  infpirationi , Se  alle  commifsioni 
di  Chrifto?certo  non  mai.Non  ifchiferemo  i poueri>&  mè- 
dici, che  fon  pur  della  medefìma  natura, che  noi:ma  li  mire- 
remo con  occhio  benigno,  de  piaceuole.  Soccorriamo  alle 
lor  mifericiaccioche  non  fìamo  computati  con  quegli,  che 
nel  Vangelo  riprelì  fono,  i quali  incontrandofi  in  quel  feia 
gurato.che  mezo  morto  sù  la  firada  dagli  afTafsini  era  flato 
lafciato,  fenz’hau  erne  alcuna  compafsione,  pafTaron’  oltre. 
Feròche , Te  quegli  agramente  dannati  furono , perche  non 
volgeirero’l  guardo  pur  a liuidori,dc  alle  piaghe  del  corpo 
del  mefchino;non  incorreremo  noi  nciriftefrofallo,rimpro 
uero,&  riprenfìone,fe  imitatori  loro  fìamo?  Che  mifereuo 
le  Tpcttacolo  veggiamo  noi  taluolta  in  vn  huomo,  il  quale 
dalla  tirannia  del  morbo  curuaro , fi  flrafcica  le  ginocchia 
dietro,  de  adopera  le  mani  in  vece  de*  piedi , come  fc  beflia 
diuenuto  fulTe  d’aratro  ò da  Toma?  Chi  direbbe  mai,  che  le 
Defcrit-  orme  Tue  fiifTer  orme, de  vefligia  humane?Si  riduce  vn'huo 
tione  de  {^0  dunque  per  rigor  d’vua  malaria  a caminar  col  volto  al 
la  tcrra.che  per  natura  gli  è flato  dato  volto  al  CicloPA  cui 
poiwrel-  ^ fchiantar  il  cuore, c diromper  le  lacrime.vcggcn 

U,  mendi  do  fi  tragica  trasformatione  in  vn  poncreIlo?ecco  il  mifero 
fi,  & in-  ioarcatojcome  pena  per  a'itarc,de  fe  parlar  vuole  , de  chie- 
5ermi.  (jgj  jncrcc , ci  fi  fdic  TU  fremito  dalie  vifccrc  lugubre  con 
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Ttia  Toce  fiaca,&:  ranca . Quefto  fi  dolorofó  tranutament# 
non  Tcggiamo  già  nelle  beì)ie,che  nella  figura  fi  mantcgo- 
no,ncllaqual  nafcono.Et  purneirhuomoTedefi  la  natura# 
come  fé  matrigna, & non  madre  a lui  foflc.fi  horribilmente 
cangiarli  In  quefta  itiiferiiTcdrenio  alcun  tapino;&  la  có-  ‘ 
munione  dell’human  fanguc  non  ci  moueri?  Non  fono  d’ef 
ferata  natura  coloro , che  come  fufie  il  inifero  vita  fera,  che 
affalir  li  yoIcflcJo  fnggono.'d  come  a cofa  fchifa  gli  volgoa 
le  Ipallcr’Gli  Angeli  puri,& liberi  da  materia  «on  fi  fdegna- 
no  di  roccarcì, quantunque  fiamo  una  mafia  impura  di  car- 
ne,d'ofià,  & di  fangue  componi.  Ma  che  dico  io  de  gli  An- 
gcli?l’iftefib  Re  loro  Iddio  prefe  le  noftre  brutture. & fi  rau 
uiluppò in  quefte abiette,  & ford’de  fpoglie  di  carne  per 
medicarci,&  ricouefarci  da  morte, de  noi,  che  fiamo  pur  di 
vn’ifiefia  fpctie.chc  il  poucro.e  infermo;lo  vorremo  abhor 
rire?Huomini fiamo  pure,dc  de  gli  huomini  ancora  preder 
cura dobbiamo.Nel corpo  nofiro  fe’l  piede  ammala,Ia  man 
raiuta,8ccofivn  membro  all'altro  porge  foccorfo.Tutto’l 
genere  humanomedefmaméte  è vn  corpo,  vna  natura, vna  ge  fia  1* 
forma;  & noi  membra  fiamo.  perche  dunque.fe  alcuno  del-  aiumi 
la  medefima  fatta, de  natura, che  noi.ammala , cade  in  difa-  ^ ^ 

gio,e  fi  Aorpia;non  ne  habbiamo  noi  comparsionc?  perche 
non  lo  foIleuiamoi’Si  veggiono  molti  raminghi, mal  auiati, 
fenza  faper  doue  ripararli,  andar  attorno  a guifa  d’Armen- 
rieri  tartarico*  lor  cent:i  rattacconati, de  col  bafione  in  ma- 
no,faecndo  mofira  delle  lor  miferie.Efsi  hanno  vna  fcacco- 
cictraal  fianco  fracida,  logora,  sbucata  con  qualche  tozzo 
di  pane  In  quella  fi  cootienclacafa  loro  la  ^nardarobba,il 
letticiuolo  lamenfa.dcognilor  mafferitia, picchiano, dima 
dan  limofina, de  per  amor  di  cui  la  chieggono  ^ di  Dio,  che 
ci  donala  vita, de  ogni  bene,  de  pur  fono  molte  volte  ribut- 
tati,de  con  mal  vifocrpulfari,de  pur  fon’huomini  i mendici 
fatti  alla  fembianza  di  chi'cihà  creati, come  noi  Sefonhuo 
mini,dc  à l’huomo  fu  dato  il  dominio  della  terra.Nondime 
no  à tale  calamità  condotto  fi  vede  taluolta , che  nè  d’huo- 
mo,nè  di  befiia ritiene  alcuna fattezza:  coli  contrafatto  nc 
fimolfra  dcsformato.Et  però  foli  quelli  poueri, infermi, de 
mal  conci,come  fc  dalThamano  comniertio  sbanditi  fufic- 
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m, negletti  H riducono  infìeme,&  concorrono,  faèéo<!o  di 
)or  mccicHmi  va  popolo  miferando , de  vn  theatro  lacrime- 
«ole. Se  porgiamo  Iorororecckie,vdiremo  vn  flebile  coro; 
fenciremo  le  querule  voci,i  gemiti, le  Arida , i fofpiri,  & di 
tutte  le  voci  infieme  riufeir  vn  confetto  deplorabile, & fie- 
ro . Efsi  a guifadi  ciurmatori , le  li  vifitiamo , ci  moftrano 
chi  vna  cancrena, chi  vn'vlcera.chi  vna  fiflola,chi  vna  contu 
macifsima  lepra,ò  feabbia,  chi  la  maleditcioae  dell’eflecra> 
bil  fuoco;chi  vna  Aorpiatura,dc  chi  vna  terribile  enfiagio- 
' ne.Chi  di  loro  fi  duole  del  mal  caduco,e  chi  dVna  fcefa  cru 
dcle  . chi  anfia  per  la  difficolti  del  refpirarc . chi  fi  dif pera 
del  fluflb.chi  fi  rammarica  deirhidropifia,dc  chi  dalla  febre 
battuto  proua  i rigori,dc  le  arfure  fue.dc  pur  accattano  po- 
ca vdienzaallclor  doglienze.Ipouerelli  fon  t Poeti  de’lor 
verfi  tragici.  I grami  fono  gli  inuentori  delle lortrifte,  de 
compafsioncuoli  narrationi.  Gli  afflitti  fono  pur  autori  di 
Vili  peli,  coli  miferanda  mufica.  Et  nondimeno  fonò  cacciati  da  i ri- 
dio  fstco  dotti, dalle  loggie, dalle  cafc,da  i portici, dalle  piazze,e  fin 
deipo  - dalle  Chiefe  tal  uolta, come  fefuflcr  parie  idi,  fiiladronipu- 
hlici.Si  carezzcri  vn  micidiale,  vn'adulcero,5c  vn  iacrilego. 

Si  corteggierà  vn  barro.vn  lenone,  & vn’hippocri  ta . Mai 
Mendici  foiagurati  fonoaguifa  di  cani  lordi  per  ifchifilcà 
ributtati, e come  reliquie  d’huomini  calpeftati.e  delle  men 
le, de’  vali.  Se  fin  de  gli  anditi  delle  porte  riputati  indegni, 
che  più?Gli  huomitii  neH’entrar  delle  Chiefe , facendo  efsi 
villa  di  vbidir  alia  parola  di  Dio,non  foffrono  pur  di  guar- 
darli,come  fefuflercadaueri,ò  puzzolenti  carogne.  Se  an- 
co s’auicinano  ad  vna  fonte,©  rufccllo,  che  ad  vfo  commu- 
ne  la  natura  ci  dona,penfaiio,  ch'i  pouereili  infermi  infetta 
ta  rhabbiano.Se  vn  veltro, che  poco anci  infanguinato  fi  fia 
nel  fquarciar  d’vna  lepre,vi  beuej,  non  fe  ne  fanno  fchifi  ; Se 
pur  fc  vi  s'apprefla  vn  mendico  amalato’,  queiracqua,comc 
Coflume  dcteftabile,&  velenofafi  flitna.  Qnefti  sfortunati  van  ogni 
fnifyabi  pgj.  jg  (irade  alme, che  ponnolpiangendo,c  con  vrli  faccn 

iierel^***  vdirc  i dolori  delle  lorpiaghe,enalcézc,il  cruciato  del-  i 
liorpiati  la  lorfame,&  il  trimito  della  lor  nudità  ;&  nondimeno  ri-  i 
ediaftr-  trouan  più  Afpidi,che  Huomini . Efsi  per  chieder  limofina 
taluolca  in  Cliicfa  fi  van  voltolando  fi:a  i piedi  de'  fedeli;8c 

DOU 


Digitized  by  GoogU_ 


terza:  a, 

flon  ritraggono fc  non  mormorationiircpuirc,'  3c  difclctti. 
Se  profteli  fu  le  vie  publtchc,&  frequentate  fi  giacciono , fi 
pafiano  fpcfib  ad  occhi  chiufi. Sempre  gli  infelici  hanno  ma 
teria  di  piagnere,&  di  lagnarli;  pcròchc  quante  volte  fi  mi 
ranojcofi  laceri, infermi, (ciancati>e  gualli;alrrcrcantc  han^ 
no  occafioue  di  pianger  dirottamente  gli  infortuni;  loro  ; 
reggendo  mafsimamcnte,che  di  habitatori  di  cafe,  fon  fac 
d,per  diuina  permifsione, cittadini  di  grotte, c di  tane.  Du 
bitano  taluoicali  fconfolati  quali  membra  a piàgerconiin 
cinojò  quelle, che  non  han  pui,ò  quelle,ch’à  lor  mal  condi- 
tionate  rimangouo;oucroquclle,  che  il  male  fi  hadiuora- 
te,ò  quelle,  che  gli  rimane  a diuorare  ; ouer  fe  più  s’han  da 
dolere  quelli,che  veggian  le  lor  miferie,ò  quegli,  che  nò  le 
ponno,per.efier  orbi,  vedere  ; ouero  fe  pofian  predicare  le 
lor  angufiie,ò  Uè  nó  pofian  anco  ifprimerle.ò  fe  più  cofirec- 
tì'fiano  a mangiar  anco  cofe,che  fi  danno  alle  befiie;  ò fe  nó 
pofianoalor agio facollarlcne  per efierifdentati,  òperha- 
uer  il  gargarozzo,^  le  gengine  dal  male  magagnate,  fi  du- 
bitano,dico,ò  che  fentcndo  patifeano  di  quelle  cofc,che  a i 
morti  fon  pecoliari,oucro,chc  delle  fentimenta  ancora  pri 
ciifi  refiiuojpoichea  loro  intarlati, e putrefatti  gli  organi  a 
poco  a poco  mancando  vanno.  Vanno  i dolenti  errando  ri- 
4eullati  nel  vernodalfreddo.de  dalle  pioggie,dc  da  venti  is 
battuti  folo  per  tradurre  la  lor  deplorabile  vitacó  vn  frag- 
mento  di  pane,dc  con  vn  ciantellino  di  vino.  La  merce  lo- 
ro,con  la  quale  i mefehini  negotiano  per  gli  vfci,per  li  cor- 
tili,per  le  porte, & per  le  bottcghe,fon’i  lor  corpi  flantij,le 
cauernofe  piaghe, l’enfiacure, le  viceré  faniofe,c  le  membra 
lor  monche.  Con  quelle  merci  i poucrclli  fi  van  procuràdo 
il  vitto.Nc  veggiamo  alcuni  fi  fiacchi, & deboli, ò fi  attoni- 
ti,e florpiari;c’hatino  bifogno  di  feorta.  Si  di  chi  li  foficti. 
Coli  per  hifognofi  ragunano,  preualcndofi  l’inopia  d’vno 
della  llorpiatura  dell’altro;  de  coli  ragunati  fan  mollra  mag 
giorc,dc  piiicópafNioncuole  ; ciafeheduno  quella  parte  del 
corpoprefentandoci , che  più  accommodatafia  à mouerci 
a pietà.  Vederemo  huomini  quali  defunti  mouerfi , de  non 
porgeremo  à loro  aiutor.che  faremo  noi , perche  non  paia, 
c’habbiamo  nella  naturai  legge pcccatoi* ci  ballcri  forfè,  il 
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conclolerfi  de’ mali, & infermiti  loro?ci  bafteri,che  veggea 
do  cotanta  flrage  dalla  penuria,  e dal  morbo  fatta, lì  cómo- 
uiamo?certo  nò;chc  la  Mifericordia  fcnipre  produce  frut- 
to di  cariti. Non  gli  compcnfcrcmo  d’ombre,  ò di  fumo  di 
parole:  ma  co’  fatti  porgeremo  i loro  foccorfo,  & eflequi- 
Inhiima-  remo  i mandati  di  Dio. Sono  alcuni  coli  inhumani,  che  per 
Ilici  di  leuarlì  da  gl’occhi  quello  faHidio  dc’poueri  e mendici,eleg 
molti  gerebbonodi  relegarli  tutti  come  Colonia,in  qualche Ifo 
Io  i poue  **  confini  del  Mondo  : Ma  perche  non  dtfideran’  anco  i 
ri.  Neroni,chei  pouerelli  oggi  mai  fianleuati  da  quella  vita? 
tengono  gli  huomini  i cani, dei  porci  per  loro  famigliari . 
II  contadino  bacia  taluolta  il  vitello, e laua  i piedi  al  fomie 
ro.Etfe’lcauallo  ne  s’ammala,  non  lì  fdegniamoconlepro 

«rie  mani  curarlo. Si  purgano  le  llaiie,dc  iporcili,dc  lì  fa  di 
rame  letto  alle  pecore, & a’  buoi;e  quegli,  che  fon’huomi 
ni, come  noi  alle  bellic  pofponiamo.  Nóhabbiam  già  nulla 
di  proprio,c  di  dillinto  dalla  comune  natura-Tutti  entria- 
mo in  vn  modo  alla  luce  di  t^uella  vita,  vii’inefla  maniera  al 
rresì  dobbiamo  renere  nel  viuere , come  conlbrme  e quella 
di  cibi  e del  bere,&  vna  è la  tefsittira  de’nollri  corpi,&  v- 
* na  l’vfcita  morendo . Sparifee  la  vita  nollra;  nè  lafcia  fegno 
vermi’  adietro,fuor  che  alcune  memorie  nelle  lallre  de’mar 
mi,ne’  fepolcri. nelle  colonne , & nelle  infegne:  ma  ne  anco 
quelle  dureuoli  fempre.Se molti  fugono  gl’infermi, có  che 
preteso  li  fuggono.^perche  alcun’humore  corrotto,dc  alte 
rato  in  lor  fiaPclie  colpa  c di  loro,fe  la  natura  della  incoflaa 
te  nuteriaà  qualche  (petie  di  malaria  trafeorre  ? Et  anco 
tra  q udii, che  tra  fani  annouerati  fono,  vno  men  dell’altro 
c difpoflo , conciofiache  da  qualche  debolezza  di  Aomaco» 
ò tumore,od  infìammatione,ò  feabbia,  ò freddura  tentato 
lìa.Si  remiamo  noi  perciò  di  prouederci?certo  nò.E  perche 
dobbiamo  dunque  abbandonar’  i poueri,che  pur  fon  parte 
nollra?  Appariamo  dalla  comune  nollra  infermiti  ad  hauer 
- comparsione  dell’altrui.  I poueri  abbandonati  da  gli  huma 
ni  foccorfi  fi  Hanno efpofti  aH’ingiurie  del  Cielo, a i bollori 
del  Sole  per  non  hauer  albergo,iolo  di  flracci  aJobhati,  8c 
bagnati  di  lacrime  Checofaimpedifee  gl  huomini  i.icchi,e 
bcn’iHanti,chcnó  li  roucngano/cerco  non  alcto,che  il  non 
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temer  le  minaccie  di  Dio . £c  però  tofio  cade  in  obliuionc 
il  gelar  deirignudo,quando  fccndc  la  neue,ia  fame,&  la  Ce- 
te di  chi  non  s’è  pafciuco  ancora,l’infermità,&  la  prigionia 
chi  per  febbre,ò  catarro,od  altro  nule  è fcaduto.ò  p de- 
bito è incarceraco.Chi  cade  infermo.  & non  hi  onde  ìouc- 
nir  alle  Tue  bifogne.nó  è egli  legato.come  in  vna  prigione? 
chi  nó  può  ricrar  guadagno  da  Aia  fatica, & induAria,c  no  . 
ha  in  cafa  ranco, che  mantener  A polTa,  non  ifmania  egli,  fc 
non  troua  pieràf’pofsiamo  obligarci  il  padrone  dell'Vniuer 
fo  con  la  limoAna,e  pur  nonio  ne  curiamo.  Siamo  noi  nomi 
ci  d noi  medefmi;nó  rolendo  farci  beneuolo  Iddio,  che  gio 
go  c mai  qucfto, ch’egli  n’impone?  dolce  per  certo,e  leggio 
tP  egli  non  ci  logora, ne  macera  le  ceruice.NoifìamoGiu 
nienti  di  Dio, coloriamolo  con  carici , e pofciache  ci  è dato  Eflona  - 
il  campo  de’poucri  afolcare,&a  feminarc,  co’  buoni  confi 
gli,có  fana  dottrina  folchiamolo,e  fcminiamui  in  benedit- 
tione  delle  liiDofìne,che  rifurgeranno  in  gran  copia  fpìghc 
che  toccheranno  il  colmo  de’cidi. Hanno  i pouerellile  ma- 
ni guaAc,&  afsidcrare,ipiedideboli,dc  vacillaci;  e pur  fori 
veloci  più  che  pardi  a cóparir  innanti  a Dio,&  offerir  i no- 
ftri  doni.Se  gli  occhi  loro  Ain’annebbiaci;  efsì  però  veggio- 
noquc’bcni,chegliocchicorporcì  veder  nóponno  Socco 
queAa  flufiibile  materia  la  belleaza  delfanìme  loro,fpecial 
mente  di  quegli,chcroffrono  lapoucrtàin  rimordi  Dio,rì 
rplende.  Non  ifdcgnauapiù  l’EpuIone  la  mano  delpouero, 

Suando  era  ad  eterne  pene  dannato  ; anzi  bramaua,che  vno 
elle  Aie  dita  con  vn  gocciolo  d’acqua  gli  rinfreAaffe  l’ari- 
da,&  aduAalingua,e  l’arficcie  Aie  fauci.  Ripucaua  eglifelì 
ci  le  piaghe  del  poueroje  beate  le  follecirudini  Aie,&ìn  mil 
ie  modi  bcftcmniiaua  le  palTate  delitic,&  contenti.  Airhora 
vedea  l’inganno  di  qiiclli,che  fortunati,  e giocódi  fon  rìpu 
tati  fra  noi . Perche  non  fi  crauagliamo  dunque  in  qucAo  fi 
nobil  tralfico  della limofina<?Perche  nó  efferciciamonoiin 
qucAa  fi  frnttuofa  mercatura  f'  Perche  con  fi  piccìola  paga 
non  incaparriamo  il  Cielo  preoccupiamolo  co’ bcneineri- 
n noAri  ricouerianioi  poiierclli , fé  vogliamo  da  loro  efier  tari  po- 
introdorti  a gli  alloggiamenti  cclefìiali.curiamo  le  piaghe  ueri  in- 
lorojchc  le  noAre  fifaldcraiino . chiama  purChriflo  beati  i 
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coinpalsioneuoIi,&:  i limo%iieri;enoi  peniiitno  a credertr; 
cernono  moki.cheauiciiiandofiai  poiieri  infermi, iioh  s’ap 
pichi  à loro  il  mal, quali  pelìilétiati  fufTero.Non  birognate 
mer  ndlVbidir  a Dio.Non  ferperi  il  male  , fé  noi  ri  andia- 
mo robiilli  nella  virtù  Aia,  còme  l'infermo  per  laconuerfa* 
cion  dei  fano  non  migliora;  nè  il  fano  perquella  deirinfer- 
ino'le  appellato  non  c)s’ammala.  fecondar  dunque  A vuole 
ai  caritenoJeprecetto.LaboriofojAranie,  Sr arduo  negotio 
' pare.Nc  anco  a codardi,  & oriofi  huomioi  lece  afpirare  a (i 
aito  guadagno. per  viltà  non  dobbiamo  rubellàre  dalia  Vir 
tu.  Aprir  fi  voglion  le  porte  a poueri.Ogn’rno,e  ricco,e  po 
uerofoccorragli  inferini.Scpiùpoueridi  lui, perche  dado 
pio  male  fon  tribolaci.  Non  è fi  pouero, che  far  nonpolTalt 
molìna  .1  due  minuti  della  buona  Vedouellaauanzaronole 
offerte  grande  de’  ricchi. chi  fi  fa  beffe  deH’imaginedel'ruc» 
I'renze,fchernifce  anco  la  fuaperfona ’Ecpur  è rimagihe 
del  Rè  di  tutti  i Prencipi  improntata  ne'  poueri,’ne’qinft 
li  vede  ChriAo  ignudo, lacerodiuido,e  fangainoib . Qudli 
fon’i  difpenfieri  de’  beni  eterni,‘iqueftii  portinai  del  regno 
celeAiale;qucAi  fon’i  difenfori,  e gli  accufatori  non  con  le 
lingueima  con  gli  afpetti.Efsi  vociferano  in  fuono  più  chift 
ro,più  aperto, & phi  lignificante  di  quale  mai  mandale  fuo 
ri  tromba  d'Araldo:  facédo  efsi  fapere  i chi  fa  tutti  i noOti 
l'ecreti,e  regna  in  Cielo,il  torto  riceuuto  dai  crudi  huomi 
niincerra.  Qual  più  friictuo'fo  guadagno  fi  può  crarredi 
- quello, che  fi  trahe  dallabencficcza  ne’poueri,  e dalla  limo 
fina  ne’  mendici.^Ella  è Madre  de’  bifognofi,Maeflra  de’ric 
chi,Baliade'  pupilli. Guardiana  de’  vecchi,&  Afilo  de’ cala 
mitofitcuratrice  di  tutte  l’eci,portode’  miferi, configlicra 
Benefici;  Je’  trauagliati,e  conforto  de  gli  angofeiofi.  Ha  ella  (Irettif 
fima  parentela  con  Dio  . Daluiriccuiamo;onde  dar  ad  al- 
rrurallcggierimento  fi  può. chi  porge  il  fcnie  al  feminatore 
fe  non  lddiof’chi  manda  la  pioggia  a fuoi  tempi?  chi  da  vi- 
gor al  Sole  di  maturar  lebiade?clii  nudrifcelc  vitiPe  iie’  gra 
pi  fuoi  manda fi'vital  liquorei’chi  dà  paftura  à tanti.&  fi  di- 
uerfi  animali, accioche  delle  lor  carni  cibo,  & delle  lor  pelli 
' & lane  veftimenra.fi  facciamo?  egli  è pur  Dio,che  pafee  i fa 
melici,^  copro  gti  ignudi,  chi  tùinfegnaco  la  pecchia  afar 
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U cera.  3c  Ì1  mele  ? chi  dal  Terebinto  ? chi  dal  Pinocchi  wfi 
Balfamofchi  dal  Maftice  ? chi  daJJTncenfo  hà  fatto  mL 
fttllar  le  rcfìne.le  gamme.  & i fu ghi  fì  prctiofi chi  hà  nro- 
contrade  odori  li  foaui  ? chi  fa  dairviiuo 
▼ fcir  loglio  tanto  alfe  humane  bifogne  gioueuole  ? chi  fa 
Terger  le  fonti^chi  fa  ipuntar  tanti  faporofi  frutti  da  eli  al- 
berTchi  CI  diede  la  noti  tia  dell’herbe,  delle  radici,  afddle 
loro  quahtiichurouo  la  Medicina  riftoratrice,  & confcr. 
uatrice  della  fanita  noftra  ? chi  traffe  dalle  vene  della  terra 
iralureuoii  ba^ni^’non  e egli  Iddio  ? certo  fi.  Eglitrouòle 
vie  delle  dottrine,  & le  moftrò  a Jacob  fuo  diletto . Dalla 

beuigmt^i  di  Dio  tutte  larti, che  alla  fucina,ò  fuori,  ò nel- 
Ucquelì^(rercKano,hcbbcroillornarcimento.  Da  lui  le 

fcienaevdalui  1 ingegno  j daini  qualunque  cofa  è mcfllicro 
an^fo  diftoflra  vita,c  venuta;Se  dunque  Iddio  delle  imme 
fe  , & moeftimabrli  Aie  ricchezze  ci  è tanto  largo  difpenfa- 
torc;s*è  cofl  liberalifsimo,  che  qi  fomminifira  tanti , & tali 
beni, perche  non  rimiriamo  noifpcrchelimofinieri  non  fia- 
ino  * perche  tutte  le  cofe  fol'a  talento,  & piacer  hofirotrag- 
giamoPperebe  penfiamo  noi  le  ricchezze  con  la  bilancia  de 
i coinmodi  noflriPpcrche  de’  noftri  beni  Colo  parte  ne  difpé 
fiamo,&  parte  ne  riferbiamo  per  quegli,  che  ci  fuccederan- 
no  hcredi.»  perche  de’poueri  ninna  cura,  niun  conto,  niuu 
affanno  prcndiamoPL’Htiomo  vede  1 alrrliuomo.fquallido 
itiacero.ifcalzo  tutto  rabbuffato,  & ha  biibgno  d’vn  pane , 
d’vn  poco  di  tetto  per  ricoueraruifi  Se  non  troua  chi  gliele 
dea  Si  muor  di  freddo, & non  v'c  pur  vno , che  del  caler  del 
fuoco, che  creo  iddio  lo  faccia  partecipe.  l.e  Tigri  aiutano 
le  Tigri, «c  gli  Orfi  foccorrono  gli  Orfi,&  PHuomo  vede  lo 
altr’Huomo  m difagio,e  non  gli  di  aiuto  > O crudi  più  che 
Tigri.O  difpietati  più  che  Orfi;piangono  gli  orfanellijfi  co 
triftan  le  vedouellc  dalla  poucrti  ; gemono  i Padri  carichi 
difamiglia;&:  non  èchi  gli  oda.Et  pur  la  ricchezza  d’vna  fa 
inizia  in  quella  guifa.chc  vn  rigagno  in  acqua  molti  giar- 
dini.&li  fa  fecondi,può  rifiorar  moltefamiglie  grauate,5t  . 
ingufìiate  da  difagi. Ma  molti  non  folo  non  giouano:ma  co  ' 
me  chi  col  gittar  vn  fafTo  tura  vnavenuzza  d’acqua,  e l’im- 
pedifee  dal  Tuo  camino  interdicon  quel  poco  di  bene , che 
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d'alcuno  verrebbe.  Viuiamo:vÌHÌamo  'a  Dioie  dif}7rezziamo 
le  dilicature  picciolo, & breue  diletto  ci  di  il  mangiar,e  il 
berc;peròche  folamcnte  dura  tantOi quanto  lo  foretto  delle 
fauci  nel  Tuo  fpatio  contiene , & di  cioche  tranguggiamo» 
buona  parte  in  eferementi  digefta  fi  rcarica:folo  queIlo,chc 
per  Dio  doniamo  c dureuole.  Nò  efcludiamo  i poueri,  che 
pur  fono  noflri  frategli.l  Lupi  toleran'i  Lupi  nella  lor  prc- 
da;c  foflengono.che  fc  ne  pafcano.E  nondimeno  molti  huo 
Coftame  mini  più  barbari, e tiranni. che  Caligiila;dc  Diocletiano  fu- 
de’ricchi  rono  mai, & più  voraci, 8c  ingordi,  che  i Lupi  non  voglion 
|5°r«leuo  communicar  co’ poueri  Efsi  pur  intenti  fono  ne' mamifici 
lidi  Dio  apparati.ne’fuperbi  edifici;  & ne’ paramenti  loro.  Elsi  inni 
tano  il  mondo  ad  ammirar  il  difegno  dell’Architetto, le  pó- 
pe'de’  letti,  la  politura  delle  fonti , la  maiefii  delle  loggie» 
le  dorate  cornici,  gli  appartamenti  guarniti  di  patii  di  raz- 
za,i  tapeti  i vafellamenti  d’oro, & d’argento, i quadri  arte 
fìciofi.gli  ebani, i bronzi, e gli auorij lauorati,le  marauiglie 
delle  dipinture,gli  incaflri  de  gli  ftucchi,de’  niufaici,  la  va- 
ghezza de’ Giardini,&  le  volte  piene  dc’finifsimi  vini:  ma 
però  niuna  mcntione  fanno  de’  poueri, che  per  pouerti  , & 
per  infermiti  Ibn  diuenuti  moftruofi;  Ma  ecco,  che  mentre 
aie  gli  alti  palagi  fi  cancan  le  menfc  di  viuande  delicatamé 
ce  condite , mentre  i bottiglieri  pongono  mano  a pretiofì 
vini;mentre,dico,fi  banchetta  profufamente ,-  mentre  fi  fe- 
fìeggia  danno  fuori  corcaci,come  Lazari.i  poueri  parte  eie 
chi,parte  piagati, e parte  de’  piedi  ftorpiati.  Et  fiveggiono 
a!ciini,che  benché  habbiano  a gran  penailbudo,ofano  ram 
picare,&  al  mei  che  ponno farli  inanti. Gridano  i mefehini, 
vditi  non  rono,iionchc  efiauditi;  pcròche  dallo  drepico  de’ 
pifferi, dal  Tuono  delle  viuole,de’flauti, delie  cornamufc,dc 
ififeri,&  de’ cornetti, & dalle  tnuficheariofcde’cantatori, 
& oltre  ciò  dalle  fgangherate  rifa  de’  beflFoni , che  da  ogni 
lato  rimbombano,impediti  fono;il  tumulto  de’ giocolar!  , 
de  gli  improuifanti.delle  ballatrici  de'  peculanriT^imi.dc  ef 
Miffoc-  feminati  garzoni  non  lafcia  penetrarla  voce  de’ miferi;  an- 
c 'rrciic  ZI  Te  pur  tanto  buirano,che  fi  odano , eccoti  qualche  mani- 
pc'  li  po  goldaccio  a faltar  fuori, 5c  fonarli  con  vn  badone,  chiamai! 
doli  canijòc  madini;cofi  mal  trattaci  lì  partono  gli  amici  di 
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Chrìfto^ne*  quali  è collocata  la  fomtna  delle  Tue  commìn>io 
ni  fenz’hauerne  ritratto  rn  pezzo  di  pane»  vn  poco  di  cópa 
naggioj&vn  bicchier  di  vinoauanzaticcio:  Ma  che  iì  fa  in 
queCio  mentre  nel  gran  palagio,fotto  le  runtuofe  loggie,ò 
nelle  dorate  fale^altri  fan  fcialacquo  di  vini;alcri  rigitrano 
il  cibo;&liban’il  nauiglioich’è  troppo  carico;altri  anouel 
lare  fi  pongono»  altri  per  ebbrezza  addormentati  ni (Tano  ; 
altri  giuocano;aleri  ballano;&  altri  dicono  le  più  dishone- 
(le  fauole  dei  mondo.La  crapula  è dentro,la  fame  fuori.  Per 
ch’c/Ter  inesorabili  a pouerit*  che  permutationc  di  vita  ere 
diamo  noijchefiano  per  hauer  quelli  £puloni<*non  lì  ricor- 
da loro,che  il  bilTo  dcil’Epulone  fu  nell’AbilTo  cóuerfoPma 
ecco  la  repentina»  & inafpettata  morte»che  li  chiama  a giu 
dicio. Perche  noimortali(lddio  buono)perdiamolafede,  e 
tanto  lì  dilettiamo  di  queAo  Mondo,  come  fé  non  hauefsi- 
jno  a morir  mai?  Noi  pur  troppo  fecondiamo  la  carne;  lì  ri 
putiaffiopadroniie  pur  ferui  namo.e  minifiriis’affatichia- 
jno  per  yiuerc»&pur  ci  conuien  morire. Se  lì  miete  penlìa- 
mo  alfeminare;felì  /emina  pcnlìamo  al  ricolto.Seminiamo 
rviiuo,il  Platano» <Sc  la  Palma!»  & crediamo  anco(folli,  che 
(ìamo)di  coricarli  all’ombra  loro,dc  di  guUar  le  Oliue»  & i 
Ditili.Non  penlìamo  punto  alla breuità  della  nollra  vira, 

Ma  quello  è nulla  a petto  al  douer  render  conto  del  nollro 
non  hauer  mai  lauorato  nella  Vigna  di  Dio.  Se  duro  ci  pa-  tali, 
re  il  Digiuno,  roratione»  Se  il  far  limolìna»  col  frequentar 
quell 'opere  lì  dimellicherà  la  durezza,  & ci  lì  fari  piena,  8c 
molle.  Anco  le  mani»&  i piedi  incalliti  nó  fentonoladurez*. 
za  dc’fafsi.Vale  molto  l’vfo,&  laconfuctudine.Non  più  ci 
paia  noiofo,& grane  il  mandato  del  far  Limolìna:  mafol- 
lazzeuole,&  lieuc.Quello  ad  altrui  facciamo,  che  vorremo 
a noi  Uefsi . Mentre  folchiamo  a vento  profpero  il  mare  di 
quello  Mondo  porgiamo  la  mano  a chi  vi  rompe. Commu- 
ni fon  ronde;commune  la  fortuna;communi  i venti;cdmu- 
ni  le  lor  tempelle;communi  le  feccagne,li  fcogli,  e tutti  gli 
incommodi  de’  padaggieri  di  quella  vita, 5t  coli  a noi  » co- 
mealli  sfortunati, terribili. Ha  il  cuor  di  metallo»  & di  dia- 
(pro  chi  non  foccorre  chi  ha  rotto  in  feoglio»  e llà  per  affo- 
^r/i;chi  ci  afsicura»che  fempre  la  bonaccia  del  Mare  durif 
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Non  aiicor  Hamo  in  porto, Qfuori  di  pericolo  . Laonde  an- 
cora pur  ci  conquaffano  . Ò“aIifimolh-crcmoapoucri,& 
feiagurati  tale  ritorneremo  altresì  Iddio  verfo  di  noi.  Imi- 
tiamo Tobia. feguitiamo  lob.  riguardiamo  nell'hofpitalit;i 
E(rcmj>li  d’Abraham,8c  di  Loth, miriamo  la  carità  di  Martino,  prcn- 
Ji  hmofi  dianioci  per  cilempio  quella  di  Spiridone,di  Giouanni.e  di 
Paolino  Vclcoui.  Ricordiamci  della  caritcuol  natura  di  Pa 
pa  Greg.nè  mai  fi  dimentichiamo  di  Chrifto,  dal  quale  fu- 
rono pafeiute, mentre  vcflì  quella  corrottibile  carne, tante 
migliaia  di  huomini.e  fé  ftellb  fi  diede.&  donain  cibo  alTa 
iiime  nolìre.  Perche  vogliamo  noi  dubitare, poi  che  fenza 
premio  non  rimane  vn  picciolo  Orciuoletto  d’acqua  Irefca 
data  per  lui  ? temono  gli  huomini  di  feemar  il  peculio  col 
far  limofina, & non  temono  di  perder  la  fatate  . Non  falifce 
chi  dà  lalimofina:ma  chi  fi  dilfidadi  Dio  . A tutti  fi  dee  fo- 
uenirenna  con  prudenza . Non  però  i poltronieri,i  beccai 
d’huomini,&  contaminatori  della  giouencù fi  voglionman 
tener  con  limofine.  Ne  anco  c humano  vfficio  lo  Icacciare  i 
raminghi, 5t  i peregrini  dalle  Città,  quando  di  federate  o- 
prc  non  viuono  Aiutiamo Tanime  nolìre,  che  fon  mediche, 
con  Taiutar  i mendici,&  rapini.Buona  è la  Cdtinenza;  buo 
no  il  Digiuno;baonaÌ’Oratione;  buona  THumiltà;  buona 
la  Sulitudine;buona  la  Cótemplatione:  ma  meglio  è di  tue 
te  laiimofina,&  la  carità.  Ricordar  fi  douriano  quegli,  che 
dormono  ne’  morbidi  letti, c nelle  profumate  camere, & ha 
no  li  lìaffieri  a liuree,i  coppieri  leggiadri,&  co’capegli  in- 
.ancllaci,e  i cuochi  ingegnofsimi  ad  adular  loro  la  gola,che 
noulafcino  defiiruti  i pouerelli,che  con  le  loro  Elegie  lacri 
ineuoli  ci  prouocan  ad  hauerne  compafsione . Non  s’vfino 
indegnamente  i doni  di  Dio.Si  tengon  l’Arche  di  panni, & 
i granai  pieni  di  fermento , &uon  ne  potrà  hauer  parte  il 
raccomandato  da  nio.  11  corpulento  vedrà  vn  mezo  mor- 
to pallido,&  indebolito;  & vorrà  minutamente  cllàminar- 
lo;  & hauerne euidcMitifsimi  telìimonij  auanti  che  gli  dea 
vn  pane.Lo  cruccierà  con  la  tardità. co’quefiti,  e co’  dubij 
fuoi.O  peruerfo  vfo,& indegno  colìume  di  Chrilìiani,  con 
hilarità,  de  prontezza  fi  voglion  far  le  limoline , le  quali  fé 
nel  corpo  lI  conferifcono,ò  fc  all’animo  s’impiegano.ci  ra- 
dono 
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dono  gratioll  nel  cofpetto  di  Dio. Santa  limofìna  è il  veftir’, 
il  pafccre,ralbcrgar,il  vifitar,il  rifcattar  » c’I  fepclir  i corpi 
de’  fedeli:mail  perdonar  l’ingiurie,  5c  l’offefeè  fantifsima. 
L’infcgnarejil  configliare.il  confortare, rammendare,  il  prc 
gare,e"l  rimetter  le  colpe  fono  limoline  preriolifsime  . Èc- 
co TAiigelo  dice:NelIa  refurrettione  quegli  , che  faranno 
infognati  da  Dio,rifplcnderanno comelumi  del firmamen- 
to,e  coloro. che infegnano  alcrnila  Giunitia,farannp  quafi 
lucentifsime,&fempircrnefìclle.AfFrcttiamci  tutti  ad  ope- 
rar opre  di  carità  ; de  pofciache  fiano  in  mare  tempcflofo 
mettiamo  mano  a’  remi;  & tendiamo  operando  opre  di  mi 
fericordia  col  fiato  in  poppa  dello  Spirito  fanto  al  porto 
della  vera  quiete, 6c  felicità . Piacquero  à tutti  i dinoti, de 
pij  difeorfi  di  DIOCLE.c  di  CELlÒ;onde  molti  dc’circo- 
ftanti  rimafero  fi  ben  edificati, come  fc  lungo  tempo  da  Pa 
dri  religiofi  aUaPàeti,&  alla  Carità  fu  (fero  (tati  follecitaci, 
de  perfuafi.MaOnenfio  efiimando.  che  già  venuta  era  1 ho 
ra  di  andarli  a pofare,cofi  dilTeiChi  volcìfe  commendar  co- 
loro, che  fin  qui  parlato  hanno  non  fenza  giouamcnro  com 
nnuoe. altra  lingua  vi  conucrrebbe,che  la  mia.perche  parmi 
che  parlado  de’ meriti  loro,fccmerci  le  laudi  più  tofto,che 
ie  accrelcerei.Si  è ragionato  bora  della  religione,&  deU’o- 
pere, per  lequali  i fede  gi  unificati, mercè  di  Dio.fiamo.  Ora 
per  la  profsima  Notte , palTando  da  Chrifliini  a Ciuili  ra- 
gionamenti,parcrebbemi, che  voi  LEVCIPPO  della  perfet 
ta  Nobiltà,dc  gentilezza  di  fangtie  difcorrefleicóciofiache, 
benché  per  paÌTaggio  vdito  m’habbiate  a parlarne,  non  pe- 
rò Ibuerchiomia  necdfario , de  vrile  riputo  il  farne  dilcor- 
fo,&  molto  più  veggendofi  a noflri  tempi  contaminato,  de 
caduto  in  abufo  quello  nome  di  Gentirhuomo,  del  quale 
tanto  lì  gloriano  alcuni , che  ogni  altro , che  da  non  chiara 
(iirpelìanatOjfiimano  vile,& indegno. Dopò  à voi,VlRGI 
NIO,commctto(re  pur  vi  piace)che  gli  vfficij , de  le  condi- 
tioni  delTottimo  cittadino  nella  patria , ò republica  fua  ci 
facciate  fapere.  Alle  quali  commifMoni  rimanendo  conten- 
c/fquantùque  poco  balleuoli  a ciò  fi  chiamalTero)  cialcuno 
promife  di  vbidirc.Perche  tutti,fouragiunta  l’hora  del  fon 
DOtpvcCo  amorcuol  cógedo  a’ loro  alberghi  fi  ritornarono. 
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Nella  quale  fi  tratta  della  perfetta  Nobiltà,e  del- 
le conditioni  d’vn’ottimo  Cittadino. 

L Sole  haucuanci  quarto  giorna  lafciato 
poucro  il  iioftro  Cielo  de’  fuoi  lucennTsi- 
mi  raggi , eflTcndo  oltre  le  colonne  nel  ma- 
re corcato,  & già  per  la  vegnente  notte 
imbrunite  erano  le  Orientali  contrade: 
quando LEVCIPPO  Montalto,&  VIKGI 
NIO  Arcteo,chedoueano  parlare,  con  Tv 
fata  compagnia  fi  riduflfcro.doue  ORTENSIO  con  fommo 
defiderio  gli  attendea.  Perche  incontratili,  & fatte  loro  ac- 
coglienze, ORTENSIO  coli  a gli  amici  Tuoi  diflc  : Hauen- 
do  intefo  alcuni  gentil  huomini  di  quella  Città, come  nel- 
la prefente  noftra  Veglia  fi  hà  da  trattar  delle  perfertioni 
del  Gentil’huomo,&  de  gli  vfficij  del  buon  Cittadino,mof 
fi  da  defiderio  d’vdir  i voftri  difcorfi, m’hanno  auiìàto,  co- 
me vogliono  fubito  dopò  cena  farci  dellaloro  prefenza  gra 
tia,&  fauore  Onde  fari  bene, (coli  parendoui)  che  alquan- 
to più  per  tempo  dell’vfato  ceniamo . Maggior  afpettatio- 
nc (dilTe LE VCl Pro  ) credo  già  farà  concitata  di  quella, 
che  foftener  pofsiamo. Ma  communque  fia,lpero,  che  s’ap- 
pagheranno quelli  Si  gnori  del.defiderio  nouro. Altre  paro 
le  foggiunfe  VIRGINIO,  a cui  roccaua  formar  il  politico 
Huomo,che  riftclTofuonarono.Nc  fu  lontano  il  fatto  dalle 
parole , che  poco  dopò  cena  vennero  molti  Gentil’huomi- 
ni,  tra  quali  eran  due  lllullri  Signori  della  famiglia  Marti- 
nenga  il  Signor  G I V L I O detto  dalla  Pallata , & il  Signor 
Conte  MALATESTAamenduni  Geiitil’Huomini  Viniria- 
niji&  apprcfl'o  vi  era  il  Conte  A L F O N S O Cauriolo,  & il 
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Conte  PAOLO  Emilio  Marcinengo  daVi]lachiara:tutci&: 
quattro  veri  lumi  diGeutiIczza,di  Nobtlti,dc  d’ogni  aui* 
le  cofliime  oriiacifsimi.  i quali  riceuuti  amoreuolmenteda 
ORTENSIO,  5c  dalla  dotcifsima  Academia  de’ Tuoi  amici 
raccolti  dopò  molte  parole  tra  lor  dette  piene  di  mode» 
ilia. de  di  amore. s'afsifero  con  gii  altri infìeme  y de  q u iui  fae 
tofilentio,  LEVCIPPO  a parlar  prima  difpoflocofi  dilTe: 
Di  tante  corrottele, che  noi  reggiamo  al  Mondo  tra  ciui 
licoflumi , Nobilifsimi  Amici,  non  ritrouo la  maggiore  dì 
quella  della  Nobiltà;concionache,fe  cófìderiamo  di  che  vi> 
le,dt  fordida  materia  fia  fatta  la  creatura  humana  ; parmi , 
che  tanto  fia  il  dilcorrere  della  Nobiltà  Aia,  quanto  il  ra- 
gionare dell’eccellenza  del  fango , de  della  preminenza  d’vn 
Verme. E di  che  ha  da  infupcrbirfi  EHnomo  , s’è  cenere,  de 
terra?  A me  pare  tato  più  ij'idicoio  il  vanto  di  coloro,  iqua 
li  deir  altrui  valor  preualendofi  ricercan  d’elTcr  honorati,a 
non  s’aueggiono,che  come  le  macchie  de’  pofleri  non  nuo- 
cono  a i progenitoritcofi  ne  anco  lo  fplendor  de’  maggio- 
ri illuftrapcrfe  medefimoi  difeendenti  Ma  non  è meglio, 
che  alcuno  per  proprio  valore  fia  conofeiuto  ; che  per  l’al- 
trui? Non  c gran  feiocchezza  il  defìderar  di  parere  quelli, 
che  non  fiamo  ? i Ladri,  de  gli  Adulteri  cercano  il  buio  per 
nafeonder  i lor  diletti;  de  pur  molti, a cui  non  rimane  altro, 
che'l  falfo  nome  di  Gentirhuomo,auegnache  per  molti  vi- 
ti) fuliginofi,dt  ofeuri  fiano, cercano  la  luce, de  pur  loro  tor 
ncrebbe  in  meglio,che  la  lor  vitiofa  natura conofeiuta  non 
ci  fuflc  . Chi  non  vede  molti  tralignare  dalla  bontà  de’  lo- 
ro progenitori?come  quegli,che  quanto  i padri  furon  chia 
ri,efainofi;tantoefsidiuentari  fono  vili, de  infami:  non  me 
no  adoperandoli  efsi  nelle  Scelerità,che  i padri  nelle  Virtù. 
Se  U Nobiltà  (dilTe  vn  valent’Huomo)  fi  potefie  di  man  in 
manolafciare.il  grande  Africano  hauerebbe  lafciato  chia- 
riAimo  il  fuo  figliuolo , che  rimafe  nelle  immonditie  delle 
fuc  inettie  fepolto . Lo  potette  amare:  ma  ilinftrarlo  non 
già.potettefdicea  quel  fauio)  lafciarlo  de*  Aioi  beni  per  te- 
llameiito  herede:ma  non  già  della  illulirezza  del  Aio  nome 
po/reditore.  Qu,al  cofa  più  volétieri  haurebbon  lafciata  i ce 
iebri  huoniini  a i poderi  loro, fé  hauclTer  potuto, che  la  No 
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bilti  ?ogni  pofle/Tb,  benché  di  friuole  cofueeJe,  a gfiidicié 
di  teftatori  fi  riccuc  Sola  la  Nobiltà  trafmetterc  non  fi  può 
a vogliadichilapofledc  . O di  quanti  padri  la  nobiltà  nei 
figliuoli  incccli(Tata,&  cftintafi  vede  ? Qiial  cofafi  rirroua 
tra  noi  più  nobile, più  incoftante.ò  men  durcuolc  della  no 
biltà?Ecco  quegli  che  poco  auanti.come  vilifsimo  bifolco 
araua;  bora  con  lafpada  al  fianco  eletto  Capitano  ogni  ter 
za  parola  per  Gentil’huomo  fi  chiama , & quegli , che  pur 
hicrifper  coli  dirc)caualcaua  co’  fproni  dorati  (opra  vn  Gi- 
netto  per  la  Città, oggi  a guifa  di  fcrocco  fc^uallido,  &:  lacc 
ro  và  chiedendo  limofina  per  DIO.  Non  fi  e veduto  forfè  i 
figliuoli  delli  fchiaui  feder  nel  Solio  reale, & i figliuoli  de  i 
Rè  penare  nelle  tombe  delle  carcefi  ^■dt  quanti  innouerar 
pofsiamo  nella  noflrà  Città, che  da  Magnani, da  Caftaldi,  c 
daHolii  difcefi  oggi  nel  numero  de’Gentil’huomini  fono? 
Ac  quanti  da  Nobili  difccndono,chc  ftallicri,pefciuendoli, 
vergatori  di  lane,  ò legnaiuoli  fon  diuenuti  ( certo  molti . 
Perche  fi  può  dire,che  la  Nobiltà  fia  rn  nome  vano , & folo 
da  gli  adulatori  del  Mondo  ritrouato.Se  fufie  cofa  natura^ 
le  la  Nobiltà(&  naturale  è quella  cofa,  che  fempre,  & in  o* 
gni  luogo  fi  vede  la  iftcfia)tutri  gli  huomini  farebbono  gé- 
tili,&  nobili  Ma  ella  è vn’accidcnte  volubile,  che  ageiiol» 
mente  cade,&  fi  leua,s’appica,&  fi  allarga.Ecco  vna  gentil 
donna,  fc  fi  marita  in  vn  plebeo,  operi  quanto  ella  sàfauia- 
mente,  tra  le  ignobili  è riputata . Anco  vn  Gentil’huomo 
mentre  è prigione  ,&  fchiauo  de  i Barbari,  perde  la  No- 
biltà . Ne  anco  la  Militia  nobilita  THuomo  in  ogni  luogo; 
conciofiache  folo  i Caualieri , & Soldati  Romani  fi  diman- 
dafl'ero  nobili . Ma  che  viti/ non  hanno  i Nobili  in  gran 
parte  ? Efii  ambitiofifono , nè  mai  lati;  di  honori;  tutto  il 
di-  procurano  per  vie  diflortc  di  apparir  più  riuerendi , & 
horreuDÌi.  Oltre  ciò  fogliono  per  lo  più  difpregiar  i loro 
progenitori , cotanto  alteri  vanno  della  lor  gentilezza , la 
quale  quanto  più  in  loro  fi  troua  lontana  dal  principio,tau 
topate  a loro  più  grande  & riguardeuole  . 

• Per  ciò  marauiglia  non  fu  , fe  Aleflandro  il  Macedone  li 
riputò  maggior  del  Rè  Philippo  fuo  Padre;&  feanco  vn 
Prcncipe  moderno  fi  vanta  di  Nobiltà  alTai  maggiore  del 
' Padre  ; 
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Padre; ciTendo  egli  aaco  più  altamente  di  iùi>cheda  più  baf 
fo  grado  difccfe.Sogliono  apprelTopoco  curarli  di  Dio , de 
della  Chiefa  cenedo  i Sacerdoti  per  loro  feriii,  ò come  guat 
ceri  trattandoli.  Et  c tanto  guada  in  alcuni  q ueda  Nobiltà 
che  inlieine  con  la  Nobiltà  della  loro  progenie  s'auifano  di 
hauer  impetrato  vii  priiiilegao  amplifsimo  di  peccatcjou- 
dc  fenz'alcun  rolTorc  tanno  le  maggiori  capcdrcriede  1 Mó- 
do,qualì  a gentil  huomo  lecito  ùa  commetter  niicidij  de- 
fraudare, violar  vergini,  tirincggiar.gliinfimi,  red^ringra 
co,non  pagare  chi  gli  è credicore,maticar  di  fede,  villancg- 
giare,e  fchcrnirc  altrui;  feruendofi  in  tutte  le  Tue  vituperc 
uoli  artioui  di  quel  titolo  di  Nobile, come  di  fcudo,ò  di  ba 
loyardo  a tutte  le  ragioncuoli  batterie,  che  far  gli  li  póno. 

Se  la  maggior  Nobiltà  conlìfte  in  vfar  cortefia  a bifognofi  , 
in  folleuar  i proftrati  da  potenti;  per  certo  non  può  elfcr  fc 
non  ru(iichecza,&  ignobiltà,  il  depredar  i beni  de*  poucri, 

,come  il  più  di  Nobili  fanno.  Perche  lpcirofuoraiicnire,chc 
la  nobiltà  del  faiiguc  produce  l’ignobiltà  della  mente.  Che 
fegue  dunqucifcnon  che  queda  Nobiltà, di  che  tanto  lì  glo 
riano  alcuni,lìa  vn’otnbra,  vn  fogno, vn  titolo  ignudo  vano 
& difucile,per  lo  quale  tanti,  come  impazzati , 8c  dolidi  a 
mille  pericoli  vannosfche  più.^  La  plebe  non  fi  farebbe  da  tà 
ti  vitij  contaminata,  fc  con  l’elTempio  de’  Nobili  ad  vn  infa 
tfabil  cupidigia, difordinata  licenza  ; & libidine  commolTa 
non  fulTc. Onde  più  volte,per  rirperieze  corfe,i  plebei,  veg 
gcndogucgli.cheelTcmplari  di  continenza, di  modedia,&  J 
d'ogni  Ipcciofa virtù  forbitifsimifpecchi  elTer  dourebbono  “ - 
dishoncdamehtc,  & tirannicamente  portarfi, cacciati  dalla 
lor predi ntidiie,6t  ifmania  hàno  cóturbato  la  publica  quic  eflempi» 
tc,& iderminate  le  Città.  Quindi,5t  no  altronde  forge  rim  "«M 
pctuofainfolenzadc’popoIarcfchi.Quindilcfeditioni  ciui 
li.aguifadirapide  ondc.nonfenzafanguinofomaccllo.hà 
no  più  volte  alfogatc,e  lacere  le  rcpublichc,«Scpodea  eflrc- 
maruina.  Ne  pur  d’altro  fonte  dcriuarono  tanti  tumulti, 
tante  dragi,c  tante  calamità  tra  coloro, che  fotte  vna  me- 
de/ìma  legge  menano  lalòr  vita, che  dallo  fmoder.ato  appe 
tiro  de’  Nobili  che  amano  il  prcncinato  nella  loro  cicrà;da 
iquali  i plcbcifuriofi,  e inquieti  indigati  fpefib  per  fiu’a  ne 
• mici 
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tlìici  hanno  lafciato  in  preda  la  propria  lor  falutCje  liberti. 
Ma  onde  nafce , che  oggi  gran  turba  d’hiiomini  dea  canto 
credito  a quefta  gentilezza  di  fangue,che  Ainiata  fìa  degna 
d’ogni  riuerenza,e  d’honorePNon  fo  vedere  (có  pace  di  tut 
ti  i Nobili  detto  fìa)aqual  fondaméto  s’appoggi qucflaNo 
biltà.! Certo  mi  pare,  ch’ella ouero  non  habbia  del  grande, 
nè  del  magniiìco  per  natura  ; ouero  che  buona  parte  di  co« 
floro,che  volgarmente Oentilhuomini  H dimandano , per 
cd'ergli  animi  loro  ammalaci.di  gran  lunga  dalla  vera,  ge. 
nuina,&  Icggicima  Nobiltà  fono  lótani.Nè  dubbio  alcuno 
è,cbe fc  tutti  i Nobili  Hudiaflcro dacquiflarfi  vna  vera lau- 
dc.de  honorc,molti  amerebbono  il  lor  valore;  anzi  tutti  vo 
loiitariamente  acconfcntircbbero:alla  lor  auttorità  non  tC- 
fendo  alcunoiche  pur  habbia  fcintilla  di  giudicio,che  dallo 
fplcndoredclla  virtù  tirato  non  iìa;  e tutti  hauendo  opinio 
nevche  la  falute  commune,&  rintereffe  delle  Republichc.e 
delle  Città  confìfta  tutto  nel  valore,nel  fenno,  & goucrno 
de  gli  Ottimati,&  de’  Nobili.  Et  però  vorrei, che  vedefsi- 
mo  bora, quale  Ha  l’origine, la  forma,la  Forza , de  quali  Han 
gli  ornamenti  di  quella  Nobiltà;de  quanto  gioueuole  illro 
mento  fia  per  ingrandir  vn  huomo,&apprelTo,che  differé- 
ia  fia  tra  la  vcra,de  infinta  Primieramente  veder  dobbiamo 
fé  quefìaNobilti  è nel  numero  de’  beni  humani,  iquali  fon 
di  tre  forti, de  nó  più;com‘è  manifeflo,ò  di  narura,ò  di  for 
tuna,ò  d’animo  elianto  alla  natura, e condition  deirhumi 
na  vita, per  me  non  fo  vederc,che  rileui  quello  elTer  nobile, 
efl'endo qualunque  ci  nafce,  foggetto  a tutti  que’mali,che 
foglion  at’fliger  i corpi  nollri,fic  a tuttequellefciagure,chc 
cader  ci  ponno,prendendo  ogninno.  de  nobile, de  ignobile 
il  prencipio  della  fua  vita  dalle  lacrime,e  dalla  debolezza  : 
correndo  fpecialmente  il  viuer  iiollro  alla  morte  per  tante 
tribolacionì.dc  ambafeie  anguHiato.Ec  tanto  ne  vanno  clen 
ti  i nobili  de  grandi, che  molto  più  efsi.ch’i  rullici  e plebei 
tormentati  nefono,dcapeggior  condirione.che  gli  ignobi 
li  Ipefso  ridottiiconciofiache  come  il  fu  mo  vi  femprc  in  al 
co, coli  le  infermiti, le  morti  violenti,  leinfidie,  de  altri  di- 
(lurbi  di  quella  vita  Ibglion’  in  Ipecie  abbattere  quegli, che 
in  alcifsimo  grado  fon  collocati.  Se  vogliamo  anco  confide 
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i rare  la  natura, & forza  de’ corpi, non  sò  yedere, perche  pre- 
I uaglia  più  il  corpo  dVn  Gentirhuomo,chc  quello  d’vn  con 
: radino  &pkbeo:non  cUcndo  nè  più  fano,  ne  più  agile,  nc 

I più  robufto  di  lui;anzi  quanto  più  delicatamente  viue  il  gé 
' til’huoniOjtanto  più  debole, fneruato,  & infermiccio  diuen 

I ta.  Se  ai  beni  di  fortuna  fi  riuolgiamo,  efsi  non  cflTcndopiù 
I dc’nobili,che  d’orcuri  hiiomini  peculiari, (di  cheponno  far 

I fede  qiic’  nobili.chein  ponete  fafeie  fon  nati, c quegli  igno 
bili,  che  oltre  i poderi  hanno  li  fcrigni  loro  per  molti  dana 
ri  pondcrofirsimi)chiaroc,chequeÒaNobiltànon  è priui- 
legiata  da  lei  ; come  ne  anco  in  tempo  di  guerra, di  pefic,  ò 
di  fame.  Nè  in  quefti  beni  confifle  la  diflintione  vera  de  gli 
huomini,&  de’  lor  gradi.  Ma  fc  non  fi  ritroua  nc’ beni  della 
natura  & della  forcunaqueiìadifferenza  che  fa  la  Nobiltà; 
non  hadubbio,che  ne’ beni  deiranimolconfifte  tutto  quel- 
lo , che  fin  da  prcncipio  del  mondo  diflinfe  l’vno  dall’altro 
huomo,3c  causò  varij  gradi , & ordini  nel  genere  h umano. 
Ora  veggendo  noi , ch’a  tutti  gli  huomini  è data  libera  en- 
tratura adl’acquifto  di  quelli  beni,che  fono  le  Virtù;  nò  ef- 
fendone  più  eìclulì  i nobili,che  i vulgati;  anzi  ritrouandofi 
fpeflb  gentil’huomini , che  nelle  brutte  Icelcraggini  cafea- 
no,&  barsi.&.fconofciuti,  che  molto  più  di  loro  alle  virtuo 
fc  operationi  s’infiammano,  ci  potrebbe  far  nafeer  fofpitio 
ne,cheqticiìa,  checommunemente  Nobiltà  fi  addimanda» 
fia  vna  vanità,e  da  vna  certa  opinione  folamente  della  mol- 
titudine nata.Con  tutto  ciò,fe  noiconfidcriamobene,cha 
ogni  forte  d’huomini  liberi  da  pafsione  concorre  ad  hono- 
rare  alcune  famiglie  ò cafati  vedremo , che  oon  a cafo  : ma 
per  inflinto  naturale  quella  riueréza  ne  gli  huomini  è cau 
fara.Prima,fe  miriamo  bene, come  formato  il  mòdo; ninna 
cofa  per  certo  vi  troucremo , che  non  ananzi , ò non  fia  da 
qualch’altra  auanzaca,dTendo  tanto  varie  tra  loro,  e dillb» 
tniglianti  le  facoltà, le  nature, e le  proprietà,  nò  eflendo  fpe 
tìe  alcuna  d’animali,nellaquale  non  riluca  vnacerta  effigie 
idi  Nobiltàipoiche  ne  anco  tutti  gli  animi, nc  tutte  le  piate 
d’vna  medefima  fpetie  dotate  egualmente  fono  in  vn  mede 
fimo  modo . Quella  cfcellcnza  dura  Tempre  nelle  colè  cele- 
ftiaii/dc  diuinetma  in  quelle,  che  corrotcìbili  fono , per  vi- 
gor 
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gor  del  feme  fi  hcredira,&  ne’faccefTori  li  trasfonde,  & in» 
generai  Ondedifle  Horatio.  . ' ' ' 

' • òa  forti  > dr  buoni  fon  prodotti  i forili  > 

Et  nt' Giouenchi,  & né'  Caualli  è impreftu 

De' padri  loro  la  virtute  & doiic  ancò  fi  legge. 

* d'^fuila  giamai  colomba  imbelle^ 

Fu  generata^ . 

Poiché  dunque  tanta  è la  forza  della  rtatura,che  per  fin  nel 
le  cofe,che  fenz’anima  fono. non  che  nelle  befiie, appare  qué 
ila  eminenza  : che  marauigliaè.fe  la  Natura  nelI’Huomo  di 
tutti  gli  altri  animali  efccllentifsimo  fi  mofira  efficace?  Se 
molto  importa  da  quaralbero , & in  qual  terreno  fi  colga- 
no i frutti; & di  che  razza  vn  cauallofiajperche  di  quale  llir 
pe  fia  nato  vn’huomo,riputcremo  non  importar  nulla<’que- 
ilo  c comm u ne  parere,  che  cotal  facoltà  di  natura lèmpre 
in  ciafeheduna  nationefi  fida  flea,che  per  ninna  via  diradi- 
care fi  può.  Che  ciò  vero  fia.ccco  i Francefi  per  natura  im- 
pctuoiijSc  iracondi:ma  placabili,  e dolci  in  conuerfationc. 

' TaPc  Hata Icmprc la lor  natura,  boriofa,  e garreggieuole: 
ma  trattabile  ancora.1  Tedefchi  poi  feroci,  (orpitiofi.  & odi 
nati  in  guerra  alla  morte  . Li  Spagnuoli  verfutiiaccorti,  & 
alla  battaglia  ànimofi  Gli  Italiani  valorofi,facondi»&  acuti 
I d’ingegno  I Grccrbugiardi,& loquaci. Tal  che  nó  ènatior 
ne  al  Mondo  che  da  qualche  difetto,  ò virtù  macchiata  nó 
fia.laqualc  poi  per  Virtù  difeme  ne’ poderi  traghittata  ap- 
pari fce.Qii  elio  più  chiaramente  Tempre  in  certe  famiglie  fi 
vede  Onde  quafi  perlopiù  adiuiene,  che  quegli,  che  fono 
dTliuflre  fangue,feguono  imitando  quelle  cole  de’lor  mag 
giori,nellequali'hanno  riportato  grido, dc  honore. Et  però 
tal  progenie  ftvederà  tutta  d’huomini  in  armi  flrcnui , tro- 
me  la  Orfiua;taIe  d’huomini  fplendidi,  & Jiberali,  come  la 
Colonn£fc;e  tali  d’huomini  pratrici,6t  confumati  ne’  ma- 
neggi ciuàli.comclaSoranza,  & Veniera.  Perlaqiialcofa 
comprendiamojche  la  Virtù  non  folo  ne  coflumi , nell’vfò, 
Se  nello  fliidio:maetiaudio  nella  natura. nella  {lirpe,  dt 
Tiftinto  confillc . Et  quella  eccellenza  di  Virtù  difiTemioata 
in  vna  famiglia:Nobiltà  dimandiamo.  In  cotal fentimentò 
prcndknao  quella  rircuofitoatura,  ^come  i<ampi.grarsi 
t ■ Se  fc- 
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St  fccondìnnonperJoroftefsi-'mapcr  rafpcttatlònc  del  bnó 
rìccoUOjfon’in  gran  prezzo, coli  quclIa  f^amigJia,  che  valo- 
roli  huomini  produccr  fuolc , Tfianio  d’haucr  in  veneratio- 
ne,&  riguardo. Ma  non  ogni  forre  di  virtù  conftgiiiftt  fplé  * 

dor,  & gloria  di  Nobilrà;  conciofiachc  quella  farra  d%no-  - ’ ì 
mini, che  viuono  ritiraci  nc’Ioroliudij,e  dalle  ciuili  cóiier 
fationì  rimoii , non  può  conia  fapienza  fua generare,  per 
Angolari  fcicnze/che  fiano  le-fueda  illuflrezzadclla Not  il- 
ta;  mafsimamentenon  giouando  cfsi  al  publico  (lato . Per 
quella  ragione  i Mathcmatki/i  Mufici , & quegli,  che  nella 
filofofistò  nella  Poefia  verfandoja'  bell’opra  dallaciuilefrc 
quenza  fepararpii  fogliono , non  hanno  mai.  fatto  famiglia 
di  nome  illuftrc  . Ma  quale  è quella  virtù  giamai.che  rende 
vna famiglia famora,&perntoli.%lcndidi  illunrcJ  Quella 
per  certo,chcacommune  profitto rifulra,  & come  nemica 
deirotro  tutta  fi  dedica  alla  conferua.deila  còmmunc  qiiie- 
tc,dc  d igniti  come  il  Valor  militare  nelle  facéde  della  guer 
ra,ramminiftrarionedtllaGiuftitia,la  peritia  delle lcggi,c  0."**'  C» 
corali  altre  facoltà, ch'alia  ciiiile  difciplinas’appartengonò 
oltre  la  grandezza  della  Eloqucnza,&  vna  gra  pratrica  del- 
le  agibili  colè, leqiiali  tutte  in  vna  Repabìica  fiorifcono,&  hrar  poa 
tengono  il  principato.  Che  farà  dunque  la  Nobiltà, fc  non  "o  • 
vn  riguardo, ò ereditò  acquifiato  in  vna  generationc  per  le 
molte  virtù, ch'alia  vitacommiinc  commode,  & faluteiioli' 
fono?Ma  quefta  generationc  oucroc  di  rutta  vna  Città, o- 
nero  d’vnaFamiglia.Pcr  tal  cagione  fi  chiamò  nobile  Athe  i ' ' » 

ne,Sparta,Cartagine,&  Roma  più  di  tutte,  per  e'flc re  fiate  i 

Madri  di  tant’huomini  in  arini,&  in  fenno  grandi,&  valo.*J  • 
rofi.Per  quella  medefimaquellc  famiglie  nobili  riputatefu 
fono  fcmpre,lequali  da  molti  di  grande  affare  illufirace  fo- 
no,comc  tra  Romani  gli  Appi)  i Corneli),i  Fabij.i  Claudi) 

Se  altri. E di  quefie  due  forti  di  nobiltà, di  natione,&  di  fa- 
miglia ciuile  tal  (imbolo, & conformità  fi  vede, che  chi  non 
s’incontra  in  tutte,&  due,a  gran  pena  tra  Nobili  annouera 
re  fi  può.Peròche  non  può  cflcre , che  in  vna  ignobile  Città 
fi  rrouin  famiglie  illufiri.Er  la  ragion  c,  che  fc  le  Città  di- 
uenrano  famofe,Sr  grandi  per  le  famiglic,probabile  non  é, 
che  in  vna  città  vile , & ofeurafiano  famiglie  di  chiaro  no- 
t L mci 
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mc;peri;iòcHepcr  miczo  loro  già  farebbe  ditte nnta' preclara. 
Anzi  vuò  dire , che  fé  in  vna  Cicca  di  niun  nome  fì  crdualTc 
alcun  Cictadin  virtiiofo,&  iìngolare.penercbbcmolto  adi 
fenderli  da  quella  caligine  d’ignobilità,  nella  quale  è fom- 
merfo  per  furgerc  in  luce.ll  primo  beneficio  dunque,e  fpe- 
cie  di  feliciti  è reflcr  nato , de  allenato  in  illuiire  Patria,  il 
lècódo  è Telfer  da  chiari  progenitori  di  fcefo. Et  quelle  due 
Nobiltà  volentieri  accoppiate  fi  (fanno  di  nianicra,che  no> 
bile  alcuno  elTer  non  può  in  vna  Città  ili  tllre  che  lìa  di  le» 
gavile,e  plebea;nè  in  patria  ofeura alcun  chiaro.de  illullre, 
perche  in  eflafulTc  egli  ilinigliore.  Onde  Themiflocle  ad 
vn  certo  ifolare  deiTArcipclago,  che  gii  rimproneraua,  che 
non  per  fno.'ma  per  grado  della  Patria  Athcne,  fullc  famo- 
fo,  rifpofe  : s’iofufsi  natodoue  tu  fciinon  farei  venuto  per 
certo  in  canta  riputacione.de  fama;ne  tu, ancor  che  fulfi  na 
co  in  Athene,rarclli  mai  fiato  dinobil  grido  Ora  fé  pur  vo* 
glianio  chiamar  alcun  nobile  in  Città,chc  ignobile  fia,  egli 
farà  folo  tra  Tuoi  de  in  quel  luogo  riputato  nobile.  Mal'af- 
foluta,  de  vera  Nobiltà  per  cangiamento  di  luogo  mutabi- 
le non  èrma  per  tutto  è EifielTat  de  appreifo  tutte  le  nationi 
c riguardeuole,de  grande. Etqual  gentil’huomo Romano, 
quando  Roma  era  in  fior  d’imperio,  hebbe  in  gran  venera'* 
rione  i primi  della  Cilicia,e  della  BithiniaPpiù  cofio  i Bar- 
bari,de  li  (franieri  riueriuano,  come  Iddi;,  fpefie  volte  i Se- 
natori Romani. Potremo  dunque difiingucre  in  quefio  mo 
do  la  Nobiltà, che  vna  ne  fia  da  ogni  lato  compì  uta,de  famo 
fa,de  vn’alcra,  chefolo  nella  Tua  patria  in  qualche  Rima  te- 
nuta fia. Et  tra  l’vna. de  l’altra  quefiadiffcrenzaconofcerc- 
mo,  che  la  prillata  rilucerà  folaraente  nel  natiuo  paefe  tra  i 
Tuoi, più  per  opinione  del  Vulgo,  che  per  veri  lumi  di  gran 
dezza.de  di  degnitàjdc  Tal  tra, che  per  la  chiarezza  della  Pa- 
trìa,e  per  valor  della  fiirpe  fuaè  illufirc.fari  per  turro’lMó 
domemoreuole,deriuerenda.QuindiHclcna  in  paefelonta 
no,  de  Enea  feampato  da  maritimi  naufragi;,  & giunto  in 
Africa  alla  Reina  Didone,  potettero  come  da  fiirpe  diuina 
dilcefi.  predicar  di  fefiefsi  ; conciofiache  vn’ailoluramenre 
nobile, dt  d’illufire  fangue  in  niun  pcricolo.de  in  niun  rraua 
glio  mai  non  dimoRra  vile  animo,de  abietto. EOèndo  dun- 
que 
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Sue  di  due  maniere  la  nobìlcàarrna  perfetta  per  chiarezza 
i patria, & di  famiglia , de  l’altra  imperfetta, che  folo  tra  i 
Tuoi  terrazaoi  è riputata(come  la  coloro  nobilt^i,  che  oafeo 
no  in  luoghi,douc  non  fi  tien  conto  delle  nobilifsime,dc  in> 
genue  profcfsioni)diremo  bora  di  quegli  ornamcnci,che  fe 

Suono  a quella,  che  in  ogni  paefe  mantiene  da  grandezza 
'animo  accompagnata  il  fuo  decoro.  La  naturane!  formar 
gli  huomini  non  folo  actefe  a farli  tra  loro  conuerfeuoli,  in 
quanto  tutti  dotati  di  ragione, de  d’vna  ifteffa  figura  di  cor- 
DO  in  vniuerfale.com’in  farli  bifogncuoli  l’vn  dell’altro; di- 
^'nguendoli  col  dar  loro  diuerfi  geni),  de  inclinationi,  a fi- 
ne, che  legati  inficme  da  cotale  necefsiti  fi  aiutaflèr , de  a- 
maffer  infieme . MaefrendoTArti  innunierabili.  che  all’vfo 
humano  profitteuoli  fbno,nc  potendo  vn  fol  huomo  feruir 
de  occuparfi  in  tutte  ; fu  diurnamente  dallanaturaproue- 
,duto,che  a diuerfi  tnefiieri  diuerfi  huomini  s’applicaflcro , 
de  vno  alFaltro  fouenifTe,e  tutti  infieme  alia  comniune  vita 
giouaffisno.Noh  tutti  ponno  elTer  del  valor  dliippia,  che  fi 
vantauadi  faperogui  mefiieroperle  bifogne  deliafuavi- 
ta.fappiendo  far  tutto  da  fc  medefimo. Oltre  che  anco,fe  ve 
ne  fufTe  ben  alcuno  tanto  perito;  in  meftieri  tanto  difibmi- 
glianti  occuparfi  nè  commodamente.  nc  có  decoro  potreb 
bc.Neccfratio  fu  dunque, che  de  gli  huomini  altri  al  prenci 
pato,  de  gouemo  fahlTero  per  proueder co  Jor  configli) , de 
giufiitia alla falute  di  rucci;altri  fi  applicaffero  alla  militia; 
altri  nc’  maneggi  ciuili , de  nelle  nobili  arti  s’cfrcrciraflèro  ; 
de  altri  finalmente  all’arte  de’  campi,  ò fabrilc  dedicati  fer- 
uiffero  all’vfo  communc  di  nofira  vita.EfTendo  nccelTarie  tà 
te  arti . diede  ancor  la prouida natura  diuerfi  geni),  come 
ben  difie  SILVIO  noftro  nella  prima  Veglia  ^uindiven- 
ne,che  diede  ad  alcuni  va.diuino  acume  di  mente  de  vn’ani 
mo  eccelfo  pieno  di  fenno , de  d’indufiria , de  quelli  pofe  in 
altirsinio  grado , de  come  1 oro , de  le  gioie  in  grandifsimo 
pregio;de  altri  non  cofi  acuti,dc  prouidi  fece:  marobufti,dc 
agili, acciochc  qucllo,che  gli  vni comandaffero , fiibitopo- 
teficro  elTcquirc.dc  vbidiédo  allclcMi  gioitafTcr  la  patria. 
V Alcuni  altri  al  fine  ne  prodiific  di  bado  . de  abietto  animo  a 
fordido,dc  manoualc  meflicro  ioclinatj,  i quali  nói  operai. 

La  de  ar- 
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.&  artegixnì  adiiimandiamo . Queda  di&'renzadTnàtarHS 
>idc  Hn  in  qqe’cerapitcbe  glihuoniiiit  peiunooti,-Apcr  lel 
•ve  diipcrd  ienaaordthe  alcuno,  & legge  fi  riparairano  nelle 
tombe , e tielle  grotte , ò focto  alcun  trafeato  v d chioma  di 
frondofo  albero,  Allhora  quando  vno,étquando  vn'alcto  di 
ingegno,  & di  prudenaagli  altri  auanzando  attefe,  (conae 
:Thefeo  gli  Atheniefì(a  raggirar  in  rn  luogo  la  molciradihc 
difsipata,c  dirperfa.&:  da  beniaie,5t  faluaticaaciuile.&i^ 
neda  vita  cnadurla . Qucdofauoleggiandoi  Poeti  inteicro 
-d’Orfeo,&  d’Amphionc.l'vnode’  quali  le  Fetei  &l^altro^ 
•Safsi  con  la  dolcezza  del  canto  rraheiia.  Daihdiin{uutx&- 
minciaronoimortaliaconofcere  quanto  vn  generòfi>«a& 
fublime  animo  fu  de  più  degno  d’vn  vile,&  dimedò.  Pache 
in  tanto  crediro,&  aniniiratione  venne  il  valor  de  gli  huo^ 
mini  fauijjche  mentre  videro,  da  loro  lì  lafciaronoi  popoli 
gaucrnare,dc  morti, come  le  fH<rero'Iddìj,gli  hondtarooòy 
^ i figliuoli  loro  con  ogni  amoreuolezza,&  cotcdfia  cradÉk 
rotioicerto  noicd'altra  cagione  mofsijche  da’  beaefidhche 
riceuuco  hauendoobligau  gli  haiicano.  LaonderipucaiD* 
jìOiChci  poderi  doucderocÌTer  riconofeiuti.  Dopò  quanto 
prima  per  ifpcricnza  conobbero,  che  ne’  figliuoli  la  fòmbii 
<aa  de’padri  li  vedea  non  tanto  ne’lineamcci,&£itcezzed0l 
•cnrpo,quanco  nell’Indole  dell’animo  euidenteidéte  èrpccf 
'Ta,nOn  d)io  dalla  memoria  de’  Vecchi  ; ma  dall’amnfiiìraMle 
-tnddlc  deT^gìoùanecri  lor  fuccedori  prouocacivriueriroìlò 
^quella  famiglia,  de  volentieri  ad  alcun  di  loro  confi dauano 
-il  goiierno  della Rcpublica . La nobiltàdunque  incominciò 
tdaqucl  tempo  , che  gli  huomini  li  polèro a regòlatamenre 
viuer  inliemc;perche  allhora  fu  tenuta  in  veneracione.Cofi 
-quegli , ch’eranò  da  eccellenti  progbnitoridirccfìper  due 
ragioni  ccmfegiiraanocredico,rvtiaper  naeriro  de’raa'ggio 
in  ;l’altraperjlafpcran23,che  li  conccpea  defvalor  loro;per- 
(fiiadendod  gli  huomini  fpecialmente,  che  la  virtù  paterna 
nella  podcritd  padaile  , & che  la  boncdde’codnmi  fufl*c  di- 
aioBrafrice  d’vna  famiglia  gentile , <5c  honoreuolc . Onde 
£uripidcfaiiiamente  dide:  ' 't  v..  .-ìj?-: 

r.  • 7i(oubil  fe^n&è(i‘vnaebiarafiirpcJ’ 
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Et  quefl*opinìon  tanto  vaUe  appreflfb  grantichi,che  alcuno 
che  nato  fuiTe  d’ilIuftre,Sc  famofa  progenie, fubito  venia  in  ' 
credito  didouer  riufcir  valorofsimo.Et  fé  in  alcuno  com- 
prendeano  ancora  heroica,dc  foura  ordinaria  Virtù,dicea> 
no.che  trahcua  Torigine  Tua  da  gli  Jddij.E  qucOo  non  iato 
fi  pcrfuadeano  dall  ignoraza,  c cicca  loro  fuperflirionc  gui 
dati,quàto  da  vn  certo  riguardo. c veneratione , c’haueano 
alia  Virtù  : parendo  pur  a loro  probabile , che  cq1uì>  che  di  nirt,  che 
virtù  diuine  arricchito  vedeano , medefìmameiire  fu  Afe  da  gl’Hcroi 
prole  diuin»  dircefotcome  fi  tenne,  che  Achille  di  Tbetide. 

Theico  di  Nettuno, Roraulo  di  Marte,  Alcflandro,  e Scipio 
nediGioue,&  Menrione  dell’Aurora  figliuoli  fuficro  . La 
qual  difcendenza.cutco  che  fauolofa  fitlTe,non  fu  però  fauo 
lofo  il  pregio,in  che  tencano  la  virtù,  auifando  e(si , che  va 
valor  grande,  c fingolare  non  altronde, che  da  iiobilirsimo 
ceppo  ancora  fpuntafie. Chiaro  è dùque.  che  appreflb  gi’an 
cichi  fu  in  gran  credito  vn  inclita  profapia.e  di  geOi magna 
nimi  adorna  Ecmcriteuolmente  poiché  rutti  i più  honore 
uoli  fatti,5c  tutte  le  più  illuflri,  de  memorabili  imprefe  per 
lo  più  in  que’ tempi  furono  dahuomiiii  fatte  di  generofo* 
de  heroico  Cerne.  A cui  non  fu  notala  famiglia  de  gli  Eracli 
di, de  gli  tacidi,e  de’  Perfcidijche  da  Ercole. da  £aco,e  da 
Perfeo  rraflcr  rorigineiln  Athenc,  Milriade,Cimone,  Arifii 
de,nericle,de  altri  molti, che  contra  Barbari,  e contra  Gre 
ci  militarono  tutti  furono  di  nobilifsimo  /angue.  L’i/te/fo 
delle  famiglie  chiare  di  Thebe,  di  Sparta  , de  d’altre  illuftri 
Citti  dir  fi  potrebbe.  Nella  nationeHebrea  quegli  che  da  che  grS 
Giuda;vno  de*  dodici  di  lacob.difcefi  erano,furono  per  va  ipcranza 
lor  loro  nobilifsimi  di  tutti  efMflimati,  de  oltre  gli  altri  pri  porge  v- 
uilegiati.Fin  qui  dell’origine  della  nobiltà,quanto  per  noi  !” 
fi  può,  detto  habbiamo cominciando  dall’Indole  naturai-  ' 
mente  ne  gli  animi  reminata,laqual  fc  fi  fueplia,  de  con  lun- 
ghezza di  tempo  fi  rtabilifce.rende  viiaconfumatachiarez- 
za  di  tutta  vna  llirpe  : rendendo  rantiquiti  vn’incrcdibile 
maiefià,de  vna  certa  riuerenda  ripiitatione,che  la  nerpetua 
fuccefiione  delle  humane  memorie  a dietro  fi  lafcia.  Per 
que/la  contefero  gli  Egitij.gli  Arcadi, e li  Sciti, quafi  in  e/Ta 
fi  contenga  tu  tea  la  nobiltà.  Onde  anco  gli  Athenii  fi  ripu- 
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tandofì  pili  antichi  d’ogn’alrro  popolo  per  non  trouarfidi 
loro  alcuna  memoria , credettero  d’elfer  non  d’altra  parte 
vfeiti  che  della  lor  terra  natia, come  fé  fuileroa  guila  di  ci 
cale  dalla  terra, douc  habitauan  prodotti. Onde  oggi  anco 
ra  non  poco  importa  nelle  contefedi  maggioranza  di  No- 
biltà tra  le  famiglie  l'efler  vnapiù  dcll  altra  antica,eche  per 
piu  anni  fi  fattamenre  portata  (ì  fia.chc  habbia  con  vnacó- 
tinouata  virtù  mantenuto  il  pofleflb  della  riiagrandczza,e 
Oliamo  viene,  che  vna  niiouafamiglia  nó  è per  lo 

ii^iorra  P*»  *'1  grado, e credito  alcunojanzi  c pur  ttoppo  faftidiofa- 
i'antichi  mente  d’alcnni  fallofi,e  fiiperbi  negletta.Ma  diamo  chevna 
tà  pcref  nouità  di  fangue  & vna  feonofeiutaprorapia,  quantunque 
fcr  nobi-  conditioiii  fia  ricca, fc  non  c antica,  veneran 

da  non  fia(che  anco  la  canutezza, fa  riuiomo  autorcut>le,5c 
riuerendo)nó  mi  fi  torri  gii, che  come  la  troppa  vecchiez- 
za toglie  il  vigor  deliamente,  & debilita  in  guifarhiiomo* 
che  perde  quel  dccoro,c’hanea  nel  colmo  dell’eri  fua  ; coli 
per  cftrema  vecchiezza  ancora  mancar  nó  foglia  tl  lume  del 
la  nobiltà. Laquale  è, come  gli  altri  beni  de  mortali, fragile 
Per  trop  ^ cadticaihauendo  ancor  ella, comc  l’altre  cofc, la  fuagio- 
chie'^TM*  vanezza, la  Tua  maturiti, la  fua  fcnettù,&  finalméte  la  mor 
niuoion’  maniera,  che  non  ne  rimane  taluolta  vefiigio  veru- 

Ic  fami-  no. Non  veggiamo  noi  altre  famiglie,  ch’erano  in  poca  noti 
glie-  iia,furger  in  luce, & con  honoreuoli  fatti  accrefccr  ogni  dì 
la  riputation  loro?altre,che  i pena  fi  confetuano  nel  grado 
lafciato  a lorda  maggiori;6c  altre,  che  tutrauia  prccipitan* 
nella  viltà, e finalmente  in  vna  fempirerna  obliuionc  fi  nnio 
iono’’cofi  corrono  le  cofe  in  quello  bafl'o  Mondo  fomigliari 
alle  frondi , delle  quali  bora  gli  alberi  fpogliari  di  verno  li 
veggionojhor  a primauera  rpuntandone,fi  riueflono,&  vi 
no  rinouando  la  pompa  loro.  Mi  ditemi. che  fegnoPche  or- 
ma le  antiche  Romane  famiglie  ci  hauo  lafciato  giamai?  do 
\ic  fon  i Giiilij,li  Scipioni,i  I criiIi,<Sc  gli  Appijrnon  fon  cfli 
inficine  con  la  fortuna  della  Roma.Rcp.ft  polri  doue  fono 
nella  nodra  Città  i Lanclunghi  gli  Acquagni,i  Brnfati,i  Sa 
turi.e  i Nauiglioni  Altre  famiglie  ananti  fiorirono, e puf 
fon  morteaiicor'cfle,&’alcrc  fuccelTe  fono,ch’a  tempi  nolìri 
efiinte  fi  ^acciono/coine  dal  cempotò  dalUforcuna  cócul- 
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Clte>8c  ài  lor  fine  guidate.Et  qneftoadiuiené  fi  per  la  con- 
ditione  della  natura, che  non  lafcia  mai  cofa  qua  giu  dure* 
uole,5c  fempiterna;fi  anco  perche  i ritij  fono  cagione,  che 
lo  fplendore  d’viia famiglia  vadiaptù  tofio  dd  naturale  Tuo 
lume  fcemandojcome  a coloro  auenir  fi  vede,  che  nelle  cra- 


pule.de  ne’  conapIcPsi  libidinofi  anzi  tempo  s’affogano . Per 
ia  qual  cofa  opportunamente  in  queflo  luogo  poó-.iamo  rin 
uenire  tutte  quelle  virtù,  per  le  quali  s’acquifia  la  Nobilra, 
che  coli  ad  ogn’vnofari  facile  il  fàperpoi,  per  quali  Viti]  fi 
perda.  Mafe  giàs’cdettoniiinoeffernobilejfenon  colui, 
ch’è  da  chiaro  & illuftrefanguedircero;ondcnc  colui.ch’è 


nato  in  infima  terra  afpirarc  può  mai  alla  nobiltà  , nè  chi  è 
natoinnobilirsimaCittàreracquificrà:mapiùtono  come  ‘ 
lafciattglidaruoi  maggiori,lacófcruerà  ; potrei  pater  da 
memedefimo  difcordcuoic  . Ma  io  non  fon  di  parere, che 
quegli  folamente,cheiI  vulgo  Tuoi  dimandar  gcncirhuomi 
ni, nati  fiano  alla  vìrtù.effcndo  a tutti  coloro  aperto  il  cor-  flradaal- 
fo  alla  lau  de,  i quali  fi  dilettano  di  far  opre  gloriofe,&  cfcel  la  maù  . 


fe.Hò  ben  tenuto,  che  molto  gioui  la  nobiltà  in  far  alcuno 
degno  d’hoiiore.  dellaquale  però  il  fondamento  dalla  vir- 
tù trarfi  dee.  Feròche  come  nelle  fementicripofia  la  cagio, 
nc  delle  radici, del  tronco, 5c  de’ rami; coli  nel  feme  de’  pri- 
mi.che  per  lo  valor  loro  fi  fecero  chiari,  s’igcnera  fpeffo  ne* 
porteti  vn’Indolc  d’vnanotabilc  virtù  la  quale  alla  fìneap- 
parilcc, quando  con  ottimi  ftudij,dceflèrcitij  viencoltiua- 
ta. Perche  quido  diciamo  douerfi  riuerir  vn  fangue,dc  vna 
faniigliafpleiidida,  non  per  altro  ciò  fi  niouiamoadire,  fe 
non  perche  in  effa  fpeffo  rifplehder  fuole  la  virtù, giudican 
doperò  tuttauia,fchc  rifteffayirtute  vnica  genitrice  della 
nobiltà  debbaeffcraltresifingolarmcnte  honorata,laqiiale  Che  la 
però  fi  sforzano  di  prouar  alcuni, che  in  quelli , che  per  ca- 
gion  de’lor  maggiori  conofeiuti  non  fono,  fpogliatafiadi  nobijti  . 
nobiltà. Nè  però  fempre  è vero, che  quell’altezza  d’animo, 
che  fa  gli  huomini  defiderofi  di  laude  fi  veggia  nella  nobil 
ti. Nè  queOo  perciò  affermare  hò  voluto  mai:  ma  fol’ho  mi 
rato  nel  mio  l>ifcorfo  a quello, che  il  più  delle  volte  occor- 


rer fuole. Ma  dirò  bene, che  la  virtù  è in  tanto  differére  dal 


U virtuofanQbiltà,chel’vuafolaméte ne’ particolari  & in- 
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diuiduì  (i  vede:ma  l’altra  in  tutta  vna  famiglia  (ì  (lende,  9c 
allarga. La  onde  può  ben  alcun  huomo  nuouoefser  virtuo- 
(ifsimo,&cofì  perfetto, che  fra  tutti  eminente  fia:  ma  per- 
che è primiero  nella  famiglia  Tua,  non  farà  nei  numero  mai 
de  nobili  riputato . Ma  fé  molti  nella  linea  Tua  dail’erscpio 
di  lui  concitati  faranno  cofe  honoreuoli,dc  grandi;  ailhora 
si, che  potrà  rifplenderc  quel  lume  d’eccellente  nobiltà.  Ma 
n primo  gnifico  c gcnerofo  lì  potrà  ben  dimandar  il  primo:  ma  non 
già  nobile ;pcròche  come  vno  non  c numero;  ma  principio 
b1l(i  *n*ó  numero  cofi  il  primo  dignifsimo  di  laude,  e di  riueréza, 
è nobile:  non  nobile:ma  fol  autore,  c capo  di  nobiltà  riputiamo,  del 
ma  di  più  Oliai  nome  non  fo  veder  il  più  grande,nè  il  più  marauiglio- 
aho  rito  ^ jjqi,  ^ chiaro, che  falfo  non  c quello, che  aua- 

ti  habbiam  detto,&  che  quello,che  apprefso  intendiam  di 
dire. è verirsimo.ConciofìachcqueIGrand*huomo,il  quale 
primo  applicò  l’ingegno  a fatti  celebri,ancorache  commu- 
natmente  nobile  non  lì  chiami,nondimenohauendo  acqui 
fìato  laude  fi  grande.  Se  lafciando  egli  l’infegne  del  Tuo  va- 
lore allapofterità , parmi  per  certo,  ch’egli  habbia  polle  le 
fondamenta  della  gentilezza.  Se  illullrato  tutta  la  pofteri- 
tà  Tua.  Rcfla  dunque  che  veggiamo , con  qual  modo  quella 
nobiltà  acquillata  fi  lìa.CO  quelle  per  certo(dircmo  in  fom 
ma)con  lequali  vien  ancor  cóferuata.  Ma  pur  detto  lì  è, che 
la  nobiltà  é vna  famiglia  di  eccellentirsime  Virtù  decorata. 
Se  quelle  fono  eccellentirsime  virtù, lequali  allo  (lato  ciuile 
de  gli  huomini  accommodate  fono,econle  quali  la  comu- 
nanza loro  fi  mantiene  Vn  collumato,  & ben  creato  farà  bé 
tenuto  huomo  da  bcnejnondimcno,  fe  i collumi  non  confe 
rifeono  all’vfo  commune,&alIahunianavnione,nonne  ri- 
treri  laude  fingolare,&  efsimia.Conciofiache  fe  folamente 
a noflra  cagione  e non  d altrui  nati  fufsimo.ballerebbe  fo- 
lo  hauer  ben  cópoflo  l'animo,  e faper  gouernar  le  nollre  fa- 
miglie : ma  efsendo  noi  dalla  natura  prodotti  per  commun 
bene,  colui  pare  hauer  afsolutamente  fattoi  vfficiofuo  . la 
cui  follecitudine , e cura  in  negoti;  importancifsimi  vedo 
la  Rep  conofeiuta  farà. Non  però  di  dir  intendo,  che  la  vir- 
tù dell’Huomo  da  bene,che  priuatamente  fi  viue,fia  per  al- 
cun modo  da  cfscc  difpre2zata;perciodic  fe  non  tutta.almd 

qual- 
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qualche  parte  della  Repub.(comela<ara,&  lafamigiiafìia) 
per  opera  di  Ijì  vienconferuata . Maclftrcitandoh  quella 
{olatnente  intorno  la  famigliar  cura, nè  dilaradòfì  più  oltre 
Kon  pare, che  degna  fia  di  quegli  ampliGimi  honori , che  Q 
"danno  a coloro, h cui  valore  (ì  ìlcnde  a beneficio  commune. 

Nè  però  tanto  cócorfb  d’huomini  farebbe  flato  in  celebrar 
la  virtù  d’alcunicon  laudi  immortali,  fé  per  opra  loro  nò  fi 
fuifero  conofeiuti  aiutati  in  trauagli  di  molta  irnportaza . 

Per  laqual  cofa  fi  rifoluiaino  a dire, che  folamente  perle  ci- 
uili  virtù  fi  può  peruenire  a qucflachiarczzadi  nnme,e  fo- 
flenerfi  nel  grado  della  nobiltà.  Di  quelle  virtù  la  principa 
le  è laGiuflicia.laqual  più  ch’ogni  flclla  rifplende,e  fu  quel  uir 
lacche  prima compofe  rhumanc  difcordie,quanto  gli  huo-  lù  , che 
tnini  viucanofenaareligione.fenzalcge.&ordinc  alcuno,  p«>nr-o  il 
& ombra  di  humanità:  conciofiachc  allhora  ipiù  gagliardi 
oppnmeuano,8ctiranneggiauanoi  deboli.  Og>ii  cofa  era 
piena  di  ladronecci, de  roicidij  Se  alcuno  era  ingiuriato,  ri- 
correa  fubito  a qualch’huomo  da  bene, a chieder  foccorfo . 

Onde  auenia  dopò;  che  chi  tcnea  per  raccommandato  alcu 
no  alla  fede  Tua,  procuraua  con  ogni  fludio  di  defenderio 
da  ogni  oltraggio,c  foperchieria.  Per  laqual  cofa  tutti  qtie 
gli, che  amauano  vnaquiéta.ficura,  & ripofata  vita,  confi- 
dar folcano  il  lor  hauere  nel  color  valore,&  imperio,  ch’c- 
ranogiufti  Creilo  fu  parimente  vfficio  di  tutti  i Nobili 
Caualieri.i  quali  non  ad  altro  fine  errando  in  diuerfe  córra 
de,dc  paefi  fe  n’andauano,  che  per  difender  le  Donne  ingiù  hoJìoì. 
riate.gli  inermi,&  deboli  Vecchi,  & gli  innocenti  fanciulli 
dai  torro,chc  fatto  lor  era  da  federati  huomini  C^uindi  vi- 
nero  i Prencipati , de  daqueflo  principio  nacque  la  Regai  ji  i>ren- 
podeflàjilche  fi  vide  nella  creatione  del  Rè  de  Medi  Deio-  cipi. 
ce  per  quello  riputarono,che  gli  amminiflrarori  della  giu 
(litia,  Óci  promulgatori  delle  leggi  fi'flero  di  fangue  origi 
nato  da  gli  Iddij . Per  quella  cagione  figliucli  di  Cioue  fu- 
fono  efsillimati  Baco,  Minoe  & Radamanto,  de’  quali  fi  ré  ^ gg 
neopinioncCmercè  della  GiuP.iria  da  loro  ben  ammtniflra 
ra  in  quella  vita)  che  fulfcro  dopò  morte  ordinati  Giudici  u nebiJi 
di  tutte  l’anime  nell’Inferno . Per  qiicPa  via  Mercurio  tri- 
inegi(lo,Picaco,NuiiBa,OragonCy  Ligurgo,  Solonc,  Arato 
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Sicionio’,  & Ar{fìide4ctto  il  girno  fiorirono , Aperlalor 
. chiara  iiinocen2a,&  integrità,  & per  la  dirittura  delle  leg- 
-,gi  fcruata  nel  decider  J«  caufe  de  gli  huomini  « nobilitaro- 
^ no  le  Famiglie  loro.  Perche  anco  la  Religione  c opera  di  giu 
fìitia,qucgli,che  in  e!rapreiiaglion’,5t  eletti  Abbati, Vcjco 
Ili, Patriarchi, Cardinali, & Pontefici  mafsimi  fono,  nobili- 
tan’,&  illuflran’  il  lor  legnaggio.  Segue  la  Magnanimità,!» 
. quale  ne’  pericoli, nel  di fprezzar  la  morte , c nel  profonder 
. volentieri  la  vita  per  lo  commun  bene  cófifieXonic  fra  gli 
altri  inTEBALOO  Brufato, Scaltri,  che  gloriofaméte per 
lanoftra  Patria  monrono,fi  vide. Et  però  quali  tutti  quelli, 
che  fono  bramofi  di  Gloria,fi  dedican  alla  Mihtia.Et  nó  fen 
za  ragione , poiché  anco  nelle  antiche  leggi,  & appreflb  le 
bicn  regolate  nationi  Tempre  è fiato  in  grandifsimo  pregio 
il  valor  militare.  Se  non  per  altro , fenon  perche  nelle  bil^ 
,gne  ogu’vii  allcgramenre  prcndeii'c  Tarmi.  Era  altre  volte 
vn.i  legge  apprefibi  Macedoni, che  chi  . a la  guerra  nó  hauea 
vccifo  alcun  nemico,  publicamcnte  fufi'c  perla  gola  impic- 
cato Non  era  lecito  ad  alcuno  fra  Tartari  ne’  facrificij  pren 
der  la.taz2a,che  fi  portaua  intorno  di  mi  in  mano,fc  prima 
jnilirando  non  hauea  fatto  prona  del  valor  Tuo . Né  alcuna 
Amazone  maritar  fi  potea.fe  prima  dalei  cóbattendo  non 
/uff.  fiato  vccifo  vno  de’  Tuoi  ncmici.Solone  fauifsimo  or  di 
nò,chc  i figliuoli  di  coloro,  ch’in  fcruigio  della  patria  mor 
ti  erano, fullcro  del  pnblico  erario  mantenuti  il  qual  cofiu- 
meveggiamo  ancor  oggi  fcruarfi  dalla  prudétifiima,  e gra 
ta  Repub.Vcnet. ne’ Nobili, prouifionando  i figliuoli  per  li 
bcnP'ncriri  de’Padri  In  quefta  guifa  s’apre  la  firada  alla  gra 
dez?a  della  nobiltà  Onde  i valorolì,Sc  piodi  nclTarmi  me- 


ritarono fempre  tÌDoli,erentioni,prouifioni,mreguc,  Ugno 
rie, Se  altre  prerogatiucjSc  a rincontro  i codardi,  e pufilla- 
nimi  furono  fcniprc  ignominiofi  Se  vin.pereuoli  filmati . 
Nè  perafirc  tante  Terrai  di  Corone  n^uaJi,  ciuili,  murali  „ 
' cafl’p';fi,&  trion,pha!i  tante  fiatone  canalatcff  he,  Sc.pcde 
fì.i)  Sw  i.nxtJa.idi  app/plTy  ipopploRomanpconcedure  fu 
, I ) 1;.  a^ty  1,  ' >rcezza,  t.he  per  inaniinjr  lagiouentùaJ- 

/ :nrj,re  n jgnifit  l.e.  1 er  quefia nfilitar-.'  v ii ni i Decij  di  pie 
bei  furori./  ,iclia*vom.  T.epv;.g:  adt;aci,Sc  uolilitari.Per  lei 
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Martio.rortio  Cacone,  Marcello,  & mille  altri  df  baffo  Ic- 
gnaggio  falirono  a gradi  amplirsimì,lafciando  i lor  pofìcri 
nobilifsimi.Graiidifs.honore  Maaaoldo  daLauellungo  re- 
cò alla  famiglia  Tua  nobile,  hauéuò  vccifo  Ezzeliii  da  Ruma 
no, indemoniato  monftro  di  ferirà  . £t  anco  il  gran  Mario, 
tutto  che  fufledi  conrad»»,diL!enne  preclaro  per  Tarmi. On 
de  in  vn  parlamento  dille  a glt  emuli  Tuoi,  che  rinfacciaua- 
no  la  ignobiltà  del  Tuo  fanguc;Se  haiierc  innidia  a Tl.onore 
che  m'hò  guadagnato.portatc  anco  inuidia  all'innocenza , 
alla  fatic2,3(  a i pericoli, ne’ quali  porto  mi  (ono,  c poco  do 
pò.  Vedete  Quiriti,  quanto  a torto  i Kobili  nu  di('prezza-i 
iio;poi  che  quello, che  per  altrui  merito  s’arrogano  nò  fof  Tamle 
fronOjChe per  mio  m’aCTribuirca;& non  per  al!ro,fenó  per-  Miri© 
che  non  poflb  mortrar  le  iinagini  de’  maggiori  inei,  & per- 
che  mi  rengon  per  huomo  ignobile, c nuouo.  Ma  per  certo  tc,,., 
non  pofl'o(&locohfcflo)vanrarmi  de’Triomphi  ò de’ Con  nobiltà, 
fulati  dc’mei  vecchi; ma pofl*o  ben  ficuraméte(co!'a,chc  fot 
fe  eglino  nonpotrebbono)birognando,far  vn'honorata  mo 
(ira  d’harte,  di  vefsilli.di  trophei,  & d’altri  militari  orna- 
menti,& oltre  loro  mortrarni  le  cicatrici, che  combattendo 
a faccia  a faccia  hò  ricci!  uto.Querte  fono  Timagini  mie; 
fle  J’in/egnc  dcllanobilrà  mia  non  per  hcredirà  lafciaremi  , 
come  a lororma  co’  propri)  rudori,3c  indurtria.e  ardir  gua 
dagnatcmi.cofì  diff'e  il  Nobile  Guerriero  . Da  quelli  effetti 
fi  formarono  TArmede’cafati  che  altro  non  crano.chemc 
moriali  di  vettorie,&  di  Dcneficij  fatti  alla  Patria,  òcómu- 
nicanze  d'infegnc,&  di  liiirce  de’  Prencipi.  Poi  che  dunque 
bartala  vertù  militare  a nobilitar  vno  di  (lirpc  ignobilcmó 
è dubbio, che  taro  più  per  fuò  niezo  s’illurtrino  le  famiglie 
& raddoppino  la  lor  nobiltà  quelle  , che  nobili  fono  . Per 
quefta  via  ne’  più  antichi  tempi  s’incaminarono,  & manren 
nero  nella  loro  Nobiltà  nella  Patria  nortra  di  Brefcia  il  Có 
tc Suppone  , & il  Conte  Adhelardo  di  Palazzo , i quali  per 
fuccefsione  meritarono  di  effer  eletti  Duchi  di  Spoleto  Do 
pò  perla  iftéflailSig.MAPHbO  da  !’ontccarraro,già  ?o®.  g,* 

& <r;.anni  ha,fu  elettoGencralc  dalla  Repub  Fiorétinadi 
tiirto  Teffcrciro  Tuo.  Corfeper  qucftocainpocon  hcroico  134». 
animo  il  Conce  Rningro  della  illurtr.famig.  di  Gambara  fa- 
' niofa 
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mofa  in  tutte  le  corti  della  Chriftianiti,5c  molto  manti  « 
lui  lo  ftrenuo  Conte  Mafco , de  il  Conte  Giouan  Francefeo 
Gambata. Fiorirono  ncirarmi  appreflb  Tcccelfa  Rcp.Vcnc 
ciana, il  Mag  Pietro,  & il  Conte  Luigi  Auogadro , i cui  fo- 
urani,  & illuftri  meriti  fi  diffufcronc’ Conti  Tuoi  figliuoli» 
Pietro  Francerco,dc  Antonio  Maria»  dal  quale  natii  Conti 
Sforza, Pietro,&  Luigi, che  a lor  foprauiene.comc  Gucrrie 
ri  fedeli, de  valorofì  in  ó^lcndido  grado  mantenuti  fi  fono. 
Gran  nome  appreflTo  Tiftcfla  neirarmi  s’acquiflò  il  Sig  Anto 
nio  Martinengo,chc  foftennequafi  nuoiio  Horatio  in  Afo- 
la  la  poderofa  Hoflc  di  Mafsiiniglian*  Imperatore. Nè  di  mi 
iior  valore  c fiato  il  Sig  Girolamo  Tuo  figliuolo,  il  quale  ia 
tutte  l'attioni  c goucrni  mofirò,  che  più  tofìo  gli  niancaua 
roccafionc,chcranimo:dt’ meriti  della  cui  fede  . de  proui- 
denza  oggi  il  Sig.  Antonio  rimane  veracifsimo  pcgno,e  pri 
oilegiato  herede.  Gran  lume  fu  di  quefio  fangue  neirarmi 
il  Mag.Coiirr  Cefare  de  ilSig  Battifia  de  i Signori  Luigi, de 
Pietro  ruoifigliuoli;Luigi,ìche  militando  in  Famagofia  nò 
men  gloriofa.che  tirannica  mette  foflèrfe;dt  l-ictro  del  cui 
tronco  bora  fi  vede, come  rampollo  nella  militia  il  Sig.Gio 
uan  Battifia  fuccefibre.D  inuircibil  animo, dr  brllicoib  fu- 
rono non  folo  il  Sig  Marc’Anronio  del  quale  fu  prigione  il 
gran  Gonzaga  cognominato  Rodomonte:  ma  il  Conte  Vet . 
torc.dt  il  Sig. Camillo  detto  il  Contino;! utti,e  tre  della  fa- 
miglia iftefiapofied irrite  per  foci  benemeriti  d’Aurago;  i 
cui  valorofi  fatti  per  gli  annali  de  gl’Hifiorici  fi  veggion  an 
cor  chiari.  D’incrcdibil  valore,  A erperienza  nelle  guerre  fu 
il  Conte  Bartholomeo  di  Villachiara. Sai.io,dr  gcnerofo  fu 
ne’miltrari  goacrni  il  Sig.HcrcoIe,  Contedi  Barco  Di  gra 
pregio  fn  il  Sig  Camiio  Auogadro  (delqualeilS  Rizzardo 
fu  oh.!  liiK'lomolIrando  nc’  giouanili  anni  Tuoi  fenile  pru- 
denza màtiene  i]  grado  paterno  Degni  reftorno  d immor- 
tai lande  i due  fratelli  conti  Martincghi  Frcolc.dr  Attilio, 
iquali  animofamente  Torto  le  infegne  Cefarec  cóbartcndo 
pel  conflitto  di  Cercfuola  valorofi  morirono  .Animofifs.fu 
nella  guerra  il  conre  Camillo  Marrinengo.Gencrufo  Cauar- 
licrc  c in  la  militia  il  Sig  Camillo  Stella.Hora  grande  crna- 
meuco  recano  all  arini  tra  MateineoghiiJ  Conte  Marc’An 
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tonto  di  Vlllachiara'Caualierdeirordinedi  ^.Michele  , & 
•mcritifsilno  Generale  dì  S.  Chiefa  in  Auigonc  ; &'il  Conte 
Curtio, delle  cui  rareprodezzela  Franciai  dcla  Fiaiidrafa- 
rainiOperpetuitcftihioniJ'.SitvgoIarrenno,& valore  moflra 
nel  militar  maneggio  il  Sig.Gio.  Maria  Conte  di  Barco  bo- 
ra Goocrnator  di  Corfn.Degni  d’alta  commeridatione  tra 
legnaci  di  Marre  fono  il  C'once  NicoloGambara,&  il  Con 
te  Franceico  Maipiga  Martinetigo.  Meriteuole  di  fomma 
laude  è il  ContcPictro’ AuogadrOVComc  Caualier  di  gran 
prudeii2il.dc  d’animo  illullre,  già  dai  Screnifs.  D V C A di 
Sauoia  ad  honorati  carichi  promolTo.  Veramente  riliice  an- 
cora il  nome  del  Conte  Lelio  Auogadro,  il  quale  meiitrd 
vilTe,non  conobbe  retror  n’ell’armi.dc  magnanimi  Pegni  die 
dò  del  foo  Valore.  Ma  non  è vfeito  da  quello  generoìo  Cep 
■poMartinengoilConteSciarra.il  cui  nomee  celebre  nella  • 
Ì^rancia,dtappteiroirChriftianirsinioRc  fauorito  ? Qual 
gloria  non  hanrecatoilSig  Gio:  Antonio  Caualli, de  il  Sig.  , ' ’ ’■ 
OratioFifogni  poco  facon  tante  barbariche  fpoglie  ripor  • 
tate  dalla  naual  giornata!^  Non  farei  torco  all’ord^ineCaua  - • 
larefco,(e  al Sig.Ferranre  Aneroidi  Caualierc  di  Malta  noa 
rcndcfsi  il  debito  honore  ? Ma  ritornando  onde  partiti  fia- 
mo  con  lì  nobil  catalogo , dico , che  oltre ’l  valor  militare, 

>molti  perelTer  liberali,  de  magnifici  verfo  i popoli  nobilita 
ti  fi  fonoiobligandofeli  con  la  loro  Munificenza  . Pelope  , 
•perch’era  largo, de  cortefe, 'quantunque  barbaro, de  forcftic 
<ro, ottenne  il  prencipato  della  Morca,  che  da!  fuo  nome  fu 
chiamata  Peloponeflb  . Tarquinioefiiile  , de  ifeonofeiuto 
iper  la  fingolare  liberalità  Tua  in  Roma  fu  tanto  riputato, 
che  fall  al  thròno  regale.  Cofmo,  de  Lorenzo  Medici  tanto 
per  la  Magnificenza  s’auanzaro'no,  che  ortènnero  il  prenci- 
pato di  Fiorenza.Et  per  certo  non  è forfè  Virtìi  piùaccom 
tnodataalla  nobiltà, né  che  generi  amilàà  più  nnmerofe,né  MiiBìflcI 
che  fi  guadagni  beniuolenza  maggiore, de  la  conferai, della  »a.Mib* 
Cortefia, de  Magnificenza. Et  perciò  vollero  molti, che  con  *^*1“*» 
la  nobiltà  s’accompagnaifero  ancor  le  ricchezze,come  iftro 
mentale  però:ma  non  formale  caufa  dalla  nobiltà, de  efTcrci 
•rio  di  quefi’amplifs.Dote.Ondc  Giouenale  ; 
i : ' Tettano  a riufeir  chiari,  illnfirl 
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La  onde  la  color  nobilci,chc  poueri  fonOi&  fallici,c  riputa 
ta  apprclTo  ad  alcuni  florpiaca:cfTendo  le  facultà  quelle,che 
confer u ano  lo  fplendor delle  famiglie.  Quindi  (dicono 
cfsi,)i  clienti  vengono;  quinci  i corteggiamenti  de’  parte- 
giani  inuirari  dalla  aiunificenza.Per  la  quale, & per  rhofpi 
ialiti  Aia  oltre  molti  fplende  il  Sig.Vgolino  Palazzo, difcp- 
fo  da  quel  Curradoiche  A>Aenenao  lo  Acndardo  del  popo- 
lo Aio  con  le  braccia  monche  Coffcnfce  anzi  che  iafciarlo,la 
mor te,ricordato  con  altri  cortefì,  & magnanimi  da  Dante . 
Come  poteail  popolo  Romano  (dicono  pur  cofloroper  di 
fefa  del  lor  parcrejfenza  danari,  che  fon*  il  neruo  della  goer 
ra;far  tante  impreA:?  fc  tanti  valorolì  h uomini  hauelTcro  di 
fprezzato  le  facoltà, come  farcbbono  Aati  illuAri'Et  io  dir 
co,che  alla  deffìnition  della  Nobiltà  c necelTaria  laVertù: 
ma  non  però  veggio , che  le  ricchezze  intrauengano  di  nc- 
cefsità  in  quella,quefta  Co  bene, che  fc  non  magnifico,  alme 
cortefe  & liberale  può  effcrogn’viio  Si  veggion  ancor  mol 
ti  nobilitati  per  la  loro  Eloquenza , nella  quale  tra  i noAri 
infinitalaudc  s’acquiAaronogià  il  Caualier  Vicenzo  Pro- 
cclaga,&  Lanterio  Appiani.  Molti  per  la peritia  delle  leg- 
gi medefimamente  fi  nobilitarono  ancora,  oucr  la  loro  no- 
bilratc  accrebbero,  per  cagion  della  quale  tra  Giurifconful 
ti  no  Ari  famofifsimi  furono  il  caualier  Calcagni,&  il  Mag. 
Matteo  Auogadro,  & dopò  M. Camillo  Buccio , M Tadeo 
Manerba  M Luigi  Conforto,  i quali  tutti  co’ lor  legali  con 
Agli  grandifsimo  credito  s’acquiflarono.  Ma  qual  più  chia 
ro  elfcmpio  habbiamo  oggi  in  cotal  facoltà  oltre  tant’altri 
che  giurifperitifsimi  fono, di  quello , che  ci  ban  dato  i Ca- 
ualieri  Iacopo  Chizola,&  Vincenzo  Stella?  i cui  Caualiera 
ti  dalla  Al  prema  Veneta  podeAà  in  loro  confetti  fon  teAi- 
monij,& regni  del  lor  alto  fenno,  & prudenza  nelle  publi. 
che  confultationi.Queflc  due  facoltà  Tempre  hebbero  cam- 
po in  vna  Republica,&  fenza  quelle  poco  durerebbe  lo  Aa- 
to  ciuile,oltre  che  in  vano  fi  trauagliano  Tarmi  di  fuori , fc 
di  dentro  non  è configlio,  de  gouerno . Son  ancor  molti.i 
quali  da  Prencipi,  ò da  confentimento  di  Republica  fono 
per  meriti  priuilcgiati,&  con  giundi«ioni,5c  efentioni  ri 
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munerati , ò nella  nobiltà  de'toro  rimuneratori  rìceuuti  • 
onero  che  fenz'altraprerogatiuad’inueftitura^ò  di  nobiU 
tàeftriiifeca,òproui(ìonea  lor  conceduta  fono  titolati  di 
qualche  dignità  Quelli  raddoppiano.fe  fon  nobili,  il  lume 
della  lor  nobiltà  con  leirer  creati  Caualieri  & Conti;  tutti 
i quali  però  fono  ò per  lor  meriti  propri/,  ò per  femplicc 
graria,&  fan  ore  creati, òc  di  quelli  alcuni  per  gelli  preclari 
fon  inuefliti  di  giuri ditrioni,ò  ciuili,&’  menome,ò  mere  có 
podellà  di  fangue,ò  mille  dell’viia,  de  dell  altra  preminenza 
& ficolti,&  a loro, come  a ValTalli,  in  Fede  lì  concede  il  pof 
fedo  d'alcun  luogo  coiiTiferua  della  proprietà.  La  colloro 
prerogatiua,  de  dignità  palTa  per  leggitima  fuccefsione  ne* 
loro  heredi. Quegli  altri  poi, che  folo  per  mera  gratia,  de  Fa 
uore  fon  creati  Caualieri,  ò Conti  Palatini  d’inferior  con- 
ditione,quanto  al  grado,fono  a petto  a coloro,che  per  me 
riti  le  Khan  guadagnato.  Pare  ad  alcuni  a primo  fronte,che 
quella  fpecie  di ooDÌltà,che  per  titoli  conceduti  da  Prenci- 
pi  fi  riceue,conimunemcnte  lìa  falfa  ; conciolìache  fé  la  no- 
biltà confifle,òne|/*opinione,ò  nella  natura,  de  indullria.ò 
nella  virtù,de  buoni  collumi,quella  per  opinione(non  elTen 
do  cofa  di  lei  più  mobile,de  falIace)non  vai  nulla  a giudicio 
de' fiuij.  quelli  per  natura  non  c i n mano  de’  Prencipi;non 
potendo  alcun  Préze  piegar  la  natura  d’alcuno  a Tua  voglia; 
peròchc  come  egli  non  può  Far  alcuno  di  FcioccoFauio,di 
FcilinguatOydc  rozo, eloquente. de  pulito, ò di  codardo  ma- 
gnanimo;cofi  ne  anco  d'ignobile  nobile. Onde  Cefare  Sigif 
mondo  Imperat.ad  vn  plebeo  Fuo  Fauorito,che  gli  chieder 
che  lo  crealTc  nobile  diflfe:donar  ti  polTo  eFentioni  dr  Feu  di: 
ma  non  ti  polTo  gii  Far  iiobile,fc  uon  Fei.Segue  dunque,  che 
folo  da  noi  medefimpcr  Virtù  quella  nobiltà  procacciarli 
porgiamo. Ma  Fé  conlìderiam  bcne.che  gli  animi  grandi  s’in 
fiammano  ad  apprendere  la  virtù  per  brama  d'honore(però 
che  fe  a loro  lì  toglielTe  la  Fperanza  d’elfcr  guiderdonati  > fi 
fpegnerebbono  tutte  quelle  Fauille  di  nobile  defideriod’o 
perar  altamente, che  in  noi  lì  dellano;  dr  nelle  Fatiche  i vir- 
tuolì  s’allenterebbero  ) dobbiamo  dire  in  quello  caFo , che 
quella  creatione,che  da  Prencipi,  ò Republiche  fi  riceue,  d 
Tupublicoccdimonio  de’ meriti  d’alcuno»  il  quale  prima 
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tra  nobifi-nó  dfendo  compu  tato,  all’hora  per  maoO  dclJa  fi* 
pfcnor  podeftà  é publicato  nobile^Sc  jlliiiftre;&  io  niamer» 
Le  quella  fuaperauanri  nafeoaa  nobiltà  vienjinvn  certo 
modòCper  cofi  dir)figiUata,&  autorreggiyada  ^ 

Queno  fine  mirano  ancor  le  leggi  premiando  i buoni,  i qua 
S,  ancoraché  commofsi  da  lor  medefìrm 
fti.nódimeno  per  lo  ftimolo  della  laude.  & dell  houorc  mo 
to  più  fi  rifcaldano  ad  operare  in  fcruipo 
Qual  premio  più  dcgno,&  conucneuolc  fi  può  dar  aWalor 
^lcuno,che  Tbonore?  Qual  cofa  piu  indegna  fiircbW.cl^ 
ii  nò  darfi  mai  premio  rcrtmo  a i benemeriti  alrrui^^qual 

cofa  può  farvn  Prenze  più  regale, & magnihca,chc«iBitito 
li.eradi.&  prouifioni  far  publica  teftimoniaza  de  gli  altrui' 
merin.&  degniti?  Non  può  già  vn  PrcnzcUr  wn  1 
riti  fua.che  alcuno  per  natura  fofdido,dlfcortde,  & 

no  diuenti  veramente  nobile.  Ma  può  bcnegrad;uarcfiecotB 

toli  honoratifsimi  oPnaf  alcun  gelierofojét.inuicroinim^ 
llqliarvlficio  non  fol  c honcfto:ma  ncceilano  per  l’intercte 
. . d’vnaRepubl.bcn  formata  Vnfol  Platone  per  qucfioinio 
j "T”  parerc.addur  voglio, ilqual’  introduce  Socrate  fuo  maeflro 

t inZ  Sei  lib.  dellall^ublrfua  con  vna certa fauolad^huoiwo^^ 

no  a’  me  armati  vfeiti  clallatcrradopò  Thauer  efforrato  i Cirt^ioi 
ad  amarfifcambkuolmenre.acontinouar  cofilincomi^ift 
to  fuo  ragionamento.  Afcoltardice  egli)  il  rimanente  dell» 
fauolanoftra.  Voi  tuttoché  viucte  in  vn  ifteflaCitta,fictc 
fratelli. Ma  quando  Iddio  vi  creò;a  quegli,  eh  erano  nati  a 
re-nare,fit  commandare, vi  mcfcolò  dentro  1 oro;  a quegli. 

po1,chcfitrauaglianoncldifendcrlafaltitccommunc,dan- 
do  vbidienza  a Prencipi,vi  mife  l’argcnto;a  contadini,»  ar. 

teeiani  il  bronzo, e il  ferro.  Perche  fcguc,c  hauendo  voi  da 
vn  prencipio  medefimo  tirato  roriginevoftra.  in  gran  par 
te  generiate  figlianza  a voi  fomigliantc.  Con  rutto  ciò  oc- 
corre raluolta,chc  da  vn  padre  d’oro  nafean  figliuoli  d arge 
to  & a rincontro  da  padre  d argento  nafean  figliuoli  d oro 
& parimente  ne  gli  altri;chc  fuccedono,fi  vcggia  cotal  fea- 
bieuolezza.Comadaper  tanto  Dio.ch’i  Prcncipi  iftefsi  pri 
mieramcnte,quanto  ponnofiprcndancura.clinucfligar,« 

ricercar  minutamente  gli  animi,  c le  nature  de  lor  figlioli; 

accio- 
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accìoche  fc  vi  troueranno  qualche  miftura  dì  bronzo , ò di 
ferro, nó  fi  rimangano  per  compafsione,  di  àflègnar  alla  lor 
natura ronucneuol  mfcftieroicomc  all'aratro, all’erpict.oiic 
ro  a qualche  arte  fabrile.  Ma  fearincont^o'rirroucranno^ 
che  tengan  di  lega  d’oro, ò d argento , allhora  dean  loro  de 
gli  honori,&  de’  gradi, altri  a qualche  gouerno,&  regginié 
co  di  popolo,& altri  alla  niiIitia,òprefidio  di  qualche  Cit- 
tà coIlocando.Et  fi  tengano  ben  in  mente,che  altre  volte  fu 
dairOracoio  profetato  . che  allhora  le  Città  caderebbono, 
quando  il  ferro,  & il  bronzo  nefarebbon  gtjardiani . Coli 
diffe  Platone  Torto  la  petfonà  di  Socratc,pcr  Io  ferro,  c bró 
zOintendendo  vha  vile,  & abietta  natura  , & d’ogni  valore 
ignuda.  Male  fi  reggono  dunque  quelle  Città,&  quelle  Re- 
publicheiche  da  ignoranti, & vili  huomini  gouernate  fono. 
Et  quefta  è la  ragiotte,per  laquale  il  diuino  Filofofo  giudi- 
còtchtt  i faui)  4 & acuti  d’ingegno  fin  dalle  Ville  doiiefTero 
cfrer  chramawàOoucmij&  Macftrari  d’vna  Città  ; che  i 
nati  di  fangne, come  che  ilTunre,fe  tralignafiero , Se  vilifsi- 
me,&  federate  operationi  facencro,furiero  tra  bifolchi,  & 
pecorai  cacciati.  'Di  tanto  momento  riputò  qucAa  legge, 
che  come  diuina  per  lo  fiabilimento  della  Republica  haue- 
rebbe  voluto, che  mantenuta  fuflc.c  feruata.  Nè  fu  difegno 
eflbrbitantc  il  Tuo  ; conciofiache  anco  per  la  virtù  Claudio 
fu  dalla  villa  chiamato  aH’Jmperio.dt  Attilio  CalJatino  del 
l’aratro  alla  Dittatura  promoflb;&  a rincórro  Fabio  figlio- 
lo di  Fabio  MaTsimo.pcr  refirema  prodigalità  Tua. come  de 
genere,  fu  da  Q^Pompco  Pretore  Vrbano  priuato  del  pof- 
lefib  de’  beni  paterni . Et  altre.sì  il  Nipote  del  nobilifsimo, 
& eloquencifsimo  Ortenfio  per  la  profiitu  ta, infame, & lor 
dafua  vita  fu  tra  i più  vili,dcabieti  connumerato . Ondc(fc 
ben  mi  fon  iene)  dilTc  Gioiienalc  : 

Chi  dirà  mai,  che  rfuel  fia  gmerefo , . , 

Ch'inctegm  del  fuo  ceppo , & del  preclaro  - 1 ' 

"ì^me de’ fmimagp^iovpà  fol’ altero?  ' ’ 

Se  T^obilc  coRui  chiamar*  ardifei  ; 

Terch*anco  vn  Tratto  non  dimandi  ^Atlante^^  J 
L’Ethinpe  vn  Cigno  } dr  ma  brutta  e florta^ 

Donzella,  Enropeu  } & vn  Can  pigra  e gnaflo 
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X>4  U fcabbie  a leccar  lucèrne  intento 
"Perche  nel  chiami  ancor  è Tigre , d Tardo  • 

0 s‘altra  fera  più  cruiel  fi  troua^  ? 

Dunque  ti  guarderai  col  proprio  nome^  ■ 

Di  chiamarlo  poltron , rile , & indegno  » 

Forfè  d’e/fcr  temendo  il  gran  kietelb^ 

Che  vinfe  Creta , ò quel  Sulpitio  antico  » 

Ch*a  tor  le  leggi  già  mandar  I{pmani 
Da  la  faggia  Fjpublica  d*^thencj  i 
Se  dunque  c rero.cheogni  honore»  ogni  grado»  ogni  tito- 
lo,ogni  maeftraco,ogni  grandezza,& ogni  gloria u dee  al- 
l’eccellenza della  rirtù,  roglia  in  qual  latta  d’huominiri- 
rplenda.-coloro,  che  l’hanno  a molefto,  che  Todiano»  che  la 
fchifano,&  hanno  in  abhominatione  dcuercbbono  eflcr  da 
ciuili  commertij  sbanditi, degradati, de  relegati  ne’bofchi 
tra  porci»ò  frale  mandre;peroche  quegli, che  nemici  le  fo- 
no,di^oneftano,infamano,dcdi(lruggonoleCictd.Danno 
dunque  i Prencipi  le  infegne  della  Nobilcà,tion  laNobiltij 
non  potendo  efsi  fare,  che  vn’animo  curuo , de  da  poco  fia 
diritto,de  da  molto. Quando  precedono  i meriti, degni  fo- 
no i titolati  dellor  giudicio.  Ma  fé  folo  ambitìofamentcal 
cuno  vccella  grado  da  Prenze  non  ben’ informato  delle  Tue 
qualità  ; vana,  apparente,  de  abbellita  folamcnte  di  fuori  è 
^ quella  fpetie  di  nobilti . Quattro  fpeci  di  nobilti  connu- 
«Ti  l’Omero  de’  Filofofi  Platone((e  aiLaertio  fi  credc)l’v- 
n»i)tità,  na  di  quegli,che  da  buoni , de  chiari  progenitori  difccndo- 
no  ; l’altra  di  eiuegli , che  da  Prencipi  nati  fono  ; la  terza  di 
quegli, che  da  bellicofi,dc  ìlluftri  nella  militia  deriuano;l’vl 
timadi  quegli  poi,  chepcr  dottrina  mirabili  fono . Ne  de 
generi  muore  la  nobiltà. La  virtù  in  ogni  fpecie  di  nobilca- 
te  è il  fuofoficgno,fondamento,dcforma;perciochequella 
difiingue  gli  huomini. Senza  lei  cade, de  nel  fango  della  viU 
tà,  de  dell’ignominia  fi  fepelifce . Onde  à buona  fronte  il 
Satirico  diife  : 

Di  nobiltà , che  gioua  hauer  Vinfegnc-t  » 

Tontico , & ejfer  di  famiglia  antica^ 

Aiofirando  i yoUi  de*  maggior  dipinti  ? 

Che  gioua  , dico  > hauer  del  [angue  EmigUo  , 

Motti 
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Molti  ne*C4rrt  triomphantì  ajjifi 
alteramente  i eme%o  >»  Curio  y e*lnafo 
DiCoruin  fcemoie  fenia  orecchi -»n  CalbiU} 

Che  frutto  coglie  la  tua  ftirpe  > dhrnni, 
yantandofi  d'hauer  gran  quadri  in  cafoj  , 

In  cui  dipinti  ftan  col  Dittatore-^ 

Tanti  de*  Caualier  chiari  Maeftri , 

Se  de'  Lepidi  in  faccia  mal  fi  >/«tj  ? 

^ che  de*  Cuerrier  mille  hauer  l'imago , 

Se  tutta  notte  poi  fi  gioca  a i dadi  ? 

Seinnantia  i vinti  ^umantin  feroci 
(Gloria  di  Scipion)  tu  dormi  a l’^lboj  » 
y4llhor  che  fi mouea  PHoUe yci  veffilii  ? 

E perche  Fabio  de  l^Herculeo  fangue^ 

Indegno,  del  fuo  grande  ^Itar  s'allegra^ 

Ter  gli  ^llobrogi  già  domiti  y & vinti , 

S*è  ingordo,^  vano  ^ & a*vn*euganea  agnelLtm 
E più  morbido , & molle  f & fe  ne*  lombi  y 
Tenero  y gli  ^ui  fuoi  fijuallidi  infama  ? 

£ fe'lveùno  il traditor  comprando 
Vccidela  fuamifera  fkmìgltAj 
Con  imagina  vile  ? benché  fitto 
lituo  Valagiod'ogn*  intorno  fia^ 

D'antiche  cere , e iìatue  adorno , & ricco  y 
Sol  l'vnica  virente  i nobiltate^ . 

E/Tcndo  dunque  chiaro,  che  per  amminiOration  dì  Giufti- 
tia,per  ra.lor,&  prudenza  niilitare,per  Eloquenza, & per  al 
treprofefsioni,  lequali  nelle  ben’coftumate  Republichefìo 
rìr  logliono.n  fa  nobile  vn  fangue,&  vna  faniiglia;facile  co 
fafiail  mofirar  altresì per  quali  mende,  e difetti  s'eftingua 
& muoia  la  nobiltà.  Ancoraché  (come  fì  è detto)  per  lo  più 
adiuenga,che  quegli, che  fono  da  celebre  ceppo  vfeiti , Ha- 
no  di  buona  fperanza  di  riufeir  conformi,6c  ancor  maggio 
ri  de'  lor  Auoli , adiuiene  però  taluolta  ( & forfè  più  fpefro 
di  qucllo,che  imp>orccrebbe  a i progrefsi  del  Mondo)  o che 
nalcono  pcrfone,che  infamano  il  fangue  loro;  ouero.che  al 
meno  quel  naturai  bene , che  ne  gli  animi  de'  nobili  nafeer 
fuole,per  le  male  creanze  li  perde . Et  anco  lo  (lagno  riefee 
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da  minerà  d’argento:mancnè-j)«rò  argòntQ,'&  perciò  fi  có 
feriia  l’argento  colato, & lì ;gi^Klf^uQSi  lo  (lagno.  ' Meglio  c 
diuenir  chiaro  d’ignobile. che  di  nobile  ignoraùniofo.I’erò 
che  chi  di  gentil  fangweiurcc  t Gentilbuooio,&  Ia  fua  gen 
tilezza  non  è di  lui  lblo:ma  commiine a tutco’icafato.  Ma 
chi  d’ofcura  famiglia  riefee  chiaro  ; tutta  la  gloria  della 
chiarezza  hi  egli  folo  In  chi  nafee  poi  vitupercuole  di  flir- 
pe  infame, il  dishonor  nóediluilblocma  comnione..  A chi 
riefee  vitiofo,&  fcolìoinato.bénchcfiadi  nobil  lignaggio, 
l’infatniatoccaalui  folo  .'  Per  la  quàlcofac  molto  meglio, 
che  i parenti  fi  vantino  di  noi, che.  che  nói  fi  gloriamo  di  lo 
ru.  tt  però  a quefio  hauendo riguardo  gli  habitatori  della 
Taprobana.Ifola  nel  mar  d’india  oggi  detto  Siimatra,ò  co 
me  vuole  Andrea  CorfalijZeilam,  fogliono  elegger  per  lor 
Kè  vn'iiuiecchiato  ne’ buoni co(lumi,clemeute^&  ìgiàgra« 
ue  d’anni:mirando  il  fuffragio  popolare  a i meriti  folo,  & 
non  alla  Gentilezza  delfanguc.Or  a propofitofeguirando, 
dico,  che  come  per  il  mantenimento  deH’cquità  fi  acquifia 
la  Nobiltà,  cofi  per  la  iniquità  diuentano  ignobili  gli  huo- 
mini,  de  odiofi  al  mondo  ; per  quella  Mezeutio , PifiOrato, 
l’vno , de  l’altro  Dionigi,  l’halaridc,  Tarquinio  fupcrbo.e’l 
fcelerato  Tcflo  Tarquinio,che  violò  Lucretia,Creonte,Cto 
daulc,dc  altri  Tiranni  ofeurarono  quanto  di  honcfto.Jdc  me 
moreuolc  grido  hebbero  i lor  maggiori.  Onde  le  congiure 
nafcoiio  taluolta,fc  non  per  la  maluagirà,perla  ingiufliria 
de  crudeltà  de’  Prencipi  r Ma  parliamo  della  pufillanimiti 
conrrariaalJa militar, de ciuil  fortezza.  Q^ialcofapiù  foz- 
Pcr  ua  ^ della  codardia,  de  balfezza  d’animo  ? 

li  c.  cofa  c piu  lontana  d’animo  nobiIe,che  l’cfler  paurofo 

pc  Jo.  Si  dt  come  cotiiglio  ad  ogni  feofladi  fronda  tremante.^  Celiale 
mjcch  .1  cofa  finalUiciue'è  piu  iinfcra, che  fgomentarfi, perder  il  dc- 

la  noai.-  coro,dt  non  llar  fermo  in  vn  fano  proponimenrorMa  quan 

ti  popoli,  quanteCitrà.  quanti  efl'ercitiperarrenderfi  vil- 
mente,di  nobiltà  fon  caduti  in  infamia?Ma  fé  per  la  Muni- 
ficenza nobilitarli  può  l’buotno  ; ancora  a rincontro  per  la 
tenacitàjpcrla  Ibrdidczza  , de  per  l’auaritia  fi  macchia  tan- 
fo,che  nel  numero  de  gli  ignobili  cade  . Nc  manchcrebbo- 
HoefséplifàEniliarj>cdotncllicijre  addurli  giouafie,  di  mol 
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ti <Sentìl’huomini,i  quali  lì  fattamence  con  la  loro  cHrcina 
auaritìa  lì  deturpano, che  tra  loro, de  i più  rilì,non  lo  cono 
feer  dilFcrenaa  veruna.  Veggiamo  dunque  apertamente,  co 
me  la  nobiltà  nafcer.dc  morir  fuolc;e  che  come  quegli, che 
recano  luce  al  lor  fangue  col  valor  proprio, fono  da  cflcrcó  ^ueUi, 
eterne  laudi  fin  al  cicl’  cH'altatijcoli  quegli. che  macchiano  che  non 
I con  mille  fceleraggini  la  lor  TÌta,nc  per  indole,  nc  per  efsé  hanno  si 
pio  de’  maggiori, né  per  premi]  proporti  alle  virtuofe  ope- 
rationi  li  fono  mai  potuti  deftare,e  sbrigarli  dallevitupcre  Wc’I 
uoli  voluttà, lono  da  ellcr  da  tutti  bialImeuoli,dc  con  la  vo  nvmct 
ce  de’ dotti  calami  fgridati.La  onde  di  commiferatione  fon 
degni  alcuni  fcioccbi(fe  all’ignoranza,  de  fuperbia  lì  dee  ha 
uercópafsionc^i  quali  ben  che  lìan  dizottico  ingegno,rcn 
I za  decoro, inetti, de  come  alini  ò pecoroni, materiali;nondi 
j meno  lì  compiacciono  tanto  di  quello  lor  nome  di  Gentil- 
hiiomo.chc  pare  loro  d’cirere  non  dalla  terra  : ma  dal  cielo 
difcefi.Nc  me  fon  degni  di  pietà  quegli,che  s’auifano  d’el^ 

1 fer  beati;dc  pur  fono  damoltemifcric  nell’anim®  dttaluol 
■ ta  nel  corpo  laceri,  de  guafli . Non  c difficile  per  quella  via 
I il  fapere,conie  vna  nobiltà  imbartardita,dc  caduta  pofla  ri» 
furgere",  de  tornar  in  vita  j porto  che  fortuna,©  viltà  gliele; 

I hauelTe  taira. Or  veggiafi  la  coloro  infolenza,  che  non  han . 

meriti  propri], quando  caminano;  de  fpccialmcnte  quando  • 

I pratticano  nelle  Corti. Efsi  lì  tirano  dietro  vna  gran  cater- 
I ua>parted'Adulatori,ediGnatoni.partedi  feruidori.  Efsi 
poi  ranno  auanti  mouendo  i piedi  a compalTo,dt  a battu  te. 

Se  i camerieri  gli  introducono;fc  fi  veggiono  far  piazza  ; de 
I che  al  giungcr.chc  fanno,tutti  lì  muouano,fi  leuiuo  in  pie- 
I de, facciano  lor’  ala, lì  feoprano  il  capo(lddio  buono)  come 
: fi  gonfiano,c  fi  riputan  felici  ? Allhora  non  fi  dolgono,  che 
I dalla  plebe  lìan  tocchi.Et  pur  ogn’vno  sà , quanto  riputino: 

* gran  fallo(e  maggiore,chc  fc  alcun  profano  hauelTe  violato, 
le  cofe  làcre)fc  alcun  plebeo  lì  vuole  có  elfo  loro  dimeftica-  . 
re. A lor  par  d’eflcr  Heroi,  de  uó  nati  da  Donna:  ma  da  qual, 
che  Dea  conceputi  in  Ciclo, e mandati  qua  giù  a piombo  ini 
rerra.Non  lì  può  dir, quanto  fi  fdegnino  di  mirar  alcù  huo-.’ 
me  da  loro  per  la  ignobiltà  del  fangue  cóputato  nel  vulgo: 
poiché  s’imaginan.chc  le  lor  mani,c  piedi  lìan, come  facri,j 
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& i lor  corpi, come  l’Arca  del  patto  . Oh  dirammi  rn  di 
ro  E perche  non  debbo  riputarmi  daciò  -,  ^ Randeggiarci 
cdend’io  nato  d’illullrc  fanguclEt  io  potrei  ri'.pondcrc.Tu 
conia  tua  indifcrctanatura,ccon  la  tuapoltrona,  & fede- 
rata vita  hai  perduto  quel  eredito, ch’i  tuoi  maggiori  s’uà 
noacquiliato  Efsi  con  la  grandezza dcH’animo,con  la  incc 
gricà,col  far  benefici}  fingolari , con  la  dottrina,  con  i’dor 
qucnza.col  valor  milirare,  e con  la  prudenza  confcguitaro 
no  gradi  eminenti  nella  Kcpuhiica;  e tua  rincontro  con  la 
viltà, con  la  tenacità, con  l’ignoranza,  e con  lasfacciataggi 
ne  tua  tu  ti  feimefcolato  con  la  turba  de’ federati  de  pic- 
bei,i3c  de’  fordidi.che  cofa  ritieni  in  te, nella  quale  ritono- 
fcerlì  pofl'al’c. lìgie  deH’antica  chiarezza  dc’tuoi  maggio- 
ri ''  comunque  io  lia(rifpondcrammi  il  bricone)foD  nato  di 
faiìgue  illulfrc.  Non  ha  intefo  ancora  lo  liolido,che  il  fan- 
gaie con  Iavirtù,e  non  la  virtù  col  fangue  s’illuflra.C^al  co 
fa  più  vana  depili  folle  fi  può  ritrouar  di  queflo  nome  Gerì 
tilnuomo.donc  non  appaia  orma  di  valore, ò frutto  alcuno 
di  fennoi*La  ingenuità.dc  la  nobiltà  tende  alla  vergogna.di 
ce  Euripide . Ma  quegli,che  nó  fi  vergognano  di  negar 'i  bc 
ncficij,& le  feruitu,che  fatte  loro  fi  fono, come  fon  Nobilif 
Ma  veggiamo,  che  frutto  recherà  quello  Gentilhuomo,x 
cui  non  rcfla  altro  di  Gentilhuomo,che  il  nome . l'onianio 
cafo.che  la  noilra  patria  fia  tutta  in  anniifia  trauagliata  da 
domeniche  (editioni;flea  tutta  .sbigottita  per  vn’alfedio,  ò 
per  vniucrfale  penuria, ò per  altro  accidéte  ; che  diremo  in 
quel  tempuMiaureino  noi  bifogno  dell  arme  e del  cimiero 
d’vn  dif.i(tile.&  ignorante  btilionc  configlio,  & valore  iui 
farà  bifogno  . Riafeiri  vn  nuoiio  huomoprattico  , vnodi 
quegli, che  il  ventofo  (lima da  nulla;  egli  col  fuo  feniio  ri- 
trouerà  qualche  riparò,  & fcampo  . biìogncrà  purallhora, 
che  quello  Gentilhuoino  da  poco  ceda.  Se  dea  luogo  a co- 
flui  .ch’c  da  molto  Anzi(rifponderàil  baldauzofo) ottenne 
rò  il  mio  luogo,&  la  mia  precedenza  nella  quale  lì  fon  nià- 
tenuti  i maggiori  mici  có  fommaloro  opinione,  quelli  pie 
bei.  Se  ignobili  lleano  pur  a i loro  luoghi  , & facciano  quel 
mclliero,chc  i loro  padri  fatt’hanno  ancora  . Bella  rifpofla 
per  certo  è U Tua^dc  accoaciliquaiì  egli  voglia, die  nelle  aa 

gufile, 


Digitized  by  Google 


A n T A,  ìSf 

gu(Ue,5c ne* pericoli  difprezzando  noi  lavimi,  Stconfida- 
dofi  nella  ignobile  Tua  nobiltà, mifcramentc  perdiamo  la  vi 
ta.  Ma  non  fa  egli, che  fa  feorno , & oltraggio  a quegli,  che 
gli  han  lafciato  nome  di  GentilhiiomoPEr  colui,che  primo 
nobilitò  la  coflui  famiglia. nò  fu  anch’egli  nuoiio  hiiomo  f 
Amali  fu  nuouo  huomo  ; Se  pur  fu  Rè  de  gli  Egitti/  per  lo 
valor  fuo.Se  vitupera  dunque  l’audace  quegli . che  ralTomi- 
gliani  lor  maggiori, quelle  villanie  infolentemente  a lor 
dice, che  ne’ Tuoi  ritorcerli  ponno,non  fole  macchia  co’ di 
shonorati  Tuoi  portamenti  i lor  meriti, péfando  di  laudarli 
ma  feemando  la  lor  gloria, empio,&  villano  li  mollra.Ma  la 
feiamo  le  cortili  incomportabili, e ridicole  inettie,& de’ pa 
ri  fuoi,i  quali  non  hanno  altro  in  bocca,  chc’l  nome  inclito 
de’  lor  maggiori,^  diciamo , che  quella  c propria,  & vera 
Nobiltà,  ch’c  generata  da  valorofa  flirpe  & nel  valor  di  chi 
gli  ha  fatto  la  rtrada  con  altretanti  fatti,  & più  chiari  potè-  noiiiti. 
do.continoua.  Ma  quelli, che  troppo  freddamente,  Se  fenza 
alcun  merito  tratto  tratto  s’empion  la  bocca  con  quel  loro 
(daGentilhuomo  )fenz’altro  faper,checofa  vi  li  conuenga, 
vorrei,che  fuflcro  co’  fifehi , Se  co'  fcherni  dalle  veramente 
nobili  confenutioni  erpuirati,pofciache  nó  fanno, che,  qua 
to  è maggior  colui, che  pecca , tanto  più  lì  vede  la  macchia 
eì  fuo  delitto  . Ora  pofciachc  habbiamo  sferzato  la  color 
pazzia, che  per  elTer  di  profapia  nobile,(come  che  anco  non 
fian  nè  della  Paleologa,nè  dcIl’Aragona.nè  d’Auftria)hano 
i fchifo  alcun  huomo  nuouo  di  virtù  ornato.  Se  di  leggia- 
dro ingegno;drendo  efsi  di  mille  ribalderie  macchiati;  re- 
rtaci  à dire  quali  deono  prcccdere,ò  quegli.chenóefTcndo 
dairelfcmpio  d’alcun  lor  maggiore  prouocati.  fon  diuehu- 
ti  eccellenti, & famoli;  ò quegli,  che  con  ogni  rtudioarten- 
don’  à confcruar  la  gloria  della  lor  famiglia.  Vi  fon  ragioni 
d’ambe  le  parti  affai  forti  L’huomo  nuouo  può  dire . Non 
per  altrui  facultà.nèpcr  elfempio  de'  miei,che  mi  fpronaf- 
fe.fon  giunto  à quello  grado,  & in  quello  credito  : ma  per 
mio  proprio  ingegno, indunria,&' valore,  che  Iddiofla  Tua 
mercè/rni  diede. Ond’è  auenuto,c’hò  fcolTo  dalle  tenebre, e 
ilJuflrato  il  nome  della  mia  progenie,  che  dianzi  li  ftaua  ce 
lato, de  nelle  tenebre  fepoltoiMa  tu, che  fei  nato  di  nobil  si 
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gucjhai  hauuto  grand'aiuto,  occafìone,0imolo,  & materit 
d’operar  nobilmente.  Ti  fi  c parato  auanti  a gli  occhi  l’efsé 
pio  de’  tuoi.ccci  lacreanza  gentile,  la  cura  de’ tuoi  proge- 
nitori, le  informationi  de’ grandi,  & mille  altri  iftromcnti 
dell’honor  tuo, c’hai  hauuto;i  quali  tutti  t’erano  in  faccia', 
aguifadi  memoriali  della  infamia,  che  hauerefii  ritratto, 
non  imitando  quegli, che  t’han  lafciato  nome  d’illufire,  on- 
d’eri  quafi  nccefsitato  a portarti  valorofamente. Perche  ma 
rauiglia  non  c,fc  comecoflretttoanon  tralignare , tu  ti  /ci 
niantenuto  conforme  a i tuoi.Maio,che  viueafeonofeiufo 
de  sfornito  di  tutti  que’  mc2Ì,chc  conducete  mi  poteanoa 
grado  horrcuole,non  da  forza:ma  da  defiderio  gentile  del- 
la virtù  perfuafo,  da  me  fie/To  porto  mi  fono  con  tutte  que- 
lle difficultà,  de  intoppi  animofamente  ad  operar  co/è , che 
m'han  fatto  chiaro; de  con  quella  via  ho  foperchiatoTinui- 
dia  nemica  a nuouihuomini,che  per  virtù  fi  leua  da  terra. 
Ma  che  dice  a rincontro  il  Gentilhuomo  grande,c  fartofo? 
egli  dirà  cofi:  Ardirai  dunque  tu  huomo  uuouo  di  cacciar- 
mi forfè  dal  po/Tefio  della laude,gii  per  tanti anni  confer- 
fcrmata?Non  vedi  tu  cieco,che  rhonorc,che  i miei  maggio 
ri  s’han  guadagnato, non  men  a me  tocca. che  a loro, per" efi« 
ferne  io  vero  herede,  come  ancor  fono  de’ poderi,  5c  delle 
▼ilIePche  cofa  mi  può  impcdire,ch’io  non  po/Ta  tra  miei  be 
ni  riporre  il  frutto  di  quertalor  gloria,  de  mantenerne  con 
ogni  miaforzai]  po/?’ciro?qucrtoc miopatrimonio,e tutto 
quello  augumento,  ch’i  miei  antenati  con  qualche  lor  gc- 
nerofa  imprefa  hi  fatto,  tutto  a me,come  a fu  cce/lbr.  viene, 
E fe  viene  a me  per  herediraria  ragione , come  la  condotta 
di  genti  d’armi  al  figliuolo  per  li  meriti  del  padre, po/fo  per 
coufeguente  tutte  le  laudi, tutti  i prieghi,&  tutta  la  riputa 
tione  attribuire  a merteflb  ; pcròche  le  orme  de  mici  vec- 
chi fcguitando.non  hò  mancatojcomegencrofo  , a quanto 
douea.Tu  folo  per  tuo, de  io  per  mio  valore, dt  de’  mici  fon 
chiaro.Tu  folo  connumeri  i meriti  tuoi  dt  io  i miei  non  fo 
lo;ma  quegli  de’ mici  maggiori . Gli  e/TempIi  dc’mieico- 
flrctco  non  m’hanno,  come  tu  di  ; conciofiache  anco  molti 
più  oltre  non  procedendo  fi  fon  cótenrarr  de  gli  altrui  mc- 
riti,dc  opcre,dc  hanno  goduto  dell’altrui  fatiche.  Nè  cofa 
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trouoi'che  più  ftimoli  i nobili  ad  operar  bene»  che  la  magna 
nimità . Queftc,<3c  altre  ragion  per  rvno,5t  per  l’altro  dir  fi 
potrcbbono,  ond’c  pur  troppo  nialageuolc  a giudicar  del> 
la  precedenza  loro.NondimcnOjfe'librar  da  vn  caro  fi  riiol 
bene  la  caufa,  & confidcrar  la  forza  della  virtù  colui , che 
primo  di  ofcura,8c  ignobil  famiglia  nato  fpunta  alla  lucc;C 
perindiiflriaruafalifcc  a grado  notabile,  & gloriofo  , pare 
per  certo, che  fia  di  gran  lunga  più  tnarauigliofo  dellaltro» 
de  più  laudeuole.Dall’alcro  canto  ancora  parmì , che  fé  at- 
tribuir fi  dee  alcuna  prerogatiua  ai  morti , & confetuarla 
color  memoria, che  della  patria  Jor  só  benemeriti  come  vo 
glion  le  leggijqiiegli,  che  da  !or  difeendendo  non  degene- 
ran  punto,  pare,  che  ragioneuolmcnte  preceder  debbano: 
pondcrandofi  non  fol  il  valor  de’ figliuoli , & nipoti  ; mai 
meriti  etiandio  de>  Padri, & de  gli  Auoli . Dubbia,3c  diffi- 
cilmente rifolabile  è la  quefiioiie . baflici  Thaucr  prouato  » 
come  ogni  nobiltà  nafee  dalla  virtù. Coli  fentono  Plutarco» 
il  Roder ico,rOforio,ìl  Patritio,& altri. 

Piacque  a tutti  il  ragionamento  di  Leucippo  , quando  il 
Conte  Alfonfojche  apprefib  di  lui  fedéa.cofi  difl'c:  Kon  al- 
trimcntc  pcnfojchc  la  nobiltà  rechi  ornamento  alla  virtù  » 
che  vn’habito  ricco, & leggiadro  ad  vna  bella  giouancjcon- 
ciofiachc  benché  per  natura  bella  fuire,&  leggiadra  nondi- 
meno  fé  di  panni, & di  gioie  è diceuolmcnre  guarnita, fi  ve- 
de apertamente  quanto  di  fplcndor  , Se  d’ernamento  gua- 
dagni. Nè  in  quella  materia  fi  Toglion  vdir  quei  Filofofi,i 
quali  non  riputauaho,che  importafl'e  più  l’elTcr  nato  da  ge 
nerofo,che  da  ignobil  feme.qu  afi  niuna  differenza  fuffe  tri 
Vliffe , Se  Therfitc.  tra  vn  plebeo, 5c  vn  figliuolo  di  Trenze  '* 
Farmi  bene, che  vna  virtù  continouata  in  vn  faugue  fia  la  ve 
ra  Nobiirà . Opera  è del  principici!  generare  cofe  à lui  fio-  ' 
miglianri . Nc  può  effere, che  quella  famiglia  nobilifiima 
non  fia  nella  quale  il  primo, che  ne  fu  capo,  6t  origine,  fiffe 
fi  ben  coftumato,&  valorofo  che  la  bontà , & valor  fno  per 
molti  tempi  di  vno  in  vn'altro  paffaro . A cotal  principio 
dunque  grande  obligo  tutti  i Nobili  hauer  deono  , 5c  rin- 
grariare  IDDIO,  che  come  la  cabaliftica  Dottrina  di  vna 
iu  vu’alcra  fi  trasferiua,cofi  veramente  come  è recccllenza 
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del  primiero  riiccefsiuamcntcniantenuta,  ecomcdimano 
in  mano  di'ffuTa  fi  fia.Di  rado  da  Ignobile  Nobile,  & daro- 
ro  acuto  ingegno  nafeer  fuolc  Onde  giudico  importar 
niolto  l'tflcr  nato  di  gentil  fanguc  cheloglion  chiamare  i 
Creci(com’ho  intefo)Eugcnia  che  tanto  Tuona, come  buo- 
na progenie>&  ifehiatta. 

1 N quefto  modo  hauédo  il  Conte  parlatojORTENSIO 
voltatoli  à VIRGINIO  difierPrefcntateci  queft’ottimo  cit 
tadino  ancor  voi,come  debitore  ne  fiere . AlThora  VIRGI- 
NIO con  gratiofo  atto  a tutti  moflratofi  incorai  maniera 
à parlare  diede  principio . 

Che^o-  DI  quante  cofe  fi  fanno  naturalmente  Topra  la  terra, niii 
(àccitti  na  più  accetta  à Dio,flimaronoiFilofofi  delia  ragunanaa 
de  gli  huomini  ragioneuolmcnte  in  più  borghi  fatta  per  vi 
- uere  bcne,&  felicemente,  laquale  fi  chiama  Città.  Onde  ai 
Tuoi  edificatori, & confcruatori,  comepromotori  di  vn  tan 
to  bencjcredeano  fufle  conceduto  il  ritorno  dopò  morte  al 
cielo  il  Cittadino  come  parte  della  Città,  cquegli,che  con 
altri  fiotto  il  giogo  d’vna  medefima  legge,  & confuetudine 
viue,  ò fia  poi  quella  Città  gouernata  da  vn  folo , ò da  po- 
chi,ò da  molti, ù da  tutri;fc  d’vn  folo  è,poco  ò nulla  può  il 
Cittadino  fpuntarc.  Te  non  comefauoritodachi  n’harafib 
luto  imperomia  folo  tocca  a lui  di  vbidire  al  Prenze  ò giu- 
fto,od  ingiufto  che  fia, & come  podeftà  da  Dio  mandata,  c 4 
pcrmefla  tolerar,quanto  può,la  tirànide  Tua  Ma  fefi  gouer 
naia  Città  à MaefÌrati(non  vi  tiranneggiando  perpetue  & 
imperiofe  Dittarure)&  fia  dato  grado  a vicenda(comc  nel- 
le buone,&  vcrcRepubliche  fi  colìuma)achi  preualedi  fieri 
no,di  bontà  5t  di  peritia  nelle  cofic  del  mondo;allhcra può 
il  Cittadino  fiperarc,che’l  valor  Tuo  molto  più  rifiplenda,  8c 
Feligìo-  ottenga  premio  conueneuolc  a i meriti  Tuoi.  Se  prima  vo- 
Bc  è iie-  gliamo  cófiderar  il  fine  d’ogni  ciuil  gouerno,il  quale  altro 
dcic'%  viuerebene  fecondo  la  volontà  diuina  perinca 

»à,c  pt!n  oiif^^rfi  a Ini,  ninna  più  ficura  guida,  nè  più  certo  grado  é 
della  Religione  di  Chrifio.il  fialdo  fondamento  dunque  del 
lui  del  1 ordinar  commercij  d’huomiiii^in  guifia,che  tranquilla,  <3c 
tittadi-  cofiumata  vita  menino, è la  pietà  & il  culto  diuino  La  on* 
de  non  picciol  credito  acquifìa  fra  gli  altri  colui , che  teme 
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Iddio, & allzcathotica  dottrina  conferite.  Retigìótb  d)in« 
que , <5c  pio  fari  principalmente  il  noftro  Cittadino , fi  pci;  ' 
fai u te  propria  fi  perche  fi  gran  forza  haucrd  Fcfiere  filmato 
a nico  di  Dio  apprcflo  gli  hnoniini  chy rincrenda.^f  venera 
bile  fari  l’auttorità  Tua.  Ma  firgga  fopra  il  tutto  l'Hippocii 
fia;Coinc  pefte  de  gli  animi , introdutricc  delle  fupei  Iti  rio- 
ni,«Se  d'ogni  iVande  niidri'iit'iiro.Di  che  miglior,  ik'  più  cij 
dente conietfiirapotr’  darr,cht’l no  ‘ tdlrc  lonti  inacr  ai 
fani  ricordi,&  counirutìoni  d.i  I Tuo  Vcfcoi  o.Ì  t noi  L e pof 
fiamo  ringratiare  la  diurna  bontà,  che  n’habbia  coi  ceduto 
il  Kcu.Vefc.  Domenico  Bollani  per  noftro  Padre  5t  l'afìoie 
nella  rpirlcua!  cura,iK|uaIc  airro  nonoenfa  che  di  operar  ia 
auguniento  delladiirina  pietà  , 5c  ciTaltatione  di  S Chic  fa 
Romaianion  tralaTctando  cofa,  che  al  fantifMiTO  vfficio  di 
vigiUiitifsimo  giiardiano  dei  Chriftian  grege  s’apparréga. 

Segue , che’l  Cittadino  con  ogni  (ìndio  fi  applichi  al  coni-’ 
imi  n beneficio  della  Citta  & Patria  fiiaiconciofiache  come 
quella  ncireflcr  naturale  lo  confcrna  cofi  per  cóferuarfi  lei 
ncircHerciuile,re  le  occorre  pericolo,  combarter  dee,  per- 
clic  da  nemici  non  fia  Taccheggiata  c dilìrutta.  Cari  ci  fono  u 
i i^3dri;cari  i Pareiirt;cari  i Famigliari;cara  la  Moglie;  e ca  'inor  ha 
riTs/mi / Figliuolirma  l’amor  de  Ila  l^atria  nel  Tuo  grebo  ab- 
braccia  tutte  le  carità  , per  la  quale  non  è Cirradin  ginfio , 
che  dubiti  di  morir  per  giouarla.Di  tutte  le  conferuationi 
niunaè  più  gradita, & gioconda  di  quefìa.  Se  qnamo  più  fi 
fpandc,&  diffonde  vn  be.ie,6t  c più  prnfittcuole,ta”to  più 
fi  vuol  eleggere, & regi:irc;il  ben  della  Patria  t'  piu  cónnine 
(eccedendo  quello  ogni  ben  particolare  ; perriòchcpcrlo 
ben  commune  fi  prouede*  a tutti  i particolari)  adunque  aii- 
tepor  dee  il  Cittadino  l’amor  della  Pattiaa  quel  de’ paren- 
ti & di  fé  fieffo  ancora. Se  per  coii'ernadi  niedefimo  The  ti- 
mo è inclinato  per  ordine  di  natura  & per  ben  Tuo  partieo 
lare  a difendcrfi,5t  cimentar, bifognando  la  via:  perche  per 
conferua  del  ben  comir.unCjCh’atianza  il  priuaro  .i  buon’c-j 
quirà  non  è vbbligato  ad  efporla'  & perche  in  occafionc  di 
conflitto  temerà  il  Cirradiro  di  Tpciiderc  intrepidamente 
il  fanguc  per  quella''  Onde  il  Lirico: 
l^erù  patria  è il  mtrir  dotte  detoro , 
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Patria  fu  detta«'  perche  ci  porgi  tre  cofe  a aoi  nece/ftrie , 8c 
gioucuoli:rrna l’albergo, douc  fìa  nati,  & s’alimentiamo; 
Valtra  laconferua  della  noflraflirpe,&rrltima  la  creanza, c 
dottrina;  per  tutti  li  quali  beni  c tenuto  a combattere  in 
Tua  difefa.Nonpuò  alcuna  parentela,  od  amidà  enèrcipiù 
profsima  della  Patria.Onde  troppo  foauc, caro  &;  dilette- 
uole  è il  viuer  in  efla.Tutti  gli  humani  honori  fon’auanza- 
ti  da  quello  in  elfer  benemerito  della  Patria, laquale  fa  l’vf- 
ficio  della  madre  verfo  di  noi,'mentr%  pargoletti  ancor  lìa- 
mo,aliciiandoci  come  figliuoli, e Audiando  ella  molto  per 
la  pollerità;e  quando  maturi  fiamo,3irarmc,aIle  lettere, & 
aille  arti  necellarie  al  viuer  humanone  inulta. Dopò  Iddio  i 
Pithagorici  pofero  la  Patria, & però  le  fceleraggini  cómef- 
fe  contra  di  lei  furono  fempre  riputate  da  loro, come  facri- 
legij,&  degne  quali  di  quel  caAigo,  che  meritan  i bellémia 
tori  di  Dio,  ò che  fanno  violenza  alle  perfone  a lui  confacra 
te. Capital  nemico  della fua  patria c riputato,  chi pofpolle 
le  leggi  riduce’l  principato  a fua  voglia;ouer  non  la  foccor 
re  nelle  bifogne , ò la  tradifee , qualunque  ne  lia  la  cagion, 
'che  lo  mone.  Niun  pericolo  ha,  che’l  fauio  correr  nò  debba 
per  faluarla.Non  dubitò  Codro  Re  d’Athene di  morir,co- 
EtTempl'  me  feonofeiutoper  quella.Epaminonda  fauio,6c  valorofo 
di  chi  fu  Guerriero  corfe  alla  morte  per  lafciar  la  vittoria  a Thebani 
to  perTi  Tuoi  compatrioti.  A lui  non  increbbe  morir  fenza  figliuoli, 
pjtiia.  purché  il  conflitto  di  Leuttra  , & l’altre  pugne  rimanelTcr 
perpetue  teftimonie  del  militare  Tuo  ardire.Quell’animofo 
fparrano  Lconida.che  in  poca  piazza  fece  tante, e fi  mirabil 
cofe, non  versò  l’anima  col  fangue  per  la  Patria  fua?  Che  co 
fa  non  fece  Trafibulo  nella  ftrage  di  jo. Tiranni  della  fua  Pa 
triaPPreclaro  eflempio  ci  lafciò  Curtio,  quando  per  lei  nel- 
la peflilenti  fisima  bucali  gittòad  cuidente  morte  armato  a 
cauallo  . S’offerfero  i Decij  padre, 5c  figliuolo  volonraria- 
menteallamortc,l’vno  contra  Latini  combattendo,  l’altro 
contr.a  Thofcani.Vinbri , Se  Sanniti  per  diucrtir  l’ira  de  gli , 
Iddi]  dalla  loro  Patria  Che  prodezze  nó  moflrarono  gli  Ho 
ratij  contra  Albani,pcr  la  PatriaPChe  valor  non  moflrò  ql- 
l’Horatio.che  folo  s’aftrontò  fui  ponte  a tutto  relTercitio  di  . 
Porfcnafcerto  incrcdibile,&  marauigliofo . Non  c chiaro 
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i’clTeinp»o'diMatiofceuoJa,cheporeladeflrandfuoco?Icg 
fganfi  i tatti  di  FufioCamillo,  aeiducScipioni,  d’Attilio 
‘Kegolo,di  Paolo  Lnoigiio,  & di  mill’altri  tortifiinii  Guer- 
. rieri  ; <Sc  It  vedrà  quanto  gloriofo  fatto  riputaror,  fempre 
queH’Anime  grandi, come  ottimi  Cittadiiu,  il  combattere 
per  la  Patria, il  difenderla, & il  morire  per  quella,  & con  o- 
gni  laudcuol  opera  lionorarla.  Ogni  cofa  defidera  di  perpe 
mare  ncll’cfl'erfuo;  onde  gli  huomini  non  potendo  durar 
Tempre  in  numeroquc’medefimi.dcfidcran  d'efler  perpetua 
ti  in  altrui  e mafiime  nelle  loro  fpcu'e  . Qijincinafce.chc  i 
Padri  amano  molto  per  lor  natura  i figlioli  ; imagiuando  di 
confcriiarfi  in  quelli  Si  rallegra  l Auoìo  ne’  Nfpoti.c  ne  Bif 
nepoti  per  lacófcrua.  che  vede  perpetuare  di  fc  medefimo 
in  loro.coine  in  difeendenti.  Per  quefta  cagione  fi  diletta-  *io  di  *da 
no  i begli  ingegni  di  far  opcre.chc  rimangano  lu  nganicnte  rar  fem- 
»:ue  tra  gli  huomini:  portando  cfle  con  feco  la  loro  memo  pre  è na- 
ria.ch’c  vna  feconda  vita.  Onde  veggiamo  comniunalmen-  turale, 
te  quello,  in  che  fi  crede  doucr  efier  durcuolcsfaluddofi  l’cf 
fcr  dell’huomo  in  qualche  mcmorcuolc  fatto,  inquanto  cf- 
fer  fenon  reale,almenimaginatiuo,&fantanico.  Et  perciò 
conferuandofi  più  il  nome  noflro  nelle  memorie  de’  vegné- 
ti  huomini  per  la  conferua  della  Patria,chc  per  quella  de’jia 
renti.e  de’figliuoli  ( prefumeudofi  doucr  viuer  più  quella , 
chequdìi)adunque  più  perconferuar  la  Patria, & ampliar 
la  Tua  gloriali  Cittadino  é tenuto  ad  affaticarli,  che  per  fai 
uarii  padre, ò qualunque  altra  cofa, che  cara  gli  fia. Centra 
l’Hoflc  della  Patria  coli  il  padre , comc’l  fighuolo  còbatter 
dcono  in  lcgitima,e  giufla  gucrra,ancorche  l’vn  fufle  il  de- 
fenfor  & l’altro  l’efpugnatoripcrciochc  in  tal  cafo  non  il  fi- 
glino! contra’l  padre, in  quanto  padre, he  il  padre  conrra  il 
ngliuol,  in  quanto  figlino], combatterebbe:  macontra  lui, 
come  centra  nemico  della  patria, Tua  moucrebbe  Tarmi. Se 
alcuno  per  la  P'cde,  & Patria  muore, non  confcguitacgli  cc 
leOial  premio  certo  fi.  A mi,honori,&  vbidifta  il  noflro  cit 
tadino  a gli  flatuti  della  fua  Patriajpcrcioc  he  colui, che  gli 
difprezzatC  diflrugge,c  infame  Con  parole,  e con  fatti  prc 
dcr  fi  vuol  la  pugna  per  lei  per  honorc , non  per  mercede. 

£t  s’ellaè  madre commhue  di  tutti,  perche  a difefa  fua 
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non  porfi  ancor  tutti, quando  c mefticro^Meglio  c per  prò 
prij  meriti  nella  Patria  elTer  ifcolpito  nelle  menti  de  gl’huo 
inmi, che  rederlì  drizzata  vna  ftatoua  in  piazza . Catone  il 
vecchio  didetVuò  più  tolto, che  fì  dimandi, perche  la  Patria 
non  m’habbia  honorato  d’vna  ftatoua,elTendonc  conofeiu- 
co  Bieriteuole,che  fi  chiegga , non  conofeendomi  alcun  per 
meriteuole.perche  me  Phabbian  drizzata.Molti  ottennero 
come  benemeriti  della  Patria, Colofsi,  Archi, & Corone.de 
degnamente:ma  quegli, che  come  Caciliua,  nemici  le  fono, 
& la  infamano,meritano  d'elTer  in  perpetuo  efsiglio  da  lei 
difcacciati.il  Cictadin  noftro  la  riuerifca,dc  ami  come  ma- 
dre,imitando  Themiftocle,ilquaiequantunque  e(Tule,dto> 
diofo  fu  (Te  ad  Athenc  fua  Patria, eficndo  follecitato  da  Xer 
fé  Rè  de  Perii  alla  guerra  contra  di  lci,in  vn  facrificio  ordì 
nato  per  taPimprefa,  beuuè  vn  gran  forfo  di  fangue  di  To- 
ro,volcndo  più  rollo  morire,  ch’cfpugnarla.  Sertorio  più 
volte  vincitore  amaua  più  rollo  di  viuer , come  ignobilifsi- 
mo  Cittadino,in  Roma  Tua  patria,che  rimanendone  sbandi 
co,  viuer  Prenze  di  molte  Cirri.  Taccio  (che  troppo  lunga 
cela  ordirei)  Pamor  di  Bralìda , di  Pomponio,  d’Antigono, 
di  Cicerone, e d’altri  verfo  la  Patria  loro.  Se  fi  tratta  del  be 
neficio  della  Patria,ricordilì  il  Cittadino,che  fi  tratta  altre 
sì  del  ben  Tuo. Quanta  miferia  gli  richeri  Peiferne  sbandito 
tanto  concento  prouerà  nel  poterla  habirare  ; eflendo  egli 
in  grembo  de’ parenti, de  gli  amìci,&  de’  vicini  raccolto. 

Dolce  cofd  t L’antor  del  T atrio  albergo , 

Et  dolce  infieme  il  riueder  i fuoi . 

Gran  danno  è Peiferne  priuato  perpetuamente,  & è più  in 
fatto  grane, che  in  parole.  Chi  potrebbe  mai  balleuolmen 
ce  fpiegare  quanto  fia  caro  a tutti  il  lor  natiuo  paefe  ? Chi 
potrebbe  con  parole  eforimere  la  dolcezza,  che  vi  fi  fente? 
Qiial  cumulo  d’oro,  ò di  gioie  fi  può  agguagliar  alia  carici 
della  Patria?  conforme,dc  famigliare  alla  natura  di  Tuoi  fi- 
gliuoli è il  Tuo  Cielo. Niuno(fe  pefsimo  nó  è)  lauda  Paltrtii 
contrade, de  vituperale  Tue.  Per  certo  a mio  giudicio  non 
ha  fenno,chi  fprezzatii  confini  della  fua  Patria  fi  gode  di 
collumi  dell’alcre  Città.  Meglio  è con  qualche  fconcio  di- 
morar nella  terra, che  ci  ha  nodriti,che  alcroueagiaci.For- 
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tunato  è colui,  che  nó  è coOretto  a peregrinar  in  altrui  pae 
fe:ma  molto  più  beato  è quegU,che  con  tiignici  può  riucr 
nella  Patria  fua  Vli(rc(chc  pur  da  Omero  m rapprefentato 
per  vna  Idea  di  prudente, & ciuil’huomo)dopò  Cuoi  lunghi 
errori , non  meno  che  la  fua  Micene  Agamenone , delìderò 
di  veder  Itaca  Patria  fua  dicendo  che  poi  di  morire  contea 
tato  fi  farebbe  .Se nefanda  operaèrrfarviolenzacontra  il 
Padre,ò  la  Madre;  molto  maggiore  è l’vfarlacontralaPa-  Quinto 
tria^la  quale  ci  è come  vn’lddio.  Honefio  defidcrio  c,  che  i 
figliuoli  Ibprauiuano  a i Padri;&  che  de’  figliuoli  il  minore  ^*{1/ 

al  maggiore  d’etdfucceda  feguendo  l’ordine  della  natura.  Patria. 
Ma  cómune,&  giufiifsimo  priego,  & degno  da  effer  da  tu  t 
ti  con  fommo  Audio  accettato  è quello,quando  chiediamo 
a Dio,che  la  Patria, che  ci  ha  tutti  prodotti, alimentati,  da- 
toci i noftri  maggiori , & infirutti  a riuer  fecondo  le  fante 
leggùlungameotcficooferui,  Se  moltiplichino  gli  honori, 

& le  grandette  fue.Seo^pre  grata,fempre  benigna  ci  è la  Pa 
tria,perchc  pofsiamo  degnamente  gratificarla.  E fc  pur  in- 
grata de  dimenticheuole a fuoi  figliuoli  de’lor  benefici;  tal 
uolta  fi  moArafeome  a Scipione  il  maggiore,che  la  chiamò 
ingrara)comc  Madre  ancora  trattar  fi  aee,Sc  non  incrude- 
lire con  tra  di  lei.  Non  farebbe  fciocco  riputato  colui,  che 
più  Aimalfe  vn  dito,  che  tutti  cinque  infieme  ? & fauio  chi 
più  (limafie  i cinq^ue.cbe  vn  folofcerto  fi;cofi  chi  brama  più 
di  cóferuar  fc  (lelTb,che  la  Patria,  laquale  c vn  tutto  vniuer 
fale,c  feemo  di  mentc:ma  chi  la  preferifee  a fe  ftelTo  c caro 
a Dio,dc  lodato  da  gli  huomini.  Ottima  cofac  dunque,che* 
il  Cittadino  olTerui  le  leggi  della  Patria  fua  > come  diuine. 

Se  non  men  le  buone  vfanze,che  forfè  più  vecchie  delle  leg- 
gi fono; de  pefsima,dc  diabolica  cofa  c il  violarle  oucr  intro 
durui  temerariamente  nuoui  ordini,che  inutili , ò feanda- 
lofi,dc  dannofi  fiano.  Onde  non  fenza  ragione  Zaicuco  le- 
gillatore  de  Locrefi  ordinò, che  ciafcheduno,che  volelTc  im 
por  nuoui  cofiumi , & leggi , col  laccio  al  collo  le  promul- 
gafrc,afine,che  fc  non  fu  (fero  profittcuoli  all’antiquo  fiato 
della  llepublica,diprefente  il  lor  autore  fi  firangolafic  . Le 
mura,le  rocche,!  balouardi,dc  le  caficlla  non  fan  buona,  de 
forte  la  Patria:mail  valore,  de  la  bontà  de’  Cittadini , dilla 
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Ai^efilJio . E opra,&  vfficio  d’otttmo  Cittadino  1 ampliar  la 
pòde(U,i  bcni,&  le  conaetictioli  gabelle, che  toccano  a go4 
dercal  la  Patria  fua;di  ohe  riportarono  gloria  Curio, Fabri 
tio,Caton  maggiore, & altri.  Si  dannano  a rincótro  quegli 
ingrati, i quali  pofpofli  i commodi  communi  della Cictiial 
proprio  interc(re,&  godimento  ogni  negotio  lor  tiranno . 
Si  potette  vdir  mai  voce  più  federata  di  quella  di  Cattlina 
ilquale,diccndo  Cicerone,  in  Senato  che  s’accorgea  dell  in 
cendio  nella Republica  appicciato,rifpofe:Se  non  porro  ca 
acqua , con  qualche  ruiha  almeno  m’apparecchioadcmn- 

guerloPma ne riufct  alutquci  tanto,che a^aturnino, «'Mtf 

lio.a  i due  Gracchi, & à noftri  tempi  a Luigi  Fiefchi  ioOe- 
noua.c  ne  gli  andati  a BaiemonteTiepoli  in.  VinetiaFcome 
a bramofi  d’infignorirfi  delle  lor  patrie,adiu*nnc . Quanto 
fu  piùlandeuole  il  primo  Confule  Brutto  dopò  lo  &tcda-i 
toTarqin'uio;peròche'n03h  perdonando  egli  aifqoi  ilgHaà 
li  fcoperti  nella  congiura’ cofttra.la  patria,nè.afcTnedelùno 

per  amor  di  lei  tenendo  a fingolar  battaglia  col  fuperboA^ 
rontc  figliuol  di  Tarquinio  cade  morto . Laude  ìmniortalc 
riportò Bruto,comc  ottimo,  & bencacicrito Cittadino ; & 
infame  ne  rimafe  Aronte  come  (celeratifsitno,&  parricida» 
peccanó  grauemente  qucgli,che'tardanò  fin  all  enremq.aa 
aiutar  la  ìor  patria.  11  lamofb,&  pio  Enea  come  buon  Citta 
dino,&  pio  pianfe  refterminio  della  fua  dicendo:  i ^ 

• 0 Vdtria-, . O ddi  Dei  felice  albergo  • ' 

Ilio , & voi  mura  ne  la  guerra  illuSÌri 
Dt^D  ariani. 

Non  mancarono  di  quella  lode  le  Romane  matrone  Icouali 
per  fodisfar  al  voto  di  Camillo  fatto  ad  Apolline  Delphico 
& per  redimer  la  Patria  dalle  mani  de’  Francefi  recarontuc 
re  lor  gioie, manigli,&  pendenti  al  publico  Erario,haucdo 
più  a cuore  la  communc  falute,chc  i commodi  loro.  Ponga 
il  Cittadino  ogni  opra,fc  viue  in  libera  Patria , per  confcr- 
uar  la  Iibertà;fe  viue  in  fuddita,  per  continouar  in  fede  . Se 
Tbidicnza.fpecialmcnte  quando  forto  à giufla,&  leggitima 
Signoria  fi  regge  Studi  apprelTo  di  mantener  opulétc,qua 
to  à lui  s’appartiene, la cainera  publicapiù  rodo, che  la  pro- 
pria,& fauoreggi le  virtuofe  attieni. Viuendo  egli  in  Repu 


Dk.ii;^cd  by  Googlc 


A K T A.  ,pj 

blfca,I«  liberti  fia  fcnipre  innanti  a gli  occhi-e  ptrch’elJa 
Qon<a<ia*e  ptecipitijfi  guardi  dadue  fpcci  d’huomini,diine 
flici,  & foreftieri.chc  fpirano  tir an  n ia . Tr a le  nui  ra  fi  ripar i a 
quegli iche  con  le  lor  amplifsime  ricchezze  donando  Se  obli 
gandoG  -molti  popolari, c potenti , ottengono  i primi  gra- 
dli;do^  hauendofi  tirato  con  la  malitiofa  loro  munificenza 
di  molto  feguito , non.eontenti  di  ciò  feminano  dtfeordie, 
& atakfuroreìinduconola  moltitudine,checontra  gli  oc- 
cimaci  fi  feo«&  fi  fi»uono  delle  tumulcuofB  fattioniiaccro- 
che  difi»oeiaaii  primi  có  Tarmi  del  vulgo, occupar  pofi'ano 
la  ttraDoidc/ComePififlnato  in  Arhcne, Dionigi  in  Sicilia, & 
Phalartdein  Agrìgento«Perche  non  occorra  dunque  fi  fiero 
acctdéce,TOfititB0dttadino  porgane’  pericoli  Tempre  il  Tuo 
eoi^glioi«4ainaitOtaUiilep-rua:comc  Seruilio,  Carni  Mo,& 
Soipraii  Naficalaq^hnihlP-ÈtperògraiBdifsima  riucréza  ha 
uer  fi  dee(<HdefirélofiQÌb)non  àchi  vecidc  vn  ladro:ma  fi  be 
ne  acMeoglk  diaicaini Tiranno,  come  nemico  pubiico  del 
la  cittiiTiia‘.:)vlachìtK)oiconolce  i coflumi  tirannici;  pofeia- 
che  fi  pochi  fond  i Prcncipi  buon i,ch’i  nomi  loro  quali  fi  po 
trianfeome  difiè  vno^chiuder  invn’ancllo?Collùn)ano-i  Ti- 
ranni di  reggere  a lor  vogliale  città, ócnon  fecondo  le  leg- 
gi, di  Icacciar  i potenti  ? di  far  morire  i fauij  ; d’interdire  le 
compagnie,!  ridurti, de  leacademie.  attentano  a nudrìr  gli 
odij.de  le  nemifià,accioche  tra  cittadini  non  nafcainrclligé 
ta,ò  lingua  veruna. mantengono  fpie  inogni  luogo.prouo- 
cano  a gara  i ricchi  de  i poucri, de  tengono  in  fpefe, in  nego 
tij,dc  afiidue  fatiche  i ruddiriafinc,che  non  habbian’agio  a 
penfare  in  qual  modo  polfan’  fcuoterfi  dal  colio  il  gtaue  gio 
go della Inr tirannia.  Tale fiile ancor  tennero Policratoin 
Samo,e  Tarquinio  in  Roma.  Fuori  della  città  Ibn  altri  ,cht 
infidiano  alle  Hepubl.  fotto  lìmulate  leghe , conucntioni,dè 
patri.  A i cofioro  ordigni  aprano  gli  occhi  i buoni  cittadini» 
perche  fproucduta.de  sforniraJaToro  città  colta  non  fia,  de 
nelle  mani  de’  tirannici  Monflri  non  cada  La  vnione  de’ciui 
li  animi,lcgrolfe  guardie,lc  munitioni,  Tamifiàde*  victni,e 
Tofi'eruar  gli  andamenti  de  gli  flranicri,che  forti  fono,irripe 
dirà,chc  la  città  fopragtunra  non  fia  da  tanto  danno.  La  on 
de  non  fi  dee  lafciare, ch’ella  impouerifea.  de  per  non  impo- 
4V  .11  N ucrir- 
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uertriadarfì  vqoI  occafion  fempre  ad  ogni  ralente  dttadU 
no  di  arricchirli  con  qualche  maeflrato.  Perciò  laudeaole 
fu  riputato  il  coftume  de'  Carthaginefì  di  mandar  akiinpo 
polare  a gouerno,  e maeflrato  nelle  prouincie  loro,  aedo- 
che  fatto  opulente, de  ritornato  a cafa,  con  gli  altri  cittadi- 
ni in  pace  viuendo  potefle  giouar.de  foccorrer  la  Repu.fua, 
come  già  fece  il  Mag.Cofìmo  in  Firenze , nei  tempo  che  Al- 
fonfo, de  Ferdinando  Rè  la  infeflarono.  Ma  fenza  la  virtù  le 
ricchezze  fono  iflromenti  inutiiiranzi  dinofì.  nè  lènza  quel 
la  fi  pofTede  rhumana,  nè  la  diu  ina  feliciti.  £r  perciò  non  fi 
ranti’l  cittadin  noflro,che  (ìanato  in  illuflre,  &famoiàcit- 
cà:ma  perche  per  la  virtù  Aia  fìa  degno  di  quella,  de  di  mag- 
giore che  valcrcbbe(ditemi)  l’eAcr  cittadino  della  più  pot€ 
te  città  del  mondo,  de  elTer  poi  di  mille  note  di  vilta,id’igno 
ranza.e  di  perfidia  macchiato?certo  nulla.  A dttÉdinos'ap 
partiene  operar  virtuofamente . Et  inquanto  huomo,&  in# 
quanto  cittadino  chi  opera  virtuofamente, opera  per  confe 
guenza  ciuilmente  Ma  delle  operatiooi  virtuofe,dc  ciuili  al 
cune  fono  tanto  ecceilenti,cheponno  nobilitar,  de  illuflrare 
VII  fangue,de  altre  fblo,che  ci  diflinguono  da  quegli,che  ro 
aameotc,&  impuramente  viuono.per  la  qual  cofa  alcuna  ^ 
miglia  nobile,dc  chiara  perreminenzade'virtuofi  Tuoi  ge- 
Ri  fi  chiaineri,dcalcun'altra  foiamence  cittadinefea;  de  pur 
Yvn,Sc  Taltraciuiie  fi  addimada.Macome  non  ogni  cittadi 
no  è nobile, de  illuflreicofi  non  ogni  nobile,de  illuflre  è cit- 
tadino.'pocendo  alcuno  farli  nobile,  de  chiaro  al  mondo  fen 
aa  hauer  la  ciccadinanza:ma  non  già  fenza  que’  collumitche 
a ciuili  huOmini  s’apparcengono.Quel  ceppo,onde  fon  na- 
ti coloro,c'hanno  con  qualche  (ingoiar  virtù  giouato  gran- 
demeote  la  Republ.loro,è  nobile,c  chiaro:  ma  qucllo,onde 
fon  difeefi  huomini,  che  folo  habicando  per  numerolb  cor- 
fo  d’anni  nella  città  ( ancorché  communicaco  hauclTero  de  i 
fuoi  honoride  maeftraci)fenzafar  alcun’atto  preclaro,e  me 
morabile  vifsi  fono  fol  in  creaza,dc  in  drappi  dillinti  da  que 

Sii  di  villa,ciuilc:ma  non  già  nobile,dc  grande  per  cerco  ad- 
imandar  lo  pof&iamo.  evinci  è;  che  non  fenza  ragione  fo- 
glio biafimar  il  color  ardire,!  quali  folo  per  clTcr  di  famiglia 
opuléceimanó  beocmeritaichcppiùd’ra'ecà  fenza  far  ma- 
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Bonal  medierò  i perpetuata  nella  citti»nobili,&  coaM  fior 
d’huomini  fi  cbiamano.e  predicano.  Ma  dicamifi  di  gratia» 
chi  merita  più  nome  di  ciuilc»dc  di  honcdo  huomo,ò  colui'i 
che  per  hauer  de*  campi  otioiàmcnte  fi  fli  il  più  del  dì  sba- 
digliando a federe,ò  (e  ne  và  a dar  ma  giterella  per  la  città. 

& non  rapendo  come  perder  il  tempo»fi  riduce  a giocare. ò 

Siorneare;ouero colui, che  la  mercatura  od  airronon  Tordi 
o efiercitio  Tacendo,in  profitto  della  Tua  Tamigi  ia,dt  della 
città  lenza  Traode  dilpenTa  la  vita  Tua^  per  me  (Umo,che  nó 
folamence  colui, che  e diTutile,&  neghittoTo , fia  men  ciui- 
le:mache  anco  inciuile  del  tutto  fia, dt  impropriamente  eie 
tadiuo  fi  chiami,&  la  ragione  è quella , ch’eficndo  rhnmane 
compagnie  inllicuite  non  tanto  per  non  ingiuriarfi  tra  loro 
de  per  crafficar,dt  iiegotiar  infieme:ma  per  viuer  bene, e lun  ]e  dui  • 
§aunente,quanto  più  fi  può,ch*c  Tuo  vero  fine;di  coloro, che 
Ttnono  Tenza  far  nnlla,non  fi  può  far  ci  ttà>&  Te  tali  non  pó- 
mo far  ciccà,che  veramente  lìa  città. ne  anco  cTsi  di  cittadini 
meritan  nome:ma  chi  conlcguirà  quello  fine?  colui,ch’efier 
cita  le  virtù  mprali.e  le  intellettiue  ; però  che  chi  reflèrcita 
viuc  bcne,adoperandofi  intorno  a quelle  coTe.che  Te  ben  nò 
fou  parti, Tono  almeno  materia,od  Cromiti  della  città,co- 
zne  intorno  alla  vettouaglia,a  i| danari, airarmi,alTarti,&  al 
culto  diuino,ch’è  Topra  ogni  coTa  necelTario.  che  viue  otti- 
mamente è più  ciuile  di  qucllo,che  viue  men  bene.  Se  nó  lo 
lo  a Te  medelìmo  è nato  rhuomo:  ma  parte  ne  vuol  la  patria 

Sarte  i figliuoli  partei  parenti, de  gli  amici  ; come  farà  mai 
imato  buó  cittadino  colui,ch’a  Te  medeTmo  Toiamentc  gio 
iia,dc  a Te  congreea,ne  fa  parte  mal  ad  alcuno  de’  beni  Tuoi, 

& appena  Tofferiice , che  la  moglie. e i figliuoli  lliratamente 
viuano  ? Se  non  c vero  cittadino  chi  gioua  Tol  a Te  flefib.na 
anco  c nobile.proprio  vTficio  è del  cinil  huomo.e  nobile,ra 
doperarfi  a tutta  (uà  polTa,perche  la  città , ch’a  guiTa  di  le- 
gno in  mare  hadibiToguo  dell’opera  de’  marinai,  nó  fi  Tom» 
merga:ma  fi  conTemi  in  porco  ficuro.  Et  come  nella  naue  al 
cri  al  temone,alcri  alle  Tarce.altriaU’antf  na,  & altri  al  bulTo 
Io  atrende;cofi  tutti  i cittadini  rrauagliar  fi  deon  per  Toccor 
rer  il  lorcómune,chi  conlarobba,chi  con  l’anpi,  chi  con  la 
diligenxa>dc  indu(lria,c  chi  col  configlio,  i cittadini  coli  in- 
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animiti  ron’bttinii.e  fanno  la  lor  città  florida,  &opurentir. 
^ Non  ,c  ciccherà, cb’ingrandifca,  &afsicuri  più  la  città, che 
il  concorfo  de’  cttradint  ad  efler  benemeriti  di  quella.la  Rc- 
pubiicac  viuacifsima,  nè  mai  muore , fé  ellanon  fa  violenza 
a fc  ftcflà,c  fc  non  lì  da  la  morte  con  le  ciuili  diflenfìoni.  Oii- 
.de  tanto  durò  rimpcrio  Romano,quanto  s’aftennc  dal  ciuil 
i*aiiguc-;ma  come Tambition  diCinna,  1 infame  tauola dei 
proferitti  da  Stila, le  mortali  lìragi  di  Mario,e  le  armi  di  Pó 
peo,e  del  Soccro  rafTalirono,riniafcro  i miferi  Romani  Icó- 
Htti.e  fauula  della  plebe, c de'barbari.  Afpiri  dunque  Tempre 
il  cittadino  alla  concordia,Sc  vnione;e  come  si, che  la  ragio 
ne  tien  il  principato  dell’anima  noflra,cofl  faccia,che Tappe 
, , titoa  lei  ferua,dc  vbidifeain  tutte  quate  Tattioni  fue.Thue 
’ moda  bene  è lcmprcTifteflb,mainoii  fi  difeofìadafe  mede- 
fimo:ma  vuol  più  tofto  elTere,che  parere  vrrtuofo  . • Non  ià 
vfar  inuogli  di  fimuitiper  coprirli. in  lui  folo  è TiReflafron 
.te, gli  occhi  mcdcfimi.e’l  medefimo  volto,cofi’l  vero  cittadi 
no,  in  quanto  buon  cittadino  fngge  ognifraude , Rudiadi 
▼ iuer  honoratamentCjC  fenza  offender  alcuno , e fi  dfercita 
in  quello,onde  può  giuRamente  allenar  la  famiglia , & Ter- 
uir  al  ben publico:  tanto  della  robba  capitale  facendo,quan 
:to  a grouar  balia  i parenti, & gli  amici,'  e foccorrer  nelle  bi 
fogne  lafuacitta.fi  gli  dee  molto  alluntanarli  da’coRumi  di 
•chi  ne’ monti,  e nelle  folitudini  borcarreccie  viuc  ; peròche 
quegli  ccMi  le  fere, & co’ brutti  animali  conuerfando  pare  in 
vn  certo  modo,che  nato  fia  alla  crudeltà, & allarapiuarma  il 
ciuilec  nato  alla  giiiRitia  & humanirà. Di  bcRiale,ò  di  di- 
utnamatura  è chi  fugge  la  ciuil  compagnia , e ricufa  d’eflèr 
parte  della  città.  E che  fi  può  dir  giamai  d’vn  folctario,c  fai 
NjtwaT  uaticohuomo(fe  pero  allacuiitempiatione  delle  cofe  recò» 
inilinto  jite  di  p)io  confacrato  non  è ) fc  non  , che  fugge  Thumane 
mo  P*^*ttichc  per  non  vbidir  ad  alcuna  legge, e per  non  foggia- 
fcr coiti-  «ereachi  IcggitimamcnrecomandafOttimodi  tutti i beni 
pagoeuo  xiuili  è Tequ  icà,fenza  iaquale  pcrirebbono  le  humanecona 
. pagnie  pemitiofifiinKt  dunque  è colui, che  non  volctio  fog 
giacere  a veruna  legge, c giudicio, traduce  la  vitafua  lóran' 
dalle  città, edai  ritruouide  gli  altri  hiiomini.Se  tutti  i cit- 
cadiiùEn  dall'adolcfccnza  fi  infornulTero  deila  ciuilc.  iSe 
. . Cliri- 
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■Chrìftiana  dottrina  apparando  qual  cofa  è irconcla  , 6c  de> 
«forme, qual  beiIa>econuencuole, qual  giufla,  Se  quale illcci 
cat&  nella  lorvocationehonelìamenteperrcucrandoacten 
< delTero  ciafehedunì  al  proprio  vffìcio;&  infìeme  adunati, nè 
;d’auaricia,nè  d*ambitione,nè  da  fìmultà  nc  da  inuidia  (uf- 
fero  diftratti.che  Citti  felice  farebbe  la  loro?  Ma  le  leggi  a 
guifa  di  tele  d’aragna  oggi  fono  da  potenti  fquarciatc , i 
quali  tìuooo  peggio, che  fé  fuflero  co’cinghiali , Se  con  gii 
orli  aiJeuart  nelle  valli, e nelle  tombe.  Più  giouano  i Nello-  . 

ri,&  gli  VJifsi,che  gli  Aiacijdc  Achilli  nc'gouerni  delle  de  ' ” 
ti.  Vfo peruerfo  è duiu^ue  il  dar  i primi  luoghi  a Giouani 
inelperti,&  baldanzofì,o  lafciarejcnc  i più  robulìi , ò che j 
più  ricchi  iìgnoreggino . Vero  c che  la  ricchezza  c fufsidio 
della  guerra.de  ornamento  della  pace:ma  per  diritto  non  iì 
camina  « quando  lafommadclgouerno  è nelle  mani  de  gii 
opulenti,e  la  poueraplebc  huniilmentc  foggiacc,  e fcrue, 
la  virtù  n*è.abandita.Nèmeno  lungaincre  durerebbe  qtiel- 
JaCitci,che  folo  d’artegiani,  S.  lauoratori  dc’campi(il  cui 
numero  affogherebbe  i nobili, dr  virtuofì^gouernaca  tuife:  P'ffeicn 
cfTcndo  corali  ciurme  dliomini  inerperte,c  d’animo  dimef”***' 
.To,e  da  poco;e  perche  anco  c vfo  de' plebei, ò di  feruirbaffa 
menre,ò  di  comandar  crudelmente . Meglio  fi  reggerebbe 
alcuni  de  gli  antichi  diceano,quando  non  folo  i nobili  : ma 
criandio  gli  agricolcori,e  mercanti(rvfo  de’  quali  è molto 
allacommunanzade  gHiuomini  neccfrario,)hauefrero  ral- 
uolra  luogo  ne’  publici  vffìcij . Ma  io  dico, che  molto  più  il 
gouerno  de’  gentilhuomini,che  de  gli  inobili  conuiene  al 
le  citrà,e  fenza  dubbio  è miglior  elcttionc  il  dar  l'Jmperio 
alia  nobiltà  coflumaca  ad  imprefe  grandi, de  illuflri.che  alla 
plebe  auezza  folo  a commetter  errori, de  fcelerirà. Ottima  è 
quella  Rep  che  fi  regge  fecondo  le  leggi,  e non  fècódo  l’ap 
petiro.L’vguaglianza  tra  cittadini  mantiene  ramiflàlvaio 
ne,e  la  compagnia ciu ile. e perfetto  è quel  gouerno, quàdo 
chi  hà  da  giudicare  impafsionato  non  èrma  caAiga  i rei,co 
tnedetta  la  lcgge,e  premia  i buoni, come  fi  richiede  alle  lor 
operacioni.il  giudicio  della  legge  non  c diflorto.  qllo  del- 
l’huomo  non  è del  tutto  fìncerorincrauenendoui  per  lo  più 
affetto,chc  l’altera.  Douc  dùque  le  leggi  vfano  cgual  il  lor 
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rigore , iui  ^abilito  imperio  fì.troua:mahd  ralenc  tefbro» 
nè  cribuci,doue  bollono  gli  odij  interini  « & germogliano 
le  cìuili  difcordie.lndabile  è quella  Republrca,  nella  quale 
La  parila  alcuni  Tempre  ftàno  a feggiola, che  caluoltavbidire  doureb 
f "mi  altri  perpecuamence  feruono,  ch'a  comandare  fon 

iTe i'go-  «tilde  ne’ loro gouerni  giouerebbono moIto.Non ha  cof* 
uerni  il  Mondo.che  parcoriTca  difeordia  maggiore,e  mala  fodis> 
liuceodi;  factione  < come  Te  quando  due  in  pari  delitto  conuinti  fo> 
A^nemi-  no,vno  atrocemente  cafìigato  ne  viene,5t  Taltro  libero  fi  ri 
lafia.  Hò  detto  pari  delittOi  perche  altrimente . d(Hie  etStre 
diTpariti  criminale, difuguai  pena  altresi  (limò  douerfi  da> 
rcidc  però  più  agramente  dee  punirli,  chi  per  Tua  dapocag» 
ginc  laTcia  (Ita  per  elTempio  detto  ) Tommerger  vn  nauiglio 
carico  di  gioie,d’oro,dc  di  panni  di  feca>chc  colui, che  pcc 
tal  dilTalta  ne  lafcia  perir  vn’altro  di  creta,ò  di  carbont;pcr 
cioche  più  diligenza  ricercano  le  cole  più  preciole,che  vilfc 
Medierò  è dunque,  che  in  ogni  reggimento  laGiufiitia  fi 
feriti,  de  che  de  gli  ottimati  nella  Repub.  ogn’vno  ottenga 
la  parte  Tua  de  fecondo  li  fquittini  a vicenda  fi  partecipi  de 
Megtioè  ho  noti.  Ottimo  farebbe  di  tutti!  reggimenti,dc  gouer 
ilgouer-  ni  quello  del  Prenze, quando  però  fenzaingiuria.de  popola 
^ della  refea  ambitione fi crea(lè,dc  giullameiite  Tempre  eficrcital^ 
dcTpf  Dominio  Tuo.  Ma  perche  la  lutura  non  ci  di  Prenc^i 
immortali  de  immutabili  ; diuentandocfsi  per  eficr  dagli 
gli  adulatori  dilicatamente  alleuati,d(  corteggiati,  per  Io 
più  peggiori  ; meglio  fenza  dubbio  c viuere  fotto’l  gouer- 
nod'vnaben  codumata  Republica,nellaqnatc  tutti  mobili 
ragunati  rapprefentano  vn  huomo(p€r  coli  dire)immorta- 
le,dc  immutabile. ch’a  tanti’picdi  s’appoggia,  vede  con  tan 
ti  occhi,opera  con  tante  mani,  dt  di  tanti  ingegnile  memo 
rie  fi  ferue;dc  nella  quale  può  molto  rilucer  la  virtù  dell’oc 
timocittadino,comedipartecipede*giudicij,  dcde’mac- 
(Irati  della  Tua  Girti  . Molto  di  rado  occorre,  che’I  Prenze 


con  quell’animo  Tempre  regni  ; col  quale  prende  il  polTclTb 
del  Tuo  prencipato:  conciofiache  anco  in  coli  gran  numero 
di  Celàri,che  peggiorarono  nel  lor  Imperio,lolo  Vefpalia- 
Bo  migliorò  Nei  principio  delia  lor  Signoria  fin  che  fi  con 
ciliano  il  fauor  de’ popoli»!  Preiicipi  riefeono  cleméntiipiì 
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& migtiìfìcì:ma  dopò^chc  fì  fono  fermati  ben  in  fella, allho 
ra  da  niun  timor  di  Diojda  ninna  religione  raffrenati , fu- 
riano,&  impazzano  tanto,  che  da  popoli  végono  opprefsi. 

Et  quando  u vide  mai  Tiranno  canuto  ? In  vn  Prenze  mai 
non  fi  trouano  tutte  le  virtù  raccolte,come  in  vna  Kepub. 
peròchecllac  vn  epilogo  di  tutte  le  perfettioni  FamofajSc 
potente  fu  laRep.Kom.giàdomitrice  dell  Vniuerfo;  fatiia 
quella  d’Athenc;  valorofa  quella  di  Sparta . Ma  ne  più  fere*- 
na,e  tranquilJa,nè  più  ordinata,  nè  più  religiofa  fu  mai  del 
la  VENETJANA.veramente  dallo  fpirito  di  Dio  fofienuta 
per  vn*Jdea,&efIèmplaredi  prudentifsimo,5cfano  gouer- 
no,allacui  ombra  pcrdiuinaprouidczala  nofira  Città  fud 
dita  felicemente  viue.Or’in  propofito  diciamo, ch’efTendo 
il  Principal  fondamento  di  quegli.che  ordinarono  le  Cit- 
tà,il  poter  viuer  bene,  8c  felicemeute  in  compagnia , ficuri 
daciafehedun  impctO,&  violenza  (la  cui  tranquillità  fu  ca 
gione  d’cfcogttar  mille  ^ioueuolezze,&  ornamenti  all’hu- 
mana  vita)  il  cittadino  leguitando  l’humana  natura , che  è 
Teffer  compagneuole  affai  più,  che  Tapi,  le  formiche , & le 
grù,e(Ter  dee  piaceuole,trattabiie,amoreuole , de  exorabi» 
leema  non  però, che  la  Tua  piaceuolezza  dalla  grauità  tem- 
perata non  fia,£t  per  certo,  fe  ben  vorremo  confiderar  i fee 
mi  delle  Città.ritroueremo , che  la  carità  naturale , de  vna  Onèe,  9c 
certa  tenerezza  deirhuman  fangue  leproduffe  ;percioche  per  qual 
facendo  cafainfieme  marito,e  moglie,  e crefeendo  il  nume 
ro  de’  figliuoli,dc  de’nipoti,  fu  di  meftiero  altre  cale  aggiu  [andate" 
gnere, delle  quali  poi  nel  moltiplicar  della  profapia  a guifa  lìano. 
di  colonie  fi  fecero  borghi.  Onde  reggendogli  huomini 
quanto  di  profitto  recaffe  Tvnirfi  infierne.dc  come  più  age- 
uolmente  molti  in  vno,che  ciafehedun  da  per  fe,fi  procuraf 
fero  il  vitto, de  dalle  feorrerie  delle  fere  fi  guardafrero;fami 
glie  afamiglìe,  de  borghi  a borghi  accoppiando , de  quegli 
di  mura  cingendo, formarono  le  Città  None  cofa  dunque 
che  renda  più  caro, de  accetto  il  cittadino  , che  lo  fiudio  di 
giouar  a tutti,cbe  carità  fi  dimanda,dc  Teffer  manfucto,  de 
alfàbile.Con  quella  virtù  Mosèplacaua  il  popolo  fuo,quan 
do  vi  nafeea  tumulto,de  feditione.Con  quella  Caio  Cefare 
Traiano,  de  Tito  s'impadronirono  de  gli  animi  de’  popoli , 
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Liftudi  delle  virtù  , &dcirarti  ingenue  nó  s’apprefero  mai 
da  faliiatici,c  ferini  huominirma  daqucgli,  che  nella  Citti 
conucrfando.&  molte  cofe  fenTcdo,e  di  molte  altre  difeor 
rendono  s’affinarono, e fi  polirono.  Onde  tutto  quello,che 
di  egregio, fif  di  fingolare  hàno  i mortali,  oueroc  nato  nel 
le  ciuili  cópagnie,ouero  che  in  efle ha  riccuuto  il  fuo  fplcu 
dore,&  abbellimento. Habbia  il  cittadin  noflro  per  fua  gui 
dale  virtù  fenza  le  quali  niente  fi  fa.che  laudcuolc  fia  . Di 
quelle  la  prima  é lagiuftitia,  che  gitta  le  fondamenta  del- 
l’humano  commertio,  il  cui  vfficio  c rclfcr  innocéte  il  dar 
a ciafeun  quel,ch’é  fuo. il  rimunerar  di  laudi,di  gratie,  e di 
benefieij  i benemeriti, c caftigar  i rei,  e maluagi  col  danneg 
giarli.fcornarli, tormentarli, & vccidcrli.  Oltre  ciòl’oflcr- 
uar  i mirteri),lccirimonie.e  quanto  s’attien’ al  diuin  culto 
c proprio  della  giuftitia,&  è luo  coftume  il  mantener  la  fe- 
de,! patti, e feruar  le  conuentioni  con  tutti.per  la  qual  cola 
i Cartaginefi  come  perfidi,rimafero  infami,e  con  la  lor  Icg 
gierczza  fi  accattarono  l’vltimarouina.  Come  di  tutti  gli 
animali  l’huomo  giufto,che  viue  fecondo  le  leggi,  è nobilif 
lìmo,cofi  l’ingiu(lo,che  non  fi  cura  di  giudici,nc  di  leggi, é 
pefsimo.Segue  la  Prudcnza,che  cófifle  nel  fapcr  diftinguer 
il  mal  dal  beue,l’vtile  dal  nociuo,&  l’honcfto  dal  biafmeuo 
le.  A lei  s’appartiene  l’indrizzar  i penfieri  noAriidc  le  opera 
tioni  con  la  norma  della  ragione,le  cui  parti  fono  l’intédcr 
il  proueder,lo  fpiare  intorno  alle  agibili  cofe, la  docilità,  e 
l’accorgimento.  La  temperanza  molto  conferifee  alle  ciuil 
operationi,e  fi  fattamente  rifplende. che  pare  la  loro  mode 
ratricc,e  ducc.qucfla  c quella  virtù,chc  refe  tanto  commea 
dabile  quel  detto  di  Solone,  che  ci  comanda  il  noufarmai 
veruna  cofain  ecceflb.  A lei  fi  aggiunge  la  fortezza,e  colìan 
za  fedehTs.curiode  delle  parole,  e de’ fatti  nofiri.  quella  ne 
infegna  a fofferire  i dolori,  e la  morte  per  inrerefie  di  Dio, 
della  patria.de  del  decoro  noftro.Q(idÌafa  ch’i  fccrcti  del- 
la Rep.có  tacito  filentio  tenuti  fiano, diche  ninna  cofa  può 
«(Ter  più  degna, e faluteuolc  ; có  quelle  virtù  il  ciuil  huomo 
accompagnato  mollrcrà  in  ogni  partito.che  fi  propóga,  l’a 
nimo  fuo  coflàte,fermo  epiù  deirhonefto,chedcirvtileva. 
go.comprcnderà  fubito  fc  il  partito  propollo  nel  fuo  fena- 
to. 
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to,ò  configlio  e pofsibilc.ficuro.c  laudcuolcjfc  le  forze  del 
commune  fon’accommodatc  in  quel  tempo  ad  c/Tequirlo . 
eli  cflcmpli  de’  tempi  aiidati.lccaufe.i  meri,  il  fine,  gli  al- 
trui danni, 3c  augumenti  faranno  i termini, per  liquali  nel 
le  agibili  cofe  trafcorrerà.Nó  tralafcieri  ropportunità,  nè 
precipitcuolmente  cadcri  ne’  giudici j Tuoi  : ma  farà  circo- 
fpettOjC  d’ogni  malitia  fLhifo.Neceflarioè,  che*l  buon  cit- 
tadino fra  fc  medclìmo  fi  configli, fé  medefimo  afcolti,&  ef 

famini  prima. <Sc  dopò  gli  altrui  pareri . Et  tutto  ciò  per  lo  

ben^vniucrfale  della  città  taccia, non  che  per  proprio,  prò-  dei  dtt* 
uedendo  di  tutto  quello  con  gli  altri, che  la  può  guardare,  Jìno  ver 
dafame,daincendij,dapefìe,da  guerre,e  dagli  altri  finifiri 
accidenti. E che  fenato  può  eflcr  quello  giamai,nclqual  có 
corron’huomini  più  crudi  de’  Ciclopi, pm  ladri  de’  Corfari 
& più  indifereti  de’  LeftrigoniPNe’  parlamenti  fuoi  moftri 
piu  clcmenza,chefeuerità.  fugga  il  mio  cittadino  quanto 
può  , l’ambitione , 8c  auaritia,  duefcogli  più  pericolofi  di 
Scilla, c di  Cariddi.  Attenda  nel  fuo  commune  a frenar  l’au- 
dacia de’  Rabuli,da  i cui  velcnofi  morC  qual  pupillo  i qual 
vedona^qual  poucrofqual  foreftiero libero  ne  In  ogni 
citta, e ritrouod’huominifi  vuolhauer  gli  occhi, de  le  mani 
continentr,con  la  prudenza,  e có  la  lealtà  s’acquifierà  il  no 
fìro  cittadino  credito  grande,c  fpccialmenteie  farà  mòdo 
di  que’  vitij.ne’  quali  gli  altri  di  leggiero  fono  incorrcrc,*c 
fe  hauerà  virtù  piu  che  ordinaria.  Animofità,lingua,e-cfpe 
rienza,fono  tre  cofe  a lui  bifogneuoli.  Eifendo  egli  in  mae 
Orato  fi  ricordi, chenó  la  fua;ma  le  perfona  di  rutta  la  Rep. 
rapprefenta;dc  perciò  è tenuto  foOenerladignità,e decoro 
di  quella  fin  col  fangue  Seruerà  dunque  le  le^gi,è  li  Oatutij 
de  ordini  del  luogo,che  gouerna,ricordandOn^che  fon’  rac 
comandati  alla  fede  fua-lyc  non  è in  ufficio  publico  veruno, 

Oeafi  a buona  equità  fotto  le  leggi  con  gli  altri.ne  come  di 
fne(fo,&  abierto,né  come  gonfio  fempre,&  in  cótegno,per 
maeOrati,che  amminifirato  habbia,fi  mo0ri:ma  voglia  lem 
prc  quel , ch’ad  lionorc  della  città  fua  rifulca.Oudi  giouare 
altrui  più  che  poiuio.nè  per  còmodo  fuo  appetifea  gl’altrui 
bcm‘:efi'endo  più  colio  coliume  tirannico, dìe  ciuile  il  frau- 
dare l’altrui  iacultà.  Et  perciò  quelle  mébra,che  mancano 
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di  TangucH  tagliano,  acciochc  non  nuotano  all’altre  partì 
del  corpo; cofi  qucft’abbomincuol,&  ferino  coftumc  d’infi- 
dtar  all’altrui  beni  neirhumano  commerriononcdatolc- 
raro:ma  fi  deedrappare  dalla communionc  del  ciuil  corpo. 
Habbia  fempreauantì  gli  orecchi  il  noftro  cittadino  l’ho> 
nc(lo;nè  faccia  mai  cofa.che  horrcuole  non  na,ancorche  in 
ìècreto  opcraflc.Et  fappia,che  fatto  alcuno  dishonefto  non 
può  efier  profìtteuole;ogni  (ludio,  ecura  impieghi  nel  có> 
-r  munbcne,&ncgl’ornamenti  patri;:  riputado  quella  cogni 
‘ . 1 rione  digiuna, Retile, & vana,  che  nóconferifee  al  bene  del 
lacittà.In  tutte  le  operàtioninódimoffri  alcuna  deformi- 
tà,ò  diflbnanzatma  ordine, proportione.& conucneuolcz- 
za;  conciofiachc  fpeflbvn  guardo,  vn’accigliarfi,  vnaciera 
contrafatta, vn  ghigno, vn  motto, vna  voce  fommefla.vn  file 
tio  importuno, vn’atto  da  malinconico , ò cotal  altro  indi- 
cio’mofirajche  cofa  l’huomo  hi  in  fé  di  fproportionato , & 
Che  co-  difceuolc.Serui  il  Decoro  in  ogni  fuo  alfarc,ilqual  altro 
ù èdecó  è, che  proportione.c  conformiti  di  coll  limi, & confer- 

,o.  uadel  grado,nel  quale  noi  fiamo.Tre  fono  le  fpcci  de’ citta 
diai, vna  di  ricchi, & ingordi  de  gli  altrui  bcni.quefta  nó  fo 
Tre  fpe-  loè  Ìnutile:ma  dannofa.L’altra  di  quegli, che  in  eflremami 
ci  di  cit  fcria»c  pouerti  ritrouandofi,coiiie  inuidi,c  maligni  cercao 
Udini  . di  traffigeripotcnti;<8c  quelli  cari  fono  a feditiofi,&malua 
. ^ gi.ecccnevn  altra,ch’è  tra  quelle  due.laqualcfegue  il  coflu 
“ mc,e  rito  della  città  c con  tutte  fue  forze  la  conftrua.eque 
, Ha  è migliore  nóclTendo  d’huomini  per  miferia  di  fortuna 

'■  abictti,nè per  opulenza  grande  faflofì.e  tali  piò  modelli  fo 

• no  de  gli  altri  ne  gli  vflìcii,&  goucrni  della  Rcpub.loro.  Si 
guardi  »fhi  vuol  effer  buon  cittadino  d’efler  bugiardo, vano 
^ leggiero  niei  fuoparIare;pcròche  c cofa  d'animo  minuto 
^feruàle.c^cdto  peggio  c lo  fpergiurare.ilqual  delitto  ta 
to  a gli  Egitti;’  difpiarque,chc  dipcna  capitale  condannar 
folcanoli  fper giuratori  Amil’oportuno  filenrio,  & parli  fo 
lo  di  quelle  cole,che  non  voglion  clTcr  tacciute  Nó  fappia 
in  oltre  adulare.:nó  clfendo  vitio,che  di  lui  più  peflifero  fia; 
ne  fia  nell’ira  precipitofo.Olcrc  ciò  l ciuil  homo  dee  difpor 
re,^  ordinar  in  guifa  ogni  età  fua , che  quello  operi,  che  è 
(ouucneuule  ;u  efib  tépo,ac  faccia  cofa,che  in  più  matura 
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etd  glÌTÌncrerca  hauer  fatta . Nella  pucritia  fì  lauda  la  bella 
hidolctla  fcmplici tà, Scia  vcrgogna;nciradolcfccn2a lo  Au- 
dio dellcnobili  difcipltne;ndla  gioiianczzala  modeniai  Se 
raffabilici;nclla  virilità  il  frutto  ddgni  virtù;nella  vcchiez 
za  la  graniti, il  cordìglio, & laprudetrza.Intuttc-retirho' 
ncAo.  Vna  maniera  di  ciuiltàfì  troua  noninariua:ma  per  fa- 
uore,c  priuilegio,  come  in  coloro  fi  vede < clic  priuilegiati 
fono  della  ciuilti  Rom.ò  Venir,  ò d'alrra.Ma  vera  c la  feti  té 
zarchei  cicoli  non  porgono  qualità  inrrinfcca;mafolanticte 
langnilìcano;beilirs.cìreinpio  del  vero  vfAcio  del  cittadino 
dar  folca  quel  giuramento  che  i giouanctri  Athenicfi  facea 
no  nel  colpetto  della  Repub.dicendo  ciafeheduno  in  cotal 
manieralo  giuro  di  nófar  mai  vergogna airarnii,ch’io  mi 
dngo,rvé  di  abbandonar  mai  ilmioCapitanimadicóbater 
valorofamcnte  per  le  cofe  facrc,&'per  le  profanc.O  fia  folo 
od  accompagnato , giuro  di  non  abbandonar  mai  la  patria 
mia  nc’difagi: ma  Tempre  di  migliorarla. Giuro  altresì  d’vb 
bidir  a Macilrati  alle  leggi, 5c  a i decreti  del  popolo.nc  per 
me  concederò  mai,chenaii  vilipe(ì,e  neglctti:macontrarei 
contumacie  nemici  farò  gitifta  vendetta  ò Ha  folo, od  altri 
con  mcco.Giuro  d’olTeruar  la  Religione,  e di  prender  cura 
delle  cole  facre,e  della  Parrìa;cofì  chiamo  gli  Iddij  del  mio 
voler  confapeuoli  in  teHimonio.  Tal’era  il  giuramento  del 
giouane  Atheniefe.Accioche  la  Città  (ì  con?crui,& inantc- 
gha.i  ricchi, c potenti,che  voglion  elTcr  nobili,  de  gratiofì, 
deono  foccorrcr  i poucri,e  deboli,  peròche  fe  vi  s’cflercita 
la  Mifericordia,e  laCariti  , compartendo  il  douitiofo  de  i 
Tuoi  beni  al  pouero  citradino,nè  rifulta  vn’amiftà,vna  có- 
cordia,dc  vnanimiti,che  quali  inefpugnabile  fanno  la  città 
loro.  Laquale  fe  in  vn  modo  flabile  è giufto  di  gouerno  hà 
i cittadini  tutti , che  tirano  ad  vn'inelTb  Jifegno  di  confer- 
uar  il  communc,&  fe  ha  i cittadini  virtuolì,è  ottima, c bea- 
ta. Allaqual  cofa  fare  concorrono  di  ncccfsiti  la  natura  , il 
coftume,e  la  ragione.il  cittadino  dunque  non  folo  dee  sfor 
zarfi  ad  efler  buon  cittadino:  ma  huomo  buono  ancora  per 
/è;peròche  Tela  Città  ditali  che  molto  vtili  al  goucrno,dc 
difefadi  lei  fono,  quantunque  di  numerofo  popolo  piena 
non  fufTc,fornica  raràibcllifsi[na,dc  gran  Città  fì  porrà  chia 

mare. 
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TOirc.SoniIcaiii  cittadini , che  fol  per  diporto  s applicano 
■a.  i manecei  ciuili.come  fogliono  ancora  alcuni  fcioperati 
che  vanno  alla  piazza,  ò per  le  botteghe  a palTar  tempo . & 
■queftinon  fonUoni  cittadini . Fefsimi  fon  «quelli, che  per  • 
conturbar  la  quiete, & il  communbenc.o  rapirlo,  s impac- 
ciano ne  gli  vtfici  j della  Città.  Son  altri,  che  come  qualche 
(tempo  dimorati  vi  fono,quafi  ^ k.Lr  ^ carichi, 
fi  ritirano  a menar  vita'otiofa,  & difutile , eh  efsi  chiaman 
tranquilla.Quefti  tanto  a negotij  publici  fi  accommodano 
quanto  vi  veggion  profpcro  fucceflero:  ma  non  *PPC"=*  >0" 
praeiunge  a trauerfo  vn  vento  crudele , che  vacillar  faccia 
la  naue  del  lor  communcjfubito come pentiti,&  conturba 
ti  l’abbandonano . onde  auuiene,che  con  quello  fgomento 

Aliano  moiri  altri  dal  foccorrerla:ma  il  buono.»  ledei  cit- 
tadino non  fi  pente, ne  fi  muta:  entrando  egli  non  per  gua- 
dacno,come  i mercatanti  alle  fcre,ne’  goucrni  della  Citta: 
ma  per  migliorarla.&  ingrandirla.  Ogn  vno  nella fcc^da 
fortuna  fa  goder  de’ beni  communi, de  gli  honori , & delle 
11  ine  grandezze  Solo  il  buon  cittadino  ne  gli  mfortunij  pcr^u^ 

«lei  eùu  ra  inaiutar  laCitrdfuaecomeamoreuolfigliuolo  le  Rase 

4ino.  ,pfg  3I  fiinco.Chi  fol  per  ambitione.e  per  concorrere,come 
fanno  gli  Hifirioni  in  Sccna,entra  ne  gli  vfficii.dc  carichi  de 
'la  Rcpub.fua.già  non  è buon  cittadino,  cóciofia  che  occor 
rendogli  il  douer  vbidir  coloro,  che  amerebbe  foggetri , o 
l’offender,  fuo  mal  grado,miegli  altri, che  intende  di  gioua 
re,fi  contrifta,&  lalcia  prefo  da  tedio  l’im  prefa  cura,c  ne- 

cotio.Non  impronifamenterma  con  maturo  configlio.pro 

ponendoli  in  tutte  l’operationi  Aie  l’honcfto. entri  nelle  pu 
blichccure,&gouerni,5tnon  per  altro  fine,  che  per  folle- 
ner  la  riputatione , & l’vtile  della  Republica  Aia . Appari  il 
noftro  Cittadino  prima  ch’a  maneggi  ciuili  s’accodi,  a co- 
nofccrbcnc  il  gcniOj&  il  coflume  della  Citta, fc  i cittadmi 
fono  per  natura  iracódi.ò  placabili, arrendeuoli.  ò teftcrcc 
cij,ruftici,ò  gentili,duri,ò  trattabili, fchcrzcuoli.o  Icueri, 
formidabili,©  clementi.contumaci  od  vbidicnti , & intato 
alla  lor  natura  s’accommodi, quanto  dura  il  fuo  preder  fag 
ciò  delle  ciudi  vfanze.e  maniere,  finche  fi  conofea  hauer  ac 
quiftato  credito,&  autorità  col  proprio  valorc.Er  ciò  dico 
^ per- 
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perche  tal  coHifi  può  colerare  in  vna  cirri, che  in  vn'alcra  in- 
comportabil  farebbe, & niuno  fa  quello, che  può  palTare  feli 
ccmcncefcnzabiafmo  appreflb  la  cirri  lua,fe  non  c infornu 
co  de'  Tuoi  modi, e della  fua  nacura.Gli  Arenidì  per  nacura 
faceci , Scpieghcuolirolerarono  vn’cft'eminatezzaad  Alcl- 
biadeichc  i Cartaginefi  rciieri,&  agri  colerata  non  hauereb 
bone. Nè  gli  Athcnicfì.come  i Thcbani , haiirebbon  aperto 
lecrerc  inrraprefc.nc  nien  lopportaco  vna  libera  coniìdéza , 
come  quegli  nel  loro  Epaminonda.  Nè  li  Spartani  per  eflèr 
rigorofi  hanerebbon'  ad  alcfi  modo  Ibfferto  la  bert'oncria  di 
Srraroclc.Chi  vuol  elfcrcaro  agli  altri  cicradiiii  fappiafccó 
darla  nacura, e i cofiumi  loro,inencrc  ancora  conofeiuco  nó 
è , de  non  s’ha  farro  ancora  con  la  virtù  fua  la  (Irada  a i gradi 
della  città.  Vtile  c fapcr  i coftumi.e  le  vie,  che  ticn  il  popo- 
lo,non  per  fcguirle.dc  andargli  a verfo.-ma  per  faper  coiue,c 
con  qual  mezo  accattare  (ì  polTa  La  prudenza  d’Vlinè  fu  nel 
conofeer  i varijcoftuaii  del  mondo,  <Sc  in  faper  có  qual’efca 
fi  pefflsno  gli  huomint.  Chi  non  fa l'humor  peccante  di  que 
rii  e di  quegli, male  fapri  predominarli. Entrato  cli’è  in  vf- 
iìcio,e  macAraro  il  cittadino,  e guadagnatoli  gran  credito, 
allhoradeepiaccuolmente,  e con  ogni  accortezza  trattare  i 
popolari,dc  i nobili  moderandoli , & migliorandoli  a tutta 
ruapon'a;&penfare,che  cuccala  vita  fua  (ia,  come  un  publi- 
co  Spettacolo. alla  qual  cofa  è necelTario  rclTcr  coAumatifsi 
mo,dc  in  ogni  arcione  fua  caAigaro, de  giu Ao.  Onde  fe  non  Quanto 
può  di  tutti  i difetti  módarli,li  purghi  almen  di  quegli, che  bìfogna 
a prima  viAa  oftendono;peròche  quanto  più  in  grado  fubli  f«r- 

me,dc  importante  maneggio  farà , tanto  maggior  verfaglio 
riputi  d’clfer  ad  ogni  giudicio,e  parere. Tal’c  il  coAuinc  de’  t,are  a' 
fudditi,che  voglion  minutamente  elfaminare  la  cafa,e  pene  matftra- 
trar  per  hndouepofa colui  ch’è  in macArato . efsi pongon  io. 
mente  a gli  ornamenti,  alle  drapperie , dt  adobbamenti  del 
Tuo  palazzn.no  lalcian  palTar  gcAo, parola. motto  ferio,ò  f»> 
ceto, che  non  cada  fotroceufiira.efsi  van  olTeriiando  fin  i di- 
porri,il  modo  del  caminare, dt  alla  fin  non  è menda  fi  picelo 
Ja,chc  non  ammendino.  Et  però  il  cittadino,  quando  entea 
agonernoifi  fpogli  quanto  può,dc’coAumi  laidi,  efozzi,  de  . 
moAri  vn’inculpabile  vitajcóciofiache  come  più  dxfdice  nel 
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la  Taccia  ?na  macchia , che  in  altra  parte  del  corpo  per  eflcr 
più  in  viOa  ; coli  viene  più  rinfacciato  vn  picciolo  errore  in 
tn  Mac(lrato,che ne’ priuati  affari.  Biro^nercbbedunquc'l 
dittadin  noftro  fuflc  nel  macHraro  Tuo  d’innocenti  coftutni» 
& d’inemendabile  vira, come  fu  Giulio  Drufo.che  nó  tcmea 
che  la  cafa  Tua  fuffc  fopraueduta:non  facendo  egli  mai  cofa 
chcdicenfura  degna,ebiafìmeuole  fufle  Importerd  dùque 
fopra  ogni  cofa, che  Ha  in  credito  d’huomo  da  bene, e fince- 
ro . Onde  ageuol  negotio  gli  fari  il  ritener  vn  fraudolearc 
mercatante,&  vn’ingordo  gabelliero,  s’cgli  prima  faprd  do 
mar  l’appetito  del  danaro;né  gli  pareri  gràcofail  por  mo- 
do a difToluti,&  voluttuofì,  fehaucri  prima  catligaro  la  li- 
bidine Tua. Ilche  faràfenzadinurbo,  fc  oltre  refTemplar  Tua 
vita  fari  perito  delle  leggi  e gratiofo,e  facondo  nel  dire.Rt 
puri  che  il  commiine,che  gouerna , (ìa  ma  naue  ; che  |a  Tua 
mente  (la  il  nocchiero;che  i negotij  fìan  Tonde, -che l’cloque 
aa  Tua  fia.quale  il  goucrno  alla  naue,e’l  freno  al  cauallo.  N6 
balìa,  che  có  Teffempio  della  cofluniata  Tua  vira  il  ciicadino 
infegni.dc  con  la  mente  lì  vadia  diuifando  quello, ch’c  bene 
& quello,ch’è  giufìo:maconuiene,  che  ancora  adopri  la lin 
gua  per  volger,&  piegar  quali  caualerizzo  defìricro,gli  ani 
mi  altrui. Quanto  gioui  vn  parlar  acconcio,e  dolce, quanto 
riTplenda  vn  corfo  di  parole  graui  vehementi , e fententiofe 
per  concirare,  frenare , dilettare,  & vincere  vna feroce,  du- 
ra,&  volubile  moltitudinc,non  credo,  ch’alcuno  di  voi  non 
conofea . Vrilc  chiameremo  vn  parlator  diferto  : ma  molto 
più  il  fauio:  haiiendo  più  bifogno  lacitti  di  chi  fauiamente 
gouerni.che  di  chi  bene,e  leggiadramente  ragioni.  Nondi- 
meno chi  è fauio, e ben  parlante  c di  tutti  perfcttifsimo,  de 
ottimo  Son’alcuni.che  conofeendofi  mal’ acconci  a parlare» 
s'auifanodiporergratifìcarn  laplebeffi  heramenrelafcioc» 
ca*ambirione  li  fprona)con  banchetri,fpettacoli.  Se  fcfle,or 
dinando  giofìre,barrerc,facendo donatiui,e confumandolt 
ìnfpe'edifordinate.Gradifcono  per  cerco  il  fcnfual  vulgo: 
ma  più  n mofìrà  amici  del  popolo  coloro,ch  e per  corali  lec 
cherri  non  gli  adefcano.comc  s’ingannan  gli  vccegli,e  le  fai 
oaeirine  fcmrlici:ma  con  ragionamenti  ragioncuoli.  & ben 
fondati  li  perfuadouo^dt  ammaciìrano . Se  di  parlamentate 
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donane  al  cietadtn  nodro  ne*  gouerni  fuoiò  nel  Tuo  lenito 
toccncrà.guardifì  di  fàr  difcorlì  pieni  d’adectationci  ò tato 
reconditi, & ifqutlìti,chc  modrin  arre,  & troppa  intenfìone 
di  (ladiò.nc  meno  Torrci.chc  vfziTe  giri  di  parole  li  lunghi, 
che  aggirar  facelTero  la  memoria  de  gli  afcolcanci;  ne  meno 
mi  piacerebbe . che  nel  dir  Aio  parelie,  c’hauetfc  rpiccaco  It 
più  fcelte  parok,dc  i più  fioriti  modi  di  dire,  che  vfjùTe  già* 
mai  orator  eloqaeote;peròche  ma  coli  eflatta,  de  alTcgnara 
compofirura,come  folpetta,è  noiofa,&  inutile:  auertendo 
più  chi  ode  il  belIeeto,e  il  concierò  dell  oratione,che  la  Tua 
forza, de  il  pollb.Sia  dunque  il  parlamento  del  cittadin  no-  . 

Uro  lchietco,ingenuo,dc  Iibcro,coii  parole,  che  dalla  confile 
tudine  della  lingua  ciuile  portate  gli  liano.Efcano  dalla  Tua  dal  citta 
bòecafencenze  veraci, e femplici  Si  comprenda  nel  parlare  <>ino  io 
afFetto pacerno.prouidenza-  cura,  e continoa  foilecitudinc 
del  ben publico.Con rhonclli  inifuri  tutte  le  parti,  che  agi 
tare, de  prender  fi  vogliono  tocchi  le  cofe  importanti, de  fiu 
di  di  ben  imprimerle  con  acconcie,c  ponderofe  parolc,rer- 
uendofi  caluolta  nelle  bifogne  di  quelfimpeto,  & di  auclla 
lena,che  gli  oratori  ne*  loro  arringhi  cofiumano. Haboia  al 
la  mano  faooie,hifiorie,eirempli,fomiglianze>  e comparano 
ni,c  con  qualche  acconcio  traportamento  di  voce  trattenga 
foiucmente  chi  rafcolca.fugga  il  malitiofo,c  feoperto  arte 
ficio  di  dire;dc  fopra’l  tutto  non  Ha  confufo,  nè  fneruato,  ò 
garrulo. Nel  tratteggiare, ò motteggiare,  non  fiauè  sì  mor 
&cc,che  Tillaneggi,nè  sì  ridicolo.che  fembri  befFone  Nel  fé 
Hato,re’l  mio  cittadino  fi  leua  per  arringare , farà  bene,  che 
non  fi  fienda  tantoché  fiacchi; ne  che  fi  arido,compreiro,  de 
laconico  lia.chc  vi  bifogni  di  lungo  confulto  per  ifpianar  le 
parole  fue.Moua  tutte  le  machine  del  dir  Tuo  per  aobartere 
gli  auuerfarij  della  parte,che  imprende.  Le  Aie  parole  non 
«can  fuori  del  Aio  proponimenco;nè  parli,fe  non  opporla 
namente,  «Se  fi  prouegga  di  quelle  cofe , che  communalmète 
gli  po(ronoferuire,accioche  prefentataglifi  l’occafion,  inet 
to  non  paia,dcquando  poi  gli  cóuien  pari  a re,  vaneggi,  de  in 
pedito,dc  pouero  di  cofe , & di  parole  vadiavccellandoper 
aria  i concetti.Chiarifsimì  effcmpli  d*ottimi,e  facondi  dici 
tori  fempre  ci  diede  la  città  aofira,de*4uali  oltre  molti,che 
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ricordar  potrei, tra  i piùatrcmpari.Giurecònfultièil  Sigrff 
Iacopo  Chizuola,nc’cui  labri  ficdc  la  Dea  dell^  perrualioue 
che  Pitho  chiamarono  i Greci  in  ogni  arringo  Aiolmoflran 
do|incomparabil  accionc,ineftimabile  prudenza, giudicio.e. 
grauità.  Per  tutte  lequali  condttioniè  (Iato  tanto  caro  alla 
eccelfaRep.Ven.ncl  maneggio  de’ncgotij  di  quella,chc’l  có 
figlio  de’  Pregati  con  prouiiione  rha|(non  ha  molto  trmpo) 
Caualicrccrcato.Facile*copiofo,e  quali  grofTo torrente  nel 
dire  fomiglia  il  Caualiér  Onophrio  Maggi.'  Di  grabneruo 
fu  la  circonfcritta  lingua  del  Sig.  Antonio'Baitclli  « ilquale 
in  brieuc  giro  di  parole  rinchiudea  gran  cofc.&idi  fcbrctte 
& non  abiette  voci  formaiiai  Tuoi  parlamenti.  raptddi,& ce 
Icrrimo  fu  nella  gloria  del  dire  il  Conte  Camillo  Gàatriolo* 
óc  a guifa  di  fulmineera il  concionar  nel  configlio^dél  aofirt 
Cittadini  il  Conte  Leonardo  Martitiengo,&  caldo»  de  acÉ4< 
to  nel  proporre  i partiti  Tuoi . Vehemente,acerfitnoi>dt^d» 
gran  Icnac  nel  parlamétarc  il  Sig.Lodouico  Barbifone.Oca 
ue  & ordinata  è la  maniera  del  dire  nel  Sig.  Hippolito  Chi- 
zuola  , la  qual  egli  condifcedVna  certa  felHua  vrbaniti  di 
lui  pecoliarc  . Nè  fi  può  negare,  che  tra  profelTbri  di  Icg^ 
fplendido,pronto,&  arguto hon  fia  il  dire  del  Sig.  Lodoi)i« 
co  Federici, Se  ardente  e fpedita  non  fia  la  lingua  dekSig.yi 
eco  Gadaldi;Gratioro,Sc  vchufio  nelle  parole  fiie,'  & laolto 
atto  a commouere  c il  Sign.Honorio  Stella.  Ma  tra  q.ueglr^ 
che  dell’ordine  togato  non  fono,non  conobbi  mai  ne  il  più 
efqilifito  nelle  rentcnze,nè  il  più  arteficiofo  nelle  compara- 
tioni,&  cficmpli.nc  il  più  ricco, diftinto,5c  accurato  nelPe- 
locurioni  del  Mag. Luigi  Calini.  Hebbe  feco  fempre  gridee 
za, e difpofitione  la  natiua  facondia  del  Còte  Roberto  baci 
gadro  . Ma  qual  dolce  armonia  s’vdi  mai  di  Sirena  in  Mare» 
che  fufle  vgualc  a quella  del  noftro  Sirena  in  Tcrraf  Peròchc 
il  Sig.Giorgiocon  fi  dolce  acrimonia, & grauità  (piegar  Tuo 
le  i concetti  fuoi,i  quali  dal  feno  della  Filofofia.  Se  della  hi.» 
fìoria  a commune  beneficio  raccoglie , che  da  tutti  i confi'» 
glicri  riporta  laude  immortale . Maritorniamo  alla  forma 
del  cittadino.  Per  due  firade  ("dific  Fiutar.)  fi  può  incaminar 
ne’ maneggi  ciuili  all’acquifto  della  vera  gloria;  L’vnabrc- 
ue:malaboriofajC  di  pericoli  piena,  l’altra  lunga:  ma  più  fi» 
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cdrt,3cagéodléìL’vnSperiratc,'chefiapcr  monre  dìfcofccfo 
&rouinofo>&ralcra  per  pianura,  Scampagna.  Ndl’vna 
quafì  rampò  di  fiamma  fenza  fumò  poggia  il  cittadino  a gr.l 
doiHu(lrc,neI  quairepeiitinoaugumentorinuidia  rimatili 
come  attonita  ; nè  sà  come  con  la  caligine  del  Tuo  velcnofo 
fiato  impedirgli!  lume. Nell’altra  reggendo, ch’a  poco  a po 
co  crefcendorilafua  riputationc,&che  s’apprefta  per  fai  ir 
altOinon'cefTadifpennaechiar  Tali  alla  fama  ina  con  qualche 
calùnnfti.Oir0eWa prima  erta  riai  mezi  fon  quelli  reffcr 
mandaró  Generale,  Ambafciatore,  Proncditorc,  & portarli 
■ralorofam«nte,f'ópporfi  afeditiofulo  fpegncre  le firarinidi, 
il  fMp  refiftertza  Vlieòntiòlii'dc  iadifcreti  potenti , il  riformar 
è gua(ìi^o^tA|  della  citta, il  compórre  le  fattiòni,  Sc  ciuili 
difcb#ditM*i%ttbdàrficj,&  rfanze  faetiifsimc  'i  imprender  la 
ìpd^oa  de’ d«b<^*,  &!  intiocenti qoft tra  Pinfolenza  de* ricchi 
TÌhtuzeahdo411òt<oqi’goglio-i'>NeU’àlcTa'ria,  chepianaimi 
lunga  ftchtill^.móadficòròèA^^  Gittadin  noftro  prenda 
-albiMf  hU^mfMiÀilll’òi'dt^Uunreperignida,  & macero  ^ nel 
-qiialfc  & fior  di  fapere , accioehe  egli 

■a  g^a'di  palla  tt'dfò-i^kina'aPSolc  al  ri  nerberò  de  raggi  c6 
irtuynichi  dello /plttidW-ftVo,il>che  fari , fe  non  del  proprio  : 
madell'hòiU^e^dlaMiiafcortaffudioib  fi  raoflreri  . chisà 
'ben  rerHÌre,-sietiMdio  ben  cotnman  dare.  Nonaceórgédofi 
'nel  fàUorir,'&  inalzar* altrui, fé  nclTo  folleuàro  vedralTì  : ma 
chicerca di  rubare,  5t  defraudar  il  credito  altrui , può  ben 
'afpirar  alla  gloria:  ma  in  vano  anhela  per  confeguirla.  L'al- 
tro mezo  è d’acquiftarfi  gli  amicr,&  actattarfi  vfia  commu- 
me  bèniuogliéza  : ma  in  quella  mercantra  bifogna  hauer  gli 
^chi  teruieri  per  aon  fornirli  più  di  adulatori  ^ che  palpi- 
iio , de  vezzeggino  V che  di'amiei , che  amino>lealmcnte , & 
coaferuiiio . Fia  bene,  che  s'adoperi  per  gli  amici  : ma  non 
sì , che  le  leggi  violate  rimangano',  nè  fi  vuole  anco  coll  ef- 
Ter  rigorofi , àt  feucri , de  in  ogni  leggierezza  coli  trattar  lo 
amico,  conM  loHranicro . Veggia dunque  che  Tamilld  dal- 
l’honeÌl<>d}%iunta  non  fia.  Et  in  coli  dolce  maniera  vor- 
rei ,’chofacéiredifdetite»li'amicoi,quaRdoi>iecka  cofa  gli 
■chiede,  de  -Còtltra  ordini  della  Ckti  , t^h&egliflelfo  da 
fe  medelimorinÒMcialfè  aùUTuarrichiefta  ; Se  non ^ come  al- 
;i  O cuni 


AituertI 
menti  a 
chi  pien 
de  mac- 
flraco  . 


2io  E G h \ A 

Clini  foglino, aufteramente,&  con  parole  villane,  lo  ributtai- 
fc.  Elegga  quegli  aniici.xie’ quali  lì  vuol  fertiirenel  Maeftra 
to,&  reggiiHcnto  conformi*  & non  d’humori  diuerfi  tra  lo 
ro;&  che  neirdTequirle  fuc  commifsioni  non  fiano  difsipa- 
tori,&  diftruttori:ma  tutti  inamorati  della  virtù,  <Sc  del  bc 
della  patria.  Qncfti  a lni,comc  ad  Architetto,faranno  mini- 
(Iri  fedeli, che  quello  fempre  in  fua  lontananza , che  in  prc- 
fenza  farebbono , eirequirannoin  profitto  del  Aio  buon  go- 
ucrno.Non  dea  dunque  vfficio  alfamico,  che  a lui  per  rim- 
pcritia  iion  ficonuengauna  fcejga  quegli, che  prattici,&  ac 
commodati  fono. Fngga ogni  fimultd,nèhabbiaalcun  altro 
cittadin  per  nemico,  fcminiparole  di  pace  tra  coloro,  chci/i 
odiano. odile  cofe  honefte  fauorifea  aocQ  col  teftimonio  fuo 
chi  con  maligno  occhio  lo  vede. Non  fi  dea  in  preda  a gli  a- 
niici,nè  per  particolari  rifpctti  pcruerta  li  ftacuti,&  i giuAi 
ordini.accioche  non  fi  dica, che  cpn  l’altrui  mani, «Se  con  Tal 
croi  parcre,&  non  fuo,faccia  il  fuo  vlficio , & amminiAri  la 
K.epublica.Nè  gli  ardui,&  importanti  negotij  non  fi  prefu- 
nia.ma  fi  confulti  co’  Sauij,  6?  dea  loro  la  laude , ancoraché 
tutta  alui  toccar  douefie  moArandofi  più  del  profitto,  & 
credito  altrui, che  del  proprio  defidenofo.  Nc  le  riprenfioni 
amicheuoli  faccia,  che  Tammarczza  fia  col  dolce  di  qualche 
laude  mVfcolata.  C^egli,che come  nemici,  sbucancio  fuori 
de  gii  argini  della  ciuil  moicAia , fparlano , Se  ingiuriano, a 
me  pare, che  a fc  medelìmi  rechino  più  danno,&  dishonore 
che  airiogiuriato.QucAc  cattine  lingue  cafiigherà’!  noAro 
cittadino  col  moArarc  di  non  curarfene  , Se  fe  pur  vorri  ri- 
percotere,  ciò  faccia  acconciamente  > Se  con  ogni  dcAcrità 
pungendo  il  linguacciuto  fuor  d’ira. òc  a pofato  animo , co- 
me fe’l  maledico  non  haueffe  fatto  colpo.  Non  cerchi  ò prac 
cìchi  per  ottener  vfficij  : ma  fe  gliene  vien  dato  alcuno,noa 
lo  dilprezzi  ; percioche  non  folo  il  macArato  feopre  di  che 
fatta  fia  rvfficialcimaetiaiidiorvfficiale  dimoAra , che  cofa 
fi  richiegga  al  MaeArato.  Non  fi  vergogni  ancora  nc’  meno* 
mi  atfari  di  por  fuo  Audio, pur  che  ritorni  in  prò  della  cirri 
imitando  Iddio,  la  cui  prouidenza  fin’ ad  ogni  piccioUfsi- 
macofafi  Acnde  Nè  vorrei,  che  per  oAentarlafua  fofficien 
aa  s’impacciafic  in  tutti  gli  rfficij,  Se  volelTc  por  mano  in  o- 
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gni  maneggiornon  lafciando  mai  campo  ad  alcun  altro,  per 
haucr  Tempre  la  maggioranza  in  ogni  negotio;  peròche  di- 
uentereblw  odiofo,& farebbe  ftomacoa  tutti . Sono  al  cimi 
fi  bramofi  d’honore,che  quello  anco,  a che  fon  meno  accon- 
ci, tolgono  a fare;  onde  tale  procurerà  d’efler  eletto  Amba-  ri  cittadi 
fi:iatore,che  non  fa  quattro  parole  accoppiar  infietnc,dc  ta-  no  dee 
le  d’eflcr  Camerlingo,ò  Maflaio  del  Tuo  commune  , che  non 
fa  conteggiare  tener  ragione  de’Iibri.QucllVfficio  dunque 
prenda, al  quale  per  natura, per  vfo,  & per  elTercitio  inclina 
to,&  accommodato  fi  troua , douendo  ogn’vno  in  quel  mt> 
fiiero  elTercirarfi.del  qual^è  perito.  Etfe  purmen’  intenden 
te  di  quello  farebbe  meftierofi  vede  ; prenda  alcuno  cTperro 
in  Tua  compagnia.  Non  ama  veramente  la  Republicachi  am- 
bitiofamente  ieguitale  granderze.nc  molto ciuile fi  mofira 
chi  ticpCa  icarKiii,  ch’ella  gli  impone.  Ad  altro  fine  hamifii 
de*  pocent»: cara  non  glifia,fe  non  per  poter  col  lorprefidio 
8c  fauore’aìtttarlarua-patria:  ma  non  fi, che  in  ogni  negotio 
& parriio  fempre  ricorraa  grauditaccioche  non  Tornigli  co 
liii  f che  ancor  quando*  é fimo  non  Ta  cenare  Tenon  per  confi- 
glio di  medico . conciofiache  Te  in  ogni  aiFarelaRepublica 
Tua  non  Tapeflè  far  pafib  Tenza  la  preTcnza  d’alcun  potente , 
ella  da  le  medefimas’abilircbbe,  & moftrerebbe  (eruaggio 
& Tommifsione.NcllccjonuerTacioni  vorrei,chetrattafle(vo 
lendo  auanzarfi)gli  inferiori  corteTemente,&:  con  ogni  pia- 
ceuolezza,vTando con  elToIoro  modi  difereti;  & i maggiori 
Tapefie  rammorbidir  con  Tcondarli  taliiolca,&col  portarlo 
ro  riuerenza , & ricreatione  infieme,  Teruando  in  ogni  atto 
modefiia  . La  volontà  Tua  tutta  pieghi  a Tpegner  le  domefii- 
che  Tedirioni  Se  nemifiàrprocurando  di  tener  la  Tua  patria  li 
cura,Sc  vnita  in  pace  . Non  fi  laTci  tanto  inebbriar  da  pazzo 
defiderio  d’honore,  che  piò  non  habbia  a petto  la  graiidez-^ 
za  della  ci  età  che  la  Tua  ; ma  fi  fattamente  difpoftoìì  troni Qi!*l‘w 
ch’atolèrar  con  animo  Torte  perlafaluczza  di  tutti, occor- 
rendo  la  bifogna, ogni  difagio,  & ogni  pena  fiaprefto.  Nel 
Maefirato  fia  toleranre  ncll’vdienze,  & Tempre  cerchi  d’inté 
derfi  co* Tuoi  collcghi,Sf  d’haucr  la  lorgraria.il  che  moirò 
più  importeri.chei  rapeti,3c  le  vefii  ducali.nè  faccia  come 
quegli, che  per  abhorirli  ò gl’hanno  inuidia,Te  Tupcriori  lòc 
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fui)o;ò  Concorròiio  per  non  cedcrfi  l’vn.l’aUrojfc  fof»  j>ari,ò 
Ji  djtpregianojfc  fono  inferiori . Non  permetta  il  cictadùio  - 
Iti  fuciauditniariconorcairiioi  meriti  da  l>io,e  dalla  citta* 
che  [’habbi  degnato  di  qualche  grado.  Riputi, che  maggior 
ripuratipne  s’acquiUa  honorando,ch’e(lendohonorato,efa 
feudo, che  ticcuendo  bcneficij.Qu,andoil  citeadinoèpriua 
toyiion  attcnda  ad  tHaininar  minutamente^' come  quelli  atn 
mini/tri  ben  la  Pretura, e quegli  il  Canierlinga{o;.CQnc4fOna- 
che  parerel)be,  che  rolòafcinedcfmo.defidcrafle  ilmaeftra^ 
to.Nc’  publici  goiterni  achi  ptir..confìgliobprudenza,.egràr 
dezza  d’animo  preuale  lì  dee  la  forama  della Rep.accomma- 
dare.Non  vorrei.che  in  ogni  Aio  »iùneggiO)&  goueffnofuA 
le  tato  rigorofo,e  au  Acro,  che  a gli  Areopagiti  ralToqcitgliar 
Icipercioclie  per  quella  via  gb'  animi  de’Aiddicirìliio(ì>e4iC 
tìcili  a rcggerfi  diiienirebbero  : ma  in  qualche-  cofiUsggitira' 
condonaircle  colpejnc  volelTc  cóntra  vento  peitmac^aé|% 
tempre  relìAerc.Et  però  grandifsimadeAcritàecHmwrebbf 
che  V raire,rgridando,perAiadcndo, mettendo  terrore} 
ogni  viacalltgandole  violenze, le  ri ranbie,gli  airalìnanieilti 
& le  dishoneilà  Se  a Prciize  allbluco  viue  luggctto,(lttdi  di. 
rendergli  la  Aia  patria  cara.&  accetta, in  ogni  occaHoiie  mO' 
Arandogli  qtiàto  fedele, amoreuole,bcn  inanimito  Aaàreiti 
u i rio, 5e  porre  le  Aie  fortune,  & i corpi  à cimento  ift  iv»  fcr 
uigio.Mafonu  alcuni , che  poco  ricordeupli  de’ publici  be- 
neneij  della  lor  patria  fol  ad  efialtarlì . e giouarfì  con  detri-, 
mento  di  quella  attendono, come  di  Gerione  fi  legge,  c’ha- 
uea  molte  braccia, & gambe, Scocchi, de  molte  lingue:&  fo 
lo  vna  inentCjSc  vn’inrcIlctto;cofi  la  Rcp.&  communc  della- 
città,  benché  per  moiri  cittadini  fia  gouernato , & molti  ia, 
quello  a diuerfi  vfficij  pongano  la  lor  cura , nondimeno’  in 
liii.vna  mente,vna  cgual  volontà , & vn’intendimento  eflcr 
vuolc.Nonè  Tcforo.chephì  defiderar  vi  fi  debba, che  la  co- 
pia de’  cittadini  virtù ofi: non  laudandofi  colui , che  tiene  in 
cafa  folo  i ritratti, e le  Aatoue  di  Tuoi  tnaggioriimac’hà  vaio- 
rofamcnte.e  fauiameute  operato  in  prò  delia  patria  Aia  Hò 
detto, che’l  cittad.nódee  lafciarfi  entrar  i capo  rambitione 
ma  non  però  vorrei, che  riciiraiTe.gli  honori,che  mcriteiiol-^' 
méte  aiTcgnati  li  fonomó  come  mercede  anùdoli:  ma  come 
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gomentOjA'Indieio  a pofteri  delJè  virtiio/è  Aieopcratidnr? 

•con  ogni  modesta  nelle  occaÌiot>f  accettandoli, niafsinlanhé 
tef  daqveglhche  afFettionaci  conofcc;<Sf  a fuoi  beneficij  obli 
'gati.  Lacàfaruafia  raJt,  quale  alia  cooditiòne  del  fuollarò 
lì  richiede:non  volendo  Fabricar  fi  magnifìcamènte.che  cori 
citi  inuidia.Nè  imiti  alcuni, che' fuor  di  propofiro,5c  di  Ter 
iiigio  dellacittàconrumanoprofufsifimamente  ì'ior  beni.  ; 

Ma  fia  temperata  fa  Ipefa  fija,KSf  cat«rch’a  quella  éòiri/pódd 
le  rendiTe.Ondc  patezi  fbiJÓcolorò  * che  non  tonfeflaiido  H 
loro’impPtchzajéf  TOlendo  ptircareggiari,  & concorrer  cò' 
TÌcchi>&-^tentTj  fonoConrerti  alla  fine  per  la  groflafom- 
made^debiriaFalIteenonrenzaloro  vergogna,  & fcomof 
-Non pe'rè*fìat«nat?e'il  cittadin  mioin  guifa,  chelacarafua 
trial  ne>M>ailaì^gfti«èretfipt«,  dome  fé  peflilentiarafufle,  ftea 
chinra^è't^àW^i^àaHco'aperdà,'  vi  laftialle  vedere  v*na  grati 
CofifUdJnètfe^diìtìbe^ifoccafionf  d^vfar  bene^enaa , & 
horpiraIiì4}C<Wei<$fiaéh4!Cétaldoftume  non  foto^on  é Ciui^ 
le:ma  inf»uftfatÀr,&  diljjìftato , Viròle  dunque  elTefé  il  ciuil 
buo!no,5l'iJ0Tific0'c0rtetb,'cfrorabile"y  Ài'compénfatòrc  de  i 
bcneficij  a tiidtì  maofuèt©;co?fbrrunati allcgro,&  co’mife 
infeliri-dofenré«Nwfiatwdlbftoima  modello, non  ira- 
tondòrnlà  gróéóndiàl^iélèmenre.aunocato  fia  fen»a  merce- 
de,fatrèoro  ft#prd^^iantiit>i.&inframertcntc  nef  maritag 
gi,&  fopra’l  tuffò  henfricòdeir-orio ih  ginTa,fbedircarò*gli 
fia  quel  di, ilei  quale  ò perla  cittiiò  per  Icbilbgnede  grami 
ci,&  de’poi/eH operato  lion  habbia  confolatorde*  tribola- 
ti fia,de’  nemici  conciliatóre,  éc  delle  fcditiooiefliirijiairow  < 
trattile  caurefue  nonCÒnxrafii'lJarioni,calttniiiP^tllf&f»ieI& 
minacele  a gitifa  di  Orfò  irPkaro;ma  fen^ltce!mcri«i»;&  ewA 
le  rueragiohi  aj^étteift:eiiMk'nti'acdoche  gli  à«ttcrfìiriffn« 
fìigati  in'efCartdcfeent'anon  vengano, ed^iniànabii  odio  pia 
gati  noncóturbinola  citta. A piccioli  difetti, 5ca  i mali  legi 
gieri  cerchi’l  cittadino  politicamente  viuer  volédor,  di  far 
tiparo,auanti‘che  per  tu  tta  la  patria  ftia  con  vriioerfal  dàno-  * ““J*  * 
fi  diffondano.'  FerciOche  fpeflò'di  picctoIdlTa  rielcotibièru-'  ^ °“'mo 
defirs.'flif  iOni,e  gUerfè.Gr.n!«'è^^iIpbfo,  !chc  rofiien-fop^^ 

^anòTóf  rihiodtti^HhòycOwf^  te-foa  citti  Htlla'proi 

(pera, e 'direftiltAfdola  ntU’iiìbffik>l’«rò  uórcnzacanfa  daglii 
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antichi  vn  buonciccadinQ  fu  riputato  viiode’Semidij.Qual 
cofa  di  lui  più  fruttuofa?Q^al  più  cara  ? Qual  jpiù  honorata 
riccucr  potrà  giamai  rna  città, che  il  cittamn  ben  creato, il 
quale  prudente  fia.modeftainente  lì  porci,  ferui  le  leggi , vfi 
la  cortelìa, difenda  i mifcri.roccorra  a gli  amici,  rimuneri  i 
virtuolì.&giouiatucti?  11  cittadino  ornato  di  tante  virtù 
non  può  elier  da  federati  conuinto,prendendone  cura  l’vni 
uerfo  della  cittàjpofciache  Metello  ancora,  quando  accafa- 
tod’haucrfìimborfato  danari  delpublicolìdifendca,  defi 
prefentarono  i libri  del  conto  deiramminidraciou  Aia  ai 
^ Giudici, tutti  i gentilhuomini,e  circoAanti  abhorrironoco 

tal’atto  riputando  non  piccola  indegnità  il  creder  più  toAo 
a i libri,  che  allaintegricà  dVn  tant'huomo,  nelle  cui  mani 
il  popolo  Romano  hauea  confi  dato  imprefa  maggiore.  Che 
la  virtù,  e l’innoccza  dVn  cittadino  non  folo  appréflo  i Tuoi 
conterraiiei:ma  ctiandio  apprelTo  i nemici  falua,dc  ficurafia 
chiarìfsima  proua  ne  fu  la  MaieAà  di  Scipione  Aphricanoit 
maggiore  ; percioebe  elTendo  alcuni  maìhadieri , & ladroni 
venuti  a vederlo  a Linterno,depoAe  Tarmimon  come  nemi» 
ci:ma  come  ammiratori  del  Aio  valore  diirero,ch'crano  a vi 
Atarlo  venuti,a  i quali  molto  humano,dc  piaceuole  raoftra* 
toA  rAfricano,efsi  riuerirono  no  altrimente  il  limitare  del 
la  Aia  cafa,comc  fé  fulTe  vu'alcare  a gli  Iddi]  confacrato>e  ba 
datagli  la  mano.dc  poAi  alcuni  loro  doni  innanti  alla  foglia 
del  venerabile  Albergo, allegri,&  contenti  A partirono.Di- 
damo  in  fomma  che  proprio  è del  ciuil  huomoeUèr  buono 
c proAtccuolc  alla  città  lua.  GuardiA  dunque  d'elTer  auido 
del duil fangue,&crudele:maAaclemente,dc liberale.  Le 
Arti,nellequali  può  degnamente  ilbuoudttadino  verfàre« 
oueroé  tenuto  meritamente  a fauorire  nella  città,fbno  cut 
re  quelle,ch’al  ben  commune  ò de* corpi, ò de  gli  animi  có- 
ferifeono.  Et  di  tali  tra  le  neceflarie,  & honeAe  prolefsioni 
è l’Agricoltura, la  Mcrcatura'.che  fenza  vfureggiare  A elTer- 
dta,&  tutte  Tarti  fabrili,ò  non  fabrili  manouali, ch’ai  còrno 
do  della  vita  Humana  feruono.trale  nobili  feienze  od  arti  d 
é la  Thcologia,la  FiloA>Aa,le  Matematiche,  la  Dottrina  del 
le  lingnc,  l’AAronomia,  la  Medicina,  la  PocAa  , la  Oratoria 
facoltà,laDialettica,la  MuAca,rArcbiccttura,  la  Pittura,  Se 
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la  Coffnografìa.ecci  IaGinnaftica,&  la  militare  perìcia,foc- 
to  la  quale  (ì  contengono  quegli  elTcrcitij,  che  ad  agilitar, 

& corroborar  il  corpo, & a difenfar  la  città  gioueuoli  fono. 

In  tutte  quelle  oucr'in  molte  dee  il  cittadino,  come  in  me 
glio  gli  torna,pcr  bene,  6c ornamento  della  città  trauaglia- 
re,  dcauczzarìi:  percioche  (e  de* cittadini  rirtuofì  ripiena  fa 
ri,  felice  addimandare  potrafsi . 

Già  fatto  hauea  fine  al  fuo  ragionamento  VIRGINIO 
Areteo,  ilquale  ancora  che  proliflctto  parcfle , nondimeno, 
come  vrile,&  bifogneuolc  aciuilihuomini,  fu  da  tutti  at- 
tentamente afcoltato,e  lodato.  Perche  leuandoli  HORTE  N 
SIO  dilTerPolciache  il  noftro  VIRGINIO  fi  bene  ha  raccol- 
to le  qualità  del  buon  cittadino , & detto  fin  da  principio , ^ 

che  i Icmi  dell’humane  compagnie  fono  le  coppie  de’  mari- 
ti ,Sc  delle  mogli  loro,parmi,  che  materia  conueneuole , & 
corrifpondente  habbiamo  per  diman  notte.  Et  perdo  prò* 
pongo  a voi, PERSEO,  che  del  reggimento.  Se  conuerfeuo- 
le  trattamento  de’ maritati,  & delle lorconditioni  parlia- 
te.Et  perche  alla  Famiglia, nella  qual  fi  contengono,&  figli 
uoliidcferui  s’afpettal’hauerne  gouemo;<Sc  i figiiuoli.fe  nó 
s’alletiano  bene,&  coRumacamente,rogliono  il  più  per  cor- 
rotta natura  degcncrare,iinpongo  a voi  LVCILLO,  che  ap 
predo  della  famigliar  cura,della  creanza  de’  figliuoli, de  del- 
le quali  cache  fi  richieggono  ai  loro  maefiri  habbiareadi- 
fcorrerc  . Coli  detto  fi  volfe  a ringratiar  quegli  llluftri  Si- 
gnori,che  del  loro  cofpctto  faiioritoThaueano,  & infieme 
tutti  gli  altri , che  poco  dopò  loro  venuti  erano  ad  afcolta- 
re:  trai  quali  vidi  due  HIERONJMl,  l’vnodet- 
to  lo  S T E L L A , i cui  raggi  nella  per.itia  delle 
leggi  altamente  a sfati  illare  cominciano,  & 
l’altro  B ORNATI,  gentile,  di  va- 
ria letteratura,  modcAifsimo,  & 
mio  già  gran  tempo  amico . 

Q^nm  partitifi  tutti, 

‘Ji  i ciafchuno  alla  fui 
’ >- •.(1  cafa  tornato  ^ ; .«r.w 

i . andò 

a ripofare. 
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Nèlla'^uile  fftratndef  tta^^^^  reggimento,  del 
r gouiirnp  famigliare,  della  creanza  de* figli- 
uoli,& dclla'condition  de'  Maeftri. 

H E S P.£  R O dopò  il  tramontar  del  Sole  del 
quinto  giorno  già  compariua  in  Cielo,  U 
Notte  fatta  ve Iticaaj bruno  giua  nareondea 
do'i  colon  delle  mondane  core;quando  PER 
SEOidc  gli  altri  dcirvCaca  compagnia  a len- 
ti pafki  auuiatill  a<cafa  il  Preiìdente  loro 
HORTENSlOj'fiirono  da  lui  benignamente  raccolti . Ha- 
ueala  Donna  Tua  detta  GINEVRA  per  commifsione  di 
lui  alli  Futuri  ragionamenri/eco  accnainuitato  ‘alcune  dal 
le  principiai  Genrjldojine  della  Cicci,.i  cui  Signori  Confor- 
ti anch’egli  pregato  hauea , Io  fauori/Tcro  ; Se  eilèndo  flato 
acconfcntico  affai  volentieri -dair^naidc  dall'altra  partejfpc 
ciaJ mente  intendendo  come  del  gouerno  intorno  ail’occor- 
renzede’  Mariti, & delle  Mogli , & della  famigliar  cura  ra- 
gionar fi  dotiea,&  appreflb  come  fi  douclfcr’  aJleuar,e  crea 
re  i-figliuoir, erano  venutele  belle,  & nobili  Matrone  . delle 
quali  k:  prime  due, che  vidi.folo  dirò,ché  haueano  le  lor  ve- 
lii,l’vna  Ji  vejlutoazurro  coperta  a Lauri.de  l’altra  di  pago 
nazzo  coperta  a Gigli. Tre  altre  vi  vennero, due  delle  quali, 
che  forelle  fono, mi  paruero  figliuole  di  Cefalo  , & dcll’Au- 
rora,di  ricchifsimidrappi d’oro,  dedifeta  guarnite  con  rie 
carni  arabefehi , de  Aquile  fparfè ne’ campi  co’ lor  gibellini 
sù  gli  homeri  ricadenti. Và’alcra  vi  era  con  vn’Ermellino  fcr 
nito  di  gioie  in  collo  con.tefiedi  damafeo  bianco  foderata 
di  martori, de  tutte  haueano  vezzi  di  perle  finitime  . la  GI- 
NEVRA fola  comparue  in  manto  bruno  fcnz’alcun  orna- 
' f <>  meu- 
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mento  di  prezzo,  co’ Tuoi  veli  tinti  in  color  di  r^igginerma 
cofi  fpeciofa  nelle  parole,<Sc  ne  gli  atti,che  veramente  Heroi 
na  parea.Ec  qiiini  mentre  magnifico , & folcnne  s’apparec- 
chiana  il  conuito,in  vn  confercodi  Arpicordo, di  Viuoir(5c 
di  Lento  (ì  cantò  queRo  Madrigale. 

• Daphne  conuerfa  in  L^A  y \Q , . 

Già  piti  degno  de  l’sAuro , in  tanto  pregio 
"ì^pn  fu  i come  di  queitd*lnome  Fregio  t V, ti  : . r.  J 

Cb'i  portar  fuole,  il«  > 

Ond’i  gklofoU^oltLJ. \i‘, . Iti  r\  r-  i 

Dopò  il  medefmoconferco fu  cantato  queft’altro.  ; . 

Colei,  cb’i  bianchi  C IG  L 1 1 , i . 

T^el  condor  par , che  raffomigit , altertu»  . > ; 

Turba  co*  [degni  fuoi  Lf  terga  ^ertLj  lu,  » i 
Talhor,  fé  giudo  Amarci  ,j.  'ru;i-.li- 
7{pn  le  raccende  licore^  c ' .iv 

India  poco  facendoli  mulica  à voci , alcu  ni  giouanetti  foa« 
uifsimamente  cantarono  la  feguente canzonetta. 

, Cofi  potejfi  alto  da  terra  algarmi  ■ 

. Diemal [uperboyelo  I ' 

Di^ueiie  ^QJ'.ILE  mie,  che  di  bearmi 
Han  poffa  ; com*io  fola  i >.  j.- 

■’ Cantando  gemo  a le  fiurite  fponde^  . 

, Del  CLISI,  lecuichiare,&  lucìd’endej  ■>  ' 

Col  pianto  adeguo , all’bora^  . • • « 

C h’ al  vulgo  rio  m’inuolo,  * . . 

Seguendo’ l cor  fedi  maligna' fiellit^  i •or-ts;  ' 

^mieidefirrubellaj,.  •• 
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£t  qui  fecero  fine.Onde  molti  diuerfamehte  interpretando 
i vcrfì , & ninno  fodisfacendolì  a pieno , folo  rimafe  Z' loro 
noticia  delle  perfone  per  gli  habiti.  Ma  ecco, che  vno  di  que' 
giquani  prendendo laLira,&  dolcemente  toccandola,  caa« 
tò.qnefii  altri  ’ ).7;,.:n  '■  • ..  - . i 

Jdlcaifidtdo  Ermelino  •••  n'- . • ; i 

I . Smil^bl*  pudica-,.^  foggia DonruLiji'\ . i>"i. 

- ' D’ogni  honefto  penfier  falda  coloZfUL»  ',"  ^ 

0 fpirtaohttoii&diiiino^  .m..  ;i . y.-  '--.  •• 
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Cbenelbel  corpo  ^hh 

Et  già  fcendeéi  da  lucenti  Giri 

DelCieP  ^ateyicino 

Fuft’io  t cheH  chiaro  bmej 

Con  pià  reloci  piumcj 

Andrei  feguendo  t che  mimoflra  ^ualej 

Sia  la  "vita  immortale-) . 

Commendate  furono  le  Mufiche,  & i Verfi,  che  leggiadra- 
mente erprimeano  Thonorate  Donne.  Ma  poi  che  alquanto 
ragionato  li  fu  della  diuerfa maniera  degrAutori  Ioro,mef 
fe  le  Tauolc,lì  pofero  a mangiare.Etquefto  con  ogni  dolcez 
za  di  trattenimento  fatto, alquanto  dimoratili  li  leuarono  , 
& GINEVRA  con  le  riucrende  Matrone  da  vn  canto;dc 
HORTENSIO  con  gli  amici  Tuoi,  dccooue’Signon  dall’al 
ero, mentre  ardeabuon  fuoco, accommooatilit  dopò  che  da 
ogni  parte  liieiitio  li  léce,  PERSEO  al  motto,che  gli  diede 
HORTENSIO , cominciò  in  quefta  guifa  : 

Di  tutte  le  compagnie,che  al  Mondo  viuono.gratiolifsi> 
me  Donne,  honoratifsimi  Signori, & voi  gentililsimi  Amici 
miei,niuna  è più  naturale  di  quella  del  MafcbioiÒc  della  Fe- 
mina.  Laonde  ogni  animai  per  naturai  inftinto  cerca  di  prò 
durre  accoppiandoli  con  qualunque  lia  della  Tua  fpctie  vn’al 
tro  limile  a le  de  per  tal  mezo  di  cófernar  il  genere  Aio  .Niu 
na  fera  è 6 crudele,  faluatica , & fchifa  della  villa  dell’altre. 
Che  l'ac  ^ tempo  non  procuri  d’accompagnarfi  per  genera- 
eoppia-  re.Naturalifsimo  è dùque  l’appetito  dcll’accoppiarli.  Se  in- 
mfio  de  nato  è queft’amore  in  ogni  animale,&  nell’huomo  per  con- 
congiun  feguente.Ma  intanto  egli  é dilfercnte  da  gli  altri,in  quanto 
ralc  ragione  capeuole  ha  limi  tato,  & preferìtto  quello  accop- 

piamento per  ciuilc,dcdiuina  legge:  Del  Maritaggio  dun- 

3ue  parleremo, come  femenzaio  della  citti,  e fermo  legame 
ellehumane  conuerlàtioni  ; fpecialmence  imparentandofi 
per  lui  cittadini  con  cittadini , & con  vna  perpetua  amidd 
tenendoli  inlieme  legati.  La  Aia  virtù  è tanto  grande,  dt  ef- 
Acace,che  anco  i nemici  concilia, dt  vnilce,come  rra  Pópeo» 
dt  Cefarc  auenne , Talifinità  de*quali  quanto  diirò,  tanto  la 
ciuile  difeordia  acquetata,  dt  fopira  rimale.  Caduta  farebbe 
fia  da  prindpio  Roma, fé  leSabine  rapite  per  ramor,che  por 
, taua- 
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cauano  a i Romani  mari  ti, non  haueiTero  mitigato  gli  animi 
adirati  de’ padri,& de’ frategli.  Et  quale  cagione  poteano 
allhora  addurre  dVn  tanto  bene.fe non  il  Matrimonio?  Lo 
huomo  conduce  la  Moglie  non  per  tanto  per  generare:  ma 
per  hauer  chi  Taccompagni  nella  Fortuna  Tua  ondei  congiu  '*‘;*"**” 
gari  correndo  vna  medefiina  forte  conforti  fi  chiamano  . 

Guidato  rhuonio  dalla  ragione  va  cercando!  commodi  de 
la  vita  Tua,  al  complemento  de’  quali  male  fi  può  reggere  in 
vita  celibejpcròche  maritato  meglio  comparte  con  la  com- 
pagna fua  gli  accidenti  dell’vna,5t  dell  altra  fortuna.  Certo 
c, che  quello  alla  natura  render  dobbiamo, che  ci  ha  prefia- 
to.ella  ci  hapreftato  la  vita  per  mezo  della  generatione  ; co 
fi  noi  per  quclla(fci  più  fublime  fpcciedi  vita  chiamati  non 
fiamo)l a dobbiamo  rendere  altrui, poi  che  da  genitori  nofiri 
data  cifu  Dafi  giufto  cambio  quefio  fi  trahe  di  buono, che 
i figliuoli,  allhor  che  fiamo  da  molti  anni  maceri , ci  rendo- 
no quello, che  nella  lor  fanciullezza, <5c  adolcfcenza  han  ricc 
uuto  danoi.Onde  coli  attendiamo,  che  in  quellVltima  vec  N^tiua- 
chiezza , nella  quale  infermi,  & tremanti  al  bafionc  vfiamo 
appoggiirfi.i  figliuoli  ci  nudrifcano,&  fomcntino;come  an 
cor  noi  gli  habbiam©  allenati  quando  erano  bambini , & sù 
le  nofire braccia  fofienuri,dc  guidati , quando  feompagnati  gliuola. 
dal  latte  fi  sforzauano  a rampicarc,e  far  qualche  paflb.  Que 
fta  fcambieuolezza  di  natura  per  mezo  del  Matrimonio  per 
petualn'.ente  fi  rende , 6t  quello , che  non  può  in  vn’indiui- 
duo  durar  fempre  , nella  fpetie  fua  almeno  conferuando  fi 
và.Oltrediciòcome  potrefsimonoi  fofferirc,  & rallentare 
il  dolore  in  tante,  & fi  numcrofe  calamità , & in  tante,  & fi 
frequenti  forti  di  malatie.lequali  tutte , come  congiurate, 
ci  corrono  addofib  nella  vecchiezza,  fe  non  con  la  fperanza, 

Se  foccorfo  de  i figliuoli  ? paiono  al  padre  inuecchiato  mol  Necefià- 
to  minori  i mali, che  gli  foprauengono.quando  vede  nel  mi  rio  vfo 
car  fuo  i figliuoli  crefeere  nelle  forze  del  corpo , Se  dcll’ani-  <*«1  ma-- 
mojche  quando  orbo  di  pofieriti, Se  fenza  fchiatta  rimane,  ” 
Se  infieme  conefTolui  efiingue  il  cafaro  , Se  ogni  facultà  fua 
fi  difperde . La  Morte  per  certo  naturalmente  è molefiifsi- 
maà  tutci:ma  mcn  molefta,5e  horribileriefce  a coloro, iqua 
li  quantunque  fappian, che, come  mortali, non  ponno  più  ia 

lim- 
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lungo  vincrc  di  qiiclIo>  che  a l’hismana  conditione  yien  co- 
•cedu co; nondimeno  a lor  pare  di  vedere, che  nc^fi^noli,nc 
i cui  volti  le  loro  fitte  2 2c,  & fembian2e  reftano  impreflc , 

• col fan'gue  dopò  morte  nelle  bocche  de  glihuomini  riferua 

ti  in  vita  ancor  fiano.  Chi  confideraquantoé  male  merito 
. della  Kepubrica,&:  dell’humano  commertio.chi  non  procu 
ra  d’hauer  figliuoli;&  che  perciò  in  vna  perpetua  obliti  ione 
fcpolto  fi  flà  fcnzalafciar  alcun  vefligio  tra  mortali;vede  an  * 
co  quattro  di  bene  rechi  colui , che  maritandoli  attende  a 
mantener  dal  fuo  canto  la  citta  con  la  fua  bene  educata  fi- 
glianaa.Menar  dùquefi  dee  moglie(re  dallo  Spirito  di  Dio, 
com’ho  dctto.cluamati  nou  fiamo  a voto  di  verginale,  ò ca- 
rta vita  non  folo  per  necefsiritma  pei-  tradurre  gli  anni  no* 
rtri  piìrlieramcnte,&  con  maggiore  conimodici.  Vna  volta 
quel  grauc.&eloquenre  Mctello.che  Numidicofu  chiama 
to,eflcndo  cenfore»  & parlando  al  popolo  in  materia  di  ma- 
ritaggi dille  corali  parohetSe  noi  potelsimojo  Quirici,viuc 
■ pirofc  fenza  móglie  ; noi  per  certo  larcfiiimo  fgranati  dVii  pefo 
m Mete!  non  poco  molefto  . Ma  perche  la  natura  ci  hàcofi  difporti, 
lotntor-  che  nè  con  quelle  molto  agiati, ne  feiiza  loro, per  alcuna  via, 
n'»>atMj  fe „on di  ficilmcntc viiier'pol!»iama,if Ila  volle  piùtofioad 
vnapcrpctua/aliitc.cbcad.vn  breue diletto prouedqre.  Ma 
difearofu  ilcottui  rertimonio  che  refeideiie noie,  & de’di-r 
rturbi.checi  danno  le  Donnei  alla  maggior  parte  de  cjttadi 
tii  di  Roma,conciofiache  fecondo  l«Jor.o.piiiioije  partie^,  che 
il  parlar  fuo  tciidefl'c  più  collo  a diuejtiril  popolo  daima- 
trimohij.chc  aperfuadcr,glieli.£t  por  io  cuttal’humana  vi- 
ta non  fi  rroua'tofadao^ii  parte  coli  perfetta,  St  gfloluta, 
nè  amicitia  prnrtabile,ne  piu  di>tl6ci},&  di.pjetà  cumulata» 
ché’l  MatrimoniovW.ipu(tQ  Airifto>tele,chefe  zitelle  di  diece- 
y Otto  anni  r’hauclfcto.a  tnarirarre(&  (die  rhuóefio.fe  piatura 
' • • mente  nienar  moglie  voleilc , non  prima  che  nell’età  d’anni 
- trenrafiftee  fi  mariralTe;  cfi'endo  quell’età  molto accoipmo- 
' datcaligiiarc.de  fare  llirpc.'tna.pcr  apparar  i coftumijn  più 
■ frcfca.dcgioucmrjctàfi  vogliouocelebrareiimatjimonij,  Se 
c moltoinicglio.  Se  fpcdalmtntc  ne’ tempi  nortii , nc’ quali 
moltiplicano  Lvìtii.  Ligtirgrt,ehe  diede  IPilpg^i  a Spapiani, 
Tolea,  che  quegli  jidJC4Ì’anni  treotafcitenophau.cflèrp  an-r 
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cor  pcefo  moglie, fu  flcro'co'^mèiufafl^ti  dai  Thedtri  rcacdaet^ 

1 Romani  Riebbero  fa  tanta  ftima  i maritaci, che  li  faccuaito 
efenti da  ogni  publico  cacico^dc r^utauano’a rincontro  ior  deeefier 
degni  quegliiche  fenaa  moglie  erao^iTsi^d^haacr  grado  ap-  h nut»- 
prefTo  lallepublica,  poiché  anco  non  voleuano.conJa  progo  retine 
nie  loro  aiutarla,  ■&  oltre  ciò  li  condaniiauaho  in  vna  certa  * 
fommadi  danari  di  pagar  all ’brario.  Ma  grande  abufo  par-^ 
mi  non  folo  il  pàlfare  Tctà  grande,<Sc  matnraima  il  maritarfi 
in  tenera.(Sc  acerba;m)de  poi  végono  i partii  deboli,  & i cor 
pi  croppopiccioti,&.’tìeaioli,di  breuifsinia  vita,  de  poco  vti 
li  alle  diti , Mentre  verde  e retd,&  acconfentono  Je  forze 
maririlri'huoinòinè  dea  inafpcttando  la  vecchiezza, che  m» 
le  li  combinano  poi  le  GiouQiiettecoWecchi,  fuggendo,  eir 
fe lafiacca,rmuntajmolen>a,fredcia,&  merbore  fenettù.  An~i 
zi  Vergine  d’auezzare,cheVcdoua,  ò Vecchia  incattiidrà,.  Ragioni 
de habituatafotto altri,  è meglio,  cherHuombpl'cndaper  perche 
moglie  fua;concionache  fempre  dalla  Vcdoua,ò  Vecchia  v-  le  vedo- 
dircbbequé'rclc,rinfacciamciKÌ,ritnbrotti,d:  laudi  del  ma- 
rito  a lei  morto  ^ dedonefiauiferebbe  d’hauer  prefoahi:uii 
fblleuamentoàlleangafliedeila  fuavita^  prendendo  vec-^u„(o  lo 
chia,radddppierebbe  il  Tuo  male^di  in  continoua  agonia  di  deuoli 
& nottt  dimorerebbe<Q£al  che  fi  fia  il  marito  grane,  fpino 
lb,inalificonico,deformc,agro,dc  difpertolb.io  dico  prima, 
che  la  Donna  abhorir  non  lo  dee:ma  portargli  amore, de  vb  o,e  Je 
bidirloìefiendo  egli  fnocapOj&  fuoleginatore.Mcglioc  vb  ucrgi'ni . 
bidir  a marito  fauio,che  coramandar  a marito  (ciocco . Vzf~ 
fano  le  donne  dalla  paterna  alla  poddfà  maritale  nelle  lor 
nozze.!  mafehi  per  legge  di  natura  octengon  limperio  nel- 
le  femine  per  fin  nelle  bt'fiic . L'huomo  regge,dc  gouemala  . > 
Donna,  de  i figliuoli.Ma  rimperio,che  tiene  verfo  la  Donna 
è poIitico;dc  quello,  che  ticn  ne’  figliuoli , è fpecie  d’impe- 
rio Regale.Le  mogli  donque  habbiano  in  riuerenza  i naari- 
ri  loro  come  Giudici, e Sig.della  lor  vita,pcrcbc  anco  le  antì 
chijfanie  donne  chiamauano  i lor  maritiSig.nè  da  loro 
mandamenti  fi  pattinano.  1 gran  Maefiri  quando  vifitau  i Fi 
iofofì.dc  i Sani)  honoràndoli.honorano  fe  tnedefimi,dc  loro.vgij  hno- 
mafe  i Saui]‘,&  Filofofi  vanno  con  rommifsione  a loro , gii'mìnì  nel 
non  houorafcAcfsiiraa  s‘auilifcono,dc  abietti  fi  mofli  ano, 

coli 
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coiìauìene  alle  Donne,le  quali, fé  foggiacciono,5c  rbidifeo 
no  a mariti,acquiQan’laudc:ma  fé  ▼ogliòn’efle (ìgnoreggiar 
, li,  & foggiogarli , diuencano  più  biafimcuoli , che  i mariti, 

■ che  fottoporre  fi  lafciano.Nó  però  come  pallore  a pecorel- 
]a:ma  come  anima  a corpo  il  Marito  fia  prefidente  alla  Don 
na  fua.Come  lo  fpirito  alla  carne, & non  la  carne  allo  fpirito 
commanda,cofi  l’Huomo  capo  della  Tua  Donna,dalquale  pé 
de  il  vigore  del  corpo,dee  commandar  alla  Donna,&  non  la 
Viltà  di  Donna  airHuomo-  La  onde,  chi  fi  fa  legge  a fe  flefib  del  vo- 
chi  lì  la  ler  della  moglie, è riputato  vile, da  poco,  & degno  di  fcher- 
fdano  Si  no.  perche  ragioneuolmentc  i Daci  furono  dal  Re  loro  vna 
volta  condannati  à fcruir  alle  proprie  mogli  per  eflerfi  por- 
fc  D6nc!  vilmente  combattendo  contra  i nemici. Trafgredirce  la 

diuinalegge  chi  peruèrce l’autorità deiriiuomo nella fua 
Donna. 

Con  l*  vhbìdir  commandando  le  cafJe^ 

Matrone , & col  fernir*  a i lor  mariti . 

Meglio  è , chela  Donna  fegua  vn’intendente,  & auoòduto 
Huomoiche  facciala  feorraad  vo  cieco,  & balordo.  Perla 
qual  cofancl  famigliar  gouerno,quantùque  fia  tutta  la  rob 
ba  commune , & molto  maggior  parte  v’habbia  la  moglie , 
nondimeno  dal  marito  il  tutto  riconofeer  fi  vuole , 6c  a lui 
dargliene  il  titolo,&  fpecialmente, perche  la  Donna  dafpa- 
dre  partitali  pervigore  delSacramento,fi  trasferite  nel  lan> 
gue,nel  cafato,nel  foro, de  nella ciuilti  del  marito,  & alPo- 
rigine  di  lui  s’appiglia.Cedono  per  natura  tutti  gli  animali 
deboli  a i potenti,^  feroci, de  nell  humana  fpecie  nó  fol  chi 
di  giudicio,di  fenno,dt  d’ingegno  preuale,hauer  dee  il  prin 
Drll’ce-  cip^to  tra  quegli,che  meno  pOD0O,dcmearanm>  ..Marechi 
ccllcnu  è più  gagliardoha  predominio  nel  debole,  tanto  più  il  vir- 
deli'huo  tuofo.  de  fauio  c preftante , per  eflcr  l’animo  più  nobile  affai 
/'dó  feniio  vien  moderata,è  tanto  v- 

pra  a o Jannofa  c quella,che  da  faper  alcuno  gouema- 

ta  nó  è.  Ma  ne  gli  huomini  fi  troiia  robuflczza,de  fenno  mag 
gioi  e, che  nelle  Donne:  paragonato  l’vno  all’altro  Teffo , de 
non  vna  Donna  ad  vn’Huomo  ( che  tale  Donna  conofeo  non 
folo  d’alcunoimadi  molti  Huoniiiii  più  virile,  de  magnani- 
ma )Aduuquc  IcDonoe  a i Mariti,dc  non  i Mariti  alle  Don- 
ne 
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ne  dcotio  vbidirc.feruire, cedere, compiacere, rimetterti , & 

dar  l’Impcro.Che  gllHuoinini  fiaiio  più  robufti,  non  c dub  . 
bioipoi  ch’efsi  guardano  le  citti  fanno  lo  guerre,  s*armano 

abattaglia.entranoaoimofamcntc.óc'fteccaci.&nellcanfr 

fc.rofferifcono  fatiche  maggiori,^  trauagliaao  aifai  più  che 
le  Donne  per  terra , &:  per  mare  j Et  per  certo  negar  non  fi 
può,  la  mafcola  virtù  noii  apanai  la  feminile  per  fin  ncl- 

I herbe, ne  virgulti, & iic  gli  alberi,non  che  negli  animali,  a 
i c]uali  la  natura  diede  nel  inafchil  fello  l’arnxi  per  combat** 
ter,«Sc  difender  le  femine,  ouer  almeno  gliele  diede  miglio- 
ri. Onde  nella  humana  fpccie  il  noftro  fello  dalla  virtù  fi  di- 
manda virile , Si  per  ciò  coflumiamo  anco  di  chiamar  quel- 
la Donna.ch’oltre  l’altrc  c valorofa.óc  d'animo  grande,  viri 
ie,^  mafcola,  de  etfeminaco  quell’huomojchc  c lneruato,de 
bolc.dclicato.dt  d’animo  tcnero,dc  arrendeuolc.Ondemon 
ftruofacofa  da  tutti  fi  giudica,  quando  vna  Donnafalraa 

cauallo,s’arraa,gioflra,vairene  alla  caccia , guida  vn’clTerci- 

to,  s’auezza alla  militia;  non  elTendo  il  feminilfelTo  accon- 
cio al  maneggio  deli’armi.&de'cauagli  : mamolto  più  alla 
conocchia,al  tclaio,al  cucire,al  cuocerc,al  condire,  Se  all’or 
dinar, & difpenfar  i drappamenti.dc  le  vettouaglie  di  cafa , 

& finalmente  a tutti  que  meflieri,cbe  ledendo  ò con  poca 
■fiitica  fi  faiino,accommodaro.Gli  huoruini  ancora , conte  di 
robullezza,  & di  polfoicofi  difennoauanzanolc  Ornine,  il 
cui  confi  gl  io, come  che  premcditato,c  poco  fano;  ma  fdruc 
ciolo,  licuc, mobile, & imbeciJJe;e  fe  pur  alcun  lor  configlio  ■■ 
riefee  laudeu ole  ,&  buono,  quello  a cafo,  & fortuitamente 
occorrc.Onde  il  Petrarca . p • ^ 

Femina  i cofiimobil  pernaturAj . ,i  t ‘ 

II  che  fu  prima  detto  da  Virgilio  fiotto  la  perfona  di  Merco  .. 

rio  ad  Enea.  , 

MutabiP  ^nlmdly  & vario  è fetnprcj  • , 

La  FerniniLj . - • ^ 

,Et  benché  di  elficr’amate  fi  compiacciano  molto  le  più  genti 
li  del  ficlTo,&  nc  fiiano(con  pace  loro  fia  detto}ambiciófie,nó 
dimcno  anco  inamore  incollanti  il  più  fono  amandQ.edifia 
mando  in  vn  punto, onde  Dante  nel  Purg. fiuo  parlando  del- 
riocoftanza  diGiouiaa  moglie  diCurrado  Malafipina  dilfc 

Ter 
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I Ter  tei  affai  di  UiUi  fècamprendt^iu'T-',  ^nihirvc;  'oh?n 
' Quaute'in  ftiMÌnàfoto  atupicr  dftiuèj  v .‘-‘Viarn  . ' iti,  , 
<.ri.(.sé-VocchioòH  tatto  fpeffo  non  Pie  cenici  . ■ ' ;'r  ‘ ■■  ’ < 

Et  il  Petrarca  anch‘egli  a prouafottoferiffe  : • 

‘ Ond’ io  fo ben  f ch‘y>n‘amorofo  Stato  - ''  t * ‘ 

in  c&r  di  Donna  picciol  tempo  dur/Ct  i 
E come  può  da  feiTo  fragile , debole , de  di  volubii  pf  nfier» 
tiufcirconfigliojchc  ben  fondato, ftabilc,e  valido lìa?  A que 
fìo  riguardarono  1 Theologi, quando  Torto  nome  virile  intc 
fero  la  miglior  parte  delPanima  noftra,chc  è rintellecro,  & 
fbtto  quello  del  feminile  lignificarono  la  carne, Sfogni  fen- 
fuaraft€tró:Ciue!,'ch’vninerralmenr€li  frotta  inbgni4oogo; 
è per  natura  inneftatorma  fi  vede  vniuerfalmente,dc  in  ogni 
pacfe,pctfin  dal  principiò  del  mondoiclie-^lihiioitliwiCQm 
mandanò)&  reggon  le  Doti  he, adunque  hontantoijbeV  pbfi- 
titiazma  per  naturai ’leggc'cfsi  fon^alor  fuperlori  ><Oo*hT«  più 
imbecilli,  & manco  prudenti . trinci  è.cbc  per  cótal  inibe" 
cilliti,  & minoranza  fu'intfcrdctto  al  fcminilfcfl'o  il  premili 
gar  leggi.il  confulrar,  & far  Decreti  ne’ publici  neèo'tij,  il 
tar  di  per  fe  contratti,! 'elTercirar  Maeftrati,il  minifirariSa 
cramehtidi  Tanta  Chie(à,&  r-Eiiang<?lizare>-&percHc?rcnó 
'perchecommunilmcntcè  TemplIce,irterpeflo,  incauto,  mu- 
tabileicredtìkx^t  per  conTegncnte  facile  ad  «fiere  inpannap 
to.€cceIlcnte  ò H viril  léfib  iTperrattiua  Tu  a virtù  molto  più 
Le  femi-  nobile  ddlapaTsìua  , ch’c  neHe  Temine,  sì  perche  c perfetti- 
nc  fono  jjci  femminile, ilqual  tanto  appetifee  il  malchile,  quanto 
* la  mafci’ia  la  forma,  di  che  chiara  prona  fà  il  Teme, che  a pet- 
viriù  a IO  a quel  della  femmina  hi  virtù-gcneratiuaod'informati- 
gli  huo-  ua;perchc  opera  virtualmente,  & formalmente  come  iflro- 
Kiini.  •hiYtkò'di  virtù'l^pàràta,dc  dfuina  del  generante^aqualc  du 
bitar  fece  Galeno, Tc  fufs’ella  creatore, ò creatura . La  natu- 
ra madre, <Sc  nudrice  delle  mondanecoTe  Tempre,quato  può 
tende  al  nieglio,& più  perfetto  parto,  che  è il  mafehio  . Et 
fe  poco  vigor  fi  fenre,&  i come  torpida, produce  femmina , 
'quafl’mafchio  ittipeflietto,  3t  monco,  che  occafionato  chia- 
mò il  FiloTofoj  Et  perciò  fi  legge,  che  alcune  femmine  fccon 
‘do il  niot!o  vfiraro  della'naturarendente<al  mafehio  diuenra 
•tono  del  noflro  ieìfoiTciìpignendo  in-fuori  quelle  partiiftro 
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mentali, che  per  difetto  di  calore  rimafe  dentro, femmine  le 
hauean  fatte;ancorache  fi  fauoleggi  di  Tirefia,  & di  Ceneo, 
che  di  mafehi  femmine  diuentafiero,  & che  pur  alla  fine, 
quali  erano  prima,  ritoriiafTero  . Ma  dubitiamo  noi  forfè 
della  perfetrione,  & maggioranza  del  viril  felTo , fe  l’eterna 
fapienza,&  Verbo  di  D 1 O , nel  prender  humana  carne,  lo 
clefic  più  torto  che’l  femminile,  come  più  degno , & horre- 
uole  ? Non  fenza  importante  cagione  dunque  la  Donna  fu 
alTegnata all'Hnomo , & da  DIO  con  clTolui  legata,  & 
raccomtnandata  al  prefidio  fuo  , accioche  ne  fufl'c  campio- 
ne, tu  tore,difenfore,5c  confcruarorcjcome  più  forte,  più ro 
bufto,&  più  fauio.  E perciò  non  fù  mai  riputato  opera  gen 
tilc,&  degna  di  nobile  Caualiere  rinfanguinarfi  nel  femmi- 
nil  felTo , alquale  molte  imperfertioni  condonare  fi  debbo- 
no per  la  debole  zz  a,  & imbecillità  fua.  Onde  fi  giudica, che 
più  peccaiTe  Adamo , che  Eua , confiderando , ditegli  come 
più  fauio  • & più  forte  , doueua  men  traboccare  di  lei  nella 
trafgrefsioiiedclladiuinalegge.  Ora  pollo, che  coloro,  che 
auanzano in  difcorfo,auanzino  altresì  in  preminenza,  &fi- 
gnoria, &ipiù  roburti  ài  più  deboli  fiano  fu periori,  elTen- 
do  di  gran  lunga  inferiori  le  femmine,  8c  d’animo,&  di  cor 
poa  i mafchijordinc  di  Natura  è, che  gli  huomini , co’quali 
clTe congiunte  fono, comandino  loro,  6c  le  gotiernino,  & à 
rincontro  quelle  a loro  vbidifcano,feruano,&  viuan  fogget 
te.  A gli  huomini  s’appartienefdice  Giamblico)rvbidiralle 
leggi  della  loro  città, & alle  mogli  l’acconfcntire  alle  cómif 
fieni  de’ mariti.  Io  sò.che  fin  qui  molte  cofe  hò  detto  nobi-^ 
lifs.Dóne.lequali  noiofe  forfè  vi  foiioreffendo  voi  mafsima- 
mente  perfuafc,che  fiate  più  nobili  di  noi  da  moiti,che  adef 
cati  dalle  voftrc  alte  bellezze, più  il  fentimento,  & il  corpo- 
reo diletto,che  la  ragione, & il  vcrobene  feguendo,  v’hanno 
adulato, e con  fallaci  argomenti  fattoni  parere.che  voi  fiate 
tanto  più  efcellenti  de  gl’huomini.quàto  le  diuinc  delie  ter 
rene  cofe  fono  più  degne,&  illurtri.Son  per  certo  ftarc,c  tue 
tauia  viuono  alcune  del  vortro  lèflb.chc  beilicofe,  eroburte 
alJ’Amazoni,a  Camilla, a Zenobia,  & à Delbora  fcrocifsime 
guerriere  fi  ralfcmbran.cdi  virtù  d’animo  nó  men  fon  fauie 
di  Diotima,e  di  Leonciojiic,mécolbuiti,c  fedeli  d’Alcerte,e 
....  P di 
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di  i.aodomia  ; ò meii  cariceuoli  > & pudiche  di  Sulpitia , di 
Portia , di  Lucretia,  ò diArtemifia.  Non  nego  .chetale 
non  ha  nata  a noftri  non  che  ne  i paflati  tempi, ftabile,&  fer 
ma  in  amare  il  fuoconforte,come  Giulia, de  Cornelia  Pom- 
peo Magno, Gamma  Sinatto , & Paolina  Seneca . Concedo 
che  vi  fiano  fiate  ddl’eloquenti.come  Cornelia,  & Horten- 
fìa  furono;&  delle  dotte  come  fu  Dama, Proba,  Valeria , 8c 
le  tre  Corinne  . Ma  quelle  ò per  vnapecoliar  dote,  operi* 
creanza  efcono,comc  pri uilegiate  dal  commune  habito,  de 
vfo  della  feminil  coiidirione.per  il  cui  valore,non  refla,  che 
il  fclTo  voflro  non  ha  per  lo  più  meno  accommodato  alle  di- 
fcipline , de  alla  militi*  . Et  voi  fapete , che  di  due  rofè  non 
fì  può  far  rofaio  ; ne  i particolari  derogar  ponno  aU’vniuer- 
fale . La  prima  Donna  fu  quanto  alla  materia  formata  dell* 
coftola  d’Adamò.quanto  alla  forma  fu  pariméte,come  Ada- 
mo , da  DIO  animata , de  fatta  come  egli , capeuole  del- 
reterna  beatitudine . Ma  perche  ella  nafee  di  ccmperatnra 
più  molle,  de  humida»  più  poucradipurofangue,  de  per 
confeguente  più  debole  di  fpiriti  > mcn  mufculofa , viuace» 
de  robufla  delle  membra  dell’Huomo;  quinci  viene, che  me- 
no atta  alle  afsiduc  faciche,alli  fludij,dc  all'armi  fìa.E  fé  pur 
(come  habbiam  detto)  nè  fortilcoifo  alcune  nelle  doti  del- 
l’animo , de  del  corpo  valorofe , come  alcuno , ò più  , che 
alcuno  de  gli  huomini , ciò  viene , ò perche  alla  virile  tem- 
peratura quella  Donna  è più  dell’altre  del  felTo  fcmbieuòle, 
de  meglio  temperata  : ò perche  de  gli  huomini  fi  trouano 
alcuni  quanto  al  fèfTo  mafehi  : ma  quanto  alla  carne  > de  al- 
l’animo fenfuali , deboli , de  molli , come  le  femmine  fono . 
Lodiamo,  de  ammiriamo  dunque  voi,Donne , tanto,  quan- 
to in  voi  comprendiamo  vn’animo mafcolo,vn  cuor  virile  » 
de  vn  difeorfo  a quello  del  vero  huomo,  che  è il  Philifopho, 
cquiualente,  ò vicino.  Né  prendiate  baldanza  per  hauer 
letto,  cheEuanel  Paradifo,  de  Adamo  fuori  formato  fufTe» 
de  che  perciò  fiate  più]  degne  de  gli  huomini  : conciofiache 
non  per  nobiltà  di  luogo , ò di  ftirpe  : ma  folo  mediante  1* 
lavimi  s’acquifia  la  grati*;  di  che  vilafciò  troppo  chiaro 
efiempiola  prima  Donna,  la  quale,  benché  in  più  fiiblime 
luogo  di  quello  di  Adamo  formata  fulTc , aoudimeno  fù  iu- 
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fcnordciniuomo  creato  in  regBopiù  vile,  iarciandofì  dal 
frodolencercrpcingantiare,&  pcrUiadcrc  (cotanta fu  ambi 
ciofa,  5c  vana  _)  che  mangiando  del  vietato  frutto  ella»  &il 
marito  diuenuti  farebbero  comelddij.  Onde  lamefchina 
fu  cagione  della  caduta  di  tutta  l’humana  fpecie  nell’ira  di 
D I O » & della  morte  d’Adamo»  & noDraiche  potea  viuen 
do  neU’originalcgiuftitianon  morire  . Ondealei»&  a tut- 
to il  fuo  feffo  fù  dato  da  D I O per  calìigo  di  effere  fotto  I* 
la  fua  podeftà  , & fignoria  virile.  DarHuomoriceuette 
ella  per  man  di  DIO  il  materiale  principio , che  fu  la  co-  d "na*ai 
ftola.che  lì  moltiplicò , come  il  feme , & ne  fù  fatto  il  corpo  efler  fv4 
d’£ua  per  diu  ina  virtù.  Cornee  più  degno  il  principio»  divallo 
che  il  principato , coli  1 Huomo  » onde  fu  formata  la  Madre 
de’viucntiEua,  perelTcr  principio  della  fua  fpecie  » come  peccawt 
IDDIO  c principio  deirvniuerfo,  di  maggior  degniti  ^ 
fu  priuilcgiato»  che  la  fua  Donna.  Dall’Huomofu  eftratta 
la  Donna.fit  però  con  lui  dee  combinarfi»&  con  quella  carta 
vnioned’amorc,&  di  fede  ferii  irlo,  che  da  DIO,  & dalla 
ChiefafuaperSacramentoc rtato  ordinato.  Vero c anco- 
ra che  come  la  Donna  per  mezo  del  carnale, & fpirital  nodo 
diiiicne  vna  carne  medelìnia  col  marito,cofi  egli  la  dee  ama 
re.comeportione  del  corpo  ruo,carnc  della  fuacarnc,&of- 
fo deirofla fue , Come  CHRISTO  amò  la  fuaChiefa, 
coli  i mariti  deono  amar  le  mogli  loro.  Se  la  carne  della 
Donna  diuien  carne  dell’Huomo  nel  Matrimonio,  chi  c co- 
lui(fe  non  c d’animo  fcrino)che  uoglia odiare  la  carne,&  il 
corpo  fuo{*ò  quanto  è bella, 5t  fpeciofa  la  carta  generationc, 
immortarè  la  fua  mcmoriaicffendo  a DIO,  Se  a gli  huomini 
maniferta.  quella  fi  fa  , quando  l’Huomo  accortatofi  alla  fua  Kne.del 
Donna  le  rende  il  debito  per  fuggir  la  fornicatione,5c  l’im-  “^“**®* 
pudicitia,  & per  generar  figliuoli  al  culto  diuino  . Non  ha  ” ** 
dubbio,che  come  fin  da  principio  fu  dato  l’inrtinto  a l’Huo- 
mo dcll’accompagnarfi  per  moltiplicare  in  natura  il  genere 
fuo  ordinato  à D IO  ; coli  dopò  il  peccato  facramentalmen- 
te  fu  decretato  il  Matrimonio  per  fu  ggir  la  colpa  del  difor 
dine  della  carne  In  querto  facrofanto  legame  la  Donna  non 
hi  podertà  nel  proprio  corpo , come  ne  anco  il  Marito  nel 
iho . Non  c contento  in  terra, che  agguagli  quello  de’  mari 
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tati  vnanimi,di  quelli  dico;che  nel  leggitimo  letto  s‘accop 
Tirània  • Ma  quelli, che  col  flagello  delPirragioncuole  Gielo- 

dc’  man  Àa  trauaglian  le  Mogli , & con  ingiufli  riinproueri  le  con- 
taci. turbano, come  le  amanof’dc  chi, come  fé  fuflèr  Afine, ò Giu- 
mente,nonché  lor  fanti, le  rrattano,come  le  ofleruano,&  ho 
notano?  fìi  formata  la  Donna  dellacofiola  d’Adamo, accio^ 
chel’Huomo  teneramente  fempre,&  di  cuore  l’amaffe,  &a 
petto  la  fi  tenefle,5c  come  perpetua  compagna  la  riputane. 
Guai  à quegli,  che  abbandonando  le  lor  Mogli  nelle  necef- 
fità  le  permettono  l’adulterio . bufto  lènza  capo  è la  moglie 
I . dal  marito  lafciata.  La  pudicitia  della  Moglie  fedele  è più 
Matrimo  pretjQf^  dell’oro  chi  malageuolmente  tolera  le  pùture  dcl- 
dio.  alle  la  carne,  OC  le  procelle  delle  tentatiom  vadia  al  porto  del 
tcntatio  maritaggio  cotal  nodo  non  ardifea  Huomodi  ìciogliere 
ni  della  con  violenza, fenza  ragione, & fenza  legge.  Non  è però  col- 
carne.  peuole  chi  feparaquei  maritati . che  condannala  pena,  che 
accufa  la  colpa,  'Se  che  coftringc  il  maleficio . Come  all’hor 
cheli  vede  vno  à pratticar  fpefl'o  i medici  fi  coniettura,  che 
infermo  fia;cofi, quando  fi  vede,  che  l’Huomo  procura d’al- 
l’argarfi  dalla  fua  mQgIie,ò  la  moglie  di  fequcftrarfi  dal  ma- 
rito,fofpichiamo, che  qucirhuomo  fia  fornicatore , 5c  quel- 
la femmina  vaa  peccatrice  . Non  è armonia  di  Cererà , ò di 
Lira  fi  bene  accordata , che  aiianzi  il  concento  de  gli  animi 
de  i congiogati  conformi  . La  onde  non  fenza  cagione  gli 
antichi  pofero  Mercurio  apprclfo  Venere  per  darci  i vede- 
re,quanto  Pannili  maritale  hi  meflicro  per  {’vnione  di  dol- 
ce, & caro  trattenimento  , & di  faporofe  parole . La  valen- 
te moglie  fotto  la  legge  maritale  orna  la  cafa, regge  i penc- 
Laudi  de  trali, fi  troua  i configiij.fa  fella  nelle  buone  nuoue,  nelle  tri 
la  buona  Ile  ci  confola  ; riceue  i nollri  parenti , quando  à noi  vengo- 
nioglic  , _ 1,^  cura  della  famiglia. ella  fi, che  i letti, la  menfa,5c  tue 

tele  cofefiano  apparecchiate  . elladillingue  tuttoParnefe 
di cafa,lo difponc,Padopera,  & Paugumenta;  vfairdoui  in- 
duflria,  & diligenza . ella  ci  e fedeli^ima  giiardiana,compa 
guadi  uottc.afsiflcnte  di  giorno,  maefira di  cafa,madre de 
i noflri  figliuoli , prefidente  della  famiglia,  gouerno  della 
nollra  nane,  chi  manca  di  moglie  non  hàcofa,  che  polla 
dir,  che  fia  fua.  Li  Staffieri  faccheggiano,  & i famegli 
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rubanOjlì  rpcnditori  decimano>i  cuochi  tragiijgiano,!  pag 
ei  trafugano, & i vicini  inGdiano . Non  è ficiiro  lo  fcrigno , 
lono  in  pericolo  le  cafle.ogni  cofa  difcrta . doue  non  è mo- 
glie, rquallidc  fon  le  mura,i  pauimcnti  fordidi . nulla  di  rc- 
Condicojnulla  al  luogo  fuojnulla  vedi  dipinto,  ini  fenz'ordi 
ne,fen2a  modo,fenza  nettezza  tutte  le  cofe  fono . ogni  cola 
confufa,difperfa,difsipata,&  derelitta,  chi  non  ha  nioglic, 
non  è in  cafa,&  quando  vi  è,penfaaItroue , & in  altra  parte 
manda  i fofpiri . A gtiifa  d’Hofle  habita  in  cafa  fua . ini  non 
ripone  l’animo  iui  non  mette  il  penfiero,  con  mal  talento  ri 
uede  l’albergo  fuo  tutto  folitario,e  fenza  conforto. che  pin.> 
il  lume  non  gli  lucejil  cibo  non  gli  gufta  ; il  bere  non  lo  di- 
]etta;il  letto  lo  trauaglia.fe  ha  baftardi,  lì  vergogna  a mirar 
H,&  ha  piéti  della  lor  ignominia. fe  non  ha  figliuoli, piange 
lafolitudine  fua  fenza  fperanza  di  pofierità,  de  fpecialmen- 
te,fe  ricco  eflendo,preconofce  douerandar  la  fua  robba  nel 
k mani  de  i flranieri , ò di  ilIcgitimi.O  quanto  é mifera  co- 
là il  non  poter  lafciar  herede  alaino  del  fangue  fuo.Gioifce 
chi  vede  nella ledele  fua  Donna>vna  leggitima  fuccefsione 
della  famiglia  fua.  Sola  la  moglie  non  ci  ha  inuidia , nè  noi 
a lei.O  grande  felici ci((e  qua  giù  felici  elTcr  pofsiamo)l’ha- 
uer  con  cui,  come  con  noi  medefimi  conferire  i nollri  dife- 
gni,  & penfieri.  Et  chi  è più  ficuro  pegno  della  moglie  ? Se 
ci  ama, a gran  pena  viua  rimane  dopò  la  morte  nofira  . Sola 
da  noi  dipende,  in  cui  fola  ripolà.cedono  i figliuoliicedono 
i frategli  ; cedono  i parenti  alla  carità  fua.  La  natura  non 
ci  può  dar  più  che  vn  Padre;dc  la  Moglie  ci  può  far  Pad ri  dir 
molti  figliuoli . La  Moglie  c con  elfo  noi  ; lempre  cj.ferue. 
ne  mai  fi  diparte  fino  alla  morte . 1 figliuoli,  ò come  eman- . 
cipati,  ò per  militia,  ò per  religione  ci  efeono  di  vifla,  &• 
altroue  fi  fanno  il  loro  albergo  . viuono a lor  medefimi:  a 
lor  medefimi  guadagnano,  trafficano, negotiano , Se  trauà- 
gliano  . Sola  la  buona  moglie  non  ci  lafcia  ; nè  pur  piega  il 
piede  lontano  da  noi . Sempre  c in  noftro  podere  . femprc/i 
fbtrorocchio . & quanto  viue,  tanto  è noftra . ogni  guada 
gno,ogni  perdita  lua  fa  capo  al  marito  . commune  il  dilct- 
torcommune  il  polfeiro  : colnmtane  la  ricchezza  ; commune 
lapouertà:  dccommunc  è.  la  nputationCk  i figliuoli  da>i 
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i padrjj&  cfsi  da  i figliuoli  fcparare  nelle  bifognc  fi  ponno  ; 
ma  la  pudica  moglic,&  amoreuolc,mai  non  fi  feparadal  ma 
rito;nè  egli  da  lei  per  in  fermiti, per  pefte.per  guerra,ò  per 
efsilioyod  altro  accidente  fortunofo,chc  lor  auenga>&  per- 
che^ perche  niuno  abbandona  fé  medefimojniuno  fi  parte 
da  fé  llefib. compagna  ci  c la  Moglie  in  cafa:compagna  in  let 
to:compagna  nel  figliarc:compagnane’pericoli;compagna 
nelle  fatiche, & in  ogni  fortuna  diletteuole  (bcia.ln  tutte  le 
facende  è partecipe. col  fuo  marito  dorme  ; feco  veglia:  vna 
carne;  vna  mente:  vna  concordia  per  diuine,&  humane  leg- 
gi confermata,da  barbari  riceuuta,&  in  ogni  Uranio  pae/e, 
dccoftume  introdotta, e permefla;  ageuolmcntcinneftadofi 
nelle  meri  quel,  ch’c  per  diaina  commifsione  oromulgato . 
Meriteuolmente  dunque  tutti  i giuochi, le  ferte,  e li  fpetta- 
coli.che  per  le  nozze  fi  fanno,  fi  deono  celebrare  con  ogni  le 
titia,applaufo,cirimonia,pompa,6c  folenniti  . Quando  ci 
vicn  la  Moglie  penfar  dobbiamo, che  ci  venga  la  madre  del- 
la futura  profapia  nofira,rAuola  de'noflri  nepoti,raccoma 
dataci  dalla  mano  di  Dio,  per  compagna , non  per  ifchiaua, 
per  noflro  conforto,non  per  noftra  befiòniera . Vien’ella  a 
rhuomo,come  i Tuo  capo:ma  con  gratia,fotto’I  poter  Tuo  ; 
. maconriuerenza:  al  fuo  lato,  non  ai  Tuoi  piedi  foggetra.- 
Maggior  è il  legame  di  Dio,  che  l’accoppiamento  della  na- 
tura.Ordinò  il  Padre  di  rutti  Iddio  quello  rantifsimo  mifie 
rio;nè  con  minor  virtù  lo  lafciò  faldo , de  munito  di  quella , 
' con  cui  l’hauea  ordi nato: volendo.che'l  mafehio  nella  femi- 

na;<St  la  femina  nel  mafehio  viuefie . Et  farebbe  l’vno  fenza 
raltra,fè  fenza lei  quegli  hauefie  potuto  perpetuare:  elfen- 
do  tra  loro  vn  nodofirettifsimo,  & da  ogni  lato  indiflblubi 
le,&  forte.  Amar  dunque  l’huomo  dee  la  moglie,&  con  buo 
no,&  lieto  vifo  vederla.  Ma  pare  ad  alcuni  d’eficr  tenuti  fa- 
uij,fc  mai  con  carezzeuolc  modo  non  parlano  alle  lor  Don 
Delle  duri,&  aulleri  con  incomportabil.dc  orgogliofa  ma 

•Haliti , niera  le  trattano,  come  fc  fodero  lor  ifchiaue,  & guattcrc . 
che  deo-  Vitupereuole  coftumc  de* maritati  è lo  fgridarfi,  & empier 
pohauer  il  vicinato  di  firida  sì, che  ne  dinegano  fauola  al  vulgo. Mo- 
I congiu  jfsi  la  Donna  quale  Specchio  lucente,  & non  bugiardo  d 
” ‘ fuo  Marito  ; dtquafiverafua  imagine  in  ogni  laudeuol  atto 
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conforme  iìa  alla  volonri  rua:contrìnando(ì  foco  & compa 
tendo, quando  egli  (!  rammarica,  & duole , & rallegraiK'ori 
ancora, quando  egli  (ì  rallegra, & giubila.pa2ae,&  mal  gra- 
tiofe  fon  quelle, che  fanno  il  vifo  arcigno, & crucioro,qiian< 
do  i mariti  fi  trafiallanoidc  rcherzano;Sc  poi  ridono  ò canta 
no, quando  efsi  fi  conturbano,&  gemono.  Viia  cofa  medefi- 
ma  dunque  fi  faccia  la  Moglie  con  l’Huomo  Tuo  coli  delle 
cure,& molefiic  di  lui,come de’  folazzi,& trafiulli  parteci> 
pe.Nel  prender  moglie  cerchi  l’Huomo  ottima  creanza,  & 
oellezza  d'animo, affai  più  che  vaghe  fattezze  di  corpo.Con 
gli  occhi  folo  prende  colui  la  Tua  Donna, che  s’impania  del- 
la corporea  beiti . con  le  mani  chi  ha  fblo  riguardo  alla  Do- 
te:ma  con  gli  orecchi  la  prende, chi  s’informa  prima , & vi 
effaminando  i cofiumi,la bontà, leperfettioni,la  patria.  Se  la 
flirpe  di  quella.Pericolofa  c vnae(cellente,Sc  rara  bellezza , 
la  quak  ipefioè  accompagnata  da  fuperbia,  & da  impudici 
cia,onde  colui  «Ufic  : 

. &■  rtoaefli  /6«  lite  infìemej . 

DifficilecoTaiilcuftodir  vnafamofa  bcltà,eircndo da  tut- 
ti defiderata,Sc  infidiata . Non  fi  confulreri  dunque  con  gli 
occhi  l’Huomo  nel  maritarfirma  con  la  mente,-  accioche  me 
Bando  vna  di  quene,cheefiremamente  fon  bclle,non  fi  meni 
vna  Imperadrice  piena  di  fafto,arrDgante,e  baldanzora,che 
confidatali  nella  vaga  fua  leggiadria, Se  beiti  > non  fi  curi  di 
vbbidirlo,Sc  habbia  in  cafavn’efca  perpetua  della  libidine. 
Se  dell’aueiacia  della  sfrenata  giouentù.Et  quella  è la  cagio 
ne,  perche  il  Petrarca  veggendo  nella  fua  Laura  quelle  due 
gran  nemiche.  Pudicitia,Se  Bellezza  infieme  congiunte,  per 
marauiglia  gridò: 

0 de  U Donne  nlterot  e raro  Mofìro,  i « i < i t . 

Perpetuatìranna,Se  non  compagna  riceve  chi  di  Urania , Se 
memorabil  bellezza  di  Donna  innamorato  feco  fi  marita, ol 
tre  che  hauendo  di  continouo  chi  l’ÌDcende,Sc  difuocofali 
bidine  l’empie, infieuolifce  le  forze, Se  abbrevia  la  vita . Ma 
poco  é quello  a petto  allo  Spirito  diabolico  dellaGielofia, 
chela  llrugge,Sc  dimagra  troppo  dannofo,e  di  pericoli  pie 
no  c il  grido  d’vna  (ingoiar  bellezza;  percioche  facédo  mol 
ti  concorro  a vagheggiarla,Sc  isfocaandofi  ciafeheduno  dV 
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pugnar  ranimò  della  Donna.per  goderne  ; di  ràdo  a fi  lun- 
ga guerra  può  far  contrario. fe  da  diuino  aiuto  foccorfa  non 
è , & vna  mente  non  habbia  di  nobilifsimi  fcini  di  fapienza 
d ripiena  Intentione  principale  efl'er  non  dee  in  chi  fi  marita 

r?ntcn~  beltà  del  corponnafi  bene  la  torma  dciranimo  gentile, & 
tiene  de  coftu  maro:conciofiachc  ramorc.che  fi  porta  alla  Donna  fo 
rhiioino  lo  per  la  bellezza  dd  corpo , è labile , & fugace, come  anco 
in  procu  quella  c fragile,&  caduca:  ma  quello , che  fi  porta  a i coftu- 
niati,&  begli  animi, nou  fi  difperde:  ma  durafin  che  fi  viuc. 
® ’ Non  perciò  inteudo  , che  riiuomo  per  fuggir  vu’ccccfsiua 

bellezza, fi  procuri  vna  bruttifsinia  Donna,&  deformejper 
cioche  il  vederti  innantia  gli  occhi  ancorarli  vifacciocon- 
trafatto,ftomacheuole,5c  noiofo  è vn  mezzo  inferno,  & maf 
fiinamcntcìfecon  feco  fi  reca  collumi  laidi,efchifi. tale  dun 
que  fia  la  Donna, che  per  moglie  fi  vuole  haqere, che  nè  per 
k fomma.&vnica  bellezza  gonna, & altera, & efeadi  taccigli 
te,  fono  occhi fiajne  per  bruttezza  fparuta, oc  odioia;mad  vnameza 
da  fchifj  na,conuencuole,e  acconcia  rattezza. ò tale  almeno, che  qua 
re,  c maf  [q  è men  proportionata,&  vaga  di  corpo,  tanto  più  gratio- 
iimefco-  fa  gentile, & ben  creata  fia.  L'iftclTo  approuò  l'Arioftoiu  r- 
na  Satira  Tua  dicendo  : 

7{ait  la  tor  brutta , ebe  torrefli  in/ìemcj 

Terpetua  noia . Mediocre  furmo-i , , 

. ; \Setupre lodai •,  fempr e dannai  Ceitremej , 

.1  • 

Quale  Tarala  Donna , tali  faranno  i fuoi  parti , Se.  perciò  f« 
belle,dc  grandi  di  perfona  fono  le  donne,  anco  i figliuoli  fon 
grandi,&  ben  fatti.nc  per  me  da  femina  di  vifo  fchiacciato, 
picciola,góbba,dc  (ciancata  vidi  mai  nafcer,fe  non  brutta  fi 
gliauza.Dono  diuino  è la  bellezza  per  certq,  Se  ha  vn  non  fo 
i^he  di  riuerendo,'&  di  marauigliofo  in  fe  ficlfa . Onde  bea- 
Ce,vQj,:Honoracilsirae  Donneavi  potete  chiamare  hauendo 
fi  ricca  dote, che  ri  fa, come  terrene  Diue,riuerire , Se  ama- 
re. Se  bcH’animo  con  bel  corpo  per  naturali  troua  (quando 
per  mala  creanza,  & peruerfo  vfo  corrotto  non  c,)non  dubi- 
to,che  le  belic,&  da  buona  profapia  ben  allenate  pudiche, e 
honefie ancora  non  fiauo,&  a rincontro  le  brutte, (alaci  fpef 
foi&libidinofc,  fcaproportionare, Rabbellir ranimoac- 
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tefo  non  hanno  La  bellezza  del  corpo  è riuo  fimulacro , & 
imagine  di  quella  dell'animo  ; Se  cuccanafce  da  quel  primo  t 

foncé  di  bellezza  Iddio  , ilquale  volle  » ch’ancoCa  l’anima  di 
CHIUSTO  fuo  figliuolo  haiieflc  vn  corpo  di  tutti  fpcciofif- 
fimo.  Di  quello  dono  arricchirà  gli  eletti  Tuoi,  facendoli  ri-  Che  le 
furgere  nel  nouifsimo  giorno  più  begli, & lucenti,  chel  So- 
le.  L’huoino  dunque  procuri  a fuapulfa  di  haiier  Donna,  & 
dentro, de  di  fuori  bella.  Veftir  fi  dee  la  maritata  di  veftimc-  faudeu» 
ta  ornate:ma  non  pompiofe.dc  fuperbe;  ftimando’l  valor  del  le. 
marito  efier  la  Tua  pompa  maggiore.  Onde  Afpafia  riuolta  i 
Ciro  Aio  marito,che  le  volca  donar  vn  fuperbo  monile;que 
Ao  riferbateui , Signor  mio,  difle,che  altro  ornamento  non 
defidero  al  collo, che  le  braccia  voAre.Non  fi  difeonuiene  ai  Bhdmm 
le  Donne  refier  vagamente  fccondo’llor  grado, & conficco  f* 
ro  adobbate:  ma  fé  più  riccamente  fi  vcAono  di  quello  a lor  ’ 

A conuiene,dc  di  gioie,5c  di  profumi  cariche.  & flrifciate  Ce 
ne  vanno,  per  fermo  porgono  fofpicione  dimetichehonc- 
Ao  penficroidc  Ipecialmente  ciuelle,che  non  contente  di  firn 
tuofì,&  peregrini  habiti  s’imoelletanornon  fapédo  dTe,che 
i coftumi  pudici, & non  l’oro  fono  delle  Donne  i veri  orna- 
menti.Lamoglic  di  Nerone  non  Ibloperqueftotroppoftu- 
dio  di  parer  bella  fù  ftihernita.fit  beffata:ma  nc  contraile  an- 
cora  perpetua  ignominia.Cofiei, come  dicono  alcuni  hifio*  Nerone, 
rici, alla  feoperta,  e fenza  vn  rofibre  al  mondo  attendea  fem 
pre  ad  afiòttigliarfi,colorire,&  lu  Arar  la  pelle  del  volto,  & 
per  diuentar  più  riguardeuole,  & morbida,foleua  tener  le 
mandre  delle  afine,per  bere  del  latte  loro. poco  fi  può  fpera 
re  di  quelle,che  folamente  cercano  diparer  bejle,e  rpeciofe 
di  fu  ori.  Era  lecito  alle  Donzelle  Spartane  prima  che  fi  mari 
talTerò  d’vfcir  di  cafaa  volto  fcoperto.perche  vedute  da  gli 
hiiomini.fi  procaccialTer  marito.  Ma  dopò  che  pfefe  l’hauea 
no,fi  copriuano  il  capo,  e la  faccia  come  quelle , che  de  i lor 
mariti  non  fi  curauano.Volea  Georgia  Leontino,  che  le  ma  Q“di 
ritate  fempre  AelTcro  in  cafa  il  che  a me  non  piacerebbe:  ma 
laudo  bene, che  di  rado  nc  riercano;percioche  le  femine  va- 
gabonde  macchiano  rpefib  la  lor  pudicitia.il  priuK>ornamé  mcntf 
to , che  delie  hauer  la  Donna , è 1 HoncAi , la  ModeAia  , Se  doonef- 
anco  U Nobiltà  dcll’aaimo , & qucAo  di  gran  lunga  auan- 
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ZI  quante  collane, maniglie, (regi, riccami,  gioie , 8c  velluti 
Biafmo  può  pofTedere . Lapudiciciafolapuòfupplirea  quanto  le 
di  quel-  manca.QueÌiaauguixieotaIapocadote,ammédaIabruttez* 
le  , che  za,illuftrarignobilitd,&  reca  perfettione  alle  imperfette. 
Umao  fecondo  ornamento  delle  Matrone  è Thauer  i figliuoli  be 
' nealleuaci.  OndeCorneliamogliedi  Paolo  Emiglio  in  ve- 
ce di  pretiofi  drappi,  d’anella  di  gran  pregio , Se  di  (inirsi- 
nio  oro  ad  vna  giouane  del  Regno  di  Napoli, che  la  pregaua 
a moflrarc  gli  abbigliamenti  Tuoi,  moflrò  i figliuoletti  Tuoi 
ben  creati, & eruditi,che  dalla  fcuola  veniuano  La  grand» 
za  dunque  delle  Donne  non  confile  principalmente,  ne  fè- 
condariamente  nelle  pompe,&  nell’abbellir(i,&  colwirfì  (a 
facciaima  nella  pudicitia,nella  education  de’  figliuoli,’e  nel 
la  cura  della  famiglia.  Vdite  ciò  che  dilTc  va  valente  huomo 


in  vn  certo  poema  : - 

Deh,  Donna  ^ che  ti  gìoua  il  crine  attortù  ^ -d  .' 

^Profumato  di  cinnamomo  y&iimirrAj,  ‘ 

Et  darti  in  preda  tutta  a l’ambra , al  mufehio  » ■ ■ - of  1 

Sempre  accattando  peregrine  merci  > - ^ ; 3 

Che  ti  gioua  veftir  di  feta , & d’oro  ' ■■  - 1 

Ter  gir  col  yifo  poi  dipinto  intorno 

Di  color  (colpa  tua)  Uranio  dr  infinto  f •:  i ■ b <•  j» 

T erebe’i  lume  natio  ff>lendor  non  lafci 

T(e  la  tua  fàccia  i e perche  parer  cerchi  .l 

altrui,  quel , che  non  fei  ì [ciocca  non  fai , 

C he’l  mio  Set  ino  ancor  ^ fe  fi  profuma^  - ^ 

Sarà  qual  tu , foaue , dr  odorato  i •-•i 


Ma  tanto  vago  é communemente  il  femminil  felTo  d*omar- 
lì,dc  pulirli,  tanto  auido  di  pompeggiare , Se  trouar  nuoue 
foggie.chefpeiToimpoueriicele  famiglie,^  lacitti  Tua. La 
onde  i prudenti  cittadini  fanno  la  pragmatica  loro  intornò 
Come  It  ^l€  pompe.  Ne  difordinata  perciò,  ne  inculca  vuol  efTere  la 
dee  por-  Donna,&d’abiettirsimi,dcibrdidi  veflimenci  guarnita.  Ap- 
tar  la  ma  pari  ella  à fchifar  quegli  habiti , de  portamenti,  che  foglio- 
fu  difpiacer  al  marito;  che  come  i cacciatori  de  gli  Alifanti 
Ite  ue  ti  portan  habito  di  color  chiaro,&  aperto,nè  quegli,che 

caccun  le  Tigri,  battonoi  Timpani , nè  fi  veÀon  di  cremesi 
quegli,che  cacciano  i Tori  faluatici  : fapcndo>che  quelle  b« 
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ftic'nella  viftaloro  s’imbizarifcono.c  che  le  Tigri  fi  sbraman 
al  Tuono  de"  Timpant;cofi  le  donne  fi  dcono  guardare  d"im- 
pcrucrfar,&  aizzar  i iiieriti(rpccialnnente  quando  imbarda- 
ti ne  Tono)«3c  non  portar  habiro,ch’a  loro  difpiaccia.Come 
al’Huomo  infemminii’  lubiro,& ornamenro;cofi  alla  don-  Ve/Urd» 
na il  virile  fi  difcóuicnc.fe  nccefsità,od  altro  giufto  rifpetto  mafchio 
non  gliele  pcrmertc.La  Venufià  nelle  Donne , & la  dignità  ‘**f^*'e 
ncghHuomini  fi  richiede. Per  la  qual  cora,& gli  vni,& l’al- 
tre  fecondo  l’vfb  della  lor  patria, fecondo  Tetàda Hagioue.e  ' 

il  grado  veftir  fi  deono  Non  s’auifino  i mariti  di  farle  lor  dó 
ne  pudiche, «Se  modefte.fe  fon’  efsi  dishonelli , e sfacciati , ò 
di  ritenerle  dalle  fouerchie  pompe , fccfsi  trappafl'crannoi 
confini  nel  pompeggiare  . A&iduafia  la  Donna  nelle  dome- 
niche bifogne  ; né  curiofalì  mofiri  di  negotij  particolari  di 
fuo  marito.fu  gga  le  pratriche  di  quelle  che  per  danari  indù 
cono  a macchiar  il  matrimonio, ouero  hauendo  elle  inciam 
piato, vorrebbono  hauer  molte  compagne  nel  loro  errore,  c 
fi  dilettano  di  far  beffe,  chi  «Se  quale  entri  ne’  limitari  Tuoi, 

& conuerfe,  confideri’l  marito , accioche  gabbato  non  fia < 

Se  fi  vuol  maritare  alcuno. prenda  la  moglie  eguale,  od  infc 
riore,ouer  almeno  di  poco  fuperiore  allaconditiò  fua.On- 
de  errano  molti,  che  s’imaginan  d’ingentilir  la  lor  plebea 
natura  col  menar  moglie  nobile,  oucrodimaritarficonfi-  rff“dce 
gliuole  di  potentijperòcheefsi  di  liberi  fi  fanno  fchiaui , «Se  parùà . 
fpecialmcnte  fe  con  gran  dote  le  prendonojnon  potendo  a- 
prir  bocca  imiferi,  chefubitoa  lor  non  venga  rinfacciata 
rignobiltà,lapouertà,«Se  lamifcria,  come  feftjffero  fiati  ri- 
Icattati  da  mori, Se  colti  dal  fango.Non  cerchin  le  Donne  cò 
beucraggi,&  malie  di  legare  i mariti  d’amorejperciochc  in 
vece  d’huomini,fi  rroucrebber  congiunte  con  mentecatti , 

& attonite  befiie.  Nonfi  lafcinoi  mariti  fupcrchiar  dalle 
Mogli. &mafsimamentc  ne’priini  anni.imitandoquc'fcioc 
chi,che  ai  primo  tratto  danno  alle  Donne  loro  il  Scctro , 

TImperio  del  tutto. Non  ticn  del  virile,  chi  Tempre  và  fecoo 
dando  ad  ogni  vogliuzza  della  Tua  Donna. La  troppa  indul- 
genza d Ottauio  Augufio, ancora  corruppe  le  figliuole , & 
lefece  più  baldanzofe,&  difcole.  Onde  vn  certo  fuo  amico 
fcucro,&  graue  sforiaiidofi  di  perfuadcr  a Giulia/he  fegui 
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rafie  la  paterna  modia,  Scfrugaliti,  da  lei  come  perdifprdi 
gio  glilVi  rifpofto;  Mio  padre  lì  dimentica  d’elFcr  Ccfarerma 
ben  mi  ricordo  io, che  fon  figlinola  di  Cefare.  Ella  poi  a co- 
tanta licentia  di  peccare  difcefe,  che  non  fi  vergognaua  di 
' farcopia  a moiri  del  corpo  fuo.pcr  fin  quando  con  Agrippa 
maritata  fi  tu.  Perdurali  la  vergogna,  rhoneftà  sbandita  ri- 
mane . Sono  alcune  fi  fuergognatc.che  non  s’arrofiano  con 
parole  bruttifsime  di  lignificar  le  dishoncllà  de’  lor  atti  per 
parer  piu  faccte,&  rolla2zeuoli,del  qual  genere  fù  Popilia  fi 
gliuola  di  Marco , la  quale  feco  marauigliaiidofi  vn  luo  di- 
mcftico  gentil’huomo  ond’c,  che  le  beftie  non  intrometton 
mai  il  mafcliioife  non  a fiioi  tcmpi,quando  a far  prole  fon  Ili 
mulate  dalla  natura, & che  clla,&  l’altrc  temine  in  ogni  tem 
po  defidcraficr  di  giacerli  con  l'Huomo  dille  : A punto  ciò 
fanno,perche  fon  beftie, & non  han  vero  gufto  della  bcltà,e 
Che  non  del  piacere  Ammaeftrino  gli  Huomiiii  d ottimi  coftumi  le 
fi  dcono  Donne  loro,uc  feco  procedano  con  minaccic , con  bulfe , & 
villaniejperòche  è cofadarchiaui , & indegna , il  rifru- 
b/ftonai  ® baftonar  le  mogli  ; oltre  che  elle  più  con  le  battitura 
le  mogli  s’indurano,&  imperuerfano.  Laonde  quanto  più  fi  credono 
, di  migliorarle,le  fan  peggiori, e di  nianicra,che  ogni  dì  più 
■' , . s accendono  à.  lor  mal  grado , 5c  s’infuocano  ad  clìequirc  li 
,j  ....  ftorti  appetiti. Le  mugli  malamente  trattate  manco  vbidien 
tiamaritilì  rendono,&fannoogiucofaàrouercio  &i(ch’c 
peggio)ad  ogni  picciola  occafione  traboccano  in  molti  gra 
uifsimi  falli  fcnz’haucr  alcun  ritegno,  & riuerenza al  marita 
le  decoro, anzi  s’auifan  di  non  peccare  facendoli  efie  (come 
dicono)  in  vendetta  de  gli  oltraggi  riceuuti . Con  ragione 
dùnquc,&  defterità  fi  regga  il  manto  con  la  moglie  Tua:  fa- 
cendola intendere, che  ogni  cofafi  opera  per  ben  communc 
della  famiglia  & per  riputarion  Tua.  Non  ardifea  il  marito 
di  palcfar  quelle  cofc.che  bene  ftanno  fra  le  pareti  della  ma- 
trona! camera  celate  : conciofiache  fia  notabil  pazziail  dar 
»iateria  altrui,  manifeftando  gli  accidenti  della  moglie , di 
ridere.  E qual  cofa  più  fcherneuole  fi  puòfare.che  il  marito 
co’  fuoi  compagni, c la  Donna  con  le  vicine  ponga  in  fauola 
le  cofe,che  tra  loro  fecretc  cfler  debbono^ Candaulc  Rè  de  i 
Lidi  hebbe  moglie,della cui  bellezza  efièndo  egli  guafto,nó 
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folo  non  n contentò  di  porla  in  predicamento  delia  più  bel 
la,  & ben  fatta  Donna  del  mondo  , & di  manifcftare  alcuni 
particolari, da'lui  folo.Sc  da  lei  conofciuti:ma  volle  anco  ha 
ucr  per  tellimonio  de’ Tuoi  fecrcti  piaceri,  6c  ddicie  vn  cer- 
to amico  fuo  detto  Gige  montandogliela  ignuda. Onde  au  ch’ì  ma 
uene,ch’ella  coli  a molcflo  fi  tenne  il  fatto  di  Tuo  marito,  ri  ritjti  nó 
purandofi  da  lui  fcornata,<Sc  dclufa,chcoperò,che  radulte.-  «Icon*? 
ro,iiquaic  già  n’era  ardentemente  innamorato,  ramma22ar|^"j^"^ 
fc. In  coral  guifa il  pa220  Kc-non  potendo  tener  celati  gl'oc  cretcz« 
culti  piaceri  Tuoi, perdette  la  vita.il  regno,&  la  moglie. veg 
già  il  marito  di  non  dar’efca  alla  donna  i'ua  d’alcun  men  che 
cóueneuol  folla220,nc  mai  nel  Tuo  cof{ictto  dica  parole  bru 
te,&  dishonefte. Nella  qual  menda  peccano  grauemente  al- 
cuni,! quali  empiendoli  la  bocca  delle  piu  fo22e,  & impudi- 
che parole  del  mondo,  prouocan  le  Donne  loro  ad  atti  illc- 
ciri,&  brutti;&  di  più*che  per  farle  più  dotte  nelle  veneree 
palcfirc,&  accenderle  di  noiiello  amore, contano  loro  qual- 
che nouella,ò  beffa  di  femina  fatto  al  marito  fuo.Onde  coli 
le  ffu22Ìcano,&  infiammano.che  fé  fulTcr  di  ghiaccio,  arde- 
rebboBO  ancora. Non  è cofaiche  più  meriti  filenrio  nella  do 
meflicacura,chequella,che  tra  marito, & moglie  intrauie- 
nc.Onde  gli  Atheniefi , intraprefe  che  furono  da  feorridori 
le  lettere  d’Olimpiade  fcritte  à Filippo  Tuo  manto,  con  cui 
gucrreggiauano,non  permifcro.chefuflero  aperte.  Per  vni- 
co  obietto  Tuo  fi  tenga  la  donna  il  mari  to,&  à lui  volga  Fani 
niofolo.Armenia ritornando  davn  conuito  di  Cirodaiidà- 
do  tutti  quanti  la  bellezza  del  llè.dimandatadal  Kè  Tigra- 
nc  fuomariro.chc  cofale  pareadeH’afpetto  di  Ciro.rifpofe 
non  poflb.dir  ciò  ch’irne  ne  pare,  hauendo  Tempre  tenuto 
fiilb  il  guardo  in  voi. La  moglie  di  Hierone  Siracufano  non 
conofcendoaltr’huomo.che’l  fuo,à  cui  putiua  il  fiato.s’ifcu  VfìSci» 
sò  fece, che  non  glie  n’hauefie  fatto  motto, imaginàdofi,che 
à tutti  gl’huomini  il  fiato  putifie.Lc  Matronc,quando  gra- 
uide  fon, fuggi  il  troppo  ripofo,e  le  fmifuratc  fatiche.ricor 
dandoli, c'hauendo  vn’humana  creatura  nel  ventre, ne  deon 
luuergrandifs.cura  F.t  perciò  degne  di  biafmo  fon  quelle , 
che  tanto  ne’  tripudi], e balli  fi  Tcuoton’.che  per  troppa  fati 
ca  Tcócii  il  parto.c  quelle  che  per  parer  più  Tnclle,  ò me  cor 
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pulente  a lor  vaghi, fi  firingono  tanto, ch’efcliidloiio  anai  té 
po  il  parto, ò l’ammazzano,  ò (lorpiano . Molte  faticano  Io 
ftomaco  co’  frutti  acetofi,&  immaturi.Taccio  li  sforzi,e  le 
violenze  d’alcune  altre, che  non  guardando  alia  grauidanza 
per  fatiarfi  de*  venerei  piaceri , fopportano  ; onde  nalcono 
rconciattire,dc  bruttifsimi  monfìri . Mentre  fon  grauide  le 
Donne  dunque, circofpette  fiano,  & nel  vitto , & ne’  moui- 
menti  del  corpo. Il  marito  non  tiranneggi  la  moglie  : ma  la 
infegni  ad  vbbidire,  8c  gouernare  la  cafa . Correggendola 
vfi  quando  lufingheuoIe,&  quando  Tenero  modo . Mai  nel- 
l’altrui cofpetto  non  la  villaneggi, ò minacci, ò batra.fi  gtiar 
dinoi  maritati  di  prouerbiarfi  .de  di  venir  in  corruccio:  con 
ciofiache  come  i vali  nuouamente  faldati  di  leggiero  fi  ró- 
pono:  ma  Te  la  commefiura  loro  falda  fi  conferua  lungo  tem 
po,quafi  mai  poi  non  fi  rompe;  coli,  fe  Albico  ne*  primi  an- 
ni li  fpofi  alle  riffe, a brontolamenti,&  all’ire  vengono, age- 
oolmente  fi  ncmicano:ma  fe  fcambieuolmence  s’amano , de 
durano  in  quella  concordia  molti  anni,  quell’amor  loro  in- 
uecchiato  quali  mai  non  fi  rompe, ò fi  Ipegiie.  Quando  nelle 
nozze  fi  facrifiéaua  a Giunone,mai  non  le  confacrano  il  Tele 
della  Vittima:ma  lo  gittauano  dietro  all’Altare;cofi  ne’ ma 
ritaggi  fi  vogliono  isbandir  le  amarezze,li  fdegni , de  i ran- 
cori; Male  può  difeorrere  della  pace, de  dell’vnione  al  popo- 
lo, de  al  Senato, de  perfuadergliela  colui, che  con  lafaconlèr 
tiare  in  cafa  Tua.  Anco  Gorgia  volea  perfuaderla  a Greci , Se 
non  porca  introdurla  in  cafa  Aia,  non  hauendo  altri , che  la 
moglie  de  la  fante.  Procurino  dunque  i maritati  di  togliere 
ogni  materia  dalla  lor  cafa  di  gara.di  gielofia,de  di  nemifli. 
Come  il  vin  garbo, ò brufco,cofi  raufterità,  la  faluatichez- 
zadella  moglie  dee  conferir  allo  ftomaco  del  marito. e non 
. . come raloe.òraffentio amareggiarglielo.  Laritrofia  rende 
ccif,y  * men  amabile  l’honcfti  della  Donna;come  anco  la  fordidez- 
nunier.i  odiofa  la  frugai iti. Fcftofa, lieta , de  d’aria  fercna  vuol* 

«felle  mo  t ffer  la  moglie  verfo’l  marito  Aio, de  non  Tempre  crucciofa, 
gl'-  d:  fpi.ircMiole.  Per  quello  fine  Platone  efibrtauaXenocrare, 
rìlofofo  di  coHumi  troppo  aufterije  aguifa  di  toro, che  coz 
zijbcnchc  per  altro  luffe  giufìo.dc  fincero)  che  facrificaffeal 
le  Grarie-acciochepiii  afiabi.'e,  d:  con  dolce  modo  con  gli 
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tiuomini  conuerrafTe.  Molto  vai  nella Donnail far  Tuo  il  pia 
cer  del  marito, de  non  efTer,come  alcune, dilpettuofa  crollati 
do  il  capo  ad  ogni  paroluccia,che  non  le  piaccia . Son  alcu- 
ne mogli  fi  melenfc.che  per  non  parer  impudiche  & prefun 
tuofe,  temono  di  forridcrc , ò di  aprir  bocca  in  prefenza  di 
alcuno, & quelle  non  fon  punto  diuerfeda  quelle, che  non  fi 
lauerebbcr  pur  d’acqua  rofata  il  volto,perchc  nó  paia,  che 
fi  dilettin  di  prorumarfi.ò  di  imbellctcarfi.  Se  pur  alcuno  fi 
ammoglia  con  Donna  rnuida.ò  come  pruno  ò corbezzolo, 
flitica,dt  acerba, ne  raddolcire  la  porta  con  ammonitioni,  ò 
con  vezzi, rechifela  in  patienza,«Sc  dica  ; bene  Ili  , poi  che  di 
lei  non  mi  porto  feruire,come  di  femina,dc  di  matrona  in  vn 
tempo, -che  anco  Antipatro  ad  vno,che  gli  dimandò  cofa  mé 
che  honefla,rirpofe;amico  & adulatore  non  ti  polTo  eflcr  in- 
ficme  . Non  è miglior  mezo  ad  impedir,  che  la  Donna  non 
vadia  tutto’l  di  in  moftra  per  la  città,  come  il  leuarle  Tappa 
rato  de’fuoi  abbigliamenti, <Sc  pompe  . Per  quella  cagione 
gh  Egitij  vietauano  i calzari  alle  Donne  loro,  accioche  erte 
non  volendo  vfcireifcalzc,in  cafa  fi  rimanertero.  Ma  quante 
vagabonde  fi  veggiono,&  vccellatrici  d’amori  t*  Era  inter- 
detto a Donna  di  plebe  in  Roma  ( 1)  bene  fu  infiituira  la  fua 
Rejpublica  ne’  primi  tempi, & fcueri)il  portar  oro,&  habito 
di  lcta,pcrche  fi  diftinguefle  la  plebea  dalla  nobile.  Di  gran 
profitto  farebbe  oggi  tal  coflume  : moderandoli  le  pompe 
donncfche , & interdicendoli  alle  popolari  i riccami , & le 
gioie  : veggendolì  multi  fallire  per  Tambitiofa,  & prodiga 
vfanza  introdotta  : volendo  le  ignobili , & di  contado  ga- 
reggiar con  le  gran  maellre , &illullri,&  ogni  moglie  di 
mercantuzzo  d’anguille  defiderando  le  pompe  delle  prime 
Signore  della  città.  Le  maniglie, i vezzi,le  fete , & Toro  in 
Roma  erano  ornamento  folo  delle  patritie,dc  nobili  il  bion 
darli  il  crine  era  folamcnte  vfo  delle  meretrici . i panni  lun- 
ghi cran  propri)  della  nobiltà  matronale . alle  altre  era  tol- 
to. Ma  come  la  maniera  del  viuere  poco  regolata  a nofiri 
tempi  li  vede  ; coli  Tvfo  del  vefiire  è confu fo,  difordinato  > 
&.  infiabile . conciofiache  non  fol  da  litanie  nationi  fi  van  le 
uandofoggie  : ma  non  li  riffina  mai  di  penfar  qualche  nuo 
uo  diuifamento  d’habito  , & a tanta  baldanza  fono  venute 
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alcune  ne!  pompeggiare,  che  vogliono  concorrere  con  le 
Principcfl'e  . &ogin  cittadina  non  contcnrade^ciuili orna- 
menti ambifce  i Signorili, & quegli  delle  Ducchcne,&  vuo- 
le il  nano,  il  moro, il  fuoSetino,rOmbrelIa,laLcitica,6cv- 
Chc  la  na  fila  di  Donne  per  coda . Fuor  che  il  vifo , & le  mani  non 
tlónamo  tenti  mai  la  Donna  di  moftrar  altra  parte  ignuda  ; eflcndo 
detta  nel  sfacciata  andar  moflrando,  ( come  ne  fgridò  Dante 

nVpa’r-  Ic  Fiorentine  de  i tempi  fuoi)con  le  poppe  il  petto  . Teano 
lare  ricc  pudicifsima,à  cafo  hauendo  feoperto  vn  braccio,  6c  fubito 
mira  cl-  gridando  vn  certo  giouane , chc’l  vide , Oh  che  bel  braccio, 
fcr deue.  rifpofe  ella-,qual  ch’egli  fi  fia.è  fole  di  mio  marito.  Onal  cfi- 
fer  debban  le  Donne , dimoftrò  Phidia  celebratifsimo  Scul- 
tore, il  quale  fece  a gli  Elidi  vna  Venere  di  rilieuo  co  i pie- 
pi  fopravnateftuggine,  moftrando  in  cotal  figura,  chele 
Donne  efferdeono  amiche  del  filentio,  & (larfi  più  tempo 
in  cafa,che  fuori  Etfepuraragionarfidifpongono,  fauelU 
no  co’ mariti,©  per  bocca  de  i mariti,  non  hauendo  a mole- 
Vfficio  ^ giiifadi  banditori  per  altru  i lingua  fauellano. Come 

de’  mari  è lecito  a procurare  al  corpo  il  Tuo  neceflario  ripofo , & ali- 
ti. mento  éc  non  fecondarlo  in  ogni  fuo  piacere, &talento;co- 
fi  è vfficio  di  marito  il  gradir  la  fua  moglie  nelleeonuene* 
uoli  cofe,&  non  nelle  trabocchcuoli  voglie,  interdin'eroi 
Sénatori  di  Roma  à maritati  il  prefentarfi  l’wn  l'alTrq>doùen 
do  dfer  i danari  la  robba,i  parenti  i vicini, & gli  amici  com 
muni  al  marito , & alla  moglie . S'auezzila  fpofa  à toierar 
qualche  attoda matrigna  ncllafuoccra;  &difpongail  cuor 
fuo  ad  ogni fortunofo  accidente.  Tranuora,  & fuoceraè 
giclofia  femprc,'&  concorrenza  d’amore  Attenda  dunque  la 
fpofa  à concilrarfi  da  vn  canto  lo  fpofo,&  dall’altro  non  fee» 
mi  l amofe,  che  le  porta  la  fuocera  : ma  faccia  opera  di  ren- 
derli gratiofaairvno.dt  all’altra.Moltociuile  , & gentilco- 
fìiime  t;  quello. quando  la  moglie  fi  nioflrapiù  pronta  adho 
norarc,5cainare  i parenti  dd  mariro,che  i fuoi,&  fccocon- 
ferifee  qualclie  fua  noia,  & trauaglio;nercioche  opera , che 
mentre  prclla  i loro  credenza,  altresì  à lei  fiacrcdiito,  & a- 
maudoli  ììa  di  viccndéuole  amore-cambiata.  Le  mogliedi 
fano  intelletto, de  diferete,  tacciono  quando  i lor  manti  gri 
^ano  : ma  quando  elsi  tacciono , & penfofi  fi  (latino  allhora 
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con  tmoreuon,^<  accorre  {ìarolè  i^ii  rallcfrrano,  & conForta 
no.fleano  irtfieme  ia  moglie, c’I  marito,  quando  han  piagati 
^li  animi»&lì  confoliuo  > & guardino  di  oftenderfi  Tvn  Ì’al- 
tro  allhor,chc  in  rn  medeiimo  letto  fi  giacciono,  perche  ma 
le  può  riparar  il  letto àque'’  mali,  che  nei  letto  ancora  fcim  II  letto  è 
nati  fc  Ione*  qiie'Ti'mprouerx. quegli  oìtrapgiv  <Sc  quelli  fdc-,  conàlh- 
fimuiatiouii  cfcc  fi  generan dormendo  infìcme,  male 
in  aitilo  luogo;  & in  altro  tempo , che  nelletto,  Òc  di  notte  "ìfcorj';. 
diirolucrfiiogliorto.  Male  va,’ quando  le  mogli  aprono  non 
fol  gli  vfci:  ma  le  o^ecebiè  per  afcolrar  bc^j  bene  le  rapporta 
rrici,& nouellicrc  per  age;iugncr  fuoco  à fuoco, òc  porle'in 
rilTaco'Ior  mariti, diceddo  alle  buone  Donne  i torti,che  cf- 
fi  fanno  alla  lorhoncda.^bontà.HT  perche  non  riipondono  Del  dì- 
elTcìTe fioRri  manti, horachc  bontìte  fiarao,òf.voglfamo  Jor 
bcne,ci  fan  ihgiitriaxJ'ecifaranno,  l'e-coiniincicccmoadcf- 
Ter  difiealiy8r  perfidd?5e  i Gredi  come  ette  rimunerati  (difìè  lìdie  di 
anco  Fi!ippo)di'tono  mal  di  mey  che  farebbero  poi  Te  gii  of-  • 

ffndcrsij6t  pronot  àfsi  F Penngiuria,thc  riceua  la  moglie , 
non.  fi  fcpari  mai  dal  tonforte  fiiojnc  fi  curi  di  afcoltarc  chi 
eflaggerandó  il  torto  fattole  da  l«iy  laperfuade  à fcqueltrar 
fenc;madi(la;re  gclofia  od  altro  l'mducc’d  far  diuortio.do-  demarG 
ue  mi  vorrebbe  veder  piiWcrflo  lamiariualc,  che  diuifadal  tati , die 
Icrtodimio  marito  alrrone  hab' tante  ? None  coltura  più  » f'cparS 
horreiiole, di  quella  che  fi  fa  generando  à gloria  di  Dio  . Di 
ogni  profana, & illecita  copia  mondo  s’’accoftid  marito  alla 
Donna  fua, acciò  non  fcmnii  lai  onde  non  rorrebbe  haiicr  fi 
pliuoli.ò  fèpur  n'hanefieifc  ne  vergogiiaile,  Òdi  tcnelfc  nad 
foofli  . Nóavogliano  ! mariti  per  vii  Icggicr  loro  compiaci- 
mento inuelniir  le  Donne  di  fofpetto.Òc  farle  arrabiarc.Ca- 
ffi  fiano  nelle  conuerratiori  delle  femmine  : & penfino,  che 
comcrApi  fifdcgnano  coni  ra quegli,  che  da \'cncre  corroc 
ti  a maneggiarle  fi  f»otH-òuo  . coli  ]e  pudiche  Matrou©  mal 
volenricri  abbraccianód  mariri  macchiaci’rie  gli  adii  Iteri, & 

TIC  ft’jprì  tanto  piwfi  ronicnian  pudichclc  Domiti , quanto 
più  vepgiono  i lor  mariti  |ìedtli,&:  rireriuti  . Lelio  fi  nnrabil 
amico  di  Scipionein  quello  (qIo  fu  riputato  (elice piu  d’o- 
gr/alrro,clie  in  tutta  fua  vira  non  conobbe  altra  Donna,  có 
la  fu  a : peggio  fanno  qiicfbelliaJihuoiuini,  chehumàuoia 
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fin  sa  gli  occhi  ale  lor  mogli  le  Zambracche . tutto  che  tm> 
pudici>&dirordinaci,& perfidi  iìanoi  mariti, le  Donne  co« 
hantemente  deono  viuer  nella  loro  honefli , imitando  Ter> 
ria  Romana  madre  di  Cornelia  nella  patienza.la  quale  fu  di 
animo  fi  buono, & fauio, che  tuttoché  rapeffe,  cheScipion 
Tuo  marito  domator  deirAphricafufTe  domato  da  vnafan- 
tc,del  cui  amore  Meramente  era  accefo,  & la  teneffe  in  deli- 
eie  per  effer  d’aria  gentile,^  leggiadra  molto,  fempre  difsi 
mulo  il  fatto  per  non  accufar  vn’huomo  fi  famofo,  c celebre 
d’intemperanza, & macchiare  la  gloria  Tua . Maoltre  che  nò 
lolonon  fé  ne  vendicò  dopò  la  di  lui  morte,  la  fece  libera 
ancora. & con  gran  dote  ad  vn  Tuo  altre  volte  fchiauo  la  ma 
rito. Poche  ritrouar  fi  ponno  però  di  tal  natura,  che  foppor 
tino  vna  riuale  di  tal  fatta . Perche  ottima  è quella  ragione 
de  i Giureconfulti , & meriteuole  d’efTcr  ofTeruata  in  ogni 
maritai  compagnia, che  quella  legge  da  noi  feruar  fi  debba» 
che  d’altri  vogliamo,che  fia  mantenuta.Brutta  cofa  è,quan 
do  la  colpa  fi  ritorce  in  colui, che  la  danna.  Per  quello  quel« 
rantichilsima  legge  che  diede  Solone,  fu  riputata  iniquifsi 
^ ma; Se  tu  Huomo  ritroui  la  tua  Donna  adultera  in  fallo,  vc- 
cidila;mafc  tu  Donna  di  cogli  il  Marito,  ne  anco  con  vn  di* 
to  ardirai  di  toccarlo.  Quefia  fi  fcócia  legge  vna  volta  eden 
do  recitata  in  vn  drappello  di  Donne,  vna  di  lor  forridendo 
difTcrlo  veggio  bene,ch’à  que’  tempi,che  fu  fatta  fi  florta,& 
indifereta  legge , noi  Donne erauamo  efclufe  dal  configlio 
de  gli  huomini:ma  fé  alcuna  di  noi  ritrouata  vi  fi  fufie , non 
rhauerebbe  nel  nollro  feflb  tolerata  giamai;  effendo  fpecial 
mente  da  vn  canto  quelle  legge  zoppa,&  manca.  Iniquifsi- 
ma  fu  ancor  quella  legge  appreflb  gli  £gittij(come  riferifee 
Diodoro)Ia  quale  commandaua , che’l  marito  trouato  in  a- 
dulterio  fulTepublicamente  sferzato,  de  che  all’adultera  li 
mozzalTe’l  nafo,  de  le  fi  taglialTer  le  treccie  per  ifcornarla . 
Deono  effer  cofi  i mariti , come  le  lor  mogli , mantenitori 
dell’honellà. Tutte  al  buio  fon  d’vna  fatta.difle  quella  valen 
ce  Donna  a Filippo  Rè  de  i Macedoni,  de  perciò  fi  contenti- 
no i mariti  de  i complefsi  leggitimi  delle  lor  Donne;  nè  va- 
dan  cercando  altro  vino, che  quello  della  lor  botce;peròche 
caluolcaadiuienCjChequall’Alino  da iu parete,  tal  riceue. 
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Non  meno  efsi  riguardino,  & nTpcttino  le  lor  Donne , ben- 
ché hanefTero  i volti  d’Orche , che  fe  la  camera  loro  fiifl'e  il 
Tempio  della  pudicicia,  & non(come  molti  lafanno)ricet- 
ro  di  fceleraggine.e  d’impudicitia.  Q^ale  brama  l’Huomo 
la  moglie  tale  altresì  le  lì  moHri.  Nè  più  fbrte,nè  più  effica- 
ce incantefimo  può  vfar  la  Dona  per  farfi  ameuole  a Tuo  ma 
ritOiche  Teffergli  fedele , follecita  nelle  famigliari  bifbgne , 
affabile, de  dolce  in  ogni  trattenimento, che  có  feco  habbia. 

Con  la  fede,con  la  diiettione;con  Teflèr  prudenti,dc in  ogni 
attohonefte,&  non  col  darbeueraggi,  & fcongiurarfoletti 
s'acquifla  la  maritale  beniuoglienza . Olimpia  madre  del 
gran  AlefTandro  fece  venir  a fe  vna  giouane,  della  quale  fi 
buccinauaic'haucffe  fatturato,  & ammaliatoli  Rè  Tuo  Mari 
to:ma  poi  conofccudola  fauia  ben  parlàre,e  gentile  in  ogni 
Aio  affare  le  diffeicotefìe  tue  gratie,e  bellezze,giouane  Dó- 
na,fono  le  malie,di  che  hai  fama  ; confondano  gli  Iddij  chi 
c'ha  calunniata  di  ftrega,e  d'incantatrice . Ogni  Matrona, 
quado  fi  rpecchia,doucrebbe,fe  per  bella  fi  conofee,  dire  tra 
(e, oh  fe  a quefla  bellezza  accoppio  la  fede,  lapudicitia,dcla 
tnodeft ia,che  rara  bellezza  farà  la  miaPSe  anco  fi  vede  brut- 
ta , e sformata  ; quanto  più  brutta; e deforme  farò  io,fe  non 
Coti  continente,e  modefla  che  cofi  le  belle  raddoppierebbo 
no  la  lor  beltà;e  le  brutte,non  effendo  per  le  lor  fattezze  mi 
rate  farebbono almeno  perii  lor  laudeuolicoftumi  riguar- 
dcuoli,dc  veneraiide.Deono  i mariti  prudenti  a guifa  di fol 
lecite  Api  tutto  quel,chc  di  buono  raccolgono  dalli  Rudi;,  (Imarì-- 
&.  loro  virruofe  conuerfationi, riporre  nel  feno  delle  lor  dó 
ne  in  guifa  che  non  folo  maritiima  precettori, ccome  padri 
alorodiuentino  cotali  informatiotii,  e dottrine  diffcmina-  fiu  dfina 
te  da  ben  coRuinati  huomini  rimoueranno  le  mogli  da  mil- 
le fconueneuolczze,&  imperfetrioni;  peròche  fé  effe  non  fa 
ranno  più  che  impronte,  s’arrofTerannoavoIer  daroperai 
balli,  éc  a felle,  fe  vedranno,  ch’i  lor  mariti  fi  diletteran  de  i 
virtuofì  ragionamenti, e de’  fanti  effercitij  La  onde  fé  faran 
le  Donne  da  gli  auifì  di  Platone  da  i precetri  di  Xenophon- 
tc,ò  più  tolfo  da’  ricordi  delI’Apoftolo,ò  di  fan  Hieronimo 
amaeffrate.fi  rideran  di  quelle , che  le  vorranno  infcgnare . 
mille  fupernicioni,  de  magici  fcógiuri  per  farfi  amar  da  ma- 
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rici.ò  che  le  voi*r^n  dir  a -veder  laLunanc!  pòfczo.  Apanice 
perirà  dei  corfode  cocpi.ccliftiali,&  del  crefcere,i3c  scemar 
della  Luna  traua;?Iiaualc  Donne , perfuadendó'lorojchc  fa 
cea  calar  u Lnua  fotterra!  coineaon  s'è  inai-tronato.tTemii 
na  che  lenza  compagnia  d'uiiomo  riaduraimcnte  ingranida- 
ta  fi  iìa.sSc  habbia  partorirò:  ma  piu  colio  hauer  concepato 
perTorroction  di  l'angue  qualche  pc'zao  di  carne  > che  chia* 
nrano  Mola*  cofi  procederli  vuole>cheJe mogli  noiihauen 
do  nei  lóro  intelletti  renlinatpakim/ano  àurfo,ò  virtuofo 
ammaedtaroeiico  damariri-;  noniacciauo qualche  monfiroi 
ò fconciatikramcrcen io  in  opera mol ci  praui,-dtdifordina* 
rnuJIo  ri  difcgni.&'  penlieri  ..DeoiK)  dunque  le  donne  hauer  fami- 
knti  d'v  * ricordi  de'  faui  per  olrnarfi:gÌi  animi  di  queiie  doti , 

glihuomini^Ne  per  arrichirli  in  qiiértamaniera,  dc  oniarle» 
ne-,  ìiaurau  birogiio  d’haiicr  co^ua  d'oro;  concioliìachc  fé  li 
vuol  comperar  la. gioia  di  quella  lò’i  fermaglio  di  quella, 
non  fciua  buona  fomma  di  denari  hauer ù pocrebberma  per 
acquilìar  gli  ornamenti  diliorgoncmoglie  dcU’animofilsi 
rno  I.eonida,ddi’anrics  Claudia, di  Cornelia  madre  de  Gra 
ciii,e  d’alcrc  per  proprio  valore  nobili,&  illuftri,  altro prez 
ao  non  correrebbe, che  vna  llabile,c  dritta  volontà,  d:  vn  fai 
Qo.  rir  tu  old  proponimento  ; ogg»  molte  ii  fannò  bc  ite  di 
ciò, li?  ad  altro  rapcrra®t<*ndono( ancor  che  mille  aiti  dc  ho 
dorati  cfiempli  habbino  iniianti  a gli  òcchi;  ) che  at^ualche 
I • ino  coMcicrojdt  a trarli  qualche  nhai  (alio  capriccio  di  capo. 
' Giirgran  tempo  ciifulatc  tono  alcgger  que’ libri, che  edifi- 

_ car  ic  ponno.Rare  fon  quelle, che  a bcllifis.  lliidij  delia  virtù 
. ' _ s’appoggiano.E  quanto  hà.chc  della  hollra  narionc  non  s’c 
vifto  Donna  pari  a Veronica  Gambata  tanto  dalle  Mufc,mè 
£Cc  «ile, de  (RApollinc  tàuoritasidca Laura Cerere,Js  coi  let- 
tere già  tandanni  da  lei  fcrictr,  & poco  fa  da  me  lette,  rno- 
ftrano  vna  fiugolarc  eruditionc  nelle  cole  AUrouon>iche,  c 
diuienc?  illi  fi  vede  quanto  taconda.qnanro  nella  morale  Fi 
loibfia , dc.-belia  Perfia  perita  folfc  , «Se  non  giunfe  appena  a 
vcncidoi  ami s • • 

Non  clihtofi  Icarfoil  Cielo  a quella  felice  Patria , che: 
non  lubbia  mài  prodotsoJOonne  di  felici liiaio  ingegno  ,i 
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Se  d’ineftimabil  valore  , Icquali  oggi  rilucerebbero  molto , 

(è  dalla  fuperftitione , de  ruOica  rofpirtione  de  gli  hiramcni' 
ritenute  nonfolTero;  & (eaquelle  fulfcOaro  dal^adri  pcr- 
meflbil  virtuofocflercitio  delle  belle  lettere . Saphoejre* 
ca,  Se  nella  poelìa  celebre  ferine  ad  vna  ricca  Matrona  coli  : 
Ricordaci  donna , che  rimarrai  morra,  ne  di  te  punto  fi  farà 
memoria  veruna.non  hauendo  tu  (piccato,  ancora  di  quel- 
le rofc,chefi  colgono  nel  giardin  delle  Mufe.  Ma  quàto  più 
fi  potrebbono  gloriar  quelle  Donne, che  nó  i fiori:  ma  i frut 
ti  coglielTero.che  dona  la  vera  fapienza  a i fuoi  feguaci  ? fé 
con  tutto  ciò  rHuomo  s’abbatte  a moglie  contumace  , te- 
fiereccia,dc poco  amica  della  virtù  con  agre  riprenfioni  mc- 
(colati  con  (oaui  prieghi  cerchi  di  ridurlaa  maefira  via  ; o- 
uerodifsimu  landò  fopporti . Difsimulò  Antonino  le  cac- 
tiuità  di  Faufiina  ; & Socrate  tanto  (limò  il  gaiiir  di  Xantip 
pe  fua  Donna,quanto  il  ballar  d’vna  pecora,e’I  orocitar  d’vn 
coruo.’toleraua  il  Filofofo  (come  egli  di(re)la(à(lidiofa,ira 
conda.de  acerba  fua  donna  in  cafa  per  elTcrci  tarli  alla  patié- 
za  nelle  occorréze  di  fuori.  Anzi  che  per  fami  Thabito  mag  Blarm»  ' 
gioreneprefe  due.  pazzi  fon  quelli  .che  vengono  al  batto-  <li  coio- 
ne,dc  al  ferro. perche  fenza  memorar  l’ingiuria  aggiungono 
peccato  a peccato.de  lauano  il  fango  col  fango  : trattener  fi  ^ 
vogliono  le  mogli  con  vn  temperamento  tale  , che  neper  ° 
troppo  rigor  difpcrate,  nè  per  troppo  fecondar  diffolute  di 
uentino. A molti  pare  effer  prudenti. quando  tengono  le  lor 
mogli  in  ttrettifsima  guardia,  de  pur  (ciocchi  fono  affai  più 
de  gl’aJtri, perche  quanto  più  loro  vietano  la  villa,  tato  più 
ttiocofu  defidcrioaloro  ingenerano  ; onde  vegono  efl'epoi 
coli  curiofe,de  vaghe,  che  Argo  con  cento  occhi  non  che  vn  ^“7- 
Huomoconduenon  le  potrebbe  batteuolmenre  guardare . ' 

Giulia.e  Ortauia  figliuole  del  primo  Augutto  Cefate,  qua  moglie  , 
tunquepoco  honctta  vira  menalfero,  non  poterono  ofeurar  non  può 
la  chiarifsima  figlia  fua.Non  pende  l’honor  dtll’Huomo  dai  veramen 
ladishoncttà  della  Moglie  , pur  ch’egli  non  leacconfcntad 
mal  opcrare.Niuna  colpa  habbiamo>  de  dishonore fuorché  infame, 
il  peccato  proprio  Mirino  i mariti  alle  compagnie, che  ren  Outda 
goii  le  mogli  ; de  fappiano  douc,  de  con  quali  perfone  elfefi.'lcn'ari- 
vadano  diportando. Non  tengano  crattcnimento,ò  trefehe 
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in  cafaloro  di  giouani  fcapentatiyic  ylìno  di  dir  loro  paro- 
le laide , & dishoneRe  ; nè  meoin  loro  iniianrì  qualche  cial- 
tra:  maftudino  d’cfTer  allelor  Donne  cilcmplari , folècncn- 
dole  fecondo  la  lor  condiriorie.  nè  abbandonandole  mai  Vf 
ficio  di  Madre  Tuona  quella  voce  Matrimonio,  ch’altro  non 
è,che  pactoiiita  vnione  d’Huomo  & di  Donna  nel  cofpctco 
di  Tanta  ChieTa  à fine  di  menar  infieme,6t  honcRa,  6c  inTcpa 
tubile  vita . Grande  amore  tu  quello  diiTiberio  Gracco , di 
M;Lqtido,di  Dario,di  Pericle, d’Anrimaco,5t  di  Pcriandro 
inucr  le  Donne  loro  ; de  mirabile  fu  quello  d’Artemifia  , di 
Alce(le,d‘Hiperniellra,di  Hip(icratea,di  Portiaie  di  Pantea 
vcrTo  i loro  maritimia  molto  più  chiara  è la  maritai  diletti© 
ne  di  coloro  , che  nella  religione  di  C H R J S T O noftro 
facramentalmcntc  vniti  fi  Tono,  come  fu  quella  di  Cecilia 
Barbarigo , della  moglie  di  Giberto  di  Corregio,  di  Domi-^ 
Fifcmpli  nico  Catal  ufi  Prenze  di  Lesbo  , che  mai  non  volle  Tepararfi 
di  cogiti  dalla  moglie:ma  Teco  hebbccommunelamcnTac’lletto,co- 
gaii,  che  ]cpro£a,&  piena  di  puzzo  ella  fufl'e.  Altro  è l’habitar 

Lìlto?  moglie,  & altro  c viuer  con  elfo  lei  in  Tpirito  d’amor 

cli3riteuole,&fpccioTo.Maauc’maritatinonviuonoinfiC' 
me  vniti , i quali  ò dal  tarlo  della  gielofia  confumati , ò per 
' J;,robba  difcordcuoli  Tono,  ò fi  maladicòn  l’vn  l’altro  ,ouero 
Tpefl'o  per  qualche  tempo  Teparati  , & pieni  di  liuOre  ,& di 
rabbia  fi  Ranno.  Ma  qual  coTapiù  gioconda, & Toauctrouar 
fi  può  di  marito,& di  moglie  conformi,^  vnanimi.de  di  bé 
coRumara  figlianza  dotati?  certo  ninna  Moglie, de  figliuoli 
fono  VII  picciol  regno  alPlniomo  , A gouerno  ciuilc  è fimi- 
le  vnafamiglia . Ncinpouertà,  nè  in  vecchiezza  procuri  io 
huomo  di  menar  moglie:  ma  voglia  in  qualunque  Raro , de 
età  fi  mariti. ami  la  moglie  Te  c buona,  de  Te  è rea , con  cari- 
tà la toleri  ancora  ; dea  guifa di  Mufico  perito  giuRa  il  te- 
ner dell’anima  Tua  accommodi  il  tuono  al  concerto  della 
famiglia, che  regge,  de  goucrna.  . 

I . I 

PO  I che  fi  tacquero  PE  RSE  O , il  cui  ragionamento 
-prima  con  vn  poco  diTotlbrehauea  punto  gii  animi  delle 
• Donne,fencendofi  ellebiafinar  il  lor  fefib  di  leggierezza,  de 

cor  di  mano  la  maggioranza , che  s’auifan  d’haucre  à petto 
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il  virile  :5c  dopò  conciliato  col  tener  grado  della  lor  Di- 
gnitd  , HORTENSIO  à LVCILL  O .volrarofi  , à 
cui  toccato  era  vltimamente  di  tutti  a parlare,  iinpofe  , clic 
feguirafTe  trattando  della  cura  della  famiglia, & deirallcuar 
& creare  i figliuoli , il  quale  molto  volentieri , & con  fere- 
no  vifo  per  continouar  nella  materia  propofla  coli  inconiin 
ciò  d dire  ; . , ' . 

COME  nella  compagnia  ciu  ile  di  pochi  c mefhero,cIic 
commandino, & di  molti,  che  vbidifeano;  cofi  nel  famigliar 
goucrno  vn  folo,&  maggiore  dee  fouralìare.e  gli  altri  a lui 
^jttoporfi . Etcomc  nella  città  al  giuflo  impero  di  buona 
voglia  vbbidifeono  i popolari  ; cofi  al  buon  padrone , & pa- 
dre i famigliari,  i figliuoli,  & la  moglie  volentieri  foggiac- 
elo no. Quegli, che  reggono  la  R.epubIica,fanuo, che  le  leggi, 
^oònefsi  gouernino , non.dQuendoefi'er  la  lor  volontà  la 
leggetma  forelfeciitricc  della  legge  ; cofi  quegli  > che  prefi- 
deiiri  fono  ad  vna  famiglia,  tenuti  fonoadimitarpuntal- 
tnentelanormadi  vn’ottimò  Padre  di  famiglia.  Et  però  Qnanto 
in  molte  città  fi  mantenne  qutfVvfo  . che  niuno  poteflc  elier 
Ticcuuto  in  Senato , che  non  hauefi'c  prima  datoTaggio  del 
fapcr  gouernar  la  famigliat  probabile, anzi  dcnioftratiua  ra 
gione  a loro  parendo  . che  chi  non  fapefle  gouernar  pochi , 
meno  fapefle  regger  molti . Perla  qualcofailFilorofoor- 
dinaramente  volendo  parlar  de’  goucrni  prima  iiifegnò  con 
l’Erhica  Tua  ad  informar  ben  Pauimo  de’,  buoni  cofliimi , & 
regger  fé  fteflo , dopò  con  1 Economica  à gouernar  la  cafa, 
che  c vna  piccioia  Republica , & vltimamtnte  con  la  Politi- 
ca a regger  la  città, & goucrnarfi  bene  ne  Maeflrati.  Mapo 
fcia,che  della  famigliar  amminiflrarionc  ho  da  parlare, par- 
mi  douerfi  dire  che  cofa  fia  famiglia . Jn  robba  , & perfone 
contienfi  la  famiglia , dice  Paolo  giurifconfiilto  , & Fami- 
glia è tutto  il  corpo  di  figliuoli  nipoti, & fcruiji  quali  fi  reg 
gono  fotto’l  Padre  come  forco  il  lor  capo , famul , ò famel 
in  lingua  di  quegli  d’Auerla  , terra  non  molto  lontana  da 
Napoli, che  fi  adJimandauano  Attclani  & Ofoi,  fignificaua 
fchiauo.&  feruo,da  cui  famig)io,hunigliare,&  famiglia  di 
fcefe:  per  famigliafi  prefero  ancora  tutti  quegli,  che  d’vna 
fctta,&  d’vn  dogmafono;  ondefi  vfurpò  il  dire  famiglia  Pi- 
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diagorica, Platonica  & I»cripatctica , Scoltreciò per fànif- 
glia  s'incende>tucci  coloro, che  di  vn  fangue,&  d’Tiia  fhrpc 
fono, che  cafa,ò  cafatoanchora  dimandafi.Gcnte  la  chiamò 
i Romani,  & Gentili  quegli , che  da  ciuilc  ceppo  deriuaua- 
no  . Conuencuolcofaè,  che  il  padre  habbia  curadi  tutta 
la  famiglia,  & come  prudente  Econnomo,  & picciolo  Mo- 
narca di  cafafua  la  ordini, & gouerni  talmente,  che  per  Tua 
colpa  non  (ì  commettano  fcandaii . Vigilante  , & follecito 
cflerdcccialchcdunoin  procurare  il  communbcne,&  ripo 
fo  de  i famigliari  che  pendono  dalle  fuc  leggi  acdochc  per 
dapocaggine  ,&  fonnolenza  non  interuenga  vergogna  , 5c 
cfterminio  veruno . Annonciatc , poteftate , perfuadete,  ò 
padri  di  famiglia(dice  il  Sacro  Dottore  Agoftino , ) i famif 
gliari , & i Hgliuoli  voflri  à guardarli  dalle  vbbriacheaze  da 
1 furti, dalli  Tpcrginri  dall  ira,  dalle  maledicenze,  dalle  be> 
Remmie,&  da  ogni  dishoneftà . Conofeiate  che  eflendo  pa- 
dri,doucte  ancor  a paterno  affetto  correggere , ammenda- 
re,infegnare, ammonire, confolare,&  efibrtare  i fudditi  on- 
de à viuervniti.a  mantenerla  Pace,  & la  Concordia:  eifer- 
citando  ciafehedun  di  voi  rvtficio  del  Vefcouo  , Se  del  Pa- 
llore nella  Tua  picciola  greggia.  Se  alcuno  non  ha  cu  rade* 
fuoi(dice  rApoftolo,)&  fpecialmente  di  quegli, che  fi  con- 
tengono nella  propria  fami  glia,ha  negato  la  fede.  Se  c peg- 
gior  affai  di  vno , che  infedele  fia , Se  poco  auanti  dice  : Se 
alcuna  Vedoua  ha  figliuoli, ò nipoti, appari  primieramente 
a gouernare  la  cafa  Tua,  Se  render  il  cambio  i Tuoi  genitori . 
Se  la  Pernice  allhor  che  s’accorge  deH’vccellatore,  efee  fuor 
del  nido.  Se  a lento  volo  radendo  la  terra  per  laluari  fuoi 
poli  fe  lo  lafcia  auicinare,&  lo  tien  tanto  a bada,  fin  de  que 
gli  prendono  tempo  di  fuggire  volando;perche  il  padre  nó 
dee  con  ogni  ftudio  adoperarli  per  faluar  ogni  vno  della  fa- 
miglia Tua  da  ogni  infidia,&  mina  f fempre  fi  ricordi  chi  ha 
gouerno  di  famiglia,quando  commanda,chc  egli  ancora  hà 
ubbidito  vna  volta,5c  più  con  parole  attenda  a cafiigarcjdie 
con  battiture,  effendo  meglio,  che  la  famiglia  habbia  più 
timore  delle  feuere  fue  riprenfioni , che  delle  fiere  percof* 
fe.  pefsimamcnte  fi  regge  quella  cafa,  nella  quale  i fami- 
gliari più  per  paura,  che  per  amorefii  dcllano  all'induRria, 
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& a!  lauoro . Nelle  importanti  fatiche , 6c  imprcfe  prima 
fi  moftri  il  Padrone  accurato , 8c  caldo , che  i minori  fi  ver- 
gogneranno dellalorincttia,  &nequitia,veggendoil  mag- 
giore adoperarli,  & aft'atticarfi . Con  Tefier primo  à gli 
falci  il  Capitano  anch’egli  rincuora , & inanimifce  i Soldati. 

Ma  parliamo  de  i Semi . 

Appreflb  gli  Antichi  era  grande  il  loro  numero,  & erano 
tutti  fchiauii,  i quali  crebbero  tanto , che  fcacciarono  da 
molte  Città  i liberi , & ingenui , 8c  raluolta  fecero  di  cru- 
delifiimc  guerre contraiioro Signori.  1 Tartari , che  Sci- 
ti fi  appellarono , furono  ( come  fi  legge  ) gente  inuitta,  8c 
indomita  fra  tutte  le  Barbare  nationi . <Sc  nondimeno  quan- 
tunque volgeflero  in  fiigaDario  Kè  de  i Perii , & haueifero 
fconfìtco  Ingenti  di  Alellàndro  Magno,&  per  mille , Se.  cin- 
quccentoanni  refa  tributaria  TAfia,  la  terza  volta,  che  nc  Fatti  de’ 
vfcirono-vincitori , furono  nella  guerra  fcruilc  difcacciati , [““I 
& vinti . Le  mogli  loro  riniafe , come  Vedoue , vn  tempo 
per  tedio  di  fi  lunga  dimora  maritate  che  furono  a ferui  pe 
corai,  furono  cagione,  che  efsi  al  ritorno  de  i loro  Padroni 
fi  amutinalfero , de  con  infinita  firage  li  ripulfafiero  da’  prò 
prij  confini.  Et  benché  più  volte  con  incerta vettoria  fi 
combattelTc,  alla  fine  vinti , de  debellati  furono,  de  in  Cro- 
ce conficcati  ; onde  le  mogli  confapcuoli  del  fallo  commef^ 
foperlalorimpatienza  chi  con  ferro,  de  chi  con  laccio  fi 
dieder  la  morte . Corai  fine  hebbero  fotto  Alelfandro  il 
Macedone  li  Schiaui  della  Città  di  Tiro , i quali  vccifi  i loro 
padroni s’eranoiiifignoritidellacittà.  ..  tìs'  !. 

Tralc  memorabili  guerre  fatte  aRomani  attrocifsima  fu 
quella  de  gli  Schiaui  gladiatori , la  quale  fotto  Spartaco 
Thracefu  urta.  Sofpecta,  de  dubbia  c la  fede  de  gli  fchia- 
ui,  de  Seruidori,  lacui  natura  più  per  malitiai  che  per  fen- 
no  fa  vincere.  Di  rado  appoggiar  fi  dobbiamo  a fede  fer- 
uilc . Non  nego , che  taluoltaiion  vi  fiano  fiati  fedelifsi- 
mi  Semi,  come  f^ur  quegli  di  PLOTIO  Fianco,  i qua-  fedefu** 
li  mentre  i Soldati  erano  venuti  a cercarlo  in  vna  Aia  villa, 
doue  nafeofio  fi  era,  efiendo  profcritto,de  sbandeggiato  da 
TriumuirLprefi  che  furono,  de  afpramcnte  in  diuerfe  guife 
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tormentati, mai  perciò  non  vollero  palcfarlo  Ond’egli'móf 
fo  à pietà  riconofeeudo  la  lor  conaiicif&ima  tede  per  non  la- 
fciarli  più  penare  vfeì  fuori,  & porfea  chi  locercatiailcollo 
à fegare  . Marc’Aiitonio  fingolar  Oratore  eflendo  accufato 
d’inceflo , e per  tal  cafo  prefo  vn  fuo  feruo,  che  gli  portaua 
di  notte  il  lanternino  alianti,  vide  quanto  valorofamentefì 
portane  in  giudteio  . Conciofìache  il  mifero  quantunque  a- 
fpramente  fiilTe  battuto,  collaro, e con  lame  affuocate  arro- 
fiito,  mai  non  volle  feoprir  il  fallo  dd  fuo  Sigi  del  qual’era 
confapcuolc. Mirabile  fu  la  parienzadiquel  (eriioSpagnuo 
lo.ilquale  vendicatofi  dciringiuria  fatta  al  padrone,  rifo  tra 
i tormenti. & con  fcreno,  ficheto  fembiantevinfe  la  crudeli 
tà  de’ carnetici. Ilari  però  fono  i fcrui  fedeli, nefe  ne  dee  far 
ifperienza  ne’  fcrij,fic.pcricolofi  negotij-  Jl  libero, 6t  inge- 
nuo huonio,chenà  feruifvolóiitarij.ò  non  volontari;  cheiìa 
no)pcnfar  dee, che  purfonhuomini,fic  nonfere.Ondc  opc- 
ran  male  quegli , che  centra  loro  s’incrudelifcono-sferzan- 
doIi,fi(  bafionandoli  poi  ch’efiìi  alle  battiture  s’indurano, e 
fanno  la  lor  feruitù  con  mal  talento. Siano  clenienti,e  beni- 
gni i Padroni  aifegnando  à ciarchedun  feruo  cónencuolc  fb 
nia,e  propnrrionaro  lauoro  Laudare  (ì  vogliono i ferui  tal- 
uolra,perche  più  allegramente  feruano  Non  (ìa  il  vitto  lo- 
ro cfquilìro  . nc  di  pregio  : ma  però  cale,  che  fìa  bafleuole  à 
mantenerli  gagliardi  Habbiano  la  Hate  taro  di  drappo,  che 
(ì  coprano , fic  di  verno  alcun  capirrone  , che  li  difenda  dal 
freddo. fic  dalla  pinna. Et  ciò/lico  perche  li  fchiaui  Himula- 
ti  dalla  fame,  difagiati  nel  forno,  fic  battuti  dal  rigore  de  i 
mali  tempi  non  ponno  feruir  mai  benc.Comc  ropcra,cofì*I 
cibo  abondi  nella  caia,  accioche’l  difagiononìmpigrifcala 
lèruitù . Sopraogui  cofa  non  fi  conducano  i fcrui  i difpera- 
tionc  per  troppa  diffìcolcàdi  carico  i Ior’impoflo,né  à ver- 
gate fi  battano  dicórinuojcome  nelle  galere  fi  cofluma;fuor 
r ffrnì  che  fé  ciò  non  fi  faceffe  per  ridurne  alcuno  ,chcfufl'einfede- 
Toglionfi  Jc,a  batrcfimo;conciofiache,qi  antunque  per  paura  folo,  fic 
hu*man  confciicimento  battezar  fi  lafciafic , guadagne- 

mcDtc.  rel>be almeno  col  carattere  del  Sacramento  infieme  l’habili 
tà  alla  fcde,fic  alla  faluce.pet  altra  cagione  non  fi  deono  trac 
. tar 


Digitized  by  Googic 


^ y 1 N T A.  2SI 

tar  li  fchiaui  fé  non  humanamentc,  &:  Chriftianamente  da 
noi.  Coli  dccife  neTiioi  configli  Olorfredo  celebre  giurifeó 
fulto.  tc  lacagione,  che  douerébbe  muouer  ogn’vno  à noti 
effarpcrarli,è,ch’efsi  raliiolra  nella  moglie, e ne’  figlinoli  del 
Signore, come  ne' più  deboli  fi  vcndican  del  torto, cli’i  loro 
fi  fi.  A noftri  tempi  vn  moro  fchiaiio  di  pefsima  narnra.edi 
animo  difpietato,perch’cra  crudelmente  dal  fuoSig  flagel- 
lato,tutto  di  rabbia  pieno  prefe  due  figliuoletti  di  lui  ,"l*y- 
no  d’eti  d’vn’anno,&  1 altro  di  due,&  ferratofi  in  vna  totre 
c’hauea  il  Signore  lungo’l  lido  del  mare, lo  chiamò,  & infra 
ri  in  vn  faflb  gli  innocéti  figliuoli , tutto  lordo  di  fanguc  gli 
diflejprendi  cotefti  tuoi  figlinoli  in  grembo, & lanciatiglie- 
li in  faccia,  da  fé  medefimo  fi  precipitò  per  non  venir  vino 
nelle  mani  del  crudelifsimo  Tuo  padrone.  Ma  parliamo  de  i 
SeruijChe  per  mercede  volontariamente  ci  fcruono.  Qucfti 
tanto  fonoobligati  allafcruitù,  quanto  dura  il  premio, che 
ne  riccuono.Ricordifi  efii  regge  famiglia, che  quanto  prima 
efsi  con  l’opera  loro  han  compenfato  il  filario,  che  non  co- 
me fchiaui.ò  ferui  emancipati , (iquali  dopò  c’hanno  impe- 
trata la  liberrà,di  ragion  ciuile  temiti  fono  a farci  alcuni  Ter 
uigi)macomc  ingenui  fono  daeflcreftimati,6c  tutti  quegli 
vtncij  à loro  fi  voglion’vfarcjchc  a liberi  huomini  fi  richicg 
gono,&  con  ogni  cicmcza  reruirfene,  c pagare  à loro  la  pàt 
tonita  mercedc.Chi  éigiufio  verfai  feruidori,  & operai, nel 
lebifognene  troua  copia.  Ma  fono  alcuni  coriconi,  &indi- 
fcreti,che  mai  non  pagano  la  reruitù,che  d loro  fi  fa;  ma  van 
no  calcolando  i bicchieri, che  rompono,!  giorni , che  s’am- 
malano:ritrouando  per  non  pagarli  mille  gherminelle.  E ta 
lì  ne  conofeo  cofi  fraudolenti, & iniqui, che  narcondendo,ò 
fornimenti  di  cauagli,ò  ftouiglie,od  altra  maflcritia,mettó 
voce,che’l  pouero  ìàmiglio,ò  Tinfclice  fante  l’habbia  ruba- 
ta.Onde  auicne , ch’i  poltroni  oltrc’l  ritener  loro  il  falario, 
li  fanno  fgombrare  ancora  di  cafa,  come  inuentori  di  rube- 
rie,& infami  Altri  fono  che  li  prendono  .i  conto  di  tati  feu 
di  d’oro  l’anno,  & in  fine  per  vantaggiarli  conuertono  li  feu 
di  in  ducati  correnti-.negando  d buon  vifo  il  contratto  del 
la  mercede.  Maquefli  non  fono  i mezi  di  acqniftarfi  i ferui- 
dori fedeli, &amoreuoli. Deano  iSign.  di  ferui  la  loro  giu- 
rìa 
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ftamercedc.nèVogIfanocol  ritenergliele  mofirarc  al  mòdo» 
ch’efsi  fiano  più  fcruili  de’  loro  feriii,  non  efl'cndo  il  più  fer- 
uile  tra  gli  huominidi  colui  ,'chc  Tudditoviue  al  danaro. 
None  podere  il  più  fertile  dVn’amoreuolCt&  (incero  fer  ui- 
dore . Quelle  cofe  a chi  fcrue  (ì  vogliono  commandare  per 
via  di  quell’imperio , che  a tolerare  ancora  è per  natura  ac- 
coinmodato,&  non  con  maniere  tiranniche  oltre  le  forze  an 
Caufa  guftiarlo.il  maggior  Domo.ò  Padrone  nel  comandar  a fer- 
roueb  uidori  penfi  di  ellercitarli  in  quello, a che  fon’arti;&  difcrc 
fgrui  tamente;  percioche  i buoni  padroni  fanno  i lor  ferui , come 
è la  mis-  che  cattiui,con  defterità  rolÌeciti,&  diligenti,  & buona  par 
Icanza  te  il  mare(rcmpio,&  la  tirannia  fignorile,  guafta  la  lealtd  de 
de'  Pa  - j fcrui.Ondeacoftorofipuò  bendire,chc  altrettanti nemi 
ci  habbiano  quanti  ferui. Et  quedi  neH’anima  fchiaui  fono, 
benché  nel  corpo  liberi.  Iftromcnto  ottimo  feparato,c  pof- 
Tefiiione  animata  è lo  fchiauo  del  padrone , di  quello  inten- 
dendo,ch’c  per  natura  talc,&  tale  è per  natura,che  in  tanto 
è differente  da  molti  altri  huomini,quàto  la  beftia  dell'huo 
Ifcrui  nio,e’l  corpo  dell’anima;  & che  per  qucftafuaimperfettio- 
eomc  ho  nc,5c  poco  dircorfo,&  viltà  folo  ad  vfo  de’corpt,&  loro  bi- 
mmi , & fogne  è buono,& profitteuolc.  Machi  volontariamente.  Se 
beftie”''  alcuna  mercede  reriie,quantunque  del  genere  del 

trattar  fi  H fchiaui  iion  (ìa , Se  nato  fra  libero , non  effendo  per  natura 
voglion.  fertio  maperfortunarolo,dacui  non  hariceuutotatO',  che 
po(rircamparelavita,ndeeanco,comeitigenuo.  Se  non  co- 
me fchiauo,  trattare . Come  la  ragione  nell’huomo  fi  feriie 
delle  membra  del  corpo  a diuerfi  vfficij;  cofi’l  Padre  di  fami 
glia  de’  feruidori . pefsimi  fon  quegli  » che  non  permettono 
mai , ch’i  lor  feruidori  ripofir.o , Se  di  giorno.  Se  di  notte  li 
fiaccano.  Moderato  effer  dee  l’imperio, & riputarli,  che  ben 
^ che’l  lor  nome  fiacactiuo,&  vile, nondimeno  effer  può,  che 
Qnale  è l’animo  loro  fia  raliioltapiù  gentile  di  quello  de’ padroni. 
mcniT"  Ma  non  fanno  cfsi,  chela  virtù,  6c  il  vitiodiftingue’l  libero 
remo,  dal  fcruoPcalche  non  chi  hapiùdanari.-machi  hamancovi- 
tijc  piu  libero  di  colui, che  n’ha  più.  Chi  vuol  allenar  bene 
(crui  Jori, quantunque  di  natura, & di  lingua  fon  varij.non 
gli  oltraggi, nc  cerchi  di  far  loro  ingiuria  veruna  guardan- 
dofenc  più,che  fc  fufl'ero  fiioi  eguali.  Allhora  fi  conofcc,chc 
t.i  colui 
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colui  vcramenccociiA’à  rr)a!*fi.r.3t  ama’l  giufto>chc poten- 
do fa.'ilmenretar  alcun  cort  ;v;  (ì  entri  ju  i fa: 

ùi  corn-  i iciicrit;*  ; iIor<i  »5n.an 

cii.kt  perciò  rion  'Contiicfic;  cotr.o  ran  fcioccaivrcnrc  alcuni,) 
lofchcrzar.ò  burlar, c tauoieggiar  co’ ie-rui  Jori,co‘ nagL;i,  Podiì  fo 
c con  le  tanti, né  tenerli  si  Qclicarainentc,chc  iiegligcni  i,»Sc  np' 
tralcuran'  diiicngano,eniunatbima  facciano  dcl!ecònii.L»o 
ni  d lor  fatte. Vai  io  C- il  genere  dcTcriiiiiori  nierccnanj,  de* 
quali  moiri  non  fono  altro, Che  vetre. molti  ventre, e lingua, 
altri  hanno  gU  viiciiiie’l  ivrro  nelle  tnani,&  moiri  fon  perfì- 
di,e  miiìeali. Et  perciò  circofpcrti  fiano,  & cauti  i Sign. nel 
prenderli. Ora  hauendo  parlato  de’rerui.'effcndo  la  t afa  fat 
r.a di  Padrone, e di  Semi,  Ji  Marito.e  di  .Moglie, c di  Padfé, 
c di  I-'igliiioli,comc  difiieparricelìc}regnc,  clic  tutraiii.i  có 
tinouiamo  d dire  di  quello  fd  dibifogno  a!  goucrno'di  cala,* 
allaquale  per  àio  madrcniiucnto  necclfario  è il  pofTcdb  ; <3c 
l’acquifto , ò per  mezzo  naturale  come  per  via  di  palfuradi 
grcggiejouerarnented’aritienii,  di  coltura  di  campi, di  cac- 
cia , & ancodipefeagione,  è fuori  di  natura  por  viudi  ba-  Vitto  Jsf 
rafijdiiatiorarà  prezzo,  di  mercatura,d’vn:ra,di  tagli.iiné  ~ 
to  dt’bofchi , 8c  d’arte  dc-’mocalli , in  tf.ti’e  le  quali  cofe  fi  (jà 
traificaintorno  al  guàdagnc,5c  acquilo  del  danaro.  Dico 
dunque, chela  Ignoranza  0 balia  de’'vitij  dcl'a  fair.ig!i.a,nd 
la  quale, ancora  che  il  Padrè  nei  principato  della  cafa  fia  per 
natura  tnaggiorc  della  è,Iatrona(conic  l’vno  è per  natura  mi 
gliore,& l’altra  peggiore, &rvno  fignore,&  l’altra  fugget- 
ra,fe  l’ordine  di  natura  in  qualclie  luogo  non  fi  perucrtc)n6 
dimeno  per  efier  il  loro  goueruo  ciuilc  fcarr.biciioImentcfi 
tr.irnura  il  c,anco,&  l’Tincio  della  famigliar  cura  bora  Tyiio, 

& bora  l’altra  commaiidaudoima  però  in  guifa,  che'I  Padre  Bìa/lra® 
lì  con'ofca  per  fiipcriore.Non  è cofa  i>m  dcteflabilr,  di  odio  <!<' padri 
fa  d’vn’auaro  nel  ^oiicrno  della  famiglia, il  quale  a guiia  di  ‘h /jh)?— 
famelicò  cane  ii  (la  agognando  a boa  a aperta  . 3c  non  ha  in* 
goiato  ap^w-na  il  pezzo  di  pane  fenza  gullo,  che  gii  fi  gitta, 
che  vn’alrro  n’afpc  tra. Onde  fi  crucia  la  r";niglu,6c  gli  bra- 
ma J.a  morte.  Come  rauaritiafi  biafma , coli  l'eficrprodigo 
lì  vitupera.  La  parfiuionia,  chn  ferita  vna  certa mrzam't.à  &~ 

(ìegna,  d’ogni  laude, & con  qucll.a  in  vn  tempo , <5c  alla  rob- 

ba^ 


Digitized  by  Google 


t!4  VEGLIA 

ba.&  alla  fanità  H prouede. Riguarda  la  famìglia  nel  padre» 
ne,&  I'adre,&  fecondo  l’elTempiotche  ne  crahe,s’ìncamina. 
Onde  fé  alcun  Padre  Raffi  tutto  il  dì  à giuocare  à dadi  ò car 
te;ne  anco  la  famiglia  fì  volge  à virtuofì,  e laudeuoli  efferci 
Nel  go-  tij,&  fe  guiderà  meretrici,  meno  i figliuoli,  & i feruidori  (ì 
uernode  diletteranno  di  honeRa  vita.  Senza  inuocar  il  diuinoprefì- 
^liaT'à  ^ trattare  r£conomia,&  miniRrar  tutto  quel 

Ir'e*  l^»che  torna  in  prò  della  cafa,ilquarvfficio  non  folal  Padre 

oiadrcc6  (com’hò  detto)ma  etiandio  alla  Madre  di  famiglia  a^artié 
manica  (ì;al  Padre  come  a Legiflatore, alla  Madre  come  ad  eflecutri 
"*•  ce:non  potendo  fe  non  malagcuolifsimamente  rhuomo  traf 
Rcar  fuori, & trauagliar  anco  dentro  in  vn  tempo  per  raflec 
tar.Òc  difporre  le  cofe  ad  vfo  della  famiglia  fua.anzi  ritiran 
doli  egli  a cafa, come  in  porto  per  ripofare,  iniqua cofafa- 
rebbe , fe  ritrouando  la  tua  Donna  feioperara , haueffe  anco 
ad  ordinare, e difpenfar  le  bifogneuoli  cofe  à famigliari.  Ma 
le  ancora  farebbe , anzi  il  peggio  d’ogni  gouerno , quando 
egli  vbbidifTe,òc  la  Donna  fignoreggiaffe.  Godali  1 Huomo 
delle  prefenti  cofe:&  bene  operando,  ne  attenda  di  miglio- 
ri.E cofa  da  vii  animo  il  temer  troppo  il  difagio,&  non  vo- 
ler feruifi  di  quello, che  fi  hi,per  tema,  ch’vna  volta  n*hi|(]bi 
ad  hauer  bifogno.  il  Marito, e la  Moglie  nel  reggiméto  aiti- 
la lor  cafa  non  deono  perder  tempo  in  computar  bilanciaa 
do , q^ual  di  loro  habbia  recato  ricchezze  maggiori  in  cafa: 
ma  piu  toRo  à gara  cercare  di  mantener  l’vnione,  e comma 
Danza  de’  beni;non  efsiRimando,che  cola  alcuna  tra  loro  di 
uifa:ma  conforme  à Tvnione  de  gli  animi  fia , viuendo  vita 
circo^etta,  & frugale  Nel  gouerno  della  famiglia  le  cofe 
acquiRate  non  folo  fi  vogliono  conferuare,&  ben  conditio- 
nare  tenerc:maper  viadi  quelle,che  con  induflria,  & fatica 
ciuRa.SchoneRafi guadagnano, augumcncarfi.£tqueRe  co 
(e  fi  faranno  feguitando  le  leggi  & la  volontà  del  Fattor  del 
mondo,  tu  tee  le  cofe  furono  ordinate  da  lui  con  fomma  prò 
iiidcnza,&  mafsimamcntequeRacoppia,chc  Marito,òc  Mo 
glie  lì  chiama  la  quale  per  vicédeuole  aiuto  nella  famigliar 
cura, per  riparar  alla  profapia,  & per  procacciarli  alcun  fol- 
leuaniento  o lla  vecchiaia  ordinata  fu. Oltre  ciò  non  hauen 
do  gii  huomini  i viucr,come  le  fere, alio  feoperto  fu  loro  di 
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medierò  ricouerarfì  fotco  alcun  tetro, & quello  non  badan- 
do,conuenne,  che  alcuno  crauagliando  fuori  portale  alcun 
aiuto  di  dentro , peròche  Tarare,  il  piantare,  il  feminare,il 
mercantare,  & trafficare , ecotali  eflercirij  fi  fanno  fuori  di 
cafa,&  di  quelli  fi  traggono  le  cofe  neccfiarie  alle  nodre  bi- 
Togne.  Ma  quando  fon  i frutti  delle  fatiche  portati  in  cafa , 
medierò  c.che  vi  fia  chi  iThabbia  gouerno,e  bene  gli  difpéli 
& conferai. AllaquaTopcra  bifogneuole  fù  albergo,  fenzaii 
quale  nè  allenar  i figliuoli, nè  apparecchiarfi  il  vitto , nè  far 
le  vedimenta  per  la  famiglia  fi  ponno.  Hauédofiàfarduque 
tutte  quede  cofe  coli  dentro, come  fuori, Iddio  diede  fin  da 
principio  alle  femine  vna  complef^ion  molle, e delicata,^  al 
le  cure  domediche  conueneuolc,&  à i mafchi  robuda,  e du- 
ra,e  per  confeguente  più  della  loro  à tolerar  freddo, caldo,e 
difagio  ne' viaggi, nella  militia,  e nell’agricoltura  accómo* 
data.  Alle  femine  diede  corpo  tale,  quale  alla  foma  delle  do- 
mediche facende  fi  conuenia  \ 8c  hauendole  ordinare  al  nu- 
drimento  de’ bambini, fece,che  più  per  natura  fufiero  affet- 
tuofe,&  più  teneramente  de*  mafchi  gli  amaficro;&  perche 
alla  parfimonia  è pur  di  qualche  profitto  la  timidezza,volle 
che  à petto  i gli  huomini  le  donne  fulTcro  paurofe,&  inibel 
li:ma  cono(cendo,che  a quegli,che  fuori  di  cafa  negotiano, 
c di  medierò  efier  coraggiofi,  e gagliardi  per  difenderli  dai 
le  violenze,^  gli  huomini,che  tal  pefo  portano,  concedette 
robudezza,e  forza  maggiore.  AlTvne,Sc  a gli  altri  poi  cóue 
ncndo  il  dare,il  ritenere,!!  nudrire,  e Tammaedrare , diede 
memoria,e  dudio,follecitudine,&  continenza,accorgimen 
to,&  ardire, tenerezza,e  Iena.  Ma  perche  da  fé  medefima  nè 
la  feminile,nè  la  virile  natura  è acconcia  à far  tutte  le  cofe; 
quinci  viene,che  Tvna  hi  bifogno  delTaltra»  come  Tvna  ma- 
no dell’altra  fi  ferue.Et  perciò  il  Matrimonio  acciò  che’l  ma 
rito  al  difetto  delle  moglie  e la  moglie  alTimperfettion  del 
marito  fupplilTe,fu  codituito.  A baisi  penfieri  non  è ordina 
tala  virile  natura,&  à lei  fi  difdice.quello, ch’alia  feminile  è 
diceuolc.Et  pur  la  legge,  8c  Iddio  obligano  il  marito  , & la 
Donna  Tua  al  gouerno  della  famiglia.  Approua  la  legge  To- 
pra  di  Dio:  ma  egli  ha  dato  indinto  proportionato  alle  for- 
ze,e  chi  trafcendctefce  dai  terniini(li  può  dir)  daU’honedo* 
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Ondecofircomicneiiolecofa  è, che  la  dorma  pcric  pi'a2t€  i 
per  le  flradc>cper  li  campi  meni  Tua  yira,  coa>e  al  marito  Io 
iUru  con  le  rr.an  fpcnzolace  incafaipercioche  à IVna  il  diino 
rar  co’  figliuoli  tra  limitari, flc  occuparli  tra  baisi  viìicij,  6c 
all’altro  il  conuerfare,&-  il  trauagliar  fuori, nelle  importan 
ti,  Scardile  comi  lenii,  ecceder  non  dobbiamo  fuor  di  necefsi 
tà quello, che  3ddio,elanaturacihJ  Iinntato,nc  perturbar 
rordine.tale  vfficio  (ìa  quello  della  Donna , quale  dell'Ape, 
che  regge  raltre,n;nancrfenc  in  cara.ifpcàir  quegli, c’hano 
ad  vfeir  lìioriiC  ritener  quegli  aia  ucTiànno  a fcari^  doraelii 
che  biiogne.goucrnar  le  cole. che  affidate  le  ronó,difpenrar 
quelle  opportiu)amerte,che  non  durano  molto, quelle  akrc 
riierbando.che  a lungo  vfo  lì  tengono.accioche  qucllo  in  »n 
inde  non  lì  confuniijchc  per  tutto  l’anno  può  cfleriiafleuo- 
le. Oltre  ciò  haucr  cura  fi  vuole  de*  Jrappamenti,  «le’  vini, e 
‘ de’granuoudcfi  roinminilìra  il  pane, -5i  buona part>èideirali 
mento  Nc  gli  infermi  dcono  ciTer  abbandonati;pepttiochci 
dii  di  loro  ha  pietà, lì  rende agfaohncntccompars!oneuo.k 
le  Iddiotma  come  ridicola  riclce  la  cura  della  Donna,  nel  di 
fpc'.Uai  e,e  nel  tonferuare  la  ròbba.  fe’l  manto  non  procura, 
chela  caGi  fornita  le  fìa;cofi  ridicolo  lo  ftudio  del  nurirofa 
rebbe  in  far  prouifiouetilla  famiglia  fuia, -fé  la  moglidfolìe 
prodiga, rrafeurata,  ùialacquatrice,  Ar  cefi  vana  farebbe 

, l’opera  fi;  a.,quale  di  colui,  ch’empieire  vna  botte  sfondata  > 
& fella,  perduro  c l'acquifio , fé  di  conferiiarlo  nonfi curia» 
Pronr'o  mo. Non  baòa  alia  Donna  elTer  pudica,  &:  fedele  nella  fami- 
cdfli'ho  glia, (e  anco  non  s’adatta  ad  infegnar  le  feruc,&  le  fanti, che 
"H*ìft.irr  maneggio  d^.Ila  cafa.  le  Jnfingarde  ca- 

&dciia  ’ iHgando,.'^  le  met  itcuoli  findiofe  guiderdonando  ; & le 
Pnnnsil  à ciarchcdiiiio  di  cafu  conueiit  uolf.  fatica,  e riOoro  non  alfe 
confcr-  gn.a.  Se  qnellecofeil  Marito  non  mofirers  all.a  nonella  Aia 
ì)onna,finil}raincnrerf  conomiarcggcrarsi.I.a  donna pru 
dente  è il  Tcmcnc  c.ella  famiglu.  Kó  c cola, che  lìa  più  gio 
ucuol  dell’ordine  in  vnacafarconi  iofìache  come  vna briga- 
ta d’huoniini  è confufajre  ouu'vr,  òi  loro  a calo, fuori  di  ré- 
PO,«Sl  fcnzaprnpofico  ragiona  cauan  A fi,  od  i.nrerrompen- 
dofi  le  parole  in  bocca  1 vn  llaitro  : i .>1;  .■•ii  cono  fi  può  veder 
co  là  ])  i ù t ra  u aglio!  à,  i mi  : 1 ; c,  de  n:  c n h oa  ara  d’v  n e fle  r : i t o 
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fjìrordìnato, nel  quale  gli  huomini  d’arme,  I caualcpgicri,  i 
bagIioni,Ie  beniedalbma,i  guaHatori,!  pedoni  &iviiian< 
(lai  andaflTtro  infieme  intricatijcofi  non  c più  brutta, nè  Ho- 
macheuole  d’vnacaradifordinata  e cófiifa.  doue  niun  ifìro 
mento^niun  arnefeal  Tuo  luogo  lì  vedetma  come  diletrofa, 
vtile,  flc  laudeuolc  colà  a rincontro  c il  veder  ma  banda  de’ 
cauagli  ben  ifehierati  in  camino, 5c  vn’eflercito  in  ordinan- 
za,c ben  compartito;  coli  e il  veder  vna  famiglia,  & tutti  i 
luoghi  della  cafa  ben  regolati . Gratipfa  cofa  è il  veder  vna 
naue,ncllaquale  gli  huomini  per  ordincadiuerlìlorov-rfi- 
cijdifpcnfati  non  s’impedifcano , con  cclerirà  porrata  per 
mare.-ma  nó  meno  c foaue  fperracolo,  il  veder  vna  famiglia 
ben  compartitale  cópoda,  nella  quale  fenzadillurbo  la  ma- 
trona,! figliuoli.il  maeftro  loro  i fcruidori,le  fanti, le  dami 
gellc,& le  cameriere  facciano  l’vfficio,  a cui  deputate  fono. 
,Vna  cafa  grande, ancoraché  con  grandifsima  fpefa  fia  fatta, 
s’ella  è difutile.non  è laudeuole, commoda,  & ben  compar- 
tita, ben  che  picciola  fufle.cofi  non  importa  tanto  l’hauer  af 
fai  robba  quanto  ben  collocaramon  pompofarma  vtile  per- 
che ellendovno  de*  prencipali  vfficij  della  Donna  l’ordina- 
re,il  cullodire, e difporre  le  cofe  della  famiglia,!!  guadagne 
ri  ella  maggior  grido  in  faperla  ben  reggere , che  l’hauer  in 
memoriale  lunghe, & affettate  dicerie  dc’Spagnuoli,  gli  a- 
morof!  amaeflramenti  della  Rafaella,intitolati  la  bella  crea 
za  delle  donne. A tutte  le  cofe , che  al  viuer  noftro  bifogna- 
no,ò  recan  ornamento,e  decoro, conu  iene  dar  ordine,&  ap 
partaiuento,  per  non  troiiarfi  impacciati  quando  fcruire  fé 
vogliamo. cóciofiache  come  fe’l  caflaldo  ci  mefcolalTc  ogni 
forte  di  grano  infieme;troppo  tépo  1!  logorerebbe  occoren 
do  la  bifogna,nel  fcieglier  l’vna  forte  di  grano  dall  altra;co 
fi  non  hauedo  grarneìì  di  cafa  ripofii  al  fuo  luogo  in  pigliar 
ne  vno,e  rimetter  l'altro  pencrebbefi  molto.  Per  poter  dun 
que  proueder  in  vn’iftantc  à quello,ch’è  bifogncuoleiSc  ha 
uerlo  alla  mano, il  Padre  di  fam.dee  i’ordine,e  i luoghi  ordì 
nare,accioche  la  moglie,e  la  niaefira  ragguagliate  polTan  ad 
ogni  motto  ricorrere.doue  l’opportunità, & il  comandamé 
to  fuo  le  chiama. Se  fi  adopra  l’ordine,  in  picciol  fpatio  mol 
te  cofe  ripor  fi  ponno.Ondc  in  vn  vafdlo,  tal  volta  fi  veggo 
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tante  gomine, tante  machine,  tante  farti,  tante  armi,  tante 
altre  falmeriefiben  difpofte,&  ordinate,  che  niun  impedi- 
mento vi  nafce.Onde  auiene,  che  chi  padroneggia  il  legno, 
eflendo  di  loro  ben’  informato  hi  tutte  le  cole,  chi  vi  fono, 
come  per  alfabeto;Sc  in  maniera  facili  , che  quando  poi  mi- 
naccia il  Cielo,&  c fouragiunto  da  vna  fierilsima  tempcila, 
fcnza  fatica  pon  mano  à tutto  qucllo,ch’airartc  fua  fa  di  me 
ftierornon  elfendo  mafsimamctc  alhor  tempo  di  cercar  qua 
li  cofc  manchino,  e quali  habbiano  di  racconciamento  biib 
gno.nc  di  ricercar  le  nafcoHe,  nè  di  muouere  le  malageuoli 
ad  elfer  molTe.Mafe  ifpcrto  nocchiero  in  vno  albergo  mobi 
lc,daironde,e  dal  vento  agitato  Scangufto,sà  ritrouar  a eia 
fcheduna  cofa  e luogo,&  ordine,  e benché  da  turbulcntifsi 
mi  tempi  impaurito  taluoltana,sà  egli  por  mano  opportu- 
namente a quel, che  i lui  torna  bene;  farà  Ci  mentecatto,  & 
da  poco  il  padre  di  famiglia,che  in  vna  cafa,ò  palazzo  (tabi 
le.éc  non  pofio  sù  l’acque,con  tante  canicre,e  con  tante  Ha- 
ze,non  ntroui  à tutte  le  robbe,  e Oromenti  coramodo  , 8c 
conueneuole  luogoPnon  ordini  diftintamente  i guarnimen 
ci  della  fua  cafa<’e  non  li  conferui  per  valerfene  a tépof  trop 
poriguardeuolecofa  è il  vederla  drapperia  per  ordine  po- 
na,i  guarnimenti  de’ lettili  panni  di  razza,i  tapeti.le  coppe 
e gli  altri  vafcllamenti, tutte  rarmi,tuttc  le  fiouiglie,le  bot 
ti,i  falami,le  farine,!  grani,!  grafsi,gli  oglij,tutti  i fornirne 
ti  de’cauagli,dcl  cocchio  della  carroccia,cutti  gli  abbiglia- 
menti delle  Donne, tutti  i pani  lini, tutti  i libri  ne’  loro  luo 
ghi  affettati, & ripofti,&  non  fcompigliati,  e foffopra  volti. 
Coli  conuicneil  diflinguer,e  fapere,aualefìa  la  camera  del 
la  matrona,quale  de’ figliuoli,  quale  del  fìnifcalco , &mae- 
iiro  di  cafa,quale  de’ fcruidori.de  quale  delle  fanti,  doucAa 
no  quelle  robbe, che  giornalmente  s’adoprano,doue  quelle, 
che  fol  di  rado,e  ne'  dì  folcnni,  quale  fìa  rappartamento  de* 
foreAierijC  quale  di  chi  allenai  figliuoli  nelle  lettere.  £t  di 
qufAi,  e d’ogn’altro  luogo  la  Madre  di  famiglia,  come  Ca- 
mcrlinga,dc  Architetta, dee  dar  contezza  a Donna  attempa 
ta  fedele  dalla  crapula,dalla  pigritia,dc  da  Venere  rcmotifsi 
ma.  Ma  intanto  fìa  cauta,che  non  permetta , che  la  robba  dì 
cafa  fì  perda  crpacifca  notabile  detrimento.  Vtile  à ciò  farà 
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J1  far  rafTegnt' taluolta  delle  colè  airaltruì  ciiftodia  raccom^ 
mandate. La Rcina Saba  non  peraltro  rìmafe  attonita  di  ma 
raui glia, quando  entrò  nella  reai  corte  di  Salomone , fenon 
perche  veggcndo  ella  il  gran  palazzo  con  mirabil  arte  fabri 
cato,&compartito,leviuande  dirpenfate  con  ordine,  il  nii 
mero  de^fctui  adiuerfì  vflìcij  dininto,lcloro  danze, gli  ha- 
biti,e  i racrilicij,ch'acerti  giorni  oiferiuaal  foléoirsimo  té- 
pio;comprereralr'irsima  fapienzadel  Kc.Imiti  il  padre  di  fa 
migIia,quanropuò,iddio,che  nel  fabricarqueda  malfa  ter- 
rcdre,&  celedialc.vsò  tant’ordine,&  vi  difpensò  tanto  del- 
la Tua  prouidenza  infinita, che  Mondo  fì.i,&  è ancora  chiama 
ta  daireleganza  ornamento,  e maedrcuole  difpofìtion  Aia. 
Non  m’increfcerà  bora  il  ricordar  vn’alrra  volca,chc  nè  cru 
dele,dc  afpro,  nè  troppo  facile  ell'er  dee  il  padre  di  famiglia 
a perdonare  gli  errori  de’famigliari  Aioi  ,■  percioche  Telfre- 
mo  rigore  non  riceue  correttion,nè  falnte;e  la  troppa  indui 
genza,5c  faciliti,perdonandofì  a gli  indegni , è madre  della 
corrottela, & prouocatrice  de’  maggiori  delitti. Se  feruido- 
re  alcuno  dopò  Tammonitioni,  e riprélìoni  trabocca  in  peg 
gior,&  più  enorme  peccato,  meglio  è fcacciarlo,come  infa- 
nabile, acciò  che  non  infetti  gli  altri,  refecar  lì  vuole  il  male 
prima  cheprendamaggiorvigore,& fi  raddoppi  la  malitia. 
Pur  che  fanabile  da  colui, che  fallifce.fcandalezzar  nò  d dee 
il  Padre  di  famiglia  ma  porre  ogni  cura,che  d Pani,  e torni  i 
buon  codume;che  anco  nell’arca  di  Noe  fra  otto  perfone  ne 
furitrouata  vna reproba,  6c  dalla  cafadi  Abrahamo  Agar 
ancella c’idgliuol  Ifmaele  furono  erpulfati.  & in  quellaa’lr 
faac  rifu  Euu  reprobo,e  maligno.  Ripari  a tutte  Aie  forze 
il  Padrone  a tutti  li  fcandali, reminando  parole  di  pace, e di 
beniuoglienza,e  minacciando  deramente  à chi  d parte  dal- 
rvfdcio  fuOyConueneuole punitione.Gli  effempli  domedi- 
ci  hanno  più  forzane  gli  animi  noAri.che  li  flranicri.Et  per 
ciò  chi  hd  famiglia  attenda  ad  infegnarla  cu’ fatti  sbanden- 
do rocio,òt  inanimirla  con  le  parole , effortandolaall’indu- 
flria-  Prouegga  Tempre  a Tuoi  tempi  il  Padre  di  famiglia  di 
quelle  cofe,che  nel  corfo  dell’anno  bifognano,conipcrando 
le  con  Aio  vantaggio  allhora,  ch’a  miglior  derrata  fì  vendo- 
BO,comc  le  legna,  il  vino,i  grani  » c’I  lino  lafclaudouc  poi  la 
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cudodia  alla  donna, la  quale  di  varie  conditure  piu,  e mcn* 
necclTarie  fecondo  le  facilità  ancor  ella  dee  fornire  la  cafa,5c 
dar  opera  al  rifaccimento  di  quelle  ròbe, che  fdru fei ce, ma- 
gagnare , & mancheuoli  fono,  in  ogni  luogo  procurando 
inondirie,&'  ordinc.Ne’ tempi,  che  meii  occupata  c la  fami- 
glia,riniienir  fi  vogliono  quelle  cofe,chead  alloggiamento 
& prouifionc  de-  foreflieri  fi  cóuengono, acciochc  colti  cofi 
fprouedutl  non  fiano,che  ne’bifogni  confufionc,  & inettia 
fi  reggia. Ora  pofciache  del  famigliar  gouerno  baficuolmen 
te  habbiam  ragionato, fegiie, che  della  creanza  de’ figliuoli, 
& qualità  de’  loro  maeflri  parliamo . Dopò  che  farà  venu> 
Cura  nel  to  in  luce  il  bambino  , con  le  mammelle  fue  non  fi  fdegni  la 
Madre  di  dargli  il  latte, & nutricarlodi  quel  cibo, che  la  na- 
fiijuuoii.  tanta  copia  le  hà  preparato  nel  petto,  cf*. 

fendo  debito, & pietofo  vttìcio . Chi  dirà,che  non  fia  Ipetic 
di  crudeltà  rhauernudrito  la  Donna  nel  vétte  col  proprio 
fangue  vn  corpo  fenza  vederlo, & poi  che  l’ha  veduto,  ricu» 
fargli  il  lartei’quella  dico,che  vede  già  il  parto  fuo  viuo,già 
huomo , Se  con  inceflabile  pianto  fupplicarc  il  materno  ali- 
mento,& poi  gliele  interdice.cerro  niuno  lo  negherà.  Mc- 
ze  madri  fon  quclle,che  non  fi  torto  han  partorito  (fi  dilica- 
te  fono)& potendo  allattare  , rinontiano  il  partoallc  mani 
, di  tal  rurtica,&  fante, che  non  le  confiderebbero  vn  lor  feti- 
no.penfano  forfè , che  le  poppe  date  alorfiano  dalla  natura 
per  ornamento  del  petto,&  non  per  nudrimentode’  figlio- 
letti  ? A me  pare, che  le  Donne,  che  fuggono  querta  naturai 
cura  rompano  quel  legame  d’amore,con  cui  la  natura  le  ma 
dri  co’lor  figliuoli  accompagna;  percioche  cornei  bambini 
fon  a lor  leuati  di  villa,  c dati  alle  balie , a poco  apoco  il  vi- 
gor dcll’aft'etto  materno  fi  rallenta , & crtingue , quafi  fuoi 
parti  non  fuffero.od  vfeiti  di  vita.  Troppo  importa  la  quali 
Qinoto  jci  iatte,poiche  il  cortume  della  balia, de  il  (uo  genio  fpef 
iriat^e*  s’imbeuepoppando.L’amor  de’  figliuoletti  dillratti  dal- 
materao  la  lor  Madre, & dati  in  altrui  podcllà  s’occupa  tutto  per  la 
continoua  vfanza  nelle  nudrici  loro.  Ma  fon’  alcune  fi  poco 
in  quello  accurate,  & di  quella  naturai  cura  difprezzatrici, 
che  con  pefsimi  empiartri , non  fenza  pericolo  della  fanità , 
cercano  ancora  d’afciu  gar , & perder  quel  fantifàimo  fonte» 
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che  è ballo  dell*humana  fpctic . SARA  ornaménto  di  tutte 
rhonorate  Matrone  col  proprio  latte  volle  allattar  Ifaach 
pcraugumcntar  l'amorf^uo  , & quello  del  padre  Abrahamo 
verfo  il  figliuolo  . L’ottima  Madre  dunque  non  permetta  , 
che’l figliuoletto fuo s’infetti  del  contagio  dellaltrui latte: 
ma  gli  fi  renda  madre,intera,&  nó  impcrfctta;accioche  egli 
crefciuto,6c  non  trouandofi  da  lei  del  latte  materno  defrau 
dato, ritenga  più  della  Aia  natura, & a lei  maggiormente  ob 
ligatole  ficonofea.  Fù  Tempre  coral  beneficio  di  merito  in- 
finito.Onde  le  Madri, che  hanno  voluto  impetrar  da  figlio- 
li alcuna  cofa  difficile, & dura.  Tempre  per  il  latte  loro  ricor 
dato  Thanno  ottenuta.  Et  quali  dclitie  maggiori  porno  ri- 
trouare  giamai  le  madri  allattanti  dc’fanciulli,i  cui  baci,  il 
cui  riTo,&lacui  genuina  hilarità  Toperchia  quanti  beffoni, 
& giocolati  ionoal  mondo<Non  fi  cerchino  fimie,cagnuo- 
letti,papagalli,ò  gazuole  per  il  rilaflar,&  ricrear  gli  animi 
done  ibno  i pargoletti  mammoli,che  rampicano,  che  s’at- 
tentano afarii  pa(To,&  iTriodar,&  volger  le  lingue  per  prò 
ferir  vna  paroletta. pericolo  c nclTallcuarli  con  Aranicro  lat 
teiTucchiando  efsi  con  le  lor  tenere  boccuccic  , & per  le  lor 
picciole  fauci  tranguggiando  col  latte  li  Tpiriti,  & in  vn  ccr 
to  modo  la  natura  di  quella, che  popanno  . Onde  non  fenza 
ragione  la  Reina  ElifiadiiTe  ad  Enea: 

Citi  non  t Madre  tua  Palma  Ciprigna , 

• 7{è  da  Dardano  mai  venne  il  tuo  [angue-)  « ’ 

Terfido  Enea  . tra  fuoi  più  duri  [affi 
Ti  produ/fe  (cred'io)  P indoCaucafo  y 
Et  da  PH  ir  cane  tigri  hautflPl  latte-; . 

Le  membra  del  fanciullomentre  fon  molli , a poco  a poco  fi 
voglion  formare,  & con  fafeie  dalle  fpalle  fin’  a piedi  inuol- 
gerlebene,&  acconciamentc;&  sì, che  più  fi  flringan’intor- 
no  allo  fiomaco,&  i fianchi, & meno  intorno  al  petto , Se  le 
fpalle;  peròche  la  larghezza  di  corali  parti  conferifee  molto 
alla  maiefiiidc  robuifezza  deirHuomo,&  anco  alla  venuftà' 
Se  aTpetto  della  donna.Fù  dato  il  pianto,  dice  il  Filofofo  v- 
tilmentc  dalla  natura  a i fanciulli,  feruendo  quel  loro  isfor- 
20  ad  allargar  il  petto, & ingagliardir  leviTcere  , per  la  qual 
coTa  comanda, che  il  pianger  a loro  non  sA'mpediica  La  ma- 
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terna  dircip!ina,6c  cura  ne’  teneri  annì,&  acerbi  è molto  vti 
le  a figliuoletti , & li  rende  più  docili  in  apprender  li  ftudij 
<naggiori:macom.e  giungonoal  quinto» àftfto anno  » fono 
remiti  i Padri  a prenderne  cura,  conciofiachecdm'cf&i  fono 
cagione  deU’eflcr  de’  figliuoli, de  procuratori  dd  lor  vitto, e 
mantenimento;cofi  deono  efl'er  promotori  del  loro.ben’cfl'e 
re, informandoli  de’ buoni  conumi.dc  facendoli  apparare  oc 
tima.dt  Tana  dottrina. F.t  perche  nella  tenera, & nqyeHat»tà> 
gli  animi  loro  fi>ù’  altresì  tener»  • & arrende  noli,  d^ChCiCO^ 
me  figlilo  in  cera , per  epnfeguente  le  dottrine  megiip^» 
cpiiumi  vi  s’imprpotano, cardar «pn  deonp  i padri  «tKfie  ili 
duraci, de  habicuati  poi  fpno;pcrciochealihorama|ageuol-' 
te  s’amoiItfcono,e  piegano  Et  m,oltoimporta»diceil  Poeta: 
via  più  teneri  anni  aliuefarfi , • i : . n i j ; 

Diligente  guardia  dunque  fi  vupl’hauere, perche  nel  primo 
audito  della  lor  vira  di  (ci  occaggine , & di  peruerfi  conumi 
veftiti.non  rimangano  ,,Onde  non  foloipadridcono  procu-, 
rare,chcda  dishonefli,  de  frjuoli  ragionaménti  rimoti  flea« 
norma  tengano  compagnia  de’  giouanetrt  ben  creati,  de  tali 
liano  coloro, che  a Ceco  viuer'  od  à feruirli  (bn  depu  tari,qua 
li  fi  conuengono  in  coli  arduo. negocio.  Apparino  ì figliuo- 
letti a prononciar  le  piùnette,dc  ciiiili  pato}e,che  nella pa- 
rrialoro  fi  fogliono  vfarejaccipche poi, come  fon  grandiccl 
li, non  parlino , come  fc  con  la  feccia  della  plebe  fuifcr’aucz- 
zi.Q^aiido  cominciano  ad  vfeir  di  cafa,dc  gire  per  la  Cicca, 
guardinfi  i Padri  di  raccomandarli  per  guida  ad  alcuno  de  i 
famigliari , che  trafeurato,  ghiotto,  barbaro,&  leggiero  di 
niente  fia,  imbcuendoll  ageuolmcnte  i dishonefii  atti , de  i 
l^idi.dt  fozzi  ragionamenti  de  i feruidori  inetti,vbbriachi,^ 
de  perfidi.  Ma  importa  molto  più, che  forco  maeftro  d’irre- 
preidibile  vita, di  candide  leccere,de  di  affinato  giudicio  do 
tato  fiano  allcnatiiperò  che  egli, come  il  buon  cultore  ripa- 
rai! fuo  poder  con  le  licpi  dali’infulto  dcìle  bclìic, attende- 
rà a munire  gli  animi  dilicaci  con  auuerrimcnci , de  ricordi 
conformi  al  bifogno  di  quella  prima  età, acciuche  poi  la  bpo 
ua  dottrina,  de  i gentili  coliumt  felicemente  germoglino. ;ti 
Ma  fC' multi  padri  raccomandano  i lor  figliuoletti  a certi 
ignoraacijchc  non  fanno»fe  le  lucciole  fiano  lanterne, prinia. 
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che  faciano  proua,fe  accommodati,&  periti  fono , non  fon 
«fsi  ridicoIi>e  degni  di  bcffePiua  non  fon  più  fciocchi  quelli, 
che  Infìngati  da  prieghi,<Sc  raccomniandarioni  altrui , a lor 
richieda  fi  riducono  a dar  i figliuoli  che  fopra  tutte  le  terre 
ne  cofc  prctiofifsimi  fono,a  macftri  maluagi.di  poca  dottri 
na,&  ignominiofitquantunque  per  tali  li  conofcanoi’  chi  la- 
fcierebbcvn  medico  efperto  nel  in/ermità  Tua  per  vn  mal 
pratticoj&ignorante.folopercompiacere  ad  alcuno!*  cer- 
to niunoiche  fenno  hauefl'e,non  volendo  per  altri  porre  a ri 
fchio  la  Tua  (aiute.O  immortale  iddio,  fi  ponno  forfè  addi- 
mandar  Padri  coloro.che  ftimano  più  l’altrui  gratia , che  la 
buona  eruditione,e  creanza  de’ lor  figliuoli?certo  nò.  Non 
huomini':mabeftie  fono;  pofciache  pongono  ogni  cura  fi  1'°"/' 
follecitudinencl  cumularle  ricchezze  , niunaòpocaflima  ^ 
facendo  de’  figliuoli , che  di  quelle  bercdi  di  lafciare  inten- 
dono.! padri  di  cotalfattaVafiomiglian  quegli,  che  fi  cura-  ^ 
no  più  del  farfetto, che  del  bullo.  Maveggiamonuouapaz- 
ziadimolti,iquali,benchebenagiati,&ricchifiano,daira- 
uaritia  fi  fattamente  però  vinti  fi  trouano,chc  anzi, che  afi'e 
gnar  buona  prouifione  ad  alcun  fauio,  e letterato  macllro,  .u 
prenderanno  alcun  mocicone, de  di  niun  conto,  hauendola 
difciplioa  Aia  a vllifsimo  prezzo.Vn  certo  homiciatro  pouc 
ro  di  cerucllo,e  ricco  di  feudi  dimandò  vna  volta  ad  vn  dot 
to,5t  intendente  macflro,quanto  egli  volea  di  mercede  l’an 
no  ad  infegnarli  vn  figliuolo  in  cafa;dcegli  rilpondendo, cè- 
to feudi  almeno,  oh.rifpofe  egli, troppo  gran  predo  c cote 
fio  io  potrei  comperar  vn  cauallo  di  pezza  con  quella  fom- 
ma.foggiunfeallhora  fubito  motteggiandolo  ciuilméte  vn 
gentilhuomojch’iui  firitrouò.fe  comperate  il  cauallo, mef 
fere, con  quelli  danari, n’baurete  poi  due,  il  cauallo, & il  fi- 
gliolo.ilqual  non  difciplinato  fara  non  men  cauallo, che’l  ca 
uallo  illelfo.5e  non  riputiamo  difdiccuolc  l’hauer  fi  fattame 
teauezzt  i figliuoli  a prender  il  cibo, quando  egli  mangiano 
con  la  man  dellra,chc  fe  v’adopcranla  finillra  fubito  li  fgri 
diamo, perche  uó  proueder  ancora,  ch’efsi  ncH’vdir  ottime 
e fruttuofe  lettioni  drittaméte  fi  portino^Vn  generofo  vel- 
tro fc  da  pargoletto  fi  a leua  nella  cucina,e  non  a caccia, qui 
d’e  poi  grade,correpiù  tollo  a’pjatti,dcalle  pentole, ch’alle 
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lepri, & a i danij.Non  balìa  hauer  lìgliuoli:ma  conuien  ha- 
iierli  buoni  per  creanza  per  lettere, & fenno;  che  gioua  l’cf- 
fcr  nato  da  nobil  legnaggio,  fc  di  nobili  colìumi  alcuno  et- 
ilato non  c?Vbbidi(ca  il  ngliuolo  al  Maclìroidal  qual’atten 
de  la  forma  della  fua  vita:  ma  tale  fìa  che  co  i colìumi  nó  di- 
shonori  la  fua  dottrina.  L’eccellenza  de’  maeflri  è cagió  del 
valor  de'  difcepoli.Ondc  buon  feme  lafciarono  Chitone  ad 
Achille,  Ep.aminonda  a Filippo, Socrate  ad  Alcibiade,  Arifto 
tele  a Theofralìo, Plutarco  a Traiano, 5c  Xenophóte  a Ciro. 
Non  lì  raccomandi  l’ingenuo  hgliuolo  ad  vn  pedante  Jor- 
do,mu  Alo,illeterato,&  temerario,  che  a pena  letto  lo  /pici 
legio  di  Mancinello,ò  le  regole  di  Cantaiitio,lì  prefuma  di 
commentar  Platone, e di  regilìrar  fan  Paolorma  colui  lì  prè- 
da , che  qualche  tempo  nelle  candide  lettere , 8c  nella  fcelta 
manieradi  dire  verfatolìa.dc  di  purgato  giudicio,modcno 
Ncglig£-  trattabile, mondo, c cofìumato.Lungaèlaviad’infegnarcó 
za  de'  Pa  parole:ma  brene  co’  fatti, & elTempli. Molti  fon  curiolì  di  fa 
màeflM*  ^ buona  derrata  li  vendan  le  merci,  c come  lì  lauo 

i figliuo-  polfefsioniima  doue  lì  riformino  i giouani,&  lì 

li.  coltiuino  gli  animi, ninna  cura  lì  prendono . Non  importa 
meno  l’elTer  ben  difciplinato,che  bennato.  Come  la  natura 
de’  padri  palTa  ne  i figliuoli,  coli  i vitij , 8c  le  virtù  de  i Mae- 
fìri  palpano  ne  i difcepoli,come  pafsò  il  vitio  di  Leonide  pe 
dagogo  in  AlelTandro  Magno . Ora  a qual  forte  d’huomini 
(fepur  huomini  fono)vcggiamo  dati  a creare  gli  illufiri  gar 
zoni, (Se  quegli, che  fon  per  clTer  Prencipi,&  Monarchi  della 
terra?  non  è men  fconueneuol  cofa  PelTer  infegnato  da  zot- 
tico  huomo,&  dishoncfto  plebeo,  che  Pellèr  difeefo  da  infa 
mi  parenti. Quanti  begli  ingegni  inHuifce  il  Cielo  fotto  vili 
capanne, & nelle  ville, non  che  nelle  Citti,che  fe  da  valenti, 
& eruditi  Precettori  fuHero  ammaenrati,a  gran  pafsi  cami- 
nerebbono  ai  fommo  delle  dottrine?  onde  nò  men,che  i Me 
dici, anzi  alTai  più  necelTari}  fono  i Lettori , Si  Riformatori 
della  Gioucntù,fanando  quegli  folamente  i corpi, & quelìi 
gli  animi. Oggi  però  è tanta  la  follia  de  gli  huomini, che  più 
airinfcrmiti  de  i corpi,  che  alla  pelle  de  gli  animi  attendo- 
no. Ancora  gli  indomiti,  & sfrenati  poliedri  diuengon  per- 
fetti cauaglijfe  fono  alla  caualcrizza  da  buon  macflro  al  ma 
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neggio  difciplinati . Seguono  i giouanctti  più  la  pafsione  » 
che  la  ragione, fé  con  ammonitioni  paterne,  & indottrina- 
mento  de’maeHri  d’incolpabile  vita  frenati  non  fono. Le  pri 
me  iinprefsioni,e  documenti  non  poco  valc.Ondc  il  Poeta; 

Ver  lungo  umpoitvafvt  nono  feria 

Quell’odor , che  di  prima  infufo  tenne,  , 

Ma  quanti  errori,  & fconucneiiolezze  feguono,  veggianfit 
padri,che  hanno  male  allenato  i fìghuoli,però,  che  non  ap- 
pena efsi  riefeono  dalla  gu  ardia  de’  pedanti  inetti,  & da  po  fneonne 
co.Aibito  lafciata  ogni  buona, & ordinata  maniera  di  yiue-  niéti  che 
re,alrri  fi  danoo(fe ricchi, & facultofi  fono)in  preda  à para-  reguon® 
fiti,aduIatori,  & à cotali  altri  feiaguratì  contaminatOTi  del 
la  nobile  giouentii;altri  à cortegiane  funtuofe,  de  fuperbe  ; lo^neUV 
altri  dconfu mar  fi  pongono  il  tempo  nel  giuoco;altri  à fpé-  duc^tion 
der  profufamente  in  banchetti efquifiti,(%deliciofi,  de  altri  dei  lìgit- 
in  commetter  adulterij  perfeucraudo  , altro  non  hanno  in 
penfiero  fin  alla  morte  .che  i piacer  della  carnc.Onde  accor- 
tili i miferi  Padri  d’hauerper  lor  trafeuraggine malamente 
creati  i figliuoli , i quali  adulti  pertinacemente  allafcape- 
ftratafi  viuono , valendo  lor  poco,  ò nulla  il  pentirfene  al 
dafezzo.lc  ne  rammaricano, dt  cruciano  in  vano,il  fatto  có 
fifie  in  inueftire  i giouanctti, prima  che  fìano  adulti,  de  prò 
uetti,d*vnaciuile,dt  nobile  creanza,  de  d’vnaleggitima,  de 
Tana  dottrina  ; conciofiache  quelle  due  cofe  aiutino  molto 
all’acquiflo  del  bene , de  felicemente  viuere . Gli  altri  beni 
humani, da  paragonare  à buona  pezza  non  fono  con  quelli, 
perelTer  piccioli , caduci , de  iudegni,  che  vi  fi  ponga  tanto 
fludio,dc  follecirudine,quanto  alcuni  foglionovfarui.Tut- 
te  l’altre  cofe  pendono  dalla  forte, ò col  tempo  feemano , de 
vengon  meno,come  bellezza.ranità,robuHezza,nobilti,  rie 
chezze,de  la  popolarefca  gloria. Sola  la  eruditione  è diuina 
de  immortale, de  propria  del  nollro  Intcllerro.rola  la  Vertù 
ficura  dall’ingiurie  del  tempo  Tempre  fìorirce,e  più  che  mai 
viuacefi  moAra.  La  guerra,  chea  guifadirouinofotorrcn- 
te  dillrugge,dc  ruba , non  può  delle  fpoglie  della  Verrò  gir 
altera.  A quella  fi  dcono  dunque  applicar  i fìgliuoli,menrre 
garzoni  ancor  fono,dc  allenarli  nella  coniierfatione  di  coHu 
mati,dt  allenenti  huomini  lontani  dalle  ciancie,  de  romori 
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plebei,  & vili. E come  puòmaielTervalent’huomo,  e gentile 
chi  di  continoiiu  fi  mifchiaco’pIebci,c  feruili  huomioi^che 
dottrina  fi  può  giamai  apprender  dai  vulgo, fenò  d’antepor 
re  il  vano,& voluttuofoal  modefto,e  falutcuolecóinertio^ 
come  uc’  vafi  d’angufta  bocca  a poco  a poco  inniliiamo  il  li 
quore,e  non  in  copia,  coli  a Garzoni  non  tutte  le  cufe  infe- 
gnar  fi  deono  in  vn  tempo: ma  moderatamente,  e con  ordi- 
ne l'vna  dopò  l’altra.Gioua  molto  il  laudar  loro  rindulìria 
& riprendere  la  pigritia,e  fonnolenza . Con  l’appetito  delia 
Gloria  fi  defiano:  anteponendoli  a gli  eguali  d'eti,  quando 
valorofaméte  portati  fi  fono. Segno  di  bell’ingegno  ne’  gio 
uanetti  è la  memoria , & l’apparar  facilmente , & il  ritenere  . 
quel  che  apprendono  lungamente  Si  voglion  dunque  ne’pri 
mi  anni  elfercitare  nella  memoria,e  con  premi;  e con  laudi, 
e con  riprenfioni  rollecicarli,lufingarli,&;  allettarli,  pec  cen 
derli  pronti  a pronontiar  le  cofe  da  lor  imparate  ancora  in 
vna  corona  d’huomini.L’arroflarfi  laudo  più  torto,  che  l'im- 
pallidirfi  ne’ Garzoni,  eflendo  l’vno  indicio  d’ingenua  ver- 
gogna,&  l’altro  di  troppo  timore,e  feruile.Se’l  padre  cono» 
fcc,che’l  Tuo  figliuolo  fia  dociIe,&  ingegnofo,  nò  vogliapcr 
rifpetto  veruno  ritratto  dal  gran  camino  della  virtù.  Il  prin 
cipio  del  faper  fiumano  è il  timor  diuino  ; dopò  qllol’amor 
verfo  la  patria. c i genitori  Cerchino  i padri  di  mantener  ne 
i lor  figliuoli  la  riuerenza,ch'a  lor  deono  portare.  Ma  male  (ì 
può  fperare  di  quel  figliuolo,chc  non  honora,  nè  reme’l  Pa- 
dre. Attendano  i padri. e i maertri  ad  auezzar,&  informar  la 
lingua  de’  figliuoli:ammedandoli,c  con  l’imitatione  di  chi 
fauianiente  han  parlato,come  ancoaH’amor,e  riuerenza  ver 
fo  i padri  li  ecciteranno  col  far  a loro  leggere  ò ricordare 
la  d’£nea,e  d’Agane,che  portarono  l’vno  Anchife,&  l’altra 
Cadmo  fuo  Padre  foprale  fpalle,quclla  di  Solomone,del  fi- 
Fff-m  1’  ArtaxerfcjdiClaudia  veftiale,di. 

adirpic  Cioriolano  , di  Cimone  Atheniefc , de  Sacerdoti  dell’argiua 
ù verfo  i Giunone, e di  Filonomo.c  di  Callia  verfo  i padri,  ò le  madri 
genitori,  loro  Or  perche  il  più  de’  figlinoli  per  la  indulgenza,  e tene- 
rezza delle  .Madri  licentiofidiuengont^eono  i padri  darli 
ad  allenare, come  fon  fatti  grandicelli, a qualche  amico  d’oc 
timi  corti!  mi, fi  perche  rtando  lontani  da  cafa  perdono  la  lor 
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confidenza, sì  perche  meno  infolcotcmente  fi  portano  viiicn 
do  nell’altrui cafa.e  per confegucnte  deiraltruJ  pane,  oltre 
che  tcmono,d’cncr  riputati  di  perduta  fperanza,  fé  da  quelli 
a iquali  fon  confidati  dal  padre, fcacciati  fono-  Quanti  per 
la  loro  troppo  molle, e dilicara  cducatione  corrori  viuono? 
Molti  Sig.  i lor  figliuoli  nella  fanciullezza  con  le  deli  tie  infc 
minifeono  fneruando  a quelli  la  mente, e’I  corpo  . Che  cofa 
uon  appetiti  il  gioitane  adulto, che  tra  le  porpore,  e l’oro  c 
flato  alleuatoPNóa  pena  fcioglic  la  lingua,  che  chiede  la  ca 
tenad’oro,e’l  velluto, chopiu  ? prima  informano  il  gufloai 
fanciuili,che  i coftumi.Li  lafcian  crefeer  grandi  nelle  culle. e 
ne’letti, li  pongono  in  lettica  e fé  toccano  terra, nó  lilafcia 
no  muouer  palio, fc  nó  pendono  da  ogni  laro  dall’altrui  ma 
no. Si  rallcgrano,rc  balbettando  alcuna  parola  licentiofa  di- 
cono di  quelle, che  tra  le  meretrici  fi  odono, c col  rider  loro 
in  faccia, e col  baciarli  li  faiiorircono,&  fomentano  in  cotal 
menda.Non  fi  marauiglino  poi,  fé  riefeono  Monfiri  limili  a 
Commodo, & a Caligula  Dicano  più  toflo:  Noi  gli  habbia- 
mo  infegnato.da  noi  hanno  vdito,  5c  veduto  hano  le  noflre 
concubine,&  i lenoni.Non  fi  fa  banchetto  che  di  mille  lafci 
ui  motti, e befiemiuie  non  fia  ripieno  Si  fa  la  confuetudine; 
& quella  poi  in  natura  fi  conuerte.  Imparano  i miferi  figlio- 
letti quelle  cofe  prima  che  fappiano  che  cofa  fiaiio  i virij.Ef 
fi  vogliono  poi;Che  cofidifloluti  vegano  nelle  fcuole-S’aiicz 
zino  i figliuoli  airopportuno  filentio.  Picciolo  membro  c la 
linguarma  volubile, c di  Teucra cuftodiabifogncuole. E per- 
che difficili  fon  a far,&  a dir  le  cofe,che  degne,  & laudeuoli 
fonotguardinoi  Padri , che  i lor  figliuoletti  non  diuengano 
parlando  fcmprealla  fprouedutafrappatori,&  cicaloni. per 
iaqual  cofa  fi  vogliono  auezzare , mentre  dura  la  lor  acerba 
etate,a  confidcrato,& maturo  parlarc.Sc  Pericle, 5c  Demo- 
flcuc,come  che  cloquentifsimi  della  Grecia, & del  Mondo, 
non  vollero  mai.fc  non  pcnfatamcnte,&  a lludio  rifponde- 
re,  Óc  parlamentare  al  popolo  ; quanto  più  fon  biafimeuoli 
quegli,  che  non  ancora  ben  apprefe  le  ragioni  delle  agibili , 
& intelligibili  cofe,  vogliono,  & non  ancora  chiamati,  & 
inftrutti  cianciare  f*  A quelli  loquaci  non  dal  petto:  ma 
dal  fommo  delle  labbra  lì  fpiccano  le  parole.  Jmpreme- 

diuù 


Quanto 
rif'cofpci 
ti, Se  poo 
derati  cf 
fer  deoD* 
i giouani 
nel  parla 
re  > 


Dìgilized  by  Googic 


Kt  veglia 

dicati  dunque  non  ardifcanoi  garroni  di  aprir  bocca  in  al« 
trui  cofpetto:ma  il  parlar  loro  fia  breuc.comprefTo,  e parco 
(c  pur  afauellare  d’alcunacofacofirecci  fono,  fin  che  ne  gli 
arringhi  ritorici  haucranno  corfo  più  volte,  e delle  cole  ci- 
udi meglio  informati  Tarano.  Anco  Apcllefi  fece  beffe  d’va 
pittor  goffo  . che  dal  preftamente  dipigncrc  mifuralefue 
pitture, riputandole  belle, dou’erano  le  più  fconcie,&  le  più 
fgarbatc  del  mondo . Le  cofc,chc  riguardeuoli  effer  voglio- 
no,non  fi  fanno  in  fretta:ma  con  maturo  giudicio.  Come  il 
bcliifsimo  ftile  non  vuole  efl'cr  gonfio, pieno  di  borra, & vcn 
tofo , nè  meno  triuiale,  8c  abietto;  coli  l anitno  del  garzone 
vorrci,che  nè  tcmerario,flc  arrogantc;nè  del  tutto  dimeffo, 
e paurofo  fufTe,peròche  i temerarij  difauHeduti;&  i timidi, 
fono  ftimati  coniglie  pecore. Grand'arte  fi  richiede,  5c  dc- 
fteriti  nel  feriiar  queftamezzanità.  Affaggi’l  giouanetto  o- 
feHa  di-  gn’artc.e  difcipliiiarma  per  trafeorfo.  Solo  s’attenga  alla  Fi- 
fciplina  lofofia  maeflra  di  nofira  vita, per  laqualc  porri ficuramcntc 
de’j;io--  apparare,  comc  l’ha  da  portare  co’ prouctti  d’età , co’flra- 
uanu  nicri,co’  domcnici,con  gli  amici, có  quegli,chc  fon  in  mae 

flrato;come  con  la  moglie, co’ famigliati, co’  fratcgli , 8c  co’ 
figliuoli  viuer  fi  debba;come  fi  dee  adorar  Iddio, honorare  i 
parenti,offcruar  i vecchi, ceder  a potenti, vbidir  alle  legi;co 
me  amar  gli  amici, conofcerrhonefto,fuggir  il  difdiceuole; 
come  fcruar  il  giuflo,gouernar  la  cafa.dc  alla  fine,  come  nc' 
profperi  auucninienti  non  fi  debba  inalzarfi.nè  vilmente  ne 
1 contrari]  au  u ilirfi.Quelìa  dico  parimcre  infegneri,  com’a 
piaceri  fenfuali  fi  dea  ripulfa , come  non  fi  debba  lafciarvin- 
cer  dall  ira  si,che  nc  raflembri  più  torto  fera. che  huomo  tue 
ri  querti  frutti  coglieràil  giouancdal  giardino  della Filofo 
fia.oltreciò  i Padri  non  fiano  tanto  rtudiofi  di  arrichiti  lor 
figliuoli  di  libri;quanto  di  procurare  ch’cfsi  gli  rtudino.Ac 
tendano  i giouania  prouederfi  nella  rtatc  de*  loro  verdi  an 
ni  il  viatico  per  il  verno  della  fenettù  co’  nobili  cortumi,có 
la  modcrtia.e  con  le  buone  lettere.  S’elfercitino  quàto  a lor 
barta  per  habituar  l’agiliti.la  difportczza.c  la  fierezza  delle 
mébra:ma  non  però  tanto  fi  fiacchino,chc  nc’rtudij  poi  del- 
le dottrine  s’allentino,  come  del  tutto  perduti  fi  giacciano 
conciofiachc  la  difordinata  fatica,  d’crtrcmofouerchio  ri- 
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’j)oro  fonò  della  virtù  ptrrpctui  nemici . Se  i militari  elTetcì- 
rij  il  giouane  fari  piegheuolcjalla  caccia,  ch’é  vn  difgroiTa- 
mcnto  della  milicia,al  rrar  dell’arco, al  lanciar  dcll’halla,  al 
maneggio  de’  caiiagli,&  i tutto'l  mcniero  deirarmi  con  ar 
te,  & con  configlio  fi  vadia  applicando , & a tolcrar  i difagi 
a poco  a poco  s’auezzi.Si  eflWòitaiio  i Giouanetti  il  corpo 
pcrcioche  lapìgritia  e lotio'lo  fnérntoidcinuecchia  anzi  té~ 
po,8c  la  fatica  Joconfo'Iida  c fermale  fi‘cfco,&  giouane  lun 
go  tempo  Io  confenia  ;.Ulrr««c!ie  più  profittcuoli  alla  mili- 
tia.c  più  pròti, & agili  fono  gli  efl'ercitati,che  gli  impoi  tro- 
niti.&effeminati . Molto  valféroiii  quefi-o  i Lacedemoni/, 
apprelTo  i quali  faltando,  correndo,  lanciando,  & lottando 
fpcflb  i garzoni  loroefiefcitar  fi  folcano.  Onde  Diogene  ve 
iicndo  vna  volta  da  Sparta,  Mandando  vers’Athenediman- 
*dato,onde  & doue  egli  andalTe,rirpofe;  da huomiiii  a femi- 
ne.Farefi  dee,qiiantofi  può,per crear  ben’i  figliuoli.  Il  ti- 
mor di  Dio  è la  fonte, e'I  principio  della  fapienza . Sogliono 
l’Aquile  ne’lor  nidi  porre  il  barillo,ò  l'ainetifto, gioie  valo- 
Tofifsime  per  difenderei  polli  dal  mortifero  fiato  del  ferpe 
lor  capitale  nemico.cofi  i padri  deono  annidar  i figliuoli  fo 
praIapictra,ch*èChrirto,informandoli  delle  diuinecómif- 
{ioni  contea  gli  aguati, e infidic  del  ferpe  antico.  Molto  me 
glio  è hauer  vn  figliuol  folo,chc  tema  Iddio, che  vinti  fcelc 
rati, de  empi/.Vn  cittadino,chctcnea  più  cura  di  cani , & di 
caiiagli,che  de’figliuoli  diede  occafione  ad  vn’aueduto  huo 
modi  dire: A molto  miglior  conditione  ò refier  cane,  ò ca- 
uallo  di  colui, che  figliuoIo.Con  battiture,  e sferzate  i con- 
tumaci figliuoli  fi  deono  cafHgare,  perche  la  Verga  datai 
volta  il  faperc  à garzoni  rubelli  Non  ama  veramente  i figli- 
uolichi  vi  fempre  le  voglie  lor  fecondandormacomc  nemi- 
co li  guarta,&  peruerte.Sono  alcuni  di  tal’indolc,che  più  to 
fioco’  vezzi. con  ammonitioni,dc  promeffe  di  premi/ s’ina- 
nimifeono  à ben’operare.Si  muouono  più  gl’ingenui  con  le 
laudi,che  con  le  ripreiifioni,dc  flagelli.  A fchiaui  fi  conuen- 
gon  le  bufle;nOndimeno  bora  con  l’vne , bora  con  l’alrre  bi- 
ibgna  tener  nel  dritto  corfo  i figliuoli. E dopò  ch’i  padri, & 
i precettori  gli  haueranno  fgridati,e  fattoli  vergognare,per 
che  non  perdano  Paniamo , tU  bene  il  rincorarli , col  pregio 

delle 


Dell’cf- 
fercicio 
de*  corpi 


Come  fi 
deono  in 
snimire  i 
figliuoli 
alla  uir- 
tù. 


i7»  y n c ti  À 

delle  commendationi.Cide’  vanti  imitando  le  balici  le  quali 
dopò  c'hanlafciato  piangere  ibambinijdanholor  poi  le  ma 
mellc  a poppare  per  con(olarli,e  quietarli.  Non  però  quelli 
garzoni  fi  deono  laudare  fi  fattamcnte,che  per  le  troppe  lau 
di  fi  gonfino, & infuperbifcano.Non  cóuiene  ne  troppo  ma- 
cerar i figliuoli, & trauagliarli  per  eArema  voglia, che  auan- 
tino  i lor  eguali } nè  tanto  fallidirli , che  poi  a mal  ftomaco 
Honefto  vadano  ad  vdir  i maellri  ; che  anco  le  piante  da  poca  acqua 
^**fi^T*  9uf‘C2‘no,o  crefcono,&  per  le  fmifuratc  fi  affoga 

Jar  a ct'J  muoiono . Non  abhorifcono  i giouenetti  la  moderata 
gani.  **  fatica,  anzi  vi  fi  mantengono,  e durano  : ma  nellafouerchia 
sfinifcono,e  macano.ecco  la  guerra,ecco  la  pace;ecco  i gior 
ni  di  lauoro,ecco  ancoi  folenni , & fefliui.  tuttala  vita  no- 
ftra  nella  fatica, & nel  ripofo, nella  veglia, & nel  Tonno  c cò- 
partita  coli  a figliuoletti  fi  dee  dar  qualche  rilaffamento,& 
ricreatione  dalli  lor  fiudij,&  occupationi. Ancor  fi  rilaffano 
gliarchi.fi  allentano  le  corde  delle  cerere  .&  delle  lire, per- 
che meglio  accordare  fi  poflano.i  corpi  noftri  col  cibo, e col 
digiuno  & gli  animi  con  lo  ftudio  e con  l odo  fi  conferua- 
no.Machetrafcuraggineè  mai  quella  di  que’ padri , iquali 
non  curano  d’vdir  il  profitto  de’lor  figliuoli  daquella  bene 
detta  hqra.che  gli  hanno  a prcccttori,&  pedanti  loro  racco 
mandati;doue  tratto  tratto  douerebbono  cfperimentarli , 
vedere.che  riufeita fiano  per  fare'ma  ogni  loro  Tperanza  fol 
lemente  allogano  in  huomini  d’ignobil  ingegno.  Et  pur,fe 
i maeftri  Tapeffero,ch’i  padri  voleff  ro  vedere  ciò  che  guada 
gnano  i figliuoli  nelle  loro  fcnole , cfsi  v’impiegherebbono 
fatica  e diligenza  maggiore.  Vn  caualerizzo  diffe,  (óre  fat- 
to prouerbio,)che  nò  è coTa,che  ingrafsi  più  il  cauallo,  che 
rocchio  del  Tuo  padrone.Effercitino  i giouanetti  la  memo- 
ria, laquale  e come  vna  guardiana  delle  cofe , che  apprefe  fi 
Tono, e vna  teforiera  delle  dottrine.  Perche  Madre  delle  Mu 
fc  faiioleggiarono  i Poeti,che  fuffe,per  volerci auiTare,ch’eI 

la  è nudrice  delle  fcienze.&  alleuatrke  delle  virtù.La  effer- 

citino  gli  obliuiofi , ne  la  lafciiio  addormentar  i memori, & 
pronti  ; che  coli  fi  fuppliri  al  difetto  de  gli  vni , & fi  fortifi- 
cherà lafinezza.&copiade  gli  altri. Non  folo  alle  dottrine 
fi  conuien  la  mcmoriaima  etiandio  all’vfo  delle  rcuolutioni 
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& nègotij  dì  qucfta  vita;  concioììache  la  memoria  delle  pre 
tcritc  cofe  ci  na  in  vece  d’vn'cflTcmpio  nel  confultar  le  futu- 
re. Di  piaceuolezza.  d’humanità  Hano  i Giouanetti  dota- 

ti,nel  ragionar  dolci>&  nelle  accoglienze  foau i,&  accarezze 
tioli,che  gli  agri  coOumi,&  afpri  fon  merireuolmcnte  odro 
fì,&  abhoniineuoli.Viuanoi  figliuoli  fenza  dilicatura,  raf- 
frenin  la  lingua,  Se  domino  l ira.  Sò,chc  c troppo  malageuo 
le  il  farlorma però  fi  dobbiamo  sforzare.che  (e  nópofsiamo 
del  rntto  da  cofi  fiera  & impetuofapafsione  liberarci, alme-  ' ' 

no  in  gran  parte  la  menomiamo.O  quanto  gioua  il  tener  in 
guinzaglio  la  lingua. Vn’opportuno  filécio  dimofira  vn Gn- 
golar  fenno  : Se  (e  due  vengono  i parole  . & vno  fi  ritien  dì 
parlare  colui, che  tace,é  più  fanio  dell’altro  flimato.tra  tut 
ti  i bei  coftumi  quello  è venerabile, che  coOumino  i Gibu'a- 
nctti  à dir  Tempre  il  vcro;pcrochc  l’efTer  bugiardo  é cofa  da 
huomo  viIlano,e  feruile, oltre  che  a tutti  i mortali  è cofa  o- 
diora,Sc  fchifa  la  menzogna,  c per  fin’apprefTo  i minuti  huo 
mini  indegna  di  perdono.  Ma  fé  i figliuoli, mentre  garzoni, 

& sbarbati  fono,tanra  cuftodia  ricercano , or  quanto  mag- 
giore de  gli  adulti  tener  fi  deei’e  nondimeno  maggior  guar 
dia  di  quegli. che  di  quelli  fogliono  hauer  gli  ignoranti  pa- 
dri.chi  non  si,che  gli  errori  de’ figliuoletti  fon  piccioli , Se 
facili  ad  ammendare  imaquegli  de’  giouani  mentre  , che 
di  primi  peli  fi  vanno  vedendo  le  loroguancie,  fon  gran- 
di , nettili,  Se  pieni  d’ogni  miferias’  Non  danno  ope- 
ra efsi  in  qual  furor  della  giouanezza  aH’intcmperanza  del  Corrotte 
ventre, al  difsipar  i beni  paterni, al  giuoco,  à i balli , allevb-  ic  de'^o 
briachezze,al  ballar  difibluto,  ad  innamoramenti  di  vergi* 
nelle,  a corrottele  di  feminuccie, ad  adulteri),  Se  anotturne 
infolenze  ? certo  fi.  cotali  impeti  sfrenati  fi  v'oglion  repri- 
mere , né facileimprefa fiati  tenerli  tralemofie,  acciò  che 
non  vadano  i precipitare.  Et  pur  i quedi  fomminìdrano  li 
fciocchi  Padri  vna  licentiofa  vita,  Se  vna  vitiofa  libertà  . In 
quelVoccafione  per  farli  modedi,Se  temperati,!  vecchi  bora 
gli  infegnino, minaccino, preghino, configlino,  elTorrino,  Se 
promettano,Se  bòra  modrinoà  loro  gliclTempli  di  quegli, 
che  perii  difordinati  appetiti  fon  diuentati  calamitofi  , Se 
infami,ouer  di  quegli, che  colerando  per  adornarli  d’alti,St 
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ignorili  coftumì, hanno  infinite  laudi,5c  rempiterna  gloria 
confcguitato.La  fpcraiìza  della  lande,  & il  timor  della  infa- 
mia fono  due  clementi  della  virtn.rcndendo  quella  più  prò 
ti,&  caldi  gli  animi  aH’honorate  imprefe,&  qucfla  ritardan 
<j^li  da  cofc  vilirsimc,flt  enormi. Tengano  i Padri  i giouani 
_ lontani  dalle  turbe  de  i federati,  che  chi  vi  col  zoppo  appa 
^ zoppicare , & facciano  sì,  die  non  deano  orecchia  agli 
fono  gli  adulatori , perche  cfsi  Tpeflo  con  l’efca  de’  lor  palpamenti 
adulato-  hanno  taluolta  diradicato  i padri,5t  i figliuoli  infìeme.I pa- 
dri  eflbrtano  i lor  figliuoli  alla  parfimonia,5c  quelli  alla  prò 
digalità, -quegli  alla  fobrictà, quelli  ai  lulTo;  quegli  alla  rem 
peranza, quelli  alla  lafciuia;quegli  all’induftria,  & alla  fati- 
ca,&  quelli  all’ocio,&  alla  poltroneria  perfuadono,  ch’efsi 
poidimandano  ripofo,&  quicte.per  la  colloro  compagnia, 
che  tuttauiadiconoafpenficrati,&  vogliofi  giouani , che 
.curate  forfè  di  minaccie  paterne  ? dateuibuon  tempo,  che 
quella  vita  è vn  momcnto,non  vcdctcìche’l  vegliardo  di  vo 
Uro  padre  delira?egli  già  pure  di  cimitcro.lcuateloui  dinà- 
ti a gli  occhi , & cotali  altre  parolaccic , molti  lì  fon  polli  a 
ineretricarc,6c  alcuni  a maritarli  anzi  tempo  per  fare  ifeop- 
piar  di  doglia  imiferi  padri.  Tutti  quelli  danni  veugono 
dalle  trillifsime  compagnie  de  gli  adulatori,  i quali  fi  rido- 
po,quando  i figliuoli  fi  fan  beffe  del  padre  , & gii  faccheg- 
gian  la  cafa , che  con  tanto  fallidio  hà  nel  corfo  di  fua  vita 
arricchito.  Steano  rimote  cotali  faHidiofcbellic  limili  alle 
. mofebe  , che  vanno  volentieri  dou’è  il  latte  delle  altrui  fo- 
! •.  ' flanzc.Nonfianoi  padri  tcrribili,fcabri,importuni,&  afpri 

verfo  i figliuoli  ; nè  fempre  a loro  rinfaccino  le  andate  col- 
p^,5c  li  traffigano:ma  ricordando , che  ancor  efsi  fono  fiati 
gjouanijgliefeperdonino.li  toJcrinocon  animo  manfueto, 
mite . Men  male  c l’ira  repentina , ch’a  guila  di  fuoco  di  pa- 
glia Tuanifee,  che  la  lenta,  & implacabile.  Si  infingano! 
Padri,  & difsimulino  più  volte  di  non  faper  qualche  erro- 
re dei  lor  figliuoli.  Se  toleriamo  qualche  menda  ne  glia- 
mici  . Se  perche  non  ne  i figliuoli  ì Ma  fe  faranno  efsi  con- 
tumaci.dc  fempre  rubclli.  Se  ne’ libidinofi piaceri  inuolti.aJ 
l’hora  non  haucranno  i padri  miglior  rimedio,che  maritar- 
li,pcrochccotal  giogo  forfè  li  domerà.  Ma  però  non  tenti- 
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no  (di  dar  alor  Donna,©  più  nobile,©  più  ricca  d’ailài, acciò 
che  più  rotto  della  dote  fchiaui,  che  mariti  chiamar  non  fi 
pollano  . Siano  i Padri  nelle  laudeuoli  cofe  come  forbitifii- 
mi,&  lucentifsimi  fpccchi  a figliuoli,accioche  efsi  mirando 
in  loro  fi  vergognino  de’  lor  deprauaci  coftumi.Qnegli,che 
fcottiimata,&  vitiofa  vira  menano,  fi  priuano  della  liberti  « ip  ^ 

di  corregger  i famigliari,&  i figliuoli:  dt  però  doue  viuono 

padri.fenza  vergogna;  anco  igiouani  sfacciati  diuengono.  de*  pa- 
pra  ti^i  retta  a dirc,che  poi  che  non  tutti  hanno  vn  genio  có  d«. 
forme,nc  tutti  i figliuoli  alle  lettere,  & all’armi  piegheuoli 
fono, in  qucirarte,ò  profefsione,(pur  che  mendofa,  & inde 
gna  non  fia)fi  vogliono  ammaettrare,alla  (juale  pare.che  più 
per  lor  natura  applicati  fi  veggiano;  percioche  infelice  ric- 
fcc  l’opera  di  coÌui,chc  violenta  il  Tuo  genio . Onde  Dante 
fgridando  i Padri , chettimulanoi  lor  figliuoli  aprofefsion 
aliena  dali'animo,&  inttinto  loro  ditte: 

' Et  fc‘l  Mondo  la  ponejfe  mente^ 

fondamento , che  natura  ponc-f , 

Seguendo  Ini,  hauria  buona  la  gente^ , 

Ma  "poi  torcete  a la  religione^  ^ 

Tal , che  fu  nato  a cinger  fi  la  ffada^  : 

E fate  l{è  di  tal^  ch  i da  fermonej  ; 

Onde  la  traccia  vofìra  è fuordifìrada^. 

£ chi  dubita,che  come  pianta  potta  in  terreno  poco  confoiv 
me  alla  Tua  natura , ò non  viuc , ò non  produce  mai  frutto , 
che  faporofo.dt  gufteiiole  fia;  cofi  Phumano  ingegno , che  fi. 
trauaglia  contrala  Tua  natura,  non  diuien  eccellente  gia- 
mai''  vuoili  dunqueconfiderarlavaria  attitudine  de  gli  in- 
gegni,& a quegli  elTercitij  applicarli , a i quali  naturalmen 
re  inclinati  fono:ma  i nobili.  & gentili  animi  fi  vogliono  al- 
Icuare  nella  cognitione delle  liberali  difcipline,perche  fé  s5 
nobili  veramente,  mainoiifiritreranno  da  .sì  honorato  ttu- 
dìo,fappiendo,che  i ricchi, & i Prenzi  fatui, de  illeterati  fon 
come  conche  d’oro  piene  di  tterco . Perche  non  c cofa,  che 
più  lì  debba  ricordar  fpelTo  apadri.che’l  non  lafciar*  i figlio 
li  neirotio,c  nelle  vaniti  rummcrlì;dalle  quali  le  per  tempo 
nò  fi  ritragonojche  ColIegio?che  Senato/  ò che  Précipato  fi 
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può  di  loro  attendere?  Vtilc  però  molto  riputo,  chc’I  gioua 
netto  fi  ainacHri  almeno  in  due  facoltà, ne  temer  fi  dee,  che 
il  puerile  ingegno  fia  caricato  da  due  maefiri  di  profefsioni 
diucrfc;peròche  non  crefee  la  fatica: ma  fi  comparte  Tlndii- 
llria,  & gli  fi  toglie  la  faticti  ; oltre  che  quando  gli  increfee 
riiaucrfi  in  vna  elTercitato,&  fatigato;roflo  trappafia  a l’al- 
tra,conie  a requic.cdiporto.Et  quefto  fi  fa,pcrchela  leggio 
rezza  di  quell  età, la  quale  mai  fenon  difficilmcte  in  vna  me- 
defima  cofa  perfeuera , per  cotale  trattenimento  non  riefee 
fa'ì'pcg*  tutto difutile.c  flerile.  Niuna  cola  ponno  i Padri  lafciar 
pior  d'vn  più  prctiofa  a figliuoli, che  lo  ftudio  d?!!’arti  liberali,  ìc  qua 
fio  liuolo  li  perciò  liberali  fi  clìianr.ano,  perche  fan  liberi  gli  huomini 
da  ogni  fordido,& brutto  guadagno,&  da  ogni  Tozza,  & in 
liuto.'*  dcgnavoluttà.dclle  quali  virtù,  fc  altro  premio  non  veggia 
mo  con  feguitarcjci  rimane  l’Honore  almeno,  perpetua,  & 
incomparabile  mercede  delle  virtuoTe  operationi.'.Sei  figlio 
li  d’ingegno  rozo,&  materiale,&  inetti  alle  dottrine  Tarati* 
no,apprcndan’alcun'altraprofcTsionc  mcn’arteficioTa.ouer 
alla  fine  apparino  qualche  mecanico  mefiicro , & ogni  cofa 
fi  faccia,purche  lecita  fia, per  fuggir  l’otio.Chi  niente  fà(diT 
Te  Marco  Catone)impara  amal’operare.  Per  laqual  coTa  gli 
indulìriofi,&  ottimi  Cittadini  deono  Tcacciare  i diTutili,o* 
tiofi,&  sfaccndati  dalle  Città, come  ancor  l'Api  fugano  al- 
cune di  loro, che  non  voglion  far  mele. Et  perciò  TantiTsima 
quella  legge  di  Solone  ripu  rarono  molti,  nellaquale  fi  vieta 
ta  a que’  figliuoli  il  dar  ^alimento  al  Padre , i quali  non  ha- 
uean  da  lui, ò per  lui  apparato  alcnn’vtile  eflfercitio.Se  anco 
d’alcun’arte  non  fi  pocefie  inuefiir  il  figliuolo , non  manciù 
il  Padre  almeno  in  ben  accofiumarlo;  efiendo  megliofcome 
hò  detto)il  non  hauer  figliuoli, che  hauerli  mal  creati,&  in- 
fami.Epaminonda  Thebano,huomo  fi  raro  ,&illufire,  non 
preTe  mai  moglie,&  riprendendolo  vna  volta  Pelopida  ami 
co  Tuo, che  non  laTciafTe  qualche  Temente  del  Tuo  valor  a po- 
deri,rifpoTe:  Vedi  tu  di  non  far  peggio,  laTciandonc  tali,che 
ti  Tuergognino.  Neoclc  eficredò  Themiftocle  Tuo  figliuolo* 
si  perche  facea  vita  dishoncfia,&  prodiga,  si  perche  eracon 
tumace  a i ricordi  paterni.quefia,che  ad  alcuni  parea  villa- 
nia,& ingiuria, non  folo  non  l’auuifi.  Se  poTe  in  dcTperatio- 
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ne:malo  rlfcaldò  in  giufa,checonorccndocgIi,cIic  non  fcn- 
ta  alcun  fatto  laudcuoIe,&  grande  fi  potea  1 infamia  fi;a  Tei 
celiare  » fi  diede  tuttoavircuofi  (Indi; , Se  nelle  caufe  de  gli 
amiciyic  ne*priuati  giudici]  tanto  fi  eifercitò,  Se  a magna  li 
me  imprefe  fi  pofe>  ched’ignominiofo  diuentò  y inammci*.- 
dando  la  paflratavitayCelcbrcy&gloriofo.O  felici  quelle  Cic 
tàyche  hanno  i giouani  di  canuto  fenno  ripieni . Più  laudc- 
uolc  è il  Padreych’infegna  il  figliuolo  la  pieti|>  la  aìolrffia , la 
▼eritàyicla  cortefia.che  chi  l’ha  generato  lblatrìentc,& pro- 
dotto al  mondo  . Eli  Sacerdote  non  volle  da  teneri  anni  am- 
mendar i figliuoli, onde  auenne.ch’cflendogli  recata  la  mio 
ua  della  lor  morte, cadde  dalla  Tedia  > 5c  rottofi’l  collo  Tpirò 
l’anima  Tua  . Racconta  Gregorio  Magno, clic  vn  Padre  per 
hauerfiallcuato  il  figliuolo  nelle  beflemmie,  Telo  videper 
giufio  giudiciodìDio  recider  da  Tuoi  nemici  in  braccio.  La 
(omma  fia  dunque,che  i padri  dopò  che  han  generato  i figli 
iioliy  ftudino  ancora  d’ingenerar  ne  i loro  animi  habiti  vir- 
cuofiydc  penfieri  indirizzati  al  culto  di  Dio . 

HORTENSIO  finito’ c’hcbbc  LVCILLO  ilTuodifcor- 
ro,ilquaieatrentamentey  de  dalie  Matrone , de  da  i Signori 
loro  fu  afcoltato.dc  commendato,  conofeendo  il  termine  ef 
Ter  giunto, che  tutti  haucano  con  efibluilbpra  le  materie 
ordinate  fatto  loro  ragionamenti, difiè:  Com’io  fui  primie- 
ro per  commandamentó  voRro  a diuifare  (che  cotal  pri  n ile 
gio  mi  concedefle)di  ciò  ch'a  me  parue;cofi  veggio, ch’a  me 
tocca  reiterare  l’ordine,dc  a voi  ancora;  fecondo  il  corfo  de 
i ragionamenti  pafiati  altresì  di  feguire,  com’habbiam  co- 
minciato . Et  perche  dobbiamo'noi  dirdire,|rirpofe  allhora 
SILVIO  Seuero,lè  coli  contenta^Lfi  fiamofAuifateci  pur  di 
che  cofavoi  vi  deliberate  di‘dirè,&  di  che  ancor  io, che  pri- 
mo de  gli  altri  inui rafie, debba  {^are. Perche  dell’alleuare 
i figli uoli(difie  HORTENSIO)  nei  buoni  coftu mi,  de  nelle 
lettere  fi  è quefia  notte  parlato , emmi  venuto  in  memoria 
vnaqucrela,che  già  fece  vn  mio  Precettore  della  miferia,  de 
fatica  de  Maefiri,che  infegnano  nelle  cafe , ò nelle  pnbliche 
fcuole  le  prime  lettere, de  della  difficoltà , che  prouano  tut- 
to il  giorno  ncH’infegnar  la  pueritia  de  i lor  difcepoli  cor- 
rotta da  i vezzi  materni. Onde  mi  dilpongo  diman  di  notte 
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di  ricordarIai&  appreso  di  dirui  quanto  vtlle,&  horrcuoje 
cofa  fìa  ad  ingenui  giouanecti  il  verfar  nelle  lecrcrctc  in  qua 
li  lingue,  & autori,  per  il  parer  mio , elTercitar  fì  debbano , 
per  diuenir  letterati,  & leggiadri  dicitori;  ancoraché  io  per 
le  occupationi,efortunofì  miei  cali  non  habbia  potuto  quel 
tanto  elTequirc , ch’io  tentaua  a tutte  mie  forze , prima  che 
moglie  prendefsi.di  fare  . Non  intendo  però  d'infegnar  io 
Pittorica, nè  di  moftrar  altrui  le  ricchezze  dell’Eloquenza  » 
che  d'altri  homeri  à foma,che  de  i mici . Et  perche  fra  tutte 
le  cofciche  impedir  fogliono  i giouani , che  non  poggino  al 
colmo  delle  fcienze,&  dellavirtù,rvbbriachezza,/a  crapula, 
il  fonnacchiare , le  meretrici , de  il  giuoco  fon  quelle , 
che  più  li  diflurbano  , & guadano  contrai  beoni  , 
m’accingcrò.dc  voi  SILVIO  del  banchet- 


tare , de  crapulare,  dell’otio  delle  piu- 
me , delle  meretrici , de  de  i giuo- 
chi illeciti  parlerete.  Coli  det  , 
to,  de  ringratiatoi  Si- 
- - ) gnori  t Se  le  Donne 


loro, tutti  pre 
* fero  licen 
tia* 

de  à ripofare  alle 
lor  cafe  s’an 
darò-, 
no. 
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VEGLIA  SESTA- 

Nella  quale  fi  tratta  della  mi/èria  dei  Maeftri  dei 
fanciulli,  della  fcelta  de  gli  Autori  per  appa- 
rar dottrina  , & lingua,  & de*vitij,che 
più  impedifeono  i Giouani  dal- 
la Virtù. 

Erduto  haiieua  gii  il  noftro  Hemirpero  il  lu- 
me del  Sole  il  (egiientc  giorno  , & gii  qual- 
che raggio  di  Stella  cominciaua  ad  apparir 
nel  Ciclo;  quando  SILVIO,  HE  R ME- 
TE, CLEARCO,  6cgli  altri  della  vir- 
. tuofìfsima  cópagnia  infieme  ritornarono  al- 
l’vfato ridotto. doue incontrandoli  HORTENSI  O fu- 
rono follazzcuolmente  trattenuti,  finche  l'hora  di  cena  gió 
fe.  Et  tale  fu  il  trattenimento,  ch’egli  a PERSEO  PHI- 
LANDRO  riuoltofì,  dopò  che  podi  fi  furono  tutti  a fe- 
dere, difle  : 

Troppo  ardito  vi  moflrafte  voi  PERSEO  quella  paf- 
fata  notte  in  pungere , & mordere  il  feminil  (cflTo  in  cofpet- 
to  di  quelle  nobilifsime  Donne , che  vi  vennero  ad  afcolta- 
re;rimaferoper  certo  ingannate  della  loro  afpettatione 
nei  principio  ; & mi  niaranigiio,che  toleraffero  dalla  voflra 
lingua, che  fi  chiamanfer  inflabili , fenza  confìglio , credule, 
vanc.ambitiofe,  & deboli, che  quantunque  in  fpecic  lelau- 
dalle,non  però  fapclle  coli  ben  fare. che  da  voi  non  fi  tenefie 
ro  offefejconchiudendo  voi, che  la  Donna  è molto  inferiore 
& rnen  nobile  ddl’HuQino.Ec  fe  non  fuflc  flato,  che  nò  vol- 
le alcuna  di  loro  interrompcruLòc  diflurbarci  all’hora  vi  fa- 
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rebbe  dato  rirpofta  troppo  più  altera  di  quella  imaginar  tor 
fe  potete  Non  fapetCjche  le  Donne  fono  vindicatrici,  inuin 
cibili, e teftcreccic!*  io  per  me  vorrei  anzi  vnatiirnia  di  cala 
broni,&  di  vefpe  intorno  al  capo,ch’vna  di  loro  meco  adira 
ta.Vci  v>Iiaiiere  tirato  adoHb  vna  gran  briga, & ncmifli.  Et 
forfè  cli’dle  nonfi  fan  difendere,  spronarla  lorpreminen 
zaPMafiate  fecuro  ch’a  più  commodo  répo  vi  vuole  vnano- 
flra  vicina  Donna  di  naturai  fenno  ornata  & nelle  fcritture 
de’  valenti, & fauij  Filofofanti  cflcrcitata  chiamar  ad  abbac 
timento,  & prouarui  in  fui  vifo , che  noi  Huomini  fiatno  di 
men  dignità,  non  chea  lor  fuperiori,  & crede  riportarne  in- 
dubitata vettoria.Ma  io, perche  Tappiate,  come  impugnare 
le  Tue  ragioni,  quelle  fommariamente  vi  conterò , mentre  fi 
apparecchia  la  cena.Et  ben  vele  poflb  dire,  hauendolemi  el 
la  apunto  hieri  dopò  difuare  con  vn  lungo  cfTordio  , & con 
mille  digrefsioni  tutte  quante  contate.  All’hora  foggiunfe 
P E K S È O mi  riputerò  vincitore  con  le  Donne  perdendo 
ancora, ilche  non  credo  e ben  fi  potrà  dire  : 

Che  del  fuo  Fincitor  fi  filaria  il  Fitto . 

Chi  dubita, che  com’elle  ci  fan  le  traueggole  a gli  occhi  ,\8c 
fanno  fofiflicare  i capegli,dc  il  volto;  non  fappiano  anco  per 
mezo  d’alcuni  paralogifmi  a loro  infegnati  prouarl,  che  di 
noi  fian  più  degne^  Chi  di  me  le  hi  più  feguice,  amate,  lau- 
date, & innalzate  ? non  penfo, che  Alino,  ò Caraclo  vetturi- 
no durafl'c  mai  tanta  fatica  com’io,  quand’era  dalle  alchimi- 
ftichc  bellezze  impaniato  di  quella,ch’vn  tempo , come  Di- 
ua,iniiocai,come  che  ftilfe  peggior  aliai  di  Mcgera?Non  mi 
può  caper  nelTanimo,ch’alcuna delle  fauie,&  valoioCe  Dó- 
ne,ch'vdito  m’hanno.ineco  fdegnatafi  fia;  conofeendo  elle, 
tìuanto  della  bontà,dclIa  honefli, della  cortefia,&  della  gc- 
tilezza  delle  vere  Donne  fiaprotettore , & quanto  apprelfo 
fuflero  veraci, & forti  le  mie  ragioni.  Voi  forfeper  punzec- 
chiarmi mi  volete  perfuadere  quefto  lor  mal  talcnto.Or  cc 
munqiie  il  fatto  fi  fica , ditemi  di  gratiain  fonima , con  che 
Loica  quefta  vofira  vicina  è venuta  a torci  la  precedenza. 
Loica  ah?  nTpofe  HOllTENSIO;  ella  ci  venne  tutta  info- 
cata innanti , ch’erauamo  apunto  miamogiie,&  io  aqiicfio 
fuoco,dc  difie  : Doue  è quello  pilucone  sfardellato,che  fe- 
ce 
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Cc  il  gìginte  centra  il  fcminil  refToPchc  vi  egli  forbottando 
di  noi?  deh  perche  non  mi  ritrouai  prefentc , quanto  fi  pofe 
la  giornea, ch’io  me  gli  farei  allentata  con  pungenti  parole, 

& fattolo  tacere. Acquetatcui  Madonna,difsi,&  federe,  con 
che  ragioni  fofterrefte  voi  la  maggioranza  del  fcflb  donne- 
fco’All’hora  pofatafì  vn  poco  fi  pofe  in  lunghi  ragìonamen- 
ti.da  i quali  raccolfi  quelle  ragioni, che  coli  mi  dille. La  don 
nafurvltimolauorio  di  Dio, creata  in  Paradifo,edi  più  pùr  Sónuno 
gara  matcria,& gentile  dell’huomoformata.adunque  c più 
nobile  di  lui,&  perfetta. La  prima  Donna  fu  detta  Hua  inter  fhe"'pcr 
prerara  Vita,ò  Madre  deViuenri;perchefi  argoifcc,che  qua  màtener 
cola  Madre  è più  degna  de' figliuoli,  inquanro  origineloro  l’^ccellé 
&nrincipio;ranto  più  la  Donna  delI’Huomo  fia  maggiore. 

Et  sella  fu  chiamata  Vira, quale  delle  create  cofe  a lei  pareg  jra 
giare  fi  può?Se  per  caftigo  fu  da  Dio  porta  fiotto  la  legge  del  huoL'ni 
IHuomo;  dunque  inferiornon  erapernatura.DairHÌiomo  fi  dicono 
nacque  il  peccato,^  lamorrc,comefuo  rtipendio  , Se  dalla 
Donna  rinnoceiiza,fic  la  vita;  cifendo  dalla  Vergine  nato  Id 
dio  vcrtiro  di  carne, & di  faiigue.  Se  peccò  la  Donna,  peccò 
tirata  d’alro  defiderio  di  deificarli  : mafie  peccò  l’Huomo', 
peccò  per  leggierczzadi  confentimento , & doue  era  in  lui 
quella  tanta  perfettione  di  difeorfo  all’hora , della  quale  fi 
vantano  gli  Huomini  fopra  le|  Donne  ? Per  quello  a pena 
maggiore  lo  condannò  IDDIO,  hauendo egli  più  debole 
fcampo  di  feufa . Et  fieli  fan  tanto  animofi  gli  Huomini , & 
roburti.  perchecgli  che  era  li  perfetramente  dotato  di  vir-: 
tù,non  fi  pofe  ad  incuorar. & inanimir  la  Donna?  & perche 
non  fiortenne  con  animo  roburto  la  tentatione?La  Donna  nó 
lì  refie,come  Adamo  al  primo  colpo;adunque  fu  egli  a pet» 
to  a lei  pufillanime,  & vile.  Se  condannò  IDDIO  la  Don- 
na.che  credette  al  fierpe  ; volle  anco, che  la  L)onna,  che  cre- 
dette al  Serpe;  volle  anco ,(  h':  la  Donna  fichiaccialfie  ilca- 
podel  fierpe,  che  ing.rnnata  l’Iiauena . Non  fu  dunque  pià 
debole:  ma  più  forte  la  prima  Donna.  & perciò  à gloria  fi  re 
cò  il  diabolico  fierpe  in  hauer  perfiuafio , Se  vinto  Eua , com* 
valorofia.eforte  Se  fu  chiamata  Ificia,cioè  diuinaqnclla,che 
dopò’l  peccato  fu  detta  F.ua, legno  è,  ebequato  le  dittine  co 
lèloprallano  alletcrrcne;tantole  dòne,comc  per  natura  di-; 
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uine>  ananzano  gli  huomini>che'  fon  pernatura terrena . I 
Greci  chiamarono  la  Donna  bora  germogHante,&  bora  fe- 
conda; generando  efTa,&  nel  corpo, & neiranin30;nel  corpo 
producendo  rHuomo;ndranimo,creando  in  lui  arci  degni, 
penfìeri  alrri,&  parole  leggiadre . Onde  il  Petr.di  Laura. 

Io  Gloria  in  lei , ^ ella  in  me  yirtuteJ . 

Dalla  fecondità  fu  detta  femina,&  Donna  dai  Dominio.che 
alci  per  natura  fì  conuiene  ; benché  per  accidente  dai  viri! 
renb>ch’è  più  nerboruto,dc  robufto,tiranneggiataiia.Sc  più 
fecondale  più  operatrice  Se  fé  dal  dominare,ch’alei  cocca, 
c detta  Donna. die  fi  può  dir  altro,  fe  non  che  fia  più  virruo- 
fa,  & fruttifera  dcll’Huomo  ? fe  opera  la  Donna  in  noicofo 
fopra  natura  non  folo  eflremamcnte  dilettandoci  rvdito>  Se 
la  viRa  con  la  foauicà  del  parlare , & con  la  vaghezza  dell’a'- 
fpetco  : ma  col  rapirci  in  quel  diletto  fi  fattamente  la  parte 
ruperioredeiranima,  che  ci  lafcia  caluolca  come  morti.  Se 
infenfaci  alla  guifa  di  colei  : 

Che  facea  marmo  diuentar  la  gente-:  . 

Adunque  ella  è più  riuerenda,&ammirabil  delPhuomo.Do 
u’é  maggior  obligo,iui  fi  dee  riuerenza  maggioreima  obli- 
go  maggiore  harHuomoaila  Donna,  portandolo  ella  nel 
ventre  per  canto  tempoidc  allenandolo  col  proprio  latte  -,  il 
che  non  fa  l’Huoino,che  folo  in  poco  momento  di  tempo  ci 
pon  Topcra  fua.adunque  1 Huomo  è maggiormente  tenuto 
a riucriria,ch'altra  creatura.Ma  pafsiamo  alle  naturali  cau- 
fe.Li  Ipiriti  nel  viril  feffo.béche  alle  operationi  per  elTer  cal- 
di>&  lecchi  fiano  più  dilpoRi  ; nondimeno  come  generatiui 
di  appetiti  più  ardenti, & di  voglie  più  calde, & fpafimeuoli 
(onde  riefeon  più  catti ui,  che  buoni  eRecti)lbno  più  danno 
fi, che  quegli, che  fi  generano  nel  fcminil  fefib,  nella  cui  mo- 
deraca.de  non  coll  precipiteuole  prontezza  ha  maggior  for- 
za,&  luogo  la  ragione , che  in  quegli;  fegne  adunque,che  la 
Donna  nel  fuo  temperamento, hauendo  più  commodi  iRro- 
menti  per  elTercitar  la  Ria  difeorfiua  facoltà , meglio  giudi- 
chi,di(corra,dc  fi  configli  dell  Hiiomo.  Più  oltre.  II  caldo, de 
fccco  temperamento  virile,  benché  migliori,  dcpiùattiui 
fpiriti,dc  in  maggior  copia  produca  del  feminile;nondime- 
no^hauendo  cfsi  mefiicro  di  nudrimento  maggiore,  c di  gra 
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lunga  più  vaporofo,&  per  confeguènte  più  turbato , 5c  im- 
pedito, & men’atto  ali  operar  drircamente  di  quello  della 
Donna  Se’l  viril  feflb  con  la  temperatura  fua  fi  trahe  dietro 
due  mali,vehemenza,&  fierezza  di  fpirici  & copia  di  vapo- 
ri;dc  fé  come  più  fanguigno  alla  pazzia , & al  tifo  importu- 
no è inclinato,  la  Donna  dunque  come  di  più  temperati , de 
men  difturbati  fpiriti  è maggior  deH’Huomo  nella  cognitio 
ne,dc  conremplationc;  conciofiache  anco  hauendo  ella  il  na 
tiuo  calore  più  temperato(ilche  dalla  dilicatara,  &.  morbi- 
dezza del  corpo. che  da  ottima  temperatura  rifulta,  fi  cono- 
fce)é  piùingcgnofa.dc  induftre,  & perconfeguentc  piùlau 
deuole,&  dcgna.Che  quelìo  fia  vero,più  per  tempo  giungo 
no  a maturità  di  fenno  le  Donne, che  gli  Huomini  Onde  ta 
te  nelle  fcienze.dc  in  diuerfe  arti,  & profefsioni,  celebrati^* 
fime  vilTcro.Ma  fé  feientiate  in  canta  copia  non  riefcono,co 
me  gli  Huominiiciò  nafee  dairinuidia.  Se  maliciadi  quelli , 
che  non  le  lafcian  nelli  ftudij  occuparfi.ilche  fc  permettefle- 
ro,non  meno  rifurgerebbero  le  Diotime,&  le  Cornelie;  ch’i 
Socrari,dc  i Demofiheni.Come  la  ruggine  diminuifce,&  lo- 
gora il  ferro,fe  adoperato  non  viene  ; coli  le  Donne  fuddite 
alla  violenza  de  gli  huomini,  & ne  feruili  vfficij  occupate , 
non  potendo  eficrcitarringegno  nelle  lettere,  non  ponno 
moflrar  la  loro  attitudine , & prontezza , per  la  quale  fenza 
dubbio  foprai^arebbono  aH’huomo . ò Tagguagliarebbono 
almeno. Le  Donne  pregherebbero  gli  Huomini , fé  fi  cono- 
fcefiero  inferiori:ma  gii  Huomini  per  qual  cagione  a lor  ce- 
dono,fan  riuerenza , porgon  prieghi , de  s’inchinano/enoti 
perche  inferiori  a lor  fi  confelfano  f Se  fu  fatta  la  Donna  per 
aiutar, de  follcuar  rHuomo;dunque  la  Donna  ha  perfettion 
de poffadi foccorrerrimperfettion, de  debolezza  dell’huo- 
mo.-dc  per  confeguence, come  chi  porge, de  non  riceue  aiuto 
è più  degna  di  lui.de  eccellente.  Non  c virtuofo  habito  nel- 
l'huomo,che  nella  Donna  non  fia, de  più  compiuto . Se  han 
difetto  le  Donne  , ciò  nafee  colpa  de  gli  huomini  > che  con, 
lor  vezzi  perfuafioni,infidie,cradimenti,de  violenze  precipi 
tare  taluolta  le  fanno.  Il  fermo  proponimento  della  pudici- 
tia  nelle  Donne,  ch’i  lorfalfi  amanti  chiamano  crudeltà,  è 
più  Uudeuole>quantopiù  fi  fiima  il  fefio  loro  imbecille , S: 
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ìncoftanK.Se  gloria  fufTeall’Hnomo  Teflcr  più  fiero,  & ro- 
buHo  della  Donna, gli  Urfi,&  i Leoni  farebbono  piu  glorio 
fi  di  loro.Se  a cafo  fuiTer  formate  le  feniinc,  e fuori  della  in- 
tenrion  della  natura  , cfsi  nafeerebbon  di  rado , & non  cofi 
fpelTo,& femprc  in  copia  magior  de’ mafehi. Nella  ferita, nc 
i peli  » & nella  gagliardia  rafTembra  l’Huomo  le  fere  : ma  la 
Donna  nello  fplcndorc  de  gli  occhi,  nel  biondo  de’  capegli, 
nel  lifcio  delle  carni, nella  mondezza,&  luflro  della  faccia  vi 
rapprefentavn’Angelo,5c  vn  Sole  co’  raggi  fuoi . £t  perciò 
da  terreftrc  mafia  men  coperte  fono  le  Donnc,che  gli  Hiio- 
mini.  Ma  volete  vedere,fe  1 Huomo  c men  degno  della  Don- 
nar  L’anima,e  la  Virtù  fon  chiamate  con  articolo  di  fcminil 
fcfib  e’I  corpo,e’l  vitio  con  quello  del  makhile . Le  Donne 
fono  fiate  il  più,dc  fono(benche  in  alcuni  indiuiduitaluolta 
la  natura  dea  in  fallo)leali,beneHche,gentìli,chariteuoli,dc 
coftuniate. Elle, come  Soli  ardenti  tirano  in  alto  i vofiri  pcn 
fieri, & con  la  lor  bellezza  vi  mofiran  la  via  del  Cielo.  Di  lo- 
ro molti  efiempij  di  bontà, di  religione, & di  clemenza  hab 
biamo.  Ma  non  è chiamato  il  fcminil  fefib  per  ri  uerenza  di- 
noto?* certo  sì.  Platone  di  pari  paflTo  nella  Republica  fua  col 
virile  ncll'armi,& ne’ gouerni  lointroduflc;  adunque  non  c 
inferiore. Le  Donne  più  modefie  nel  caminare,  più  tempera 
te,più  della  parfimoniaamiche,più  nel  gouerno  famigliare 
erudite,più  compafsioneuoli  a mifcri,più  aliene  dalle  guer- 
re , & dalle mifcreuoli  ftragi , più  cariteuoli,  &fincere.più 
fofferenti  nelle  vegghie,nellefatiche,& nelle  calamità;  più 
manfuete,&humanc;piùrifolutenelledeliberarioni , & fi- 
nalmente più  continenti, & più  giufie  de  gli  Huomini  fono. 
Non  veggiamo  noi  più  Huomini,  che  Donne  permicidij, 
furti, fpergiuri,&  afl'afsinamenti  impeli,  feopati,  decollati , 
sbanditi.&lcornatiPGli  Huomini  quanto  prima  fono  adul- 
ti diuengono  tenaci, frodolenti, adulteri, micidiali,  ladri  ra 
beili, & tiranni. Se  l’Ariofio  fparlò  delle  Donne,egli  per  mo 
Arar  al  Mondo,chenon  da  ragionerma  da  pafsione  vinto  có 
pofe  quelle  fianze,Ie  diede  in  bocca  d’vn  guerricro.che  s’e- 
rainebbriato  alla  rauerna.Qiianto  più  è fom igl tante  l’Huo 
mo  alla  Donna  nella  faccia,c  più  carezzato,  amato,  & fauo- 
rito,chein  altro  tempo:  ma  quefloauiene,  quando  è sbar- 
bato, 
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baco , de  non  é ancora  per  le  conuerfationi  diuenuto  mali- 
tiofo  1 de  fallace . Dalla  Donna  nato»  nodrito , de  allenato  è 
rHuomo.l>a  lei  ogni  contentaméto,ogni  marauiglia,  ogni 
diletto, & ogni  amorcuolezza  fi  prende,  che  pili  ria  Donna 
nciraccoppiarfi  per  naturai  vfoftà  volta  al  Ciclo , & l’Huo- 
mojCome  beflia, chino  alla  Terra . Se  fi  fommerge,  con  più 
honeda  maniera  deH’Huomo  fi  ftà  per  coprir  quelle  pan- 
ti, che  più  fi  vergogniamo  di  nominare,  volgendo  le  fpalle  al 
Ciclo.Più  Donne  finalmente  per  li  loro  mariti  hantolerato 
pellegrinaggi, efsiglij,prigionc,peniirie,&:morte,cht  i ma- 
riti per  loro  Per  tutte  le  quali  cofe,  elTendo  di  maggior  be- 
ne al  mondo  cagione  la  Donna, che  rHuomo;clla  è per  con- 
feguente  più  nobile, & degna  . Quefio  è quanto  in  foflanza 
daquellafauia  DonnaCdille  HORTliNSlO)  dettomi  fù . A 
cui  PERSKO  foggiunlc;  Belli , 6c  dillctteiioli  più  che  veri 
argomenti  fon  quefii.de  troiiati  à punto  daqualche  adula- 
tore,de  troppo  tenero amator  delle  Donne  alle  quali rifpon 
derei  bora, fé  tempo  vi  fufie.Vna  fera  (tiiife  HORTENSIO) 
farò , che  fi  prefenteri  la  valente  Donna , de  replicateui  Tue 
ragioni, voi  ad  vna  ad  vna  le  rifoluerete  , mofirandole  il  lor 
poconeruo.de  vigore;de  haueremo  vn  Duello  fi  gentile,  de 
riguardeuole,che  potrebbe  auenire, che  la  mia  cafadiuenif 
fe  allhora  Theatro  d’Huoraini.de  di  Donnejcotanto  concor 
fo,fe  ne  ricfcealcunanuoiia,vi  fi  farebbe.  Ma  tempo  è, che  fe 
diamo  i tauola,  poi  che  le  viuande  recate  ci  fono . C^indi 
leuatifi  cenarono , de  del  corruccio  della  Donna  ragionan- 
do,leuatele  tauole,  de  nelle  loro  feggiole  vn  poco  più  al  fuo 
co  vicini  tacitamente  alquanto  fi  fiettero  . Jn  tanto  molti 
dal  vicinato  con  altri  infieme  vennero  ad  afcoltare,tra  qua- 
li v’era  vna  fioritifsima  fchiera  di  nobili  Giouanetti  inuiratì 
in  compagnia  de’ loro  Maefiri . HORTENSIO  allhora  rac- 
chetati che  uide  tutti, de  accummodati,  forridendo  in  que- 
lla guilaconiinciò  ; 

Vipromifi  gratiofifs  Amici, quefia  profsima  notte  di  rac 
contami  la  lamcntaza.che  fece  ! mio  Precettore  ragionàdo 
con  alcuni  altri  intorno  ali’iufegnar  le  prime  lettere  à gioua 
nettirmafsimc  allenati  fenzalcuna  feueriti.macóogni  deli 
.catezza  nudrici.Koxa  ió  per  difobligarmc.Lra’l  mio  Maefl» 
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chiamato  Lucio  Filologo  huomo  nelle  Latine,&  Greche  let 
tere  Tcrfacojd'honefti  coftumi , 5c  alquanto  cirimoniofo , il 
quale  prima  che  venifle  in  cafa  noftra  per  infegnarmi,  quan- 
do era  fanciullo, effendo  flato  in  cafa  di  due  frategli  per  am 
maeflrar  alcuni  loro  figliuoli,  & hauendone  riportato  po- 
chifsimo  frutto, vn  giorno  intorno  a meriggio  efiendo  vifi- 
cato  d'alcuni  nella  camera  Tua,  che  alato  era  alla  mia,  tra 
molti  ragionamenti  entrando  alla  fine  in  materia  della  dif- 
ficoltà d’infegnar  fanciulli,  cominciò  ad  aflaggerar  la  mife- 
ria  del  fuo  laboriofo  mefliero  . & io , che  tutto  vdi  puntal- 
mente,  parutaeflendomi  femprepiù  giuflalafua  Querela, 
che  quella  dell’Afino  nelle  tauole  d'fifopo,  chefi  dolfècon 
Giouc  de’  fuoi  trauagli,e  delle  bulle , che  ogni  dì  fotferiua, 
ne  feci  vn’abozzamento  del  quale  hò  poi  tenuto  memoria, 
picena  penfatc,trategli,(dicea)che  prodigiofa , de  infelice  è la  con- 
d vn  niic  tiit,-Q„cqe>poueri  maellri.Per  me,credo,che  fianopiù  infc- 
no  alla  I*t'  dc  prigionieri , oc  de  gli  accatta  tozzi . primieramente 
niifeiia  quando  ci  vien  prefentato  il  fanciullo, perche  lo  inlègniamo 
de’ pedi-  àt  informiamo  delle  humane  lctrere,che  dura  imprefa  partii 
*'•  che  quella  fia?non  c ella  vn  feiagurato  iflento,&  di  molti  pe 
ricoli  pieno  ? conciofiache  auanti,che  il  picciolo  garzone  lì 
auezzi  alla  fciiola  tu  tto  malinconiofo,dc  guafio  dalle  carcz- 
ze,che  in  cafa  fua  gli  fi  fanno  ci  vien’alle  mani , de  in  vece  di 
hauer  defiderio  d'apparar  letrere,de  di  amar  chi  gliele  infe- 
gna,fierifsimamente  odia  de  difprczza  i Libri , de  il  Maellro 
infieme.Et  pur  conuien  all’infelice  Pedagogo'che  coli  per  vi 
Jipendio  lo  chiamano)contender  con  tal  Móftro . Che  pena 
pénfate  voi,c’habbia  in  ripeter  feicento  volte  vna  cofa,  per- 
che s’appicchi  vn  tratto  alla  pucril  mente , che  va  tuttauia 
peregrinando,  de  ha  ogn’altra  cofa  in  penlìero , che  quella , 
che  qiiella,cheil  maelfro  gli  dettasse  IH  pur  vn  giorno,che 
egli  lo  tralafci,dc  recitar  non  lo  faccia,  ecco  che  vn'altra  voi 
ta  quclIo,che  mille  volte  gli  è fiato  rimbeccato, gli  fugge  di 
m-Mnoria . Se  il  diligente  maefiro  lo  firigne  a ridire  le  cole 
mille  volte  infegnate  , fpianate  de  volgarizate,  egli  fe  ne  fa 
bcrfe,de  fi  compiace  nella  fua  contumacia, de  tanto  lì  diletta 
quanto  lo  cruccia.e  dirpettoramenre  niolefia.Se  imprende^» 
fi  ad  infegnar  vn’Aliiio,ò  Camelo,nó  mi  fi  farebbe  almen  da 
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lui  ingiuria  verunattu ccoche  non  fùcefsi  progre/TotC  profìtr 
to:ma  fé  infegnianio  rn  garzpne;,quàdo  ben  benccihàfirac 
qiaci,&  Faccidirpcrare,non  vi  potrei  dire,  quanto  Infoiéce^ 

. pertinace, & oltraggiatore  ci  lìa.  il  mal’yfo  li  volge  in  natu<* 
ra,nè  (ì  può  facilmente  ammendare . Ohimè, che  indarno  fi 
maceran’i  mi  feri  maefiri  nelle  perpetue  cu  re,  e fatiche,  qua 
fi  afini  legati  al  pifiriuo,per,mfegnar  i lor  pacchierotti.Non 
credoiche  SifiphO'C.ondannato.a  voltolar  il  fafib  dal  monte, 
& vn’altra  a forpignerlo  in  sù.come  fingono  i Poeti,  duri  tà 
co  affanno, nè  radia  tanto  in ifma.nia, come  chi  coglie  a fnoc 
ciolare  il  ceruello  ramingo  d,’vn  fanciullo , il  quale  mai'hon 
prende  il  libro  in  mano  fenotiafuó  di  sferza,  come  l’ha  pre 
fo,gIi  occhi,eranimo  Aio  Albico  giran’altroue.alhorafpro 
narlo  conuiene.Se  fi  comincialeggerii  alcun  verro..£  addor 
menta  il  delicacetto,  Se  mentre  il  maefiro  finania.e  feoppia 
nel  dire,  egli  ruflando , & roncheggiando  fi  fa  fenurc>ecco 
nuoua fatica a'dftfiarlo.pare  al  giouane  d’effereinquci  pri- 
mo fuegliamento  airaltro  Mondo, sbadiglia , & rimanfi  in- 
tronato,&:  balordo.chc  penfa  egliintantoPdifegnadi  giuo- 
care,&  di  follazzar  con  gli  altri  compagni . Se’l  feguente  di 
gli  fi  chiede  cicche  auanti  infegnato  gli  babbiamoiogni  co 
faglièfniucciatadicapo.  bifognaria'ndark  cofe.paflate.  fi 
tocca  l’ifieffa  corda.fi  canta  la  ifieffa  canzone, che  primame- 
ròche  s’è  dimenticato  deftutto.  Ma  quefio  c vn’antipafio. 
refia  il  peggio. fmifurata  fatica  habbiamo  in  formar  la  pue- 
rii  bocca,&  auezzarla  al  linguaggio  latino;  li  fiornelli,  i pa- 
pagalli,icorbi  più  facilméte  s’inlegnano,chei  fanciulti;per 
cicche  fon  negligéci,trafcuratt, volubili,fuggifatiche,  infin 
gardetti, amici  fole  de’ lor  compagni , nemici  de’  cotntner- 
tij  de’  letterati.  Se  voglion  parlar  latinamente  col  lor  tnae- 
ftro, Iddio  buono,che  (pettacolo  ne  fi  rapprefenta^ll  garzar 
ne  mutolo,  8c  a guifa  di  fiatoua  flupido,attonito , & infen- 
fato  fi  rimane . Se  poi  ritorna  in  fé  fieffb,  trauolge  la  vifia  > 
aggrottale  ciglia , fa  ceffo , non  può  fiar  fermo , vacilla  co> 
me  che  fé  haueffe  il  mal  caduco , & peruerte  i labbri , come 
cheferpafimaffeairufanza,  & via  canina.  Non.fi arrjfchta 
ad  elpri  merla  parola,  accioche  non  fia  colto  in  vnfolecif- 
mo  a oucro  barbarie . Alcuni  altri  poi  fagaci  affogano  io 
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^oIailca(bi&lenilabc,Scpernonencr  intefì  dal  macftro  nó 
tornifcono  il  coiìrutto,&  (ì  lafcian  morir  sù  le  labbra  U pa- 
roia.Talcheran(ìofo  maeftro  non  ode  fé  nonpotenri  di  pa- 
role tra  loro  diflbnanti.&  deformi.C^ante  difficoIcà;qu an- 
te noie;  quante  cure  bifogna,  che  i miferi  precettori  fortra- 
noPS’adirano  i pedagogi, perche  non  ponno  imprimer  le  Ict 
tcrein  tal  giouanettoich’è  zottico>duro,  cótumace>obliuio 
fo,8c  pigro.E  pur  bifogna,  che  lìan  manfueticoMoro  difce- 

Eoli.Speflb  fì  perde  l’opera.e  Foglio  infìeme , quando  s’ab- 
attononellafanciullczzad’alcunoindi(ciplinabile,eroeo. 
Difsimulan  il  dolor, e lo  fdegno.  procedono  oltre  parlando 

Eur  latino , accioche  il  ciuettino  e’I  pafTerotto  prenda  l’itn- 
eccata,dc  appari  la  lingua.  Vn  rimedio  non  bada  per  ifcuo 
tere  il  letargo  della  zucca  del  difcepolo.  peneri  vnmefe  il 
maeflro  a ridurlo  a fcriuer  vna  difgratiata  pidola.ncllo  dì* 
le  poi  Iddio  vi  dica  per  me, quanta  fatica  d habbia.  Eccoci 
vn’altro  calice  amaro  da  bere,  il  piatir,  8c  Fede  r in  rida  ogni 
giorno  con  q^uedi  perdigiornate,&  trafcuratelli . I padri  ne 
infedano,indano, ricordano, & d dolgono , che  non  faccian 
progredb  £t  pur  fé  non  è violentato  il  garzone, & fé  il  pedi 
gogo  non  vi  c prcfente,non  farebbe  mai  vn  verfo,nc  porrcb 
be  mano  alla  penna, s’egli  non  gli  detta  il  fubietto,  8c  nò  gii 
fomminidra  le  parole. Allhora  lo  fcolare  non  ha  inuentione, 
né  vi  d aiFatica,dt  con  mal  ceffo  riceue  quel,  che  dettato  gli 
viene.  Se  d vuol  codringere  a far  di  fuo  capo  alcuna  cola, 
quanti  prieghi,quantc  cÌTortationi,quantc  promede,quan- 
te  minaccie, de  quante  riprendoni,Iddio  buono, bifogna  far 
gli?chi  non  vorrebbe  più  rodo  tempedar  alla  fucinale  incu 
dini, che  tolcrar  Fodinatione  d’vn  garzoncello  feodumaco, 
chiaccherino,difcolo,dc  inetto?  Se  prende  il  maedro  i com- 
ponimenti del  difcepolo, rvdìcio  fuo  c pulirli , ammendar* 
li,alluminarli  di  dgure,  toglier  le  ambigue  parole,  dirizzar 
le  claufule, riformar  le  phrad, cangiar  le  improprie,  abbellir 
l’horride,dc  brutte,far  vaghi  i trandti,&  acconci.Ma  quan- 
to fudar  conuiene, mentre  d rileggon  li  ferirti  puerili  tutti 
mendod,barbari,confud, ridicoli,  & imperfetti  ? taluolra  ci 
vengono  innanti  difcep'oli  di  d dolida,oc  marmorea  natura, 
che  né  per  villanic,né per  dageilimaid  ponno  cfpurgare,dc 
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quelli  vitij  s inuccchiaiio,  gli  huomiui  poi  venuti  in  età  pii 
che  matura, muoiono  in  yccchicaza  pocohonoratarnon  ha 
ucndo  mai  cfsi  nella  puerile,  & gioueniretà  dato  opera  a li 
bri.  Ad  alcuni  l’ingegno , & ad  altri  manca  la  volontà  d’ira- 
pararc.poco  felice  é quel  capirano.fe  i foldati  fiioi  fono  im 
periti, & codardi  ; fc  non  fi  vergognano  di  fuggire  ; fé  com- 
battOi)o;fe  alloggiano  a lorvogliajfc  non  feruan’ordine.Co 
, Maeflro  è fuenturato,  fc  i Tuoi  difcepoli  fono  amici 
iicirorio,&  del  giuoco  ; fé  non  fi  dilettano  dello  fi  u dio  ; fé 
priui  fon  di  niemoria,&  d’ingegno  ;.fe  fono  difubbidicnti , 
rubelli,fuggiti,prcfuntuofi,inalcuoli,&  fuiati.Non  fi  fa  co- 
fa  veruna  di  buono , fe  Tanimo  non  arde  d’amore  di  quella 
profcfsione, nella  quale  fi  vuol  auanzare.i  fanciulli,  il  più  di 
P‘gri>frcddi,fi>nnolcnri,fcmpre  afpettano,còme  fe 
1(1  (Ter  bcftiuolc  ba(}o>l^  $fcrza>6c  lo  nimolOé  nc  per  amo- 

rc,né  per  vergogna  fi  fuegliano.Sono  dunque  monfiri , e có 
monfiri  bifogna,che  coiiuerfiamo , efsi  mai  non  ftan  quieti, 
femprc  cianciano, Tempre  giuocano.ò  fi  battono,  & graffia- 
no,& inuolano  qualche  cofa . Efsi  non  han  ceruello,  nc  ra- 
gione ancora  Euuil’humanafattezza  ; madou’c  la  mente  ? 
chi  di  loro  è cofi  vbbidicnte,chc  in  vno  autore  ò due  voglia 
tcrniarfi  per  apparar  vna  cafiigata,  & cafiifsima  lingua  ? La 
varietà  delle  cofe  troppo  li  diletta. fpcfl'o  leggono  libri  pefi. 

fimi.Ogn’altra  fatica  durerebbono.chel’cflcrcitio  della  lin- 
gua,&  della  memoria.come  i corpi  de’fanciulli  conafsiduc 
& lunghe  fatiche  fi  fermano,6c.confolidano;cofi  i puerili  in- 
gegni ancor  teneri,  molli,  & infiabili  con  lungo  tempo , & 
con  molte  yeglic,&  follecitudini  fi  curano, e purgano.  Spef 
foli  perde  il  ranno  e’I  fapone.Non  però  qui  fornircela  dura 
imprefa  de’Macftri,&  Pedagogi:ma  l’altra  parte  ci  retta  piu 
trauagliofa.e  difficile, ch*è  la  creanza  dc’cofiumi.  Qual’età, 
ditemi, c più  inclinata  al  vitio  della  puerilef’Nó  è befiia  più 
intrattabile, dice  Platone, del  giouancttodi  pueril’età.C^a 
do  ci  vicn  condotto  da  riformare,penfi  ogn’vno,che  imprc 
fa,eche  negotio  ccotefio  . egli  repugna  ad  ogni  norma,  & 
buon’ammacfiramento.più  ageuolmcntc  vn’orfo,&  vn  cin- 
ghiale fi  dimcftichercbbc, ch’egli.  Ci  recano  i garzoni  fem- 
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f)re  difturbo,marcflempio,cfcandalo,  firH’oifapc^te  quanto 
fia  pili  difficile  il  fkr  difimparare  il-inara'pprero'coftume.chè 
riiifegnar  il  buono  Onde  vn  certo  inDfiicodimandaua  dop- 
pio falario  a quegli>ch’eran  male  infegnati.Oggi  i padri  me 
nano  i lot  figliuoli  allafcuola  marauezii , corrotti  dalla  li- 
centia  domcftica)fen2a  pur  faper  gli  clementi  della  Chriftia- 
nadirciplina;5cvoglion  poi,  cheli  Maeftro  gli  faccia nuoui 
huomini.nò  è quella  più  torto  opra  diuina.chc  humana?Ma 
vditc  più  oltrc.mille  arti,&  ordigni  tramano  i piccioli  gar- 
zóni per  ingannar  il  loro  macftro,  per  fuggirli  da  gli  occhi, 
per  iicanfar  la  fatica. trouano  efsi  mille  ifeufe.  ogni  cofa  in- 
fingono,pur  che  a i trartulli  vfati  ritornino.Semprc  menda- 
ci,& audaci  fi  mortrano.& quando  fcappano,  òfifeantona- 
no,comc  fé  fuori  di  prigion  vfciflcro»  quanta  ferta fanno  cG- 
firallhora  il  Pedagogo  fi  lagna,!!  duolc',s’adira,  5t  mette  ma 
iiO,benche  mal  vòléntierijilla  sferza. futia  contra  loro , c ne 
fmania.ricordandofi,quanto  fian’efsi  rtati  raccomandati  da 
ip'àdri.Non  écofi  fmpafi.ibil  maertro , non  è animo  cofi  So- 
cratico,che  per  la  contumacia  de  difccpoli  non  s’adiri, e nel 
cartigarli  non  fi  conturbi  ogni  di  ci  cóuiene.  nortro  mal  gra 
do,dar  forgozzonijtirar  per  l'orecchic,dar  sù  le  palmc,c  far 
Icuar  a eauallo.Ma  venghiamo  oggi  mai  alla  catartrophe  di 
querto  tragico  eflercitio.  che  guadagno  ne  colgono  i miferi 
macrtri.^chc  honorcfche  riuerenzaPcfsi  hanno  manco  merce 
dc.chc  quegli,  che  cauano,& curano  fofsi.  Sterili  fono  i lo- 
ro fudori.'vana  è la  lor  indurtria.  di  niuna  rtima  è la  cofi  im- 
portante lor  cura  . Di  maggior  mercede  c rimunerato  oggi 
vn  màcrtro  di  caualli,che  d huomini.Li  fcolari  li  oltraggia- 
no,fanno  lor  delle  beffè.non  c fuggetto  in  alcuna  cafapiU  ve 
cellabiledcl  macftro. tutti  fi  ridono,5rper  ifeherno  gli  dan- 
no il  peppe.Io  chiaman  il  pedante, il  pedagogo,  il  Domine . 
per  fin  le  fanti  gli  volgon  {bflbpra  i libri  lo  trattan  da  gufo, 
d’alocco  e dabarbaianni.tanto  rtimano  la  fua  pedantagginc 
ò pedagogheria, che’l  mondo  riputa  tanto  vile,  quàto  il  zip 
pWodellacàna  della  botte. Se  volge  gli  occhi  altroue  il  mae 
rtfojò  ripofa.ò  ftudia  per  fe,i  fanciulli  fubito  giuocano  a ta- 
iToila,iutaglian  i libri,mannca  qualche  pezzo  di  pane  ò fi  fra 
gano,ouer’vccllano  a mofclie,ò  fchicherano  sù  libri  lor  !an- 
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ta(ie,o  dormono, & in  fine  ogn’alrra  cofa  fanno,  che  ftudiar 
lalettionc.Sc  gIi  caflighiairio,ci  chiaman  carnefici, afini, ma 
goldi.Óc  rraditori.Eclelor  Madri  fono  le  prime à battezar- 
Ci  di  quelli  nomi.Chc riportano  i miTcri  maellri?qualchc  na 
IO  di  cofaalirifatti.vnagabanella  logora,  ò qualche  peli, e- 
eia  di  pecora  gretta,ò  qualche  pianelle  ricotte,  i fanciiillia- 
dulti,che  fono,piu  non  Jo  conofeono , & fc  lo  riconofeono , 

I àu.;crnrcono  come  il  villano  la  grandine.!  meriti  fuoi  fpa 
tifcono  in  vn  tratto,  perduto  e J’obligo . Se i difcepoli  han 

qualchovitioo.dilcttb.i  padri  gIiclerimprouerano.se  opc- 

ran  bene , nfuna  Jaudc.tocca  al  maeflro-.  Noi  matHi  i fiamo 
pur  1 fecondi  padri,!  riformatori  della  pueritia,&  guide  de 
I giouimccti.Etpur  non  ha  mdlicro , od  arre  il  mondo,  che 
njcno  fiapregiau  di  quella.  Non  è ingratitudinc.chc  non  fi 
jdi  vctio  1 matftri  ii.Ogri’vno  ci  aniiifee . & nondimeno  qual 
Lrctterato,q«al  Dottorc,quaI  Filofofo  farebbe  riufeito  eia- 
mawfe  la  puericufuanò  fufl'c  Hata  da  coloro,che  per  ifeher 
no  pedanti  cbiamanovriformara?  Non  nego>chedi  coral  le- 
ga non  fianoalcuni  ignoranti  & fordidi,i  quali  fi  vanno  di-> 
menando  & in  tanca  maiellà,  cheaJor  parcd’eflère  dc’  pri- 
rai  nobiliti  di'Parnairo,&  non  guardano  poi,  c’habbiano  le. 
^miicic  rioamatedi/u(xidumein24fièranato.Manon  tutti 
fono  d vna  farta,&  ve  oc  fon  de-gencili,de’ dotti, c ben  coftu  > 
raati.dc  quali  li  y.uol  ccpcrpce gioì,- Tale  fu  irrammaficchio 
del  precetror  mio. Ora  diciamo, come  promifi.quàtohono- 
re  arrccchin  le  lettere  à gli  huomini,&  cbe  lludiodee  tener 
il  giouane  non  dico  gid  per  diuentar  Giurifpcrito,  jò  Medi- 
co:ma  per  haoer  fior  di  lcttere,&.variacogni.tione!affinedii 
comparir  nellaluce  de  grhtiomini  Opra  di  prudenrac  l'ap-, 
pararlettere.'ondca’acquifìala  maniera  di  format  icolhimi  : 
di  noftra  vita.làchi  potrà  mai  infegnar  altrui, le  prima  appi 
ratonon  hàf  Si  póga  il  giouane  nella  caterua  do’ vecchi  prii 
uenci^&  3ccorri;i3c  appari  dalor  la  rapicnzd>dalla  natura  ri^u 
ceui^o  queli’atriru  dine,difpollc?2a.&  lubiiiràvche  doci-.. 
lira  fi  dimanda:  ma  quella  fcrtza  lo  Audio.  perfei;rion  nò  ricc- 
uci^ntrexoii  og  ,i  follccicudinc,&  intenfionc  d’animo  s’ap'  t 
phchiamoallciogcuiire  di/iiplinc,  lequal»  neper  ignoranza 
abbandonacele  per  fuperbiftà  & faflQil-auimo^difprezzarc  . 
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fi  dcono.Machi  potrà  glamai  appararle rcicnte,& le  dottri 
nc , fé  dciridioma  non  ha  cognitione  , nclqiialc  fpiegateda 
lor  Aurtori  fono  f defidereuole  è la  erudirione  delle  buone 
Icttere.percioche ordina, & compone  la  natura  deirhuomo 
che  docile, & difciplinabile  (ia.  Dalle  lettere  appara  il  Guer 
riero, come  l’animo  fi  faccia  forte,il  Medico  come  ripari  al- 
le humane  infermiti,&  rArchitetro  come  fi  fabricano  le  ca 
fe,le  torri  i palazzi, i tempi/. gli  archi, le  loggic,e  le  therme. 
Da  quelle  i Prencipi  apprendono  come  giuftamente  fi  go-< 
uernino  i popoli.  Da  loro  i cittadini  s‘informano,come  nel- 
le repiibliche  reggerli  deano,  & fi  goucrnino  le  famiglie . 
belle, & riguardeuoli  memorie  fono i ritratti,  & leimagini 
de’nortri  corpi  : ma  di  molto  maggior  pregio  ftimar  fi  vo- 
glio» le  lettere, & i ben  compolli  diuifamenti,  come  imagi- 
ni della  nolìra  mente,&  dellc-noftrc  buone  operarìoni.  Nel 
tempo  delle  guerre  preuale  il  ferro  a Poro, per  difenderli  da 
nemicirma  per  ordinar  la  vita, le  buone  lettere  afiai  più, che 
la  fobba  conferifeono.  Dalle  lettere  il  grane,  de  ornato  par- 
lar s’appara,colquale  gli  animi  infiammatili  placano , defe- 
dano,dc  i mcfli,&  afflitti  fi  confolano,dc  fi  lolleiiano. Labile 
dt  troppo  caduca  farebbe  la  memoria  nollra,  fé  dalle  lettere 
aiutati  non  fufsimo.gittati  pur  fopra  il  capo,dc  in  fimo  ro/e, 
de  viole, de  quanti  odori  feppe  mai  valente  profumiero  coni 
porre, che  alla  fine  fuaniranno;de  quanto  nel  ventre  inghioc 
ti  ò tradenti  mallichi , tutto  in  poco  tempo  fi  perde  : male 
lettere,  che  per  le  orecchie  nel  vafo  della  memoria  fi  ripon- 
gono,folc  quelle  ci  rellano.  O prctiofa,dt  vtile  fopra  ogn’al 
trainuentionc.  Con  le  lettere  i lontani  oltre  mare  s’auifa- 
no,  s’infegnano,  de  le  cofe  già  molti  fecoli  fuccelfci  come  fc 
fulfer  prcfentiiiì  fanno . vicini  à morte  perqticlle  à polleri 
fignifichiamoil  noflro  volere.  Chi  penlato  haucrebbe  gia- 
mai,che  col  iMimcro  d’alcunc  poche  lettere  per  tante,dc  lì  di 
uerfe  tefiure  loro  fi  formafler  tante  parole , quanre  noi  in  o- 
gni  lingua  prononciamo^  certo  ninno . Non  fenza  cagione 
dtuini  riputati  furono  per  fi  alto  ritrouamento  Mercurio 
il  quiitTo,Mennonc,  Cadmo, Palamede,  depiùdi  tutti  Mo- 
fe,dc  £fdra,olcrc  Carmenta,&  Euandro,  che i Latini  carattc 
riricrouarono . Aurei  fegni,dcinugini  delle  parole  nollre 
» i!  fono 
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fono  le  lettere, come  quelle  fono  fembianze  delle  cofe  , che 
neiranimo  concepute  fono.Con  le  lettere  i difeorfi  noflri  fi 
fpieganoà  prefentiA  à lontani.  In  quelli  elementi  fi  contie- 
ne tutta  la  machina  del  faper  nolìro . quelle  volle  il  grande 
Iddio  adoperare,  quando  nelle  tauole  della  pietra  col  diro 
della  Tua  giullirsima  volontà  fcrifie  il  decalogo  della  fantif- 
fima  legge. O quato  marauigliofo  è redificio,che  delle  let- 
tere veduto  habbiamo  per  mezo  del  calamo, della  (lampa 
col  diuinofauorc  fatto  da  gli  huomini  ad  vfo  perpetuodi 
tutti  i poderi  fin’  alla  confu  matione  del  fecolo.Et  perche  di 
loro  fi  fanno  le  fillabe,dc  le  parole,&  di  quelle  i ragionameli 
ti, che  mutoli  dimandiamo  à differenza  di  quelli, che  à viua 
voce  fi  fanno»-  5t  nelle  fcritture  la  dottrina infegnata  ci  vie- 
ne di  chi  con  eflbnoi  fanellare  non  può;perciò  i ben  dottri- 
natt,&  intendenti , letterari  ancora  dimandare  fi  fogliono. 

Ma  chi  mai  bene  apparerà  le  lcttere,cioé  le  lingue,  & le  dot 
trinc,fe  da  Dio  humilmenre  non  le  dimanda.^  cgliallumina 
rintellctto.egli  infpirala  virtù  . Niun  fenzalui  fi  cófididcl 
proprio  Ingegno.Se  alcuno  hà  di  medierò  della  fapienza,  la 
chiegga  da  lui.  Per  afsiduità  di  fiudio,tcnacità  di  memoria,  é 
e fcioltezza  di  lingua  ninno  potrà.mai  confeguirverafeien  prìnci- 
za,efacondia,fe Iddio difpenfatorde’beni non glielcinfon-  p^Imae- 
de.Egli  c il  Dottor  celefìiale, che  ci  fadotti,e  periti,  & i ter 
reni  Maedri  folo  ci  dedano,dc  fuegliano.S’inganna  chi  s’aui 
fadi  ritrouarappreflb  i Lettori,  & Precettori  del  Mondo 
quel  fapere , ch’i  difcepoli  di  Chrido  per  gratta  confeguira- 
rono.  Chi  fnodò  la  lingua  del  garzon  Daniele  <’  chi  rilcaldò 
gii  Apodoli  a predicar  il  Vangelo  in  tanti , & fi  diuerfi  lin- 
guaggi alle  genti  i chi  amniatdrò  le  Vergini  à rifponder  à 
Tiranni  fi  fauiainente,Sc  fenza  timor  alcunoPeglicpur  quel 
folo  Iddio,  da  cui  dobbiamo  impetrar  lènno , & intelletto . 

Sono  (bur’humane  le  vie,che  calcarono  i Profeti,  & gli  Apo 
(loli:ma  feperhumani  mezi  vuol  alcuno  apparar  lettere  in- 
uocato  il  nome  di  Dio,fi  huniilij.nc  s’arrofsifca  ad  imparar 
da  qualunque  huomo.  Non  dimi  alcuna  ferirti  ra,ò  fcienM 
fouerchia,ò  vile.pur  che  dal  rito  di  Tanta  Chiefa  lontana  nó 
fia.  Appari  ordinatamente  le  tre  lingue  più  fcelte,più  grani 
piùornate,(3c  più  belle, la  greca, la Latina,e  la  Tofeana  . del- 
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THebrcafia  buon’intenditore, chi  ne’ profondi  minerl)  del- 
le facre  lettere  efl'ercitar  fi  vuole , per  la  quale  il  Glenardo  c 
ottimo  introduttore  . male  pofiede  colui  la  Latina  fauella, 
chi  della  Greca  notitia  non  hi  veruna.  Meglio  é l’intender 
gli  autori  nella  lor  lingua  natia, che  nella  llraniera. Greci  fu 
rono,  & fecondo  la  lor  lingua  fcrilfero  Fiatone, Plotino, Ari- 
llotilc,&  molti  interpreti  Tuoi. Greci  furono  Euclide,  & Ar 
chimedc,Hippocrate, Galeno, Oribafio,  I Egineta,  Traina- 
no, Aetio  Arcteo,  Diofcoride,&  altri  dcirarte  del  medicare 
l’criflero  Grecamente.E  perche  meglio  le  phrafi  loros’inré- 
dono  nclla  lor  lingua  da  i dotti, che  nell’altrui,  meglio  è an- 
co riccorrcrà  i fonti, che  à i tini.  Quanti  Oratori, Poeti,& 
Hillorici  produce  la  Grecia , i cui  fentiméti  meglio  fono  da 
chi  conofee  la  lingua  loro  intefi,6cconofciuti,  chedaqucl<- 
li,che  apprefa  non  I hanno?  Quanto  meglio  commentato  ha 
urebbo  Auerroe  il  Lilofofo , fé  del  Greto  Idioma  fufle  fiato 
conofcitorc?  Studi  il  giouanettotra  Poeti  Greci  Homero, 
Eli  ripide,  Pindaro,  Sophocle,Theocrito,Orphco  Efiodo,& 
Auacreontejtra  Oratori  Dcmoficne,&  Jfocrate  ; tiaSophi- 
fti  Aphtonio  cHermogene,traHirtorici  Plurarco,Xenofon 
te,Erodoto,RhodianoFilofirato, Ebano, Tnrcidide , Elio- 
doro,Paurania,Lacrrio,Athcneo,Philone,6r  Giofeppo  ame 
due  Htfbrei.Tra  Grammatici, il  Lafcaro,il  Gaza,rVrbano,e 
foura  tutti  il  Glenardo  , tra  Eilorofi  fi  proponga  per  intro- 
duttor’  il  Titeltnanno,iI  Viues,il  Cnrioncjdopo  s’accofii  ad 
Arifiotelc.fcguitato  da  tutte  le  fcuole  del  Mondo,  come  di 
tutti  i Philofophanti  Monarca,  veracifsimo  interprete  del- 
la Natura,&  fra  tutti  gli  humani  ingegni  profondifsimo,  la 
cui  methodo, forma, & defterità  ncirinfegnar  Parti  con  fom 
ma  frugalità , & maiefià  di  parole  non  ha  mai  haunto  pari . 
Seco  aggiunga  Forphirio,Theophrafio,Theminio,  il  Philo 
pono,l’Aphrodirco  Olimpiodoro, Simplicio , & Ammonio 
tra  Greci,&  tra  Latini  Boetio,Scncct,  & il  Santo  d’Acqni- 
no.  De'  moderni  vtilifsimi  fono  il  Bocca  diferro, il  Pompo- 
natio,il  Vimercato  le  quefiioni  del  iandono  , il  Lucilio,  Si- 
mon Portio,l’Aurimonrano,5c  il  Seffa  nelle  poftreme editio 
ni  fue.  Se  vorrà  phiiofophar  con  Platone,habbia  famigliati 
Plotino,  Prodo,  lamblico,  Alcinoo,  Mercurio  Trimeaifio  > 
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Apuleo.Dionigi  Areopagita,iiFicino,  i dtic  Pici>Tirfo  Maf 
funOiHieFocle,e’l  Beifarioneacerrimodifenfordcl  Platoni- 
co Dogma  Segue  l’ordineich’c  neceflario  nelle  arti,  appren> 
dendo  la  Grammatica  prima  dellVna,  Se  dell’altra  lingua 
Greca,&  Latinajnella  Greca,  Ter uendofi  de’ Grammatici  ri- 
cordaci;nella  Latina  di  Mercurio  maggiore,  di  Peroro , del  ' 
Linacro , & di  Giulio  Scaligero  delle  caufe  della  lingua  La- 
tina. Nella  Dialettica  Fugga  i Pietri  Hilpam.i  Paoli  Veneti, 
i Tartareti,&  cotali  porcenton,&  barbari  Sophinùmalì  fac 
eia  laftradaall’Ariftotelicadottrinacol  Trapeautio,  colCe  Dialetri* 
iàreo.con  P.Ramo.dc  con  le  Tauole  di  Cornelio  Valerio , & ri,ò  LoV>- 
col  Trattato  delI’Erizzo  della  via  inuentrice  de  gli  antichi,  ci. 

Ne  i luoghi  communi,da  quali,come  da  pharerra,fì  traggo- 
no gli  aurgomenti,  s’^ìercitifoprala  Topica  d’Ariflotele,& 
quella  di  Cicerone,  nella  quale  lì  è fatigato  Simon  della  bar- 
ba^daPefciaiiludi  Rodolfo  Agricola,  ilquale  della  Dialetti- 
cainuentione  dottamente  ha  trattato  Veggiail  Burana , il 
Philopono,  il  Zaphiro , &TemiRio  fopra  i libri  Arillotelici 
refolu  tori).  Nella  Ritorica,Ciceronc, Quintiliano,  Ariftote- 
lc,il  Longino,Ermogene,  Demetrio  Phalereo  gli  lìano  Mae 
Uri . Legga  tra  Commentatori  lo  Strebeo,Georgio  Valla, 
il  Latomo,  Vettor  Pifano,  il  Vettorio , & Mjichiele  Tolsita. 
Ncll’Arithmetica,&  Mufica , rOrontio , il  Gemma  Phrifio, 


Pfello,6c  il  Seuerino  Boethio  gli  lìan  dimenici . Nella  Geo- 
metria, come  nel l’altre  difcipline  Mathematiche  Euclide,  Rethon- 
& Archimede  li  tenga  nelle  mani, non  folo  di  theorichc  fpe-  cL 
culationi:ma de  ipratticiirperimenti  dilettandoli.  NclI’A-, 
flronomia.eCofmographia  fegua  Ptolomeo,  Giouanni  Sto 
pherino.il  Giontino,  &il  Fontano  . perlacui  incroduttiu-^nuiicì. 


nc  il  Picolhuomini,dc  Gafparo  Peucero  accommodati  Ibno.  ARroao 
& nel  lito , Se  deferittione  del  Mondo , de  i Paeli  Tuoi,  6c  de  . 
i collumi, delle nationi, Rudi  Strabene,  Pomponio  Mcla,P. 
Apiano.  Solino,  Plinio  > Se  Giouanni  Boemo  ; leggendo  in- Geografi 
fieme  il  Volume  de  i viaggi , Se  delle  nauigationi  del  Mon- 
do. DaTheophrallo,  da  Plinio,  da  Geòrgie  Agricola,  da- 
Diofcoride.dal  Magno  Alberto, da  Ebano , & da  Arinotele 


gli  faranno  infegnace  le  nature  delle  piante, delle  pierre.del 
le  minere,  Se  anco  delle  cofe , che  di  lotterà  lì  traggono , & 
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de  gli  Animali.  Ottimamente  s*informerà  della  natura  del- 
l’Huomo  da  Menetioj&  da  Nemefio  Filofotì . In  quella  del 
corpo  humano  folamente,  & delle  fuc  parti, che  Anacome  i 
mirti'**'  chiamano, oltre  Galeno, frequenti  le  cauole  del  Vafeo 

Auttòr;,  Faloppio,il  Valuerdc.laintrodurtione  delSiluio,  & oiTer 
chehan’  ui  il  gran  volume  del  Vefalio.De’Bagni,&  naturaloro.cc- 
trattato  ci’1  Saiianoniola,& Gabriel  Frafcato,la  cui  diligenza.e  dot- 
Hc  bagni  trjiia  non  polTo  non  ammirarc.Se  nella  morale  Filofofia  fola 
mente  vorrà  il  maturo  giouane  dimorare,kggaco"libri  mo 
Filofofi  rali  d’Arinotele,Euflrathio,l’Acciaiuolo,e  TheodoroZuin 
morali.  gcro,& tra  Tofcaiii  i Figliucci,&  il  Segni . Studi  Epittcro, 
volga  fpeflb  le  carte  di  Seneca.  Veggia  Xenophonte,  Cicero 
ne,&  Plutarco. Accoppi;  con  l’ottauo,  & nono  libro  dell'E- 
thica  Arilìotelica  il  Lifidedi  Platone, e’I  Lelio  di  M.Tullio. 
Con  l’Economica  d'Ariftotele  accompagni  i precetti  di  Piu 
tarcOjl’Hipparco  di  Platone, il  Philebo  del  fommo  bene.  Ci 
cerone  de’  fini  de’  beni,&  de’  mali,&  gli  altri  fuoi  Filofofici 
libri. Legga  il  libro  inficme  di  Plutarco  della  vertù,&  de’ co 
fiumi,  con  la  Politica  d’Arifiotele  congiunga  i dodici  libri 
di  Platon  delle  leggi, il  gouerno  politico  di  Plutarco,  la  Pe> 
dia,ouero  ifiruttion  di  Ciro  fatta  da  Xenophonte, de  le  prò 
_ ..  fe  del  Fontano. Tenga  nelle  mani  Stobeo,  l’Anthologico,  de 

l’Arifiologiadi  Pinaaro  colte  dal  Neandro, de  appreso  laPo 
té«inc.  lianthea,&  finalmente  quanto  ha  fcritto  Giufto  Vclfio  fopra 
mIì.  latauola  di  Cebete.  Et  molto  guadagnerebbe  in  ogni  parte 
della  Filofofia,haucndo  l’opere  del  Padre  lauello , de  quelle 
dì  SebaRian  Fofsio,cofi  nelle  cofe  di  Loica,  de  Ipecialmente 
della  demoftratione,dc  dell’vfo  dell’argomentare,  come  del 
la  Platonica,de  della Chrifiiana dottrina;  appreflbi  quali  au 
' ‘ toriper  vtilifsimc  tengo  lefatiche  di  Lodouico  Viucy,  d’A- 
goftin  da  Gobbio  della  perenne,  de  continuata  Filofofia , de 
di  Pierio  Valeriano  de’Gieroglifici  Egitti;. Veggia  l’opere 
d’Hermolao  Barbaro , del  Cardano  della  varietà  delle  cole , 
de  della  fottilità  loro,  con  quanto  gli  hà-fcrittocontra  lo 
Scaligcro.Ora  fe  della  Latina  Romana  fauella,de  del  candor 
fuo  bramerà  il  gioitane  d’efiererudito,deacquiflar  politifsi- 
mo,de  leggiadro  ftilefelfendo  imperfetta,  de  Rorpiata  la  co- 
gnition  delle  cofe,fe  da  i 1 umi  ricorici , de  dalla  proprietà , 
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bdl€22ar,&  caftimoniadella  lingua, ncllaquale  fi  voglien  fi- 
gnificarc,ilJuftrata  non  è)ricorra,&  legga  afsiduamcntc  Cc 
larc,Terewio,Varronc,&Saluflio,i}è  difprczzi  Plauto^ Ma 
fopratuttifi  proponga  d’imitar  qpcl  Tullio, nclquale  tutta 
Teccellenza, tutta  la  purità , & pompo  deH’Idioma  latino  fi 
diftufe,  Oc  nel  quale  poggiò  al  Tuo  colmo  la  Romana  eloquc 
za.Lui  folo  dunque /cguiti,imit i, & apprenda.Qiiefli  gli  fia 
maefiroibalioidc ifeorta.  Cotaletù  loftudiodel  Manutio, 
deU’Oforia.delRiccio.de]  Rapitio,  del  Vefeouo  Sadoleto  , 
del  Cardinal  Bembo, del  Cardinal  Polo, del  Longolio,  c del 
l’Aonio-Fà  akresinello  dille  accurato,6c  mòdo  Iacopo  Boii 
fadio. Hoggijl  Murerò  in  Roma,  & Carlo  Sigonio  in  Bolo- 
gna Hiftonco , de  neirhumane  lettere  verfato  lungamente 
incortefia  coldottifsimo  Robertcllo, nella  dottrina, de  nel- 
la grauità,  de  eleganza  dello  Alle  rilucono . De’quali  tutti 
cbi  più, de  chi  meno  fi  è auicinato  all’altifsimo  fegno  dell’H- 
loquenza.Sc  vorrà  fapcr  il  giouanc,  come  imitare  fi  poflano 
i più  chiari  Autori  nel  dire,  de  confeguitare  ottimo , de  Icg- 
giadrifsirao  fiilc,legga  ilRiccio,il  Curionc,dc  Iacopo  Om  gnsnoad 
phalio.Se  del  modo  del  ritrouar  per  luoghi  communi, de  am  imitare, 
plificar  oratorio  vorrà  efler  informato , legga  Gerardo  B u- 
coldiano.  Attenda  per  la  copia  delle  voci,&  phrafi  Greche  ^ Onde  fi 
Giulio  Polluce,a  Snida;  de  a i commentari  di  Gulielmo  Bu-  traggan 
deo . Veggia  per  quelle  della  Ciceroniana  fauella  lofTcrua-  le  voci  in 
rioni  del  Nizolio;  perqucllc  de’migliori  auttori  latini  l’ap  ‘^'^erfe 
parato  del  Riccio,le  phrafi  oficruate  d’Antonio  Schoro.Ncl 
leprouc , de  efiercitij  ritorici  habbia  Aphtonio  per  guida . 

Non  manchi  a lui  il  Theforo  della  lingua  latina:  volume  vti  , 

Jifiinio  airintelligenza  di  tutte  le  voci, de  elocutionù  Per  le 
voci,chefcruon’airAgrico]tùra,ricorra  a Cicerone  nel  Dia  . , • 
logodeilaSenettù,aColumdla,a  Palladio, de  a Varronc.Per 
quelle, che  fcruono  alla  Militia,  a Vegetioj  a Frontino,  de  a 
Liuio. Per  quelle, che  aU’Architettura,a  Vitruuio,dt  a Leon 
Battifta.Pcr  qucllcjchc  all’arte  del  cuocere,  de  del  condire, 
adApitio  de  ad  Platiuadell’honefia  voluttà.  PerqucUe,che 
alepartidellacafa.&iltromenti,  alGrapaldo.  Pcrquellc, 
cheavafellamenti  &aveOimenti,a  L<izaroBaifio  Per  quel*-  •' 
le,che  a Phifico,dt  Chirurgo  s’afpcttano, finalmente  ricorra 
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a Cornelio  Celfo.  Per  il  numero  Oratorio  legga  il  RapitTo . 
Se  alla  Poefia  latina  applicar  fi  vuole, legga  la  Poetica  d’Ari- 
ftotele, quella  d’Horacio.Sipreuaglta  intorno  a Ioro,del  Ro 
bcrtello  ,del  Maggio,  di  P.Vettorio,&  del  CafteiuetrO  (b- 
pra  rutti.  Per  la  quantità  delle  fillabc  habbiaper  Maeilri  Al- 
do Manutio  il  vecchio  , Rodolpho  Gualtcro , & Thomaffb 
Chorrea.Per  la  varierà  de  gli  epiteti  il  Tcilore.&  alcune  fa- 
tiche del  Zanco  . Non  gli  farà  inutile  la  Puerka  latina  del 
Minrunio  . De’ Poeti  Latini  ammiri , de  imiti  lamaieftd  di 
Vergilio  l'cguirata  dal  Sannazaro,  dal  Pontano  , de  dal  Vida 
ncMor  Poemi  lagrauitàdi  Lucrctio,Iafodezza,dc moralità 
d’Horatio,  de’  cui  commentatori  il  bambino  tiene  il  primo 
luogo  . Ami  la  purità  della  lingua  latina  in  Catullo  ofterua- 
codal  Murcto.ìa  corrente  rena  d’Ouidio,  la  fediuità  di  Ti- 
bullo,de  di  Propcrtio  . Confidcri  la  licenza^di  Giouenale , i 
vari;  Poemi  di  Statio , rofeurità  di  Perlìo , la  Tanta poefia  di 
Prudentio,rimpiidic3argutiadi  Martiale,dc  d*Auibnio,6t 
rdcgaiiza  de’  cinque  Poeti  illuftri  de’noftri  tempi.  Habbia 
fcco  la  C genealogia  de  gli  iddi;  del  Boccaccio  , le  allegorie 
di  Liilgentio,dc  Heraclidc  Politico  neH  allcgoric  delle  fauo- 
le  Homcriche. Nella  morale  Filofofia  erudito, reggia  quan- 
to ad  vn’Hifforico fi  conuiene  nel  Fofsio,dc  nel  Gondino,  de 
inficme  col  filo  della  I’iIofofia,dc  delle  leggi  dello  fcrrucr  hi 
ftoria,lcgga  Salufiio,Liuio,Giuftino, Cornelio  Tacico,Va- 
lerioMariiiiio, Polibio, C^Curtio.Bcrofo, Appiano  Alcfl'an- 
drino,M.Portio Catone, Fello  RuiTo,il  Sabellico,  Dione,  il 
Probo,Suetonio,Lampridio,il  Floro, Paolo  Orofio , Eutro- 
pio,il  Biondo  da  Forli,Siciliano , Elio  fpartiano , Suctonio, 
c’I  Giouio.  De’  Greci  fi  fcelga  Thucidide,  Hcrodoto,  Hero- 
diano,  Diogene  Laertio,Eliano,  Plutarco.  Pai»  iània,Giofcp^ 
pe,Philone,Niceforo,Xenophonte,  Dionigi d’Haltcemalfo» 
il  Zonara,dc  Philoflrato.Vcggia  intanto  gli  Adagi; , ò Pro- 
uerbi;  raccolti  per  Paolo  Man  litio, gli  Apophteinmi.ò  bre- 
ui  dettijdc  fentenze  de’Sauij,i)  Thearrodell’humana  vìta(fe 
pcrmeflb  però  gli  viene)perlacopiade  gli  clfirmpli  in  ogni 
mareria.Deirantichità  di  Roma,con  Publio  Vettore,Poni- 
ponio  Leto, de  Andrea  Fuluio , de  de’  MaeRrati  Romani  col 
Fcacftcllafiragguaglh  Gran  diletto  gli  recherà  il  leggere 
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Eufebio, Socrate, l’opre  latine  del  Perrarca,Thcodoro  Con- 
flatKÌnopolitano,il  Saflbne,il  Vo!aterrano,iIEoccacio delle 
fortune  de  gli  huofnioi  delle  Donne  valqrofc.  Tra 

vulgari.riobilifo'norHilìoriedelGuiccian.lini  Ecci  traLa^ 
tini  moderni  Andrea  Eborenfe  Pomighcfeper  gli  eflempij,  Hirtorici 
oltrequefti l'Egnacio,BattiHa  Fulgoro,Guidone,3c  Ma-  vuigari,_ 
rullo,&  Pietro  Giuftiniani. De  gli  Autori, che  di  varie  mate  * 
rie  trattando»&d’vno  in  altro  propofito  valicando  , molta 
cognitione^gli  pocran  dare^prenda  lo  ftudiofo  giouanc  Au- 
lo Gellio,Plinio,Macrobio,l’£doardo  Inglefejleantiche  Ict 
rioni  di  Celio,!  giorni  geniali  d’Àlcirandro,laSeluadi<ìaui-  Antoridi 
dentio  Menila, Nicolò  Leoni  co,  Pietro  Crinito, le  varie  let-  uaria  lec 
tioni  di  Pietro  Vettorio,di  Hieronimo  Mercuriale, del  Ma-  “one. 
gio , le  Pandette  del  Budeo  col  libro  Aio  delle  monete , del 
pefo,dt  valuialorOjlaScluadi  i’.Mcrsia.Delle  cofe  Tpettan- 
ri  à tutti  i cibi.lcggai  viiitidiie  libri  del  BruierinoCarnpe- 
gio.  Della  GinnaHica,  veggia  il  trattato  di  Gieronimo  Mer 
curiale. Se  vorrà  vedere  le  cole, ch’allTIon ore,  & al  D nello, 
tanto  dalla  Chriftianaprofcfsionediucrro,  & alieno,  s’ap- 
partengono, legga  l’opera  di  Antonio  Bernardo  Vefeouo 
di  Caferta , & quell’altra  fua  deH’Honorc  in  Dialogo  porta 
dal  Portèuini.IcggailFofsiOil’Alciato,Mario  Attendoli , il . Aut'’" 
Mutio,óc  Don  Girolamo  d’Vrrcaddl’honor  militare. Setta 
to  non  è Tofeano,  potrà  infiemc’l  vercuofo  giooane  dileJ-  „crc , & 
tarfì  della  regolata  cofcanafaudlase  per  farne  acqtt)rto,oBèr  il  «ìmcUo 
ui  leprofedi  Mon(ìg.Bembo,rAccariiìo  da  cento, alcune  re 
gole  del  Trifone, di  Giulio  Camillo  del  Minio,la  gramniati  GrdmM 
ca  Fiorentina  del  Lapinod’olTeruatrdn!  del  Dolce, ^ quelle  tief  della 
delFortunio.Habbia  le  Ricchezze,  6c  la  Fabricadell’Àlun-l‘''g“3*o 
no,  de  il  laboriofo  Indice  fero  delle  voci  Tofcane.SiaftudioA) 
perla  lingua  delle  profe  di  GioUanni  Boccaccio, & mafsime  tofea- 
delle  noudie,  quando  gliene  Ha  dato  licenza  della  S.lnquid  ni. 
rione.  Vtile gli  fari  l’olfeniar  Giouanni  Villani,lc  profe  accu 
rate  di  Monfig. della  Cara,dc  quelle  di  chi  bene  coAanamen- 
te  hanno  comporto,  trai  quali  il  Padre  di  Remigio  , il  Var- 
chi,!! Guicciardini, il  MacchiaHelti,!]  Firenzuola,il  Diacce- 
to,&  AIcfTandroPiccolluioniini.a  mio  giu dick)  fono  preda 
ri.  Sari  bene  leggere  le  lettere  del  Bembo  , del  Tolomei,. 
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del  Caro, "del  Taflb.le  lettere  illuftri,e  quelle  poche,  che  <J<d 
Ouidiccioue,&  delBonfadio  lì  veggiono.  Profitteuole  gli 
farà  il  vagheggiar  lo  ftilc  dello  Sperone, ne’  dialoghi  fuoù  c 
^er  render  conto  delle  cofe  d’amore  filofofièafnéntc,  fià  be- 
ne il  veder  i tre  libri  del  Diacéto, oltre  le  cofe  di  Platone,  & 
delf  icino.dc  i dialoghi  appreflo.di  Leo  Hebreo,  ij  Cortegiia 
• ■ no, i ragionamenti  di  Mario  £quicola,óc  il  libro  latino  del- 
la Beltà, & d’Amore  del  SelTa.  Nella  lingua  Thofeana  profìcr 
teuoie  cofae-lonudiar  lallitoriea  TofcanadefCaualcanti,' 
ie  Otationi  militari, ciuili,  & criminali  de  gii  antichi  ^arfe 
. ^cr  le htftpric;rradottc  dal  Padre  Remigio,  con  le  cagioni 
; I allegate  delle  guerre  de’ popoli.e  potentati  diuerfi  fatte  da 
• ' ThomafoPorcacchi.Veggiataluolta  il  facro  Regno  del  gra 
Patritio.il  Dialogo  del  Florimonte,  rinftitution  del  Piccol 
huoimini.On'cruilc  orationi  de  gli  Jlludri  iodnetomidiui 
fe;uc  lì  dimentichi  di  quelle  del  Lollio.  Nella  PocnaTofea- 
jna  volendo  eflcrcitarfi, porterà  il  prcgio,rhauer  il  trattato 
delia  poetica  Tofeana  fatta  dai  Minturno,quclladi  Bernar- 
din da  Luca, il  Rimario  del  Rufcclli . Traquclli,chc  hanno 
tofcanamentc  poetato  in  Rima, fi  elegga  il  Petrarca, & feco 
per  commentatori  il  Gefualdo,&-il  Danielo..Penctri  con  lo 
iv)it  aiuto  dpJiVellutello,delDaniclo,edel  Filclfo  i profondi  firn 
■ tiroenti  diDaqtc.  Veggia  infieme  quanto  egregiamente  por 

tati  fi  fono  in  quello  lirico  genere  di  rimate  il  Sannazaro,  il 
Aunon  iBcmboiilCafajil  Moka, il  Caro, il  Taflb,  il  Varchi,  il  Raine- 
nelle po-:,ro,ruiamanni,il  Ruota, il  Guidiccione,il  Martelli, il  Tanfil 
rfie  Ttt-  io,.il  M<itmita,il  Capello, il  Contile, il  Gofelliniidc  gli  Aca- 
dcinici4^dati,&  Etherei.  Col  trattato  de’ Romanzi  del  Pi 
. i!  .gna  potrà :per  diporto  veder  la  poefia  deH’Ariofto,  come  Si 
mon. FornariafAmadigi del  TalToj&il  Morgante del  Pulci, 
néLqualeleniaoiercde'mottiFiorcntinis'’imparano.Eira- 
'mini  laartificiofe, e minute  deferittioni  deU’Anguillara  nel 
la  Ouidiana  metamorfofi,la  facile, & corrente  vena  del  Dol 
ce, Carlo  Lenzoni  del  numero  del  verfo,&  della  profaTofea 
na;i  difeorfi  Oratorij  di  Daniel  Barbaro, de  di  Bernardin  To 
. mixauo.^c  dd  formar  imprefe  defidcrarà  hauer  cognitione, 
prenda  il  trattato  del  Giouio,  il  dialogo  di  Scipion  Ammi- 
rato,i difeorfi  dei  Rufcclli  intorno  aJl’imprefe  di  molti  illu 

.•  • ’ ' Ari, 


Diyi  1 Googk 


T A.  299, 

ftri  I i8c  qaegH  del  Contile  fopra  le  imprefe  He Affidati  :« 
Nell’apparar  lelin^óe;&  le  dottrine'il  Giouatie  creda  al 
m^ftro  nelleguiTa^chei  ditcepolìToIcan  predar  indubicau 
fede  a Picagora^Da  pargoletto  s’aucazi  alle  lettere,  perche 
ne’  teneri  ingegni  s’innedano  meglio  i documenti, che  ne  i 
^ rozi,  de  indurati, Apparìnfì  bene, & ordinatamente  le  dottri 
nc.come  fbo'MooPvnà  alfiltra  fuccefsiuameùte  ordinate  ; 
& in  ciafcheduna)iabbianiechodo,dcordÌne,4cciodw  non 
auengaìcbe^^asrendotmlc,dcconfQfanicnte  apparato , due 
fatiche  dea  poi  albuóirpTecectort,Pvna  di  farlo  dimenticar 
quanto  male  ha  prima apprefo,  de  l’altra  dì rinfègnarli  l’or- 
dine, de  la  vera  dottrina  ,1  Siarimoflb’]  giouanettofmentre 
ancora  non  è di  fermo,  dcfanógiudicìo)  dalle  lafcinefauolc 
de  amoroft  fcherzide  Poeti  latini  ,'t  quali  molto  più  licen- 
tiofì  furono  de*  tofeaui.  Molti  fono,che  Qudiano;  de  pochi: 
ricfcondòtd,dc eroditi.  Come  anco  fon  molti  huomini  di 
nome,dc pochi  d’opere.Apparino  i giouani  leiettere,  fe  vo 
glton  coikporre,dc  ordinar  bene  i loro  coflumi.  Solca  dir  il 
Pico  detto  Phenice  per  IVnico  Tuo  valore  nelle  feienze,  che 
non  conofcea  il  più  fìiperbò',  de  infoiente  animale  del  ricco 
ignoràate;peròci»le  fue  facoltd  non  à IVfo  de  gli  huomini: 
ma  foloagliagi^decommddi  fuoifon  impuegate.I  lettera- 
ti,de  fcienciatihaomini  gduernan  meglio  le  cofe  de  gli  Idto 
ti,dc  illetterati . Chi  vuof  apparar  lettere  fia  coflantc,  dt  in 

0 gni  fatica  faldo  ' Onde  quel  Poeta'Latino  dilTe  : 

Molte cofe  il c^ttjon  ftve,  tir. foferfe^  i;!,  Or 

E ptìf  fmm aeffttSìaf  àrfèt  & . r i ■ ì'ÌA'.-' 
Habbia  riguardo  aoròf  aHatemperaturàrna^regger  donen 
doli  in  vn  modoii  cblèrico,dc  in  vn*àltro  il  malincdnhloide^ 

1 quali  reggimenti  il  picino  hd  ne*  volumi  Tuoi  lilofoHd  trae 
tato. Habbia  il  difcepolo  in  veneracione  il  maellro , de  Dor> 
tor  fuo;  de  gli  creda:;rtipponendo  ì Tuoi  detti  veraci  Jdabìti,  : 
fe  lece,de  può.coii  feoo,dc  cbnuerfì  famigliarmenre . Si  prò-.' 
curi  focij  fedeli,  de  (ludiofì  delPiftelTe  difcipline.dc  lindmen 
tc  fi  mantenga  in  vna<onueneaole,<dr  frugale  fpefa.  £c  per-., 
che  la  feienaa  (dice  i’Apofiolo)  gonfia  l'Huomo,  de  lo  rende 
fyeffio  orgógliofo,dt  alterorguardifsi  il  letterato  d’efTaitar-  • 
Byoèmeoos’auilifca:  ma ferui modefiia . Chinonsilcoa 
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qnaI’ordiiiè,Tiicthbdo,&  fine  allo  ftudio  fi  dca,vaneggi'a  egli 
|5cr  certo.Ogni  rdcn2a  per  fua  natura  è buonarfe  a gloria  di 
Dio>&  percdification  deH’aninie  e nella  verità  fondata. L’o 
ratione  a Dio  feruentifsima  ageuola  la  duretza  de  gli  ftu- 
dij.Non  per  vanto, e gloria  fua  dee  l’huomo  alle  lettere  buo 
ne  applicarfi:ma  per  honorarne  Iddio:dalIe  cofe  communi , 
più  ageuolifdc  bafie  alle  più  fublimi,&  rimote  dal  fentimen 
to  poggiando . Molti  fi  fono  sforzati  d’acquiRar  fama(dicc 
rindaro)per  Humana  dottrina, & virtute:  ma  quel,  che  non 
YÌenc,ò  non  fi  riferifeea  Dio,non  merita  laude . Con  tanta, 
& fi  variacognitione  di  lingue , & di  cofe  non  trono , douc 
meglio  rhuomo  alla  fine  fi  ripofi,  & ricrei , che  nello  fludio 
delle  facrelettere,dalle  quali  s’apparala  via  della  falute.  Nò 
è la  più  certa, & lai utcuole  Filofofia,che  l’Euangelica.Q^c» 
fla  elTortandoci  ad  allontanarfi  dal  male , opera  in  noi  com-< 
puntione,fupplicheuole  oratione,&  remifsione,  & rifcaldi 
doci  a far  bene  col  fiato  delio  Spirito  Tanto  ci  auffa,  muoue, 
& iniègna.Auifa  la  memoria, infegna  la  ragione>  de  moue  la 
volontà  . Giorno , & notte  dunque  contempli  la  facra  hi- 
Roria,iprogrefsi  della  diuinamifericordia,  gli  alti  mifteri/ 
del  Sacerdotio  di>'Aaron,de  i facrificij,  de  holocauRi,  l’opre 
delladiuina  giuRitia,  i miracoli, le  promefie  di  Dio  contino 
uate.lamofaica  dottrina,  i detti  dei  Profeti,  le  minacele,  i 
flagelli,  le  vettorie,  ledefolationi,  deconlblationi  date  dal 
Padre  celeRiale,i  canti, de  i fofpiri  di  Dauid,  la  foflcrenza  di 
lob,Ia  penitenza  de’  Niniuiti,la  confidenza  di  Thobia,la  fe- 
de d’Abraham, de  JacaRità  di  liidith  . Mondi  la  confeienza 
nel  Vangelo  di  C H RdST  O , Luce,Vii^Verità,dc  Vita  del 
Mondo,de  con  le  EpiRole  di  Paolo, di  Giouanni,  di  Iacopo, 
de  di  Pietro  fi  vadia  edificando . Per  loRudio  de’ fiacri  libri, 
dell’vno,de  dell’altro  TeRamento , tra  Latini  habbia  il  Dal- 
raatino  Hieronimo  fedcl’ interprete  del  Greco  ; de  hebreo 
ldionia.per  le  allegorie,  deintelligenza  de’  reconditi  fiecreti 
Origene.de  Ambruogio.per  formar  i coRumi  ChrifioRomo, 
de  Gregorio  Magno. perrifiolucrdubi),  de  dar  luce  a luoghi 
oicuri ricorra  ad  AgoRino.Veggialediuiiie  inflitutioni  del 
Firmiano,  l’opra  Ji  Cafisiodoro,  di  Cafisiano.  Non  vor- 
rei che  tralaficiafle  Anficlino,  Buoaauentura,  Tertulliano , 
4pV  Vgo- 
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Vgone,5c Ricardo  di  fan  Vettore,  Thcodoretój'&l’Halcs. 
Gran  dottrina  ritreri  leggendo  Nicolo  Gufano , il  Gaieta- 
no, il  Damafceiio.Giouanni  maggiore. DominicoSoto, Ga- 
briel Bici, il  Lombardo  Maedro  delle  fentenze , Rabano,  il 
Verato, l’Echio, & Alfonfo  da  Cadrò.  Per  introdottion  fa- 
cile , 8c  fuccinta  oltre  qiiedi  theoloci  ad  vno  non  anco  pro- 
iietto  nelle  facr'e  lettere, loderei  Nicolò  da  Lira . Per  la  co- 
gnirione  del  compartimento  de’  libri  facri.  5t  delle  manie- 
re d’inrenderli,&  informatione  de’ Catholici  Dottori  la  li- 
• breria  conimendo  di  Padre  Sido  da  Siena.per  le  phrali  della 
diuina  fcritturanon  trouo  meglio  del  Santifpagnino . Co» 
'qùcdi  autori  verfi  nell’opre  del  Dottor  Angelico  d’Acqui- 
no,d’Ircneo'.di  Cipriano, d’Athanafio , dcH’Abbate  Bernar- 
-do,del  yenerkbil  Beda,&  del  Carthlifiano.  TraGreci  dotto 
ri  fì  elegga  Bafìlio  Magno , Gregorio  Nazianzeno , quel  di 
Nilfa, Chrifoftomo, Cirillo  l’Areopagita,  Clemente  AlelTàti 
drino,Eufcbio,Theodoro.  Legga i quattro  facrofanti  Con- 
cili;, de  habbia  a petto  Ivitimo  ecumenico  di  Trento,  6cit 
Cathechifmo  Romano  Rumini  di  continotio  le  fcritturedi 
uine  non  per  contendere, & parer  dotto  Thcologo  : ma  per 
innamorarli  di  Dio, «Se  per  riformar  h fuavita.  Lcdudi(di- 
co)non  perodentatione:ma  pereruditione,la  dottrina  con 
la  vita  conformando, de  viuendo  a Dio,come  anodra  certa, 
de  vera  beatitudinc,dc  fupremo  fine.  Appara  Thiiomo  dalla 
lunga  ifpericnza,dalia  viua  voce, Se  da  i libri:  ma  lettere  fen 
calibri  per  Humana  virtù  non  fiponno  apparare.  Onde  nac- 
que il  Prouerbio  : '• 

tifile  acqua  col  cribro 
Chi  (t’imparar  fi  prnfa^ 

E studiar  fen^a  libro . 

Senza  libri  appararono  gli  Apodolf:  ma  diuinamétcfurorjo 
dal  Spirito  paracleto  infpirati  infegnati.dc  amaeftrati  DicH 
mo  AlefTandrino  huomo  ammirando, benché  fin  da  fanciul- 
lo perduta  hauelfclaluce,  che  è tanto  necclfaria  allo  ftndio 
delle  letterejnondimeno  diuinamente  inafcoltando  folo  a^ 
parò  tutte  le  nobii  arti,c  fcienze,c  nelle  fagre  lettere  diuéto 
coli  erudito, de  intendente,  che  fu  come  vn’Oracolod  tempi 
fuoi  cenuto.Comeiitò Origene,  cfu  Maftiodi S.Girol.nelr 
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la  racraHiflona.Ondcil  Monaco  Antonio  gli  diflerDidimo 
non  ti  rammaricar  della  tua  cecità  , che  le  di  quegli  occhi 
. hai  fatto  perdita , che  hanno  ancora  per  fin  le  mofehe , & le 
^zenaare , tu  hai  ben  quegli  altri , co’  quali  fi  vede  la  luce  di 
Dio.l.a  yifla  airinuentione,  & l’vdito  alle  dottrine  ordinati 
furono  5 fentimcnti  amendue  necefiarij  per  apparar  cofi  le 
profonde. come  le  fcorzali  lettere  . Non  folo  è mefliero  l’v- 
dire  i Lettori, & Maefiri  famofi  , & dottifsimi  : ma  etiandio 
leggere  i libri  de’  buoni,  & valenti  fcrittori  in  tutte  Icfacol 
tà.  Laonde  ridicoli  fon  quegli, che  attendon  folamenread 
hauer  vna  copia  di  libri  efquifiti, indorati  & conognipuli- 
tezza,&  fpefa  legati.de  copcrti'.madi  leggerli, e di  fiudiarli 
non  fi  curano  punto. Di  quella  fatta  di  pcrfonc,  che  fi  vanta 
no  d’haucri  più  be’ libri  del  mondo, dei  meglio  forniti,  de 
fìampati  fi  può  dire  . che  hanno  i loro  occhi  pieni  d’adulte- 
rio,pofciachc  vagheggiano  più  gli  ornamenti  de’  libri, i pó 
polì  titoli,il  carattere, le  pelli, i capiculamcnti  d’oro, de  di  fé 
ta,che  la  fapienza,che  leggendo  di, de  notte  potrebbonoda 
loroacquillare.  Corrono  à quell’errore  molte  delicatctre 
Monache,  le  quali  più  s’inuaghifcono  della  pompa  de  i loro 
breuiarij.de  vfficij,che  delle  fante  parole  de’  profeti,  de  gli 
Apoftolijde’  Dottori  de  di  Chrillo.  Lafcritturaècomevn 
ancella  del  fenno,de  chi  fi  diletta  folo  delle  coperte  de’  libri 
fi  rimane  col  capo  voto  di  feienza,  de  pieno  di  farfalle  , de  di 
grilli.Hauer  vna  libreria  ricca  di  dottrina,dc  la  mente  poue- 
ra  di  fapere  non  conuiene.  La  fapienza  de’  libri  dorme  : ma 
quella  deirintellctto  è della, de  opera . Non  Lappiamo  fenon 
quello, che  alla  mente  raccomandiamo.  I libri  ponno  efi'er 
guadi  dalle  tignole,rofi  da  i topi,inuolati  daladri,fommcr- 
fi  nell’acque,&  confumati  dal  fuoco.  Mentre  fon  Ìalui,dc  l’e 
ti  ci  ferue,dudiamoli,de  diqucl,che  daloros’impara,faccia 
ino  conferua  nella  memoria.  Onde  Dante  : 

^prì  la  mente  a ijuelt  che  ti  palefo , 

Et  fetmalu'  entro  ; thè  non  fa  feien:^ 

Sem^a  lo  ritener  ’ hauer  intef  j . 

Non  vale  lo  dudio  Lenza  la  memoria. nc  la  copia  de’  libri  firn 
za  io  dudio.  Lt  nondimeno  fono  alcuni  cofi  ambitiofaméte 
pazzi,che  s’auifanp  per  hauer  vna  bella,  de  ricca  libreria,  di 
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ertcr  tenuti  dotti, & valenti  huonìini.Habbiano  pur  quanti 
libri  Ptolomco  Philadelpho  raccolfe,  5t  quanti  nc  condulTc 
Siila d'Athene  in  Italia,  ò ne  ragunò  Gordiano,  vi  dorman 
fopra;fe  li  arrechino  fcco; gli  habbiàno  fcmpre  alianti  gl'oc 
chi, che  non  faranno  efsi  perciò  più  dotti, & eruditi . Le  Si-  Non  pi# 
mie  fon  fcmpre  Simie,  ancora  che  haue/Tcro  qualche  habito  u»  la  c«- 
prctiofo.lcggor.o  moltiimache  vale  àloro  il  leggere,  fc  nò  P'^  *'■ 

intcndonofcisi  i punto  fono-, come  Afini, che  drizzan  gli  o-  iVn^^n- 
rccchi  al  fuon  della  Lira.  Se  fbaucr  moltitudine  di  libri  fa- te. 
ceffe  I huomo  perito,  & dotto,  chi  coMibrai  potrebbe  con- 
tendere , che  ne  han  piene  le  botteghe  .>  i ricchi  auanzcrtb- 
bcro  in  dottrina  i poueri,pcrch’efsi  hanno  le  facoltà,  che  fo 
miniftrano  a loro  quanti  libri  dcfìderano.Sc  alcun  poltrone 
trouaffe  le  fpogiie  d’Hcrcole  l’armi  di Cefare,  ò di  Aleifan- 
dro,&fencvcrti(lc,  farebbe  egli  perciò  Cefare,  Alcide,  od 
Aleffandro  ? Se  anco  qualche  imperito  di  Mufica  rrouafle  la 
^ lirad’OrfcOjdt  di  toccarla  tentaifci  faprebbeegli  perciò  col 
fuono  fermar  Tonde  de’  tìumi.moiier  le  mi>nragne,&  humi 
liar  le  tigriPccrto  nò. Se  alcun,  che  non  fufTc  mai  montato  à 
cauallojò  nò  hauefremai  goucrnato  naue,  caualcaffe  vn  tur 
co,ò  ginetto,ò  di  goiiernar  prefumefre  la  capitana  del  Do- 
ria;non  gli  fonerebbero  dietro  le  tabcllePnon  l’accompagnc 
rebbon  co’fifchi,  & con  le  rifà.^cofi  gli  ignoranti, che  ftudia 
no  d’oftentar  dottrina  con  la  V irta  di  molti  libri , fono  ridi- 
coli appreflb  i dotti,&  letterati . Pcnfarc.che  fgangheratt 
rifafì  fanno, quando  alcuno  di  coftoro,  che  hanno  più  libri , * 
che  cognitione,fi  pone  a legger  alcun’autore,pofciach’egli 
con  barbara  voce  ftortamente  pronontiale  parole,  fenzaor  ' 
dinc,&  fenzadecoro  di  chìle  hafcritte.Non  sàTignorante 
dir  parola, ò vcrfo,chc  non  lo  fìorpij  & confonda.  Che  gio- 
ua  hauer  coperto  il  doffo  di  rafo.di  velluto, ò la  berretta  in-  ‘ 
ghirlandata  di  perle, & hauer  giòie  in  dito?  certo  non  ad  al- 
tro,fc  non  a farli  mirare,&  ammirare  dal  vulgo  : ma  che  dif> 
fonanza  (Iddio  buonojè  poi  qucfìa.che  fe  parla,  niu  coflrut 
to  di  parole  s’ode, che  bene  ftea;fe  legge, di  cento  parole  no 
nc  intende  cinque  ? Io  conofcoaFcuni , i quali  feloche  hab- 
biano  vna  bella  fcelra  di  libri, & fpeciaimcnte  di  quegli,  che 
di  radojdc  con  difficoltà  lì  ritrouano.fi  tengono  i primi  del 
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mondo, ò di  maremma:ma  tanto  di  loro  fi  preuagliono  qui 
to  i calui  de’  pettini,!  cicchi  de  gli  occhiali  c i fordi  del  fuo 
no  de  i pifferi  Mi  dicano  vn  poco  gli  ignoranti,fe  haueffcro 
lepcnne.con  le  quali  fcriffero  il  Petrarca,  & il  Boccaccio,  It 
crederebbero  forfè  d’efier  Petrarchi,ò  Boccacci<’non  fcriuc 
rebbero  altresì  fenon  meienfiggini  ? per  certo  penfo , che  i 
loro  auenirebbe  quello, che  a colui  attenne,  ilquaie  hàuen* 
do  comperato  la  lucerna  d’Epittcro  per  trenta  ducati  fperji 
. ua,ò  più  collo  fognana  d’ottener  la  lapienzad’vntant’huo- 
moj&.purrimafepiù  goffo, che  mai.  Nel  cumular  ogni  di  li 
bri  infieme  da  diuerfe  bande  non  confifte  la  dottrina  e’J  fa- 
peretma  nell’acume  deirintcllctco,  che  intende  i fenfi  de  gli. 
autori, de  in  vn  continouo  fiudio,  cconfultation  co’ più  doc 
ti,&  periti  maeAri  di  tutte  farti;  & difciplineeccclléti^Dc- 
gni  dunque  d’efier  da  rutti  i beffaci  fon  q u egli, che (ludiano> 
non  iludiando  , d’afeonder  Tignoranza,  & inetria loro  con. 
mollrar  altrui  la  gran  mole  de’libri  cfquifici,clx&hanno..de 
i quali,  fe  pur  raluolta  alcuuo  tic  leggono , appena  fan  dire, 
per  efi'cmpio , che  è in  profa  : ma  fé  alcun  mupue  Joroqnal* 
die  queflionc.ò  chiede  l’argomento , l’ordine , ò la  cagione' 
d’alcuna  cola  da  l’auror  decta,cfsi  paiono  incantati , sagù-, 
rano  ilnonhauer  prefo  quel  libro,  ch’efsiin-lor  biafimo , Se 
dannosi!  mal  punto. come  gii  Bcllcrofonte  le  lettere,  toltot 
hanno.Ma  peggio  è, che  fé  leggono  qualche  mal'  auenturo-, 
fq  autore,  i ranocchi  gracidando  lo  trafeorronoa  piede  a- 
fciurto,6c  giunti  al  fine. tanto  ne  fanno , quanto  prima . Et 
c^eflamoflra  fanno  tuttauia  perparer,  che  li  dilettino  di 
v,jrtù,d^'cbe  j lorofeguaci  vadan  per  tutto  dicendo;  oh  che 
fa,niqv5CrKdcntc.Hivomo,chcleggiadro  Oratore,^  chegra 
d^;i;lilÌqir^coè  qa^ll,q  noflr:O.S>gnorc.£gli  ha  la  più  bella  li- 
br;CriÌ  dcf,^Qjido,4c  non  capita  libro  d’Anuerfa,  ò daEio- 
n^ych^ao^ifèiafaccia  Icgare.mofiran  per  certo  che  hanno 
dci^iriadc’  danarirmapoucri  poi  fi  fcoprqno  di  fapere.C^ià  , 
tofoi;^  prcgIio,.cne  ne  ferii ifiero alcuno  d’alto  ingegno., 
C^iantp  p4'il'audcuole  fora  il  por  que’  tanti  lor  libri , oiicr»; 
cpnytcra^i',.  qqer  Screditati  ad  vfo  commune  de  i poneri  a-  : 
mid, che  fiuti  wfirsitfii  fono?  che  diremo  di  quegli;, <he  ha-  ’ 
iffndojoro,'  che  (ì  lappia , che  habbian  de  i h^ri  puratfai  ,U:> 

lafcia-  • 


Digitizod  !;«  Googic 


S E t A.  jor 

4i(citn*  inpredapiùtofloai  copi,alIapolue,&aHe  tigmio- 
le,chefaruecopiaad  alcuno.  Due  Icolarigii  fi  partirono 
dalle  fcuolc  di  Parigi  per  ritornar  alla  lor  patria . L’uno  era 
co  Somieri  carichi  di  libri  ; ma  fciocco  & materiale.  l’aUro 
fen2alibri:raafcientiato&di  gran  memoria. Or  auene,  che 
al  godo  & ifinemorato , che  badaua  ad  altro , caddere  i So- 
mieri co’ libri  in  un^ofsifsimo  fiume , de  fi  fommerfero.  & 
l’altroi  che  naueapiu  dottrinacene  libri, hauedo  quello,  che 
nelle  fcuolc  haueaapprcfib,non  ne’ libri,  ma  nella  memoria 
conferuaro.dc  affidato, dilTc cotali  uerfi: 


Fratclmìo  caro  odimi  vn  poco. 

Che  bramidi  faper  t noH  ne  le  carter  , , ; 

l{iponi  i m«  nelcuor  ; che  fé  le  carter  ! . ■ i 
- '\Mtt«iono',tecos’acconipagnil’./irte-}*r.^,tf^. 
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Xegganu  dunque!  libri,  & in  quegli  ogni  Audio  s’impieghi. 
Non  però  fi  vuol  legger  ogni  lìbro:ma  fòlo  quegli, che  con- 
tengono  fana>&  vera  dottrina,  oueroinftruttioa  di  lingua. 
Fuggano.i  gicniani  queUibri.che  d’errori, d'hercfie, di  vani 
tà,d}fognt,dc  d’inutili  queHioni  fon  pieni , le  calle  poefie  fi 
ponno  legger  per  formar  laJingua,& per  l’eleganza,  & nu- 
mero dc^lverfc^ma  i libri  dilordi  ragionamenti,  e di  libidi- 
nc  colmi, fon’ ibacegli,c le  ciuaiedc’porci,delle  quali  il  prò 
digo  figliuolo  fatollarc  non  fi  potea . cotali  libri  fanno  im- 
pazzar le  genti . Hebbe  già  la  noftra  Città  vn  certo  Idiota, 
che  fi  dilettaua  di  coli  fatte  letture, de  quali  ogni  notte  fi  fp 
gnaua  d’hauer  feorpioai , de  vermi  nel  letto  j de  ricercando 

ritrouò  pur’altro.chc  la  Nanna  del- 
rAretinofotto'lcapezalc.perch’egJidatoil  fuoco  a cotali 
libri, ritrouò  da  indi  io  poi  ripofo  nel  fonno  . Come  l’alTag- 
giar  vari;  cibi  è cofa  di  Homaco  iaAidiofo;colì’l  leger  diuer- 
li  libri, è opra  più  di  curiofo.chc  di  fauio.  La  copia  de’,  libri 
non  ci  nudrifee.-ma  faAidtfcc,ci  honora:ma  non  ci  infegna. 
Meglio  è poco  cibo, de  djgeOo.che  il  molto,  dc.male  fmalti- 
to . Non  importa  quanti  libri  polTcgga  alcuno:  ma  quantp 
buoni., Là  certa,de  continouaralettionc  gioua:  la  varia  fo- 
le diletta.  Meglio  è la  dottrina  de  i pochi  buoni  bene  ap- 
prc/à;  che, quella  de  i molti  malifsimo  intefa.  Si  ponnp 
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leggfcre,&  faiioIe,éc  pocfic,5c  i detti  de’ gentifi  > foloxhe'dt  | 
(Quegli. come  da  ingiuri  pofTcditorijin  vfo  deila  noftra  Chri 
ftiana  religione  fi  traducano. Madie  valcrebbcleggcfe, e flu 
nrn/il°  ienza  ricordarfene!’  la  Memoria  è la  teforiera,  & l’al- 
dono  de  bcrgo  della  dottrina.Chi  nelle  fcritture  folo  s’appoggia^  & 

1j  memo  confida, hà  poca  memoria.  Gli  huomini  di  rozo  ingegno  hi 
«a  e ne-  no  memoria,  quegli, che  l’hanno  aguro , hanno  più  torto  re- 
ceiLrio  . minifcenza.La  , Memoria, fé  non  s’cfi'ercica,và  feemando.  col 
tenerla  in  con  tinouoed'ercitio  s'affina. Giouafi  la  Memoria 
con  le  frequenti  meditationi,con  rordine,conli  fcritti,che 
noi  facciamo  col  compiacerli  nella  cofa,che  di  ricordar  ra- 
ghi  fiamo,3c  con  l’occuparfi  intorno  d poche, & non  imol 
te  macerie. Chi  vuole  foccorrcr  alla  Memoria, racconti  ad  al 
trui  quel, che  ha  letto, lo  replichi  fpeflb,oircrui,portilli,&  c- 
piloglii  per  luoghi  communi  i libri, che  rtudia.  Legga  ogni 
fcrittura  lana:  ma  molto  più  quella,  che  diuinamentc  fu  dal 
grande  Iddio  inrpirata.Qmclla  infegna  il  vero  : feopre  il  fal- 
fo:ci  libera  dal  male  ; nc  induce  al  bene , & in  ogni  giurticia 
ci  fa  perfetti  . Le  cofe.che  ini  fono  fcritte,a  nortra  dottrina 
fono  feritee  . quelle  furono  riuelace  a pargoletti , & poueri 
di  fpiriroima  gradi, & ricchi  di  humiltà  nelcofpetto  di  Dio 
&nafcorte  a ifauij,& prudenti  del  Módoìmarciocchi,& im 
periti  nel  regno  diuino.  Leggali  perfapere,  &fi  fappiapcr 
operare.  Ma  quali  Ibno  mai  que’  viti/, che  più  de  gli  altri  ri- 
tardano i giouanili  ingegni  dal  felice  corlb  della  virtù?qua 
li  fono  que’  viti/  ( dico)  che  a lòro  impouecilcuno  la  memo- 
ria,dcbilitan’  il  fenno,  abbreuian  la  vita,  fintuzzan  l’inge-  , 
gno,&Ii  Ipoglian  d'honorefLa  Vinolìtd,Ia  Crapula,  l’Otio 
delle  piume,  laprattica  delle  Meretrici , & il  giuoco illeci- 
tó.  Querte  fono  le  machine , che  adopera  il  Dianolo  per  fe- 
durre  la  giouentii  dall’operationi  virtuofe,c fante. Ora  sfor 
ciamoci  di  Ieuarle,&  di  dilTuader  sì  brutto,  & infame  dilet- 
to,non  che  dannolo,dcllo  fmoderato  bcre,chc  di  biafimar,e 
trattar  de  gli  altri  viti/  m’afsicuro , che  l’amico  > che  mi  fc- 
gne, non  mancherà  . i*’ 

Vnodegli  vffici/  della  temperanza  è il  vìucrfobriamcte, 
la  fobrietà  c guardia  di  noflra  vita, nemica  deU’vbriachcz 
2a,e  moderatrice  de'  piaceri  del  gurto . i:lla(dico)è  macrtra 
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de* configli  prudenti, TÙtico  del  noftro  percgrinaggio,com 
pagna  della  fìlofofìajindicio  di  ca(firi,ornainenco  delle  Dó« 
ne,di(lruggicrice  della  libidine}&  medicina  de  gli  animi.A 
bene,&  honenamcntc  vfare  con  gli  hii omini  vale  molto  l’a> 
fìenerlì  dalla  copia  del  vino.Se  temperatamente  il  Vino  (t  be 
ue,augumentaì  calor  natiuotalTottiglia  l’ingcgno,fa  pene- 
trar il  cibo, rallegra  il  cuore,conforta  lo  fiomaco»  e riftaura 
le  forze:  ma  fé  fmoderatamentc  é beuutoa  chi  vìs'auezza 
debilita ilcapo,legalaméte,intcnebralavi(ia  rifolueincr- 
ui,fiampera il fegacOfgenera  rpafimo, abbattei  fenfiicorró-  èNafine 
pe  il  fiatoimuoue  il  vomitOtinrrica  la  lingua,  & toglie  la  me  > * 
noria. Quinci  lefrcuelìe,le  vertiginide  (manie,  &lc  rcpen- 
tine  morti  deriuano.Guai  a voj,che  Sete  gagliardi  nel  bere  chexw!* 
& forti  admcbbriarui,grida£faia  Pazzia  volontaria  è l’vb* 
briachezza,perciò  di  doppio  caligo  fì  puniuacolui,  che  in- 
ebriato comn^ttea  qualche  errore , l’vno  per  lliauer  bcu u- 
to  tTOppo,raltro  per  lo  miifatto,che  n’era  feguitato . Niu- 
na  co/apiù  laida, & indegna  fi  può  vedere  d’vn  vbbriaco.Li 
Spartani  folcano  li  loniìgliaoliprcrentar  quegli, chVranvin 
ti  dal  vino  ,'acciocbe  con  6 deforme  eflempio  fé  n’affencfler 
ro.Non  vogliate  imbriacarui  di  vino , nclqualc  è la  lufTuria. 
della  carne,dicerApoAolo.Con(ìderate,chequanto  il  vino 
moderatamente  beuntodimcflica , & mitiga  gli  animi  au- 
fìeri,6c  rigidi;tantobeuuto  oltre  modo  a furor , aflragi,  & 
a pazzia  i mortali  precipita.  O quanto  è datinofala  VinoGr 
tij  pofciache  più  vili  delle  befiic  ci  rende . Finfero  i Poeti 
Baccho  con  le  corna  condotto  da  Tigri  per  la  befliale  fero- 
citi,&per  li  temerarij  atti,a  i quali  IVbbriachezza  conduce 
gli  huomini.  Nel  Vino,  come  in  vno  fpccchio,fì  veggion  le 
lor  nature:efTendo  quello  fpccchio  dcil’animo,come  il  crifla 
lo  è fpccchio  del  corpo.  Qùcfli  beoni  hanno  il  feme  loro  de 
bole,&  a guifa  di  vin  cercone , sfiatato , & difutilc  per  effer 
molto  difettofo,dc  refrigerato  ; & fe  pur  generano , dal  lor  « 
feme  nafeono  creature  (lupidc,bambine di  flucco,  & infen*  «m- 
fatc  ; che  de'  mafehi  per  la  tardità , & poca  copia  di  fpiriti 
gratia  non  hanno. Tutti  quegli  accidenti, che  a congelati  au 
uengonotfogliono  auenir  a gli  ebbri  ; pcrciochc  efsi  trema- 
no, impallidifcono  , balbettano > fi  muogono  ponderofi , & 
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fpcflb  rifoluti.e  paracliri  ftrammazzano . Sciocco,  Importa- 
no , ùcuo  è il  parlar  dell’ebbro . vn  fuon  di  parole  fenza 
mente,  vn  cianciume  da  nulla, vn  garrir  iufipido,  & confufo 
vn  furor,  & vn’infania  ridicola . il  fine  fuo  è il  far  villania,  il 
parlar  diSlionefto,il  fopcrchiarc,&  il  ronnaccKiarercofe  tut- 
te lontane  dalleGratie,e  dalle  Ninfe  . Vti  forfo delle  lor  ac- 
que,&  nó  i molti, che  fi  fanno  di  vino, infonde  lo  fpirito  poc 
tico.Se  Bacco  non  c inacquato  dalle  Nimphe  del  facro  mon 
te, non  piioco  nuoce. feriice  egli,e  percuote  , & imperuerfà 
gli  animi  Che  danni  non  badato  I vbbrìacchezza?Ella  ha  c5 
**  macello  genti  belIicofe,&  inuitte.Ella  ha  sbarrato 
gno  fu  vi  ie  mura  pertinacemente  per  molti  anni  difefe.EIIaha  pollo 
ixjfo.  i più  contumaci  & indomiti  popoli  Torto  l’altrui  mani. Ella 
fìnalmentt  hà  debellato  gli  elTerciti  più  feroci.  Chepin?  co- 
lui,che  nc  per  fcabrolìtà  di  monti , nè  per  diffìcolcd  di  pafsi, 
nè  per  rigor  di  vcrno,nè  per  afl'alro  di  nemici,  nèper  malua 
gita  di  tcmporalc,nè  per  rapidezza  di  fiume,  nè  finalmente 
per  teinpefta  di  mare  mai  potette  dfer  vinto,  dopò  l^hauer 
acquillatn  nome  di  Magno  tra  Greci,fii  da  quella  Tua  fauorì 
ta  Hcrculea  razza,&  fatale  atterato.  Nó  picciolo  feorno  co 
lui  lì  acquilla , che  vince  gli  hiiomini , 5c  poi  fi  lafcia  vincer 
dalla  botte.  Qual  altra  colà  corrupe  Marc’Antonio  quel  triu 
uiro,c’hcbbe  fi  nobil  natura, ór  fi  grand’animo  ? Quale  dico» 
lo  fuiò  dalla  Romana  frugalità, Te  non  l'amor  del  vinolNó  lo 
aiterò  tanto  Cleopatra,  quanto  il  peruerfo  fuo  coflumedi 
imbriacarfi.L’vbbriachezza  il  fece  nemico  della  Repub.  Tua. 
quella  lo  foggiogò  à nemici,  quella  iftclTa  l’incrudelì  in  ma- 
niera,che  tutto  che  fulTe  pieno  di  vtno.óc  fatolloiefiendogli 
prefentate  le  tefte  de  i primi  della  Città,  mentre  era  à tauo 
la  fra  le  dilicatifsime  viuande,  & regali  delirie.  nel  ricono- 
feer  le  faccic  de’  proferirti, fi  moftrò  tutto  firibondo  di  fan- 
guc.  Se  hauefie  fobrio  commeflc  quelle  colè , intolerabil  fa- 
Acdden  rcbbc,quanto  men  tolerabile  facendole  egli  vbbriaco?s’im- 
rt  de  gli  bizarrilcono  gli  animi  nella bibacità,diuengono audaci,  de 
t.Viri . come  ferini. Legata  è la  mente, i piedi  vacillano , la  lingua  li 
ingroll'a,  5c  le  mani  brillano  di  farqualche  infulto.  vedere, 
che  infani  accideuri  Ibn  quelli.  Alla  fonte  di  ParnalTo,  cnon 
alle  botti  del  via  dolce  finfero  i Poeti, che  s’acquiUallc  lo  fpx 
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thò  poellco.Còl  fuoco  l’oro,  & col  vino  ranimo  humano  fi 
proua,&  conofce.Sc  alcuno  non  dcfidera  di  diuentar  pazzo 
perche  fi  accatta  la  pazzia  col  bicchier  in  mano/*  Se  iGoiier 
natori  delle  caflella  c delle  città  ; fé  i nocchieri , fé  i maefiri 
di  capo, di  cara,ò  de*  giouani  s’empion  il  capo  di  vino,  ogni 
cofa  cade,fi  fcotnpiglia,dc  confonde.non  iniefian  fi  fieranien 
tc  Aquilone , & Ofiro  il  mar  della  Libia,  come  il  vino  oltre 
modo  beuuto conturba  ranimo  humano.Ciro  il  vecchio  ef 
fendo  alloggiato  in  cafa  d’vn  certo  Tuo  amico , dimandato^ 
che  colà  gli  farebbe  piacciuta  pei*  cena.  Il  pane  foloCrirpofe) 
mi  bafia , de  il  federe  lungo  vn  rufcello  d’acqua  limpida , de 
frefea.  il  vino  (folca  egli  dire)  è neniico'd’ogni  buon’opera 
quando  è fuor  di  miftira  beuuto.  Aifbnfo  Rè  d’Aragonadi- 
mandato,perche  non  beuefie  vino,&  beuendonc,  lo  beuefie 
molto  macqnato  contra’l  cofitime  di  tutti  icortegiani , & 
Prencipi,ri(pofc:II  vino  toglie  il  fenno,  fenza’l  qual  ragio- 
neuolmentc  non  fi  può  conferuare  il  titolo  di  Rè;  de  perciò 
non  mi  fi  conuienc  il  dilettarmene . Qual  difetto  feemò  più 
la  gloria  del  grand’Alcfiandro,  che  reflTere  difordinato  bciii- 
corc,& amico  del  vinoi’per  quello  vccifeil  più  caro  amico  , 
de  fedele, ch’egli  fi  hauèffe.Ópal  cofa  càgionò  la  fanguinofa 
rifia  de’  Lapitlii,c  de’Centauri^  Quale  per  tralafciar  il  fauo 
lofo  clTcmpiojruppc’l  collo adElpenorcf  Quale  fece  precipi 
tar  FiloRratofO^ale  accelerò  la  morte  ad  Archcfilaof  Qua- 
le fece  diuentar  pazzo  Cleomene  Rè  de’  SpartaniPQuale fe- 
ce perder  il  vigore  a Lacidc  filofofo  f Quale  acciccò  la  villa 
a Dionigi  il  minore?Qualc  fece  decollar.Giouanniil.Bàtti- 
(laf  Certo  l’vbbriachczza.Son’alcuni,che  fi  vantanod’efiere 
non  menollrcnui  beuitorì  di  Tiberio  ^ di Ciccrione  il  Gio- 
uane,chc  fu  detto  Tricongio,dc  di  Bonofo,del  quale  dicea 
Aureliano, che  non  per  viuerc:  ma  per  beuere  era  nàto  : ma 
che  importa , fc  vinti , ò trentacoppe  di  vino  pafsino  per  la  - 
loro  veficaPin  fomma  è vn  facco  quello  noftro  corpo.  -Il  vi-  • 
no  fu  darò  da  Dio  per  efsilarar  l’animo  , non  per.inebbriar- 
lorper  vfo,non  per  abufo;  conciofiache  il  berne  fconciaraeo 
tc  infamala  conuerfatione,dishonora  la  vita,&  auilifce  la  di 
gnità.Male  và,quàd’i  Prcncipi  fi  carican  di  vino;  pereioche 
abbandonano  il  gouerno  de’ regni  loro,  & fi  dimenticago 
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della  giuftitia.  A imitiiftri  dei  Tabernacolo  del  Tempio  di 
Quanto  Salomonc  era  interdetto  il  beuer  vino  à fine , che  per  fi  ver- 
n^itio  gognofa  colpa  la  memoria,  & l’intelletto  in  loro  non  vacii- 
lia  la  vi-  lane,&  meglio  il  culto  diuino  ofl'eruafl'ero.Oggi  molti  huo 
^ maeftrato,&  di  grado  diuentandone  beuitori  folca 

H ni, col  lorefTcmpio  allargano  il  freno  allalicentiofalafciuia 

cerdoti  . de’  Giouani. Tanto  i Vecchi  beuer  ne  dourebbono , quanto 
batta  a conferuar  il  vigor  della  mente. & non  più,inebbrian- 
dofi  cfsi  più  ageuolmente  de’  giouani, colpa  delle  lor  opila- 
tioni,&  diffcccamenti  de’ naturali  meati.  Quefta  vinoìa  li- 
cenza offende  ogninno:  ma  molto  più  chi  non  harobutto  il 
calor  naciiio.  Perche  non  hauendo  le  Donne  molto  gagliar- 
da la  digettiua  per  rinibccillità  della  loro  innata  caldezza,  c 
perche  ttiinauano  gli  antichi, & fobrij  Romani.chc  di  poco 
lìiinolo  elle  haudfer  bifogno  per  cader  neirimpndicitia,rr 
fo  del  vino  fu  gran  tempo  alle  lor  matrone  interdettojonde 
era  punita  non  meno  quella, che  ne  beuea,che  l’adultera.  Di 
che  fece  motto  Dante, douc  dice  ; 

Elle  Bimane  antiche  per  lor  berc^  ■ ■ 

. Contente  furon  d'acqua  j dr  Daniello 

I Difpregiò  cibo  acqui  fio  fapere^  . . 

Gneo  Domitio  Romano,perche  parue,che  la  Tua  donna  ha* 
uelTe  beuuto  più  vino  diquello,che  a lei  per  rillorarfi  dell’in 
ferniicà  fua,conueniua,le  fece  perder  la  Dote . Et  vna  gran 
Matrona  fu  condannata  a morir  di  fame  per  hauer  fchiaua- 
to  l’vfcio  della  cantina . Tanto  hebbero  i Romani  antichi  in 
odio  i vinofi,che  per'indegni  de  i publici  honori,  & gradi  li 
riputauano.Leggefi,  chcaque’fcueri  tempi  Metello  ruppe 
il  capo  alla  Donna  Tua  con  vn  battone  per  hauer  ella  beuu  co 
Donna  vino . il  che  conobbe  dal  fiato  baciandola  fecondo  l’vfo  per- 
che mol<  meffo  à mariti, de  parenti, accioche  fentiffero,fe  oliuan  di  vi 
cade  in  ’ pur  non  trono  chi  lo  riprcndcirc,nonche  chi  raccufaf 
dishone- ^^^itigiudicio.  Non  hebbe  la  più  forte  machina  Nicandro 
ili.  Scauro  per  efpugnar  il  catto  proponimento  della  fuaSiluia» 
che  per  fortuna  di  mare  gli  era  capitata , che  la  mcfcolanza 
di  vini  diuerfi,dc  la  dolcezza  da'  beueraggi,  dalla  quale  ti- 
0 tatare  prefonepiù  di  quello, ch’ad  honetta  giouane  fi  richie 
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dcua  poco  dopò  ballando  tutta  rifcaldata  fcnza  alcun  rite- 
gno di  vergogna  feco  (ì  giacque , & anco 

Infra  i foaui  i tr  dilicati  cibi  . v 

Et  le  gran  ta:^\e  d*or  colme  di  vino 
D* Enea  s*innamoró  la  bella  Dido. 

Per  quefta  ragione  i Perii, quando  voleano  pafteggiar,  Se  be 
uer  profufamente,  non  intromettean  le  lor  Donne  ; ma  folo 
le  meretrici.  Nel  celebrar  il  lor  natale  interdiceuan*  il  vino, 
come  Ce  Caffè  vna  gran  fccleraggine  il  beuerne . I Candiotti 
ancoraci  Spartani, & i Cartaginefì  vietarono  il  vino  a Tolda 
ci,accioche  non  auezzalTero  gli  efferati  animi  loro  alPinfolé 
za.  Et  f iatone  fu  di  parere, che  alcuno, mette  durafle  in  mae 
fìrato,non  ne  beuefle.La  qual  colpa  gli  Atheniefì  in  vn  Pren  no  alla 
cipe  con  la  morte  folcano  punire. più  difereti  furono  gli  £-  fobricci. 
gitcij,i  quali  vfauano  per  legge  di  dar  al  lor  Rè  per  ognipa 
fio  vna  limitata  mifura  di  vino, de  niente più.Rigorofo  fu  il 
Re  Seleuco,al  quale  tanto  difpiacque  il  vino , che  Io  vietaua 
anco  a gli  infermi, come  i Certofìni  hoggi  la  carne;  & era  pe 
na  capitale  ordinata  da  lui  a chi  ne  beuea.  La  militia  di  Per 
lì  più acqua,che  vino  vfaua, perche  furibonda,  de  precipite- 
uole  non  fufle . 1 Greci  non  abhorrirono  tanto  il  vino, che 
ne'  conuìti  inghirlandati  di  frondi  abondeuolmentc  nó  ne 
bcuefTcro,  de  s’inuitalTero  a gara  ( come  hoggi  cofì umano  i 
Thedefchiji  Poloni,!  Mofchouiti,dei  TranfUuani,  de  più  che 
mai  gli  Italiani)inuocando  il  fauor  de  gii  Iddii , de  gli  He- 
roi,&  de  gli  Amici . Anzi  quando  di  cofe  importanti  della 
guerra  voleano  deliberare, allhora  con  ampifsime  tazze  col- 
me di  fpumante,de  fìnifsimo  vino  lì  ricreauano  , Non  erano 
però  cotanto  intemperati , che  ne’ venerei  piaceri , come  i 
Thrad,  dopò  l’hauer  bcuuto  s’abbandonaflero . Con  tutto 
ciò  dal  vino, come  da  nemico  domeflico,  guardar  fi  dee;  nò 
effendo  cofa,che  più  faccia  impazzare  del  troppo  berne.Nò 
può  cfler  huomo  da  bene  colui, che  fpeffo  s’inebbria  ( dicca 
Zenone  Stoico)dc  perciò  non  è fìcuro  chi  gli  affida  fecreto: 
ma  non  però  Tempre  chi  s’inebbrariuela  i fècreti. S’inebbria 
rono  Pifone,dc  Goffo  Gouernatori  di  Roma,  de  pur  mai  nó 
filafciarono  vfcirdi  bocca cofa,  che  Auguflo,  & Tiberioa 
loro  accommodatain  fecretohaueffero.  Ma  quello  fù(fi  può 
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Jir)tniracolo  L'animo  non  è in  Tuo  poterti  quando  è foper- 
chiato  dal  uino.  Come  un  doglio  pieno  di  modo , fé  non  ha 
come  ciralarc,rcoppia,&  tutto  quel, che  in  fondo  giace,  dal 
la  foraa  del  caldo  bollendo  è cacciato  al  difopra  ; coli  quan- 
do il  uino  nelle  uifeere  d’alcun  boIle,dc  uapora, tutto  quel, 
che  tien  di  ripoiìo  dentro, lì  fpalanca,&  diuuIga.Come  non 
ponno  ritener  il  cibo  quegli,  che  caricato  s’hanno  di  uino* 
coli  non  ponno  ferbar  fecreci , che  non  gli  commnnichino  . 
Ogni  huomo  ordinariamente  buono.non  che  il  perfetto  fa- 
uio,lo  fchifa;ballandogliene  tanto,  che  polla  edinguer  la  fe 
tc,&  benché  taluolta  ne’ conuiti, che  durano  in  lungo,lì  mo 
lira  più  gioliuo,  & hilare  dell’ufato  , nondimeno  non  ne  ri- 
man’ebbro  . Infame  cofaè,che  alcuno  non  confiderando  la 
Virtù  dello  domaco  fuo,beua  tato,  che  inebbriato  faccia  co 
fe,delle  quali  fobrio  arrofsifca.il  uino  fouerchio  rende  sfac 
ft^faccià  ciati,furiofi,&  pazzi  gli  huomini.  Non  è uitio  coli  difsimu- 
ìf  rj’uc:-  nafcofo.che  il  calor  del  Vino  non  lo  palcli.  La  onde 

chio  b:*  marauiglia  non  è,felcfemmine,cheper  uergoguali  rimau« 
re . goiio  di  peccare , quanto  prima  fon  tocche  dal  uino , fenza 
un  rolfore  al  mondo  li  fpogliano  della  propria  honefti . Né 
perciò  cofa  li  puòucder  più  fozza  d’vnaieminaubbriaca. 
Crefee  nel  bere  lafuperbiaall’infolentc , la  uiolenza  al  cru- 
dele lalibidìneairiinpudico,]amalignitàairinuidiofo,&al 
maledico  la  mordacità.Ondc  non  fenza  cagione  la  metifa  fu 
addimandata  martorio , facendo  più  cofe  confelTar  il  uino  » 
che  la  Fune. Onde  un  certo  Poeta  dillè: 

L'hitomOi  che  fpejfo  il  viti  nel  ventre  ingorgnj  » 

I SiiiefìaalcaBto,alrifo  tal  hallo  tal  gioco, 

, £ dice  quel,  che  il  non  hauer lo  detto 
ForoiajfaimegUo.Ond^a  periglio  tale  • ■ / ,i  • 

Trabocca,  ci)  a gran  pena  faluo  n*efcej , ■ . i 

£t  è bé  vero  quell'antico  prouerbio>che  ciochc  hi  il  fobrio 
di  ripodo  nel  cuore,l’ebbro  l'hasù  la  lingua.Qualcfcemo  di 
:cecucllo  tacque  mai  fra  le  cazze?  dilfc  Biante.Chi  troppo  be 
ne  diuentaloquacc,&  feoprir  di  fecreti.Qual  cola  più  fuer- 
gognata,e  domacofalì  può  vedere,  che  la  humana  méte  dal 
4a  vinolenza affogatarChc  brutto  fpetcacolo  è il  veder  que- 
.gli,che  beuendo , & ribeudodo  crattcmiti  d fono  dn’a  mera 
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notte  alle  tauolci&  dop.ò  corcaci  a Sol’alco  fplrano  ancor  il 
vino  indigcfto.come  fc  di  frcfco  bcuuto PhauciTero,non  fo-  Defcrit- 
no  efsi  più  miferabili  de  i morti?  Se  parli  con  etToioro , non  tione  de 
odono  : ò fe  odono , non  intendono , & rifpondono  tuor  di  gl'cbbri, 
propoHco.Ec  quando  pur  voglion  far  alcuna  cofa , nó  la  fan 
rare. non  fi  conofeoufe  ftefsi.il  lor  parlar  c interrotto,  con- 
fu fo.  mirano  ftortamentc.non  fi  pon  fermar  su  le  gambe,  o- 
gni  cafa  par  loro,  che  vadia  in  giro , & che  fiano  portati  col 
letto, doue  proftefi  fi  ftanno,attorno,come  fc  in  vna  corren- 
cifsima  ruota  legaci  fufiero . Anfiano  i cattiuelli , & vanno 
carchi  di  vino  uolcolandofi,fin  che  li  purghi  il  vomito,ouer 
che  vn  lungo  e profondo  fonno  li  foccorra . Intanto,  come 
infenfibiliacrudo  ftomaco  anhelano,&rfi  lamentano.  Qual 
fano  di  mence  non  vorrebbe  anzi  mille  volte  morirc,che  vi- 
uer  vn  giorno  ebbro  ? Quando  fi  fcarica  l’ubbriaco,  ogni  co 
fa  pure  divino.il  mifero  fghignazza,  ciarla,  empie  l'aria  di 
rutti,e con  molti  feoppi  di  venuto  puzzolente  Tammorba . 

Se  s'addormenta  alla  fine,  a guifa  di  porco  riiffando  sì  fa  fen 
tire,&quandopurfi  fueglia,  e fmaltito  n’hal’imbriacatura 
facendo  del  giorno  notte , perduto  quel  diletto  , che  prima 
tracanandofentiua,fentea mormorare  i famigliaridi  cafa; 
la  moglie  confufa  dolerli  del  dishonor  fuo  : gli  amici , che 
lo  riprendono  : i nemici , che  fe  ne  ridono . Qual  vita  mi  fi 
può  moftrare  più  mifereuole , & infelice  di  quefta  ? L’efler 
beffato  il  giorno, & aU'imbruoir  della  fera  feguente  ricader 
nel  medelìmo  fallo  , parui,  che  fia  vn’infania  d’ogni  cafti- 
go  degna?  Madre  de  gli  adulteri! , & delle  fornicationi  c 
l'vbbriachezza,  ignominia  de’conuiti,  danno  de’ poueri, 
miniflra  del  Demonio , tempeftadel  corpo,fanciullezza  de’ 

Vecchi  beoni,  naufragio  della  vergogna,  torbidezza  de  i 
fenfi , & fomento  deH’ira,  & della  crudeltà . Non  è cofa  più 
turpe  dell’ebbro , ridicolo  a i ferui , ridicolo  a i nemici, mi- 
ferabile  a gli  amici, vitupereuole  appreffo  di  rutti,  più  tofto 
beftia,  che  huomo echi s’incbbra.  A che  fine  col  nimo  , & 
con  la  nebbia  de  i vapori  del  vino  intenebrar  la  luce  della 
mence  1*  Indegni  di  perdono  fono  egli  ebbri,  pofciache  a 
bcell'opra  perdono  il  dono  deirinrcllerto  , & della  Ragio- 
ne , granano  il  gapo , Sa  cacciuano  l’auima.  vn  cane , vn’afmo 
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è miglior  affai  deirubbriaco,  & più  tollerabile  Noè  veggen 
dofì  in  vna  horribilc  fblicudine  doppo  ildiluuio  lafciato  có 
(a  Famiglia,<Sccoprendon  à lui  la  terra  fatta  fepoltura  com- 
munc  da  cadaueri  di  huomiiii  Sedi  bdlie, tutta  ignuda» 
fqualida,&  difettata  da  l’acque, tutto  dolente  moffo  à pie- 
tà delle  altrui  miferie , (ì  andana  diuifando  come  potefTe  in 
una  sì  grande  affìttioncconfolarfì  alquanto  .perche  datofì 
alla  coltura  de’campi, piantò  la  uigna,dc  prendedo  de’  grap 
pidcll’uua  ne  traffe  il  uino,  Tufo  del  quale  ancora  cono- 
feiuto  non  era,auuegnache  fin  da  principio  creata  foftela 
uita  da  Dio , de  ne  beuè , ma  non  fapicndo  con  che  raifura 
bcucre  fi  douefle  effendone  egli  il  primo  beuitore  per  igno 
ranza  s’inebriò. Et  pur  fu  giuflo  de  efcufabilc  fu  laebriezza 
fua  come  quella  di  Lothiallhoracihe  non  fapiendo  con  le  fi- 
gliuole grauato  dal  u ino  fi  giacque  ; perochc  perdiuinadi- 
fperatione  fu  la  grauidàza  loro  promefla.  Et  per  cerco  quei 
peccati  ci  condanan,i  quali  conofeendo , de  uolendo  faccia- 
mo grauifsimo  peccato . de  inefcufabile  è inebriarli  : cono- 
fcendonoilauirtù  del  uino>  il  quale  di  fouerchio  beuuto 
mette  in  feruitù  rhuomo  creato  fignorc  di  tutte  le  altre 
creacure>de  di  ragioneuole,de  operatore  di  bene  quafi  mor 
co, de  peggio  che  morto  lo  lafcia.  I morti  non  ponno  opera- 
re ne  ben  ne  male , gli  Hebrei  folamcnte  fogliono  operare 
male . Non  fi  trouan  trattaci  fi  fconciamentc  quelli  che  pie- 
gaci dalla  battaglia  al  alloggiamento  portati  fono,  come 
l’ubbriaco,  ognun  lo  biafma, ognun  lo  fchernifee , de  lo  ma- 
ledice,chi  pecora, de  chi  buffalo, chi  di  uiuer  indegno, de  chi 
eferemento  di  natura  lo  chiama.  Et  perciò  diffe  il  Sauio.  Il 
principio  della  uita  deU‘huomo,e  l’Acqua,  il  Pane,  la  Verte, 
la  Ca(a,dt  per  difenderlo  non  folo  dalle  ingiurie  del  Cielo, 
ma  per  riparo  di  chi  s’inebria, accioche  non  uadia  fuori , de 
come  fuergognato  hirtrione  prefentatofi  in  Scena  fia  beffa- 
to dal  Mondo,ma  da’  Tuoi  ha  ritenuto, de  all’altrui  uirta  na- 
feorto  II  uinoèopcradi  Diotmal’ubbriachezzaé  opera  del 
Dianolo,non  sa  l’huomo  come  diueniar  piu  uile , e fordido 
delle  beftie  fé  con  l’inondar  del  uino  leuifeere  nonfeguira 
l’ubbriachczza,  fonte  de  origine  di  tutti  i mali  Non  si  egli 
che  i uinufi  de  ebbri  non  poffederanno  il  regno  di  Dio.  C)  ui 
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tupereuoIecofturacdeiChrifHani,  pofciache  ne* più  fnn« 
tuofì  & regali  conuitt  non  chi  meglio  race.ò  meglio  parla: 
ma  chi  più  bene, più  gloriofo  fì  parte5Óc  mafsimamenre  qua 
do  più  coppe  vorace  di  vino  indomiti  dal  vino  fi  partono  . 
Confcfiano  Chrifto  i Thcdcfchi,&  i Bohemi,  & lo  ingiuria- 
no molti  di  loro  llramcgiando  col  vino, del  quale  fon  tanto 
vaghi.  Ma  peggio  è,chc  l'Italia  altre  voltefrugaIc,5c  fobria 
ud  imitando  il  cofiume  Barbaro  con  io  sfidarli  a bere  altrec 
tanto  A me  pare,  che  non  huomini;  ma  più  torto  bigoncic 
di  vinofiano.Efsi  quanto  più  beuono, tanto  più  s’infiamma 
no,<Sc  creicc  a loro  la  fete;anzi  per  più  adefcarla  Ibgliono  a i 
falfumi  ricorrere;ma  dietro  al  diletto  fegue  il  fupplicio.l’in 
fermici  del corpo,ia  cedri  dell’animo,  rignomi  nia,&  l’of- 
fefadi  Dio  . Se  canto  nuoce  l’inebbriarfi , & non  ci  toglie  la 
ingorda  ficee;  fé  coli  brutto;  fé  cefi  dannofoequcrto  aoufo, 
perche  non  rimanerlene(rc  fenza  danno  rciteran  mille  volte 
i beucraggi  a Jorvoglia  pottfiero  alcuni, credo,  che  brame- 
rebbono.ch’i  fiumi  correflèr  tutti  di  vino  : ma  non  guafte- 
rebbono  & confumerebbono  efsi  ogni  cofa.E  datala  coirne 
neuol  mifuradel  beuer’fic  dei  mangiare, & perche  cortoro, 
che  feruono  al  ventre,  rotto  1 ferraglio  della  naturale  mode 
rtia  fi  lafciano  tiranneggiar  dal  vino  ? Soleua  dir  Pithagora* 
che  nella  vice  nafeon  ere  grappi,  de’ quali  il  primo  reca'pia- 
cere,il  fecondò  inebbra,  & iltcrzoè  ingiuriofo.  Platone  ef 
fortaua  i difcepoli  Tuoi  afpecchiarfi  quand’eran’ ebbri, a fi- 
ne,che  veggendofi  la  faccia  fintile  a-furibondo  & a freneti- 
co, fi  guardaffero  fi  brutto  vitioPRacconta  il  Padre  Agorti- 
no,  chela  Balia  di  Tua  Madre . la  quale  sì  perii  buoni  cortu- 
mi,  fi  perla  vecchiaia,  fi  per  la  cura,  che  tenta  di  quella,  & 
d’una  fante  giouane  era  in  veneratione  tenuta,non  folo  non 
permettea,  chebcucfl'er  vino  fuori  deil’hore,  ch’alia  menià 
del  Padre  fi  mangiati  a;  ma  ne  anco  che  beueficr’acqua  per  le 
te  , che  hauelTcro  ; e ciò  Tacca  per  non  auezzarle  a mai'vfo . 
Onde  la  buona  Vecchia  folca  dir  loro;  Voi  beuete  bora  del- 
l’acqua,perche  non  potete  a vortra  voglia  beer  del  vino:  ma 
quandoandercte  a marito,  fatte  padrone  delle  Cantine,  & 
delle  Guardarobbe, l’acqua  non  vi  putira;&  l’ufanzadi  ber- 
ne rimarrà.  Coll  frenaua  rauiditddi  quella  tenera  era,  Se 
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moderatìa  lafiitc  delle  giouanette  à fine,  che  qufel,  che  ti<>n 
c Iccicotà  loro  non  piacelle  . Allhora  la  madre  d’Agoflino  « 
ch’era  fanciulla,  beuta  della  coppa  de’narcnci  : ma  venendo 
grandicella, 5c  vino  a vino  aggiungendo  crebbe  il  bere . per 
4:he  caduta  dopò  in  queffo  mal’vfoibeuea  le  coppe  colme  di 
vino  troppo  auidamente.Onde  venendo  la  fante  feco  à con- 
tefa.la  chiamò  beona.  dalqual  rimprouero  trafitta  confìde 
rò  lafconueneuole  bruttezza  del  vitio  Tuo;  de  da  indi  in  poi 
fu  Tempre  fobrijTsima.e  parca.  Allenar  fi  vogliono  i figliuoli 
nella  fobrietà;non  conuenendo  a ber  vino  a Garzoni,  8c  gio 
uanette.ebeuendone  lo  bea  ben  inacquato . si  perauezzarli 
alla  fobrietàjsi  per  non  offender  il  lor  cerucllo,  che  ancor’ è 
dcbolc.Si  legge, che  Federico  Jmp.ftudiofifs  ofi'eruator  del- 
la temperanza, e della  fobrietà  intendendo,  che  Lionora  Tua 
Conforte  , laquale  mai  nella  paterna  cafa  non  hauea  gufiate 
vino.haurebbeageuolmente  figliato,rc  nella  Germania  co- 
fi  freddo  Paefe  fi  fufTc  auezzataaberne,difle^  che  volta  ha- 
uer  più  tofio  vna  Moglie  fierilc.che  vinofa.  Vn  Gentil’huo- 
mo  promettendo  vin  dolce, tacente  al  Sig  Gio: dalla  Fratta, 
accioche  veniffe  con  feco  a cena,rirpofe:à  che  propofito  que 
fio, poiché  più  Te  ne  confumerà;e  cofa  mi  potrebbe  far  dire, 
ch’ad  honefio  giouane  difdirebbe?Jlirpofia  per  certo  degna 
di  viril  animo, e non  puntodelitiofo.il  vétre,  che  bolle  per 
molto  vino  di  leggiero  trafccnde  a libidine. Flòpenfato  nel 
cuor  mio(diceil  fauio)  di  raffrenar  la  mia  carne  dal  vino  à fi 
ne  di  applicar  l’animo  alla  dottrina.  Effendo  dunque  la  So- 
brietà cofi  vnita  con  la  Sapienza,  e con  fi  firetto  legame  eoa 
giunta;non  c cofa  cóueneudle  a fiudiofi  il  darli  a gareggiar 
con  le  tazze  in  mano.Sc  i Garzoni  fi  carican  di  vino , diuen- 
gon  rozzi d’ingegno,e  pigri,e  crefeono  meno.  Ma  Te  il  vino 
ìmifu ratamente  beuutocófonde  la  memoria,volge  foflbpra 
la  Ragionc,infofca  l’intelletto, conduce  l’errore. e reca  feco 
l’ignoranza, perche  non  beuerlo  moderatamente?  Mi  ricor- 
da,che  un  gentil’huomo  d’acutifs.  ingegno  in  un  tal  modo 
feriffe  ad  un  Tuo  amico, che  lafciato  Io  Àudio, fi  era  dato  alle 
tauernc.Io  hò  cópafsione  di  re, che  polpofio  hauti  ogni  co- 
fa  a’ fiudi;ora  attendi  a fpender  in  banchetti  li  feudi.  Tu  Ter 
uiui  a’  libri,  bora  compiaci  a i labri . Lo  fcriuerc  in  beuere 
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haltramucaeo . Hora  hai  famadi  Talenre  beultti^;  doue  t\i 
rhaueiii<i’acutirsimo  diQ}UtacoFc.PjànudÌ7  borane*  calici, 
che  iK*  Codici>ptù  dai  opera  a Ighiotti  bocconi,  che  non  fot 
leni  alle  dottekteioni^)  Mi  pefainoico  il  dirti  queAe  pano- 
ke:ma  fon  coftrccto  per  l’amor,che  ki  porto  à dtrlotir.  Noni 
fai,  che  la  vi  a,  che,  cu  deiuyè  nuter  ià  di  colpe  a-adfee  de*;  vi  ci  j 
naufragio  deirintellctco,infamiadell’boàe{fà;j&  corrotte- 
la de’  buoni  coftumi  ? & le  Iq  fai  ,’peccheT)OD  tone  giiardi  ì 
perche  nó  ritorni  alla  diritta  via.^cotàbfaitlalefceékaflùa.  Co 
me  la  terra-  quando  per  le  grandi  v de  do'nsinoue  {Ifo^gie  di- 
uenta  fangofa,male-x;oltiuarc  fi  può  e corrdajiQfb'aiQarlie,  Se 
le  vifcerc  noftre  quandoTon  imrnet  fc  nel  vino, -male (ionno 
applicarli  alla  fpiricale  cóltura.Pcr  laqualcòlli,con]e  lì  dell- 
dera  conueneuolc,  dcopportuna  pioggia  ne’ campi  per  po- 
ter coltiuarli,c  trarne  frutto  ; cefi  in  quello  conportocam- 
po  unto  di  vino  folamentedouerersimo  infondi^,  quanto 
quando, de  in  quel  modo, che  ci  fadimentrroiaóne,che  per 
la  fouerchia,  8c  impoircuua Vinoliri  conucribuiii^laltide  non 
produca  più  torto  vermi  di  vitii,  che  fruiti  d’opere  buone  ; 
conciolìacherutti  i beoni, de  vinolenti  fonoi  còme-lagune  ac 
concie  più  corto  à generar  pertifere , de  velenofe  ferpi  ne’lor 
deprauati  cortumi,checofa,che  conferì  fra  alvi  uer  homano 
de  ciuile.Le  bertie  non  beuono,reiion<cl'ociacè(Ullà lè>c  , de 
noi, che  huomini  lìamo  . faremo  focTe  coli  intemperart,  che 
feoza  fere  tracci  dalla  dolcezza  del  vinò  nebeuerimo?  N'oh 
lìamo  coll  irragioneuoliy  che  fenz'alcunbirogùo  rtimiamo 
più  il  piacer  del  guftobeuendo,  che  quello  dell’animo  in- 
tendendo.Tolgalddio,cheimitiamoiLcolòroabu^o,1qua- 
li  in  altro  non  rtudiano , che  di  ajfaggiatc  diuerfe  miniere 
vini, de  potenti;nc  fanbeKife  non|>ongon  maafrihpre  a vi- 
ni forzati.dolci.de  ptcanri;ondc  li  guartanloftomaco,  men- 
tre il  palato  lu fìngano. di  che  Hieronimo  Conforto  Medico 
erudicifiimo  cnolcfc  ra^ioiii  cu  vn'frtoftrartato  già  rcfeaini- 
InrtriOi.Palauicino.^Quel.  vino, che  pcquocaa  bcre.cbi  nonbf 
rcte,frh^if«r  lì  ckc,dtilèSoctac6./Cofne)ìviuofrfurono,Ani^ 
creoncofdt Honiero  biafimati,c.-tipréfi( - I ..  «,ìì;  >i  t' vtnf , 
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Ma  conceder  (i  può,chei  recchi,&  i poeti,  gli  vai  per  foAe- 
acrc,&refocilIar  la  debolezza  del  lor  calore,  & gli  altri  per 
generar  copia  di  fpirìti,&  rallegrar  il  cuore, (naicendo  i ver 
k d’animo  lieto,  &rcreno)bcuano  vino  ottimo  fpirituo- 
fo:ma  non  però  tanto,  che  per  la  fouerchia  copia  contrario 
effetto  ne  legua.ilchc  il  Lirico  renufìno  cfprcire  douc  dice: 

. .* . 1 • Ma  perche  alcuno  mal  non  v fi  il  dono , ^ > 

' i ^OUremodobeuendotdi  Lieo  t »;;;  !■  i,. 

0 ì Làriffade*  stmauri  ebbrit  che  ofaro  - fu  in  icoii  ' 

-:,^apir  le  Donne de‘ Lapithì,  ejfempio.  i , .1 

y.  ,1  Ci  porfjCt  come  ancor  de' T braci  il  >e%^t  ìo^niv  ' . 

I.  Qjtand’ a capriccio  lor  caldi  divino  l'ifìij  - siuj;  i 

• il'  Delben  y del  mal  faimo  giudìcio  fior  to.  .!■  - eli;,  (i>, 

‘-:ì:]'7>{on  io  ymal  grado  tuo  y fincero  Dio  t .■>’  ^ri  " li 

-rr.  Deflartivoglioy &irrirarti,&/Mori  ’ ” 5 

fi  uAi  vulgo  difeoprir  mobilcy  e (ciocco  , ilor.ivìUo'»' 

• " I reconditi  tuoi  facrimifteri.iv.  . lot!p  rii  ''(ri' 

1 . Tu  de*  Timpani  dunque  frenai  fuono  . trm  ^ i.  jìOZ,  ~f  ni 

CorcoruodelaDeadiBexecintol  V - ' 'mI- 

Ch*ituei  feguaci  fonl’amarfe  fieffo  > = ! fi  ' , > 

10  ■ -Tià  che  non  lece , P arroganza  y e'I  cieco 
f f t r.; dudieio , cb*u le  proprie  coje  intorno  ■ , . i.  ^ „• 

iZCode'fxdlofoyc'inoncoprir  fecretoyc.  . ihda.1  i. 

Tià  che  purpurea  rofayn  chiaro  vetro . unf  oi  1 ' ^ ir  ' 
Efrorta,c  lauda  queAa  moderaza  nel  bere,doue  ancor  dice: 
SoglioH*  i Thr aci  con  te  coppe  in  mano  y 
--  . >iCheinvfo  fon  fol  per  recarci  gioUu  $ , 

Combatter  ebbri,  il  barbaro  coSìumej  <i  . ,>j 

yvr ' Tolgafi danqueyt'lvergognofoBaccho  • i rioxo.:?  n; 
-IV  i.  DaPaffrecrudcie  fanguinofcriff'cj i . - ’t.’iir.  5%  j..„ 

- Stea  pur  Untano,  i,  r ’j.  o.  ' 

'I  ’il-'  a r.  ! ; |!  ■• 

Catone  il  minore  folca  cól  rino  dar  bando  alle  moleAie  dd 
penAer  grauùma  non  gii  come  i Tartari  caricarfene . San- 
gue della  corra  fu  detto  il  Vino;ilquale  a gli  intemperati  è, 
come  la  cicuta, velenofo, oltre  che  lainocte  con  horrende,  de 
Aranie  vifiunitde  infogni  li  molcAa.  Più  che  tre  volte  non  v- 
farono  i Komani  nc’  àmigliari  coauici  di  bete.  1 greci  furo 
i--  ••  no 
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«o  ptò  profafi>&  dopò  palio  roteano  sfidarli  > d^aecélsitarfi 
à votar  bicchieri. Onde  vu  Lacedemone  dilTc;  fi  collringbno 
forfè  qui  anco^lihuomiuii  mangiare^  non  parendo  à lui 
men  difdiceuole  lo  sforzar  vno  à bere,  che  fece  non  habbia  » 
che  firingerlo  a mangiare.quando  non  ha  fame.Quando  me 
fcbienanil  vinparóinuocauaho  Gioneiconferuatorè,  per- 
che li  pvelèrualfe.  dairvbbriachezza ; & quefiofacean  la  pii* 
ma  Ttòlra , Talcre  FJnacquauano . Ma  non  mancano  à noflri 
cempLchi  ne  betiolefècchàfcile  mezafóO!letleainphore,e  gli 
otri  in  vn  dì, non  che  gliorcii»oli,dt  i fiafchi.Arìfiippó  difeo- 
polo  di  Socrate  dilTe  ad  vu  certo  tauernicrc , che  fi  vantana 
di  beuer  molto, & non  inebbrlarfi;  gran  fatto  non  mi  conti  » 
poi  che  imuli  fanno  il  inedefimo.  elianto  fufie  biafimeuole 
il  vitio  della  vinofita  fra  Romani  > lo  mofirò Cicerone  eó  vo 
arguto  motto , jpeccìocheelifendogli  portata  acqua  à bere , 
mentreegli  fpafieggiaua  in  piazza,  & veggendo  Lucio  Coc- 
ca Cenfoce,ch’era  vinoro,difle  : Copritemi  di  gratia,  acciò 
che  non  mi  veggiad  bere  acqua  il  Cenfore,  8c  perragtohe 
del  Tuo  findicato  nxi.priui  d’entrar  i Senato . Philocrate,  & 
ffehine  mandati  ambafeiatori  al  Rè  di  Macedonia PhJlippo 
in  compagnia  d’alcuhi  altri  i come  ftirono  i cafaritornaciv 
lodarono;  molto  ilRi  delT’haueregii  fucchiato  moire.  Cttae 
di  vinò.Ondc  Deniòfihene  coli  à lor  dilTcr  £ non  c graa  mar 
rauiglia,polciacheancDÌeSpongiehantm  quella  vÌFt&.GTo 
cofo  y & arguto'fu  il  nmtto di  Diogene  Cinico , ilquaJeneJ 
veder  cafa^  venderoifopra  l’vfcio  d’vn  prodigo  beone.dif- 
fe  : io  fapea  bene , ebe^pcil'ebbro  di  fuc Padrone  vomètaf a 
1 ’haurcbbèìLi  Spartdni  Àibri  jfsioai  fu  fom  iedimandara  vn 
di  loro , perche  bebd&r£poco>rilpolè:<pehdienòr»cÌjdon- 
uengagirperconfiglioàdahri^  Monftruolb  rpertacoloin 
Roma  furono!  BaccanalLyoe’quali  gridando,  deiguifa  di 
fere  vrlando  di  pampàni^còMtnari  Huomini , de  Donne  fea- 
pigliatc  di  notte  tempo. cOsmnettér  ioleàno  ogni  dishone- 
Aà.  tra  quelle  brigate  v’erano  alcune  diuote  di  Baccho  det- 
te Menadi. le  quali  come  infpiratcltanto  erano  cacciate  dal- 
la vinofa  liccnza)correan9cdA  cèrti  torli  di  hedera,  de  di  vi- 
tc.dcfuriauano.Catonc  riti  fenato  in  arringo  difle  tante,  de 
talicofe  centra  quella /ederata  vfanza  per  molti  anni  in- 
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iucccKiata.cfic  la  fcaoccHò  affatto.  Sophoctc  tenne  petuitio 
fo  Efchine  non  per  aJtro’^  fenon  perche  incbbriato  fcriuca . 
it  fe  pur  ferine  bencf dieta egli)queffo  au  icn  a cafo , & non 
perch’egli  conofcaallhora,chc  (crina  bene.  Dimandato  Pi- 
•tagora.comc  vn  Vinofo  fi  potefle  aftener  dall’ihebbriarfi>  ri 
•fpofe:fc  fpefib  quelle  cofe  c6fidera,&  volge  neiranimo * che 
■fia  comiDetTo  mentre  era  ebbro.Non  è cofayChe  più  ci  rimo- 
!Qa,dc  diflragga  dairTbbriache22a(diflc  Anacharfide)'del  ve- 
4cr  le  pa22ic'de  gli  vbbriachi.Ma  fono  molti  i quali  allctta- 
ci dalla  foauiti  del  bere  rrafeendono  i preferìtti  confini  del 
la  ragione  , & vanno  a bell’opra  accattando  non  quale  vino 
conforti  & gioui  lofiomaco:ma  quale  fia  piiigufienole,  & 
prouocatiuo  al  gufto,per  berne  copia  maggiore  Onde  non 
alli  ftudi.non  a ciuili,&  ChriftianiragioDamenti,& opera» 
tioni:ma  (bloallc  larciuie,airinfolcn2c,  & alle  fcelcratcaac 
fi  donano.Et  per  il  lungo  abufo  alla  fine  diuengon  fmemora 
ti , vcrtiginolì,  attratti,  apoplettici, di  breuifsimavita,non 
che  vifla  Et  per  cotal’errorc  anco  le  femine  vinofe  s’amma- 
Jano  di  podagra , come  che  ne’  tempi  antichi  per  la  loro  fo- 
brieti  ne  fufierocfcnti.In  fommo  porta  colui  il  fuoco  in  fe 
aio»chi  ha  fempre  l’animo  alle  romanie.a  i grechi,  alle  mal- 
-uafie,dc  a gli  altri  geheVofi  vini  d’oltre  mare,  uon  che  a i no 
Arali . lEmmi  parato,  che  prima  dcirvbbriachezta,^  dello 
fmodcrato  bere  parlarfi  douefre,che  della  crapula:  ritrouà 
doli 'qucAo  abufo  piùcomnnme,  &vniuerfale,  in  maniera, 
che  per fignorilecoftnme  nelle  gran  corti,  & fpecialmente 
jdc’  barbaci  è tenuto  il  beuer  molto,  Se  criomphare  de’  bcui- 
rori . Fnggano:qucgli  dunt^uc , che  afpirano  all’alto  grado 
- ' dcllavirtùt  la  folocpaazta . che  empiendofi  le  vene  di 
r:  f vino,  fi  (bitrerran  vini,  &a  D i o 'non  viuendo 
ili'  /ìmuotonodipcrpetuamorte;mapiiitoflo 

>no' ebbridelfanguc  deU’AgnelIo di  Dio  <•  , 
• V j(.:;  -!v  .1,  i,!  ij  I s’eflercitino  a gloria  fua . ' -4 
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Enoto  era  alla  fine  HORTENSIO  del  Aio  ra- 
gionamento, quando  SILVIO  aoifaco.chc 
i queU’ordine  tener  fi  douea,che  prima  j fubi- 
itarocntc  fenza  altro  motto  afpettarc  coli  in- 
- cominciò.  Pofciache  a me  tocca  elTendojpar- 
Iato  della  vbbriachczza,&  vinofiti,  il  di/cor- 
rer’intornoalle  crapule, de  palleggiamenti,&per  confegué 
te(eflrcndo  Tvno  con  l’altro  vitio  perlalorocommunicanza 
imparentatila!  fonuacchiar,&  temporeggiar  otiofoialle  me 
rctrici , & al  giuoco  * in  tutte  le  quali  mende  cader  fuol  di 
leggiero  la  giouentù,non  poflTo.nc  debbo  difdire  all’ordine 
datomi, auegnache  intorno  a fi  fatte  materie  forfè  non  vdire 
te  cofe , ch’jdl’afpettatione  voftra  appareggiare  fi  polTano. 
Ma  ben  «li  duole  ^ che  nel  Catalogo  de  gli  Autori  di  varie 
pìófefsiolii,poc6  anzi  ricordati,  tra  Commentatori  Arifto- 
celici,non&fia  facto  mentione  di  Auerroe;  tra  gli  Afh-ono- 
Oli  d’HigiiKHtragl^rchitetti  di  Sebaftian  Serlio;tra  gli  Hi 
ftorici  di  Dione  Niceo,  di  Olao  Magno  Arciuefeouo  di  Ti* 
ro,di  Arriano,diZ«ca,^icommentarij  nella  RepublicaRo 
mana  di  Voòlfimgoi^afio^di Darete  Phrigio,di  Dite  Creté- 
le,di  Michele  TriKagaoca,  delle  Ifiorie  del  Mondo,  di  Pao- 
lo Manutio  delle  Romane  leggi,  de  di  Cario  Sigonio  del  Re 
gno  dell’Italia, oltre  gii  annali  delle  Prouincie;  tra  gli  Anti- 
quarij  intorno  alle  itionete  d’Arrigo  Glareano;  intorno  al- 
le cofe  di  Roma  antica  del  Pan uino;in corno  alle  medaglie, e 
memorie  de? celebri  huomini  di  SebaRiano  Erizzo,  de  di  Gu 
glieimo  Choul;traqucgli,c’haaparlatodegli  Iddij  de'Gcn 
cili,de  delle  fauole  dc  allegorie  lóro  di  LiUo  Gregario  Girai 
di(il  quale  parimente  ha  trattato  del  vario  rito  delTepelire) 
di  Vincenzo  Cartari, de  di  Natal  dc’Conti;traCormogra- 
phi  del  Mt;n(ìero  caftigato,dtpermefroda  S Chiefa;  tra  i ve 
Rigatori  delle  cofe  occulte  della  natura  di  Giouanni  Batti- 
Ra  Porta  Napolitano,dc  di  Leuinio  Lennio  ; tra  quegli  che 
han  trattato  deH’arce  poetica  di  Giulio  Cefare  Scaligero  ; 
tra  compilatori  delie  belle  maniere  di  dire  in  varii  concetti 
Se  della  copia  delle  parole.dc  dcll’elocutioni  del  Garimber- 
to,e  del  Marineliìjtra  facci  autori  di  Policarpo , di  Jgnatio, 
di  Giouanni  maggiore , di  Rupcrto  Abbate , del  Galatino, 
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ch’efponc  i profondi  fccrcti  della  diuina fcrittura»  dìFran- 
cefeo  Giorgio  Viniiiano  ncTuoi  problcmi,del  Canilìo  Theo 
logoGiefuita;tra  concionatori  di  Cornelio  Vcfcoiio  di  Bi- 
tonte,del  Granata,&  del  Seripandojtra  fpiritali  poeti  in  to- 
feana  rima  del  Fiamma, & della  Vettoria  di  Pefeara.  Ma  tan> 
ti  autori  alla  memoria  fouenuti  forfè  non  fono,  quanti  ai 
letterato  è (ludiofo  rccherebbono  aiuto,&  ornamento,  li- 
die detto  dopò  breue  fìlentio  al  fuo  thema  renendo , coli 
foggiunfe . . : r.  : 

Io  non  conofeo  al  Mondo  cola,  che  piùlìdifconuengaa 
ciuil  huoino(la cui  menfa elTer dee  Tempre frugale,&  parca) 
della  flemperata,dc  ingorda  voracità. Che  come  ella  debili* 
tacon  le  crudità  il  corpo, infemminifee  l’animo,  & apreci- 
piteuole,  & importuna  fenettù  ci  conduce  : coli  la  parlìmo* 
nia,&  fobrietà  ci  mantien  lungo  tempo  in  frefca,&  robufta 
ecà(fe  da  mortal’occorrenzaopprefsi  non  (ìamo)&  in  vnacó 
ueneuole  habitudine  di  membra.  Se  vigore  di  benigno  fan- 
gue.Habiti  pur  la  Temperanza  ne’ tetti  nollri;  nè  mai  lì  par 
ta  da  i geniali  letti,&  dalle menfe  nollre;peròch’è  guardia- 
na de’  prencipati,conferuatrice  de’  popoli , Se  Regina  ddle 
Lodi  del  Republiche.Senza  lei  gli  huomini  non  fon’huomini,  Se  le  re 
1.1  tempt  pubiiche  non  fono  republiche.  Doue  non  c mode/lia,  ter^c 
' ramento,ritegno,&aftinenzaveruna,iuiognicofaèdillo- 

luta.licentiofa,fenz’ordine,fenzamodo,efenzamifura,  che 
ordine^’che  legge;’  che  decoro^  Se  che  quiete , & bene  doue 
non  è temperanza afpettare  lì  puòife  non  habbiamo  con  elfo 
noi  quella  vertù  moderatrice  deirhumanepafsionijviatico 
della  vecchiezza, prélìdio  di  tutte  l’ccà,  compagna  in  ogni 
tempo,&in  ogni  luogo,  diuerrà  per  certo  monRruofala  vi 
ta  nollra,dt  della  ferina  vita  molto  peggiore.Natural  cofa  è 
l’amare  la  vita,& quanto  lì  può  ritardare  la  morte.  Ma  che 
ceciràl’  che  fciocchezza  è mai  quella  de’  crapuloni  ; poi  che 
anzi  tempo  volontariamente  alla  morte  corrono  carican- 
dolì'l  vétre  di  fordido  pefo  ? Onde  fatto  è prouerbio  tra  me 
Dim  del  jjj.j  ^ maggior  numero  d’FIuomini , & di  Donne  muore 

^ di  crapula, che  difame,òdi  coltelIo.Qualì  Tempre  fono  que 

(li  crapuloni  fneruati,deboli, attratti, podagrolì,  paralitici 
di  volto  fquallido,dcconcinouaaiente  dalle  crudità  macera- 
ti,de 
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ti,8c  afflitti,  pcrlaqual  cofa  di  rado  fì  ricuperano,  &tofto 
muoiono.  Ni  una  voragine:niun  baratro  H croua.che  più  có 
fumi,&  inghiotcila  robba^  della  Gola,  la  quale  quanto  più 
s’cmpie;tanco  più  diuicne  bramofa,&  auida.Ella  quaro  me 
glio  hà  dc(ìnato,tanto  più  dilicatamcnte  a cenar  s'apparcc-  Bùfimì 
chia.Niune richezze  fonoH  grandi  : niunacafa  (ì  opulente,  digolofi. 
Se  fornitarniun  theforo  c fi  pretiofo,che  in  poco  tempo  nel 
Tcntrc  fi  fomtncrga.Le  calè, le  merci, le  poficfsioni,  i danari, 
i drappi,le  gioie,le  mandre,  de  ogni  cola  finalmente  la  Gola 
fi  diuora,dc  ingoia;e  cal.ch’è  nato  libero, fa  diuentar  TeruO. 

Non  fono  per  la  leccornia  de*  ghiotti  cibi  i parafiti,  de  i befi- 
foni  ad  vna perpetua  feruitù  condannati?Compcrano  mol-' 
ti  vnaceoa,dc  vn  definare  non  foloconlelufinghe,dccollè 
condar  l’altrni  voglie:macon  fordide, de  brutte  fommirsio- 
ni,dc  rfficij,a  i quali  fora  meglio  il  viuer  di  pan  bruno,d’her 
be,dcdifracci , cheal’altrui  menfacon  lor  biafimo  diuorar 
vn’aladit£agì»io,oaer  vna  groppa  di  (lama?  Vicupereuoli 
fono  più  dii£utùquegli,che  dimenticacifi  della  lor  ingenua 
liberti  per  Vccdkr  vfa  buon  palio  fi  fanno  fudditi,  de  ferui . 

Vn  certocicradino  Romano  detto  Albidio  mangiò  tutti  i 
Tuoi  beni, de  rimanendogli  foT  vna  cafa,per  isbYattarfene  an 
cor  quella  abbrufciò.Ilchc  intefo  Catone  per  ifeherzo  difle: 

A punto  Albidio  ha  fatto  da  sfacciato  dando  al  fuoco  la  ca> 
fa, come  in  vn  (àctifìcio  colliimafi  di  abbrufciarc  il  rimanen- 
te delle  viuande,che  vi  fì  mangiano  Quel, che  non  ha  diuora 
to,perburlahaconrumaronel  fuoco,  accioche  nulla  vi  ri- 
manga. None  il  miglior  condimento  de’ cibijdeirelTerci- 
tio,né  il  più  dolce  companaggio  della  fame;non  efiendopiù 
faporite  le  pernieiji  fagiani  lecoturnici,e  leauppeinca(cia 
te.de  altri  lecchetti  al  golofo,che  il  pan  (blo  al  ramelico , de 
elTercitato.Caualcando  il  Rè  Ptolomeo  per  rfigitto,nè  po- 
• tcndo  lacorte  aggiungerlo  con  levettouaglic  , prefoegli 
dalla  fame  capito  ad  vna  capanna  d’vn  pallore,  de  iui  nrelb 
vn  pane  con  grande  auiditd  rutto  fé  lo  mangiò,  indi  a poco 
ritrouato  dalla  corte  Tua  giurò, che  mai  non  hauea  in  tutta 
Aia  vita  mangiato  meglio. Et  il  Rè  Dario  anch’egli  fuggen- 
do nella  rotta  datagli  "d’Alelfandro  da  vna  ardentifsima  (ère 
cacciato  in  quella  giornata  Iccfe  da  cauallo,  de  beuutod'vn* 
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acquatorbida  di  fangue,  Se  di  cadaucri  pienai  conrefsò  di 
norjhaucr  mai  ben  uro  meglio.  L^ilielfo  auenne  ad  Artaxer- 
fc,ilquale  morendofi  di  fece, Se  nó  hauendo  altro, ond’eftin 
guerla,clic  vn  poco  d’acqua  lorda  Se  tracida,  che  egli  porfe 
vno  de  gli  Eunuchi  fuoi, affermò,  che  non  hauea  mai  beuu- 
to  fino  coli  foaue.come  quc]racqua,chc  in  vn'otrc  immon- 
do era  futaairEunuco  porcata  da  vn  villano  Hauea  Dioni- 
gi più  volte  vdito  a commendar  appreffo  Spartani  vn  certo 
lor  brodo  negro. perche  defiderando  d’an'aggiarne , imagi- 
naron,chc  fuTfe  dilicataiSc  faporofa  viuanda,  comperò  vno 
de’ cuochi  di  quel  pacfeiacuicumandòtchcfenza  rifparmio 
alcuno  di  fpefa  gliene  prcparafle  vn  piatto.ilchc  fece  egli, Se 
bene fccondo’lcoflume della iiatione.  Manoaappenail Ti- 
ranno ne  prefe  faggio, che  fatto’l  vifo  arcigno' fdegnato  Al- 
bico gliele  rigitto.  Allhora  il  cuoco  difl'e;  Prencipc  mio, ciò 
non  è colpa  del  brodo:  ma  voAro,  chenonThauece  guAaro 
alla  Laconica  dopò  l’en'ercitio  : ma  quando  vi  farete  effe r ci- 
tato,Se  lauato  ne  rEurota( fiume,  che  corre  a canto  le  mura 
di  Lacedemone  oggi  detta  Zacoiie  ) allhora  vi  faprà  buono. 
Non  è cofa  (dicea  Socrate)  che  più  condifcail  cibo  delia  fa- 
roe,nè  che  più  addolcifcail  vino  della  fece.  La  onde  vna  voi 
ta  dimandato,perche  caminaffe  forte,rifpore;per  cenar  me- 
glio.  Non  per  altra  cagione  gli  antichi  Romani  ccnauauo  in 
villa  del  popolo  à porre  aperte , che  per  moftrar  la  loro  fo- 
briecà,Sc  parfimonia . Efsi  non  prefero  tanca  cura  di  caricar 
lalor  tauola di  viuande, quanta n’hebbcroipoflcri.  Epicu- 
ro illdfo,  benché  folo  al  piacer actendeffe, cornea  fomma fe- 
licità,nondimeno  ricufauale  dilicate , Se  preciofe  viuande , 
& folo  di  herbaggi.Scde’pominucricauai  figliuoli  Aioi.dau 
dando  molto  que’cibi , che  fuffero  più  communi,Sc  facili  à 
ritrouarfi,peròchc  quegli, che  fon  tanto  leccatici , Se  dilica- 
^ti,Sc  che  con  tanta  fpefa  s’infaporano,  recano  affanno  mag- 
gior in  cercarli, che  diletto  in  guflarli.Mainon  fi  crouan  fa* 
ni,nè  mai  giungono  alla  vecchiezza  quegli,chc  Audian  (cm 
prc  di  lufingar  il  ventre,5c  la  gola(diffe  Hippocrate)e  (fendo 
j’anime  loro  nel  troppo  fangue,  Se  nel  fouerchio  grado  co- 
me nel  luco  tufface.Onde  non  ponno  folleuarfì  a meditar  al- 
cuna cofa  celcAc , Se  diuina  : hauendo  cf$i  fempre  rocchio 
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ne*  piatti,e*l  cuore  nella  cucina  . Sanno  prouederlì  i brutti 
del  lor  proprio,  &conucneuol^  alimento  : ma  Tliuomo  di 
tutti  gli  animali  ruperbifsimo,non  cura  di  faperc  qual  cibo 
propriamente  al  Tuo  viuerCconfcrifca;  5c  pur  che  alla  gola 
ferua, inculca  cibi  feo2araglone,&  fenzafcelta  diuora  ogni 
maniera  viuandcmc  si  (chifar  le  nociue , le  maligne , 8i  ì’e- 
fcrcmentofe:mafoIoponcura,che’l  gufto  dilettino  . Trop- 
po diffìcile  negotio  è il  feruire  a gli  appetiti  difordinati  del 
ventre,pofciache  in  tanta.  Se  coli  diuerfa  copia  di  frutti , di 
granijdi  pelei, d’herbaggi, di  carni,  & di  fughi,  chela  maic- 
nà  della  natura  ci  porge, non  lì  trotta  ancor  pago,C  fatollo . 
Smifurata,&  infatiabileè  l’humana  ingordigia, ch'a  termi- 
ne alcuno  non  giunge  contenta . Ligurgo nelle  fue  leggi  co 
mandò.che  aciafeheduno lì  difpenfaire  l'anno  vna  certa  mi- 
furadi  grano,  & tanto ,di  companaggio,  quanto  bafìalTea 
mantener  vn  corpo  ben  fatto  : ma  molto  più  a gli  Huomini, 
che  alle  Donne.Ncvolle,che  altro, che  cibi  communi,  & or 
dinari]  lì  recalTero  alle  tauolc;riputando  cofa  vitupcrcuole. 
Se  difutilc  all’animo, & al  corpo  ringralfarlì  con  tanti  fapo- 
ri,&  conditure,quanti  gli  fcalchi , & i cuochi  fanno  con  fu- 
perbo  apparato  ordinare.I  condimenti  de’  Spartani,  il  zuc 
caro  loro, Se  il  fale,che  tanto  gulleuoli  faceano  le  lor  viuan- 
de,&  pregiata  furono  lafatica,il  fudor,il  corfo,la  fame  per 
confeguente  & la  fete:  ma  tanto  alla  ghiottonia  de’  cibi  at- 
tendono gli  huomini , che  dinotando  più  di  quello  a lor  lì 
cotiutene,ingiurìano  la  natura.  Platone  dànò  il  collume  del 
mangiar  Italiano, & di  quel  di  Sicilia , folo  perche  mangiar 
lì  folea  due  volte  il  giorno  . Non  permettea  mai  Ligurgo , 
che  fatollo  alcun  lì  leualTe  di  menfa,anifando,che  più  colo- 
riti,& più  carnolì  ne  ditienilTero,  che  a corpo  pieno  mangia 
do. Or  che  direbbono  a noUri  tempi;  pofciache  non  fol’vna  : 
ma  quattro , Se  cinque  volte  il  giorno  fatolli  molti  vfano  di 
mangiare, & la  notte  ancorai  Alelfandro  chiarifsimo  di  tue 
ti  i Rè  dilfe,che  la  fatica  notturna  è condimento  del  delìna- 
re,&  che  il  delìnar  parco  è ottimo  per  la  cena. La  fortuna  le 
conda  ci  minilira  il  mangiar  dilicato,la  virtù  fola , il  fruga- 
le, Se  parco.Chi  fu  più  temperato  di  Pithagora , di  Plotino* 
&di  PlatonerNonfu  coli  Arillotcle,che  lì  macchiò  nel  per- 
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fico  lufTo,a  nelle  Aleflandrine  dclitic.Lcggcfi.chc  Zoroaftro 
d'vn  folo  cibo  vifle  trenta  anni  ne’  deferti.  Veracifsinio  cfsc 
pio  di  frugalità, & di  parfimonia  fu  Epaminonda  Thebano» 
il  quale, quando  altri  ne’  conuiti , & uel  bere  erano  occupa- 
ti,folo  facea  fobrio  le  fentinelle  per  guardia  della  Città  . A 
lui  fu  fimile  , il  Re  Agefilao , il  quale  d’vna  velie  femplice  ia 
tutto  l’anno  contento  mai  fatollo  non  fi  partiua  dalia  men- 
faniè  fi  lafciaua  impadronir  dal  fonno.  tutti  i vini  più  gene- 
rofi,c  tutte  le  delicatezze  sbandiua  daH’dTercitio  fuo.CIeo 
mene, il  quale  tra  Spartani  fu  per  molte  virtù  Prencipeglo- 
riofo.d’vn  femplice  cibo  era  contento,  fé  haueaforefticri  a 
tauolavn  poco  più  largo  apparecchio  ordinaua  : ma  fenza 
fpecicrie,fenza  faporetti,&  potaggi.baftaua  a lui, che  vi  fuf 
fc  alquanto  più  robba.de  vino  più  foaue  per  honorarli.leua- 
tele  tauole  vfauafoldi  por  loro  auanti  vnagran  coppa  pie- 
na di  generofo  vino,  due  guafiade  d’argento  di  due  cotole 
di  vino  capaci, de  due  tazzette altresì  ben  picciole.Col  ragio 
nar  accorco,de  fauio  trattenca  dolcemente  gli  animi  de’có- 
uitati,de  non  col  funtuofo  caricamento  delle  varie  viuande 
de  con  lo  sforzar  à bere  chi  non  ne  ha  talento. C^auto  è più 
ricco,  tanto  più  con  ragione  viuer  dec.Chrifippo  folea  Ipef- 
fo  vfurpar  quel  detto  d’Euripidc.- 
Baila  ai  popo'i  Jol  per  il  lor  vitto 
Cerere^  & L’acqua  d'vn  corrente  fiumc-s; 

Dannofo  è quel  piacer,  che  dai  cibi , de  dalle  opulentifsimc 
tauolefitrahe,ficuro,dc  vtile  quello,  che  dalla  fobrietà, 
de  dalla  fame  ci  viene.Catone,che  furono  tanto  ottimo  Phi- 
lofopho  , ottimo  Senatore, de  ottimo  Capitano,ritornando 
dalla  guerra  di  Spagna  triomphatore  difie , che  non  haueua 
beuuto  altro  vino, che  di  quello  de'  Galeotti. Fin  da  fanciul- 
lo s’auezzò  al  viuer  tenue.dc  alla  fatica,né  quando  era  afiet- 
tato,tra  foldati  fu  mai  veduto  bere  altro,che  acqua  frcfca,dc 
taluolta  nella  maggior  anfia  vn  poco  d’aceto,  beuea  taluol- 
tavinorma  picciolo  per  ricoucrarlc  forze,dt  mentre  fu  Con 
fi)lo, de  Generale, nó  volle  altro  pane, nè  altro  vino, che  quel 
lo,  che  fufie  commune  a i Tuoi.  Di  rado  mangiaua  carne,nè 
più  fpefa  per  la  fua  tauola  faceua  di  tre  giuli . Appena(dicea 
egli)fi  può  faluar  quella  Kep.nella  quale  più  fi  veda  vn  pefee 

che 
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che  vnbuc.Ec  che  profitto  può  far  nella  Città  colui,  che  vb 
bidifce  all’imperio  del  Ventre^  Manlio  Curio, quantunque  EffcmpII 
fufie  Generale  della  Romana  militia,  di  poco,&  groflb  cibo  d'huomì 
fi  contentaua . Onde  i Legati  de’  Sanniti  lo  ritrouarono  a ni  frug.i- 
xnangiar  rape  in  vn  catino  di  Icgno.Non  men  frugale  fu  Cin  **  • 
cinato. Plinio, che  fcrifle  la  naturai  hilìoria  fecondo  l’vfo  de* 
vecchi  prendea  cibo  facile, leggiero,  & moderato, & appref- 
fo  Plinio  l'Oratore  non  erano  nelle  cene  delicateaze  mag- 
giori,chelattuche,biete,lumache,voua, zucche,  vin  mela- 
co,&  alica, Attico  caualier  Romano,come  che  delitiofo , & 
opulentifsimo,&  nell’hofpitalitàcortefe,  5t  fplendido  fui^ 
feialloggiando  egli  huomini  di  varie  conditioni,non  confu 
roaua  più  di  trenta  feudi  il  mefe  in  companaggio . Ora  non 
fi  può  dire  a pieno  quanto  le  prime  tauole  delle  corti  de  t 
Prencipi  profufe  fiano,  & pur  erano  a tempi  d’Attico  in  tan 
ra  copia  l’vcceUiere,chc  del  lor  letame  s’ingrafl'auano  i cam 
pi,&  fi  grandi  lepefchiere.che  laghi, & mari  raffomigliaua- 
no-Splendido  fu  quel caualier,6cpuli torma  non  magnifico, 

& fontuofo.Chi  fu' più  modefio,  temperato  nel  viuere  di 

Craf1ò,che  fu  chiamato  il  ricco^egli  in  vna  cafuccia  con  due 
frategli  maritatiad  vnamenfa  infieme  fi  fiaua. dicena  egli  > 
che  ogni  cittadino  cócentar  fi  potea,che  tanto  di  pof^efsio- 
ne  hauefie,che  gli  fomminifiraffe  il  vitto.  £t  a quello  giudi 
caua  douer badare quattordeciiugeri.  Phauorino  quando 
perfuafe  la  legge  Licinia  del  feemar  le  groffe  fpefe  nel  ban- 
chettare coli  differlo  sò,ch'i  prefidenti  delle  cucine,  delle  di 
fpenfe,&  del  lulTo  negano.che  quella  cena  fia  dilicata , nella 
quale  quando  mai  mangi  meglio , non  ti  fi  leua’l  piatto , & 
vn’altro  più  ghiotto  cibo  in  copia  maggiore  non  ci  fi  prefen 
ta.Habbiafi  pur  per  fior  di  conuicoquedo  continouo  rimet 
ter  piatti  tra  coloro. i quali  in  vece  di  facetie,&  di  piaceuo» 
li  motti  hanno  a caro  Phauere  fpefo  affai, & l’cffcr  riducchi, 
poiché  negano  anco, che  ni  un’  vccello  fi  debba  mangiar  tut* 

.to  , fuor  che  il  beccafico  ; & che  fe  non  fit  mette  tanta  copia 
d’vccellami,&  potami  in  tauola , che  folo  mangiando  di  lor 
le  groppc,dc  lecofcie fatollare  fi  poffa,  penfano,  che poue- 
ro  fia  il  conuito  , & dicono , che  coloro , che  mangiano  la 
parte  verfo  il  collo  a gli  vccegli,  & pollami  non  han  gudo  . 
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Se  a proportione  crefcc  il  luflb,TOgliono,chc  crefcauo  le  vi- 
uande.  Vedere  di  graua,che  ci  rimane,  fc  non  che  per  non  i- 
Rraccar  le  mafcelle  in  mangiando  comandino  anco,  che  folo 
s’empia  il  ventre  d’afl'aggiamcnti , poi  che  ancora  meglio  lì 
fornifeon  i letti  ad  alcuni  d'oro,d’argento,e  di  porpora,che 
a gli  iflcrsi  Iddij  immortali. Fin  qui  Fauorino . Ma(ohime) 
che  vn  luflb  ad  vn’altro  è fouragiunro  , & a tal  fallo  c venu- 
to il  banchettare , che  afeondon  per  fin’  i nani,  gli  vccegli,  i 
leprettini,  Se  i conigli  ne’  pallicci , Se  ordinano  battaglioni, 
& groll'c  fquadredi  tazze.  Se  di  piatti  per  alterar  bene  quel 
la  diuina  particella, che  ci  donò  Iddio  . Annibaie  l’Aphrica- 
no,óc  Seuero  Impcradore  indinintamenre,dc  parcamente  vi 
ueano  co’  lor  foldati.Non  mangiò  Pericle  mai, mentre  fu  in 
maellrato  all  altrui  menfa,  non  volendo  mefcolarei  negoti; 
della  Republicaconle  fontuofe  MelTe  , che  fi  fan  ne’conui- 
ti. Sobrio,  Se  allinentc  fu  fopra  tutti  i Prencipi  Mafinilla  Rè 
de’  Numidi,  mangiana  egli  innanti  al  padiglione  il  Tuo  cibo 
fenza  dilicatura;dc  pur  che  riparall'e  al  difagio  della  natura  , 
non  fi  curaua  di  Iccchetto  veruno  . Per  la  qual  frugalità  fi 
mantenne  nella  vecchiezza  fua  fi  vigorofo,&  viuace,  che  nel 
l'età  d’ottanta  fei  anni  generò  vn  figliuolo, & di  nouantarre 
fuperò  i Carthaginefi,  che  contra  i patri  gli  haueano  mo/fo 
guerra.  Che  cola  mantenne  Socrate  fimo  per  tutto’l  tempo 
di  vita  fua,fc  non  il  temperato  modo  del  viuere  J*  Solea  Ve- 
fpafiano  Cefare  col  digiuno  d’vn  giorno  rpefibritrattarfi , 

Se  ammendarli  nel  vitto  Si  dolea  vna  volta  il  popolo  Roma- 
no appreflb  Ottauio  Augnilo, che  fu  temperatifsimo , della 
penuria  del  vino.  Ond’egli  riprendendo  l’impatienza  Tua  di 
ce:*mio  genero  Agrippa  ha  prouiflo  affai  bene , che  le  turbe 
non  fi  muoian  di  lete:  hauendo  fatto  condurre  di  molte  ac- 
que nella  Città.  Chi  vuol  dunque  fin  aU’eftremo  còline  della 
fua  vita  cóferuarfi  intero  di  animo, & di  corpo, li  afienga  dal 
difordinato  mangiar,&  bere.alquale  tutti  coloro,  che  dedi 
cati  fono,diuentano  ottufi  d’ingegno, rozi.pigri,  dcliri,co- 
dardi, facili  ad  infermarfi,dc  malageuoli  a rifanarli.  Laonde 
i Francefi  (come  referifee  Strabone)  per  ritener  la  giouentiì 
da  li  dannofo  collume,ordinarono,che  quegli,  che  difeinti , 
ouct’olcrc  vn  certo  prcfilfo  fpatio  di  cintola  li  cingcano,fuf 
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{ero  in  certi  fonuna  di  danari  códannari.  Ma  perehe  taccio 

10  Caio  Cefarcidc  Pompeo  Magno, la  cui  modeltia,dc  parli» 
mania  fu  notabile , & grande  ? Agrippa  genero  d’Augullo 
nel  Tuo  mangiare , oltre  che  era  parco  s’accoftaua  molto  più 
alla  rufticità,che  alla  delicatezza;Homero  diuino  Poeta  fìn- 
ge fcmplice  il  cibo, de  il  beuerc  de  gli  Iddij , per  cibo  TAm- 
brofìa,per  il  bere  il  nettare  a loro  alcriuendo,  nè  altro  cibo 
ricorda  nellafua  Poefìa4}ecHeroi,Prencipi,Duci,  giouani, 
& vecchi.che Carne  arroliitadiEue, òqualchealtra grolTa 
maniera  di  cibo;conofcendo  egli  quanto  pemiciorafìa  la  va 
rieti,la  copia , & il  cumular  fopra  Pambitione  menfe  piatti 
fopra  piatti  di  viuande. Girolamo  Tanto  afterma,che  vn  mo- 
naco vilTe  trent’anni  di  pan  d’orzo, & d'acqua  torbida,&  vn 
altro  ,'Che  li  mantenne  molti  anni  con  cinque  lichi  ilgiorno 
folamente:ma  non  leggiamomoi  nel  Vangelo  che  Giouanni 

11  Batcifta  nel  deferto  tvilTe  dimel  faluatico,  dcdilocufìe? 
£ pur  dubiteranno  i delitiofi  di  nó  poter  viuere,  Te  con  mol 
ti , de  diuerfì  cibi  pafeiuti  non  li  faranno  parcifsinii  de’ Ro- 
mani furono  Romolo, de  Traiano:aflinentifs.Phocione,Ari- 
fìide,&  Phormione  tra  Greci . Plinio  l’oratore  non  comen- 
datia  punto  quegli , che  fogliono  mangiar  più  dilicatamen- 
tc  de  gli  altri, che  feco  mangiano . Non  mangiano  i miei  fa- 
mi gliarifdicca  puregli)ò  benono  qnel  ch’io:  maio  mangio,' 
de  beuo  diquello,che  ef&i:detto  per  certo  nobile, de  gentile. 
N è in  coli  fplendida  fortuna,com’hebbe  apparecchiaua  mé- 
fa,che  fontuofafuire,dc  ricca.Di  vilifslmi,&  abiettifsimi  ci- 
bi alla  foldatefcali  contentaua  Antonio  Imperadore . Sene- 
ca di  tanta potenza,qual’hebbe  Nerone  miniftro,folo  de  po 
mi  faluarici,dc  d’acqua  di  fiume  fpeilbs’alimenraua.  Viuo* 
no  molti  fanti  nell’indiead  vna  loda,  de  ignuda  Filofophia 
auezzi,  de  al  culto  diuino  del  tutto  dedicati , i quali  di  fac- 
coccie  non  hauendo  bifogno , come  quegli^,  che  a giornata 
viuono,  folo  de’ frutti,  che  la  terra  produce,  de  d’acqua  eli 
fìume  fi  pafcono.de  hanno  per  letto  lorolefrondi  de  gli  al-', 
beri, de  l’herbe  de  campi.  A Catone  difpiacquc  Tempre  il  co- 
lor coRume , che  differente  fanno  il  v iuer  de’  famigliati  dal 
loro.Cefare  il  Dittatore  fece  legar  il  Tuo  piftore,  perche  al- 
tra fatta  di  pane  hauca  dato  a i Tuoi  commenfali , che  a lui . 
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Origene  mai  non  prendea  cibo , che  non  haue/Tc  prima  vna 
■gran  pczzaftudiato  ; né  volca , che  altri  de  fiioi  famigliari 
mangiaifero , fc  prima  con  qualche  honefto  eflcrcitio  non  iì 
erano  affaticati. Timotheo  cenato  con  Platone  c’hebbe,  diH- 
fe  lodando  la  frugalità  fua;chi  mangia  con  Platone>mangia 
anco  con  appetito  il  dì  fegucnte.Macon  laprofperità  della 
fortuna,&  con  la  copia  impazzano  i mortali.  & a tanta  insà- 
nia vengono, che  non  contenti  di  fcacciare  la  fete.dc  di  quo- 
tar la  fame  con  femplici  cibi.per  lo  diletto  della  gola  cerca- 
no fuogliati  falfctintingoli  manicaretti, pafticci, e mille  fpe 
eie  di  prouocatiui;onde  molti  diuengono  vento(ì,e  coli  paf 
futi, che  più  torto  bertiaccie  di  pefo , che  huomini  di  valore 
chiamar  lì  deono . E che  indegno  fpettacolo  c il  veder  alcu- 
no con  la  ventraia, come  con  vna  valigia. ò più  corto  Tacco, ò 
bigoncia  di  brodo  dauanti  apappare<‘L'otio,rabbondanza, 
8c  l’opulenza  materia  fono  di  si  dannofa  colpa;ondc  que’po 
poli,che  grado , & fecondo  paefe  habitano , Se  di  ricchezze 
abondano  fenza  molertia  veruna  di  guerra , fì  occupano  più 
intorno  alle  delicatezze  della  gola,  che  alle  richezze  dell’in 
tellctto,&  lordi, c bifnnti  più  rtimano  vn  valente  cuoco,  che 
vn  dotto  hlorofo.  Quinci  è, che  ampliata, che  fu  la  potenza 
de’  Romani, hauendo  efsi  debellata  rAfìa.fcemò  la  Parfìmo 
nia,&  i cuochi  prima  viiifsimi  minirtri,diuennero  pregiaci, 
& di  gran  rtima  maertri.  Perche  aucnne.che  le  cene  de  trio- 
fanti, & li  fpefsi  parteggiamenti  de’  Collegi)  menarono  pe- 
nuria di  vettouaglia  in  Roma.Lucullo  fu  il  primo,ch’intro- 
dufle  querto  pazzo  luflb,&  delicatezza,  dopò l’haucr  debel- 
lato due  potcntifsimi  Re  Tigrane,&  Mitridate,  flc  conqui- 
rtato  incomparabili  richezze.Hauea  querto  opulentifs.Sena 
tore  limitata  la  fpefa  fecondo  le  rtanze  del  Tuo  Palazzo  de- 
nominate da  gli  Iddi;,  onde  nel  dar  fprouedutamentc  cena 
a Pompeo, & a Cicerone  gli  bartò,  che  dicefl'e  nell’orecchio 
ad  vno  de’  famigliari,cciicrafsi  in  Apollinejpercioche  di  prc 
fente  fècódo  la  Tpefa  taffata  a quel  luogo,  fu  laccna  apparec 
chiara,nellaqualert  fpefero  mille  dugento,& cinquanta feu 
di  d’oro. Non  cenando  à cafo  con  effo  lui  alcuno.gli  fu  porta 
la menfa  con  l’apparecchio  Col  d’vna  bocca,&  moderatojon 
de  egli  chiamato  a fé  il  .Macrtro  di  cafa  fgridollo , & gli  fece 
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di  gran  romofé  in  capo: ma  egli  ercufarofi  dicendò:Non  ere 
dea Signore,che  vi fullc  bifogno  di  fontuofo  mai^iare;ha- 
uendo  voi  i cenar  folo  quefia  fera;che  midici(dilTe  Luculio 
allhora)non  fapeui  almeno, che  Luculio  era  per  cenar  có  Lu  Esempli 
cuilo?Di  cotal  tenore  fu  rifpoftà  ancora, laquale  fece  a molti  ^ 
Greci, che  s*erano  rimalìi  diuenir  fcco  a mangiare;auifando  fofi| 
che  cofi  fconcie  fpefe  per  loro  fulTcro  fatte,perciò  diiTe:  Nò 
vi  rimanete,che  poco  più  ho  fatto,dc  queOe  Tpefe  ordinarie 
il  fanno  perLucullo . Che  fuìOfero  portentofe  le  cene  di  qi  ei 
tempi.'di quìfi  coniemira,  cheCaioHercio(comeriferifce 
Plinio  ) per  vna  cena  trionfale  di  Cefare  Dittatore  ferui  di 
ièi  mila  Lamprede, de  di  cento  amphore  di  vin  Falerno,  e di 
altretranre  di  viadi  Scio  . Che  dirò  io  di  Efopo  Iftrione  il 
padrePegli  nell’arte  Scenica  fua  fu  di  tanto  pregio.che  in 
nafolamancia  rìceuette  dieci  mila  feudi;  coftui'diede  vn 
gran  piauo(6cfu  memorabile  fpefa)di  lingue  d’vregli,par> 
te  di  foaue  canto, &parte  di  chi  fapeano  cótrafar  Thumana 
fauella  dt  prezzo nòh  meno  di  due  ducati  d'oro  rvna;che  fu 
fìimatoin  tutto  l5,milafcudi:molfo  nó  d’altra  foauiti,  che 
di  mangiar  in  quegli  il  canto',  de  l’imitacione  dcll’Huomo 
Non  fu  di  minor  audacie  nel  luHb  Clodio  il  fìgIiuolo,ilqua« 
le  diede  ad  ogni  cóuitato  perle  liquefatte  da  lorbere  di  gra 
prezzo,à  hne,che  per  gloria  del  palato  lì  fapefle  di  che  fapo-< 
re  eran  le  margherite. Marciale  rinfaccio  ad  Apitio  in  vn’epi 
grammafuo,  chehaue/Tecófumato  in  banchetti  prodigiofì 
vn  milion  c mezo d’oro. Chi  nonfì marauiglierebbe  dicali 
gula,  che  in  vn  pofpalfo , ò feconda  menfa  di  conditi  melaci 
difpensò  robbaper  cento  milafcudi?Se  tanto  coftauavnpo 
fpano  nelle  cene, che  protcllar  folca  a famigliati, di  che  pre 
gioelfer  doueanoiconuiti?Et  pur  ne  fafedeSuetónio  Tra 
quillo . Egli  in  men  d’vn'anno  confumò  quante  richezze  in 
vinti  tre  anni  hauea  conlifcato  il  fordido.non  che  parco  Ti« 
berio,che  valutauano  feicento,  de  fettancacinque  volte  ceti* 
co  mila  feudi, al  compuro  del  Budeo  Vitellio  fuccefle  indi  a 
poco  tempo , il  quale  fu  vn  altifsimo  c profondifsimo  Gor- 
go di  crapule  : coflui  non  foleua  far  conuito  , che  coftalTe 
meno  di  quattrocento  milafcudi  d'oro.  Famofìfsimo  fu 
quel  gran  piatto , che  fuo  fratello  gli  porfe  innanti , oltre 
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la  ccna,nelquale  erano  doi  mila  pcfci,&  fette  vccegll  clcttir 
fìmi^dc  delicatifsimirmaegli  la  volle  auanzarc  con  vn'alcro» 
che  per  la  fmifarara  grandezza  chiamò  Zauolaccio  di  MÌt 
nerua, empiendolo  di  fegati  de’  fcari,&  d’altri  pefei  di  pre- 
gio di  ceruella  di  Fagiani , & di  Fanoni,  di  lingue  di  Papa- 
galli  > de  delle  Interine  più  graffe  delle  Lamprede  condotte 
fin  dal  mar  di  Creta, & dello  (Iretto  di  Spagna.  Cofiui  fu  co 
fi  ftemperato.che  i mangiamenti  Tuoi  partir  foleua  in  colla- 
tioni,definari,merendc,ccne,6cpofpafti,  deperpoterui  du- 
rareifpeflb  vfauaricouar’il  cibo  co’  vomitici  che  far  foleua 
Claudio  Cefarc  Tuo  frattello  con  vna  penna , de  con  acqua 
tepida  irritandoli. Crefccndo  l’incredibile  voracità  della  go 
la  vennero  i pefei , i frutti , i polami  ad  incredibile  prezzo . 
Afinio  celere  huomo  confulare  comperò  vna  Triglia, ò Bar- 
bone diduelireper  dugento  feudi.  Aufidio ilLcccardofu 
primo  adingraflàr  i Fanoni, de  quali  trahea  di  rendita  mille 
è cinquecento  feudi  i’anno:vendendofì  efsi  cinque  feudi  l’v- 
no. Furono  per  vna  fontuolìfsima  cena  cóperati  cinque  mil- 
la  tordi  ad  vn  giulio  I’tiio  . Ne  tempi  di  Varroni  le  pefehe 
vennero  in  prezzopoco  men  di  tre  feudi  l’vna.  Conobbero 
la  delicatezza  de’ fegati  deH’Oche  , de  delle  Animelledellc 
Porche  ingraffate.  Ma  doue  mi  eftendo  io  in  moftrar  l’eftrc- 
mità  del  Luzzo  di  que’  tcmpi;pofciache fi  dilettarono  d’iu- 
graffar , per  più  poter  lufìngare  la  gola  non  fol  i domeiiici  : 
ina  i faluatici  animali,dc  oltre  la  delicatura,dc  candor  del  pa 
ne,dc  le  varie  forti  di  vini  finifsimi  colati  per  facchi.de  da  ló- 
tani  paefì  condotti  caricarono  le  menfe  de  cinghiali, de’  ca- 
urioii.de’ccrui.de  de  Porccllctti  domeftici  tutti  interi.Non 
fijfacea  connito  fenza  le  fornace , le  gangole , de  i fegatelli,!! 
teneanoi  viuai  de  Ghiri, de  deH'Oflriche  ,i  luoghi  d’ingraf- 
far  Lumache,  de  fi  ferbauano  le  neni  la  fiate,  & il  ghiaccio 
per  bereiCicl  fereno  ne’ caldi  ardenti  traghiacci,  de  neui 
co’ decotti  deH’acqiie  ne’ vetri  i vini  raffredati,  anzi  gelati 
confumò  Marc’Aotonio  vno  de  Trionuiri  in  efquifìte  viuan 
de  perconuitar  Prencipi,  de  Reine  in  Leuante  dugento  mi- 
la calcnti.che  fono  dodeci  milioni  d’oro:  ancoraché  Cleopa 
tra  Regina  lo  fuperaffe  in  vna  feomeffà  beuendo  con  vna  cop 
painvnforfodopò  vn  cònico  vna  perla  grofsifs.  opra  delia 
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fiatlirA>& peitiò  detta  vnione  delle  duci  che  portaua  ddl’o 
rccchie  pendécr  nell’aceto  Iiquefatra>di  prezzo  di  dtece  mi- 
la fcrtertiijcioctdi  dugcnto,&  cinquamta  mila  rcmJi.iDi  ne- 
fanda,e ridicola  prodigalità  fu  tliogabaJo  ne’conti'itijpoi- 
che  nè  cucchiari  d’argento,  & d’oro  mettca  le  forti  de  gli  in 
uitati , ingoila  che  ad  vno  vn  prefente  di  diece  Campii , ad 
vn’altrodi  diente  Struzzi,  a chi  di  altcctante  Mofehe,  a c|ù 
di  diece  lire  d’oro , achi  di  diece  dipion)|)o,  a chi  di  tanù 
Orli , a chi  di  Ghiri.dc  a chi  di  Voua,ouer  di  aicrettantelifp 
di 'Vaccina  tpcc'aiia.CaligHlarumacnrodi  marauigliofe  vir- 
uande.,:  auanzandò  egUitutti  gli  ingegni  dei  golpÀ,  & de'i 
ghiotti . Altri  coAumi  innanti  alla  tu  ina  di  Cartagine  i Ro- 
mani feruarono.Nè^irhora  v’erano  dclitie,ò  richezze  de  va 
fellamentitma  nel  rigore  della  lor  parlimonia  que’  vecchi  or 
dinauano  il  ritto.  Onde  (i  promulgarono  leggi  fopra’l  mcc 
‘ter  taoola.Chi  heiiea  più  d’vna  voltarin  Greco, era  biafìme 
uole,nè  potè  tener  alcù  bellicoTo  Capitano  più  che  ynacop- 
pa,&  vna  faliera;’ d’argento.  D’vpa  medelìnia  fpccie  è il  vit- 
to de’ Ter  uenti  con  quel  de’ padroni.  frano  ordinati  Cenlp  PatSm<A 
TuSc caligate kmenlè.  Non  vfarono  vini  foraftieri(raccon-  ni»  dei 
ta  GcUio)&  d’olcre  mare:mapoco,dc  domeAico,&  ben  inac 
quaro.  Hauean  come  li  Spartani,  per  condimento  la  fame, 
legumi, herbaggi,profoiuti,  o carne  fetcaticcia, qualche  me  pi. 
la,  dcil  farro  eran  le  lor  viuande.  Nonlìpoteadirpenlàr  re 
non  limitata  quantità  di  robba.Sé  recauano  a menfa  del  Car 
pretto,  era  folenneconuito . SiconAringeanoà  giurarci 
primi  di  Roma  in  prefenza  de  i Confoli  di  non  confumar  ih 
rpefe  per  ciafeheduna  cena , che  facelTero  à ruota  co’  Greci 
per  occalìó  dc’rpcttacoli,piàdi  cento,  & vinti  feftcrtii  pie 
ciolimè  volcano  che  fì  conuitalTe  fé  nó  in  publico,acCioche 
i Cenfori  potelTcro  (indicar  le  menfe.Le  nozze  maggiori  nd 
ccccdcan  la  fpefa  di  mille  feftertii,cioè,vinticinque  fcudijla 
maggior  cena  di  que’ tempi  non  pafsò  cinque  feudi . Dopò 
la  Arage  de  Cartaginefì  (ì  contaminò  quella  feucrirsima  par 
fimonia,&  più  difordinato  fu  il  vitto . Lucio  Siila  la  riAau- 
rò  ; Òc  fu  miracolo, che  in  una  fì  gran  tirannide,  & in  cotan- 
ta mortalità,  & confìfeatione dei  beni,  & ancosbandeg- 
giamcoci  , coli  fcopulofamentc  volcfìero  por  tanta  nor- 
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ma  all’vfo  delle  vettoiiaglie  ; non  volendo , che  più  di  fette 
feudi  d’oro, & mezo(che  tanto  importa  s’io  non  erro  la  foni 
ma  di  trecento  feftertij  piccioli)  rpendeflero  per  conuito  ne 
ì dì  folcnni , de  fediui , accioche  a diuoratori  de  patrimoiiii 
Huomi-  fuflè  porto  ritegno.  Nè  fi  merauigli  alcuno  delle  fmifuratc 
dì  {turni  fpefe  de’  conuiti,pofciache  fi  legge, che  Lentulo  Augure  cìt 
• radino  Romano  , dimandato  da  Seneca  grandifsimo  eflem- 
pio  di  ricchezze, pofTedea  per  dieci  milioni  d’oro.  Con  co- 
lini cenò  Cicerone, ilquale  in  vna  Tua  letterali  lagnò,  che  in 
gannato  da  vn  certo  manicaretto  di  maina  ben  condita,  ha* 
uefle  tralafciato  l’oftrichc. Regnarono  dopò;  Domitiano.C. 
Cefare  , & Augurto , i quali  ne'Ior  prencipati  feemarono  il 
luflbjla  dclicatczza,&  la  pompa,  <Sc  rattemperarono  le  opu- 
lenti,&  prodighe  cene.  Adriano  fuccclTei  che  fu  di  tanta  mo 
dertia, che  Tempre  ritto  in  piede  riceueai  Senatori  a Menfa, 
de  Te  non  conuerto  di  mantello  fedea.  Antonino  pio  vaò  tal 
manieradi  viucr  frugale,  che  larichezzafua mancauadi  ri- 
prenfione,&  laparfimoniadi  fordidezza.  Seucro  pertinace 
non  permife,  che  per  porta  , ò piatto  fi  mettelTe  più  di  none 
lire  di  carne.Hò  voluto  ricordar  quelli  elTempli  a fine, che  lì 
' V ^ veggia prima,  & dopò  che  ali  profufocortume  di  conuitar 
; • fimetreffero  i Romani,  quanto  fulTe  laudeuolelafrugaliri, 

. Se  ammendata  la  golofiti . Certo  è,che  allhora  gii  huomini 
viueran  Tani.&  honerti,quando  non  lufiogheranno  il  ventre» 
& la  gola;pefsime  fogne  de  vitij;  ma  valorofamente  a i loro 
importuni  appetiti  refirtcranno.Maquanti(ò  Dio  immorta 
lc)viuono  oggià  loroludditi,&  ferui  Per  contento  del  ven- 
trcr&  del  palatordue  fcogli  perniciofi  di  nortra  vita , fi  pro- 
caccia danari  per  ogni  verfo:  per  loro  lì  nauiga  fin’a  i confi- 
ni del  mondo ;per  cagionloro  fi  pefcanoi  fiumi,  i laghi , & 
i mari  più  cupi,&  profondi.Non  hi  giogo  di  montc,ò  rupe 
ò gola  di  valle,che  non  fi  pafsiper  adular  il  ventre, ò perdu- 
ti cortumi  di  quegli  huomini. 

che  fingon  d'ejfer  Curij,  CT  Cincinnati, 

Et  poi  con  Bacco  menan  l / Inr  vitoj . 

Quindi  nafee quella  numerolìfsima  turba  d’infermità , che 
ertenuan  il  viuer  nortro. Appena  fi  puòTarconuito,che  non 
VI  cada  difordine,  & colpa  : ma  leggano  quelli  valenti  man- 
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ghreori  V & ntf  dtfleluti  conuici  rommcrfiil  LiricoYenufiiu» 
douedic?;  n-jiinc.  . ; • . - . 

ColSakilTan  potrà /{Metarfi ,&baicj 
Lo  Sìomaeo  famelico  » onde  pen fi  t 
Che  s' acquifii  il  piacer  ì non  nel  profumo  ; 

D*vn  ghiotto  cibo  f cheti cofia caro  "j  \. 

Certo  con/iSìe  il  tuo  fi  gran  diletto  t . 

• Ma  date  pende  ftineor  tu  col  fudorcj-  ■>  ,i 

Trocaccial cibo  dilicatob  lauto . • ^ n'.  . >,  i.- 

Ben  ti  sò  dir»  che  l'Oiì  riche  ,&  lo  Scaro  » ..  ■ ; : 

E’I  peregrinlagoei  pregiato  •pccello  •' 

Ciouar  maine  potrà  chidì indigeni  • r 

Cibi  t rìpien  ; & è pallido  il  volto . 

£c  non  molto  dopò  ; 

Mondo  fia  quel»  che  con  fiiercitie  altrui  - 

*Hon  porge  noia»  uè  a gli  eHremi  pende  » 

EtapprcHo:  -i  -.i 

Or  Jappi  quali,  & quanti  beni  bà  feco 
viuer  parco . in  prima  fan  ti  rende  ; 

E credi  pur  che' Imangiar  varie  cofe 
, . 7{uoce  a l^buommoko,  ricordando  quanto 

yi'giouò  ancor  vn  fol  femplice  cibo  i , 

Ma  come mefei  le  conchiglie  a le/fo  . 

Co'i  tordi  a roflo  il  dolce  volgeraffi  ■ , 

J n colera,  & lo  Romàco turbato 
Ti  fià  dal  flemma  vifeido , e tenace  » 
y{on  vedi  come  ogtì'vndamenfacorciLa 
Diviuandediuerfeal  fin  fi  leuoLt 
Tallidof  & oltre  ciò  Inanimo  aggraua 
Co*lcorpoinfiemechihatacénaancoraa  ■ 

Del  giorno  iunanti  non  digeRa , & qtielUa 
Ticciola  parte , ch'è  diurna , a0ge 
In  terra  ; Ma  quell'altro,  ch’è  frugale , 

T afiocb'èripofato  in  grembo  id  fonno. 

Franco  al  diurno  lauor  fm  ritorna^ . 

Non  lì  diletti,  chi  fono,  & in  fenno  viuer  vuole  di  frequeo* 
car  conuiti,dt  fc  non  di  rado  corran  quefto  pericolo^  quan« 

do 


morato* 
fi 
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do  è (>tfr  dalegìHma  cagione  coftretto  ; frtwiocKelà  parfi*^ 
monia  del  vitto, & la  fobrietà, oltre  che  mantien  1 cwpi  no-< 
lìti  fani,5c  ci  allunga  la  vita, rallegra  ranimo^dofcemctc  ad- 
dormenta, infapora  i cibi  inuitaalodar  Iddio,  ci  allontana 
dall’vbbriachczza, ci  raffrenala  gola, & dalle  diaboliche in- 
fidie  ci  difende . Ma  quanti  viuono  hoggi , chc  hanno  più  a 
cuore  vn  fagiano.che  vn  detto  di  fauioPquanti  fono  più  ri- 
cordcuoli  d’auentarfi  ad  vna  pernicc,&  di  fgroppat*  vn  cap- 
pone, che  à far  alcuna  virtuofa  operationc  ? A loro  fi  dee  la 
Di  «luan  laurea,  pofciachaanco  dopò  Thauer  tracanato  più  forti  vi- 
ro vitupe  ni,&  dinotato  molte  viuande  fi  vantano  di  triomphare  : al- 
to fon  de  la  cui  opera  intrauengono  i cuochi  artefici  deHa  pazza  go- 
g"‘  la:  deli  finifcalchi,!  quali  tanto  migliori  ftimati  fono,  quan 
to  più  fanno  confumare  la  robba  de’  padroni Èfsi  non  al- 
trimente,  che  le  figliuole  di  Danao  condàmiate  a intingere 
acqua  con  criuelli  mai  non  riempiono  il  corpO,  Ilquale  qua 
fi  vafo  sforacchiato  da  molti  Iati, ritener  non  pliòcofa  veru 
na , che  altro  fanno  i ghiotti  de"  cibi  fc  non  ammazzare  vna 
grofia  fchiera  di  vitii  per  efpugnar  con  mortile  conflitto  la 
loro  anima  ? Non  per  foftentar  la  natura, che  di  poche  cofe 
hameftiero  ; non  per  fiipplir  alla  necefsiti  : ma  perlàtollar 
rinfatiabil’  ingordigia  loro  attendono  a crapulare,  efsi  co- 
me le  grauide  flalentati  de  cibi  ordinarij , de  communi  con 
tanta fuperflitionc  vanno  accatando  quanti  fapori  ponno 
irritare  la  gola , de  nulla  più  Non  baflan  le  biade,  gh  herba 
gi.le  carni, i legumi, i frutti,de  le  radici,  che  anco  ad  alcuni 
eferementi  della  terra  vanno  trouando  laconditura acciò 
che  non  fia  cofa  intentata  daquefla  voragine . Vna  felua  ba- 
fla  a molti  cinghiali, de  AIifanri,de  appenna  la  terra  e’I  mare, 
può  appagare  l’humana  gola . Che  guazzabuglio  riceuono 
ne’Ioro  ftomachi  gli  huomini, mirate  di  gratia.  Efsi  in  vno 
iflelTo  tempo  mangiano  cibi  caldi  freddi, humidi,  fecchi,tc 
neri. duri, fritti,arroftiri,alleirati,  de  in  diuerfe  guifeaccom 
modatirde  fc  non  vi  pongono  appreflb  il  pepe,  il  cinamomo, 
il  cimino, il  fale,l’oglio,il  zuccaro  il  mefe,  i grafsi,Ie  fugne, 
Taceto.il  cafio.  il  bu  tiro,de  qualche  altro  liquore,noii  c fat- 
to nulla. . 'Quanti  opulenti  huomini  quali  fempre  infipida- 
mentc  mangiano, l'rn  palio  all'altro  non  ancora  finaltico  ad- 
^ dof- 
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dòfTando?  Onde  non  è marauiglia,  fé  da  qnalche  ordina- 
rio lor  male  tormentati  rimangono,  Stanzi  che  giunga  il 
pel  canuto  dalla  continoua  voragine  alle  menfe  in  due  dop 
pi  fornite  ftrangolaci  lì  muoiono . Tutti  i pcnficri , parole, 
Scoperationi  humaneed'er  vogliono  a gloria  di  Dio.  Ma 
le  tauole  cariche  difaluagine,  di  pefei,  di  cunchiglic,di  fom 
mate , di  lacticinij , di  cialdoni. di  gelatine , di  fapori,di  fai- 
fé,  di  morfelli , di  Talami , di  lombi , di  zinne,  di  mefcolan- 
ae  feruitecol  zuccaro,  di  conditi , di  confettioni,  & per  fin 
di  butiro  palTato  con  lalìringa  fono  a gloria  di  D 1 0,ò  più 
torto  a contento,  <Sc  gloria  del  ventre?  Che  infanaortenta- 
tione  è qtierta  di  vn  Chrirtiano,  fc  uienevn  forcftieroj  in 
corteggiarlo  con  la  curiofità , & delicatezza  de  i cibi  i Ci- 
gni riempitura,  che  facciamo,  mangiando,  c imieiitrice , & 
fomento  d’ingiuria , madre  dell’ignoranza  , & alimento  di 
ogni  fpeciedtbertial  infoienza.  evinci  gli  huoniini,  come 
catialli  rabbiofì , vanno  a precipitar  nelle  femmine.St  punti 
Se  agitati  dairalìlo  ideile  morbidezze , Se  delle  delitie  per-' 
uertono  l’ordine  della  natura  . Nafeono  dalla  congerie  de 
i cibi  fuliginolì  vapori , i quali  a guifadi  folti  nuuoli  impe- 
di feono  i raggi , che  dall’increato  Sole  penctrerebbono  nel- 
le humanc  menti . A che  fine  s’ingraflano  mai  quelli,  che 
tanto  arrendono  al  pacchio  ? perche  fi  dilettano  di  farli  car- 
nofi  ? £fsi  non  agguaglieranno  gii  il  pefo  di  vn  Bue  ingraf- 
fato con  la  difurilc  fuma  de  i corpi  loro  . Non  fannoefsi, 
che  quanto  più  ingrolfano  il  corpo , tanto  maggiore  fi  van- 
no apparecchiando  il  lor  carcere  ? Lecofe  neceflarie  : non- 
le  dilicate  fono  da  porger  al  ventre . O infelicifsimi  quegli, 
che  al  ventre , come  a Tiranno , anzi  loro  Iddio  rtudiano  di 
dar  grolTo  tributo  ogni  giorno  . Ridicole  , Sciniifere  fono 
le  coloro  occupationi.  i quali  non  appena  nato’lSole , van- 
no cercando  quante  tauernc,rononellacittà, onero  pongo 
no  in  pompa  diuerfi  vali  per  inuafarfi  quanto  dalla  terra,  da 
fiumi.  Se  dal  mare  li  trahe . Non  ha  la  natura  dato  a propor- 
tion  del  corpo  li  picciola  bocca  all’H uomo  ; perche  poi  la 
Tua  golafulfe  vnacauerna.  Se  vn  fcpolcro  di  mille  forti  di 
cibi  togliendo  quello,  che  vaierebbe  ifortentar  molte  fa- 
miglie. Non  entra  ne’  cololi,Sc  corpulenti  la  fapienza.Che 
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^ fcorno  s’acquiflcrersiino  noi, fé  del  corpo  noftro,ch*é ordi- 
nato per  tempio  di  Dio  • facefsimo  vna  cucina,  & vn  ceffo  f 
Male  none  ilmangiar,&il  bere,  pur  che  a mifurafì  mangi, 
& fi  beua.-ma  il  mangiar  a fcoppia  corpo,<Sc  Tinebbriarfì,  ol- 
tre che  è pcrsimo  vitro, é ancora  pefiilente . fouerchio  ripu- 
to il  ricordar  tutta  la  tragedia  de’ mali,cheafTalifcono  i vo- 
raci. Multe  donne  riufcirebbero  (dicono  i phifìci)  più  beile, 
fé  li  fpiriti  loro  occupati  nel  digerirli  fpefsi  pafieggiamen- 
ti,che  fanno , potcflcro  nel  vegetar  il  corpo  impiegarli  : ma 
la  copia  de’ cibi  indigefla  a guifa  di  pantano,  ondeggiando 
ne’  fiomachi  deboli  manda  loro  turbulentifsimi  fumi  al  ca- 
po;onde  femprc  da  fiufsi,&  fcefe  trauagliate  brutte,  & de- 
formi diuengono.Gran  piacere  pare.chefi  prouine*  ghiot- 
ti bocconinna  quello  oltre’l  picciol  paffaggio  del  gorgozzu 
le  non  dura . paffato  che  hi  il  cibo  quella  foce  ben’anguifa, 
fiianifce  il  diletto, & reffa  il  trauaglio.  L’effercitio  opportu 
no,la  fatica, la  toleranaa,la  moderata  menfa,e’l  vitto  ^mpli 
ce,e  fchietto  rende  icorpi  più  habili,Sc  acconci . Non  guar- 
diamo i crapuloni  mentre  fcggiono  a menfa. miriamoli, qua 
do  fc  ne  leuaiio.Sc  fi  và  dietro  ad  vno  della  coffor  mandra  , 
non  diri,che'’l  fuo  corpo  più  collo  fembra  di  bue,ched’huo 
mo^vaciliar  vedrarsi,3nhelare,doler(i,flringerfi,  firprofien- 
dcrfi,&  appena  poter  refpirarc.  Egli  non  altrinacnte,che  fe 
pregno  fulfe  fi  farà  fofientaretfi  fcoprirà’l  capo,appena  leuc 
rà gli  occhi,<Sc  leuàndoli  con  impetuoli  rutti  fcuoterà  l’aria 
& dopò, come  furiofo  a guifa  di  falacc  Satiro , commetterà 
mille  veneree  dishonefìi , ò come  Poliedro  fcappato  dalla 
(falla  farà  molti  infulti,&  incarichi.Ma  il  fobrio , & tempe- 
rato,come  in  porto  fedendo  vede  gli  altrui  naufragi/  & go- 
de d’vn  puro , & fermo  piacere  viuendo  vna  vita  libera , & 
conueneuol’  ad  huomo.Chi  adula  il  fno  ventre,  ferue  a ver- 
mi . Ottima  cofa  è l’aueazar  lo  (fomaco  anco  alla  dura  ma- 
niera di  viuere  leuandone  ogni  fuperOitiofacura,  perche 
non  ci  paia  Uranio  nelle  bifogne  il  viuer  groffo  mal  condito 
Se  parco, nè  perciò  poffo  fe  non  biaGmar’  alcuni  delicatetti, 
i quali  mai  non  fi  porrebbono  a mangiare , fe  non  haueffero 
(emprecibi,danoninuidiarrambrolìaa  Gioue  Ondequan 
do  ammalano  poi, egli  c vn  iffcaco  arifforarli,  & trouar  co- 
'ji-  fa. 
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fa.che  faccia  al  lor  gufto . Et  più, che  quando  cotal  fatta  di 
huomini , e di  donne  fuogliate , & tenere  fì  troua  a qualche 
conuito,il  conuitante  entrain  vn^ambafciaper  contentarli* 
& in  vn'affannOiChe  maggior  non  fi  potrebbe  hauere;  però- 
che  hanno  tempre  in  bocca:quefio  non  mi  piace; que (l'altro 
fidi  conturba, ò non  mi  potrefie  dar  cofa  più  fchifa,  e fpiace« 
Itole, ò toglietemi  quefia  mine(lradiaanti,che  mi  (lomaca; 
quello  vino  non  potTo  io  fo(rerire;quefl’altro  mi  par  troppo 
garbo.fe  non  ha  vn  pò  del  dolce,  & piacere , 8c  picante,  non 
ne  berrei , tal  ch'é  vn  fadidio  intolerabile  il  corrifponder  al 
lor  talento . Alcuni  fi  trouano , che  benché  fi  conofean  ben 
pieni.de  fatolli , nondimeno  fé  inuitati  fono  a qualche  fon- 
tuofo  banchetto , tuttoché  anco  male  difpofli  fiano , ò per 
gola  * ò per  non  parer  d'incorrer’  in  qualche  difdetto  rudi» 
co.de  viIlanO)VÌ fi  lafcian  condurre, de  voglion  anzi  feoppia- 
re,  de  correr  rifehio  di  tormcntarfi  di  dolor  di  fianco, ò di  re 
ni  che  parer  mal  creato, negando  d’andarui , ò perder  Toc- 
catione  d’vngerfi'l  grifo  i guifa  d'vn  porco.Et  di  quedi  mpl 
ti  feruendopìù  al  gudo,che  alla  naturai  bifognafi  riempion 
canto , che  venendol  pofpado , de  non  hauendo  come  fenza 
otFefa  infaccarlo  nel  venere,  diguazzano  più  rodo  lo  doma- 
co, che  lofigiliino.Son'alcuni,chepiùpervna  certa  lor  ode 
catione, che  per  voglia  mangiano  le  non  cibi  foredieri,  de  di 
gran  codo.Onde  o^endono  fc  medefimi  per  dar  marauiglia 
ad  altri.  Come  il  rifo  dal  follccitare  prouocato  recar  fuole 
più  noia,  che  diletto,  coti  l’appetito  irritato  dai  cibo,dcnon 
dalla  natura  trauaglia  atfai  più , che  gioua  nella  fanirà  no- 
dra. Altri  fono,  che  miferamente  in  cafa  loro  viuendo  fanno 
di  molte  diete  ditiche.de  tenui  : mafe  aoiene,  chevengalor 
occafionedi  federalTaltrui  menfa;ersi  feoprono  la  ghiotto* 
nia,dt  s’abbandonano  intorno  a i piateili  con  quelTimpeto» 
ch’Erifittone  cacciato  dalla  fame  s'auentauaal  pado.Mode* 
rati  ctTer  ci  conuicne  in  guifa,  che  più  per  necefsitd  di  ripa* 
rare  al  bifogno  del  corpo,che  per  lufingar  il  palato  fediamo 
a mangiare.Et  per  ver  dire  il  non  contentarli  di  quei,che  ba 
ila,  impouerifee  molte  famiglie,]equali  per  lo  fouerchio  ca- 
dute hanno  poi  meno  diquello, che  bada;  de  con  vergogna 
loro  fregano  le  cicatrici , che  Tintcmpcranza  ha  lafciato . 
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Come  ridicolo  farebbe  colui , clic  fi  vn  braCcic  pét 

tarloiì  poi  ralfettare  ; cofi  paizo  è chi  carica  il  ventre  feon- 
fciamcnce.perchc  gli  conuengàpoi , cornei  marinai  la  fen- 
tina, votarlo  con  criftei,  & co’ vomiti.  Noi  (Icfsi  militiamo 
contrala  noftra  far.ità.difordinatamentc , & lucri  di  voglia 
mangiando, & bcuendo,&  fpeil'operfarqueljchealtri.  Et 
vogliamo  poi,  chei  Medici  in  vn  di  riparino  ai  difordini  di 
vn’anno.  Non  vogliono  alcuni  alìcnerfi  vn  di  folo  dal  molto 
vino,&  dal  pacchio.Et  poi  conuien  loro, caduti  che  fono  in- 
fermi,ftar  a forza  molti  di  con  l’acqua,  «Se  con  yna  panatclla 
fola  ben  difsipira,pagando  la  colpa  del  lor  difl'oluto  viuere , 
Preferuar  lì  dee  rhuomò  dalle  infermità,  che  fpeflb  col  mai 
vezzo  và  vccdlando. Pèrche  fuggirli  voglion  le  occalloni  al- 
le crudità, & indigcftioni.  Ogniun  pelile  forze  dello  (loina 
co  ftio,c  fempre  trattenga  anzi  il  venere  in  qualche  difagiot 
che  fatio:  tenendo  ranimo,  & il  corpo  in  opportuno  elTcrci 
tio  dello;&  con  ogni  via  conferuando  quella  vitale,  & nati- 
ua  virtù, che  ci  aiuta  a fmaltir,&  nettar  il  corpo  delle  feccièj 
& ciò  per  adoperar  la  vira  ad  altrui  profitto.  Nè  fegujrfi  vo 
glion  coloro,  chea  guifa  di  chiocciole  fi  ridringono^^Ilo 
lor  cafe;Sceomc  fc  non  fulfer  nati  peraltro  fine, 

Hancggiare  la  gola.  Su  ingranarli , d’altro  non  dipi&oo^'  che 
della  maniera  di  qualche  ghiotta  viuanda  non  altrimentc  » 
che  Xerfe  rallegrandoli , il  quale  proponea  premila  chi.  gli 
trouauanuoua  forte  di  diletto  di  gola.  Sono  flati  nc’ tempi 
anrichi,molti  voraci,  & enremifsimi  mangiatori . Onde  fi 
legge,cheClodio  Albino  mangiò  vna  volta  cento  pcfche,vin 
ti  lired’vua  , diece  meloni,  cento  becafichi,  quaranta onri-> 
che  in  vn  paflo.Et  Maf&imino  il  giouane,  che  trangugiò  vn*, 
amphora  di  vino,&  viidici  lire  di  carne  ; & fi  fa  memoria  da. 
Flauio  Vopifeo,  come  alla  tauola  d’Aureliano  Jmpcradorc 
vi  fu  vndiuoratore  (che  perciò  fu  cognominato  Phagone)il 
qualc!(.cofachcamcparequafi  incredibile  ) mangiò  vn  ca-^ 
ftrato,vi>  porchette, À vn  cinghiale, vna  corba  di  panc,iSc  bc 
uette  vnabrenta  di  vino  in  tutto  vn  giorno  Ma  non  manca- 
nohoggi  alcuni  fainon,anzi  infami  trangugiatoti , a i quali 
vn  gallo  d’india,  & due  capponi  .ipprciìo  per  uno  farebbe- 
ro,come  tre  vccelletrijin  vn  lòl  pafto.  Et  di  quefli  altri  li  lor 
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di  fono, che  a beiropra  imbrattano  i piatti  con  le  lor  ftoina- 
caggini,acciochc  a lor  foli  rimangano.  La  fobrictà  c il  ire: 
no,  col  quale  fi  ritiene  la  voracità  del  corpo  , il  quale  come 
(èruo  cafiigar  fi  dcue,non  vccidcrlo,  tenerlo  in  feruitù, non 
batterlo.  L’animo  nofiro  è fuo  Signore,  non  tiranno  , tnae> 

Oro.c  non  nemico, cfl'ercitatorc,non  ai)  uerfario.  Nelle  pu- 
gne olimpiche  i ventrofi.&  vafti  di  corpo  male  fi  potean  reg 
gere.Et  fc  alla  vettoria  afpirar  volcano, dalla  gola,  da  vene- 
re,&  dal  vino  fi  afieneano. perche  indeboliti  con  biafimo  per 
denti  non  rimanelTero.Or  fe  per  riportar  premio  d’vna  ghir- 
landa da  si  potenti  affetti  fi  guardauano,  quàto  più  noi  per 
acquifiar  fenno^quanto  più  i giouani  per  lo  fludio  delle  Ict 
terePquapto  più  tutti  per  pofieder  il  regno  di  Dio,  parci.fo 
bri), de  frugali  efler  douenrio'  1 conuiti  (dicea  Catone  ) far  fi 
vogliono  per  cpnciliarfi  delle  amifià,&  non  per  far  le  disho 
ncfià.E^li  folca  dopò  mangiare  laudarci  benemeriti  citta- 
dini, & a rincontro  lacerar  gli  inetti, & maluagi.  Paolo  Emi 
lio  il  quale  triompb'ò  del  Re  Perfeo  dopò  quella  celebre  vie 
tona  diede  molte  efquifite  cene.  Se  ben  ordinate  à gli  ami- 
ci:tuttauia  affermando  non  elfer  manco  vfficio  di  capitano 
il  faper  dar  vn  diletteuole  , & caroconuiro  à gli-amici,  che 
Tordinar  vn’elfercitio  formidabile  a nemici.  Ma  coluinon  Errori«lì 
sàgii  coiiuitar  dolcemente  gli  amici,  che  tre  mefi  auanti  fo  coauiwn 
naia  tromba  ; onero  fe  delie  conuitare  , comi  iene  co’pali  di  **• 
ferro  ftrappargli  vna  cena,5c  vn  definare  , cofi  ritrofo  egli  fi 
mofirajoucro  quando  conuita  alcuno , fi  prende  priuilegio 
di  poter  motrcggiar,5c  efìamijiar  l’inuitato  a fuo  modo , Se 
prouerbiado  ancora;  come  fc  chi  c conuitato  tenuto  filile 
ad  efl'er  fegnoper  vn  definare  di  tutte  le  freccie.chc’l  conui  . 
tante  infeienre  gli  fcocca.Ne  anco  caramente  colui  conuita 
che  folo  per  trar  qualche  fecreto  di  bocca  al  còuitato,ò  per 
beffarlo, ò folo  per  ofientatione  rinuita,mofiraudo.che  ql- 
lo.chc  appena, con  ifienro  due,  ò tre  volte  l’anno  apparec 
chia,fia  l’ordinario  fuo  . Ne  meno  dilerteuolmente  conuita 
chi  tempre  empie  Torecchie  de' conuirari  de’  fuoi  vanti  ò 
delle  fue  calamità  , ò della  inettia  de’  feruitori  fuoi , ouero 
vuol  egli  folo  correrei!  palio  del  ragionar  a tauola,  ò vuol 
fempre  cozzare  con  l’inuitato,ò  dire  cole  da  far  recere  ilpa 
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Ito.ouero  quando  mai  più  dee  trattener  l’iniiitatddo  lafcta 
in  fecojò  fgrida  alcun  fiio  famigliare,  ò fa  qualche  atto  tra- 
gico ; ò vuole,  che'l  fuo  bambino  fcmprc  Ha  (opta  la  meiifa 
il  trattenimento  de’ conuitati . Dei  colmiti  altri  fono  pct 
fuperbia,  & pompa  fatti;  & tali  furquelli  del  RèAflucro» 
Diticrfl  a tutti  i Baroni , Prencipi , Prefidenti,  & Tetrarchi,  de  i 
fono  i fi-  Medi , & de  i Perfi  per  fei  meli  mantenne , a fine  di  moflrar 
ni  di  con  al  Moiìdo  Pincifaufla  fua  ricchezza,  & potenza  : dominando 
xjiuuti.  egli  cento, & vintifette  Prouincie.  Altri  fi  fannoper  ambi- 
tione  , quando  (ì  conuitati  quegli , apprcno  i quali,  ò per  lo 
cui  mezo  fpcriamo  d’ingrandire, come  furono  qocgli  d’A- 
donia  figliuolo  del  Re  Dauid,  il  quale  cOnuitò  tutti  i frate 
gli, tutti  gli  amici, & i principali  dell’cflercito, fuorché  Solo 
mone  per  vccellar  il  grado  Reale.  Altri  fi  fanno(&  qncfti  più 
di  tutti  gli  altri  vitupcreuoli  fono)per  malignità.  Et  tale  fu 
quello  di  Abfalone  il  bello  , nel  quale  ammazzò  Amon  fuo 
traccilo  , che  poco  innanti  hauea  violata,  infingendo  d’eflcr 
infermo , Tamarfua Torcila . Maquanti acotali conuitf fo- 
no Rari  vccifi  ? quanti  Cardinali  ? quanti  Duchi  ^ & quanti 
Prencipi  fono  Rati  ò con  veleno,ò  con  ferro  fpogliati  di  vi- 
ta^ Altri  conuiti  fi  foglion  fare  per  venereo  trattenimento  ^ 
come  fu  quel  d’Hcrode  . Altri  conuiti  fi  apparèccliMnoan^ 
cera  per  gola  de’ quali  fon  auidi  i parafiti.  Per  qoeRacagio 
■ ne  Nabal  nel  monte  Carmelo  attendea  a paRcggiarc,  & cm 
jiierfi  il  ventre  , mangiar  dilicati  cibi . Cotal  vita  tenca 
riìpulone,  il  quale, perche  dimenticarofi  della  cortefia  vcr- 
fo  i poueri  di  tela  di  bin'o,&  di  porpora  adobbaro  ogni  gior 
no  fplendidamentc  mangiarla, non  meritò. che  ChriRo  ricor 
datfe  il  fuo  nome  , come  quel  del  leprofo  mendico.  Non  ti 
ritrouarà  conuiti  de’  bcuitori . figliuolo , nc  a i coloro  pa- 
Reggiamcnti,  che  s’cmpion’il  Tacco  di  cariicf  dice  il  Sauio  ) 
j)erchc  quegli, che  fannò  ogni  giorno  fiinpofiti , & fimboli, 
fi  confumeraniio  toRo  la  vira.  ponti  il  coltello  alla  golafdif 
fc  Pitagora.)il  che  altro  non  fuona  , fé  non  vfaii  freno  della 
fobriera,c  con  quella,  come  col  coltello  raglia  il  foucrchio. 
Ordinarono  gli  antichi  Romani  il  folclTucconuiro:  ma  non 
vi  volcano  fe  non  i profsimi  di  rangue,a  fine, che  fé  tra  pare- 
ti nàta  tufie  alcuna  querela,  in  quel  doincRico  ritroiio  , & 
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commUne  trattenimento  dia  dd  tutto, fi  toglidle,  & fi  ritó 
ciliaflfero  inficme.  Solcano  i giouani  in  qiie’ tempi  riiierir  m 
guifailor  maggiori,  & i più  vecchi , che  mai  non  fedeanoa 
menfa, finche  lapeano,chc  alcun  di  loro  fuile  per  fi;dcri.i; 
ciò  faccano  per  non  precorrer  licentioranicntc,5c  occupar  i 
luoghi  a i vecchi  conuencuolirma  hoggi  cofi  poca  moddlia 
fcrua  la  giouentù,chc  non  appena  fono  porte  le  tauolc,  che 
precipirofamente  come  a tinello  vi  corre  Se  traboccale  mol 
ti  tuftatifi  ne’ piatti  fenz'alzar  mai  latertaaduemacinema- 
micano.Di  tutti  i conuiti  hiimani  virtucfifsimi,  & laudeuo 
lifsimi  fono  i fiIorofici,&  filofofici  fon  quegli, che  non  per  In 
fingar  la  gola,&  caricar  il  ventre:  ma  per  goderli  inficme  di 
varie,  & profirteuolicofc,  & belle  materie diuifando  fi  fan- 
no In  quelli  i gentili, Se  auenenti  huomini  non  di  morti, nó 
di  rapinc,òdirtragi,nè  di  riporti  luoghi  della  diuina  filofo- 
fia,<5c  della  facra  ifcrittura,nè  dell’altrui  miferic.  Se  cattiui- 
tà:ma  di  materie  communi,  & ciuilifaiicllar  foglioiio.  Ma 
non  c cornuto  più  faluteuole  , Se  degno  di  quello  del  facro 
fanto  Altare  di  Chrirto  , dd  quale  chi  fpclTo  s’alimenta  viuc 
d’vna  perpetua,  Se  fcrcna  vita.Ora  che  della  crapula  detto  fi 
è,profeguiam(i  di  biafimare  il  vitio  della  Sonnolenza, Se  del 
]’Otio,che  da  lei  dcriua.  Come  laindifereta  vegghia  rilbliie 
li  fpinri , infieuolifcc  il  vigor  della  mente  ; cofi  il  foucrchio 
Tonno  rtordifee  il  capo.impigrifce  le  membra,  ingrofl'a  gl  hu 
mori.riticn  le  feci, Se  rintuzza  Tingegno.-ma  il  moderato  fon 
no  ricrea  li  fpiriti  acqueta  gli  afl'anni,Sc  cuoce  il  cibo. Ter- 
minata è la  virtù  dd  corpo  nortro,  nè  ponnoad  vna  contino 
na  opcrationc  le  fenrimenta nortre ftar  intente-,  rilafl'ar  le 
forze  naturali  conuienc,  perche  à crudo  rtomaco  non  fi  le- 
ui:  ma  chi  di  hreuc  fonno  > Se  fuccintovuol’dlcr  contento , 
fobrio  ne  vadiailerto  Etvhi  può crapulare,Se  ne’baccanali 
fommergerfi  che  in  vn  lungo.  Se  profondo  fonno  , onero  in 
vnabrutta-Se  rtomachcuolc  vegghia  ancora  non  cada?  Non 
fenza cagione  fi  dolfc  il  Petrarca,  che  corali  viti!  sbandito 
dal  mondo  haudl'ero  la  virtù, quando  difi'e  : 

La  Cola  il  ^onno , e Cottofe  piumcj  • - . 

Hanno  dal  mondo  o^tii  virtù  sbandita^,  '■ 
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Et  Dante  veggcndo  , quanto  nemico  all’altc , & pellegrine 
operacioni  fìa  l’otio  del  Ietto,  Se  il  fonnacchiare  difTc  : 
nomai  conuien , che  tu  loji  ti  (poltre^, 

Dice'l  MaeiìrOt  che  fedendo  in  piumeij  « 

In  fama  non  fi  vien , tiè  [otto  coltre^ . 

Senja  la  qual  chi  fua  vita  confumxj  , 

Cotal  vefìigio  in  terra  di  fe  lafciitj  « 

Qual  fuma  in  aere  , &•  in  acqua  la  fchiumoj . 

Ma  non  isgrida  Ouidio  1 dormiglioni  ; quando  dice  : 
Scioccoyche  cofa  è il  fanno , altro  , che  mago 
Di  morte  f ma  ricordati , ch*i  fati 
T i daran  di  potar  pur  troppo  tempo . 

Dolce  è il  foiinoiche  è perbifogno,non  per  diletto,  òpoco, 
ò molto, che  mangi, il  fonno  è dolce  al  lauoratore,  come  ri- 
ftoro  delle  forze, le  cui  laudi  Giouanni  della cafailpreiTc  in 
vn  Sonetto, che  comincia  : 

0 Sonno , òde  la  queta  humida  ombro/, u 
Tratte  placido  figlio . ò de’  mortali 
Egri  ccmforto  ; oblio  dolce  de’  mali 
Si  grani , ond’è  la  vita  affra , e noìofoj 
Ma  qual  cofa  più  fommininra  la  pigritia,la  viltà, la negligen 
2a,robliuionc,la  libidine,  & ogni  vanno  penfiero  delia  Son- 
nolenza che  date  voi  tutto  il  di  fonnacchiolì  à perderli 
tempo  ? di(fc  il  Padre  della  vigna  à lauoratori,  che  lì  (laua- 
no  con  le  mani  a cintola , 

► 

Il  Sonno  è veramente , qual  huom  dìce^  » 

T urente  della  mortcj 

Ecco  la  vita  noftra  sbranata  da  due  veltri  Tvn  bianco, ch»è  il 
giorno, & l’altro  negro,ch*c  la  notte.  Et  pur  l’huomo  TpclTo 
come  da  profondo  lethargo  occupato  dorme  ilpiùde’fuoi 
anni  Dorme  chi  è congelato  nella  penitenza. Dorme  chi  nò 
s’accorge  de’ lacciuoli  del  mondo . Dormono  i Pallori,  i 
Prencipi,&i  Maeftrati, quando  nóhancuradcllorgreggic. 
Dormono  i padri  di  famiglia  che  trafeurano  il  gouerno  de* 
lor  diflbluti  figliuoli.  Dormono  come  aioppiati  quegli, che 
da  vitij  mai  non  lì  leuano,&  purgano.  Dormono  quegli  che 

non 
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non  cuftodifcon  le  lor  famiglie.  Ma  chi  dorme, come*Iacob, 
che  vide  quella fcala  appoggiata  alla  foglia  del  Cido.'per  la 
quale  fcendeano  , Se  faliuaiio  gli  Angioli  ? chi  dorme  come 
Giouanni  fui  petto  di  Chrillo''  chi  dorme. come  Paolo. qua 
do  rapito  fin'al  terzo  Cielo  vide  cofe  , cl.enon  lece  ad  huo- 
mo  di  raccontarePcIù  col  I rofeta  dice  , dormirò  nel  Signo- 
rcPpochi  per  certo  fono.perhauerefifaluteuolelbnno  bifo  ■■ 
gnavegghiar  molto  Le  Notti  da  letterari,  vfficiofi,&  Chri 
ìliani  huomini  non  fi  cófumano  nel  fonno  : ma  nelle  veghte. 
Più  oglio,che  vino  fpender  fogliono  i Vertiiofi , Se  amici  di 
Dio. Il  Sonno  è fimbolo  della  morte, e la  Vegghia  della  via . 

Le  Vergini  fauie  vegliarono,  & le  fciocchc  fi  lafciarono  co- 
glier nel  (bnno.A  vigilanti^dc  non  a dormiglioni  fi  rende  fa 
uoreuole  Iddio.Con  la  lucerna  più  dimorai!  fauio,  & pru- 
deiite,che  col  piacto.e  con  la  tazza  Se  alcun  trafeuratamen- 
te  cade  in  errore , o per  tedio  in  vna  lunga  fatica  inciampa  » 
dicefi  per  prouerbio,chc  dorme, onde  colui. 

Talhor  nel  fonno  è inuoltoil  buon'  Homero , Se  altrouc 
• S\coHcede  talhor  y che  in  firan  volume^  ' 

Dal  fonno  prefo  fia  lo  fcrittor  fagg^ìo . ..  j 

Ma  vna  man  d’hnomini,ò  più  rodo  d’ombre  d’huomini  fi  ve 
de,  i quali  tutto ’l  di  fonnacchiofi  sbadigliandoli  danno  nel- 
le barberie,nelle  fpecierie , & in  queda,  & quella  bottega  a 
federe  fenza far  nulla.  Modranu,quedi,  che  hanno  riceuu- 
to  la  loro  anima  in  vano . Ma  ecco, che  Iddio  venendoci  al- 
l’improuifo  à vifitare,gh  otiofi, molli, 5c  corpulenti  fono  in 
qualche  vegghia impenfata  dalla  notte  chiamati,onde  tuf- 
fati nell’ondc  d’vn  vitiofo  fonno  taciti  fi  danno , & non  ha- 
uendooglio  per  le  loro  lucerne, fi  rimangono  efclufì,  come 
quelle  Vergini  fciocchc,  che  non  potettero  per  non  hauer 
oglio  incontrar  lo  fpofo.Iddio  foccorre  alli  fuegliati,  Se  fa- 
ticofi.che  a gloria  fua  vegghiano,Sc  s’affaticano  . Non  può 
affaticarli , Se  vegghiare  nc’ nobili  dudij  chi  c guattero  del 
fuo  ventre  . Demodhene  eloqucntifsimo  beuea  folo  aqua 
Se  vegghiàua  tutta  la  notte  prima  che  a parlamentare  in  pu- 
blico  fi  difponeflé:  meditando  cgli,&  alla  memoria  accom- 
mandando  quàto  era  per  dire,  per  la  qual  cofa  gli  fuoiemu 
li  diceanOjche  li  fetitti , Se  ruracioni  fue  putiuano  di  lucer- 
na. 
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na.  Per  acquiftar  ma  fomnu  di  danari,  & per  gode?  de  IPal- 
trui  donne, ò per  isfogariì  in  qualche  memorabii  vendetta , 
ò per  Io  conquifto  d’vna  città, d’vna  prelatura  molti  veggU 
uo:ma  pochi  per  la  fapienza.Sc  per  pofleder  il  regno  de’  eie 
li  tìiggono  le  piume  c’I  fonno.C^e’ piaceri, che  feguonq  alle 
fatiche, & alle  vegghie  fi  voglion  cercare,  & non  quegli,ch<? 

' aloro  precedono,  chi  c afsiduo  nc’  parteggiamenti  diuenta 
impaticiìte,tcnero,dogliofo, tardo  & inetto.  Bene  riputan 
gli  liuomiui  ciechi  il  gradir  il  gufto  con  vini  finifiimi,e  foa- 
ui,  & con  delicate  viuande . bene  flimano  lo  (ìar  Teiuacura 
veruna  ne’  morbidi  letti,  il  ronchiar  tutta  la  notte  , & gran 
parte  del  giorno . bene  riputan  il  non  far  nulla,  bene  l^cflcr 
riccamente  veftiti;bene  il  darli , a gli  inimondi-veuerci  pia- 
ceri, bene  ogni  cofa  finalmente , che  aggrada  al  corpo  : ma 
quelli  non  fono  i bcni.che  operar  fi  dcono. Le  virtù, per  cui 
Q.uli  fo  iì  ' bcnejfon  beni . Nc  accetti  fonoque’  beni  a gli  occhi 
n^i  ueri  di  Dio,che  per  la  mefcolanza de’ mali  fono  macchiati.Ondc 
beni.  non  men  raro  c rhuomo  buouo,chc  la  phenicc, ch’ogni  cin- 
quentefiuno  anno  muore, & rinafce.  Molte  cofe  i mortali  ri- 
piitan  beni, che  non  fon  veri  beni . Pcrciocbe  fe  fuflcr  beni, 
rhiiomo  farebbe  più  felice  di  Dio,  che  non  vfacotali  beni . 
Et  quelli  fono  il  piacer  della  gola,  il  diletto  della  carne.,  il 
godimento  delle  pompe , la  dolcezza  del  fonno , l’agio  del 
lccto,&  il  fruir  le  ricchezze . Quelle  cofe  non  ha  Iddio  : ma 
incredibii  è, che  manchi  alcun  bene  à lui . Segno  c dunque, 
che  quelle  cofe,chc  Iddio  non  fruifee . non  fon  veri  beni, ol- 
tre x:he  molte  cofe  che  paiono  buone,fono  da  brutti  anima- 
li maggiormente  godute;  conciofiache  efsi  più  faporofame 
te  di  noi  fi  cibino, 5t  s’accopino,  che  noi  fiano  più  liberi,  & 
habbiano  forze  maggiori.  Viuono  le  beflie  fenza  fcelerità, 
lenza  fraudi,  gullano  i piaceri  fenza  paura  di  pentirli , ò di . 
vergogiiarfene . Si  che  s’inganniamo  chiamando  tal  cofa 
bene.chc  bene  no  i è.  bene  è quello,  che  ci  fqmminiflra  la  ra 
gione,dc  la  diuiha  legge.ben ’è  quello, che  non  può  feemare, 
ò cadere  bene  è queùtschefal’huomolniono.dal  bene  non 
nafcomalcicoinedal  fico  non  fpunrail  pruno . .Tutte  l’altre 
cofe  fon  buone  per  opinione , «Se  han  folo  il  nome  di  bene: 
tna  per  lor  natura  beni  non  fono . Non  è cofa , che  più  ci 
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fuij  dalfopcrare  » che  la’ torpidezza,  5c  languidezza dell’a- 
nitno . quando  non  ci  piace  di  leggere , ci  nnerefee  l'oràrcji 
& il  còntcmpilàrc  ci  farti difee.  In  quertovitiolpeffocaggio-: 
no  i folrtarii,  & neirhtfemo-habitanti . 'cella  il  pigro  dall’o- 
ptera*,  & fi  lall’ia  petfuadcrc  a rimanerfi  di  contiiionarc  nel- 
le fatiche.  nelle  veglie,  & nelli  rtiidi  per  rema  di  dolor  di 
capo, di  perderla  vifta  d’infermarfi  di  tutto’l  corpo. O fcioc 
có,5c  mal’accQrtoi  huoihO,  le  migliaia  delli  fpiriti  ir.inillra- 
no  a D IO  , & i milioni  de  gli  Angeli  gli  Hanno  afsiftenti  j.p(rcmpli 
& tu  prefumi  di  fcruirlo fedendo,  il  Ciclo  non  tocca  ai  dor-a  huemi 
miglioiii,  né  la  beatitudine  c promefià  a gli  infingardi,& aCini  fatico 
cidiofi  huomini . ò fnemata,  & imbecille  natura  Humana  , {^>  * “‘S‘ 
che  riputa  tormento  il  non  bcuer  vino,  raftenerfi  da  carne, 
il  delìarfi  a l’alba  , il  leuarfi  di  norto , il  fofferir  rarfure  , il 
patir  il  freddo  : 5t  pur  i Ginnofophiftifeome  fi  legge)viuen- 
db  foWdÉ^flrtìtri'd’vn'albero  caminauano  vigilantirsimi  fo- 
pra  le  dalla  mattina  aHa  fera, & miraiiano  fifd 

nel  Sole*/  èofiiftatìraSocrate  fermo  in  vna  guatatura  tutto' 
vn  giornd'talùdkHiòUtemplando  alcuna  cofa.  Li  Spartani 
garzoni  auezzi  alla  fame  non  ardiiiano  di  chieder  cibo,  fé 
prima  col  lor  fu  dorè  non  Phaueuano  meritato,  & fattone 
acquirto  . * Tofcfauano  le  battiture  fenza  pur  mandar’ ge-- 
mito,  i Pithagorici  co'n  poco  cibo  vegghiando  daiiano  opei» 
ra  alla’lòr  dotttidà  '.’vigìlantifsimo,  e fatidofifsimb  fu  il  bea' 
to  Girolamo , pofcihche  per  apprender  la  lingua  Liebrea , & 
j mirteri  fuoi'an'daua  ad  vdir  di  notre  Barbano'Ebrco,  5c 
l^idimo  cicco  . O quante  volte  angofeiò  egli  per  appren- 
der non  lolo  ndioma  Ebreo  : ma  il  Greco , il  Calde©  j l’A- 
fabo  , & il  Medo . GirEfléfii  atteneifsimi  vegghiatianòdi 
notteper acquirtar  le  feienze.  Chi  fu pindtftoi'^vigitan- 
te  di  AnìIotelC,  il  quale  ( come  refetifee  Laertio  ) per  non 
lafciarfi  vincer  dal  Tonno  la  notte  , tener  foleua  vna  palla  di*  ' 
metallo  in  niauo , & focro  vn  vaio  di  bronzo , accioche  con 
quel  fuoiYo,  cóme  ordinato  hauena,  cadendo  lodtftafTe?  - 
Molti  per  indurare  icorpi , & difprczzare  il  dolore  vaghi 
fnl  di  fapcrc  ne  i ghiacci  horriJiisimi  del  Monte Caucafo' 
viAifofto.  Molti  per  acquirtar  qualche nome  , & qualche 
grido  ad  euidcntc  morte  foncorfi,  & noi  per  guadagnar 
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la  vertii,&  l’eterna  vita  fi  dorremo,fi  rammaricheremo  del- 
la fatica  nell’opcrar  benc:ma  pigri,fonnacchiofi,e  con  le  ma 
ni  fpciizolate  llaremo?  Niunafaticaafpra:niun  tempo  lun- 
go,& increfceuole  ci  dee  parere  per  efler  virtuofi , & felici  . 
£iiclidc  Megarefe  vefiitod'habito  femminillc(cfiendo  capi- 
tale pericolo,  fe  alcun  Megarefe  fufie  colto  nel  contado  di 
Athene)  partiuafi  di  notte  dalla  patria  per  gir  in  Athene  ad 
vdir  Socrate. non  fenza  gran  rtfchio  di  perder  la  vita;&  noi 
per  apprender  la  fapienza,&  la  parola  di  Dio,  che  non  è al- 
tro,che  fpirito.dc  vita, peneremo  a leuarfi  la  mattina  per  té- 
po?Con  molti  fudori  vu’heredità  vana  fi  brama,&  procura 
& noi  con  minor  prezzo  potendo  comperar  coli  indlima- 
bil  thcforo,lcnti,fic  neghittofi  ftarenio  i bene  viuc  chi  foffre 
il  male,&  operando  bene, pcrfcucra  in  bontà  fin’alla  morte. 
Non  é forte,  & valorofo  colui,  che  cede  alla  fatica,  óc  fugge 
il  difagio,Sc  s’auilifce , & allenta  nella  difficolti  delle  cofe . 
Non  c vitio , che  ngn  s’efpiigni  con  vna  collante  otatione , 
con  vn  rigorolb  digiuno  con  vn’afsidua  veglia,  &con  vn  in 
tenfifsima  cura, & clfcrcitio. ninna  fatica  potette  domar  già 
mai  Origene.il  quale  durando  ne’fiudii,éc  nelle  vegghie  fu 
cognominato  Adamantio.  perche  refilìea  a guifa  di  Diamà 
te. a i colpi  della  laboriofa  fua  vita.La  fatica  nudriice  gli  ani 
mi  gcnerofi,&  grandi  Non  è cofa  virile  le  fgomcntarn  nelle 
fatiche  . Qi)cll  opra  è caitiua  il  cui  principio  è il  liuore.  il 
fin  l’odio,&  il  continouarla  trauaglio.  Dal  fine,che  fi  propo 
ne.Popere  noftre  acquiflan  il  merito,&  il  pregio.  Non  fi  tal 
lentiamo  nclToperaf  bene,  che  i tepidi  confidandoli  preci- 
pitano,(Sc  dalla  bocca  di  Dio  vomitati, com’acqua  tepida, fo 
no  Chi  b’impigrifce  perde  la  diuotion’dc  il  feruore,prolua 
ga  con  mille  ilcufe  l'operar  fuo.fi  contrifia,  fi  difpera,  rom- 
pe la  perfeueranza.diuien  tardo, rediofo, negligente, & irre 
foluto.Nó  fon  maildilfe  Scipione  il  minore)co(ì  poco  otio- 
fo,che  quando  fon’  in  otio.  onde  Torio  de’ Vertuofi  è vn  có 
tinouo  negorio  Studi  ciafcheduno  d’operar  bene,  & bene 
opera,chi  virtuofamentc,&  a fin  di  piacer  a Dio  opera. Non 
huomini  : ma  ghiri . & taf&i  fon  quegli , che  poltroneggian- 
do menano  la  loro  vira  inutile , Se  vana  lenza  far  opera  ve- 
runa,óc  laudcuole . cotale  non  è già  viucre . nc  fi  può  dire  , 
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che  vlua  chi  fo’I  mangiar  a bere,a  dormire, & a i |)iaceri  del 
corpo  impiega  ogni  Tuo  penlìero-Et  qual  catriuità  ò dapo- 
caggine  maggiore  fià  mai, che  confumar  il  tempo  pretiofil- 
fìmo  ne’ lecci, od  allamenfa,ò  fopra  vna  feggiola  sbadiglian 
doi’chinon  sà  vfarrociohapiùnegotio,che  chi  negocia; 
perciochc  chiiiegocia,  & sd , &hà  che  Fare,renzatrauaglio 
.crauaglia,&  iui  applica  Ianimo,&  li  diletta:  maTotiofo,  & 
fciopcrone  non  sà  che  lì  faccia, nè  che  lì  voglia. non  è in  cafa 
nè  fuori. errando  vi  il  cuor  Tuo, non  ha  doue  fermarli. viue, 
òcnon  viue,&  fe  viue, viue  per  ogn’alcra  cagione, che  per  vi 
uere  . Solone  quel  gran  Icgiflacorccondamiaua  agramente 
gli  otiolì,& lenti  tuiomini,& per  infami  li  publicaua.l-ù  già 
in  Kauenna  vn  CaualierdimandacoLucio  Cefena  ilqiialcha 
ueavn  figii-uolo  tanto  ignocco,&  polcronc,ch’ad altro  nou 
cra'acconcio,che  a fcderlì  tra  famigliari  cutto’l  di  fenzamai 
far  cofa  veruna,che  buona  fuife  . Or  auene.chcil  mocicone 
mori  perche  vn  de’  fcruidori  correndo  al  padre,ch’era  in  vii 
la. gii  dilTeimalejnuoQc  voflro  figliuolo  è morto. quella  non 
in’c  nuoua,rifpofeilpadre.doueui  dir  più  collo  fepolto,chei 
luioua  mi  farebbe, chè  ben  fapeua  io , cli’cra  morto,  ancora 
quando  era  viuo.L’illelTo  efprdì'c  leggiadramente  il  fonta- 
no in  vn  £pitalìo,che  fece  fopra  vno  difutilaccio,  dimanda- 
to Hia,  e tale  il  fuo  fentimento . 

tìta  TiQH  vi/femai  : ma  è ben  ripofìo 
. In  (fHefi'auello . ora  fe  mai  non  riffe^  , 

tyi dunque  poffo  dir  t ibe  non  è morto  . ■ • 

La  natura liumana  nell’otio  s’iniiecchia,  & come.legno  da 
tarlo  corrofo  s'infracidifce.  La  onde  quegli,  che  mutoli  co- 
ricandoli,& con  le  mani  a cintola  li  Hanno  fu  le  panche,non 
folo  quanto  al  corpo:ma  quanto  all’animo  marcifeono  Pro- 
duce l’otio  la  noia,&  il  ceuio,&  è fomento  di  lafciuia,  tnae-; 
flrodi  malitia.principiodi  malefìcio,  de  ricetto  di  fordidez 
za . per  l’otio'fpianata  Cartagine , mancò  Roma . dall’otiol 
molte  opulenti  Città  , molti  fuperbi  Regni  diferti  furono.) 
dall’otio  l’ignoranza, gli  adulccrij,!  furti, le  difeordie  , & lei 
liU'e  nafeono. dalle  parole  otiofcalle  nociue,& dallclcggic-t 
rezze  a gli  oltraggi  li  viene. Ogni  parola,che  da  ragione  nó 
è foHeiicata , è ociofa , de  anco  utiofo  è quel  parlar , che  non 
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produce  frutto  veruno . Niunacofaèpeggior  in  vnbuofi 
proponimento  dell’otio . conciofìache  non  folo  fi  rimane  di 
augumenrarlo:  malo diftr ugge.  Niun  giorno  fenzalinea 
dille  Apelle.La  Tanta  vira  per  Torio  languifce,dc  muore,  ru  g 
gine  di<]uefta  vita  è TOtio.il  fuoco  s’ellingue  Te  non  ha  ma 
tcria, nella  quale  s’adoperi . L’aere  peftilentioTo  diuienC}  fe 
da  buon  vento  elTercitato  non  è.Tacqua.fe  non  corre, fetida 
fi  rimanerla  terra  Te  dalle  marre , e dall’aratro  non  è lauora* 


ca.inculta  produce  Tolo  bronchi>nerpi,&  inutili  herbaggi . 
Chi  fneruò  Annibaie  Cartaginefe^Te  non  Totio?  chi  fece  in« 
famc.de  mifero  Antipatros’  Torio.  Chi  condulfe  Sardanapal* 
loaperderlavitac’lrcgnofTotio.Chiauuili  Ptolomeo  Ré 
d’Egitto^  Torio . Chi  lafciò  perduto  Lucullo  nelle  ifquifirc 
delitieM’otio.Chi  contaminò  Carlo  Ottauo  Rè  di  Francia^ 


Torio.  Chi  refe  ridicolo  Dominano  vltimo  de’  Cefari  i l’o- 


tio.Onde  nacque  il  cicco  cupidine<*dalTotio.Chi  lo  fomcn« 
ta>e  chi  ha  sbandita  la  virtù  hoggimai  dai  mondo , fe  non  la 
gola.il  fonnoidc  Torio  ? L’otio  refe  fchiaua  laGrecia;  volfe 
folTopra  l’Imperio  Romano;diflruirc  CrcTo  e’I  Tuo  Rcgno;re 
fe*vituperoro,6c  vile  Demetrio  fecondo  Re  della  Siria , pri- 
llò quali  della  villa  Dionigi,  profirò  la  gloria  di  Marc’Anro 
nio  triumuiro.Fuggalì  Torio  dunque, come  pefiiientilà/ma 
fera,&abomincuolifsimo  Monfiro,  fuggafi  come  la  morte, 
pofciache  anco  morto, de  fepolto  lì  può  dir  colui,che  fi  gia- 
ce in  otio . fatica,  Rudio,  de  coltura  conuienci,lè  vogliamo 
le  Tementi  delle  virtù  polle  ne  gli  animi  nollri  dalla  bonti 
di  Dio  conducete  a maturiti.  Rcllau riamo,  come  col  cibo 
il  corpo, coli  la  mente  con  noni, e giornali  augumenti  di  vir 
tù  in  virtù  caminando  alla  vera  fenciti . tome  fegue  al  pac- 
chio,de  alTubbriachezze  la  fonnolcnza,de  Torio;  coli  con  To 
tio  s’accompagnano  le  lafciuie  di  Venere,de  li  fcherzi  di  Cu 
pidine.come  vicini  fon’i  genitali,dc  il  ventre;  coli  per  il  faci 
le  traghitto.chi  TcaldaTvno  Ruzzica  gli  altri,  de’  quali  con- 
tinouo  fomento  fono  le  meretrici,  de  le  cortegiane.  Quelle 
ne’ lacciuoli  delle  lorartelìciofebeIlezzc,dc  de'  vezzi  libidi 
noli  più  di  tutte  Taltrecofe  prender  fogliouo  gli  incauti  gio 
uani.de  quegli,  che  ne*  loro  anni  cadenti  vanno  fecondando 
la  carne , gli  vni^  come  da  vile , de  sfrenato  appetito  per  lo 
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bollimento  del  fangue  fpronati,  & gli  altri  come  nella  pro- 
pria lor  colpa, éc  indurato  vezzo  perduti.  Ma  come  i Parthi 
fuggendo  combatter  fogliono,&  vincere  ; coli  queflelupe , 
che  fucchiano  il  fangue, & diuorano  ro(Ta,&  il  cuore  de’  ve- 
nerei huomini  fuggendo  fi  abbattono, de  vincono.  Chi  gua- 
ta le  femmine,  & n’entra  in  concupifcenza.nel  Tuo  cuore  hd 
peccato  dice  l’eterna  verità. Segue  alle  menfe,alla  gola,all’n 
ciò, de  alla  profufa  opulenza  l’indomita  lufTuria,  laqual  qua 
to  più  s’eflèrci ta,  tanto  più  s’accende, de  meno  fi  sfoga.  Pazzi 
fon  qnegli,che  fi  lafctau’ aggirare  dalle  inganneuoli  morbi- 
dezze delle  femine  di  mondo  ; conciofìache,  benché  le  loro 
labbra  ci  paian  più  dolci  del  mele  Hillato , de  la  lor  gola  più 
molle  della  piuma.e’l  coIlo,e’l  petto  più  lifci,de  bianchi  del 
I’auorio;nondimeno  il  fine, a cu  i fi  capita,  è più  dell’affentio 
de  del  fele  amaro.  La  loro  lingua  è più  pungente  d’vn’acutif 
fimo  coltello,  dt  d’vn  tagliente  rafoio , fugga  ogniuno  l’or- 
me  de’  piedi  loto,nè  s’auicini  alle  loro  caucrne,doue  fi  fceti 
de  aH’vItimoefterminio.Dallo  fpirito  della  fornicatione  Co 
no  ingannati  i mortali , de  però  vfano  con  le  meretrici , dice 
Ofea.Non  fornicherai  commanda  Iddio,  de  fotto  quel  pre- 
cetto ogni  rpuria,dcilleggitimacarnalecoppiafi  vieta.Male 
conofeono  la  natura  delle  femine , chi  da  lor  fguardi  lafciui 
fi  lafciano  incapefirare . Effe,  tutto  chefiano  per  lor  natura 
auare  , fono  però  ne' lor  brutti  appetiti  runtuofifsime,  de 
prodighe  , mentre  àfpefa  ni  una  perdonano  per  veftir  biga- 
rato,dc  pompofo.Ondc  alcune, quando  da  libidinofo  pizzi- 
cor  flimulate  fono, fi  danno  a con  fumar  i patrimonij  per  is- 
fogar  il  lor  talento.Tal’è  il  lor  cofiume,  che  quando  con  più 
huomini  fi  giacciono,  diuengono  sfacciatifsime , de  à guifa 
d’immonde  Arpie  impronte, de  audacifsime.  Onde  quel  poe 
ta  diffe  : 

Qual  cofa  de  la  femina  il  furore^  , 

"hlon  ofa  far  ? à tjual  graue  delitto 
T^ou  pon  mano  ella  i e qual  audacia  dimmi 
Di  Birra,  ò d*^gw!^in  fi'  può  a la  fuoj 
"Pareggiar mai,  fe  perfida , e malignoj 
In  maCopre  le  man , la  lingua  vibrai  ? 

Effa  a guifa  di  Cagna  abbaca  fempre^ 
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Se»xa  roffor  alcun , fenT^a  vergogna^ . 

Ver  ogni  occafton  leggiera  , ^ vil<La 
, jlnabbia,'&-  corre , & iraconda,  & ebbuLa 
Minaccia  Sìrepitando , & fuoco  & ferro . 

Dotte  femmine  fon , ri(fe,e  querele^ , 
lui  fon  fimpre,  & vrli,& gridi , spianti. 

Ingiuria, crudeltate,odio,e  vendetta^  ; 

Cbed^ogni  ritio  fon  fentina,  & gorgo, 

Aftoltami,&  apprendi  le  mie  parole  fìgliuol  mio  (dice  il  Sa 
iiio)non  ti  lafciar  diuertir  dalle  femmine. Cuftodifci(aItro- 
ue  dicc)i  mici  auifi.non  far  fordo  il  tuo  cuore  alle  -fa!  i:  teuo- 
li  grida, & de’  miei  ricordi  fatti  rn  vezzo  ai  collo . Quando 
camini)tcco  lì  Reano. quando  dormi  ticnli  alla  guardia  tua; 
& quando  lei  fuegliato , confcrifei  con  eflb  loro  ; perche  il 
mandato  è vna  lucerna, de  la  legge  vna  luce, de  la  via  della  vi* 
ta  c il  rimorfo,che  fenti  dalla  dottrina . Guardati  dalla  rea 
femmina,dc  dalla  fualulingheuolc  lingua  (U  lontano . Non 
t’innamorar  della  fua  beltà,  accioche  a cenni  Aioi  tu  non  ri- 
mangili l'chiauo  . La  paga  d’vna  meretrice  appena  importa 
vn  pane,'dc  vai  a perder  (eco  l’anima , che  vale  più  che  mille 
tefori . potrà  alcuno  afeonderfi  il  fuoco  in  feno  giamaL  che 
non  lì  cuoca:  de  abbrucci  i panni  > ò caminar  sù  per  le  accefe 
bragie, che  non  lì  abbruci  le  piante  de’  piedijcolì  fc  tu  ti  co- 
richi con  femmina, de  la  tocchi,  crediti!  di  partirti  mondo  ? 
fetu  vai  facendo  adulterij.diuenti  pouero  di  cuorc,dc  oltre 
il  mal  nome,che  ne  riporti,  vai  a precipitar  neirauello  delle 
ignominie,dc  corri  rifehio  d’elTcr  Rrangolato,ò  da  ferro  ma- 
lamente trattato.  O quanto  amara  è la  riufeita , che  fanno  i 
feguaci  delle  femine.Ho  ritrouatoCdice  il  Sauio  per  prona) 
più  amara  della  morte  la  femina,  che  cócede  a prezzo  il  fuo 
corpo  Ella  è vn  laccio  de’  cacciatori,  vna  nall'a  de’  cuori,  vn 
tofeo  coperto  di  zuccaro,vna  malitiacopertadi  bene,  & v- 
napretiofa  morte.  Hoggidi  non  hó  veduto  mai  có  bagafeie 
conuerfar  alcuno. che  non  habbia  datodi  cctfo  infalimcto, 
onero  in  mal  fracefe.chc  l’ha  giiaflo.ouero  in  ncmicitiacrii 
dele.ouero  in  ignomini.i,  ouer  nella  morte . Molti  edcncfo 
vifii  prima  che  li  lìano  innamorati  di  femmine,  tenaci,  5c 
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fcarfi  nello  rpendcrc,  dopò  che  a loro  c intrata  l’albagia  del 
la  libidine  addoilb,uon  punno  andar  ricenuti:ma  confumati 
ì danari, da  quel  guadagno, che  per  vergognalafciauan’,più 
non  fc  ne  potino  ritenere. Seguono  le  rilfa  de’  riuali,  e le  in- 
finite fpefc;la  onde  non  fenza  cagione  furono  addimandate 
Lupe,per  eflcr  la  lor  gola  infatiabile,  & lupanai  i loro  prodi 
buli.  Vna  cortegiana  Greca  : altercando  due  giouani  per  lei 
ad  rn  conuico,  alquale  fi  trouò  prefente , recandone  vno  di 
loro  roperchiato,prcrcaconfortarlodicendo;Non  ti  turba 
re, che  in  ogni  modo  quefta  pugnali  fornirà  con  corone  d’ó 
ro,&  non  con  quelle  di  alloro;  volendo  dire,  chea  miglior 
conditione  fi  ftà  chi  perde, che  chi  vince,5t  ottiene  lagratia 
delle  Tue  pari, perche  voglion  danari,dc  non  parole. Teodora 
, fanionfsima  cortegiana  venne  a contefa  vna  volta  a cafo  con 
Socrate, dicendo  di  hauerpiù  giouani,checortegiauano  la 
cafa  fua,che  egli  difcepoIi,che  frequentalTero  la  fua  Icuola  : 
& che  più  hauerebbe  potuto  fuiarc  li  Tuoi  difcepoli , ch’egli 
non  hauerebbe  potuto  da  lei  amadori.  Perche  prudentemen 
terifpofe  ; e non  è marauiglia,  perciochela  via.cheai  tuoi 
fauorici.&fcguaci  tu  mofiri,è  fdrucciola,  & diletteuolc;  & 
quella. che  mofiro  io  a miei, è ardua.  Se  malageuole . Non  è 
buca , ò voragine  , doue  precipita  più  1 huomo  , che  la  cala 
della  meretrice , peròchc  acciecato  dalla  velenofa  delicatez- 
za de’  carnali  piaceri  fi  danna, «Se  accatta  l’odio  di  Dio.  Se  il 
gioitane  vfa  con  le  meretrici, fi  contamina,  & pecca:  ma  fé  il 
vecchio  tra  lor  fi  traftulla,rinibambifce,&  impazza.ElTe  dif- 
roluoiio  le  amicitie,&  fanno  i giouani  ladri  delle  proprie  lo 
rocafe.Dimandato  il  Signor  Iacopo  AntonioCofia:  huomo 
nelle  agibili  cofe  del  mondo  erpertifsimo,  &di  molto  giu- 
dicio,&  valore,che  cola  gli  parca  d’vna cortegiana  bellifsi- 
ma,&  grariofa.rirpofe  : Vi.  foaucprecipitiode’fcioperati, 
L’amor  delle  femine  fneruó  Sanfonc  il  forte , fece  idolatrar 
Salomone  ilSaiiio  Mai  he  cofa  è mai  quello  piacer  carnale» 
fe  non  vn  pcntimento.^Demofihcncdi  tutti  i Greci  facondif 
fimo  elTcndofi  trasferito  à Corinto  tratto  dalla  fama  di  Lai 
de  cortegiana,  allaquale  perla  Tua  bellezza  concorrer  folca 
quali  tu  tra  la  Grecia,e  dimandatole  quanto  ella  per  vna  noe 
cc  volea,pcr  Tuo  guiderdonejcinquecento  feudi,  rifpofe  ella 
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sbigottito  dalla  grolTa  fotnma  de’  danari, rirpolè:  Donna  no 
compero  io  coti  u gran  prezzo  vn  pentirmi.  Le  Meretrici  fu 
rono figurate  per  lclocurie,che  vide  giouani  fomiglianti 
a cauagli  bardati  con  corone  d’oro  in  capo,&  faccio,&  cape 
gli  di  Donna,co’ denti  come  di  Lione, & con  Tali, che  nel  di 
Batter  faceano  vn  cotal  rombazzo,che  parea  vna  cauallcria, 
che  dirompefìTc  in  vn'elTercito  , le  cui  code  erano  comedi 
fcorpioni  appuntare.Cofa frale, & volubile  è lafemina.mar 
cello  d'anime,mele  atcofsicaro , pania  di  fcelerità,  puntura 
d’afpe,Óc  cauerna  di  morte.  Et  pur  non  ha  cofa’l  mondo,  di 
cui  phi  volentieri  s’impanij  l’huomo  di  quefla.piu  facile  è il 
pafl'aggio  delia  virtù  alla  lufTuria,che  da  quella  alla  virtù . 
l^jiutrno  la  fcefa  t molto  agruole  . 

Ma'l  ritornar  a dietro f & verfoU  Cielo 

Torcerii  pajfo , <]ui  con/iiìe  il  ^unto  . 

La  LufTuria  dishonora  tutte  l’età , indebolifce  la  gioucntù , 
de  eftingue  la  vecchiezza.  Cornelio  Scipione  conofeendo» 
quanto  fìeuoli  fuffero  i foldati  per  cotal  vitio,andando  egli 
alla  volta  di  Spagna,leuò  a tutto  refTcrcito  Tuo  le  morbidez 
ze,  de  efpulsò  piu  di  due  mila  femine . 


7{uoce  col  duolo  il  piacer  comperato . 


A proua’l  fanno  tutti  coloro  alla  fine, che  ne  li  flupri , ne  gli 
adulterij,dc  ne  gli  incedi  inebbriati  fi  viuono.  Et  quedi  fo- 
no li  fcandali,per  li  quali  in  ogni  città  fon  pcrmefl'e  a minor 
danno,dc  vergogna  le  publiche  meretrici, chiamate  gii  coli 
da  latini,perche  a mercede  effercitan  ladishonedaloro  miti 
tia . Et  Solone  fu  il  primo,  che  le  permife  per  minor  male . 
Ma  chi  dipignerebbe  mai  viuamente  le  triditie.i  tradiméti, 
le  sfacciataggini, le  lordure,le  fellonie,i  furti, rimportuniti 
le  dande, de  le  notomic,  che  vfano  di  fare  le  meretrici  con  i 
lor  rafoi,comc  valenti  barbiere  fpelando,e  fcorticando  que* 
poi  ladroni. che  vanno  a lor  dietro?certo  niuno.  Qnede  fo- 
no le  Circi, che  incantano,  de  ammaliano  gli  huomini,  fe  co 
la  radice  Moli  a guifa  d’Vlifsi  non  fi  preferuano  da  cotanta 
pede  Quede, dico, fono  le  Morgane.le  Falerine,d(  le  Alcine 
da  Romanzi  poeti  introdotcc.*C^edc,quand’han  ben  bene 
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Tucchiato  le  rofìanze  de'cattiuelli,&  rifriinati  con  fpefe  im- 
pertinenti i lor  drudi  li  piantano  in  fecce  feornati  alla  fine» 
& delufì  1 lor  gefli,i  lor  modi, i lor  ri(ì,i  lor  pianti  i lor  inui 
ti , & le  loro  accoglienze  fono  malitiofifsimi  zerghi , & oc- 
cultifsime  zifere, con  le  quali, come  con  vncini , trafugano  i 
danari, le  robbe,i  corpi, la  fama,6c  l’anima  de’ miferi. i panni 
di  razza, i leuti.i  profumi, li  fpecchi,i  letti  foffici.le  fete,  gli 
* ori,i  belietti,le  mufìche,gli  vccclletri  cantanti, i papagalli,i 
tapeti.gli  origlieri  le  pitture, i drappi. gli  abbigliamcnti,& 
ilifcidcllc  lorcontrafatte  perfone,  & inuetriati  volti  fono 
J'cfca,&  la  pece, che  trattiene  le  caterue  de’  lor  vaghi. Stean- 
fi  lontani  i giouani  dalle  lor  trame,  perch’elTc  tengono  fem- 
pre  gli  agli ati  de’  malandrini, de’  fpioni,dc*  ruffiani,de*  bar- 
ri,5c  de  mafnadieri.Le  giclofie,  le  minacele , le  infermità , i 
batticuori, li  sfiniméti, le  lettere, i prefentued,  li  fchiamaz 
zi. le  lacrime, le  laudi. li  fìorcimcnti , i contegni , i voti , & i 
rammarichi  fon  tutti  infìntinutti  fimulatiitutri  orditi  alor 
danno.-tutti  apparecchiati  alla'lor  ruiha.Macon  tutto  ciò  (t 
dolce,  d(  lufingheuole  infermità  riputan  molti  il  conuerfar 
con  le  meretrici,  che  più  ageuole  cofa  fliman’il  biafimarlo, 
che  1 fuggirlo. Non  s’cfpugnano  le  mie  porte,i  miei  vfei  con 
lene , ò pali  di  ferro  ( dilfe  vna  infolentifsima  corregiana  in 
Miiano)ma  con  larghifsime  paghe, & funtuofi  prefenti.  Si  ri 
cordi  ciafchedtiiio  afehifare,  &abhorrir  l’immonda  amiftà 
di  corali  miniftredi  Satana. fe  non  voglion  rimaner  riccama 
ti  di  fcabbia, fregiati  d’vlcere,merchiati  di  fiftole, miniati  di 
Hianze , bollati  di  crocciole , & isbranati  dalla  gallica  lue . 
Non  fapctefgridal’Aponolo)  che  i corpi  voflri  fon  membra 
di  Chrifto  f farete  forfè  delle  membra  voftre  membra  d’vna 
meretrice?oh  quello  nò  Non  lapete  chcchile  s’auicina  fi  fa 
vn  corpo  con  elfolci'  & che  chi  s'apprclfa  a Dio  fi  fa  vno  ^i- 
rito  con  effolui^  Ogni  peccato, che  commette  Thnomo  è nio 
ri  del  cotporma  chi  ftramegia,comc  cauallo , con  le  femine* 
pecca  nel  corpo  fuo  11  corpo  noflro,nonro  non  cimaci  è da 
to  in  remnio  dello  Spiritofanto  , effendo  comperati  a gran 
r prezzo  da  Chrifto. Contener  fi  dee  dalle  meretrici,  si  perche 
non  ci  fan  figliuoli(5t  fe  pur  ne  fanno,  ò fon  incerti , ò fónO 
pofticci  ) sì  perche  non  amano  noi  : ma  foto  i noftri  danari  • 
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Diogene  veggendo  vn  gioiianctto  vfeir  di  cara  d’vna  di  que 
fte  Troie  tutto  per  vergogna  vermiglio  per  liauerlo  incon- 
trato,diiTe:non  è vergogna  ò gioiiane,clie  tu  riefea  di  cotal. 
luogo:  ma  è ben  infamia  il  diiviorarui,  <?c  non  faperfene  ibri 
gare.  11  Caualier  Giofeppe  Spinelli  Dorror  di  legge , & gii 
Kettor  de'Jeggilìi  in  Padoua , ad  vn  amico  fuo,  che  ginoc- 
chionc  fupplicaua  in  Venetia  gratia  d’vna  notte  da  vna  cor- 
tegiana  gli  diflfe  a confidenza;  Deli  mifero  te,  quato  meglio 
ti  rirultcrebbc  il  non  impetrar  quella  gratia,  che  ottenerla^ 
Non  t pania  più  tenace  per  inuefear  ranime  nollre,  de  rite- 
nerle dal  volo  lor  verlo  1 Cielo  della  lofillicata , & mentita 
beltà  d’vna  mercenaria, de  fuentata  femina . ^ual  in  degni- 
tà.^qual  vitio?  quale  benialiti  paragonare  fi  può  al  colui  co 
llunic,che  à guifa  di  fiallone  annitrifee  al  comparir  d’vna  fc 
mina  naticuta  ? come  può  elfer  ingenuo,  nè  libero  colui, al- 
quale  vna  meretrice  limita  la  vita,  de  impone  le  leggi  ì fé  Iq 
chiama,Ie  vien  humile  iimanti,come  abiettifsimo  pecorone 
fe  lo  rcaccia,fi  parte  dolentc,e  trillo, fé  gli  chicdc,lì  fpoglia; 
fclo  minaccia, la  teme. Come  non  è cofa  più  infame, che  l’efi- 
ier  di  continouo  preda  della  carne , coli  non  c cofa  più  glo- 
riola,che  il  vincerla.Chiudanfi  gli  occhi  all’afpetto  delleàtn 
pudiche  fcmine.i  cui  fguardi  lalciui , de  inanellati  crini  fon* 
cenacifsimi  viluppi  de  gli  animi  nollri.Meleauuelenato,  de 
mortifero  fono  i lor  baci  i lor  complcfsi,lc  lor  parolettc , de 
tutte  le  lor  creanze.  Qual  più  fuergognata  imprefa  può  lar 
l'huomo,  che  confumarlì  dietro  a gli  appetiti  d’vna  impurif 
lima  meretrice,  de  diuenir  vafallo  d’vn  pezzo  di  carne, il  cui 
elfercitio  non  c altro  che  fetido  Aereo  nel  diuino  cofpctto^ 
come  comparir  ponnoin  luce  coloro,  che  con  le  puzzolenti 
labbra(non  dirò  più  oltre^mollrano  la  llolidezza  del  lor  cuo 
re, de  la  infantia  delle  lor  mcnti'fordidifsimi,de  d’ogni  atro 
ce  caAigo  fon  degni  quegli , che  a maluagio  vfo  adoperano 
Thumane  membra . C)  quanto  mal  fi  veggono  quelle  Repu- 
bliche, quando  i lor  Senatori  liberano,^  condannano  ingiù 
fìamentc altrui  i preghi  d’vna  bcftbniera,dc  d’vna  lueina  di 
lulfuria.E  quanti  Signori  viuono,  ch’a  voglia  delle  lor  baga 
feie  goucrnano  le  lorcafe,ilor  fudditti  eie  lor  terre:  quàti 
auifando  di  trouar  fotte  i rafi,  de  gli  ornielìni  dclitie,e  mor- 
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bideìEZe  fi  fono  ammorbati, & à guifa  di  canallacci  sfregiati 
da  i guidaicfclii,& dalle  fcoreicature cadono  in  pelago  di 
miferie,&  piangono?C^ati  prima  coloriti,  & carnofi  fquai 
lidi , fmedollati,  & ftantij  diuengono^  & la  libidine  c la  lor 
t'attuchiara,  <Sc  la  ftrega,  che  iKlIa  dishoneOifsima  lor  difei- 
piina  li  manciene,anzi  repclifcc.  Troppo  Tozza  cofac.che  la 
pià  vile,6c  immonda  parte,che  habbiamo , ci  fignoreggi,  & 
ci Tpogli  d'arbitrio.  £ Te  in  cofpetto  d'alcuno  s’arroflTa  Thuo 
mo  di  porfi  all’atto  venereo;  perche  in  cofpetto  de  gli  Ange 
li,&  di  Dio  non  fi  vergogna?Non  permette  Iddio , che  To* 
pra  le  forze  Tue  alcuno  tentato  Ha  . Far  fi  può  dunque  refì- 
ftenzaco’  digiuni, con  l’orationi,con  lafpirital  lettione,  có 
gli  cfTercitij  di  carità, & col  fuggir  i’occafioni.  Grande  eia 
pugna  della  carne  per  ccrto:ma  che  cofa  non  fi  può  col  diui 
no  aiuto  ? a cui  non  è largo,  & pronto  del  Tuo  foccorfo  Id-* 
dio?aqiicgli,chenon  gli  credono, non  lo  pregano,  & nonfo 
ne  confidano  Deboli  ìiamo  fenzalui.inon  è fi  picciol  vento, 
che  noH  ci  abbattaniia  fc  lui  fauoreuole  haucremo,niuna  co 
fa  impofsibìlemiuna  contraria  allenirà-  Ltibrico,& periglio 
fo  è il  fcntiero.chc  ci  fa  nelle  miferie  mifcrriini , fe  non  fi  ri- 
trattiamo.Macie  vna lega  de’ pazzi.ai  quali  più  aggradai!, 
tanfo, A:  il  lezo  delle  vettureggiartti  femine,  che  tutti  i pro- 
fumi d'Arabia  , efsi  poi  alla  fine  fpolpati  dopò  Thauerfi  fgo- 
minato’l  ccruello  tra  loro  con  Tofia  lganghcrate,efcomnicf 
fe  reftano  per  fimulacri  al  mondo  di  deplorabile  infelicità . 
Non  fenza  mifierio  i Poeti  finfero, che  le  Mufc,&  Palladc  Ter 
uaHero  incontaminata  la  loro  verginità, percioche  non  è vi- 
rio , che  più  fcemi’J  ccruello , 8c  la  memoria  a gli  huomini , 
che  lafmoderatalibidine.Si  rintuzzan  giiingegoi,quancun 
que  acuri, a i prodighi  della  genitura, & del  lor  fangue.  do- 
ue  non  è pudicitia,iui  non  alberga  il  fenno.  £r  come  può  la 
fapienza,che  è cofa  di uina,con  la  immonditic  de  i I ufiù rio- 
fi  cffercicij  albergare  ? Non  è cofa.  che  più  macchiato  bab- 
biail  nomedi  Giulio Cefare,  di  Aiigufto  , & dimoiti  altri 
Cefari,-chel’efieritei  libidinofi  piaceri  dilToluti . QucAeci 
fpogliaoo  fpéfib  de  i beni  di  fortuna  non  folo  : ma  di  quOf^ 
gii  di  natura , de  di  grafia . Effe  fono  feminatrici  di  zizanie 
&di  bisbigli , de  infamatrici  delle honefteDonnd.  Quante 
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Pafiphaepcr  lafuocofa  libidine  loro  d vacche  fotnigliantirsi 
me  hanno  gli  hiiominine  gli  iueflricabili  labirinri  condor» 
tij’Q^anccClicenneftre  per  crollarli  con  altri  huomini,  che 
co’  mariti, della  lor  morte  fono  (lare  cagione?Qn^anre  Meda 
line  non  contente  dell’honorato  commercio  d’nuomini  no 
bili  n fono  dace  in  preda  del  pifiorc  , dello  (iallicro  , & del 
gnacterof’ Quante  alla  cru del  Medea  fomigiianti  lì  han  lor- 
date le  mani  nel  fanguc  de’  lor  parenti''  Quant’Helcne  han- 
no recato  fcco  la  ni  ina  de’  regni , non  che  delle  famiglie  ? 
Che  danni  non  danno?  Che  Hrage  non  menano  feco  le  rubai 
’ de,&  lulluriofe  temine?  Vedete  la  cecità  de  fornicatori, che 

chiamano  amiche  le  lor  nemiche, vira  le  lor  micidiali , c be- 
ne il  lor  malc.O  perniciofo  diIctco,ò  calamitofa,&  cfl'ccrabi 
le  conditione,il  vederti afeiugar  il  fangue , fucchiarle  vene* 
tk  rubar  le  foflanze  dalle  fuergognate  temine,  per  loro  i fra- 
ccgli  lì  diuidono,i  figliuoli  dai  padri  fi  partono,  per  loro  le 
madri  da  i lor  carifsimi  pegni  abbandonate  fono. Elle  fpefTo 
fconciano  le  lor  grauidanze , & fe  pur  n’efcc  il  parto,  come 
dalla  licenciofa  Agrippina  Nerone, & daH’impudica  Fautli- 
na  Com  modo  :due  monftri  della  Romana  potenza  ; coti  da 
loro  per  lo  più  nafeono  fcelerati  figliuoli.-  Tramutano  effe* 
come  di  Circe, «Se  di  Medufali  fauoleggia,i  lor  amanti  in  be 
llie,&  in  infcntibili  fafsi. Et  nondimeno  nìolti,che  fanno  die 
ero  lor  le  pazzie, come  buoPai  macello  condotti, non  s’aueg 
gono  ch’elle  fon’ il  diluuio , c loflratio  delle  lor  facoltà , & 
della  lor  vita . Che  altro  fono  gli  alberghi  delle  meretrici , 
che  fepoltiire  piene  d’immonditie,&  di  puzzo'in  che  ditfe- 
rentc  é vn’indcmoniato  da  vn  lufl'uriofo,ch’ad  ogni  vifia  di 
bel  corpo  di  Donna  (i  dibatte.ò  ttupido  li  rimanetegli, ben- 
ché ignudo  per  le  ftrade  non  vadia.  non  hà  però  quelle  vefti 
menta  di  che  vetlir  ti  dee  1 huomo,benche  co’fafsi  non  ti  bac 
ta  con  le  fcelerate  voglie  ti  ferifee  almeno,  le  quali  de’  loro 
fono  più  durc,&afpre . Vncotal’huomo,ch’a  guifà  di  Toro 
cacciato  da  rafani,  vi  rutto  il  di  rimefcolandoti  con  le  mere 
trici , e tutto  perduto  ne’  brutti  piaceri  della  carne  dorme 
ncTepolcri  de’  Impanai , chi  non  giudicherebbe  degno  de  i 
ceppi,  Se  delle  catcne?Non  fanno  quegli,  che  vanno  dietro  a 
cotalicactiuità,che  le  temine  profUtute  fono  oninatifsime 
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befHc,5ctracijIentirsimeftiric  che  isbucanoda  lor  agnati  i 
detrimento  della  fciocca  giouentù  ? Crauti  tlGlori?o,tiantc 
offerc  ? quanti  pericoli  f quante  pugne  r quante  vergogne^ 
quante  contefe  agitano  di  continouo  gli  animi  de  gli  adul 
teri,5c  de’ fornicatori  ? le  Meretrici  non  fanno  amare  : ma 
inlìdiare . Sempre  fono  à coniulti,  come  pollano  fpogljare, 
imbolare.de  impaniare  i loro  nebbioni. Elle  fempre  con  le  lo 
ro  falfc  lufinghe,co’  rifi  infinti,  con  le  mentite  lacrime, co’  fi 
tnulati  fofpiri , co’ fpafimi  fallaci  quando  per  le  maniglie, 
quando  per  l’anella,  quando  per  il  mezzo  di  perle , quando 
per  li  fall, quando  per  gli  hermifini,  de  velluti , quando  per 
lo  ventaglio.quando  per  la  collana,  quando  per  la  pigione, 
de  quando  per  l’adobbamento  della  cafa  afiVontano  i mente 
catti  loro  feguaci,dc  li  fpogliano.  Le  lupe  Tempre  hanno  Ce- 
tc;fempre  lamc;femprc  qualche  vogliuzza  da  sfogare.  Effe 
poi  con  Kicantefimi , de  venefici)  col  cangiare  fpeflb  habiti, 
de  color  di  volto  , e col  dipigner  la  bocca  d’alcun  vago  fog- 
ghino.dt  d’vn  ladro  forrifo  ammaliano  i corriui.  Che  vi  di- 
rò io  delle  grauidanze  finte,  de’falimenti  afiuti , delle  fina- 
nic  lafciue.di  de’  contegni  arteficiofi, onde  grappano  i loro 
fauoriti  mal  condotti.de  annullano  le  lor  fouanze'' Amari  fo 
no  i lor  piaceri,  velenati  i lor  vezzi.  Se  mificali  le  lor  profer- 
te.Chi  può  mai  confidarfi  di  quella,  i cui  complefsi  fon  ven 
derecci,i  cui  baci  non  fi  fcroccano,  de  i cui  trattenimenti  co 
flano  il  fangue?  Non  mancano  le  volpi, che  ruffianeggiando 
tramano  le  mine  a gli  incauti.de  tenendo  in  bilicale  fperan- 
ze  loro, li  fan’arrabbfarc.Turi  dunquel’orecchie  al  canto  di 
quelle  Sirene  intmonde  chi  vuol  giunger  a porto  di  falu  te. 
Ma  tempo  c hoggimai,che  del  Giuoco  parliamo. Sono  alca 
ni  fi  atillen,de  malinconiofi,che  mai  di  traflullo,  òdi  piace- 
uolezza  veruna  non  fi  diIettano;anzi  coral  è la  loro  faluatì» 
chezza, che, come  l’aloè  mcfcolato  col  mele  gli  feema  la  dol- 
cezza; coli  efsi  intorbidano  con  la  rigida  ritrofia  loro  i con- 
ucneuoli  piaceri.de  rratrenimenri  de  gli  huomini  ciuili . So 
no  alcuni  altri  fi  fpenfierati.de  difcoli,i  quali  Tempre  ne'gio 
chi  de  nelle  beffe  verfando, il  più  del  tempo  fi  fianno  àfauo- 
lcggiar.de  fchcrnire  ogn’vpo.de  pungerli.dt  dirne  maleinon 
ricreandoli  tanto  ue'  traftulliàgentil’huomoconueneuQlit 

Z 4 quan- 


Digilized  by  Google 


jifì)  y E G L l A 

quanto  nellVccellar  alcuno. & farlo  arroflare;3t  la lorfcfta fi 
AuacrtI-  fornifce  in  dir  parole  fconcic,&  dishondle,quancopiù  pon 
mento  in  no  & in  ruzzare  non  alrrimente,che  fc  montoni,  ò poliedri 
torno  alfufiero,  llmezofii  Tempre  ne  gli  human i coilumi  il  campo 
maiherc*  virtù. Troppo  faticofa,  & dura  farebbe  la  noftra  vita, 
fue  . fe  mai  con  honello,&  moderato  giuoco  non  fi  contemperaf 
fe.Gli  archi, fe  taUiolcanon  fi  rallentano  . perdono  poi  la  le- 
na,& fi  fpezzano.Se  non  pofaficro  taluoltai campi, fpolpatt 
alle  fine  fi  rimarebbono.cofi  Te  Tempre  l’animo  noftro  ad  vna 
continouacuraioninaro  Rudio,  & perpetua occupatione  fi 
conTacraflèjfieuolc  tofio,6c  debole  li  renderebbe,  & anco  le 
temine  da’ numerofi  parti  fiacche  perdono  la  diTpoRezza, 
& vigor’  vTato.Rilafi'ar  dunque  taluolca  fi  vuole  ilpeTo  del- 
le moleRie  di  quefia  vita,la  quale  Tenza  ricrcationc,  & cra-i 
ftullo,è  come  vna  via  lunga  Tenza  alberghi.  Ncceflfario  è il  ri 
poTo  nella  humana  vica>&  il  giuoco  è in  vece  di  ripoTo. On- 
de Gnidio: 

/ , che  tall’hor  pofa  non  hi , non  dnrttj  , j 

Che’l  ripofo  rifìaura  il  corpo  fianco  . 

Adhonefii  giuochi,  e traQulli  fi  deono  fin  da  primi  anni  gli 
huomini  auczzare,  peroche ne’  leali , ne’  valorofi  riefeono  i 
garzoni,  che  amen,  che conucneuoli  giuochi  dann’opera: 
ma  non  ogni  licenza  preftar  fi  dee.  T u tto’l  corTo  di  nollra  vi 
ra, che  altro  è Te  non  veglia,&  Tonno , oiio,  & negotio  f'  8c 
perche  il  continonar  qual  che  fi  fia  coTa  reca  moleflia  TpelTo, 
òcTaftidiòjperciò  il  Taraltro  di  qucHo.che  vTatifiamo  di  fa- 
rc,&  invece  di  riftoro . Qpinci  Io  TpaiTcggiareàchi  è vTato 
a fedcre;&il  federe  a chi  ha'caminato  ; il  liloToTare  a chi  ne  i 
gouemi  di  maefirati  c fiato  occupato^ Se  il  tefler  verfi  a chi 
ha  lungamente  filoTuficato  reca  noti  picciolo  trafiullo*  Se 
alleggiamento.Portio  Catone  Tolea  col  giuoco  rilafìar  Pani 
(ho  dalle  ci  nifi  cure  fianco, Se  affaticato . Rimetter  fi  vuoilo 
Audio  taluoltarma  non  Tcmprc,conciofiache,come  vn  con- 
tinouo  Tonno  farebbe  mortc;cofi  vn  continouo  Tollazzo , Se 
trafiullo  farebbe  Tuenimento, Se  effeminatezza.  Più  volte  Lo 
liofi  folca  trasferir  con  Scipione  da  città  in  villa  ; Se  ini  fe- 
coquafirinfanciuIlire..uln  tal  guifa  que’ preclari  huomini 
per  li  dilecteuolilidi  di  Gaicca  s’andauauo  diportando,  che 
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j^er  iìiioa  raccdrre  le  conchìglie,  & le  pietriizSe  rotonde,  de 
lifcie  condcfccndeano.  £fsi  per  alieggicrir  la  (ncnce  da  loro, 
alti, de  graui  penlìeci  (t  rolgeano  a cotali  tradulli. Onde  alo 
ro  aucnia  , come  a gli  vcccgii,  i quali  quanto  prima  a polli 
fabricaco  hanno  il  nido,fogiiono  iti  diuerfe  parti  a diporto 
voilare.Colì  gli  animi  loro  (lanchida  i negoc ij, de  dalle. am- 
minifh'arioni  publichc,  depriuate  defìderando  fommamen- 
te  di  ricrearli, come  flegati  dalle  noiofe  cure,&  liberi  da  di- 
Hurbf  lì  gòdéano  d’ vna  certa  conpenenolcvlibertà.  L’efl'er  in 
quella  parte  frcddiidc  a guifadi  lumache  fempre  rillretti  ue 
i duri, de  agri  ncnfieci  è fegno  d'animo  languido,  torpido, d<; 
Ibnnacchiofo.Nel  gitkOoarc,dc  traHullarfi  Vuoili  ritener  vn;^ 
certa  mifura,a  fine,  che  trapportan,dal  piacer  fouerchio  nó 
cadiamo  in  malitiajbeftbneria,ò  di  >houe(là  ,Ma  non  quei 
giuqdo  eleggerii  dee, onde  rifu  Iti  alcuno  fcaneialoiò  di^ho^ 
nella  per  ira,ò  per  giattura,chc  vili  faccia.  Ma  giuoco  Icg-. 
gicimo,de  conueneuole  dSporto  è queUo>ne)  quale  con  tem 
peratomouimCntoftdeftail  calornatiuo,  de  li  rallegra  il 
cuor  noflro  Non  è Prenze  coli  da  i negotii , de  maneggi  del 
fuo'ftato  tiranneggiato, che  taluolta  con  la  caccia,  co’  muli* 
cheuolì  i(lromenu,ò  con  altro  trattenitnento,  quando  è Hi 
co,noali  ricrei.Pcrrhoncllo  giuoco,6e  e&rcitio  gli  fpiriti 
intellettiui  fi  ripofano.  le  feneimenta  li  rinfrancano , gli  af- 
fanni li  dileguano,  de  tutto’l  corpo  ripiglia  le  forze  fuc . Fù 
bilbgneuolene’primi tempia  gouernatori  delle  Rcpubli- 
chc  ne’lor  etnici  reggimenti, per  rilalfar  i popoli  maceri  dal 
continouo  lauoro, ordinar  alcuni  giorni  fefliui , de  foleoni , 
ne  ì qugli  gli  artéfici,  de  popolani  trapponeiido  bifogneuo- 
le  trattenimento  alle  lor  faciche,!!  follazzalTero  ..terminato 
c il  rigore  deiranimo,de  del  corpo  noflro;  & Pcr  confeguen 
te  a terminate,dt  non  afsidue  fatiche  regger  u>lo  fi  può.  Ad 
ognifpetiedi  vita,  inquanto  humana  ■ dopò  qualche  arduo 
trauaglio,  medierò,  negotio , de  laboriofa  occupatione  è di 
medierò  con  honedo  gi  uOco,ò,  diporto  ridaurarfi,dc  rp(pi* 
rare  alquanto.  De’ giuochi  alcuni  per  ricrcation  d’animo  fq 
iameiite  fon  fatti,  alcuni  per  clfercitar,  de  rauuiuarle  forze 
del  corpo,de  rallegrar  Fanimo  infieme;dt  altri  per  vincere,ò 
cQnefTercitio  di  corpo,òd’ingegno,ò  di  fortuna.  Ludo  lo 
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gioco  fatto  i fine  di  rccreir  l’animo , ò di  dcAar  le  forze  del 
eorpo.ò  di  guadagnare  vincendo  con  dannoi  ò fcoza  danno 
altrui  Se  tion  concorriamo  con  alcuno  , 8c  Ce  n’andiamo  hor 
in  vna>dc  hor  in  altra  parte  à diletto,  diporto  dimandiamo. 
Giuoco  ancora  per  ogni  diletto,  traflulio , & piacer  libero, 
che  fì  pigli,  diciamo  più  largamente.onde  prender  alcuna  co 
fa  a giuoco,  volgere  il  trauaglio  in  giuoco,comelà,douedi 
ce  il  Petrarca . . .i 

‘ Che  Cantar  mi  fi  dolce , e*l  pianger  gioco , ' altroue  ; 

T^onl  gioco  Teno  (cogito  in  me^^o  a Cortde^'. 

Ogni  fcherzo  (ì  può  dimandar  giuoco  : ma  non  ogni  giuo- 
co.fcherzo  elTendo  Io  fcherzare  vn  giiiocar  fenza  altrui  dan- 
no ò fcherno. onde  il  Pctr. 

Ingiuria  da  tvrruccio  , & non  da  fchergo  ■ 

Kè  fcherzo  (ì  dice  fé  non  per  ironia  nelle  horribilt  colè,  co- 
me li . ' ‘ . i ; • ■ • . 

eh’ alx^andt  'l dito  con  la  morte  fbrrgoj  ■ 

Onde  il  gioflrar  a feontro  a lancia  sferrata  alcuni  hano  det- 
to e(Ter  troppo  per  ifcherzo,e  poco  per  far  dadouero.fchec 
za  il  belFardo,&  il  motteggiatore , & le  beffe , ò burle,che  a 
dishonore  notabil  danno  non  padano , fono  fcherzi.  & tale 
eflér  vuole  la  lor  Jonditione.  Scherzar  fi  diconoi  Poeti , & i 
Pittori, quando  per  follazzo  fanno  alcunalor  prona  d’inge- 
gno.Ogni  giiiocojogni  fcherzo,ogni  danza, & finalmente  o- 
gni  rrafiullo  rrartenimento  dimanderei. Frafcheggia, chi  fan 
ciullercamcnrc,&  fuor  di  propofito  giunca  Coli  all’animo, 
come  al  corpo  fi  richiede  ricreatione,  non  potendoli  tener- 
lo dì  continouo  in  attratto  (com’hò  detto  ) & nelle  fpecula- 
tioni  gran  i negotij  occupato . Ma  quello  ricrearli, & Ibllaz- 
zarfijper  refocillamento,nè  con  ogni  perfona.nc  in  ognt’luo 
go, ne  in  ogni  tempo conu iene;  concioliache,  fe  alcuno  in 
Chiefa  traftullar  fi  volelfe,ò ne’Iiioghi  publici,&  infarri  gio 
cando, ricrearli, neH’vna,empio,&  irreligiofo,  nè  gli  altri  di 
shónefto,ò  poco  auueduto,&  folle  ftimato farebbe  ; porto 
che  anco  il  giuoco  dishontfto  non  fulfe.  Se  in  tempo  di  gir  a 
Chiefa  ò palazzo,ò  nella  piazza  de’ cambi, òdi  far  alcun  ne- 
gocio  importante  fi  volcH'e  alcuno  diportate  . òfollazzarfi 
(non  elTcndo  egli  mal’alfccco^pocoprudeucc,anzi  trafeu  ra- 
to 
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to  fi  dimoftrerebbc.Se  cou  huomo  impuriTsìmo , de  infame 
o doue  fi  agita  in  Senato  qualche  partito.giuocar  volcrfc  al 
cuno.di  bialimo  degno  per  certo  farebbe  per  ragion  del  Juo 
go,6c  della  perfona. E difdiceuolc  ad  huomo  maturo  ò vec- 
chio il  giuoco  co’  garroni.Sc  co’  giouenetti  per  la  di'pariti 
de gli  anni,  hiorchc  fe  tra  i limitari  propri]  il  padre  non 
fcntr2afic,&  fi  tranullaflfe  co’figliuoli  fuoi.conciofiachc  an 
co  Lorenzotde  Giuliano-de’  Mcdici,non  fi  vergognarono  di 
caualcar  le  canne  ftherzandoco’figliuolcttiloroGiouannl, 
oc  Giulio, che  furon  poi  Papa  Leone  decimo, & PapaClcmé 
te  Icttimo.Né  villano, ne  dishonefio,nè  dannofo,  ò feanda-* 
ofo  dee  efler  il  giuoco.Tra  le  maniere  de  Giuochi,qucl  del- 
lecartce  biafimeuole.  Qi.cllode’dadi  per  infame  fu  da  eli 
antichi  riputato  .ne’ quali  il  peggior  punto  fi  dimandauail 
Cane.&il  miglioreJa  Vcnere.Hoggi  non  ha  fignore,  ò gen 
tilhucjino , che  non  l’habbia  più  famigliare , che  l’oratione . 
Fratello  del  rifo,  & d amcirc  fu  chiamato  il  gioco,che  fcher- 
zo.e  piaceuolezpgli  antichi  intender  vollero,  locati, & io- 
cus  dilTero  1 Latini, & c fcherzo  in  parole  . ludere  , & ludus 

^ amore, il  giuoco  c)  infipido , & 
freddo.Fcficuole,  & cofium.iu  attionefarà  dunque  il  giuo 
co  intefo  da  noi, eh  ad  ingenuo  conuienc  fatta  a cara  diuer- 
famentc  in  vna  compagnia  fopraqualchcpropofta  piaccuo 
le  a fine  di  caro  trattenimento.  Mafuggir  fi  vuol  quel  oiuo- 
co,ncl  quale  <^anno,iraudc.nemifia,&  cupidigia  del  danaro 

0 pcrico|odella.vita.&  dcirhonorcintcruiene,che  giuoco 
impropriaraenre fi  chiama.  Peroche  in  efsi  entra  l’auiditd 
de  guadagno,la  crudeltà,labcnemmia,lo  fpergiuro.la  men 
2ogna,la  villania,lo  fcandalo,}’inganno,  il  furto^  l’idolatria, 

1 ira, la  perdita,  1 òfiinatione  , il  perpetuo  cruccio  8c  fpefle 
volte  l’hqmicidio.Ridicolo  e chi  foggiacc  a tre  ofl*a  di  cane, 
cc  ad  vn  tafcio  di  carte.  Quanti  per  quefii  giochi  falifcono? 
quanti  rubano  quanti  lafciano  le  lor  famiglie  ignude perir 
di  faiuc?quanti  giouanetti  confumaiio  i patrimoniiPquanti 
difpcrati  nel  giuoco  vccifi  fi  fonopquanti  per  lo  eiuoco.fdi 
cohnaledicon  la  terra.il  Cielo.i Santi, fe  medefmi,&  Iddio? 
certo  molti.ll  Dianolo  ritrouò  il  giuoco  de’  dadi . ne  altri, 
che  egli, fu  inucntore  di  quel  delle  carte . Fu  giocata  a Dadi 
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krcftcintfonfii'tile  diCHRISTO.  EtpurpochrCauiJieri; 
fon  lioggi  > che  non  coiifumino  la  miglior  parte  del  di  ndJc 
lor  primiece,ballét:c,pichettì,&  sbaraglini  con  leCarte,  &. 
co’  Dadi.  Hoggi  molti  Fanno  delle  lor  cafe  baratterie;  & U 
doue  quelle  donerebbono  èfler  ordinate  in  ricetto  di  vir- 
tnolì  trattenimenti, dedicate  a i tauolieri,&  alle  carte  fì  veg 
giono.  Per  la  qual  cofa  poi  diuengono  fucine  d’inganni,  feo 
le  d’errori , &nidi  d’impatienze  , di  gare,  & di  bcftemniic, 
talché  fpcfTo, come  difle  Dante  . i,;j.  i 

Del  nò  per  li  danar  vi  fi  fa'  it/t* . ' , • ó 

Quinci è,che  i barattieri  falfifìcando  Carte,  cangiando  Da- 
di , & trouando  mille  ftratagemi  per  ingannare  i giocatori 
fono  infami. Per  non  iftar  otiofi  dicono  i Giocatori,  che  gio 
cano;&  pur  non  hi  cofa  il  Mondo  più  otiofa  del  giuoco.EP. 
fi  ( veggiaogn’vno  a qual  pazzia  condotti  fono  ) fi  ftanno  le 
notti  intere  vegliando  traCarte,  &Dadi  per  quel  diaboli- 
co diletto, chefcntooo.Confumano  il  tempo, & fc  fiefsi.  & i 
cotantafmaniatal  volraaggiungono,  che befiemmiano  al- 
tamente tutta  la  diuina  potenza.Vn  giocator  difpcrato  be- 
fiemmiando  gli  occhi  di  Dio  fi  vide  cader  miracolofamente 
fui  tauoliero  vno  de'  fuoi;  & *n  foldato  perdendo  nel  giuo- 
co fparò  beftemmiando  i’archibugio  Tuo  verfo’l  Cielo» incoi 
pando  Iddio  come  reOzlelhi  perdita  fna,&  indi  à poco  col- 
to divti’archèbugranvrcì.di  quefia  vita;  Venne  vna  volta  à 
Q'ccivneoncadino!,  c^aùendo  comperato  molte  cofe  per 
lafamigliuola  fiia,abbattutofi  ad  vna  bottega  d’vn  Cartaio 
fi  mife  a ragionar  con  vti  foldatuccio;&  quiui  sfidatili  a gio 
care  l’vn  l’altro  fi  pofero  a federe  fòpra  vna  mangiatoia  sù 
la  viamè  giocar  molto,  che’l  pouero  contadino  non  folo  al- 
cuni danari, che  hauea  rifcolTorma  tuttavia  robba,  con  'cui  fi 
imaginaua  di  confolar  la  famiglinola, perdette , & oltre  ciò 
vi  lalciò  il  tabarro , 6c  Ja  guarnaccia;  nemai  trouò  tanto  di 
pierà  nel  vincitore , chei  in  limofina  porefferitrarnevn  pic- 
ciolo. Perche  il  buon’huomodifperato,&imbizarrito,  dato 
di  man*  ad  vn’amie.che  fi  vide  in  concio , venne  col  gioca- 
tore ai  ferri;  & cofi  infelicemesre  ne riufeì,  chcneTiportò 
parecchie  ferite  per  giunta.  In  vna  villa  ancora(non  ha  mol- 
ti anni)vihcbbcYn  pouero  lauoratorc  con  moglie  , ,5c  figli- 
1.:  uoli, 
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aoli , ilquale  haueua  alcune  Tue  poche  merci , Se  vna  cafetta 
alfai bene  (econdo la fuaconditione  guarnita.  Coflui  tu  ii 
auido  dd  giuocojche  non  badandogli  hauer  perdute  le  rticr 
ci,  & le  malleritie  di  cafa,  & i drappi  delia  moglie , che  an- 
cora volle  giocar  le  tegole  del  tetto  . & i proprij  panni , Se 
redar  ifcalzo:  ma  più,  che  anco  (coti  era  vfeito  di  fé  medefì- 
mo  per  brama  di  giocare)fi  difponea(fe  coli  haueOccroitato 
con  cui)di  voler  giocare  fopra  labarba,  & vnode’fuoi  dea- 
ti.cofa  per  certo  degna  di  rifo,  & di  coinpafsioneinlìemc  . 
IJ  tauogliero  è padre  delle  menzogne , & ddli  fpergiuri,  & 
le  carte  madri  delle  fallacie,i3t  delli  fcandaU . Chilone  Spar- 
gano mandato  a Corinto  per  far  lega,  <Sc  amidi  con  quel  po 
polo,ritrouando  il  maedrato  nel  giuucooccupato,(i  ritor- 
nò adietro  fenza  negotiar  altro  con  elfo  lui  ; dicendo  , che 
non  Yoleua  macchiar  la  gloria  ddli  Spartani  con  l’amidà  de 
igiuocatori  . 

Si  legge, che  Temidocle  Àcheniefe,  ilquale  (quantunque 
nella  Tua  giouenezzafutfedi  perduta  fpcranzajfece  tante,  & 
lì  marauigliofe  prone  a Salamina,che  fu  gloriofo  ; non  con- 
fìgliaua,  che  i gouernatori  di  vna  Ci  ttà  d delTero  al  giuoco , 
a"fine,che  non  parclfe , che  la  Republica  giocatTe  . Lecito  è 
per  ed'ercitiodel  corpo, il  corfo.la  lotta,iltrar  della  palla  di 
terrò, il  lanciar  Tada,!!  palo, il  falto,  il  maneggiar  cauagli,  il 
nuotare,  lafcherma,  &ilgireacaccia.  Gli  altri  violenti 
giuochi , & certami , che  i Greci  folcano  frequentare , non 
tanto . 

Ingenuo. & ingegnofo  è il  Giuoco  dello  Scacchicro.e  da 
huomini,&  da  donne  ne  i tempi  antichi  eirercitato,delqua- 
le  d legge, che  fu  inuentor  Palamede  , per  acquetar  le  ride, 
che  in  vn’edcrcitio  otiofo , quale  era  quello  di  Greci  nafeer 
folcano  il  giuoco  della  palla  foda.di  quella  da  vento, & del- 
la palla  a muro  fu  molto  laudeuole  ne  i tempi  andati , & di 
quedi  dudiodfsimi  furono  per  clfercitio  del  corpo,  & per 
ricrear  Taninio  Giulio  Celare , & Ottauio , & altri  perfo- 
fkaggi  grandi , & illudri . Di  quello  giuoco , come  faluber- 
rimo  al  corpo  fece  vn  tratratcllo  Galeno . 

Giocar  folea  alla  palla  Sceuola  giurifconfulto,  quàdo  ha 
uea  fpedico  i negocij  fuoi.L’idelfo  d Icge  di  Dionigi  tirànoi 
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L’vfcir  dclI’vratoeflércitio,&  occupatione,&  l’cntrar  in  vn* 
altra  purché  piaceuole  fia  fi  tien  per  alIeggiamcnto,&  riflo 
ro.Il  contadino  ne*  campi  per  alcuni  dì  affaticato  ; la  feOa  a 
piè  dell’olmo  di  ballare  con  le  Tue  villanelle  non  fi  fianca  . 

Il  giuoco , c sfogamento,  Se  come  vno  fpiraglio  dell’animo 
fianco;&  tanto  più  necefiario  , quanto  egli  da  profonde , Se 
acute  meditationi  è per  ragion  del  corpo  macerato,  Se  aifiit 
to.  Socrate  per  efsiiararfi  fcheraauataluolta  co’  fanciulli  : 
ma  però  nobili, & d’aria  gentile.il  mathematico  Archita  co' 
gioucnetti.fit  co'  famigliari  folca  dopò  pranfo  giuocarc.  Ac 
calo  Rè  dcll’Afia  fi  prcndea  per  diporto  Ì’inncfiare,il  pianta 
re,&  il  lauorare  vn  fuo  giardinetto, & taluolta  nel  fondcr’al 
cune  ftatucttc  di  bronzo  fi  ricrcaua.  Alcfiandro  Scuero  Im- 
peradore  uc’ giorni  di  fefta  fi  dilctraua  di  vedere  azzuffarc 
cagnuoletti  & pernici. Et  fi  legge, che  il  Rè  Agefilao  taluol 
ta  con  vn  fuo  figliuoletto  ne’ puerili  giuochi  a rrafiullarfi  fi 
pofe  Et  di  molti  Prcncipi  fi  fa  mcntioncfcomc  di  Demetrio, 
diEuropo,di  Dionigi, de  d’altri)chedopò  i ferij,ac  graui  nc 
gociì , ò nel  far  machine  militari , ò nel  fabricar  lucerne , A 
nel  tempcrar,&  arrotar  ferri,ò  nel  dipignere.  ò lullo  fcolpi 
re,  fi  trafiullarono  . EraapprefTo  de’  Greci  marauiglìofo  il 
giuoco  del  correr  perii  cerchi  fenza  toccarli.  Vi  fu  quello 
de  gli  otri,  & quello  della  sfera . Il  giuoco  della  palcfira  fu 
moltovfitaro apprefib Spartani,  & nc  furono  ritrouarori 
gli  Athcniefi , i quali  molto  nel  giocar  a cauallu  fi  con.pijc- 
quero.  A par*  & cafto,al  trottolo, alle  noci,  alle  ghiauiie  , al 
giuoco.alla  mora, à quel  dell’ofia,&:  a gittar  il  danaro,  chia 
mando  tefia  ò naue,i  giouanctti  Romani,  & i parchi  folca- 
no , & fpecialmente  ne’  giorni  faturnali  giuocare . I nofiri 
fanciulli  hoggi  oltre  quegli  giuncano  a capo  a nafcondcrc . 
alla  mutola, a far  fonagli,alle  palmate, a mofea  cieca,  anafió 
di  lepre, alla  capra  capriuola, a fcarca  barili, a ditto  focto  ma 
no,a  prima, de  feconda-alla  buca,  al  paffer  è nel  panico  , alla 
forbice, alle  mulctre , a cicirlanda,  di  a molte  altre  fpcci  de  i 
giuochi,nc*  quali  lal^nciullefca  fcmplicira  nc’ teneri  anni  fi 
trafiulla  Giuochi  fi  foglionodimandarli  rpcttacoli.  i tripu 
dii , de  le  celebrità  fatte  con  foicnni  apparati  che  gli  antichi 
per honorarne  alcun  loro  1 D D I O pazzamente  ordinaua- 
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no, come  gli  Apollinari , & quegli,  cheinhonordiGioue, 
diSacurtio,diGiunone*di  Minerua  fifaceano;  de  anco  que- 
gli,che  fì  faccano  nelle  fccne  in  honor  di  Bacco , i circeniì  in 
honor  di  Nettuno. Magni  fur  dimandati  quegli,  che  dallo- 
mani  dopò  la  rotta  hauuta  al  lago  di  Perù  già  con  grandifsi  Giochi,^ 
mafpcra  fatti  furono.Di  quello  genere  furono  i giuochi  dee 
ti  Megalcfi,&  mentre  durauano , era  permeflb  a giouani  di  ^ 
iinma(cherarfì,  & di  rapprefentar  qual  che  fìa  grado , perfo- 
na,od  vffìciopublico,ò  priuato,dc  far  palleggiamenti  ilgior 
no,  &la  notte  a ruota  con  vna  maniera  però  di  viuer  fruga 
le, & modello.  Platone  neHettimo  delle  Tue  leggi  ci  deferii 
uè  il  pirrhico  ballo,&  giuoco,  che  lì  facea  armato , Umile  ai 
nollro  morefeo  . Vi  furono  i giuochi  taurini;&  quegli,che 
nelle  piazze  de’  borghi  lì  celebrauano  . Ci  erano  i Gioueni- 
li,ne’  quali  i generoH  giouani  a fchiere  ben  a cauallo  lì  giua 
no  affrontando, & bora  in  giro , de  bora  à guifa  di  battaglia 
rcaramucciando,dc  combattendo.  Eranui  i Lupercali  gì uo> 
chi, quegli  della  Dea  Flora dishonefli, de  Tozzi,  de  lo  fpetta- 
colo  de’  coltellatori  a prezzo,  che  veni  nano  ad  abbattimen- 
to con atrocifsime  fere , al  quale  non  poteano  per  interdit- 
to  effer  prefenti  le  Matrone  Romane , cofa  che  era  lecita  in 
Candia.de  in  Sparta.  Celebratifsimi  furono  quegli  di  Cere- 
re,che  lì  facean  a facelle  accefe  di  notte  tempo.  Solenni  furo 
no  quegli  di  Campidoglio  in  honor  di  Gioue  . Vi  erano  i 
giuochijde  fpettacoli  funebri.  Ammirando  fu  quel  giuoco> 
che  ogni  cinque  anni  in  Roma  a concorrenza  de  i Greci  ce- 
lebrar lì  folea,nel  quale  Mufìci, Poeti, de  Profarori  faceano a 
gara  in  più  lingue,  de  con  più  illromenti  lìngolarifsimepro* 
ue  . Quindi  luccelfero  i giuochi  di  tremaniere,alla  lotra.a 
cauallu.de  a conferti  miilìci . Popolarefchi  giuochi  furono 
quegli,che  theatrali  lì  chiamarono,  fatti  in  honore  di  qual- 
che maeRrato,con  zuffe, de  caccie  di  Lioni,di  Pantere,  d’Ali 
fanti, de  d’altre  limili  fere.  Infolentir&imi.dc  licentiolìfsimi 
furono  fopra  tutti  i giuochi  baccanali,  ne’  quali  gli  huomi- 
niidc  le  femmine. come  infuriati,  de  pazzi, il  giorno  prima, e 
dopò  con  fiKceffo  di  tempo  la  notte  in  ogni  fceleratczza  di 
(lupri,d’adulterij  de  in  ogni  libidine  con  vrli.flrepiti,  de  ru- 
mori tnonllruolì  vetfauano.  il  qual’vfo,  come  fetnenzaio  di 
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ogni  vitio.Sc  lorduta,fii  Iciiato,&  daRonfta  & da  rutta  Ita- 
lia, Dishoncftifsimi  furono  quelli  giuochi  in  honor  di  Bac- 
’co  apprclTo  i Thraci.i  Babilonij,&  gli  Egittij.  Di  Noucm'- 
breapprelTo  i Greci  celebrar  fi  foIcano;6t  allhora  Venere, & 
Bacco  triomphauano  in  quelle  bcfiialifsime  torme.  Virtuo- 
fi  furono  almeno  quc*  giuochi , ne’ quali  i profeflbri  di  Tra- 
gedie , & di  Comedie  . & i più  facondi  huomini  di  rutta  la 
Grecia  concorrendo,  fiaccano  pruoua  de’ loro  ingegni  ; pe- 
roche  prefa qualche  materia,  chi  più  fieliccmencela  fpiega- 
ua  in  vcrfi  , quegli  incoronato , come  vincitore, con  grande 
applaufo  fi  parciua.A  Napoli,comeaRoma,  ogni  cinque  an 
ni  far  fi  folca  quello  giuoco  di  Mufica,&  di  palelìra  con  gra 
concorrenza  di  Oratori,dc  di  Poeti . Non  del  tutto  ignobili 
fititono  i giuochi  plebei,!  quali  ad  honor  della  plebe  non  fen 
xa  pafiegciamenti.de  donatici  fi  fiaccano  i Greci  inuentori 
diquefii  Ipettacoli , & giuochi  n’hcbbero  quattro  celebra- 
tìfsimi;due  in  honor  de  gli  Iddij  Gioite, & Apolline,&  due 
in  honor  di  due  huomini  Palemonc,6t  Archemoro  i primi 
olimpici  detti  a Gioue,  i fecondi  Pithij  ad  Apollincperla 
vettoria.che  riportò  di  Pithone  Serpe  Gli  altri  ifihmij  a Pa 
Icmone  da  fu  a madre  Ino.ò  Melicerra  liberato  ouer  in  ricor 
danza  di  Scirune  vcCilb  da  Thefeo  erano  dedicati . Ifihmij 
daH’ifihmo^icinoa  Còrinto  battuto  da  due  golfi  di  mare 
furono  denominati.  Gli  virimi  Ncmci  fi  fiaccano  per  Arche- 
moro  fanciullo  figliuol  di  Ligurgo,che  mori  nella  felua  Ne« 
mea.dou’Hercolc  sbranò  il  Lione.  Da  Hercole  gli  Olimpici 
ordinari  furono  al  padre  fuo  Gioue  il  cui  fimulacro  fiabrica 
co  da  Phidiaera  pofio  in  vn’oliucto  faluarico  nel  contado 
Pifano  della  Grecia  lungo’l  fiume  Alphco.Et  quello  fimula- 
cro a que’  tempi  era  memorabile , & inclito  per  molti  poe- 
mi,& hiftorie  Et  perche  quelli  giuochi  ogni  quinto  anno  lì 
celebrauano.con  niimcrofifsimo  concorfo  d’huomini  egre» 
gij.&  valorofi  Olimpiade  lo  fpatiodi  cinque  anni  dimandar 
fi  folca.  In  quelli  giuochi  i carettieri  a gara  fi  sfiorzauano  di 
correr  leggiadramente  d’intorno  alla  Meta  fenza  toccarla, 
& dopò  ftenderfi  per  rafi'cgnato  fpario  , & aggirar’ vn’altra 
volta  hor  con  carretta  di  vno,  hor  di  due , hor  di  quattro 
cauagli . 

Et 
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Tt  fur  dì  quefìi  alti  certami , &■  fiochi 
Treniio  Colino , Coppia , il  Tomo , c’/  Tino . 

Agone  era  lo  fpettacclo,&  giuoco  facro  daGreci  confacra- 
to  a quegli  iddi] , che  haueano  moHrato  qualche  miracolo» 
onde  i primi  Chridiani  per  trapportamento  dimandarono 
poi  le  pugne  de’  Martiri  di  Chrifto , Agonie  Sante , non  folo 
per  la  chiarezza  de’  miracoli, & lor‘  euidenza:ma  per  la  grà 
dezza, & certezza  de’  premi]  cclediali.Nc’  Giuochi  idhmicì 
& la  voce,& l’ingegno, & i piedi. e tutto’l  corpo  cflcrcitar  il 
folea.EiTercirauafì  anco’l  ballo  con  quella  maniera  di  Tripu 
dio, e di  canto, che  in  Germania  ballo  di  Zingani  fì  diniàda. 

jl  corfo , il  fallo , il  lanciar  l’Hafla , t’I  Difco  , 

E U gara  di  Muftci , e Torti 

Pur  de’  Giuochi  de*  Greci  vfo  i coflume^ . 

Lodcuoli  giuochi  propofe  Enea  per  honorari  funerali  del 
Padre  Anchifc.ll  concorfo  delle  Galere  , il  corfo  ài  piedi,  la 
pruouadcll’arco,la  battaglia  ombratile  àcauallo,  dcla  mo- 
noniachia,ò  duello  del  Cedo, ch’era  vn  fornimento  di  lama 
grolla  di  ferro,  ò d'altro  metallo  attaccato  ad  vn  cinghione 
di  cuoio  imbottito , che  d legaua  al  braccio , Se  fafciauaCon 
diuerfe  pieghe  la  mano.  A tyieda  guifa  ignudi  impugnando 
il  Cedo  fieramente  fi  percotcano.Hora  tra  fanciiillcfchi  gio 
chi  è rimafo  il  gioco  à pugni,  pugillato  gli  antichi  Io  diman 
dauano . Gli  Athletl  efl'crcitauano  giuochi  forzati  alla  lot- 
ta,& co’  piedi  combatteano  taluolta  , come  con  le  braccia . 
Pancratio  era  giuoco  mefcolaro  di  lottare , & di  percuoter 
co’ pugni. Non  men  vtilc,&  necedariofu  il  giuoco  di  fcher 
ma  per  prona  di  militia,Sc  difgrolfamento,  de  i nuoui  fol- 
dati;ncl  quale, non  da  vii  Gladiatore, ò coltellator  difperato 
fi  ferifee  à morte;  ma  fi  accenna , ò fi  tocca  acconciamente . 
Pancratiadc.Sc  bcriodo  era  detto,chi  vincea  al  difco,airha- 
da,al  falto,aII’arco,Sc  alla  lotta.Ora  tra  noi  ci  fono  i tornei, 
le  giodrc.le  barrere. la  caccia, il  (alto,  il  corfo,  il  giuoco  del- 
la palla, quel  del  calcio, dalle  canne, il  giuoco  della  morefea, 
il  maneggio  de’  cauagli,la  fi.hcrma,Sc  il  nuoto.Minor  efler- 
citio  fi  recan  feco . 
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Il  T ruccOt  il  Zucca,  il  Tallamag,lio,eU  Afatto, 

Per  ricrear  ranimo,&  il  corpo  fi  deono  fare  i giochi.  I.  troj> 
po  violenti, & pericolofi  fi  dannano  I dishonefti,  & inciuili 
altresì, come  fon  molti  di  quegli , che  li  fanno  nel  tempo  di 
Carneuale,non  fenza  vergogna  del  Chrillianefimo.  vitiipc- 
rofi  fono  quegli, che  non  per  diletto  d’aninjo  modello, ò per 
deQar  il  vigor  del  corpo:ma  per  auaritia  fi  fanno.  Et  pur  in 
quelli  molti  gentilhuoniini  ignobilmente  confinati  fi  troua 
no.  Dolce  è quella  maniera  de  i giuochi  gentili , & ingenui, 
che  nelle  veglie,&  nc’ricruoui  li  fanno  ; & ne’  quali  l’argu- 
tia,la  proniezza.il  fapcre,  & la  memoria  s’ellèrcitano . j3ei 
quali  fotrilifsimi, (Se  Idllazzcuoli  Maellri  furono  gli  Acade- 
mici  Intronati  di  Siena  nelle  lor  Vegghie,  & dc’qualipoco 
hi, che  per  opera  d’vn  di  loro, detto  il  Materiale,n  e riufeito 
in  luce  vn  catalogo  nobiIifsimo,&  gratiofo.Di  tali  giuochi 
cento  ne  propofe  in  vn  fuo  dotto  volume.  InnocentioRin- 
ghicri  nobile  Holognerc.<St  huomo  d’alto  fapcre.  In  tutti  i 
giuoc!iilì  conuiene modellia  prótez2a,&  hilarità.Ma illro 
menti  di  Lulfuria  fon’  i Cembali, i Timpani, & i tripudi]  del- 
le Meretrici, (S:  il  ballo  è voragine  deirinferno,&  la  maraui- 
glia  delli  Spettacoli  auìlifce , & dannegia l’eloquenza  di  vi- 
na:fuiado  il  popolo  dal  Saluteuole  cibo  della  parola  di  Dio. 
N’c’thcatri  le  rife,i  dishonelli  piaceri, <S:  le  pazzie  de  grhuo 
mini  abondano  Ma  come  la  fcuoIade'Giouanecti  Ludo  da 
I.attini  fi  dimandaua  & da  noi  Giuocojcofi  Giuochi  diman 
dare  li  ponno  gli  honelli,(Sc  virtuofi  trattenimenti  che  nel- 
le Accademie  fi  fanno  da  fubliim,&  affinatifsimi  ingegni, ne 
i quali  oltre  il  tratteuimento  foaue  della  Mufica,  ò per  can- 
nc,ò  per  corde,ò  per  voci.ò  per  tutte  inficine,  chi  della  Sto 
ria, chi  della  Filofofia, chi  della  Poclia,chi  dell’Aflronomia, 
chi  dell’Eloquenza, Se  chi  della  facra  Difciplina.altramentc 
difcorrendo,Sc  bellifsime  poefie  teflendo,  come  per  ifeher- 
20, Se  diporto, traduce  bene.  Se  con  gloria  fuail  tempo  ; tra 
le  quali  quella  de  gli  Intronati  di  Siena. quclTaltra  de  gli  Af 
fidati  di  Pauia,de  gli  Occolti  di  Brefcia,  Se  di  Philarmonici 
di  Verona,come  ancora  durcuoli,Sc  pcrfeucranti  lodeuolif 
fime  fono.Cofi  fi  rauuiuafic  quella  delle  Sirene, de  gli  Infiam 
maci,de  gli  EIcuati,dc  gli  Ethcrei,de  gli  Inuaghiti,de’  Co- 
^ Hauti, 


Digi’l.  . ' ' Googk 


SESTA. 

ftanti.de  gli  Animofi.de’  Pellegrini, de’  Philarcti , 8c  de’  Se- 
creti,& altre. come  l'Italia  affai  più  s’abcllirebbe.  Ad  ogni  di 
porto, trattenimento,  & giuoco pofsiamo opportunamen- 
te darci, nel  qual  non  furore. non  feditione , non  ebbrezza , 
non  perdita  di  danari, non  macchia  di  honeftà,  ne  fame  d’o- 
ro interniene:ina  Polo  moderata  ricreatione  d’animo.  Se  di 
corpo  Q^e’ giuochi  fi  voglion  fchifare,  ne  quali  forte,  non 
ingegno,inganno,&nonlealtà,danno  & violenza, non  vti- 
le, & moderanza  correr  fogliono. Antico  vfo  de  i giuochi  ve 
neri  Romani  fu  il  Trocho , che  per  lo  Trucco  noftro  alcuni 
prendono , onde  Horacio. 

4 

Chi  di  Valla  non  tà , di  Difeo , ò Trocho 

Giocar,  non  ofa  comparir  in  campo . Et  Marcialo. 

La  I{uota  cofi  gira  ,etu  ci  dai 
ytilc,  caro,  & opportuno  dono , 

. Ver  li  garzoni  il  Trocho , & per  me  il  Canto . 

De’  giuochi  femplici  fauci ullefchi  fece  motto  pur  Oratio , 
douedice:  • 

Se  alcun  di  quegli , c*han  la  barba  almcttto , 

Com'i  fanciulli  fan,  fi dilettafje-» 

Cafuccie  fabricar , giunger  i topi 
jtl  carruccio,  & giocar  a par  e caffo , 

Et  caualcar  fopra  vna  lunga  cannai  ■ 

7^on  faria  forfè  pai^o  ? 

Nella  femplicità,&  ifchietezza  debbono  gli  adulti , Sepro- 
uetti  imitar  il  coftume  de’ fanciulli  ne’  ^iuochizfaccndogli 
fenza  frode, non  litigiofi , ò pericolofi , o di  fcandalo  pieni, 
come  le  gioftre  a fcontro,le  barere.i  bagordi , i tornei , Se  il 
giuoco  delle  carte, & dr’dadi , i quali  fono  come  d’oftenta- 
tione.di  prodighe  rpefe,di  pompe  fouerchie,  d’inganni,  di 
ingiurie.dc  di  riffe  mortali  abondeuoli,  cofi  per  confèguen 
te  indegni  d’effere  tra Chriftianiclfercitati,& accetti  ^e- 
fti  fon  per  certo  vitji.  che  fogliono  ritardare  la  giouenezza 
dal  felice  corfo  della  virrù,e  della  vera  gloria, l’ebriachczza, 
la  crapula,il  fonnacchiar,e  l’ocioyle  meretrici, e’I  gioco, ch’è 
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illccitò>&  continouato  à fine  di  guadagnare  danari,  5c  non 
di  traftullarl  animo, &d’efTcrcitar  il  corpo.Oltrcche  vn  vi- 
tio  fi  tira  dietro  raltro,comc  Torio  , che  fcco  mena  le  fedi- 
tioniciuiIi,iI  merctricar’jil  furto, il  mal  francere,&  le  nemi 
(là:  il  palleggiare  difordinato  vna  lunga  Iliade  de’  mali , & 
d’in^rmità , & tutti  infieme  l'ignoranza  nolira,  & Tira  di 
DIO. 

Come  SILVIO  fitacque  ilcuiprolifibdircorfoperlc 
molte  materie  non  increbbe, furono  ben  notate  le  fue  parole 
da  mol  ti,che  di  cotal  pece  macchiati  erano , H O R T E N- 
S I O veggendo  già  palTataThoraordinariadi  licentiarelo 
honorato  ridotto  leuatofi  di  federe  culi  diffe  : Altre  mate- 
rie imaginato  nò  mi  hò,  che  dimane  notte  i ritorno  voftro 
fi  trattino,che  del  faper  fare , e compenfare  i benefìeij  ; non 
trouand’iocofa  , che  leghi  più  gli  animi,  Se  i commertij  de 
gli  huomini  infieme,  che  il  farli  beneficio  Tvn  Taltro  . del 
qual  argomento  dò  carico  a LEVCIPPO,&  come  à lui 
fegui  CLEARCO,  parimente  coli  impongo,  che 
egli  dopò  contra  Tauaritia  s'armi  ; elTendo  quella 
tanto  diflruggirrice  delThumana  connerfa- 
tione,&  amidi , quanto  la  beneficenza 
n’è  promotrice,  & fòmentatrice . 

Et  qui  con  la  buonanotte  vi 
lafcio  ; adequali  parole 
tutti  leuandofi,  ne 
gli  loro  alber- 
ghi anda 

ro-  • ^ 

no  fino  al  feguente 
giorno  d dor- 
mire . 
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VEGLIA  SETTIMA- 

Nella  quale  fi  ragiona  della  Cortefia  ne*  benefici) 
& deirAuaritia. 


Omc  prima  le  rilucenti  Stelle  cominciarono 
à Scintillare  neH’ortauoCielq>  nè  più  Sì  vede 
na  raggio  di  Sole  fopral’Orizonte  apparire; 
LE VCI PPO  , CLE ARCO,  & tutti  gli  altri 
della  virtuofa  compagnia  s’inuiarono  al  de- 
Sìinato  luogo,  doue  con  l’ vfata  amoreuolez- 
aa  raccolri,mentre  s’apprelìaua  la  cena, Sì  propofe  il  giuoco 
dell’Oracolo, il  quale  S'u  in  quefìaguira,  che  caduta  la  forte 
in  DIUCLE  ddouer  dar  irifponSì,  come fe  FuSTer  vn’altro 
ApoIline,toccauaad  altri  a chiedergli  qual  che  Sìa  cofa,  & a 
lui  di  dar  il  rirponfo,in  verfo  latino,  ò vulgate  conofeiuto, 
& a tre  altri  l’interpretarlo  diuerfamente , i quali  furono  il 
Conte HERMETE,CLEARC0,5tCEL10,  &achi  meglio 
haueSTe  interpretato , toccaua  per  honore  il  federe  in  capo 
dì  menfa.Era  giunto  poco  anzi  il  Signor  GIROLAMO  Ali- 
prandi  Caualier  gentile, de  nella  militia  valorofo.de  chiaro . 
Egli  come  Famigliarifsimo  in  detta  Corte,  de  riputato  moU 
to  Fu  corretto , ( coSì  commandando  chi  gouernaua  il  giuo- 
co)a  dimandar  l’oracolo.  Ond’egli  con  debita  riuerenza  di- 
mandò.che  cofa  gli  auerrebbe  d’vna  Tua  impre{à,cb«  tratta- 
ua . rifpolè  TOracolo . 

7{pn  i gioco  yno  feogUo  m wes^o  Pohììlj  » 

C^tui  il  Conce  HERMETE  leoatofi  diSTe:  A me  pareSigoo- 
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ri  ALII'RANDI,  che  l’oracolo  vi  portenda  qualche  ìmmH 
ncnte  pericolo  ndl’imprefa  voftra,  <5c  clic  farete  fennoa  non 
prenderlo  in  ifeherzo , & io  fon  d’altro  parere , foggiunfe 
CLEARCO  y che  voglia  dire,  che  voi  non  liete  fclicrzo , nè 
giouodi  fortunacma  come  immobile  fcoglio  ncironde . Et 
io  intendo, dilTe  CELIO. che  voglia  dire  che  neirincamina* 
mento  di  cotelìa  vodra  iniprefa  hauerete  tanto  che  fare, che 
non  hanercre  tempo  di  giuocare  atauolitrc  ò carte,  come 
folito  liete  : non  confacendofi  il  giuoco  con  lo  fcoglio , per 
lo  quale  inrende  riirq  rcia  vedrà . rifero  allhor  tutti  della 
,fìrauaganre,&  iiia'rpcttataìrpofitioiie.ncllaqualc  fi compiac 
que  tanto  la  compagnia,che  gli  aflegnarono  l’honore  delca 
ponienfa  per  quella  volta, Auenne  poi,  che  volendo  reitera- 
re il  giuoco  ciafeheduno  fi  contentò  di  far’  vn  quedo  all  O- 
racolo,  5c  accettar  il  fuo  rifponfo  fenz’attender  interprete 
alcuno. perche’lo  pregarono  tutti  inficine  à dare  i refponfi, 
quanto  più  porca, chiari. Onde  H O K TE  N S 1 O gli  difl'c: 
QuarHuonitj  viuepiù  lungo  tempo  ? il  Sauio . rifpofe  egli. 
5>1LV’J»,>  ; Qual’è  il  cibo  dcll'ini.idiai’le  cofe  fublimi,&  otti- 
me gli  fu  detto.  Qual  e il  più  odiofomondrodelmondoidi 
mandò  il  Conte  HERME'TE  . L’Hippocrita rifpofe  J’oraco- 
lo.Quarè  quella  virtù. che  trafcendel’altrcj&dalorperfet- 
tionePdimandò  CLEARCO  . la  cariti . fu  riporto . CELIO 
dilfc  apprefib  ; Di  qual  antidoto  mi  debbo  armar  a prefer- 
uanni  dal  veleno  de’ calunniatori  & de’ nemici?  Della  patié 
aa.fu  detto.  Qual  cofa,dilTe  LEVCll'l'O  , crefee,  mentre  è 
combattuta  < la  virtù. Qiiali  fono  quelle  qualità , che  fi  ric- 
chieggono  a vero  amantcPdifTe  il  Conte  ALFONSO.  Siien- 
tio,berfeueranza,&  deliberatarifolutione.  Hebbein  rifpo- 
rta.QuaI’éiI  vero  contento  dell  Huomo  ? difle  ancor  PER- 
SEO. La  Tana  confeienza  fi  rifpofe  , & io  chieggo  quale  è 
la  maggior  infelicità  nortra , dille  F A D O S J O , il  peccato 
perpccupydilTe  l’Oracolo.  Le  rifporte  lodate  furono  j & vi  fi 
ragionò  molto,  quando  fopra  vna , & quando  fopra l’altra , 
fin  che  giunta  l’hora  di  cenare  fedettero  tutti  a tauola.ee- 
' nato  c’hebbero,  ^ ritiratifi  poco  dopò  al  fuoco  fi  pofarono 
in  rn  quieto  filentio,  fin  che , come  ad  HORTENSIO  piac- 
que, per  uon  conturbar  l’ordine  LE  VCIPPO  coli  dilfc  . 
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Da!  fonte  (.iella GiufHtia  fgorgano  moki  rìnrcelH  dì  vftl- 
ciofe  operationi  co’  maggiori, con  gli  Mirimi,  e con  gli  vgua 
li, tra  quali  è quello  della  beneficenza.  Che  come  per  parole 
Vfiamo  di  lignificar  altrui  la  noltra  beniuoglicnza  , cori  per' 

Opere  fecondo  la  legge  della  vera  amifià  nó  folo:  ma  dtU’hu 
inanità  douemo  nelle  bifogne  cfler  pronti  benefattori  :foue 
nendo  fpecialmente  a i buoni, & virtuofi.Chi  pouero  di  con 
figlio  viue  alla  cieca,&  acafo  tra  molti  errori, che  commet- 
fc.non  ha  il  più  grauc,  & nocino  di  quello, che,non  sà  ne  da 
re  altrui, né  riceuere  beneficio , che  bene  llea  j conciolìache 
rn  mal  impiegato  beneficio  fia  più  torto  maleficio.Onde  au-' 
uiene,che  per  non  fapere  doue  alloghiamo  i benefici/  nortri 
fpelTc  volte  ci  occorre  a feminar  in  arena  : ritroùando  noi 
più  ingrati, & villani, che  riconofccnti,(Sc  correli.  Ma  non  li 
pagano  i benefici/ , come  i crediti  delle  merci , però  che  pa- 
gando il  loro  corto  a contanti,  ò con  altrettanta  merce  fi  li- 
bcriamo.&adifobligarci  del  beneficio  nó  ci  fa  mcrtiero  da-  Diletti^ 
narijò  robbarmafol  vn  buon’animo,&  giurto  . Vero  è,  che  T'* 
gran  moltitudine  d’ingrati  viue  : ma  fé  bcncconlideriamo,  * 
noi  rtefbi  affai  più  ne  procacciamo,  mentre  andiamo  bora  fé 
neramente  come  follecitieflàttori  rinfacciàdo  altrui  lecor- 
tefie  nortre,  & bora  mortriamo  non  fenza  nota  di  leggierez 
za  d’hauerne  alcun  pentimenco  Non  guartiamo  noi  quanto  ' *■ 
òbligo  ci  ha  il  beneficato  , fé  queruli  ,&  banditori  dell’opre 
che  fon  nortre,  con  mal  vifo  altrui  fi  inolìrianpo  ^ certo  si . ' 

Se  quando  alcuno  è richiello  a far  beneficio  lì  fa  pregare,  ri-  Blafìmc" 
pregar,(Stcome  le  vn’Iddio  fulTc , porger  voti , fe  aggrotta  delle  ma 
leciglia , ò volge  le  fpallc , ò finge  d’eìfer  occupatifsimo , ò manìe 
con  lunghi, 5c  impertinenti  diuifamenti  trattiene,  chi 
fogno  d’aiuto;  fe  quando  pur’  é colto,  fi  rtrinfe  nelle  fpalle, 
ò con  dilationi,  ò con  ifcufe,o  con  parole,  che  gli  muoiono 
su  le  labbra  s’induce  a negare , ò promettere  lentamente  al-- 
cun  beneficio, non  beffa  egli  chi  lo  pregaPnon  guarta  egli  &• 
contamina  il  beneficio'*chi  ne  dubitaPche  marauiglia  è poi,’ 
fe  chi  gliele  caiia  per  forza  di  mano,  non  gliene  fa  grado  ve- 
runo^Et  chi  farà  mai  grato  verfo  colui,  ilquale  fe  fa  benefì-- 
CÌo,ò  fiiperbamente.ò  per  irtizza  lì'volge  a farlo,  ò flàco  per 
Icuarfi  più  corto  vnacocal  fcccaggine  di  doffo,  che  pervo-' 
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glia, che  n’iiabbia,  fi  muoue  alla  fine  a beneficarci  i Erra  di 
gran  lunga  chi  auifa  di  hauer  cambio  ne’  benefici)  da  colui, 
che  bacon  lunghe  dimore , & afpertationi  pollo  alla  tortu- 
ra prima  che  l’habbia  beneficato.  Q.ual’animo  tieni  nel  far 
benefici/, tale  da  chi  lo  riccui  attendi. Prellamente,  & con  al 
legra  cicrafi  voglion  fare  i benefici/  fempre , che  chi  da  to- 
rio due  volte  da;e  chi  bada  molto  a giouare  da  inditio,che 
lungamente  è (lato  in  penfiero  di  non  giouare. Nè  inuitar  fi 
deono  quegli, che  con  villanie,&  mordimcnti  ancora  i bene 
fieij"  loro  accompagnano:  ma  con  fomma  piaceuolczza  con- 
dire fi  vogliono  i doni,&  le  cortefie  Se  s’imprimono  in  noi 
per  natura  più  altamente  le  ingiurie,5c  le  maniere  villane  v- 
lateci  che  i meriti,  & i benefici/ (attefo  che  quelle  ci  rcllano 
filfe  nel  cuore  , & quelli  di  leggiero  ci  efeopo  di  mente)  che 
riconofeimenro  può  attender  giamai  chi  offende  alcuno , 
mentre  fi  crede  obligarlofi'*  non  gli  farà  balleuolmcnre  gra- 
to, fé  alla  villana  maniera  Tua  perdona  ì con  tutto  ciò  non  fi 
douemo  rallentare  giamai  di  far  altrui  benefìcio;  né  perche 
gran  copia  d’ingrati  fi  troui,ritardar  labeneficcntia  fi  dee  . 
Non  celfa  Iddio  padre  clementifsimo  di  giouare  il  mondo, 
come  che  foltifsima  fia  la  catcruade  i facrileghi,  & federa- 
ti . Vfa  egli  come  fommo  bene  di  giouare  ancora  gli  inde- 
gni,de  cartiui  interpreti  <le  i Tuoi  doni. Seguitiamo  lui  dun- 
que , quanto  può  la  debole  natura  nollra  ; & diamo  i noflri 
beni  a beneficio, non  ad  vfura.  Merita  di  efier  ingannato  co- 
lui.che  difegnad’effcr  rimunerato  de  i benefici/ fuoi  quan- 
do li  porge. Se  non  fi  rimaniamo  d’alimentar  la  moglie  , de  i 
figliuoli, benché  l’vna.dc  gli  altri  taluolta  cattiua  riufeita  ci 
faccianoidc  fc  alla  guerra, de  al  mare  facciamo  ritorno, tutto 
che  ncll’vna  prigioni , de  nell’altro  dalle  tempefie  laceri  fia- 
mo  rimafi, quanto  più  ci  conuienc  perfeuerarc  in  far  benefi- 
ci/?i  quali.fe  d’alcuno  fatti  non  vengono,  perche  ancor  egli 
non  ne  riceue  ne  fece  almeno  à fine  di  riccuerne  dando  buo 
na  occafione  a gli  ingrati,  ai  quali  infamia  farebbe  il  non 
rendergli,  fe  potclTero  i Quanti  fono  indegni  di  comparir 
in  luce?  Et  pur  cofi  nafee  a loro  il  Sole, come  a i buoni,  che 
degni  ne  fono . Quanti  fi  dolgono,che  nati  fiano  f non  per 
canto  la  natura  fi  ritnan  di  dar  loro  uuoua  profapia,  de  di 
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(ofiTerìr,  che  viuatio  quegli  che  amerebbono  più  tofto  di  non 
e(Ter  mai  ilari  al  mondo.  £ proprio  vfHcio  d’animo  grande 
& ottimo  il  non  andar  ricogliendo  i frutti  de’  bcncfìcii,che 
fa:  ma continouare neibenemeriti  Tuoi;  che  anco  dopòvn 
cattino  ricotto  però  non  lì  teda  di  feminare.  Che  magnili* 
cenza  farebbe  il  giouar  a molti , fé  ninno  di  loro  ingannaf* 
ferma  tutti  fulTcro  grati  compenfatori  ? All'hora  operiamo 
virtuofamentc.quando  vlìamo  cortelìa  fenzalpettatione  di 
cambio,  nè  frutto  migliore  può  riceuere  alcun  huomo  pre- 
claro, che  l'eircrconrapeuoled’haiiere  bene  operato.  Cofi 
prctiofacofaèilfar  benefìcio, che  fe  non  haucfsimo  Iperan- 
xadi  elTerne  rifiorati  gianiai . douerefsimo  elegger  anzi  di 
non  ricencr  beneficio  veruno, che  di  non  farlo  . impariamo 
ad  elfcr  cortefi,dc  benefici;  conciofìa  che  molti  b^nefieij  pa* 
ia,che  fi  difperdano,  & in  vano  gittati  fìano,  nondimeno  v- 
no  gli  feonta tutti.  Non  muore  mai  beneficio  veruno;  & 
fe  pur  muore,muorea  coluijche  l'haueua  computato  a gua* 
dagno.  Semplice  vuol’ elTer  lintention  noflra  d’intornoa 
ciò.  Studiate  folo  di  giouare . Se  ne  liete  cambiaci,  regna- 
telo a vantaggio,fe  nò , ne  anco  à danno  voflro  lo  riputate . 
Non  ad  altro  fine, che  per  giouare  giouar  li  vuole  : nc  come 
auido  rifcuocitoreli  deono  riporre  i benefici/ , che  li  fanno 
al  giornale, òc  al  li  bro  maedro: notando  puntalmcnte  il  gior 
BO.&  l’hora , che  fi  fecero  per  chiamar  il  tuo  debitore  a ra- 
gione . Vfuraio,  non  benefattore  è chi  dudia  di  ricrar  gua- 
dag'io  de  i benefici/  Tuoi . Q^al  che  lia  l’vlcita  di  coloro  che 
li  gionano.perfeuerifi  nel  giouare.  Chi  fa,che  anco  quegli, 
che  bora  ci  fono  ingrati,  per  qualche  occalione,  ò per  vergo 
gna,ò  per  timidezza  quando  che  lia,  non  ci  riefeano  corte- 
li,&  gratin  Giouate  quanto  potete  chi  con  robba,  chi  con 
danari, chi  con  fauore,  chi  con  fedclti  , chi  con  conliglio  $ 
& chi  con  faiuceuoli  auifi,  & buoni  ricordi.  Non  rilina.* 
te  di  fouenire,  che  fe  alcuno  del  primo  beneficio  nò  vi  li  mo 
lira  grato,  del  fecondo  farà,  8c  fe  ne  anco  del  fecondo, ricor- 
deuole  vi  lì  modra , il  terzo  , e’I  quarto  lo  faràrifentire , 8c 
ramentarfi  di  quanto  haucua  mandato  in  obliuione.  Non 
vi  sbigottite,  fe  vna,  & due  uoltenon  haucte  fcambieuole 
incontro,  peròche  non  è petto  li  duro,  nc  ù fmemocaco,che 
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fc  lo  cingete  ioti  la  voftra  gratta  ; & in  mille  doppi  aggiun- 
gete i benefici] , & di  molte  cortclìe  lo  caricate , & inltatc , 
non  fi  arrenda  alla  fine , Se  graciofo  vi  fia . Non  hauerà  ardi- 
re il  tante  volte  giouato  da  voi  d’alzar  gli  occhi  veggendo 
ilcumiilo  de  i benefici]  voftri . Fiigga  pur,  quanto  sa  la  lor 
' ricordanza,  che  Tempre  gli  parerà  d’hauerli  prefenti . Or 
pcTche  il  beneficio  più  nell’animo , che  nella cofa,  che  fi  pre 
fia  ad  altrui  giouamenco,confìfie;  taluoltaci  obligherà  più 
Inthccó  chi  ci  hauerà  dato  vna  picciola  cofa  magnificamente;  chi 
(ìilc  il  be  con  Tanimo  hauerà  le  ricchezze  de  i Prencipi  agguagliato  s 
neficio.  ci  hauerà  dato  poco  : ma  volentieri  ; chi  per  hauer  l’oo 
chio  alla  poucrrà  nofira, hauerà  dimenticato  la  Tua;  chi  nom 
Tnlo  ha  voluto:madefiderato  giouarci;  chi  dando  il  benefì- 
cio fi  ha  imaginato  di  riceuerlo;chi  ci  fa  beneficio,  come  fC' 
non  fuflc  mai  per  efierne  guiderdonato;  chi  Io  riccue.come 
Te  non  ne  hauelTe  mai  Tatto  veruno;  chi  finalmente  hà  cerca- 
to,Se  occupato  ogni  occafione  per  beneficarci , Se  giouarci, 
quefii  per  certo  ci  Tarà  più  in  grado, Se  le  cortefie  file  più  gu 
ficuoli  a noi  Taranno, che  quanti  doni.gratie,fauori.  Se  vffi- 
cii. quantunque  grandi.fi  traggono  a forza o caggiono  diTa- 
uedutamente  dalTaltrui  mani.  Molto  più  ci' gradìTce  la 
man  TcarTa:  ma  facile,  Se  pretta,  che  la’piena  : ma  difficile.  Se 
tarda.  Se  l’amico  ci  badato  poco  TorTe  più  non  ha  potuto. 
Ma  non  è meglio  del  molro.che  ci  ha  dato  alrri:rna  con  dub 
bio  di  frattornarlo,  con  dilationi  ? Se  quando  Tha  pur  dopò 
qualche  tempo  dato,ui  ha  Tofpirato.  Te  ne  è doluto  , ò con 
qualche  Tua  lettera  Tuperba  ce  l’had’aloe  condito , o ne  hà 
romorcggiato.Se  fattone  fchiamazzo, come  Te  ci  hauefie  ri- 
colto dal  fango , ò tratto  di  Tepoltura . Che  mi  vaierebbe , 
IDDIO  buono , benefìcio  cotale  ^ Non  perTcruir  a mc:‘ 
ma  ToloalTambition  Tua  potrei  dire,  coftui  m’ha  fatto  be- 
neficio . Non  può  alcuno  tanto  cfTere  tiranneggiato  dalla 
fortuna,  che  gli  manchi  materia  di  compenTar  il  benefatto- 
re . Ancora  tra  le  anguftie  della  poucrrà  l’animo  buono 
troua  che  dare . Se  altro  non  hauetc  che  dare  per  efler  gra- 
ti,donate  voi  ficTsi,Sc  hauerete  Topcrchiato  tutti  i doni,che 
dar  fortuna  vi  può.  < ■* 

V Madiquài  coaditione  deuono  edere  i -beneficii , che  far 
ji  dob- 
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dobbiamo^  nece(rarii,vtili,giocondi  > & dureuoli . Vna  di 
queiie  conditioni  bifogna,che  habbiano . nereflarij  nel  pri>  |;>; 
mo  grado  fon  quegU.nc'quali  corre  l’intereflTe  della  vica,&  conditi» 
fenza  i quali  viuerc  non  pofsiamo.  tali  fono  come  il  liberar  nce/Tcr 
alcuno  dalle  mani  dei  nemici, dall'ira  di  vii  tiranno  da  vn’cf 
(ìlio  crudele, & pericolofo,  da  vna  mortale  infermità , & da 
limili  occorrenze, & efiremiti  . Altri  in  fecondo  grado  fou 
nccelfarii , come  la  Wbectà , la  pndicitia,  vna  buona  mente» 
Kionore,&  lariputation  nonra;cole  fcnza  Icqnali  ben  viner 
poGiamoitna  non  dobbiamo  : eU'enciu  da  gli  huomini  buoni 
amate  più  che  la  vita  ecci  dopò  nel  terzo  luogo  la  niogIie,i 
figliuoli, i conginntifsimi  parenti,!  quali  ci  fono  per  fan gue 
per  vro,dcperlongaconfuecudinecari,(Sc  accetti, e da  iqua 
U l’eller  noi  diuclti  ci  pefa  aliai  più , che  1 elTer  di  vita  priui , 

& tali  necelTarij  ci  fono , non  perche  fcnza  loro  non  pofsia- 
mo, nè  dobbiamo:  ma  perche  di  viuerc  fenzaefsi  male  lì  có 
tentiamo.Q^ianto  maggiore  il  pericolo, de  più  necelfaria,& 
importante  farà  Toccorrenza  ; tanto  maggiore  rifulterà  il 
beneficio  noliro . Seguono  gli  vtìli,  come  il  feruir  di  dana-, 
ri,ò  d’Huomini.di  robbe,dc  di  cagagli  nelle  bifogne  ; ilfa- 
iiorir  alcuno,  & procurargli  qualche  miglioratkiento , & di 
queffa  maniera  i benefìcii,che  di  far  intendete, vogliono  ef- 
fcre  opportuni,non  vulgati, non  dozzinali.de  non  di  quella 
forte,cheogn\no  hauere  ne  polla:  ma  pochi , de  tali  liano , 
che  fe  per  natura  loro  pretiofi  non  fu  Acro , per  ragione  al-, 
men  de!  rempo,ò  del  luogo,  nel  quale  li  porgono , pregiati 
diuengano.  i , 

AppreHb  coiiGderar  douemo,quai  cofa  donar  pofsiamo/ 
che  diletceuole , de  gioconda lìa , & che  tuctauia  polTa  eGcr. 
frequente  alle  mani  dell’amico , accioebe  tante  volte  lì  auili 
d’elTcr  con  elTonoi, quante  il  dono  gli  lì  para  dinanti  a gli  oc 
chi  : de  di  continouo  quafi  Dea  fìtta  la  memoria  in  lui  della 
cortefìa  noff  ra . Ma  ben  fi  guarderemo  di  mandar  dono,che 
roucrchio,inutile,dc  fuori  d’ognr  propoiìto  fìa,  come  fc  al- 
cuno mandalTe  ad  vna  donna,ò  vecchio  debole»  de  fciancato 
armi  da  caccia,ò  di  dolio,  ouerad  vn  lauoratore  dei  campi  > 
vna  frotta  di  libri  da  (indiare , ouer  ad  vn  dottore  occupato 
qualche  Yangacuola,ò  cete  dà  pefcarc,ò  fparauiero,  ò falco 
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He  da  vccellare.  A rincontro  auucrtirfì  vuole,  che  mentre  fi 
imaginiamo  di  mandar  alcun  prercncc,che  grato  fìa.tale  nó 
Io  mandiamo,cherimproueriaciafchcduno  il  Tuo  virio,  Se 
difetto  , come  fé  mandaflc  vii  pezzo  di  legno  d’india  ad  vn* 
infranciofato  ouer  vna  bigócia  di  vino  a chi  fpenb  s’imbria 
cafle.ò  dadi  & carte  ad  vn  giiiocatore . Cotal  prefente  più 
cofìo  incarico,  & villania  comincia  ad  elTere , che  prefente . 
Se  in  noi  è ripoflo  l’arbitrio  di  far  fcelra  del  dono,  tale  man 
diamolo, che  diceuole  (ìa,&  (ì  poffa  chiamar  dono  immorta» 
le  . Et  ciò  diciamo, perche  pochi  fono  cofi  grati, che  ancora 
che  più  non  veggiano  il  dono,&  fparito  fia,l  habbiano  qua- 
li fempre  fitto  nella  memoria  , & molti  più  fono  quegli,  che 
perdono  col  dono  la  ricordanza;  perche  fi  vuole  operar,  che 
i doni  non  fiati  per  lor  natura  fugaci:  ma  fiabili,&  dureuoli, 
& che  non  fuanifeano  fi  di  leggiero:  ma  indino  . & fueglino 
al  prefentato  la  memoria  del  donatore,&  benefattore  . On- 
de è meglio  donar  oro, od  argento  Iauorato,chc  coniato  in 
nioncta;come  qualche  nappo, ò coppa,  ò candeliere,  ò piat- 
to,òfaliera  o bacile, od  oricanno,&  orciuolo  d’oro,  od’ar- 
gento,che  vn  numero  di  feudi  j perochc  quegli  gli  danno  in 
cafaad  ornamento,&  vfo  fuo,  5t  a guifadi  memoriali  di  cor 
teda  & beneficenza  ; & quedi  fpcndendofi  da  lui  con  la  me- 
moria fpcfl'o  fi  dileguano  . Et  perciò  più  volentieri  donar  fi 
vuoleffc  a pouero  non  fi  dona)vnadaroua,vna  medaglia, od 
vna  menfa,od  vna  lettiera, che  vna  vede  o drappo  fimile;thc 
di  corro  vfandolo  fi  logori  c confumi.  In  fomma  quanto  più 
potete  procurate,  che  i doni fiano  dureuoli.  dati  a tempo, 
come  le  pelli  di  verno,c  gli  Ormtfini  i Rafi,&  i Ventagli  di 
date  . OfTeruifi  il  luqgo,il  tempo  & la  perfona;peroche  tal 
cofa  piacerà  in  vn  tennpo,the  in  vn’altro  non  gradirà. Non  fi 
vuol  dare  cofa  ad  alcuno,laquale  n habbiadoi.itia:macofa, 
che  egli  non  hi  Onde  di  gran  longa  farà  pi  ù accerto  quello, 
ch’ò  dato  lungamente  da  lui  cercato, che  qiicllo,che  agcuol 
mente  rirroualì.i  nodri  doni  non  tanto  pretiofi, quanto  rari 
& efquifiti  fiano, & tali, che  anco  appreflb  ad  vn  ricco,  & bc 
fornito  habbiano  Iuogo,&  campeggino,  come  fe  mandafsi- 
mo  vn  poco  anzi  tempo  de’  meloni, de  pomi, o de  fichi, ouer 
vn  mazzo  di  rofe , o cofa  altra  fimile , che  poco  dopò  a gran 
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copia  Tenendonc>fi  recafTero  à noia,  per  certo  non  potremo 
fe  non  riportar  konore  de'noftri  doni , fé  tali  faranno , che 
niun’altro  à colui, che  vogliam  prefentare,ouer  noi  à ninno 
fuor  che  à lui  fteflb, donato  habbiamo  . Non  fi  dee  conferir 
beneficio  indiilintamence  ad  ogn’vno,  & à guifa  di  hofie  al- 
bergar qualunque  huomo.ò  btfiia  ci  rapita. Che  obligo  vo- 
lete, che  v’habbia  vn  gentile, & virtuofo  huomo.fe  quel,che 
à lui  liefle.vfiifie  di  dar  altresì  ad  ogni  trilla, & infanieperfo 
na.>  Vuoili  benecfier  cortcfe,&  benefattore  : ma  non  si,  che 
fi  aggua’glitio  i mcritcuoli,.&  degni  có  ogni  minuto  plebeo 
lordo, & vile  huomo.più  & meno  allargar  fi  vuole  il  fren  del 
la  cortefia.fccondo  die  nc  fi  prefenta  maggior,  ò minor  fog 
getto. Ogn’vno  fi  ritenga  qualche  amico  fuo  degno  . & più. 
de  gli  altri fauorito. ridagli  qualche  legno,  onde  polla  cono 
fccre,che  egli  l’habbia  più  à cuore  d'ogn’altro,  & si , che  dir 
polfa.Hò  riceu uro  quei,  che  altri:manon  richiedendolo  io. 
altri  in  lungo  tempo,&  io  fra  pochi  di. altri  forfè  alla  trifla, 

& freddamente , et  io  con  le  più  dolci  parole  , et  aft'ettuofe  i 
che  mai. altri  pregando,dc  io  elfendonc  pregato.  Altri  ( di- 
co)! fiato  beneficatoima  come  vecchio  vicino  à morte,  e fen 
za herede,& ricco, che pBÒ  ageuolmente  rendergli  il  càbio; 

& io  hò  riceuuto  affai  più. benché  m’babbia  dato,fe  non  al- 
trettanto,però  che  fenza  fperanza  di  riceuer  alcuna  cofa  da 
me,m’hà  donaro,&  beneficato.  Come  vna  fcaltrira  cortegia 
na  comparte  à fuoi  amadori  i fauori  fuoi,in  guifa , che  non  Arte  nel 
è alcun  di  loro,che  non  prefuma  d’elfer  il  fuo  fauorito;  cofi  '.lac- 
chi vuol  render  i benefìcii,Sc  le  cor  tefie  fue  gratiofe,  6c  care 
non  penfaaltro,fenon  comepolfaiobligarfi  molti,  e che  dar 
fchedun  habbia  di  che  vantarli , Se  anteporli  ad  ogn’altro 
Quanto  più  fono  le  nofire  cortefie,le  nofire  gratie , i nofiri 
doni, tanto  maggiore  farà'l  capo  della  nofira  gloria. ma  non 
fenza  giudicio  fi  voglion’vlàre;non  à calo,  ne  temerariamen 
te.  A degni.vertuofi,e  buoni  fi  deono  conferir’  i benefici). Vi 
le  è quel  beneficio  , eh’!  fatto  fenza  giudicio,  ilquale  c otti- 
ma parte  nel  beneficio.  Meglio  è foccorrer  vn  pouero  laude 
uole,che  vn  ricco  vitupereuole,si  perche  il  ricco  non  fi  rico 
nofee  il  più  delle  volte  obligato:ma  s’auifa  che  faccia  fauo- 
rc  mentre  lo  ticeue;  fi  perche  s’imagina , che  fer  ulto  fia  per 
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cflcropnlétifsimojcomc  fc  chi  lo  benefica,  rcmprc  difegnaf 
fc  di  ritrar  da  lui  giouamento,sì  perche  ancora  il  ricco  fi  di 
menrica  di  leggiero  deTcruigi  fatti  in  Tuo  prò, oltre  che  pre 
La  uera  funtione,&  tracoranzain  molti  ricchi  fi  vede.  Non  vi  poflb 
thodo"d^  mollrar  la  più  fpedira  maniera  del  far  correfia,&  beneficio, 
far  b»ne-  come  in  farlo  in  quel  modo, che  lo  vorremmo  riceuere,cioè 
ficìj.  volentieri. tofio, e fenza  dubitarne  . Non  è caro  quel  benefi- 

cio,che  buona  pezza  è fiato  in  confulto.Sc  fopra’l  quale  fi  fo 
no  fatte  molte  diete. prima  che  conferto  fi  fia.  Non  fon  vera 
mente  cortefi  quegli, che  maluolentieri  fan  cortefia*,  e quan 
do  pur  la  fanno  , pare  à loro  che  fi  fpicchino  vna  cofiola  dal 
pctto,ouer  vn  dente  mafccllare  di  bocca.  Molti  fono  libera- 
li per  vergogna, non  per  propria  elettionc.Giocondifsmi  fo 
no  i benctìcij  prcfii,che  c’incontrano,  che  non  indugiano  fe 
non  inquanto  il  roifore  di  chi  riceue  li  ritardano  Gran  cor- 
tclìa  c il  fccódar  a prieghi  di  chi  ci  chiede  foccorfo:  ma  mol 
to  maggiore  è il  preoccuparli, c’I  non  permetter , che  chi  ci 
chiede  il  beneficio, mentre  fupplicheuole.&  con  humile,  & 
tacita  voce  lo  dimanda, fia  tormentato  dalla  vergogna,e  dal 
Oenìbe  rifpetto.Chi  sà  il  bifogno  del  mcriteuole,  e nó  attende  prie 
ncficio  go,nè  interccfsioneima  gioua. moltiplica, e raddoppia  il  be 
nò  richic  neficio  Chi  con  prieghi  otticn’il  beneficio, mezo  l’ha  compc 
^lor  raro.O  quanto  moiefia,6c  grane  parola  aH’ingenno , & ho- 
ncLefto  nefio  huomo  è il  dire  col  volto  chino,  & con  qualche  roflb- 
re;io  vi  pricgo,vi  chieggo  quefia  gratia,  fatemi  cortcfia,c5 
cedetemi  per  mercè. aftrettateui,indouinate,  & fpiate  l’al- 
trui bifogno, & defiderio,  & conofciutolo  , prcuenite  nelle 
necefsirà  prima  eh  a voi  ii  ricorra.  Sappiate.chc  fi  fegnan’in 
marmo  que’benetìcij,che  fi  fan  non  richiefii:  ma  incontran- 
doti anrecipandocht  n’ha  bifogno.  Ma  perche  non  fempre 
pofsiamo  preuenir  altrui  di  cortefia, al  primo  moto  mofiria 
mo  prontezza  almeno  recidiamo  a chi  ci  chiede  le  parole  in 
bocca, tronchiamo  il  filo  della  fupplica  fua , acciò  non  paia, 
che  ner  preghiere  concediamo  beneficio  vcruno,c  quel, che 
vogliamo  fare, di  prefente  facciamolo,ò  quanto  prima.  Nó 
c beneficio, come  che  viilgare,i  di  poco  momento, che  fc  fi 
porge  a tempo.non  diuenti  grande , con  volto  lieto , & non 
malinconiofo,&  trifio  accompaguili’l  beneficio.  Aggingcte 
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beni gne,&  h umane  parole, quando  vi  dìrpouete  di  farlo,  co 
me  farebbe  fé  (ì  diceiTe,io  mi  dolgo  di  voi,c’habbiacc  carda- 
to canto  à chiedermi. anzi  non  polfo  fé  non  adirarmi, che  de 
fìderando  voi  quefto  non  me  Thabbiatc  fatto  prima  fapcre» 

& bora  con  tanca  anlla  me  lo  diciate, ò per  altrui  mezzo  fa- 
te voluto  venir  à merfappicndo  voi  quanto  vi  amo,  & vi  de- 
fiderò  bene.  Ben  meco  mi  rallegro,che  oggi  habbiate  occa- 
fione  difar  prona  dell’animo  mio  verfo  di  voi. Quinci  in  poi  Con  cfce 
non  mi  fate  cotal  torto  : maferuiteui  cime  , comedi  cofa,  ^ 
che  voftrafia  . Per  quefla  volta  perdono  alla  diffidenza  vo- 
(Ira. voi  m’intendete. Coll  auerra, che  filmerà  più  guadagno  gnar  la 
in  hauer  conofeiuro , & prefo  il  polle lio  dell’animo  vofiro  , cortelìa  . 
che  in  hauer  impetrato  la  grafia, che  vi  chiedea.nè  mai  fiere 
dcràdi  poter  far  tanto, che  fi  difoblighi.  Sono  molti,chefau 
no  odiofi  i lor  benefici)  con  l’vfar  parole  afpre,  & orgoglio-  . .. 
fc  fi  che  fanno  mal  prò  a chi  li  riccue . Altri  ( & quelli  fono 
gian  maellri,&  prencipi)fono,i  quali  dopò  che  han  promcf-  ‘ 
fo  alcun  dono.ò  beneficio, per  molte  mani  vogliono, che  tra 
ghicti.Et  per  me  non  .sò  cofa,  che  più  mi  pefafle.che  il  con- 
uenirmi  dopò  l’ha uer  impetrato  gratia da  Prencipe  alcuno 
inchinarequeflo  cortegiano , ò quel  cameriere , il  maggior 
domo,&  il  fecrctario  Aio  col  ricordar  loro,  che  ricordino , 

& col  pregare , che  preghino . Che  gratia  può  recar  feco 
vn  dono  per  tanti  mezzi  pafiato,Iogoro,&  a lambicco  dato- 
mi? quanto  più  fon  coloro,che  prego,tanto  più  feema  Pobli 
go,  che  .al  benefattore  hauer  fi  dourebbe . Defrauda  il  Aio 
nome,  5c  lariputationc  chi  permette , cheli  Aio  dono  pafsi 
per  trafila,  & di  vna  in  vn’altra  mano  peruenga  a chi  l’atten- 
de. Sono  dati  molti  doni  taluolta  , i quali  per  efier  colpa 
de  i loro  autori  lungo  tempo  intercetti,  & trattenuti, giun 
gono  a cui  vengono,  alla  fine  difeari,  & con  ignominia  di 
chi  gli  hà  dati . Sono  alcuni  Signori,  i quali  tengonoforpe- 
fi  gli  Huomini  ,&  li  Seruidori  loro  con  fperanze  Aerili . Et  , 
pur  più  rolerabilc  farebbe  vn  nò  toAo  , che  vn  sì  lungo , & 
dubbiofo . Pare  à queAi  m.ignati  gratioib  fpettacolo  il  te- 
nere vna  fchiera  di  Huomini  pafeiuti  del  vento  delle  loro 
fallaci  promclTc  . Vna  fpecie  di  mifcricordia  è l’vccider  to- 
fìo,&  c crudeltà  non  picciola  il  voler  cenere  a Aento;  & 
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■ come  s»  la  fune  d’vnafpcranza  vana  fofpcfb  alcuno  . Son  al- 
tri li  quali  mal  non  fanno  vn  beneficio  intero, & compiuto 
& altri, che  oltre  il  temporeggiar  che  fanno,rono  fi  enriofi, 
fottili,&  fuperftitiofi  ne’  doni, che  fanno  loro  perder  la  gra 
tia.O  quanto  dolce, & pretiofa  cofa  è il  faper  ben  fare,&  al- 
^ ...  logare  vn  beneficio.  Ma  tale  fari  ben  fatto,fi;  torto,  & volen 
^bco-  tieri,à  tempo,3c  fecondo  la conditione  di  chi  di  ,&  riceue 
ftàze  .lei  fi  fà;fe  non  fi  colera  d’elferne  commendaci  in  faccia,e  ringra 
beneficio  tiaci;fc  fi  precorre  il  bifognofojiè  quando  vfiamo  la  cortefia, 
fc  la  dimentichiamojfc  con  amoreuolezza.&  accogliéza  in- 
faporiamo  l’operation  noltra.Non  fi  deono  mefcolar  le  que 
relè  co’beneficij,  né  con  motti  pungenti  effafpcrarli , come 


gii  folca  vn  Signorejche  tenendo  vn  letterato  appreflbdi  fc 
mai  non  gli  daua  la  iua  mercede  , (ch’egli  chiamaua  benefi- 
cio)che  non  raccompa^^naffe  có  agre  parole.  Pan  iiiferrigno 
di  loglio, ò faffofo  fi  può  dir  quel  beneficio  , che  è dato  con 
mala  maniera, 5c  afpramente.  perche  a chi  fi  muor  di  fame  è 
neceflano  & il  prenderlo,& mangiarlo  riefee  troppo  duro, 
ne  gli  si  buono, Non  fate  mai  beneficio  per  caufa,  che  honc 
rtanon  fi.t.S  jn’alcuni  benefici)  che  fi  voglion  fare  & ponno 
farli  in  palefe(fen2’ambiriofoftimolo  però^omc  quelli, che 
recano  honore.St  grado,&  ampliano  raltrui  grandezza  al- 
tri fi  voglion  far  folo  in  fccrero,  come  quegli , onde  foccor- 
riamoi  i difagi  nella  penuria,  nella  pouertà  , & nella  infer- 
mità; & co’ ciiiali  difendiamo  alcuno  da  feorno,  & infamia. 
Et  di  querta  forte  taluolra  fi  deuouo  far  ingannando  chi  vo- 
gliamo giouare  fenza  fargliele  fapcre  . Onde  alcuni  nel  vi- 
fitar  alcun  pouero  gcntilhuomo  infermo,&  vergognofo,  gli 
hanno  porto  danari  celatamente  forco  il  capezzale,  come  an 
cor  fece  Philipp©  Cecca  Bolognefe,  il  quale  ritrouandofi 
convn  giouanc  virtuofo  in  Roma  , il  cui  nome  taccio,  & 
fappiendoegli  lacalamirà,  5c  il  difagio  fuo  , gli  pofecon  vn 
dolce,  & charireuole  inganno  alquanti  feudi  nel  cappuccio 
della  cappa . I bcneficii  vtri , non  fon  mai  coli  fatti  al  buio  , 
che  non  rilucano  . Chi  lì  gloria  de  i beneficii . che  fa  ; chi  li 
rimprouera,  &chi  li  fa  venderecci  ricene  la  fua  mercede  : 
& non  merita,  che  alcuno  obligatogli  fia.  1 troppo  fre- 
quenti rinfacciaiucnci  lacerano,  & premono  ranimo  di  chi 
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)ia  riceunto  cortefia.Se  hauece  fatto  beneficio}  dimentica- 
teloai>ne  l’andate  commemorando  per  le  piazze,  de  ne’ cer- 
chi a quefti.de  a quegli  dicendo>come  alcuni*,  oh  voi  non  (a- 
pete.hò  donato  vna  robba  al  tale.ouero  gli  ho  preftato  da- 
nariyche  non  hauea  pur  da  mangiare  ftamane  . Se  hauete  ri- 
c«u  uto  cortefìa, ritenetela  fenipre  in  mente,che  tal’c  il  debi 
to  del  beneficato. Se  fi  famentione  in  noftraprefenzadi  co- 
lui che  hauemo  folleuato:impiccioIiamo  i meriti  noftri.ef- 
falciamo  i fuoi.moftriamoci  più  forniti  di  buon  volere,  che 
di  potere  Ma  come  non  bafta,che’l  contadino  femini  fenon 
perfeuera  nella  coltura  fin’  al  ricolto. cofi  non  bafta  haurr  v- 
fato  cortefia  ad  alcuno , fé  quella  non  fi  mantiene ouunqne 
ne  fi  prefentaroccafione:amando, accarezzando.  & più  che 
mai  beneficando  l’amico  . Non  è beneficio  il  conceder  cofa, 
che  fia  per  nuo  ccr  a chi  ce  l'addimanda,  come  il  coltello  e’I 
laccio  ad  vn  furiofo  ò difperaro,  il  vino  a chi  di  febbre  arde 
te  ammalafie.e’l  veleno  all’adultera.Ii  beneficio  fé  non  gio- 
ua,ò  dilecta.bcnefìcio  non  è.  Dar  non  fi  dee  cofa.che  fia  per 
ritornarci  a vergogna».  Diamo  al  bifognofo:  ma  non  sì, che 
reftiamo  dtgiuni.Soccorriamo  chi  è per  morire  : ma  non  sì, 
che  vi  lafriamo  la  vita:  fuorché  fèpiù-nonimportafierim- 
preranoftra,dclaperrona,cherolleuiamo,chenoi.  Coloro,  Contri! 
che  og:ii  piccini  bencficio.che  fanno, efiagg erano,  & cerca-  «hi, che 
no  mille  teftimonii,  dillruggono , & guaftano  il  beneficio . ^ 

Nel  far  cortefia  ne  più.nè  meno  di  quello,  che  a le  voftre  fa-  iep«ole 
colti  fi  conuiene.aiiezzateui  a dare.  Efiamini  ogniuno , & 
con  giufta  lance  libri, dt  ponderi  bene  il  Tuo  grado  , de  quel- 
lo di  colui  che  vuol  rimunerar, de  beneficar.  Si  fanno  taluol 
tadoni  fi  piccioli, dr  leggieri  da  grandi,  cheè  vnamcfchini- 
ti,che  riefeano  dalle  lor  mani, come  quando  vno  di  quatrro 
o cinque  mila  feudi  l’anno  di  rendita  donafie  a meriteuole, 

& vircuofo  vna  fcoperta.vti  calzatoio,  vn’ancllucdo  di  po- 
co prezzo, vn  petti  >ic,rn  quiuternuccio  di  carta,  due  moci- 
chini, ò fimilc  bazzicatura  Se  doniamo.al  decoro  della  per- 
fona  noflra  habbiamo  riguardo, de  tali  fiano  i noitfi  doni,  de 
beneficii,che  anco  fi  cotifacciano  a chi  li  riceuc . Chi  donai- 
(e  vn  broccato  ad  vna  pouera  donniciuola,  vn  vezzo  di  per- 
le ad  vna  vecchiarella,rn  manto  di  velluto , od  vna  robba  di 
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Il  hem'i  gibtlliiii»  nd  vno  che  appena  mcritafledi  reftirfì  di  panno  i 
ncfic'to°  carriuo  giudicio  moftrerebbe come  chi prerencaf- 

derqiu-  ad  VII  Cardinale , ò gran  maeftro  vna  tazza  di  vetro  :vna 
drjrc.  camicia  ordinaria, onero  vna  dozzina  di  Aringhe  communi 
potendo  dar  più  cóformcdono.Porganfi  a buoni, & virtuo- 
CIic  cofa  ‘ bcne}ìcij;conciofiachc,  fe’l  beneficio  altro  non  è,  che  vn’ 
qiicncfi-  amoreiiolcoperation , che  rallegra , chi  la  commette,chi  la 
ciò.  riccue,&  chila  rende, chi  fi  nc  rallegra  più  del  buono,  & vir 

tuofoPEgli  prende  più  animo  ad  operar  bene. Chi  Tuoi  bene 
ficii  impiega  in  animo  dritto, 6c  gentile, teforeggiajmentrc 
li  fa.  A correli  Teforierp  è Iddio.  Guardateui  di  far  coli  ben 
la  voAra  cortefia,  che  non  la  facciate  coAare  affai  più  che  nó 
vale. Sono  alcuni, che  quando  han  fatto  vna,o  due  volte  be- 
neficio,s’auifano  , che  il  beneficato  tutti  i giorni  di  vita  Tua 
debba  elfer  loro  prigione  ; de  lo  guardano  alteramente , & 
amano,che  fi  prefenti,dc  faccia  lor  coda,&  ferua,  come  fc  c6 
peraro  per  ifchiauorhaucffero. Altri  fono,chc  conofeendo- 
ii  obligati,  vanno  vccellando  qualche  occafione  di  rompere 
1 amillà  col  benefattore , fingendo  djefl'erne  offefi  per  non 
iftar  in  obligo. Mali  modi  fono  cotefti,&  indegni . A buoni 
farli  vogliono  i bencficii  Solo  Iddio  è buono  per  effenza.  de 
I ' gli  Huomini  in  quanto  della  infinita  fua  bontà  partecipi  fo 
no  non  tanto  per  natura  (che coli  tutte  le  create  cofe  fon 
buone  in  fé  (Icfi'c)  quanto  per  habitoacquiftato,  od  infiifo.. 
A queglidunque,che  per  buoni  coftumi, dt  per  ingegno,  & 
dottrina rifplendono,fi  voglion  fare  i bencficii,  de  non  apa 
rafiti,bcffoni,adulatori,micidiali,dc  fcheraniHuoniini.Dal 
le  mincre de  i begli  ingegni  fi  tranno  corone  di  gloria,  de 
da  quelle  de  i maluagi  mitrere  d’rafamia . Chi  alimenta,  de 
fa  beneficio  a lettetati , & virtuofi  da  ad  vfura  aH’eternità . 
Fruttuo-  L’obligodi  vn  pouero,dc  vìrtuofo  c fertile;  ma  quello  di  vn 
focil  be  ricco  (ciocco, & Acrile.  Dando  riccue  chi  benefica  vnmeri- 
neficio,  teuole  . Come  la  cortefia  è balia  de  i benemeriti, cofi  l’Aua- 
ritìic  carnefice  de  i benefici}.  Noncqucllo,  cheveggia- 
* mo,  de  tocchiamo,  il  beneficio,  in  altra  parte, de  più  nobile 
. Di  molte  forti  fono  i bencficii  lecircoAanze,rani- 
mo,  de  Topportunità  alterano  la  grandezza  loro  . L’animo 
folo  c qiiello,chc ingrandifee  le  picciole  cofc,illuAra  le  for- 
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dìde>&  infama  anco  le  preciofc . Agguagliate, potendo, gli 
altrui  meriti.  Ma  i grandi  cadono  il  più  delle  volte  nella  vil- 
tà . Poueri  più  tofto  di  parole,  che  d'opre  dimoftriamoci . 

Con  triuiali , & mecaniche  munificenze  moki  Signori  a no- 
ftri  di  guidcrdonan  rilluftri  fatiche  de  i virtuofi,e  bene  fpef 
focon  villana  isfacciatagginevolgon  loro  le  reni . Fù  Tem- 
pre la  cortefia,qiiantunque  haueffe infelice fcontro , landc- 
uole,&  cara . Furono  Loth,  & Abraamo,comc  opulentifsi- 
mi,cofi  libcralifsimi,&  cariteuoli.  Onde  di  Hofti  di  Huorai- 
ni  meritarono  d'eflcr  Albergatori  d'Angeli , riguardando 
IDDIO  la  buona  lor  volontà.  Quanto  iìa  cara  à DIO 
la  Cortefia,rHor[>italità.&  la  beneficenza  nella  fauola  di  Fi-  * 
lemone,dc  di  Bauci  Aia  moglie, dimoftrarono  i Poeti;  però- 
chchauendocfsicortefcmcncc  alloggiato  fotto  la  lot  pouc 
ra  capanna Gioue.dc  Mercurio,che  fconofciuti  iiiano  facen- 
do proua  della  carità  de  i mortali, meritarono, che  non  folo 
fi  faluaifero  dal  diluiiio,chefominerfc  la  lor  terriciiiola:  ma 
che  vedefleroil  lor  tugurio  trasformato  in  vn  fantifs.  Tim- 
pio  . 

Nel  beneficio  fi  ricerca  il  giouamento  : ma  molto  più  la 
buona  volontà, de  la  prontezza  Chi  gioua;  ma  con  animo  di  pre  chi 
non  giouarc.non  fabcncficio  . Beneficio  c donare  vn  poder  g'oua  ù 
£ertile,beneficio  è anco  dar  vn  pane  ad  vn,che  fi  muore  di  fa  ^^ncfic. 
tne.beneficio  è donar  vn  Pae£è,vna  Città, vn  Cartello,  come  ^ 

già  folca  Aleifandro  il  Macedone,'dc  beneficio  è anco  il  mo- 
ftrar  vnafonte,non  che  darvn  bicchier  d'acqua  ad  vn'aflcta 
to.Non  la  cofa,chcfi  dà.mala  maniera,con  cui  fida,  fi  con- 
fiderà,fon’alcune  cofe,che  bcneficii  fi  chiamano,  perche  fon 
troppo  defiderate . Son’altrc  d’altra  maniera, & maggiori , 
auengache  men'  appaiano. Chiamali  beneficio  l’hauer  dona- 
to vna  Città  popolofa,&  potente , l’hauer  promoflb  alcuno  Varie  s6 
a tutti  i gradi  di  nobiltà , l’hauer  difefo  vn  reo  della  capitai  nianlo 
pena  : ma  non  e beneficio  ancora  1 hauer  perfiiafo  cofa , che 
profittcuolefia^l’haucr  ritenuto  alcuno  daqiialche  misfat- 
to? l’haucr  impedito  chi  per  difperatione  vccidere  fi  volea  ? 
non  è benefìcio  il  confolar  chi  piange  le  fu  e fciagure<*  refier 
afsiftenté  ad  vn’infermo  il  porgergli  buon  cibo  a tempo, 

& il  proucdergli  di  Medico  {.  Chi  potrà  mai  drittamente  » 
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eftimar  rantc , & fi  varie  forti  de  i benefici;  ? chi  ci  coman- 
derà,che  beneficio  con  fimile  beneficio  compenfiamo’’alctt 
DO  ci  ha  donato  vna  cafa,&  io  Thauerò  pre(èruato,che  non 
gli  cadeflTe  in  capo  la  fua.non  gli  fon’io  com’egli  grato  f mi 
donerà  vno  il  Tuo  patrimonio,  fé  io  gli  ho  porto  vn’afic  qua 
do  era  peraftbgarfi  in  mare;  fon’io  men  stato  perciò  ? alcu- 
no per  me  combattendo  c (lato  ferito  , oc  io  tacendo  gli  ho 
conferuato  la  vira.altrimente  facendoli , <St  ahrimcnte  ren- 
dendoli il  beneficio , troppo  malagcuol  cofa  è il  trouarui  v. 
giiaglià£3. Ognuno  può  tar  beneficio, per  fililo  fchiauo  pud 
beneficar  il  padrone, quando  fa  colà  fuori  dcH’obligo  Aio  ia 
prò  di  chi’l  polTede . Se  pigione  è il  corpo,  fchiaua  non  c la 
menteima  libera. Son’alcuni,  che  dopò  che  hanno  fatto  cor 
tefia  ad  alcuno, gli  fanno  ingiuria, onta  ; onde  vengonoa 
perder  il  merito. Se  operiam  bcnc,fempreci  rifu  Iteri  bene, 
gitta  1 pane  nel  corrente  dell'acqua,  & a te  ritornerà,dice  1 
Sauio.  Vfate  però  modo,acciò  che  tanto  (fraboccheuoimrn- 
te  non  fi  doni  ad  alcuno,che  più  non  vi  rimanga,  che  dar  ad 
altrui.  Onde  errano  grauemente  coloro  , che  tanto  verfano 
doue  necefsitati  non  fono,  che  fan  gridarle  mercedi  de’po 
neri  alcielo.Sa  il  cortefe  fauiamente quando,  quanto,  & in 
qual  guifa.&  acui  difpcnfarlafuacortefia  Cortefirsima  fu 
Didonc.  liberale  Cimonie  Atenicfe  : magnifico  Aleflàndroi, 
Tito,Traiano,&  Adriano.benigniAimo  Ncrua  benificp  Al 
fonfo  decimo  Re  di  Spagna.hofpiralc , & largo  verfo  tutti  i 
dotti  fu  L.  Lucullo  , nè  alcuno  auanzòScipion  Africano  di 
munificenza  . & ben  vero  fpccchio  di  cortclìali  può  diman- 
dar rilluflrifsimo  noftro  Signor  Marchefe,  nella  cui  corte 
taiuolcacon  fi  caro  modo  fi  tratteniamo.  Ma  oggi  la  libera- 
lità.la  cortefia.  Si  la  beneficenza  ne'  mortali  è quali  fepolta  . 
Non  tutte  le  cofe,che  giouano , benefieij  fono,  fé  vccidefsi 
alcuno,che  mortalmente  odiato  fulfc  da  luo  fratello, benché 
egli  fe  nc  allcgrà(rc,3c  giouato  ne  falle  beneficio  non  è.  gio 
uano  alcune  pietre. giouan  Thcrbe,  giouau’alcune  bcftic,n6 
però  fan  beneficio  veruno  ; conciofiachc  non  habbiano  vo- 
lontà, dalla  quale  il  beneficio  folameiitc  deriua.  Sono  al- 
cune cole , nelle  quali , né  ti  nuoce , nè  fi  giotia  alcuno  , Se 
ptrrfou  benefici;,  come  fe  riccouandoioilpadred’alcua* 
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ihfepolto  in  Iuogo«che  folirario  fu{Te)&  lo  ièpeliTsi  non  gio 
uoal  morto, nè  al  yìuo,& pur  per  hauerTfaco  officio  piOf  & , 
pecefTariotilauale  dal  figliuolo  flato  fatto  farebbCfS’egli  ha 
uefTe  faputo  done  giaceue  il  cadauere  di  Tuo  padre  in/cpol- 
to,hauerei  fatto  beneficio . Sono  altri  benencij , che  non  fi 
ponfarefenzamolclliadi  colui, che  di  giouarintende,comc 
gli  vfhcii , che  fanno  fpefTo  i macftri  di  chirurgia  fegando  > 
cauterizando,  e fcoticando , o legando  alcuno  per  fanarlo . 
Non  è da  guardare  allhora,fe  fi  duole  rinfcrmo;  ma  fé  rico- 
uerata  la  (anità  fé  n’ha  da  rallegrare. Non  è però  faifa quel- 
la moneta , che  c ricufata  da  flraniero , che  non  la  conofce . 
Non  importa,  che  alcuno  con  animo  fellone  riceua  la  corte 
fiano(lra,pur  che  con  buono,&  benigno  animo  gliele  hab- 
biam  fatta.come  la  ingiuria  è contraria  al  beneficio,  cofi  co 
i benefici]  fi  fcpclircon  l’ingiurlc . Non  fi  dee  dcfidcrar,chc 
alcuno  ammalilo  florpiato  rimanga  con  animo  poi  di  fanar- 
lo,nè  fi  vuol  bramar, che  alcuno  fia  prigione,  o famelico, od 
ignudo, per  hauer  occafione  poi  di  liberarlo,  o di  alimentar 
lo,o  di  veflirlo,  fé  gli  defìderiamo  difagio,  comminciamo  a 
nuocerlo  con  la  volontà. Non  è meglio  rimanergli  obligati» 
che  per  mala  maniera  difobligarfi  ? defideriamo  di  giouar- 
lo:ma  non  di  vederlo  ridotto  ad  efiremo  bifogno . Ancora  i 
felici  pofsiamocfler grati, non cheacalamitofi, fedelmente  ' 
configliandolj,dc  facendo  loro  afsidua  compagnia . Vn  par- 
lar piaceuole , vn  trattenimento  grato , vna  recretezza,vna 
diligenza,vna  perpetua  famigliarità  fono  à coftoro,  come  ri 
munerarione  de  i beneficij,&  perche  non  deiìderare,che  fia 
no  potenti, & beati  coloro , à cui  fiamo  molto  obligati  f il 
defiderar  altrui  guerra, nemiflà, carcere, miferia, de  efsiglio 
per  hauer  occafione  di  folleuarli,  è cofapiù  tofio  da  nemico 
che  da  beni uogliente. Male  fi  portiamo  co’  benefattori, qua 
do  per  difobligarci  bramiamo,che  Iddio  li  flagelli, acciochc 
allhorapofsiamo  foccorrerli.A  miferi  fi  può  far  beneficio, & 
a poueri  non  folo:  ma  etiandio  a ricchi, de  potenti, -peròche 
quando  effi  fono  nel  mezo  de  gli  adulatori,  che  à gara  s’af- 
frettano à vender  raenzogne,fediciam  loro  il  vero,  & dia- 
mo fedele  configlio, paghiamo  il  debito  noflro,  & grati  ve- 
ramente cc  li  molfriamo.Non  ci  fiancar  fianchiamo  dunque 
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il)  vfar  corrcfia,&  far  benefìcio,  cofi  altrui  obligandoci,  €<► 
medi  eguale grariaappareggiandoli.se chi  daT'efcaaU’aaù 
co, che  ha  fame,&  gli  dà  da  bere, quando  ha  fere,  non  perde 
la  nicrccde,quantn  più  vicn  riinunerato,chi  gioì' a,  & prega 
per  lo  nemico?  Diamo  i bencficii,&  viìamo  corrclìa:  nafeou» 
dendo  nel  iìlentio  il  inerito  no(iro,& in  parole  dichiarando 
l'animo, & la  volontà  v olirà  grande. nt  lunio  a coloro  fimi- 
li, che  ogni  piccini  dono,  tìc  munificenza  elVaggeraaocóani 
plifsime  parole  m.ignificandolo  nè  a quegli  altri, che  in  prò 
i'erte  s’allargano, de  ne  gli  efietti  nicchiano  . Scelta  fi  faccia 
di  coloro, che  intendiamo  giouarc,  fc  ne  rimaniamo  ingan» 
nati, cerchiamo  vn'altro  che  degno  Ila  del  beneficio, & foc- 
corriamolo.  Elfcr  circospetti. òc  prudenti  nel  cortcfeggiac 
altrui  conuienc,maggior  riguardo  hater  fi  vuole  ad  vu  vec 
chio  fiacco  da  gli  anni,pouero,dc  infermo; che  ad  vn  giouane 
fano,&  robullo, quantunque  poueto  ; concioliache  anco  in 
eguale  caiamiti  chi  fi  può  preualcr  delie  membra  Aie  a!  ca- 
gioneuolc  della  pcrAina  pofpor  fi  debba, come  altresì  ci  de 
uc  eilcr  più  a petto  vn  gentile  , & virtuofo , che  caduto  per 
vergogna  non  ofaaddimandar  mercede,  che  quegli,  chea 
buona  fronte  v.i  mendicando  la  piatanza  per  Dio.tt  perche 
troppa  fcoiR'ia  cofa  è lo  ftraboccheuolmentc  dirpenfar  le  ia 
colta  a chi  le  vfa  male  , de  fi  difdiccilfar  fcialacquode  i da- 
nari in  baranieri.Aroccatori,guatoni,dc  in  quegli, che  ven- 
dono i prezzo  1 mici  dii , dt  le  loro  fcelcrità  apriamo  gli  oc- 
chi,de  veggiam  bene  a cui.mifuratcranimo,  de  non  le  forze 
di  coloro,chc  volete  giouare.  Confideratc  douc  alloggato 
il  beneficio  voflro  fia:  ma  più  toftomirate  l’altrui  profitto, 
che  il  voAro.  Non  però  per  tema  d'incontrar  fempre  in  mal 
iiagi, dt  fcoiiofceiiti  dobbiamo  rimanerci  di  efTercirar  la  mu 
nificcnza.E  cofa  più  honoraca  Teffer  ingannato  raluolta  dai 
l’afpcttation  noflrajcbe  il  temcre,che  tutti  perfidi, dt  villani 
ci  lìano.Non  fi  cerca  nìallcuadorc, nè  giudice  ncirvfar  cor- 
telia.  Ma  è cofa  da  gcnerofo, dt  grande  animo  il  giouar  fcrn- 
pre.  Seminate  pur  la  tioflra  bencficenza,che  ella  alla  fine(bc 
dica  queAa cagione  vfarla  non  fi  dee^orrafafsi,  ò fiotto  va 
pruno  feminata  germoglierà. Ma  non  è vitiopiùabhomine- 
uole,c  infame  della  in^r ai icudiuc. Chi  dice  iograto,  in  que 
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Iti  vece  rinchiude  ogni  virupero.Trc  Grarieci  rapprefent* 
rono  gli  antichi. tutte, de  tre  forelle,  8c  vergini  in  habito  di- 
icinto,&  trafparente  eon  lieto  volcoidcfe^etiole,  due  delle 
eguali  moflran  la  faccia.quella  di  mezo  volge  le  fpalle . Con 
le  mani  fon  tutte  auuinchiatc  inlìeme,con  tal  pittura  tigni-' 
beandoci  la  fede, la  integrità,rordine.la  fcambieuolczza,  la 
hilarità.la  prontezza , de  la  memoria  de  i bencfìcii , che  ne  i 
gentili  animi  rimane.Come  tre  atti  concorrono  ne  gli  ami- 
cheuolijde  cortefi  vfficii  de  i buoni,  il  dare,  il  riceucre,  de  il 
rendere, coli  tre  Gratie  formarono, per  le  due  a noi  riunite 
ci  auifano  a raddoppiare  il  beneficio  fattoci , per  raltral'o- 
bli'.iione  di  quello, che  aleni  i facciamoinon  rinfacciando,nè 
ricordando  l’opcration  noflra.  Sentono  le  fere  gli  vfficii,  il 
piacere,dc  i feruigi,chealor  fi  fanno,  né  alcun  animale  è co 
fi  faluatico.dc  crudele,  che  con  lacontinouationedel  bene- 
ficio non  fi  ram morbidi fca, de  piaceuol  diuenga.  Le  bocche 
de  i Lioni  da  lor  gouernatori  fenza  pericolo  maneggiate  fi 
veggiono.Gli  Alifanti, come  che  fieri,  diuengono  trattabili 
a coloro , che  dan  lor  a mangiare . Non  è cauallo  cofi  fèro- 
ce,che  a chi  lo  palce  , de  maneggia  non  fi  renda  vbbidiente  > 
de  manfueto . 

• Or  fc  le  bcflie  fannofeome  fi  narra  di  quel  Lione,  che  prò 
cifrò  lafalute  ad  Androdo,  »i  quale  gran  tempo  auanti  gli 
haueua  tratto  la  fpina  dal  piede)  tener  memoria  de  i benefi- 
cii  riceuuti.de  rendere  il  cambio.de  amar  i benefattori, qui 
to  più  rhuomo,comc  di  ragione  dotato,  efier  ne  dee  ricor- 
deuole?con  la  medefima  mifura,  de  più  larga  fe  fi  può  ricom 
penfar  douemo  il  beneficio,accioche  più  pronto  nelle  bifo- 
gne  noftre  ritrouiamo  il  benefatrore.Tale  è il  coftume  del- 
le Gratie  che  dando,riceuendo , de  rendendo  fi  volgono  in 
giro  Molte  fono  le  forti  de  gli  ingrati. come  ladri, micidia- 
li,adultefiima  chi  fi'dimenticail  beneficio  riceuuto,é  ingra 
tifsimo.  Ingrato  è chi  negalacortefiariceuuta.  Ingrato  è 
chi  la  difsimula.ingraco  chi  non  la  cambia; ma  chi  puòefièr 
più  ingrato  di  colui, che  non  fe  ne  ricordaPniuna  fperanza  é 
ncH’obliuiofo.Se  alcuno  fe  ne  ricorda;può  auuenire  che  vn 
di  fecondo  Toccafione  ci  renda  il  beneficio.  Ma  chifel  ha 
del  tutto  dimenticato  c più  pcfsinio  di  tutti  gli  ingrati. 
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]a  Memoria  fa  Thuomo  pur  vna  ?oIta  grato. Son’alcuni  bene 
fìcii  > che  per  la  lor  grandezza  non  coli  di  leggiero  efeon  di 
tnente-Sono  alcuni  altri. che  per  la  lor  minutezza  lì  dimenti 
cano.Per  rimunerar  alcuno  ci  fa  medierò  la  rirtù,il  tempo» 
<4  facoltà- de  la  fauoredbl  forte.Chi  lì  ricorda  del  benclìcìot 
& lo  confelfa-fenza  fpefa  è grato . Ma  chi  ci  fa  TpelTo  diuenir 
tngratiPi  nuoui  ‘deliderii.il  nuouo  bifogno,  peroche  feorda 
doci  noi  di  quanto  habbiam  riceuuto,  foto  habbiauio  la  mé 
te  occupata  nelle  prefenti  bifogne.Haueremo  amaro  alcuno 
taluolca,&  riuerito,e  detto,  che  da  luì  pendea  la  vita  noflra 
mentre  confeguimmo  perlui  alcuna  gratia.  Ma  fubito  vene» 
doci  deli  derio  di  cofa  maggiore, più  non  li  ricordiamo  del- 
le cortelìe  andate . Mentre  frefehi  i benefìcii  riceuuti  fono» 
non  è alcuno, che  non  dica, che  ne  fari  ricordcuolc  fempre, 
chenelìaobligato,&chene  lia  dinoto  al  benefattore,^  hu 
milifsimo  feruidore,dc  fé  altra  parola  più  abietta  può  ritto 
uare.  Ma  indi  a poco  tempo  dette  parole  come  vili,  & Tordi 
de , de  poco  degne  d’ingenuo  animo  gli  fembrano . tal  che  x 
poco  a poco  in  vn  lìlentio  villano  cadendo  dimcnticheuole 
de  ingrato  lì  rende.  Cotanta  ingratitudine  recafeco  Tobli- 
uione . Grato.de  memoreuole  lìa  dalcheduno  de’  benelìcr]  : 
de  le  non  può  co  i fatti  bene  cambiare  il  benefattore»  per 
molti  fegni  molìri  Tanimo  fuo,de  preghi  Iddio  per  lui  dicco 
do  con  Dante. 

è l'afficttìen  mia  fi  profindéu  > 

Ch€  baili  a render  voi  gratin  per  gratin  ; 

Ma efueitche  vedey&"  pHote^a  ciò  rifponda . 

Ma  Te  potete,vcnendo  l’occalìone, rendete  quello , de  mag> 
gior  beneficio,che  riceuelle.  Vn  letterato,  de  grand’huomo 
pregato  vna  volta  a far  diceria  in  laude  d’vn  perlbnaggioda 
ricco  auaro.che  di  cirimoniofe  parole,  de  profumati  ringra 
tiamenri  gli  volta efler largo  rimuneratore.  dilTe.*  Hòdiie 
Icrigni  in  cantera  Signor  mio,  l'uno  di  ringratiamenti,  &di 
cirimoQÌe,dc  Taltro  di  danari  fornito.  Ma  quido  il  bifogno 
mi  ftringe,fe  aproquel  de  ì ringratiamenti,  de  delle  cirimo- 
nte,voto  lo  trouo;  fequcl  de’ danari  riparodi  prefcnteallc 
mie  bifogne . Dando,  riceuendo,  de  rimunerando  tutte  le 
amilìà  fi  mantengono . Nondimono  chi  guarda  doue  eoa 
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guadagno  riponga  la  cortefia  fua.^n  c cortcrcima  mcrca- 
tantCt  & vfuraio  de  i benefici!  fiioi  » licmocrito  ritrouato 
Tn  cerco  huo(no,ilquale  fi  dolea  , che  coi^c  che  s'ingegnane 
di  far  beneficio  a molti , nondimeno  mai  rk,«n  era  fc  non  vil- 
mente ricompenfato.gli  difTe:Non  ti  vergóg  i tu  a porre  le 
gratie , che  Vergini  fono , come  fe  fulTcr  meren-ici  a guada- 
gno i Imitiamo  Iddio  che  ci  fa  beneficio,non  periijo  ; ma 
per  commodo  noftro . I cani  fanno  conofeer,  & riconofeer  i 
lor  benefattori , & per  la  lor  falute  porli  alla  morte  j & por 
l’huomo  folo.che  vede  girar  il  Ciclo, nafcer.Sc  tramontarle 
Stelle,  rii ucer,&  fcaldar  il  Sole,fruttar  la  terra,  forger  i fon- 
ti.fpirar  i vcnti,5c  correr  i fiumi  a fiio  feruigio,non  ricono-  ^ 

fee  iddio  lor  facitore, & macftro.  Che  cofahabbiamo  noi,  * 
che  pergratiariccuutanon  habbiamo  daDio  ? Non  fiamo 
noi  rifeattati  col  fangue  di  CHRISTO?  ogni  bene.ogni  Ju- 
me,ogni  dono  di  la  sù  viene  dal  padre  di  tutti  i beni.di  tut- 
ti i lumi,  & di  tutti  i doni.  Non  dica  alcuno,che  la  Natura  ci 
habbia  cotanti  bcneficii  conforto , ci  habbia  dato  facoltà  di 
fentire,di  giudicare, di  ricordarli,  & d’intendere  per  negar 
quelli  beni  a Dio  , poiché  Natura  altro  non  c che  Iddio  in 
tutte  le  parti  del  Mondo  afsinentc.  Onde  ha  Thiiomo  lo  fpi 
rito, che  fpiris’onde  il  rangue.=>ondela  vifta.^onde  l’odorato^ 
onde  rvdito,&;  il  gufto'  & onde  l’ingegno, fenon  da  Dio  ? A 
lui  dunque  incclTabilmente rendiamo  gratie.  voglia  doue  li 
voglianjo  in  ogni  luogo  pofsiam  veder  il  beneficio  di  DIO  . 
riconofeiamo  lui  dunque,&  adoriamolo  con  tutta  l’anima. 

Tutte  le  cofe furono  create  per  gli  Huomini,  gli  Angeli , i 
Cieli.lc  Stelle, & gli  clementi, le  piante,  gli  animali,!  frutti, 
le  minere,le  pictre,&  quanto  ci  c.  L’huomo  per  l'vlb  dell’aJ 
tr’Huomo,  & tutti  inlìeme  per  gloria  di  Dio . Non  quanto 
mi  habbia  donato  vno  riguardo:ma  con  qual’  animo , e con 
qual  fronte.Non  fi  fdeguò  il  Rè  Artexerfe  di  riccuer  quel  po’ 
co  d’acqua  frefea,  & chiara,  che  di  fiate  nella  feiugaggine 
delcaldo,&  della  Aiafete  gli  prefentò  un  contadino;  macó 
fiderato  ralièttuoro,&  fempltce  modo  del  dono  opportuna 
mente  dato, lo  rimunerò  di  larghifsimo,  & real  dono.  O ri- 
ceucndo,o  non  riceuendo  beneficii  ancora  con  qualche  daa 
no,moltiplicate  il  crcdito,ancora  che  ricompeiifa  non  nc  ri 
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«ni«e.  Monhsdelm?  'ilìco,chiaremede(imorolo«-" 
quifta. perdona. & vuòi  rallegra  più  il  cortcfc  nel  ve 

der  colui. che  ha  giooato.che  i’ifleflo.chc  obligato  rimane. 
None  cofa. che  difpcrda, Se  difunifea  l’humano  commer 

tio  dell’ingratitudine. Chi  c grato, queflo  guadagna,  che  al 
fribenefici'  ic  altri  amici  (ì  concilia  de  acquifta . Sealcuno 
infame-  icclcrato  ci  fa  beneficio , apparecchiamoci  a rcn- 
dcrg'.»-io  non  perp  viuiamo  con  eCTolui.  Scelga  fi  hnomo  dì 
ani^10  intero,rempIice,graro,non  tenace, non  auido  dell'al 
,trui  bene, amoreuole, fedele, dt  coHumato. benché  non  hal>- 
bia. che  renderci,  non  fi  perde  il  beneficio  de  s’cgli  ci  benefi- 
ca.nonfiamoreftij  in  ringratiarlo  Non  da  tutti:  ma  da  biio 
ni  i beneficij  riceuer  fi  voyliono:ma  fé  tiranno  alcuno,  o ri- 
baldo ci  vuol  far  beneficio,  fé  (iamo  in  nofira  podefià  ricu- 
fiamolo,(c  non  vbbidianiolo,  de  vbbidir  fi  vuole  quando  ri' 
cufar  non  fi  può  quel  che  ci  c dato  fenza  danno,  dt  pericolo 
noflro . Non  fcinpre  chi  fa  beneficio  è benefattore  : ma  chi 
vuole . i-^ando  alcun  riceue  cortefia  moflrifi  liero,iaudi,il 
dono  lo  diuuighi  confefsi  robligo,peroche  chi  allegramé- 
te  riceue  beneficio  aIcuno,ha  pagato  la  Tua  prima  mercede. 
Sonoalcuni.che  non  voglion  fenon  fecretamenre  riceuere  i 
beneficij,  de  fuggonoi  ttftimonij.  Altri  vogliono  folo  rin- 
gratiar  il  benefattore  occultamente  bisbigliandogli  nell’o- 
recchio . 

— , Non  prenda  il  beneficio  alcuno.fe  fé  ne  vereogna.  Non  è 

du  di  ri-  vergogna cotelra  : ma  una  maniera  di  negar  altrui  il  piacer, 
ccucre  i che  fi  riccuc  . Temono  quelli  di  palefar  l'altrui  Comfia  in 
kcotficii  fe  ilersi  impiegata;  acciochepaia,  che  più  pcrlor  proprio 
valorc.che  per  altrui  foccorfo  confeguano  il  bene. Non  è co 
fa,che  più  dobbiamo,  che  ricordarli  de  i bcncficii , de  rimu- 
nerar gl  i altrui  meriti . de  fe  alcuno  non  le  ne  ricorda,  còme 
li  può  cambiare»^  Non  fi  voglion  riceuer  i benefici!  torpida- 
mente,dccon  mal  ralenro,nè  ringratiar,come  alcuni  foglio 
no  freddamente, dt  con  fafiidio  dicendo,  de  non  ho  bifogno 
io  di  quelle  cofe, nè  afpetraua  io  coca!  fcruigio:  ma  poi  che 
volete  coli iconten tate ui  in  quel, che  vi  aggrada.  Douereb- 
befi  più  collo  dire. Voi  non  folo  hauete  obligato  me:ma  inni 
ci  altri  con  meco.  O quanto  vi  debbo  io, quanto  mi  c in  gra 
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«loia  cortefia,che  mi  vratc.viuerò  io  tanto  die  ag |aigliar« 
ri  po(Ta?Non  è alcunOyChc  non  fì  rallegri,che’l  Tuo  beneficio 
fia  di  tutto  cuor  rrceDuto,e  con  mille  laudi  ampliato:  ma  fa 
no  alcuni, che  a pena  apron  le  labbra  quando  ricenono  alca 
dono . Ondcriefcon.piùiiigrati,cheÌctacciutohauclTcro. 
colui  c grato  che  fvconfefla  carico*  chi  predica  in  ogni  luo- 
go l'altrui  corccGa,che  la  ingraiidifcc,& efl'alta.  QuaPc  più 
grato  animo  di  quclloiChe  mai  nó  opera  tanto,  che  iodisfac  ^ 

to  ne  refli. Alcuni  fparlano de" benemeriti  aItrui:doue  prcn  * 
dcr  m buona  parte  dourebbonoogni  beneficio:  purché  con  8'“** 
buona  volontà  dato  lorfu.bcci  haprepoftoa  molti;  forfè  a 
molc’altri  ancora  fiamoantepofli  Se  ad  Huomini  feiagurati 
badato  afl'ai  più  facciamo,che  del  pocoaucor  indegiii  ripu- 
taci non  fiatilo.  O quanti  fono  anCvirajChc  finidramentc  erti- 
mano  i doni  di  D io,dolendufi,  che  fatto  non  fia  l’Huomo  c- 
gitale  di  grandezza  di  corpo  a gli  Alifancijdi  velociti  a i ccr  uerf»  li 
ui  di  agilità  a i dahii,di  diiicanira  Ji  pelle  a i cafiori,di  fero  dio . 
citi  a gli  orfi,di  vida  airacquiic  di  odoracoa  ifegufi,  di  vi« 
uaciti  ai  corni,  & di  faciliti  nel  nuotare  a i delfini.  Et  non 
fanno  li  fciocchi,che  rance  conditioni  in  un’idellb  corpo  nó 
tulcrala  natura  . St^agnano  , che  di  tanti.  Se  fi  diuerfi  beni 
l’Huomo  dotato  non  fia  * & fi  rammarican  di  Dio,  qi^fi  fia 
flato  negligente  iu  non  concedergli  vna  perpetua  fimiti,  v- 
na  forza  inerpugnabile*&  ma  infallibile  cognitinne  delle  fu 
ture  cofe.  Anzi  a tanta  sfacciataggine  vengon  raluolra,  che 
maledicono ja  natura,  che  a D IO  non  fiamo  eguali,  & 
non  dominiamo,  come  egli,il  Ciclo  & la  Terra.  C)  quanto 
meglio  farebbe  il  ridurfi  i contemplar  gli  innumerabili  be-  ^ 
neficii  fuoi,&  rendergli  gratie,  che  ci  habbia  fatto  fuperio- 
ri  a gli  altri  ammali;&  fé  ci  ha  negato  alcuna  qualità  , pem> 
rarc,che  non  ci  conueniua.  Non  habbiamo  noi  riceuuto  rati 
te  virtù,tante  arti , tante  facoltà  ? non  ci  ha  egli  dato  l’ani- 
mo  iminorralc.it  quale  per  turco  penetra,  più  veloce.  Se  ra- 
pido alfai  delie  Stelle, il  cui  corfo  molti  fccoli  prima  preiie- 
de.’non  ci  ha  dato  canti  frutti,  tante  ricchezze,  & ranci  pae 
fi' bechi  non  giudichcrà,che  donando  IDDIO  all’huo- 
mo  tante, & tali  cofe.  Se  mafsimamentc  hauendolo  ricouo 
raCQ  dal  peccato  j ócdall’eccrua  morte  non  i"habbia  bauiw 
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to  in  dcHtic,  & fopra  l’altrc  cofc  carifsimoPma  cdmc  corri- 
fpondera  giamai  ad  alcuno  benefattore  qual  beneficio  ri- 
puterimai  grande>chi  dei  grandi fsimi  di  Dio  priuilegi 
prefiatici  non  fa  fiimaveruna^acui  chiamerefii  obligato 
giamai  della  falute,&  dello  fpirito  Tuo, chi  non  riconolce  la 
vita  da  Dio^ageuolcofac  TelTer  grato.Niuno  per  debolez- 
zarniuno  per  pouertà  ifeufare  fi  può.Se  alcuno  è auaro.fen- 
zafpefajfepigrotfcnz’opera  può  render  gratie.  Non  habifo 
gno  Iddio  di  cofa  veruna,  & pur  ci  benefica  fenz'afpcttatio 
ne, che  con  altro  beneficio  cambiato  (ìa  riguarda  folo  la  buo 
na  volontà, l’animo  pronto,  la  conofeenza  del  beneficio , <Sc 
che  fi  confcfsiamo  obligatifsimi . Rafia  al  benefattore , che 
confeguiti  quanto  fi  propone.  Ma  che  cofa  egli  giamai  inté 
de.quando  vfa  la  cortefia.fe  non  di  far  cofa, che  gioui.dilet- 
ti,&  rallegri  altruirSc  chi  c giouato  fé  ne  rallegra, & com- 
piace, non  hà  confeguitato  il  benefattore  il  fuo  fine  ? certo 
si, Se  parti(Te,&  non  ritornafic  il  beneficato  giamai;  fe  morif 
fe;fe  dopò  per  qualche  tempofenedimenticafTe,nóha  egli 
hauutOjcioche  fi  richiedeaPfe  defiderafle  cambio,&  rifioro; 
non  beneficio  ( com’hò  detto)  ma  traffico,  5c  mercatura  fa- 
rebbe . Ancoraché  col  volere  fi  fodisfaccia  al  volere, pure 
fiamg  tenu  ti  à render  cofa  per  cofa,  potendo  noi  fodisfare . 
Cirvoftà  Confiderà  la  fedc,il  tempo,il  luogo,  la  cagione,  l’amifii , il 
le  intor  modo,la  parentcla,reti  la  debolezza.  Etquefiefonolecir- 
no  al  dar  cofianze  nelle  occafioni  del  fare,5c  render  il  beneficio.  Male 
nceuer , y^^quanclo  fi  prezza  più  il  danaro , che  la  faluezza  dell’Huo- 
i benefi- Douemo  ad  alcuno  per  legge, 8c  per  il  giufio,  all’hora 
«ii.  tanto  douemo  rendere,  quanto  fi  è riceuuto.  Douemo  per 
gratia.allhora  più  al  buon  volere,  che  all’opera  di  chi  ci  ler- 
l'.c  fi  vuol  hauer  riguardo.  Douemo  per  amifii, all’hora  ri- 
compenfiamo  in  molti  doppi  il  riceuuto . Oh  dirai . cofiui 
mi  ha  donato  tanti  beni , mi  hadifefo  l’honore,  mi  halcua- 
to  da  mille  fordidezze.per  lui  vino  Per  lui  fon  libero. come 
potrò  mai  rendergli  egual  gratia?  quando  verri  mai  quel 
giorno,  nel  quale  pofla  mofirargli  l’animo  mio  f abbraccia- 
te il  beneficio  fuo.  raccoglietelo  con  ogni  tenerezza  ; ral- 
legrateuene,  non  perche  lo  riceuiatc:  ma  perche  lo  rende- 
te chiamandoui  ogni  hora  piu  , «5c  più  obligati . Vole- 
te 
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te  render  il  bcnefìcio^rìceuetclo  humanamehte  ; conofcece 
l’obli^o  voflro  . Grato  è chi  con  buon*animo  riceue  alcuna 
corcc(ia,&con  buono  la  rende.Può  rendere  alcuuo.'ma con 
animo  ingrato  può  anco  rimaner  Tene:  ma  con  animo  bene- 
uolo,3c  grato.Pecchipur  la  fortunain  noi:ma  non  erri  già- 
mai  ramino  noHro.non  ceda  fin  ne’  tormenti  la  buona  volS 
ti . OgniieaIe>&  gahnt’huomo  cerca  fin  vicino  alla  morte 
di  partirli  grato  a chi  l’h.i  feruito  & ginuato  . Due  forti  fo- 
no d’ingrati, vna  di  quegli, che  fono  ftoiti , 8c  in  ogni  manie 
ra  di  vitio  difcttofi  , & tutti  quefli  fono  cattiui  come  gli  in- 
teinperari,i  lulTuriofi.gli  auari,i  maligni  vn’altra  di  quegli» 
che  propriamente  non  riconofeono  beneficio  veruno . Se  la 
huomo  vorrà  fceglicrechi  non  hi  vitio  ueruno,  a niunofa- 
ri  beneficiomon  clfendo  huomo  d’ogoi  parte  mondo, & in- 
nocente Et  in  quanto  peccano  , dolci  fon  tutti  gli  huoml- 
ni:machi  vorri  mai  dar  benefieij  a chi  defrauda  ibenefieij^ 
chi  crederi  mai  danari  ad  vn  triitfatotc,ad  vn  prodigo?  ccr 
co  niuno,  che  fauio  Ha  . Chi  commetterà  vn  difpofito  a chi 
l’hi  più  volte  sfacciatamente  negato?  porge  ancor  Iddio  be 
nefìcij  à gli  ingrati  per  richiamarli  à fe.  Ma  non  continoua. 

Come  pazza  è chi  lalcia  per  tutore  vn  ladro  i pupilli  & al  fi- 
glino! fuojcofi  fciocco  c colui, che  fcegliei  bell’opra  vn  vil- 
lano Se  ingrato  nelqualc  si, che  i bciieficii  impiegati  fi  niuo 
iono  . Se  alcuno  ci  ha  fatto  veramente  beneficio , ci  hi  dato 
due  co(e,il  voler,&  la  cofa,onde  ci  gioua  . Siamo  ancora  al- 
tresì i lui  obligatu  di  due.  Et  benché  in  alcuno  fiala  volon- 
tà ignuda,&  ociofaperpiù  non  potere,mentre  non  ha  craU 
fciacocofa.cbe  tentato  per  giocarci  non  habbia,vna  fola  vo 
lonri  vagliaci  per  tutte , de  due . Non  fempre  agguagliar  fi 
può  numero  de’beneficii.  Purché  lo  uediamo  defiderofo  di 
riiaunerarci , contentiamoci , che  anco  Iddio  fi  appaga  del 
bitondefideriò  noftro.Comc  i baci,i  compicfsi,  & gli  ufficii  j ber"efì- 
douuti  non  augumenran  Fainor  de  i maritaritma  l’effcrcita  cii:ma  li 
no;co(ì  i frequenti, & uiccndcaoli  bcncficii  non  accrefeon  il  an»nù  & 
debito  dell’uno  , nè  il  credito  dell’altro  : ma  li  tengono  in 
opera.de  uiui. Sono  alcuni  bcncficii.  che  pcrlalor  minutez- 
aa  non  paion  da  conto  come  un  tozzo  di  pane , un  quattri- 
no; una  bronza  di  fuoco  » de  taluolca  à tempo  giouano  più  ^ 
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che  i grandiirsimi.nondimeno  la  lor  viltà  li  fa  di  pòca»  o nia 
naftitna.  Bifogna  dunque,  che  (ìan  di  momento  i benefìcii , 
che  porger  volete, si  che  fc  ne  rallegri  chi  li  riccuc.Et  taluol, 
ta  a perìone  indegne  per  nome  delle  degnc:nia  non  sì, che  fi 
lafci  di  beneficare  gli  Huomini  da  bene  per  li  catciul.Come 
c vicupereuole  Fatto  il  riceuer  quel, che  non  douemo;co{ì  c 
il  non  rendere  quel,  che  tenuti  fìamo  debitori  ad  alcun  cat 
tino.  Poco  è, che  egli  habbù  voluto  darci  alcuna  cofa  ; che 
non  gli  fìamo  obligati,ci  balla,  che  egli  non  habbia  voluto  . 
De  gli  Ingrati  altri  rendon  mal  per  bene  . altri  riputano  il 
ben  male,  altri  difprezzano  il  bene. che  a lor  facciamo, & al- 
itilo poligono  in  obliuione,  nè  mai  ringratiano  il  lor  bene-. 
Fattore.  Inuecchiar  giamai  non  dee  la  memoria  de  i benefi- 
ci! apprclFo  di  noi  . acciò  che  non  fìamo  porti  nel  gregge  de 
gli  ingrati . Imitiamo  i fertili  campi,  che  rendono  in  molti 
doppi  il  gran  feminato  . Se  non  dubitiamo  di  Feruir  a colo- 
ro,onde  non  attendiamo  alcun  giouamento,chc  gratitudi- 
iie  ufar  doti  remo  a chi  ci  ha  con  la  lor  cortefìa  Fomentati,  Se 
nodritié’certo  grande . Se  alcuno  ci  ha  giouato,&  dopò  in- 
giuriato ; in  quello  cafo  Tanimo  lì  vuol  conliderare , Fé  hà 
giouato  volentieri,  Fe  non  volendo,  & per  accidente  ha  no- 
ciuto: confìrtendo  ringiuria,6t  il  benefìcio  neU’animO  k Et 
però  non  lì  dee  confìderar  da  cui,o  quanto:  ma  da  quale  vo 
lontà  procedan.fic  lVna,&  l’altro.Faracci  beneficio  alcuno 
o da  vergogna,o  da  Fperanza,o  dall’importuni  t.i  rtimiilato, 
& mal  volentieri . Se  vogliamo  rigoroFameiite  procedere , 
‘pare, che  con  buon’animo  incontrarlo  dobbiamo.  Nondime 
no  tanta  è la  Forza,  & la  virtù  del  beneficio, che  a guiFa  di  an 
tidotoertinguer  Fuole  il  veleno  delle  ingiurie.Se  Gentile,& 
Chrirtiano  animo  dimortra  chi  fi  dimentica  de  gli  oltraggi 
fattigli  da  chi  non  gli  ha  fatto  beneficio  giamai,  più  che 
perdono  dee  a colui,  che  gli  ha  fatto  beneficio  prima,  che 
l’habbia  ingiuriato  ,&  con  la  memoria  de  i beneficiiFuoi 
può  raddolcir  l’amarezza  de  i maleficii , & riferir  gratia. 
L’ignorante,ancora  che  fiadi  buon’animo  , pecca  rendendo 
affai  meno  di  quel  che  dce,o  fuori  di  tempo, ouer  di  conuc 
neuol  luogo  & perdendo  la  gratia , non  la  ricompenfa  ren- 
dono gratia  quegli , che  a mal  grado  richiefti , Se  come  co- 
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ftrettitin  dg^i  laogoidc  per  altrui  mezzo  faldano  le  partite: 
ma  non  le  riftorano, perche  volontariamente  non  cambiano 
il  crcditore.Soloil  Sauio,cflamineràfrare  fteflb,  quanto  ha 
riceuuto,dacui, quando, douc,&  in  che  maniera. Confide- 
reremo  dunque  nel  render  i beneficiiil  più,  & il  meno  ne’ ri 
cenuri, & quello  fapremo  nel  ponderare  la  cagione , il  luo- 
go,&  il  tcmpo.Alcuno  ci  hauerà  donato  poco:ma  quel  po> 
co  è flato  cagione  di  molti  beni, che  ci  fono  fcguiti.Ci  ha  do 
nato,&  doriando  ci  hafoccorfo:  ellendo  noi  in  luogo  doue 
preualere  non  li  poteuarao  del  noflro  ; elfendo  aUa  militia, 
o lontano  tato,  che  per  lettere  di  cambio  ne  anco  vi  era  ver 
fo  .di  folleuarci.ouero  elTendo  pollo  in  prigione,  in  galera, 
ò confinati  in  qualche  Ifola  remotifsiina  ci  ha  donato  : <Sc  in 
tempo.chc  pur  nonijaueuamo  vn  foldo.vn  pane,  o pur  uno 
flraccio  di  porci  addolfo . Interpretar  fi  vuole  prima  bene 
tu  tti  gliatti  de’  benefattori  noflri . Sono  alcuni , che  ogni 
cofuccia,che  danno,(limano beneficio; & s’ingannan  di  grof 
fo,peroche  vn  ciantellin  di  vino,vn  puzzo  di  pane,  vn  quat- 
trino,vn  foglio  di  carta,&  cotali  colerelle  per  la  loro  viltà , 

^ bafiezza  non  fi  pregiano,come  che  in  vn  bifogno  diremo 
giouafi'ero  . . Alla  perlettionc  del  beneficio,  è meflicro,  che 
duccofes’accozzinoinfieme,rvna,cheè  l’importanza,  & 
pregio  della  cofa, che  fi  di  j ràlrra,  che  con  volonterofo , & 
allegro  animo  fi  dea  per  conto  Tempre  di  chi  la  riceuc,5c  per 
laflima,  che  Tene  fa.  Onde  vna  gran  Donna  diuulgando  Loorana 
vn  prefentuccio , che  haueua  fatto  ad  vn  pouer’huomo , <Sc  eflTervuol 
facendolo  fapere  in  Tua  prefenza  ad  alcuni  gentirHuomini,  l’oftenta 
che  venuti  erano  a vifitarla.moftrò,che  non  per  lui  : inapcr 
loro  hauca  fatto  tal  correlìa,5c  guaflò  il  bencficio.Chi  fiati. 
ccuuto  beneficio , dee  quanto  prima  penfare  di  corrifpon. 
dece  con  tutto  quel  che  può,&  riftorar  il  piacere:ma  fra  ta- 
to moflrar  con  parole,  dt  col  fembiante  il  buon’animo  Tuo  , 
ò buono, o cattiuo,chc  fia  il  benefattore , come  anco  a ren- 
der vn  debito,  ouer  vn  depofito  faremmo  tenuti  ad  vncre- 
ditorc,ò  trillo,©  pazzo,©  prudcnte,&  giuflo,che  fufl'e . L’a,- 
uaritia  » & l’Inuidia  fono  due  intoppi , che  non  lafcian  tra- 
nare chi  correr  donerebbe  ad  appagar  l’altrui  merito. 

Ne  però  fi  auifi  alcuno  di  difobligarfi,  come  veramente  che 
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haucfle  daeobtion  cambio  al  benc^littorf  ; ned!  beriopanOP 
<|ueiraltro,chc  col  benefìcio  ìnfìeme  fuergogna  l’amico:  mo 
ilrandogli  in  altrui coTpecco  il  bifbgno,chene  ha.Non  fì  rani 
anarichi  del  beneficato  il  benefattore, fi:  col  morderlo  e trac 
co  tratto  lacerarlo  Tha  in  rn  certo  modo  licentiato,dc  difo- 
bligatofi,&  fé  d'amico  le  l’ha  facto  nemico  Se  anco  vcramen 
ce  alcuno  c feortefe,  & ingrato  in  lu i fi  difperde , de  annulla 
il  benefìcio  : ma  non  fi  perde  già  nel  benefattore , douendo 
egli  effer  contento  Jell’hauer  bene  operato . Nè  dee  dir  al- 
cuno,che  ne  ritrerò  io,  fé  acolui  faccio  beneficio  <’  che  ani* 
mo  dimofirerebbe  cofiuijpoi  che  non  conofce,che  il  pregio 
della Virtùè nella Virtù^certo ignorante,  omaiiciom. peè 
fé  fieffo  fi  vuol  defiderar  roperatton  virtuofa  Se  poi  ne  rifui 
ta  bene,prcndafi  per  fopra mercato,  come  fi  dice;!  Oiuerfè 
Caufe  p fonolc  caure,perlequaili  l’huomo  puòparerci  dimentiche» 
puòpV  uoic»  & ifconofcentcdella  cortefianoftra;  peròche  altri  di 
Tcralcu-  ignoranza,aItri  da  vergogna  altri  dapigritia,  altri  da  negli 
no  iogra  genza, altri  da  occupatione, altri  da  leggerezza,alrrida  fpe* 
u ritenuti  vengono  tolerar  fi  voelion  tutti  con  animo  pia- 
ceuoIe,6f  grande,e  piacer  ci  dee  rempre-rhauer  fatto  bene» 
fìcio.  Meglio  è fpicciolatamente , & fpefTo  far  beneficio,  che 
per  non  poterne  far  de  i grandi,  non  farne  nuì  pur  vno . Q 
quanto  e latideuole  colui , che  per  giouar  ad  altri,  fi  feorda 
deli’vtil  proprio.  Ma  chi  non  gioua^  non  di  cofaauanzatic 
cia,&  di  reliquie  mofira  vn’aniroomefchino.d  mifero  Che 
vale.diciamo  apprefib , che  vno  cceditor  mi  fi.i  per  hauermi 
preffato  vna  caualcarura  od  alloggiatomi  talurlta.o  prefia 
tomi  daiiari;dc  poi  m’habbia  ìnnolato  la  cafi, cercato  di  vio 
Ianni  la  moglie,batcutomi  il  figliuolo . Se  ifu<aromi  i fcrui* 
doti'’non  nego  il  beneficiO:ma  il  Jebito,&  l o'  ligo,  il  quale 
è flato compenfato  non  folo  col  danno, & ir  giuria  mia  : ma 
perche  molto  più  nociuto , che  giouaro  m’ha  di  creditore  , 
ch’egli  m’cra,me  lo  fa  debitore . Oltre  ciò  fc  il  benefattore 
mi  rimprouerafTcil  bcn,che  mi  fa  fé  renevaiiraire.ofenedo 
lcfTe,o  quando  correfi a mi  vfalTe.vn  trillo  modo,  mal  volen 
rieri  Se  con  vifo  acerbo  mi  fi  voIgerte,ò  fi  pcnfalTe  non  di  do 
narc  : ma  di  gittate  a cani  cioche  d.i , onero  Tuo  difegno,  & 
non  già  per  foccorrenni  impiegafic  in  me  qualche  Tuo  vero 
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èeneficio  gli  douerei  forfè  rimanergli  debitore?!)!  vn  cao- 
to  pare  che  nò,&  che  fé  pur  teuuco  fufsiii]  mio  debito  fareb 
be  come  rti  di  quegli, che  mai  R pagano.Ma  la  Chrifìiana  et 
riti  non  mira  (è  non  il  bene,  Se  del  male  fi  feorda , né  per  in- 
giurialo mala  altrui  miniera  fi  difobliga  mai;  ma  gioua  fem 
pre>dc amici  &nemici,&graci,&ingraci,ei memori,  degli 
obliuiofi.Et  quella  è-quella,che  a guifa  di  fornace  alTorbe,&: 
difsipa  in  fe  fteffa  tutte  l’imperfettioni  altrui.Abhomineuo 
le  él'ingratotma  tanto  è l’amore, che  l’huomo  dee  portar  al 
l’honclìojchenon  peraltro  fi  vuol’ operar  bene,  che  perope 
rar  bene. ne  riporta  però  gloria  colui,che  fa  beneficio, & poi 
non  elTendonc  ben  cambiato, fe  ne  richiama  ; peroche.cornc 
hò  detto  dianei, volge  in  credito  l’opcrarion  fua,  togliendo 
le  il  nome  di  beneficio.  Se  io  riceuo  beneficio,  refto  debito- 


re: ma  il  debito  è volontario , Se  da  mio  arbitrio  pendente  ^ 
Ma  fe  chi  me  lo  dà, me  lo  prefia.  come  fe  fuflc  vn  depofito,& 
mi  fegna  alibro  impedifcelagratitudinemia,  ic  necefiario 
fa quello,ch’dfer  in  me dourebbe  fpontaneo,&  libero.  To- 
lerar  fi  voglion  gli  ingrati , che  anco  noi  non  pafsiamo  que- 
lla vita  fenza  qualche  ingratitudine, & verfo  Iddio,  de  ver- 
fogli  Huomini . Nè  ambitione  ne  difpetto, uè  cupidigia  ci 
dee  tirar  a far  beneficiorma  defiderio  di  giouar  altru  i,facen 
do  che’l  beneficio  quando  fi  di , de  dopò  gioucuole  fia  fem- 
ore . Perche  mi  riloluo  a dire,  che  colui  moflra  vna  crudele 
DonKÌ,il  qual  pregato  concede  benefìcio, che  si  douer  cau- 
far  micidii. prefurc, ladronecci , adulterii,  decorali  fcelera- 
cczze,dc  danni . La  gratitudine  non  confille  tanto  nel  rifio- 
rar alcr::i  della  lor  cortefìa , quanto  nell’animo  pronto,  lie- 
to,manfueto  de  dolce.  Onde  può  vno,che  mi  rende  ilbenefi 
cioefTernii  ingrato  de  chi  pon  melorende(perchcnon  può, 
ò perche  non  gli  fi  è prefentata  l’occafione  ) eflcrmi  grato, 
de  cortefe  , fc  quegli  ; t rò  con  animo  gonfio,  de  fuperbo  lo 
rende , de  qiicfli  con  htimile  mi  riconofee,  de  pregia . Non 
c cofa  , clic  faccia  men  degno rhuomo  di  ricci.ere  cortefìa, 
che  l’arrnganza , de  la  fuperbia  : nc  che  più  prouochi  i bene- 
fattori clell.i  lealtà  de  dciriiumilti . Sono  alcuni , che  per 
cfler  bene  agiati  nelle  cofe  del  Mondo  difpreglano  li  fchia- 
«i , de  glifcruidori  fuoi,  de  hanno  a fchifoi  pouerelli  dir 
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cendo  tra  loro  ; B come  mi  può  mai  giouare  quello  fciagurs 
tOjs’cgli  n^ha  più  bifognodi  tuttii^Et  pur  gli  ignoranti  n$ 
fanno, che  più  volte  vn  (chiauo.vn  palafreniere, vn  ragazzo, 
òc  vn  poueraccio  hauerà  faluato  la  vita  ad  vn  grande,  pentii 
■o  forfè, che  non  fi  polTa  beneficar  alcuno, fe  non  con  l’oro,® 
, conlarobbaPvn  motto,  vn  cenno,  vn’auifo,  vn  configlio  tal- 
uoltahauerà  giouato  più  che  le  migliaia  di  feudi.  Crauti  fi 
fon  inclinati  a i famigli,  alli  ftaffieri , per  vna  loro  bilogna  ? 
Qu^antid’vna  vii  femminella  feruiti  fi  fonoPA  quanti  vnafaa 
te,a  quanti  vn  fanciullo  ha  giouatofD’ogniuno  fi  vuol  dun 
que  far  ftimajdi  ciafeheduno  anco  fperare,  che  fi  rifenta  , & 
che  fi  ricenofca.Ifcufiamo  ogn’vno  quanto  più  fi  può . Se  il 
mercatante  fauio  con  la  patienza  rifeuote  le  cattine  parti- 
te,&  perche  noi  con  fotferenza  non  faremo  ne  i grati  mutar 
figli  ingratipfperiamo  tempre  bene.  Et  cornei  padri  fi  rido 
11  fcrfc-  no  delle  villanie, che  i lor  bambini  per  ira  a lor  dicono , coti 
aerar  nel  non  curiamd  di  quegli , che  non  ci  riconofeono , che  non  ci 
far  bene  grati,  che  ci  guardano  anco  in  vece  di  honorarci  con  oc 
li»  dimna  bieco,5t  dicon  male  di  noù  Continouiamo  nel  far  cor- 
tefie  fin  doue  in  vano  fpefe  le  habbiamo.  Perche  gli  vcccgli 
becchino  i femi,non  fi  rimane  il  contadino  di  (éminare , 3c  fi 
è caduta  vna  cafa,  non  reftiamo  di  redificarne  yn'^tra,  cofi 
per  le  perdite  de  i benefici!  non  cefsiamo  mai,imitando  Id- 
dio padre  noftro.di  farbcncficii.  Pcrelfer  grati  fprczziamo 
quanto  il  vulgo  tiene  in  pregio,  tutti  i beni  laudeuol»  fpno: 
ma  molto  più  la  Gratitudine . De  i beneficii  vno  è maggior 
dell’altro, beneficio  è il  confolar  vn  tribolato , beneficio  è il 
vifitar  vn  prigionero,5c  vn’infermo,bcncficio  c il  predar  da- 
nari,&  robba , beneficio  c anco  il  moftrar  la  via  ad  vno , eh» 
fmarrito  fi  fuflc , beneficio  il  dar  ricouero  al  peregrino  fiot- 
to il  tuo  tetto,  moftrare  il  varco  di  vn  fiume . Beneficii  fo- 
no,benchc  menomi.il  lafciar  attinger  l’acqua  alla  vodra  fon 
te, il  dar  il  fuoco  a cencio,  il  rifcaldar  vn’afsiderato  di  fred- 
do,il  pafear  vn.che  fi  languc  di  fame’,  l’cfler  malleuadorc  ad 
alcuno.lo  sbrigarlo  da  dcbiti.il  liberarlo  in  pericolo  di  mor 
te.o  per  nemico,o  per  infermità,  o per  giuditia,  o per  altro 
accidentc.il  preferuar  alcuno  d’infamia, il  liberarlo  dalfef- 
figlio.  Granbeneficio,5c  maggiorcc  l’infegnar  ad  vn  depra*- 
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«ttCo  intelletto  nina,&  iàluteuol  dottrina>&  al  colmo  de*  bc 
■efìcii  aggiugne,chi  riconduce  vno  di  mala  vita  alla  buona, 

& come  pecora  infetta  la  purga  ,&  Tana,  & la  ritorna  alla 
greggia  di  C H R I S T O.  Et  fopra  tutti  i benefica  incom- 
parabilmente è buono  quello, che  ID  D IO  a glieletti  Tuoi 
dopò  qucHa  tormentofa  vita  dona  . EiTendo  dunque  tante 
maniere  di  benefici/,  ogn’uno  può  uincere»  Se  eficr  iiinto  i 
Vn  beneficio,  che  ha  biiogno  di  molti  aiuti  per  niantenerfi, 
è minor  di  quello,  che  non  habifogno  di  nulla  • Se  uno,  efi- 
Templi  gratia.  m’iniègna  un  rimedio  difficile , Se  di  molta 
(pela  per  una  mia  bifogna,non  mi  fa  egli  minor  beneficio  di 
colui, che  me  rinfegna  facile.  Se  fenaafpcfa?  Doue  è mag- 
gior bifognojiui  il  beneficio  fi  fa  maggiore.  Grande  è il  be- 
neficio del  padre  verfo  il  figliuolo, ond’cgli  gliene  reità  obli 
gato  per  fempre  : hauendogliegli  dato  la  vita  Ma  il  figliuo- 
lo può  uincere  il  padre  come  di  fenno,&  di  ualore,  coli  di 
cortifia,  & di  beneficenza.  Enea  uinfeAnchifefuo padre, 
i giouani  Ciciliani  altresì , Antigono  'fuperò  il  padre . Fik  ^ 
uinto  Manlio  rigorofo  dal  figliuolo , che  coli  materiale , 
rozo  llimaua  hauendo  il  figliuolo  liberato  il  padre  da  gra-  ' 
uifsimo,&  mortale  pericolo. Troppo  horreuolc,&  gloriofa 
gara  c il  contender  di  cortefia . Natan  rendendoli  per  uin- 
to uinfe,  pregando  che  Mitridancsl  uccidefle,  fcampòdal 
oiicidio,&  donando  una  uita  ncriceuette  due.  Se  gli  Huo- 
mini  ^reggiafier  di  cortefia, 5c  di  beneficcuza,  che  fortuna 
ta,felicc,& aurea  età  farebbe  la  nofira?Tutte  le  genti:  tutti  ^°!^*** 
ipopoli  & tutte  le  nationi. ancora  che  barbare,  predican  la 
gratitudine,  la  riconofccnza,&  la  cortefia,  & con  molte  lau  ai  corre- 
di l’innalzano  al  Cielo.  A rincontro  ogniun  fgrida  : ogniun  fia  in  liu 
biafima  ringraritudine,&  villania.La  ragione,  »Sc  non  la  uc-  “• 
riti  ci  guidi  nel  far  i beneficii.  Chi  femine  fpera  il  riccolto: 
ma  non  ne  è ficuro  coli  chi  nauiga,il  porto, chi  guerreggia, 
la  uettoria  chi  s’ammoglia,  la  ptidicitia  della  Tua  donna, chi 
genera,  i figliuoli  buoni.  Et  pur  taluolraauiene il  contra- 
rio. Per  fomiglianza  del  uero  nondimeno, & non  perche  lia- 
mo  certi  deU’auenire  fi  nauiga,fi  fcmina,fi  milita , s’ammo- 
glia, & fi  genera.  i , 4 i.  ' . ..  I . 

Coli  non  attenderemo  per  itia  lunga, & per  molto  tempo 
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d’afsicararci  dell'altrui  animo  ( che  è troppo  tnalageuole  fT 
prima  che  facciam  bcnefìcio;nè  fì  ritreremo  daU'opcre  buo 
ne  per  tema  d’inciampar  in  villano , & difcortefe . Chi 
riceuc  beneficio  non  confideri  tanto , quanto  habbia  hau« 
uto:  ma  il  modo»  & il  grado  del  benefìcio.  Vno  mi  dari 
diece  feudi  in  vn  bifogno;  & per  feruirmene  gli  accatta 
impegnando',  ò vendendo  il  fuo.  vn’altro  mene  darà  vin- 
ci : ma  perche  è molto  danarofo , non  ne  patifee , o fen- 
tc  . Oh  n^n  è maggior  il  benefìcio  fatto  con  ifconcio, 
che  fenza  ? coli  dona  vno  due  flaia  di  Tormento  in  tempo  di 
abbondanza. & ne  haneri  factocopiofaricolta,  vn’altro  die 
ce  pani  mi  prefenterà:  ma  in  tempo  d’vn’eflrema  penuria,& 
quando  non  hauerò  onde  pafeermi.  Chi  dubita, che  più  non 
fian  vinti  che  diece  fcudi»&  più  due  (laia  di  grano,  che  dic- 
cc  pani.^ de  nondimeno  l’obligo  è maggior  nel  meno»che  nel 
più.Molte altre  cofehauerei  a dire,che care.de  vtili  farebbo 
oo, intorno  a quella  materia:  ma  il  tempo  è breiie].  fc  ajl’al- 
cro  voglio  dar  campo.Bafli  l’hauer  detto , che  il  benefìcio  è 
opera  diuina  in  guifa,  che  per  lui  l’huomo  diuenca  Iddio  al 
ì’alcr’huomo . Che  il  fine  è l'hauer  operato  bene , dt  che  fe 
dee  effer  benefìcio , non  dee  riufeir  per  noi  a maleficio  d’al- 
cuno;  che  l'animo  è la  teforiera  de  rbeneficii , dt  che  quello 
è, che  fceina,dc  accrcfce  la  bontà  loro,dc  finalmente,  che  per 
mezzo  fuo  fi  appaga,  & anco  filcganole  fiumane  conucr- 
facioni . ' ^ 

NON  hebbe  prima  il  fuccinto  difcorfo  di  L E V C I P- 
P O Mont’alco  fine,  nel  quale  s'accorfe  la  compagnia , che 
egli  io  detta  materia  lì  fianca  fucchiato  il  meglio  di  quan- 
to ne  dilfe  Seneca,  che  ORTENSIO  impofeà  CLEAR- 
C O , che  feguitando sferzalTc  gli  auari,  dc il  maladetto  lor 
vitiOfil  quale  in  cotal  maniera  cominciò . 

FRA  tutti  i mal  nati  deliderii , che  ne  gli  animi  huma- 
ni  s’allignano,  pefsimo  è quello  del  danaro, de  delle  ricchez- 
ze , de  molto  più  l’appetito  de  i beni  altrui . Non  è affetto 
piùdifordinato,più  bialìmcuole,plù  fchifo,  ne  più  contra- 
rio al  ben’  voiuerfale  dcirAuaritia.  calpella  l’huomo  la  ter- 
ra* de  è calpcllaco  daH’oro  » de  dall  argento,  che  nafee  nelle 
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tifcere  c?cl!a  ferra . Mifura  Tonde  del  mare,  & cerca  far  li- 
fci  con  l’acqua  i ruuidi  mattoni  chi'  cerca  di  moderar  Thuo- 
mo  prcfo  da  quella  diabolica  cupidigia . Ogni  cofa  vorreb> 
bc  buona Tauaroda  moglie, i figliuoli, i feruidori,  lacafa,  il 
bediame.i  drappi  : ma  le  fleflonon  già . Abbarbagliano  gli 
occhi  Tuoi  al  lume  delle  piaHre  dc’piùpreciolì  metalli,  iqua 
li  nelle  tenebre  della  terra  la  natura  come  nociui  nafcofe  : 
mandando  fuori  tutto  quello,che  ci  era  necelTarioidc  giouc 
uole.Qnantopiùpoflcde;  tanto  più  imponerifce.  Poìfegga 
pure  più  campi, che  nelTEuropa  non  fono , habbiapiù  gran 
de  il  I fuo  palazzo  che  vna  città . Tenga  più  tnandre,che  non 
pafcono  tutte  le  matèrne, habbia  più  fcrui,  che  qual  mai  vit> 
toriofo,&  ricco  Romano,5f  lìa  fornito  di  più  gioie , che  gli 
Indi, & Garamanti. paragoni  tutte  quelle  cofe,  che  fuperbo 
lo  fanno , a quelle  , chedefìdcra  di  haucrc,conofcerà  d’elTer 
pouero.Coloro,che  falifcono  per  le  fcale,  mai  non  s’arrefla 
no  finche  d’un'in  altro  fcaglione  falendo  non  giungono  in 
cima,  coli  quegli , che  anfìano  nel  cumular  le  ricchezze  nou 
riftnano  di  più , & più  ragunare , ancoraché  habbiano  qual- 
che ricco  agguagliato,  8c  fé  vcggiono  altri  più  douitiofì  di 
loro  non  cedano  di , & notte  per  auanzarli , & tanto  vanno 
ìnnanti  dallaloro  fmifuratacupidigia  cacciati , che  in  alto 
leuandofì  alla  fine  precipitano . Che  infania  ? che  frenefìa  è 
la  loro  giamai , poiché  tanto  hanno  fitto  il  penfiero  nel  da- 
naro,che  le  cofe  iflclTc  come  fono,non  veggiono:  ma  s’ima- 
ginano,chc  altre  fiano,  che  quelle,  che  fono  5*  Penfanoefsi, 
che  tutto  quel, che  veggiono, fìa  argento. & oro . Che  rag- 
gio di  Sole  i*  che  lume  di  Stella?  a lorpiù gradifcclo fplen- 
dor  de  i cecchini , delli  feudi , & de  i taleri . Qual  cofa  non 
fanno  per  accattar  oroPogni  c<9fa  braman  di  tramutar  in  da- 
nari,le  biade, il  vino,le lane,il  lino,le  legne,  i legumi, il  me- 
le,le  frutte.  Se  quanta  merce  hanno  in  oro  a lor  fi  congela, 
in  argento  a lor  fi  conucrte . 11  fuoco  non  s'cflingue,fc  pri- 
ma non  haconfumato  nelle  fue  voracifsime  fìamnie  la  ma- 
teria, di  cui  fi  pafee  : ma  chi  acqueterà  mai  Tauaro,  chedi 
continouo, come  più  del  fuoco  diffìcile  a'  fatollare,afpiraal- 
Tacquiflo  del  ben  de  i vicini  - Se  quello  acquifiato  ad  vn’al- 
tro  s’aggira  intorno?  Non  lo  rallegra Tacquifiato : mali 
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duole  per  quello, che  non  poflcde.Sc  vorrcbbe.Si  fcufii  Arie 
co, che  giouare  altrui  non  può,&  pur  è conuinro  per  fin  dal- 
la mau  rua,nelle  egi  dita  rifplcndono  gioie , che  potrebbo- 
uo  follcuar  molti  opprefsi  da  debiti.  C^antccafe  cadute po 
trebborio  rifare?* Quanti  dal  rigor  del  freddo  battuti  porreb 
bono  copritele  fue  collane,  de  la  Tua  guarda robba  ' auaro  è 
dunque  (e  non  dubita  di  negarl’aiutoachi  gliene  chicde,fi 
cfclude  i miferi,  fé  tiranneggia  i deboli , fé  folco  a folco , & 
campo  a campo  cerca  per  ogni  via,  quantunque  illecita, ag- 
giuguerc.il  mare.la  terra  lanotte.il  giorno,  e’I  cielo  hanno 
i lor  confini  : machi  preferiue  termine  all’ingorda  iete  di 
quegli. che  ad  arricchire  s’incuruano?*  efsi  come  i fiumi,  che 
dapicciol  fonte  nafccndo  nel  lor  progrefTo  a poco  a poco  li 
allargano,  de  crefeono,  de  intanto , che  con  violente  impeto 
fcco  tirano  tutto  quello , che  lor  fi  fa  incontro  ; coli  efsi  da 
piccioli  prencipii  in  mille  doppi  augumentando  le  facolti 
dopò  mille  opprefsioni, ingiurie, dt  tirannie  s’infuperbifco 
no.  Vna  infatiabile  cbbriachezza  dell’animo  è l’auaritia,  che 
come  gli  vbbrkchi  quanto  più  copia  di  vino  s’ingorgan  nel 
ventre,  tanto  più  fi  rifcaldan  nel  bere  ; cofi  quella  indomita 
cupidigia  del  danaro,  quanto  più  vede  moltiplicati  fuoi  be 
ni, tanto  più  arde,  de  s’infiamma . Chi  potrebbe  mai  frenar 
l’appetito  efTecrabiled’vn’auaro,  pofciachenè  da  timor  di- 
uino.nè  da  minaccie,nè  daefrortationi,nc  daprieghi,nè  da 
configli  fi  lafcia  mouere  dall’ofiinata,  de  diabolica  fua  cura? 
Qual  befita  più  atroce,  e terribile  fi  vide  al  mondo  di  lui  già 
mai?  Vogliamo  vn  poco  farne  vn ritratto.  Imaginateui  di 
vcdcr’vn’huomo  negro  come  carbone  fpcnto,che  màdifuo 
Pittura  co  da  gli  occhi , le  cui  braccia  fiano  due  draghi , d<  la  bocca 
Jdl’aua-  grande,come  vna  caiierna. figgete, dico.che  i denti  fuoi,  fia- 
no  come  acuti  coltelli, de  in  vece  di  lingua  vi  fiavn  gorgo  di 
veleno , de  di  tofsico  ; habbia  il  ventre  a guifa  d’vna  fornace 
ardente,  che  confumi  ogni  cofa , i piedi  con  l’ale  più  rapidi 
di  un  folgore.  j>enfare , che  il  fuo  moftaccio  raflembri  quel- 
/-"■  lo  d’vn  can  mafiino,o  di  un  Lupo  affamato, de  che  auenti  fai 
celle  con  le  fue  voghiate  mani . Supponete , che  la  fua  voce 
non  Tuoni  voce  fiumana  ; raa  fembri  vn  muggito  firanio , de 
terribile. 
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Parraui  forfè  horrcnda  cotal  effigie  : ma  molto  più  afpro 
& crudele  è Tauaro.poiche  alTalifce  tutti  come  la  morte.  & 
gli  inghiotte  come  Tinferno  Egli  quali  nemico  del  genere 
numano  non  vorrebbe  veder  huomo  viuente  perche  pofTe- 
deffe  egli  ogni  cofa.nè  di  ciò  contento  li  fermerebbe;ma  bra 
merebbe  di  vederle  felue.i  colli,!  monti,  Se  Tacque , Se  per 
dirlo  in  fomma  cioche  vi  fulTc,  fatto  oro . Ma  non  hauemo 
ancor  bene  efprelTa  la  Tua  pazzia:  diamo, che  non  lo  fpauen- 
tafTer  ne  le  vfanze,nè  le  leggi, nè  i giudici;  nè  vifulTechirac 
cufanè:néchi  lo  fpauentafl'e;  egli  li  vederebbe  tuttoinfuria- 
to  correre  & leuar  qijcflo.fic  quello  di  vita. egli  non  perdo- 
nerebbe ad  amici, a vicini, a frategli,a  parcnti,purcheentraf 
fe  in  pofle(Tod«dTaltrui  ricchezze  , Óceglifolo  nefulTe  il  Si- 
gnore . A raiiaroperanoifigliuoli,peftlamoglie,pefanoi 
ferui,pefano  le  fanti  Onde  molti  ftrafeinati  da  quefla  cieca 
cupidigia  fin  nelle  mogli  hanno  procurato  laderilità^facen 
do  la  natura  orba  de  i parti  fuoi  ; talché  fe  non  hanno  vccifo 
i figliuoli, hanno  almcn  operato,che  non  nenafcelTcro.  Non 
vede  Tauaro  quanto  dannofo  fia  il  troppo  lludio  di  cumula 
re  oro.  Quanti  per  guadagnar  Tvfura  di  dicce  Scudi  hanno 
perduto  il  capitale  di  cento  Quanti  incori!  in  pericoli  gra- 
ui,pcrche  con  pochi  danari  non  s’han  voluto  rifeattare,  han 
no  perduta  la  vita  inlìeme  con  la  robba?  Quanti  a gradi  fu* 
blimi  hauerebbon  potuto  falire,&  illuflrar  le  famiglie  loro, 
che  per  anari ria  fono  rimali  nella  lor  triuiale,  Se  fordidana* 
tura?&  che  marauigliaè,fe  chi  non  cura  di  (èminare  non  rac 
coglie  ? Chi  Tempre  attende  a mietere , & Tempre  vorrebbe 
confeguir  qualche  emolumento  : mafugge  lafpefa,  ftafsi  e- 
tiandio  fpelTe  volte  fenza  guadagno . 

Se  anco  vuol  prender  moglie , ouero  ne  prende  per  Tua 
buona  fortuna  vnapouera,  & che  fi  crede  hauerne  trouata 
vna  ricca;  ouer  per  hauerne  menato  una  ricca, lì  tira  dietro 
danno  maggiorc;pcroche  non  Iadote:ma'l  valor  della  Don 
na  cumula  le  ricchezze.  Et  che  profitto  può  recar  una  gran 
dote  giamai.fe  vna  moglie  goffa, ignorante,  & prodiga  co- 
me Vento  dilsiparebbe  uiTImperio,non  che  ladotef  Se  poi 
la  prende.hauendo  Tocchio  folo  il  mifero  alla  robba  . petu- 
lante, &lafciua,  eccogli  vnafchiera  fempte  di  adulteri  ac- 
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torno.Se  golofa,  5c  ebbra  gli  vien  a cafa , non  lo  fa  tanto  pià 
rodo  cadere  in  poucrti'’  comperano  molti  per  troppa  auari 
eia  non  fenza  pericolo,  & danno  cofe  a derrata  vile, che  care 
lor  coftano  al  fine.  O peftifero  morbo, che  fa  gli  huomini  mi 
flcali,facrileghi,&  maligni. In  ogni  imprefadiriitileè  Tana'- 
ro  . Egli  non  c buono  per  gouernar  eserciti , nc  per  regger 
popoli  c commodo. Ma  che  dico  io  dciTinetcia  Tua  nelle  co- 
fe publichc,fc  atico  nelle  priuatc  non  giouaPegli  per  dana- 
ri s’ammoglierebbe  con  la  più  sfacciata  femina  del  mondo  . 
Nel  comperar  cafa  non  quella,  che  ad  huomo  gentile  con- 
uiene , gli  piace  : ma  prende  più  to(lo  vna  fpilonca  pur  che 
habbia  molte  danze  da  dar  a pigione.  Se  va  per  comperar 
vna  volta  carne  al  macello,  non  la  migliore  :^a  la  peggiore 
compera  p/r  far  minore  fpefa . Sempre  s’appiglia  alle  cofe 
più  vili,&  mucide.  Ma  che  dimoro  io  in  quelle  cofe  danul- 
laPSe  polfedelTcil  mondo  tutto  quanto,egli  c nondimeno  il 
più  niifero.Sc  pouero  di  tutti. egli  è la  pelle  delle  prouincie 
rouina  delie  città,calamità  d’ogniuno.Qual  rapina  di  fpie- 
tatifsimeferalì  può  paragonar  alla  fuaP  Se  agguaglia  le  fue 
facoltà  con  quelle,che  delìdera,  fi  peofa  di  non  hauer  nulla, 
fi  lagna  il  tapino,  che  la  terra  in  vece  di  fpichc  di  grano  non 
produca  fpichc  d’oro  , che  le  fonti  non  verfino  argento , Se 
non  acque,  che  i monti  in  vece  de  i fafsi  non  habbiano  lame 
d'oro. Duolfi  della  fertilità  della  dagione,  dell’abbondanza 
delle  vettouaglie . gli  increfee  la  felicità  commune  de  gli 
huomini.fi  reeaafadidioogni  negotio , onde  non  può  trar 
danari,  a rincontro  durerebbe  ad  ogniafinefea  fatica,  pur 
cheauanzade  duefoldi.hainodio  tneti  coli  poucri,  come 
ricchi, i poucri  accioche  non  raffrontino, i ricchi, perche  hi 
loro  inuidia, non  poffedendo  i lor  beni  e però  come  da  tue 
ti  offefo.a  tutti  c nemico, & auuerfo.  Nò  fa  il  mefchino,chc 
cofafiareffer  abondeuoIe,reffer  pieno, & fatollo.  Eglico- 
me  indemoniato  fa  della  fua  cafa  vn  difetto,  & mentre  te- 
me,che  non  gli  efcalarobbadicafa,  che  col  far  molti  torti 
ad  altrui  fi  ha  ragunato, trema, s’adira,  geme,  furia  quando 
contrai  fuoi  & quando  contra  lidranieri,  che  non  faque- 
do  tirannico  dclìderio  de  i danari  per  lui  le  leggi  di  nata 
ra  fi  perucrtonOila  ragion  delia  parentela  fi  fprezza,&  ogni 
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dritto  di  giuflitia  fì  torce . Come  può  effer  huotno  Tauaro» 
fé  crudele, & inhumanò  fì  mofìra  ? Se  coli  è priuo  di  ragio* 
ne , che  non  folo  de*  veri  danari  > & delle  fode  ricchezze:  ms 
delle  dipinte  ancori!  innamora>&rabbiofouediuenta  f Se 
palTa , èc  vede  le  tauole  de  i banchieri  cariche  di  danari , ò 
quelle  de  i Camerlinghi  co*  loro  groppi  d’oro , lènte  tante 
piaghe»quante  monete  s*auifa,che  vi  fìamo . Mai  non  gode 
del  puro  piacere.  Sempre  fgomentato  fì  vede . Ha  egli  il  da- 
naro per  non  fruirlo, non  per  reruirfene.  Arderà  alcuno  del- 
l’amord’vna  vaga,  & leggiadra  Donna. colìui  fìnchcnonco 
glie  il  frutto  dell’amor  luo  è rutto  fìmile  a furiofo,&  a paz- 
zo.Come  ne  ha  goduto  quel  defìderio  s’efìingue:  ma  Uaua- 
ro  già  non  s’acqueta.come  polFede  quello, che  ha  tanto  de- 
fìderato,niioua  fece  io  fopragiunge , Se  nuouafamelo  cru- 
cìa.hapauradi  tutti. fofpica  di  ciafeheduno , della  moglie, 
de  ifigIiiU5li>de’ parenti, de’ famigliati, & dei  muri.  Come  Auaritia. 
merita  perdono,  fe  non  perdona  a feltelTo,&fe  antepone  il  fa  crudo 
, danaro  aU*animafua?fe  in  vnafecca  viene  vna larga  pioggia 
fì  contrifìa  : fe  dopò  vn  tcmporal  fortunofo  appare  il  Sole  fì 
duole. & perche?  perche  non  rincara  il  grano. Scoppia  il  mi 
fero  del  felice  altrui  fuccelTo  . Se  incontra  vn’altro  auaro  a 
guifa  di  due  fainelichi  lupi  fì  azzulfano , mai  non  han  pofa , 
nè  pace  tra  loro.  Immolauano  gli  antichi  nelle  vettorie  a gli 
lddii:machi  gli  huomini,&  l’anime  loro  immolò  mai?  a Tal 
tare  dei  fìmulacri  di  Gioue,  òc  di  Marte  fumaua  il  fangtic 
delle  pecore,e  de  i buoì:ma  fe  fì  accofìiamo  all  altafe  di  que 
(la  pefìilcnte  auarÌtia,vedremo il  guazzo deH’humà  fangue, 
crudelmente  eiraiare,e(Tendo  molti  per  auaritia  (Irangolati* 
altri  precipitati.altri  foni  merli,  Scaltri  auucIenati.Le  formi 
che  folo  del  corpo,  Se  del  necelTario  vitto  prendendo  cura  la 
flatcadunanoilgranopef  lo  vegnente  verno,  Se  in  quello 
follecite  fono.  Ma  molto  più  foìleciti , Se  anfìj  fì  mofìrano  i 
cupidi  d’oro, Se  del  foucrchio  procuratori, in  ogni  (lagionet 
in  ogni  tempo, Se  in  ogni  momento  penfando  come  polfano 
moltiplicare  i lor  danari  Qual  traffico  non  tramano^  Quali 
fpergiuri  non  fanno?QuaIi  inganni  non  ordifeono  ? Se  van- 
no alle  lor  ville  inen’  humanamente , che  i barbari  trattano  i 
lor  contadioi  iufclici . efsi  non  fì  uergognano  d’impor  loro 
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(luoue  angherIc,niioui  oblighi‘,&  incomportabili  carichi,  f 
come  fc  flirterò  afini  da  verni  ra,  o come  marmorei  i lor  cor- 
pi ogni  giorno  a fatiche  maggiori  li  condannano,  nè  lila- 
kiano  refptrare,5c  voglia  come  producanolo  non  producan 
le  polTesfioni  loro,  Tempre  in  un  medefimo  modo  li  condan- 
nano,& con  tirannici  capitoli  gli  afprcgiano.Qual  cofa  più 
mifereuole  penfar  fi  può  di  loro  ? tutto  il  verno  dalle  veg- 
gliic, dalle  pioggie,&  dal  freddo  maceri  fono . tutta  la  (late 
da  i Soli  ardenti  dalla  poliie,&  dalle  continouate  fatiche  ar 
fi,fiacchi,&  diftrutti  fi  reftano , 8c  purnon  folo  con  le  mani 
vote:  ma  di  debiti  carichi  fi  tornano  alle  lor  cafe  del  fu  dorè 
de  i Biiferi  s’empiono  i granai, & i doglij.ogni  cofa, quanto 
ponno,fi  traggono  nelle  lor  manijnè  lafciano  ch’efsi  preua- 
ItTC  1Ì  portano. efsi  peggio  aliai  che  gli  orti  i taiicrnieri , & i 
vetturini  fi  portano.inaudite  fpeci  d’iifiire,  & di  fitti  ritro- 
uano,  i quali  ne  anche  dalle  leggi  de  i gentili  approuate  fo- 
no.efsi  fcriiiono  lettere  di  cambi,  e d’intcrefsi  piene  d’ogni 
maledittione. Giuda  uendeite  Chrifto  una  uolta  efsi  lo  vera 
dono  mille  . Ma  fc  cura  non  hanno  i coriconi,  & auari  della 
lor falute, come  fi  porteranno  perl’altrui  ? Non  èpasfione, 
che  più  fignoreggj  l’animo  humano  di  quella  rabbia  di  cu- 
mular danari.a  lei  cedono  tutre  l’altre.  Non  fi  può  feruire  a 
Dio(dice  la  Vcrità)&  all’opulenza,  che  mammona  i Soriani 
addiinandarono  . Chi  feruc  al  danaro  diiienta  Idolatro , & 
quanto  di  u ita  ukie.tanto  fi  flagellar  ma  fe  noflra  uira  è bre- 
ue,a  che  fi  lungo,  & conrinoiio  dtfiderio.^  Troppo  grane  pe 
fo  è qiicfla  sfrenata  cupidigia , che  la  mente  carica  poffaalle 
cofe  fiiblimi  iniialzarfi.Se  hà  il  cuor  nell’arca  , doiie  rien  ri- 
pollo  il  Tuo  )ddio,come  può  follcuarlo  al  Cielo?Qual  pace? 
qual  compagria'’qualordinc’qual  legge  non  conturbaque 
Ho  infanabii  morbo  dcirauaritia''Due  cofe  fono, che  fpingo 
no  gli  Huominiad  operar  male, il  Lurtb,&  PAnaritia-Comc 
il  eolofo  ha  il  fiio  cuor  nel  ventre , il  lafciuo  nella  libidine  ; 
coli  l’auaro  nell’auanzare.dc  nel  guadagno.Come  la  Corte- 
lìa,&  la  Liberalità  copre  i vini  de  gli  Huomini , cofi  l’anari- 
' tia  li  fcopre.Non  è maraiiiglia  fc  l’oro  è pallido. dirte  il  cini- 
co Diogene,poi  che  ha  tanti, che  Tinfidiano,  & tendon  le  re 
ti. Eccoti  l'auaro  infame  tirato  fopra  un  carro  da  quattro  ca 
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calle  brutttsfime,dalla fordidezza , dairinhumanici,  dalla 
dapoccaggine,&  dalla  tenacità . L’auriga  è il  dcfìderio opi- 
nato d’bauer  gran  robba.il  quale  a guila  J’vn  tarlo  lo  rode. 
Et  chi  può  cumular  in  cafa  Tua  facoltà , che  altroue  ella  non 
fcemir  N on  ha  parte  il  mondo, che  da  quello  odiofìfsimo,& 
penuciofifsimo  male  guada, e depredata  non  (ìa.  Quinci  via 
ne , che  quali  tutti  i mortali  ftudiano  d’ingrandire  : delìde- 
rando  sfrenatamente  honori , ricchezze,  gradi,  titoli,  & fi- 
gnorie. Quinci  il  fratello  contra’l  fratello , il  figliuol  contra 
il  padre,&  il  vicino  contra  il  vicino  fi  leua.Q^inci  i Signori, 
Se Prencipi  laceran  con  edorfioni  ingiudifsime , & i (udditi 
contumaci  fpelTo  refidono.  Quinci  le  fattioni,  le  fette, le  fc- 
ditioni,  i tumulti  popolarefchi , le  defolation  de  i pali.  Se  la 
perdition  deU’anime  Se  i ricchi  non  difpcnfano,  quando.  Se 
doue  conuìene;  fé  tengon  le  mani  ridrette,  non  fon  eisi  in- 
fetti da  queda  diabolica  cupidigia  f 

Qual  petto  di  mortai  huomouon  firìngi 

Sacra  d* or  famc-ii 

Come  ponno  dir  gli  auari,&  ingordi  dì  cumular  danari, che 
credano  in  Dio, fé  non  operano?  Vno  d^  defiderij,  che  oltre 
natura  fono,c  l’auaritia  fonte  d’impatienza,metropoli  d’o- 
gni  malitia.infuperabile  crudelrà,fométo  d’ingiuditia,  rab 
Sia  volontaria, idolatria  fatua.fogna  d’ogni  lezo.  de  immon 
ditia, radice  delPherelìe.  madre  di  tutti  i mali , de  fepoltura 
dell’houedà.Sono  gli  auari  fempre  infermi, fempre  poueri, 
Tempre  crucciofi,dc  come  gli  hidropici  Tempre  pieni  di  fete. 
efsi  fono  publici  ladroni,  peggiori  affai  delle  meretrici,  vi- 
uonoal  buio  penfano  fempre  male,  fon  nimici  dell’ordine . 
fempre  anhelano.fempre  fan  computi. fempre  vagheggiano 
il  danaro;dc  fempre  come  rofpi  infatiabili  lono.come  ridico 
lo  farebbe  chi  hauendo  a caminar  tre  di  folo,portalfe  viatico 
per  vn  mefe:caricandofi  di  fouerchio;cofi  l’auaro,  che  fapen 
do  quella  vita  elfer  breue. e fugace  ragQna,quafi  hauefle  a vi 
uer  tre  fecoii,è  degno  di  fcherno.L’auaro,fe  vcd’vnfuo  mag 
giore,dubita,che  non  lìa  tiranno;fe  vede  vn  minor,pcfa  che 
ladro  fia.mai  nQiipofa;perche,  métre  ragunaper  acquetarfi 
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irn  giorno, tranaglia  gli  anni.quando  ha  poi  ragnnato  allh# 
ra , più  che  mai  angoKia  per  cuflodir  Tacquiflato . cofì  gli 
manca  quel, che  ponedc.non  vfandolo  in  Aio  prò;come  quel 
lo, che  non  polTede:  ma  brama.  A niun  è buono,  a fe  medcfì« 
mo  è pefsimo  . ia  fortuna  dona  a molti  troppo , & a ninno 
fuor  che  al  vero  FiIofofo,&  ChriAiano  quel,che  bafta . Co- 
me s’è  abbarbicato  queAo  miferrimo  vitio  nel  cuore,  quaA 
mai  più  Arappar  indi  non  A può.beAia  feroce,di(pierata.  Se 
BfTcttiva  indomitaèÌ’Auaritia.doueannida,renzamoleAiaanale,có 
rii  deU’a  tamina,ót  guaAa  le  cafe,i  tempii,lecaAella,i  campi,e  lecit- 
Harida.  conAdera  legge, ne  religione;  ma  come  pcAeauue- 

lena  gli  animi. Corrompe  la  frdc,ia  bontà,lapietà.ogni  coAi 
è venale  appreffo  di  lei.macAra  è delle  Amonie , della  fuper- 
bia,&  della  crudeltà, inrariabile,inAnta,indrorabik,&  pre- 
cipitofa . Spoglia  gli  Huomini  del  buon  nome,  le  Donne  di 
callità , gli  vni , & l’altre  de' Agliuoli, de' padri,  & della  pa- 
tria. De  gli  Aiiari  altri  cercano  per  ogni  verfo  di'tralricchi- 
rc:Aimando’J  danaro  aflai  più  chc’l  credito  loro. Altri, quan 
do  conuien  a fpender  in  occaAoni  honorare,A  rendon  bru- 
fchi, tenaci, duri  & fpilorci.Alrri  non  fanno  fpender  fenon  a 
minuto. come  i più  vili  mecanici  lanno,mancando  di  proui- 
/ den2apcrtema,ch'gloronon  manchi.  In  fommaniunacoAi 
A recano  a moleAo,&  a vergogna,  pur  che  Aa  di  guadagno  : 
vita  facendo  mercenaria, feruiie,&  da  ogni  corteAa,5r  gen- 
tilezza rimota.Chi  è colui, che  habbiaA  fermo,&  Aabile ap 
poggio,  che  dall’Auaritia  debilitato  non  Aa?  Auaro  è nonio 
lo  chi  ruba  le  cofe  altrui:ma  chi  le  brama,  & troppo  auida- 
mcnte  rifparmiale  fue.  Seruitù  di  Amiilachri  è l’Auaritia, 
della  quale  molti  gentilhiiomini , caualieri  : macArati,  de 
prencipi  infetti  infamano  i nomi.de  i gradi  loro,  de  come  vi 
uono  vn  di  folo,coA  muoiono  in  vn  di  folo  . de  nelle  tenebre 
dellobliuione  fempre rimangono . Empie  TAiiaririalater 
ra  di  ladroni, de  il  mar  di  corfari. Qu  inci  la  Simonia, de  l’Hip 
- pocriAaforto  la  coAei  ombra  foAOicano  laverà  religione, 
Jcgli  A-  ^ “ puro  culto  diurno . Et  erme  può  leruir  a Dio  chi  ado- 
luri.  ra  l’oro?  Gli  Idoli  de  gli  auari  fono  li  feudi,  de  gli  Iddii  lo- 
ro fono  i cechini , le  debole,!  gcnouini,  i porrughcli,  li 
feudi  del  Regno , i Nauariai,i  Ducali,  i Papali , gli  Ongari, 
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f Turchefchi, quegli  del  Sole,i  Crociati,  & gli  altri  Ori  cor- 
renti,& le  monete  d’Argcnto.  Quelle  fono  il  lor  paradìA» . 

Si  contentano  in  ragheggiarlc.  L*vfo  loro  non  amano:  ma 
fol  la  forma . Non  Aima  l'auaro  cioche  dica  di  lui  il  vulg% 
pur  che  ricorraallo  fcrigno  fuo.Onde  il  Lirico  noflro  • 

l 

Vauaro  ricco  a vfato 

Del  vulgo  i gridi , dice  : il  popoUt%^ 

Mi  jifchia  dietro , i‘l  sò  : ma  come  giunto 
,A  cafj  fono , apro,  lo  fcrigno , & quità 
Contemplando  i danari  miei,  trionipho . 

Non  defiderauano  gli  antichi  Romani  di  lignoreggiare  per 
danarì:ma  per  honorc,non  per  arricchirli:  ma  per  difender- 
fi  da  nemici;  non  per  cumu lar  oro  alla  camera  publica  : ma  jel  ; 
per  accrefeer  la  gloria  alla  Republica.  Scipione  il  maggiore  muò, 
elTendo  acculato  al  Senato  deU’hauerfi  imborfato  i danari 
delpnblico,rifpofe  : DeirhaucriofoggiogatatSttarAphri 
ca,non  mi  ho  riferuato  altro, che  la  gloria , & guadagnato- 
mi il  coguome  di  Aphricano.nè  me  l’Aphrica.  ne  mio  fratel- 
lo l’Alia  ha  fatto  douitiofi:elTendo  Tmo, Se  l’altro  di  noi  più 
di  laude, & d’inuidia,che  d’oro, Se  di  beni  carichi , Seabon- 
deuoli. Marco  Curio  elTattilsima  norma  di  frugaliti,Sc  per- 
fettifsimo  elTempio  di  valore  elTendo  afsirofopravnareg- 
giola  al  fuoco.  Se  mangiando  in  vn  piatto  di  legno  alcune 
pouere,Se  grolTc  viuande  lì  lafciò  veder  da  gli  ambafeiatori 
de’  Sanniti,!  eguali  hauendogli  prefentato  gran  cumulo  d’o- 
ro in  nome  de*  prencipali  del  popolo , Se  inuitato  con  beni- 

Sne  parole  aferuirfenelì  marauigliarono  del  pouer^vitto 
i quel  gran  Capitano;  ma  più  lì  Àupiron  quando  eglmfiu- 
tatoillordonoforridendo  rifpofe;  fouerchia,  per  non  dir 
fcioccaènatal  ambafcieria  vofira.  dite  pur,  a Sanniti,  che 
Marco  Curio  ama  più  d’ìmpadronirlì  de’  ricchi , che  di  di- 
uentar  ricco,  & però  quefto  dono  coli  pretiofo,come  ritro- 
uato  a mina  de  gli  hudmini  a loro  riporterete,  ricordando- 
ui , che  ne  per  battaglia  rotto , ne  per  danari  corrotto  elTer 
polib . L’iliclTo  mollrò  Fabricio , al  quale  prefentarono  pur 
gli  iAcfsi Sanniti  (popolo,  che  già  in  protettione  hauea 
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pcefo>)Tna  grati  quantici  di  danari,  & diecerchiaui,percid-> 
che, come  che  furfe  pregato  a prenderli  per  fupplire  alla  con 
Keneuolezza  dello  Splendore  del  grado  Tuo , nondimeno  ri« 
cufato  il  gran  prefente  palpandoli  gli  occhi , le  orecchie , la 
bocca, la  gola.c’l  ventre, diflc:mentre  potrò  tener  in  mia  ba 
lia.de  commandar  alle  membra, che  hò  tocco,  non  mi  dubi- 
to,che  debba  hauer  de  i danari  bifogno.  Di  cotaranimofu 
Q.Tubcrone,alquale  gli  Etoli  Greci  trouatoloamangiar  in 
piatti  di  terra, & di  legno, molte  vafellamenta  d’ariento  do- 
narono per  foccorrer  alla  potiertà  Tua:  ma  egli  rinonciando 
afi  efquifici  laiiorii  li  fece  riportar  a dietroramando  più  to-- 
fto  di  effer  fpecchio  di  frugalità  ; che  eflempio  d’auaritia . 
Non  fon  ricchezze  quelle , che  inutili  fotto  ingegnofifsimc 
chiaui  fi  confinano  : ma  fol  quclle,chc  le  bifogncuoli  cofcci 
romminifirano,dc  giouanO  alla  famiglia,dc  alla  città. Le  ve- 
re ricchezze  traggono  il  lor  principio  da  i fonti  della  natu  • 
ra:ma  quelle, che  folamence  dall’opinione  nafeono,  non  fon 
ricchezze. Se  viuiamo  fecondo  la  natura, mai  non  faremo  po 
uerijfe  fecondo  l’opinione, mai  non  faremo  ricchi.  La  natu- 
ra defidera,6c  fi  contenta  del  poco . l’opinione  ne  anco  fi  fa- 
tiadel  molto.  Habbiate  pur  quante  ricchezze  hebbe  mai 
Crefo,Lucullo,Crafro,Ciro,ò  qualunquealcro,'la  fortuna 
▼ieffalti.vi  copra  doro,  vi  verta  di  porpora,&  afi  fatto  col- 
mo di  delitie,&  di  facultà  vi  conduca, che  lartrichiate  la  ter 
ra  di  marmo, 5c  non  iolamente  vi  fia  lecito  di  pofllder  tan- 
ti beoiima  di  calpefiarli  anco  co’  piedi . Habbiare,dico,  pur 
ancora  rtatu6:,pitture,&:quanto  mai  feppe  alcun’arte  lauo- 
rare  a lufib,a  diletto, & a pompa, che  alla  fine  apparerete  da 
. . loro  ^defiderar  qualche  altra  colà  più.  J naturali  dcfidcrij 

dall’opinione  prodotti  fono,  non 
•etitoL  hanno  doue  hauer  termine  . Et  perche  < perche  il  falfo  non 
nano,  ha  tcrminerma  fi  bene  il  vero.  L’clfer  gran  ricco,  & huomo 
da  bene  rtimò  Platone  che  fuflc  impofsibile,&  perciò  ne  an- 
co felice.  Solca  il  Rè  Ptolomeo  vfiraro  a cenare, & dormire 
in  cafa  di  qualche  fuo  amico , in  vece  di  qualche  arnefe,  che 
per  vfo  fuo  gli  toglica(non  hauendoegli  nella  fua  domcrti- 
camalTeritia,  fé  non  certe  Aie  bifogncuoli  cofe  ) riporui 
qualche  vafo  d’oro,  o d’argento , onde  Ipcflc  volte  folca  di- 
re. 
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re>che  era  imprefa  più  diccuole  a Rè  Tarricchire  altrui,  ch« 
re(Ter  arricchito.  Le  fmifurate  ricchezze  fono  a guifa  di  go« 
uerni  di  naue  troppo  ponderoiì , Se  grandi,  i quali  più  age- 
uolmente  aitano  a fomm«rgerc,che  a regger  il  legno.Q^e- 
gU  pofTede  aiTai,chc  dcOdcra  poche cofe.L'animo,dc  non  !'• 
ro  arrichifee  l’huomo . Non  ha  che  far  con  Inanimo  la  pccn» 
nia.L’oro>rargcnto,lc  nicnfe  d*auorio,lc  corone  di  gioie  fia 
no  terreni  peli.  Tanto  era  in  pregio  a Diogene  la  verga,  & 
la  tafea , come  ad  Aldfandro  Magno  lo  feettro , & il  diade- 
ma Tanto  egli  fi  godca  nel  doglio  Tuo, quanto  ogni  Re  del- 
le Tue  loggie,5c  palagi. Vinfe  Alefiandro  il  mondo.  Se  fu  vi» 
to  da  Diogene . Molto  più  importò, che  il  Filofolb  nonvo- 
lefle  prender  ale  una  co  fa  da  lui  , che  egli  haucfl'e  facolti  di 
dargliela  : ma  ( Dio  immortale  ) a che  cotanta  ambafeia , fc 
morte  con  la  falce  adegua  cucce  le  cofe  ? Onde  Horacio . 

a 

che  ti  gìoHano  i borghi  t&i  granai , 

E i bofehi  di  Lucania , e i Calaurefi  , 

Se  morte , che  per  oro  è inexorabilcj  , 

Miete  le  cofe  picciole , & le  grandi  ? 

Semirami  Reina  dell’Oriente, Donna  traTal tre  dicelebratif 
fimo  nome, & ammirata  daCiro,e  d’Alefiandro,elTendo  gii 
molto  attempata  fi  fece  drizzar  vn  fepolcro,in  fronte  alqua 
le  volle, che  vi  fulTero  intagliate  quefie  parole . Qualunque 
Rè  hauerà  bifogno  di  danari , leni  il  coperchio.  Se  ne  piglia 
quanti  gliene  pare . Or  auene,chc  indi  a gran  tempo  Dario 
Rè  dei  Perfi,come  colui, che  era  auido  d’oro,letce  che  Theb 
befece  aprir  detta  fepoltura;& nulla  vi  ritrouò.Ma  pur  ri- 
cercando più  oltre  crouò  queft’altre  parole,che  fuonauano. 

Se  cu  non  fofsi  maluagio  Huomo , Se  infatiabile  di  danari , 
per  cerco  cu  non  mouerefii  gli  anelli  de  i morti. Coli  fcher- 
nito  rimafe.La  mifura  del  danaro^dice  £pitceto)é  la  perfo- 1*  oata* 
na  tua,  come  il  piè  della  fcarpa.Se  darai  a quel  fegno , ferue-  ^ f* 

rai  la  mifura.  fc  tu  pafsi  olcre,di  medierò  c,che  tu  fij  porca- 
to  per  qualche  rompicollo . cofi  auien  de’  calzari , che  come  niooc. 
hai  pafiaco  il  fegno , portandoli  di  più  pregio  di  quello  a te 
conuiene,eccotcli  dorati  o purpurei , o ucrdi con  figuradi 

Aqui- 
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Aquila  (foro  teflutaui,&  appuntati  » come  viauiino  ì Cefk" 
ri , come  alcuno  ha  pacato  i termini  vna  volta,  mai  più  noa 
croua  modo  nelle  Tue  operationi . L'ifteflb  auien  nel  cumu^ 
lar  danari,che  quanto  più  s’ingrofTano  nell’arca , più  fi  defi« 
rad’auguraencarli.  Onde  Giouenale  ; 

Quanto  crefeer  il  d/mar  : tanto  la  bramai . 

Miicrrirai  fono  gli  auari  di  tutti  gli  Huomini  ; pofciache  a 
guifa  di  pidocchi  viuono  di  ardente  cupidigia  ripieni.  Mea 
tre  Spartani  sfleruando  le  leggi  di  Ligurgo,  e*!  giuramento 
loro  non  violando  dirprezzarono  il  danaro;  cinquecento  an 
ni  ottennero  il  prindpato'deIlaGrecia:macome  s’innamo- 
rarono di  ricchezze, & venne  a lor  defiderio  di  poflederic , fi 
ihfieuolirono  a loro  le  forze,  e le  citti  confederata  fubito  fi 
ribellarono.Mentre  più  di  gloria»che  d’oro  famelici  furono 
j Romani, domarono,dc  dominarono  il  mondo:macomeda 
quefialup^ell  Auaritia furono afTaliti,traboccarono . Chi 
poffedepi^i  quello  fa  dibirogao;a(Onìala  né  oro  né  argeti 
co. nè  robbalopuò  fanare:  ma  conuiene, che  vomici  il  fouer 
Oli  avari  chio  defideriotfic  fi  piirghi.Vificeriil  Medico  vn'huomo  co 
fono  am  ficcato  nel  letto, che  altro  non  fa,che  lagnarfi,c  trar  profon- 
difofpiri  nè  vuol  prender  cibo . gli  tocca  il  polfo  . lo  troua 
*n  ani-  fedire, gli  vi  facendo  alcune  dimande  non  rifpondee- 
gli,&  però  fubito  dice  L’animo  fuo  flà  malc,&  fi  parte,  coli 
qiiado  veggiamo  alcuno  per  lo  maneggio  de’ danari,  e fopi 
guadagni  dimagrato,  che  fi  duole  delle  Tpefe , che  non  fi  ri- 
tien  per  auanzare  d’ateuna  fconuencuolezza  come  c’habbia 
di  buone  polTefsionijdi  molte  cafc,oro,&  drappamenti;chc 
diremo  di  coftui,fc  non  ch’egli  è poucro  di  cuore, & Tempre 
in  difagio  Tutti  gli  Huomini, quando  ottengono  cofa , che 
molto , & lungamente  habbiano  defìderaro,  nè  godono,  5c 
nc’proprii  vfi  Tene  fcruono.&  chi  defi  Jerofo  di  mangiar  di 
TU  fagiano  fi  allenerebbe  vecgcndofdoportarcottoinnan- 
' tifo  di  bere  vnforfo  di  vin  Greco, fé  fere  ne  haucflèPHt  pur 
l'auaro  defidera  il  danaro. & come  l’ha  nelle  branche,  lo  mi 
ra,  & non  fc  ne  ferue  . Fù  mai  veduta  la  maggior  pazzia  di 
qucflarNon  polTcdc  il  da  iaroimà  è pofleduro  da  lui.  O mi- 
fcrabilc  infermiti, che  alcuno  tremi, batti  i denti  di  fred- 
do, habbia  de’ panni,  & delle  pelli,  & non  Tene  uoglia  ve- 
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habbia  gran  fatnc,&  del  pane,  &.  non  ne  voglia  man« 

giare. Alcuno  fi  farà  dilettato  in  gioucntù  di  femine.s’inticc 
chia;fccma  col  vigor  del  corpo  il  venereo  appetito,  vede  le 
feinine.nitrifce  alquanto  come  caiiallo;&  poi  pafia  oltre.Lc 
carne  più  non  lo  nimula,3c  s’acqucta:marauaro,  quàro  più 
inuecchia,&  è prefio  che  vicino  alla  morte,  & ha  minor  hifo 
gno  : tanto  più  anfia  di  dcfidcrio . l'oro  non  ammorza  la  fete 
deiroro.contraria  è la  medicina  al  Tuo  male.crefcc  rinfermi 
tà,chc  porta  ne’ penetrali  ddl’animo  . Non  cade  in  vn  fali- 
mento  mai  huomo  per  trarfi  la  famejnè  per  comperar  vn  po 
co  di  cafcio.diecc  oline, vna  lira  di  carne,  od  vna  gonna  pré 
derà  mai  ad  vfura:  ma  chi  appetifee  vn  palagio  runtuofo,chi 
brama  d'hauer  vn  podere, vn’oliucto, vna  felua  cófinc  a fuoi 
tcrreni.chi  vuol  in  ogni  modo  vna  buona  vigna,  vnapofiel^ 
fìon  da  formenco;chi  non  hi  bene,  fc  per  compiacer  alla  mo 
glie, non  fa  fabricar  vna  carroccia  rnntuora,&  fé  non  compe 
ra  due  corfieri  Arenili, 5c  fuperbi,ò  fé  non  le  accatta  vna  let- 
ticacon  due  mule  triomphali . all’hora  si , che  non  potendo 
flenderfi  canto  oltre  precipita  in  vn  baratro  d’vfure , d’intc- 
rcfsi, di  pegni, di  contratti, & di  fiocchi.!  prodighi  fabrican 
come  fé  riilfer  per  viuer  rcmpre,mangian  poi, come  fe  fuficr 
per  morir  in  brieiic  La  cupidigia  confiringc  gli  anari  à rac- 
coglier,& appareccniar  i danarirmacomc  acerba  tiranna  ro 
glie  a loro. che  non  ne  godano.apparecchiano , come  fplen- 
didi.di  gran  robbacma  come  fordidi  l’vfano  rcarfifsimamen 
te. Sempre  tratiaglian, Tempre  s’aft'aticano,  ne  mai  hanno  pia 
ccre,chc  gufiino.Se  i Prencipiji  Baroni, i malifcalchi  dc’Rc, 
5c  coloro  , che  voglion  tener  il  primato  nella  Republica  lo- 
ro perfafio.per  borra,per  ambitione  banchettano,  donano, 
mantengono  Tenutù,  tengono  corte,  & pompeggiano,  ciò 
fanno  per  mantenerli  riguardeuoii  nel  lor  grado:ma  gliaua 
ri, che  non  menano  quella  vita , pur  troppo  dolorofamcntc 
iicgociano,fi  conturbano, fi  Tconrorcono,&  fanno  vita  dalu 
mache. Sopportano  ogni  molefiia  per  non  ifpendcre,  fianno 
nelle  immonditic  conuolti.Efsi  fono  come  gli  Afini  dc’ftuf 
faio!i,i  quali  benché  femprc  fieano  a portar  legna. & farmen 
te,nondimeno, Tempre  di  fumo  , & di  fauille  fon  carichi,  né 
mai  per  fatiche,  che  facciano, ponno  efier  a parte  del  bagno» 
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del  caldo, & della  mondicie.cotale  è coccia  cupidigia  aiìni- 

na, onde  grida  Dance . 

, 0 cupidìgia , che  i mortali  affondcu 
sì  lotto  a te , cì/ alcun  non  ha  poterei 
Di  ritrar  gli  occhi  fuor  de  le  tue  ondcj  . 

, ■ t ' 

£ vna  maniera  d’auari  al  mondo  ferina, laquale  (ià  fempre  in 
infidic  per  tedimoniar  falfo,per  fpiare,per  calunniare, e per 
fedurr  ituomini  àfìne  di  tcar  danari. Et  di  qiiedi, alcuni  llan 
no  alla  veletta  per  vcccllar  hcrcditi , & per  gabbar  qualche 
vecchio,cheputcdi  cimiccrojaltri  entrano  idogni  maniera 
di  traffico,  & s’impacciano  in  ogni  cofa , pur  che  s’iniborfi- 
no  qualche  fcudo,&  con  tutto  ciò  mai  non  pofanoimai  non 
godono;rempre  tengono  il  ceriicllo  à lambicco.  Come  più 
odiamo  le  Vipere, eli  Scorpioni  che  gli  Orli,  & i Lioni,per 
che  vccidono  gli  Huomìni,&  non  ne  mangiano;  coli  gli  aua 
ri  fono  più  odiolì,che  i prodighi  : peròche  quegli  nè  per  fe, 
nc  per  altrui  fono  buoni  ,&  qucfti  giouano  pur  a molti. 
Sapete  a cui  fon  fomiglianti  quelli  fordidi  auari.^aque’topt 
fomiglianotchc  fi  nudrifeono  nelle  venne  dell’oro, rodendo 
& diuorandone  alcune  miche , a i quali  fe  prima  morti  non 
li  fucntrano,non  fi  può  trar  di  quell’oro  , che  mangiat’han- 
no  Coli  fe  prima  gli  auari  non  feoppiano,  mai  non  li  può  ha 
iicr feruigio della lorrobba.  Laonde feruono a gli  heredi 
per  canali, & craghitti  : non  godendo  efsi  piu  della  lor  doui- 
cia,di  quel,che  fanno  i canali,5c  traghitti  dcll’acque,  coli  le 
facoltàfcolpa  del  tapino  anaro)fi  trasfondono  d’vn’in altro 
luogo, finche  vn  calunniator , che  l accufa  d incdlò  di  falfa 
rcritcura,di  lefa  maeftà,d’hcrclia,di  tradimento,  ò di  mone 
taio,ò  fin  che  in  vn  tiranno  non  le  Torbe  & non  !e  diuora,nó 
auuelena  il  lor  guardiano , o per  qualch’alcro  modo  non  io 
caccia  di  quella  vita.  Ma  che  dice  il  ricco  auaro  tra  fe  mede 
limo  ? guadagna  pono  in  difparte  ; fpcndi  mcn,  che  puoi  ; 
fcaricati  di  famiglia;  beni  deiracquato,mangia  del  pan  ne- 
ro;paga  a minuto  i tuoi  creditori  : ritiene  il  falarioalla  fan- 
tejvfa  le  tele  grollV;fa  di  rado  il  bucato;  comperaogni  otto 
dì  yn  poco  di  bue;  rattaconati  i panni;fa  qualche  metamor- 
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phofì;tanto  vali,quanto  pofTedi.  Q^cflo  non  è vn’ordinar  la 
vita:  ma  è vn’inccppar  danari  neirarca,  vn-rcndcr  puzzolca 
ti  i facchetti,&  le  borfe  per  lo  metallo.che  vi  s’infacca.  Ma 
che  più  ? i figliuoli  di  corali  coticoni , che  fi  lafcicrebbero 
più  torto  trarre  vn  dente, chejvn  feudojad  imitacione  dc’pa 
dri  s’innamorano  de’  danari,  S^  li  compenfano  di  coùnene- 
uol  mercede  per  l’inrtruttione , che  hanno  hauuto  da  loro , 
non  portano  a lor  amore, per  rherediti,che  n’afpcttino:ma 
odio,perche  non  poflano  viiiendo  ancor  efsi, venirne  ài  pof- 
fefib.La  onde  auicne,  che  non  hanendo  quegli  apparato  al- 
tro da  padri, che  ammirar  la  robba,  guardar  i danari , ne  ad 
altra  cofa  volgeri  loro  difegn^fe  non  a far  cumulo  d’oro, & 
lo  fpatio  delle  poflcfsiohi  più  grande, nò  lafciano, che  i vec- 
chi viuono  molto  in  lungo;anzi  fi  auifiuio,che  tanto  di  rem 
po  perdano,quantoi  lor  vecchi  ne  acqùirtàiio.Perèhe,viuen 
do  ancor  i padri,efsi  come  impaticnri,Ii  rubbano , fconficà- 
no  lor  le  cafle, contrafanno  le  chiaui, rompono  i figflhV&  co 
me  fe  fufle  detta  robba  d’altrui,  la  mettono  a rubato’ compa 
gni,fi  danno  a piaceri, ne  mantengon  fcminei&  lor  malgra- 
do la  difsipano  : ma  come  muoiono  i padri , & hanno  nelle 
lor  mani  le  chiaui, i peculij,fe  comperc , fubito  cangiano  ui 
ta,fi  moftrano  fquallidi, grani , & aurteri,  più  non  fi  lafcian 
parlarc.più  non  connitanò  co  gli  amici,  più  non  vanno  a ri- 
dottormafann’cfTaminc  ogni  di  delle  fanti, & de’ ferii  idori, 
riueggion  polÌ2ze,lcggono  iflromenti , rtanno  a quirtionar 
co’  caftaldi,5c  co’  ipenditori . All’liora  fon  forte  occupati . 
non  ponno  appena  cibarfi,e  prender  fonno  . Se  dimandi  lo- 
roj,  & perche  non  andate  ad  udir  i Filofofi  nell’Acadcmie  ? 

Efsi  rifpondono;nortro  padre  è morco;non  habbiamo  otio.- 
O miferi, che  cofa  loro  hanno  lafciaro  i padri , che  fia  da  pa- 
ragonare con  quello, che  feco  fi  portanorIalibertà,&  l’otio. 
Maquerti  non  fono  già  fiati  tolti  da  padrù  La  grande  opulé 
zaè  quella,cheditfiifa  intorno  gli  hà  vinti, infiammati  fenza 
tizzone,& farti  vecchi  anzi  tempo  . Altro  é l’vfo,&altroè 
l’abufo  delle  ricchezze  Chi  mangtàpiù?o  colui.chehadi  t&- 
ditatre  mila,e  più  feudi, ò chi  neluifenon  cc'nro^Tanto  vìio^t 
quanto  l’altro.La  onde  à qudlo  propofito  difle  ^ ^ 
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Deh  cheti  gioua  fmifurata  maffkj 
D'argento , er  d’oro  hauer  timido  > e ^uatt» 

Ftjpofìo  di  nafcofo  in  qualche  fo/f.tj  i 
Quelìo  pur  so  » che  non  è (i  gran  fommiu  » 

Che  fé  (pendendo  tu  la  fcemi  a vn  vile^ 

Soldo  non  fi  riduca  : ma  che  importaj  ? 

E che  vaghe^ja  ha  l’aureo  monticello  f 
Battìn  pur  l’oi ia  tua  le  cento  miUj 
Stata  di  grano , che  non  più  il  tuo  ventre^ 

Caper  potrà  del  mio  ; fe  ne  tocca/fcj 
Ter  forte  a te  portar  tùie  tue  (pallet 
il  facchetto  del  pan  fra  gli  altri  fchiaui  » 

Tìù  di  colui  mangiar  non  ne  potrefìi 

Che  voto  i gito . Eh  dimmi  a quel , che  viue^ 

Tra  i confin  di  Tq^atura  t che  più  importa^ 

Se  cento  , ò minerò  più  campi  pof]egga->  t 
Ma  dirai  forfè  ; è dtletttuol  cofoj 
T or  da  gran  monte  il  gran , che  mi  bifogruu  ? 

Sluefìo  concedo  , pur  che  tu  mi  lajci 
T orne  altrettanto  dal  mio  picchi  mucchio  •' 

• Terch’a  le  noflre  corbe  antepor  leogli 
I tuoi  granai  ? che  fe  non  hai  bifogho 
D’acqua  y fenon  d’pn’vrna  y ò a*vn  bicthiero  » 

Ter  che  mi  diciy  io  pur  y orrei  quel  tanto 
T rarlo  più  tofìo  da  corrente  fiume^  y 
Che  d’efìo  picchi  fonte  ? quinti  vieae^ , 

Che  que’  > che  più  del  dritto  fon’  ingordi  y 
E braman  l’abondanja  il  fiero  infido 
Li  porta  con  la  riua  oltre  ficcati 
T(e  le  fue  minacciofe , Cr  rapide  ondes  , 

Ma  chi  quel  fola  agogna  y ch’è  mefìiero  , 

Tljon  attinge  acqua  torbida  y<*r  da  limo 
Cuaììa  y nè  dentro  vi  s’affoga  y & muore^ . 

Non  è dunque  ricchezza  rabbondare,&  l’eiTcr  ricco:  ma  l’ef 
fer  contento  della  Aia  conditionet&  il  non  hauer  bifogno 
delle  cofc»che  al  roAegnodiquefla  vitaneceflarie  fono. 
Non  fi  compera  con  danari  la  libertà*  la  tranquillità , & la 
. gran- 
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grandezza  dell’aninio;non  e venale  lafclicità.Chc  fc  cefi  fui* 
l'c;quelli,chc  hanno  aiiipie  più  poflTcfsioni  più  fuperbi  pala- 
gi,maggior  numero  di  cafe  , di  lineili , più  danari  in  banco, 
più  nani  in  mare, più  merci  nelle  fere, (irebbero  fclicifsimi  : 
ma  fon  infelici,  fe  non  moderan  ranimo,  5c  non  fi  tranne  la 
fece  del  cumulare  f Quanti-animi  dei  ricchi  hòconofeinto 

10  più  timidi  dei  conigli,  più  codardi  delle  pecore  , più  in- 
quieti delle  mofche,più  ftizzofi  de  gli  Orfi,&  più  vili  dcTca 
rafaggi  Veramente  cieche, & orbe  fono  le  ricchezze, per- 
che fan  cicchi  gli  Huomini.  Vedi  colui  che  cena  con  pochi, 
ha  la  Tua  moglie  a lato  fchicttamcnteòrnatarcnzabrocca- 
to,fenza  gioie, fenza profumo. Non  trauaglia  coppieri;  non 
mette  in  agonia  Sinifcalchi;vfa  d^ogni  maniera  tazzc.fi  con 
tenta  d’vn  femplice  cibo . non  fi  rimette  a faggi  di  bcuande 
oltre  mare . s'acqueta  nella  fortuna  fua.’ragiona  di  virtuofa 
materia  a menfa.fi  verte  modcrtamcntc.  O non  e cortui  ric- 
co'’Vedi  quell ’altro in  pompa,  s'adorna lo  fpettacolo  della 
tauola.fi  apparecchia  il  cheatro  delle  credenziere  fi  difpon- 
gono  i lucernieri  lauorati  a trophei.  Ecco  le  coppe  d’oro, di 
argento,lc  vi  uande  in  copia.ecco  la  Principefla  carica  di  ru- 
bini, diperiè, de  di  diamantivcon  quanti  odori  può  mandar 
l’Arabia.  Ma  chef  Non  piace  ilpincerna,  fi  cangiano  i came- 
rieri.Lo  finifcalco  gli  vicn’  a noia  quel  cibo  gli  puce.quel  vi 
no  non  ha  del  piccante. qucH'alcro  non  c dolce; ne afpetca  di 
Eranccre,di  Grecomongli  piace  la  fornitura  d’un  apparta- 
mento.altri  panni  di  razza,altri  corami  vi  brama  rvbino  fi 
è guarto.lc  chineefon  ammalate, ad  altre  canai catti  re  mira; 
miioue  ogni  cofa  foflbpra,gli  entra  fofpetto  del  Secretano. 
Gli  muore  il  Maggiordomo Or  diremo , che  cortui  ricco 
fia  poiché  c Tempre  fenza  allegrezza  fenza  contento» fenza 
temperanza  ancora  quando  mangia  foloP.o  Ricco  cu  non  fai 
quanto  Tei  pouero, quanto  raifero.  il  Ré  Achabs’auifauadi 
hauer  bifogno  di  vnavignuolad’vnpouer’huomo.  Chi  vi 
par  poucroPoquel  buon’huomo  , che  della  Tua  picciola  vi- 
gna fi  contcncaua;  o il  Re, che  ne  andana  in  ifmania  ? Certo 

11  Ré . Aglao  Profidio  fu  giudicato  dall’oracolo  di  Delpho 
fclicifsimo , il  quale  hauendo  uoglia  folo  di  fortencr  la  vita 
ne  1 Tuoi  bifogni,  Jauuraua  vn  picciolo  podere  in  vn  ftrertiC- 
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'fimo  luogo  di  Arcadia;  né  mai  per  cupidigia  di  hauer  più 
terreno  era  ufcito  daquel  fuo  campiccllo . Sterpar  dunque 
fi  dee  queOa  velenofa  radice,  che  accofca  gli  animi  de’  gran 
di,i  quali  là  doue  dourcbbono  alimentar  le  dotte  penne  de 
i virtuofi,  ò gli  efpulfano , ò gli  temporeggiano  tra  k neb- 
bie delle  fperanze  . Onde  non  Cenza  cagione  l’Ariollo  fc  nc 
querelò, dicendo,  > * . ' : 

Son  come  anco  i Toni  rari i 

Toni,  che  non  fìan  del  nome  indegni , 

SÌ  perche  il  Ciri  de  gli  buomini  preclari 
7<{pn  paté  mai , che  troppa  copia  regni  ; , • , 

SÌ  per  gran  colpa  de' signori  auari , ■ . ■ 

Che  lafeia  mendicar’  i [acri  ingegni  -,  i , < . 

Che  le  virtù  premendo , & cjS aitando 
I vitij , caccian  le  buoni  arti  in  bando . 

Non  è paragone, che  cimenti  più  la  bontà  deirHuomo,  che 
l'Oro . Non  c torre  di  metallo  fi  forte,  nè  rocca  cofi  inefpu 
gnabile,chc  l’Oro  abbatter  non  pofia.  Non  fon  animali, che 
più  confondano  il  mondo  de  cupidi , 8t  auari . Alfonfo  ile 
di  Sicilia  vdendojche  in  certe  Ifole  habitat  fogliono  alcuni 
immondi, & rapaci  augelli, dimandati  Arpie,  riuolto  a fuoi 
famigliari , dille  : flimo  , che  quefte  Arpie  fiano  volate  alle 
Corti, & iui  habbian  fermato  l’albergo  loro . 

> Eflendo  portato  vn  già  ricchifsimo  Signor  alla  fepoltura, 
che  era  viflb  rordidifsimamente,il  Signor  V 1 N C E N ZO 
Calzaucglia,Fifico  raro, dille:  gran  fciocchezza c,che  collui 
non  habbia  mai  conofeiuto  il  viuere , & habbia  lafciato  ad 
altrui  da  vi ucrc  . cotanto  è fitta  quella  cupidigia  d’oro  ne 
i petti  Humani,chc  molti  per  quella  han  molfo  guerra  a que 
gli, da  i quali  niunaoffefariceuutahaueuano  mai.  Per  que- 
, ltaFriiro,&  gli  Argonauti  con  Giafone  nauigaronoin  Col- 
€0,&  iui  perl’acquifto  dell’Oro  guerreggiarono  canto.  Fu- 
rono i Greci  fempre  auidi  de  i tefori  ddl’Afia , & chi  mode 
Hercole  à guerreggiare  con  Gerione  Rè  della  Spagna, fé  nò 
Ja cupidigia  di  perfleder  leminere  dell’Oro,  & del  Argento, 
che  egli  baueua?  Per  quella  fi  moircPcrfeo  à combatter  con 
, . . At- 
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Atlante  Rè  di  Maroco.  Qjial  cuore  non  vince  ^qual’occhio 
non  accieca  lo  fplendor  dell’Oro  !*  Per  quello  fauoleggfaro- 
noi  Poeti  delle  maraiiiglicdeirancllo  di  Gige, del  Vello  del 
montone, dcirhortOjdcirHcfperidi, del  Platano, & della  vi- 
te dclTOro  di  Xcrfe,degli  Alberi  e dei  Pomi  dcll’orod'Ac 
laute, della  villa  di  Linceo. A cri'non  fon  piacciute  le  feheg- 
giettc  auree  del  Fattolo  , le  preciofe  tcnìpeflc  del  Tago,  le 
ricche  arene  d’Hermo  le  fpltndide  fcaglied’lbero  & le  oc- 
culte venuzze  preciofe  de  i fonti  del  Caucafo?Qual  cofa  n6 
tenta  Tingegno  huntano  per  quella  lante  d’hancr  ricchez- 
ze ? Si  sfondano  i fiumi,  lì  fa  oltraggio  al  mare,  lì  fuentra  la 
terra  ficauano‘i  monti . O quanto  felice  farebbe  la  vita no- 
llra , fc  non  defiderafsimo  fc  non  de  i frutti  della  ferra  < ma 
gli  auari  non  lafciano  cofa  intentata  F.fsi  fon  i Griphi  de  i 
monti  Arima(pi,lc  formiche  del  monte  Almeto . Quali  fuf- 
fero  le  peggiori  fere  del  mondo  dimandato  Diogene,  rifpo 
fe:  Gli  orli  ne'Monri  i Lioni  nelle  felue,i  Cinghiali  nelle  vai 
li,&  gli  Auari  nelle  Citta. Gli  auari  Prencipi  oggi  fon  diué« 
tati  merc.Ttaiiti , & gabellieri.  Da  loro  le  indegne  promo- 
tioni,i  rr.iditnenri,rimpudicitie,lc  rapineje  fraudi,  le  rilfe, 
le  liti,r.i;iidir.i  del  gi;  oco,i  riiffianefmi,  le  falle  fcritture,lc 
i merci  .idiilrcrate  le  i-giufle  gabelle, le  malie, Tindilcretc  v- 

i fure,&  ogni  fpetie  di  furto, À inganno  come  da  fonte  zam- 

: pillano.  Qi'anti  tìiudici  traditori  al  lor  titolo  peruertono 

il  proprio  vtficio  per  l’auaritia  .>  Qiianti  fanno  del  Tempio 
di  Dio  vna  i’pilonca  de’ladronirQiianti  minillri  delIaGiu- 
llitia  la  vendono  aH’incant»  .'Venduto  hanno  la  giouenetra 
per  hauer  del  vino  da  bere,  dice  loel  Profeta  . Qiial  poireffo 
non  fi  eonfonde  qual  legge  ?qual  fenatulconfuIto-Quaredic 
ro  di  maeflrato  non  fi  fnerua  per  rauaritia,S(  debilita^  Non 
fi  rifgiiardano  i meriti  delle  caufe:  ma  le  ricchezze  de  i clicn 
ti.  non  il  dritto:  ma  i dt  ni . non  epici, che  detta  requiri  : ma 
quel  che  brama  la  corrotta  volontà,  non  quel,  che  c lecito  ; 
ma  quello, che  aggrada  . Si  rirardan  le  caufe  de  i mefehini, 
fi  follecitan  quelle  de  i ricehi.in  qi  egli  fi  elfercita  il  rigore, 
in  quelli  fi  diipenfa  la  cortefia.  quegli  non  lenza  noia , & fa- 
fiidio  (ì  mira  IO  , quefii  come  che  federati . per  quella  fame 
d’Oro  attentamente  s'afcoltano  . Non  è ladrone  fi  de  gli  al» 
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trui  beni  ingordo, come  il  giudice  auaro.  I ladroni  ne  gli a- 
guati  fi  flanno  almeno  appiattati  : ma  qncfti  alla  feoperta  (i 
incrudelifcono  con  la  rapace  loro  auaritia. 

Che  fan  le  ìe^^t , eue  fot  regna  l*nro  , 

Et  doue  pourrià  vigor  non  hauc^-  ? 

Oggfl  giudicio  è fai  puhlica  merC(LJ . 

La  giuftitia, fecondo  Crifippo,  è di  fattezze  , 3r  profido  bel- 
lifsimo^Vergine  di  afpctto  graue,&  formidabile,  di  vilìaa- 
cuta  & ficra,nc  htimile.uè  crudele:mad*vnaritierenda,&  ri 
guardcuole  malinconia.  Dalla  cofìci  fembianza  volle  que> 
Ito  filofofo  dimoftrare,che  à Giudice  fadimcllieroeffcr  gra 
ue,  finto  fciKTo,  incorrotto,  nemico  d’adulatione,  centra 
maluagi  rigorofo  inclforabile  potente,  per  vna  certa  for- 
za, & maeità  diilla  ragione  , & del  vero  tremendo . Figurò 
Crifippo  la  giuniria  di  guardo  toruo , & immobile , perche 
ella  da  confidenza  à i buoni, &.  innocenti , & terrore  à i rei  : 
eflendo  qiitfl  aria  grata  i i licuri  nella  lor  confcienza,&  no- 
iofa,à  i tratfitei  dalla  propria  finderefi.S’eiTamitiino  alquan- 
to coloro  tra  fe  medcfimi , che  falifcono  i ti  ibunali  con  po- 
ca ò niuna  cognition  delle  leggi, oucr  hauendone  . pernoa 
durar  faticane  i lindi, negligentemente, & quali  sbadiglian- 
do fi  portano  con  altrui  grauilsimo  danno,  & pregiuuicio*. 
CambifeRcdc  i Medi,  He  l’crfi  condanno  vn  giudice  mali- 
gno.& ingiiilto  ad  cflcre  fcorticato  & fatto  coprir  vna  feg- 
giola  della  di  lui  pelle, volle, che  il  figliuol  del  Giudice  vi  Ce 
defleà  darle  fentenze.  Prouedendo  il  barbaro  Prenzecon 
quefl’atroce  ricordo, & nuouo  fupplicio,  che  niun  Giudice 
fotto  il  fuo  Regno  non  fi  lafcialfe  corrompere , & trafuiare 
dal  giudo  , Ordinerai  Giudici,  & Maedrati  alle  tue  porte  . 
(dille  Iddio  à Mofe)  accioche  giudichino  con  giudo  giudi-  . 
ciò , Se  non  pieghino  in  parte  veruna . L’empio  riceue  doni 
dal  feno  dell  Huomo , accioche  male  faccia  i gitidicij  fuoi . 
Giudicate  per  lo  pupillo, & per  lo  bifognofo  Giudiria  mi- 
nidrare  à rhumilc,&  pouero  liberandolo  dalle  mani  de  i cri 
di.Vditoò  Prencipi,&  intendete.  Apparate  ò Ciiudici  de  i 
coalìni  della  tcrre,porgete  Torecchio,  ò voi,  che  gouernatc 
...3  ipo- 
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i popoli, & vi  compiacete  nelle  turbe,  che  vi  vbidifi:ono , & 
fappiate.che  vi  è data  la  virtù  , & la  podefti  deirAltifsimo  « 
cheelta.ninerà  l’opere  voftre,  & iiuidìigherà  i voftri  pcnlìe 
ri,pcrcioche  eftcuJo  voi  giudici  & miniflri  del  fuo  Regno, 
non  haiiete  driuanicntc  giudicato,  nè  cufìodito  la  lege  del 
la  Gìulliria,  né  cauli  nati  liete  fecondo  il  voler  di  Dio.  11  buó  j 

viiudice  ellcr  dee  come  amoreuole  Padrea  pupilli, & come 
comparsionenole  Madre  alleorfanclle,  fe  vuole,  che  Iddio  auari. 
più  che  l’adre  ò Madre  habbia  ili  lui  pietà  . Ma  panni  che 
mairi  Giudici  vccellino  i doni,  & feguan  la  traccia  delle  ri- 
coinpenfe.Kfsi  non  curano  de  i pupilli,  ne  la  catifa  della  tri- 
bolata & pouera  Vedouapuò  penetrar  nelle  camere  loro. 

Ma  guai  i quegli . clicprendon  la  pugna  per  li  fcclerati , & 
per  grolTe  fomme  di  danari  traggono,  come  innocenti  fuor 
delle  carceri  i colpcuoli  liberi;  peròche  come  il  fuoco  confu 
madc  legna, & la  fiamma  diuora  la  paglia, cofi  il  lor  germe. e 
la  radice  fari  fchiantata,  & come  fauilla  ò polue  difperfa  al 
vento . Giiai'dico)à  quegli, che  fabricano  Oatuti,&  leggi  a 
danno  de  i poueri,&  minuti  huomini,  & iferiuono  configli 
ingiulìifsimi  a fine  di  depredar  le  facilità  delle  Vedoue , & 
faccheggiar  le  cafe  de  gli  orfani,peroche  Iddio  li  vifircrà  nel 
l’Ira  fua,&  ne  farà  rigorofìfsima  vendetta.  Fare  giuflitia,  & 
giudicate  drittamente  ò giudici(dice  Iddio  per  Gicrcniia) 

& liberate  il  violentato  dalle  mani  del  calunniatore  Non  vo 
gliatecontrift.'ir.né  lacerar  à torto  il  pupillo  , & la  vedoua  ; 
né  vogliate  verfar  il  fangue  de  gli  innocenti  Amatela  (]iu- 
Aitia  ò voi, che  giudicate  la  terra.  Non  fi  lafcinoconquafl'a- 
re  ì Giudici  dunque  ne  i tribunali  da  i ricchi, & potenti,  né 
peruerrere  dalle  lor  minaccie,  né  tiranneggiar  da  bellezza  , 
né  acciecar  da  prefentùné  Himular  da  ncniiciric,nc  commo 
ucr  da  fperanzeima  eflatto  ponderato , & giufìo  facciano  il 
lor  giudicioirendendo  à ciafehedun  quel, che  è fuo.Abhor- 
rifeano  le  famigliarità, che  inanimifeono  a far  ingiuria,  co- 
me folca  il  Greco  Ariflide  cognominato  il  Giufio.  Siano  of- 
fcruatori  delle  leggi  come  Numa  Pompilio,  C<  ne  fiano  pe- 
riti come  Sceuola  ilquale  volea , che  il  Giudice  fuilc , dalla 
giullicia, dalla  pace,dalla  verità , 8i  dalla  mifericordia  accó 
pigliato.  Non  lludiao  i Giudici  di  torcere  le  parole  delle 

leggi 
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leggi  i i lor  rentimenti  > conciofiachc  dalle  parole  fioh  pen- 
de la  ragion  ciuile  ; ma  quelle  fernono  bene  à i confìglij,  Se 
alle  aiitK>ricà  de  gli  Hnominì.  Nc  le  parole  vengono  in  giu 
dicio:ma  il  facto  foto, per  cagion  del  quale  fon  (late  polle  le 
parole  nella  legge.Che  cofaè  ragion  ciuilcf  quello, che  non 
(ì  può  torcere  per  fauore  nè  rompere  per  porenza,  nc  alte-  ' 
rarper  danari . Abufano  le  leggi  quegli,  che  feiiereruono 
per  difender  li  federati, & per  nafeonder  la  verità . Di  que-^ 
(la  fpecie  di  Huomini  è (ì  gran  turba  ne  i Palazzi , che  di  ra- 
do lì  troua,  chi  il  giudo  eM  vero  difenda . Efsi  (ì  pauoneg-, 
giano  nelle  lor  robbe  coli  col  mouimento  de  i gclli  , come 
l'apparato  delle  parole  audaci  ^ dice  Cafsiodoro}d^onuene-  ' 
uoli  ad  animo  nobile, & giudo . Efsi  ral.uolta  vendono  coli 
il  fìlentio,come  il  parlare. Le  lingue  de  i Cau(ìdici,&  Auuo 
caci  fon  di  gran  lunga  dannofe,  fé  con  le  funi  d’oro  , & d’ar- 
gento non  li  legano . Prorogano  le  caufe  per  trarne  guada- 
gno maggiore.  Inriionano  i palazzi  al  Tuono  delle  lingue 
vendercccie  di  quedi  Cerberi;  nè  mai  s’ode  altro , che  dila- 
tioni,ammonitioni,proroghc,fufpenfioni,  libelli,  rifpodc, 
petitioni  di  copie,ci cationi, inhibi rioni, polir ioni,contu ma 
cie,comparitioni  capitoli  appellarìoni,en'amini  protedi, re 
pliche,  in  te  rrogatorii, condi  tu  ti.tcrminat  ioni, fentcntie  Se 
Termini  mille  altri  vncini  de  i miTcrit  ollinari,  ignoranti . ò licigiolì 
ufjtidi  cjicnri. Quedi  fono  ne  i coiiuiri  belFoni,  nel  rircnorer  lalco- 
pa  az  o.  p datone , neirintcnderc  Hnomini  di  faflTo, 
nel  perdonar  di  ferro  nel  giudicar  di  legno  , neircntraturc 
Pardi  neiringatinar  Volpi, nell’inrupcrl  irli  Tori,5c  nel  con- 
fumar Minorauri . Se  fpruzzate  à loro  nelle  narivi  qualche 
(lilla  d’oro, Tubiro  vedrefle  che  hauerian  gli  occhi  d’Argo, 
le  mani  di  Briareo,Ii  fpergiuri  di  Laomcdonre,rargurie  d’V 
liffe.le  fallacie  di  Sinone  , la  fede  di  Polinedorc , e la  Pierà  di 
Creonrc:  Venga  aleuno  à palazzo  armato  di  danari , benché 
di  ragione  sfornito  che  reuifulferoi  Demodhcni,  & iToI-i 
lii  concra  di  lui  .cclferà  rantolio  il  torrente  della  lor  facon- 
dia,roche  farai!  le  trombe  delle  lor  uoci , ractra  la  dialetti- 
ca,5t  laritorica  diuerri  languida  Fin  qui  Cafiodoro.Veg- 
gonlì  intorno  à i rrihiinali  ondi  ggiare,6c  urtarli  alcuni  prò 
furatoti.  Se  gridar  à guifa  di  ranocchi  con  importune  flii- 
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da.ersl  prolongan  le  caufe.tralafciati  le  intricano  rollecica- 
ci  le  hanno  in  ù(hdioi&  arricchiti  le  ne  dimenticano-  Non 
è sfacciataggine  maggiore  dell’arroganza  d’alcuni  di  loro; 
poiché  fon  larghi  promettitori  de  tardifsimi  eflccutori.  In- 
gannano fpefl'o  i Giudici,  & i Clienti  inlìcnie  . preuengono 
chi  éper  dimandarcidc  non  rifpondono  a chi  li  chiede  . Le 
cicale  folo  di  ftate  : ma  qncdi  in  ogni  Ifagionc  gridano,  fa- 
condi contrail  giutlo  efperti,dc  dotti  nelle  cauillationi 
li  non  haueqdo  frutti  fpargono  frondi , & non  trouandoli 
midolla  di  concetti  > verfauo  la  fchiuma  folo  delle  parole  . > 
£fcludono  il  vero,  ( & che  è peggio  ) fpello  ^affogano . im- 
. peruerfato  fi  c il  giudicio  , de  la  giullitia  è Hata  lontana, 
pcroche  é caduta  nelle  piazze  la  verità,  de  non  ha  potuto  en 
crar  l'equità,  canti  viluppi , de  intrichi , tante  all  urie,  de  in- 
ganni tramano , che  ella  non  può  haucr  Inogo . Che  vale  ad 
uno  la  facondia,  fe  con  la  velenofa  coppa  della  Tua  bocca  di- 
ferta  fa  bere  mortiferi  errori  ? La  coftui  lingua  è vn  coltel- 
lo affilato,  de  acutifsimo.  Che  cofafì  potrà  dire  al  Procura- 
tore , de  Auuocato  feofeientiàto  nell’vltimo  giorno  ? Senon 
rendi  horaquel , che  hai  tolto, perche  hai  coufentito  all’ini 
quità,difefo  la  bugiadngannato  il  giudice, de fcompigliato 
lacaufagiuffa.  Se  vn  ladroneccio  occulto  è da  eflerpuni- 
to,perche  non  il  fuo, quando  abbaglia  la  viffa  al  giudice , de 
defrauda  le  leggi,  de  li  llatutt  ? Non  merita  ifeufa  giamai, 
fe  à bell’opra,  de  non  per  ignoranza  difende  le  caufeingiu- 
fle.  Se  tenuti  fono!  cau fidici , de  procuratori  ad  auuocar 
per  li  miferabili  fenza  mercede  , de  della  lor  cognitione  , de 
practici  indirizzi  farei  poueri , de  calamitofi  pronta  limo- 
lina  , perche  diuentan  Tordi  alle  lor  querele,  de  alle  lor  Tup- 
pliche  i L'Auaritia  toglie  loro  l’udito , de  la  villa  . che  non 
veggiano  le  Tcritture,  nè  odano  i torti , le  prclfure , de  le 
ingiufìitie  de  gli  infelici.  Tucchiano  à guifa  di  mignatte 
piu  torto  il  fangue  humano(  che  pur  c fanguc  quel  dinaro  % 
che  all’alimento  del  pouero  è bifogncuolc)  de  doue  non  pe- 
netra l’oro,  la  ragione  de  gli  innocenti  vacilla . Onde  imi- 
feri  deplorabili  per  non  hauer  chi  li  difenda,  perdono  le 
proprie  folìanze . Et  in  qual  di  loro  non  entra  quertaauidi- 
tà,  poiché  anco  molti  Dottori  anzi  che  ticornaroe  à cafa  c» 
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^e  mani  v'Ote,vcccllano  per  Hn’ad  vnapreuatura , i qualche 
capponclTa.ò  cornacchia.  Ma  che  male  non  opera  l’aiiaricia, 
s’clla  è nemica  capitale  della  cariti  ? ella  ui  lafcierebbe  più 
rollo  feoppiare,  che  fouenirni  di  unfoldo  . Faccia  pur  mi- 
racoli imo  in  cafa  d’uno  auaro  , che  non  porrà  mai  mente  i 
gli  arnefi  mal  conci  chedifeopron  le  carni  a i feruidorifuoi 
egli  non  arrolTerà , quantunque  ricco,  Se  danarofo,  col  Tuo 
bue  quotidiano  di  pafeer  la  Tua  famiglia , de  per  non  ifpen- 
derne  i fuochi  di  cafa,  terrà  fempre  in  clTercitio  la  fan  te  e 1 
famiglio;&  porri  vn’olfo  a cuocere  due,&  tre^olte,dc  fol- 
to preteso  di  diuotitmc  oltre  le  vigilie, le  quattro  tempora 
de  la  quarclìma,  egli  trouerà  tanti  giorni  di  ofTeruanza , che 
tanti  non  ne  oileruano  i Monaci. Staisi  il  manigoldo  Tempre 
occupato  ne  i computi.  Non  giunge  mai  l’horadi  defìnare, 
ò diceua,che  per  dar  il  mal  prò  alla  feruitù,fempre  fi  fard  v- 
dire;  vn  tu  non  odi  befìia?  vien  qui  afino.tu  dei  efier  ubbria 
co  ah  {*  la  notte  poi  foloanderà  ad  i.iacquetare  il  vino.  Se 
s'ammala  alcuno,  fubito  gli  fegnain  doppio  le  medicine , ò 
lo  manda  allo  fpedalc,de  lo  fepdifce  coli  viuo.  Egli  s’infau- 
guinanclli  ftenti  de  i poueri , de  le  fente  dolere  alcuno  , più 
Tordo, che  afpe  fi  mofira  . Non  manca  mai  quando  vuol  per 
rallegrar  la  brigata  Tua  di  porgerli  una  conca  di  olfame  , de 
di  brodo . Vn  non  sò  chi  gran  maeftronumeraua  le  coftolc 
d’una  pecora  vecchia, che  fi  Tacca  portar  più  volte,  mc)flran- 
dofi  TuogliatOjde  volea Tempre  piatir  col  famiglio,  che vna 
di  quelle  gli  hauefic  imbolata  . egli  quando  uenia  qualche 
forcfliero,  s’accommodaiia  à i fori  di  una  giclofia , & gli  ri- 
fpondea  con  noce  conrrafatta.che  non  ci  era  il  padrone  , de 
Te  pur  era  Tcaualcatn  , il  cauallo  fi  fiaua  alla  mangiatoia  in 
afiratto,comc  (e  fulTe  aflatico,non  che  theorico:  non  haucn 
do  pur  un  branco  di  paglia  da  rodere.’ Quanti  di  qu&fto  ge- 
nere mandano  à uenderc  fino  i prcTenti , che  fatti  lor  fono  ? 
ETsi  tengon  mano  per  ciuanzarfi  co  i pollafirieri.coi  beccai 
co  i pizzicaruoli,  co  i pelei  vciidoli , de  co’  rigattieri, de  an- 
co quando  pur  uogliono  tifar  qualche  atto  di  correfia  dona 
no  ad  alcun  lor  famigliare  qualche  giupponc  fdruTcito , de 
logoro, qualche  cafacca  Tpclata,  ò qualche  paiodi  calze  an- 
tiche: ma  oel  Talatio  li  Tcontano.  ber  un  nonnulla , de  Te 
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taluolca  mandano  qualche  ftalFecca  pedeftre,non  gli  dan  ta- 
to appena, che  pofTa  rinfrefcarfì  airhoftcria.  Rubano  a fc  me 
de(ìmi:incolpando  le  fanti,  & i ferui,per  ritener  a lor  la  nier 
cede.'  Eisi  vegghiano  la nocce'pertrouar  mille  intrichi  per 
iftentari  lor  creditori.  Et  quando  vien  loro  fatto  piacere, 
fe  la  palfano  col  dire;larciaceui  goder  qualche  volta,  & quel 
la  volta  anco  bifogna,  che  i pianetti  fìano  in  benigno  afpet- 
to  Efsi  parlan  del  coRu  delle  lor  robbe  Tempre . Creilo,  che 
ad  vfo  delle  famiglie  communicar  dourebbono,ftudianodi 
darlo  altrui  per  danari.  1 lor  Fiatoni , & Homeri  lbn' i Sca- 
fali,co'  quali  fanno  diete  nel  rincarir  del  grano. & ne  gli  in- 
gordi predi  del  vino,gongoIando  de  i lor  vantaggi,  & auan 
ai . Nè  la  mifericordia  iRefla  farebbe  buona  a Rrappar  loro 
Tn  foldo  per  opera  pia.  Ecco  Tauaro  (là  inafpcttando  d’an- 
no in  anno  vna  penuria  grande,  & vna  publica  fame  per  ac- 
cattar maggior  fomma  de* danari  dalle  Tue  robbe . intanto 
gli  (i  marcilcono,ouero  che  riutiilifcon’  i pretij.perche il  mi 
fero  (ì cruccia, fi  rammarica,&  (ìdonaal  Dianolo.  Onde  di 
teforo,di  danari  (ì  procaccia  il  teforo  dell’ira  di  Dio.  Vn  lu- 
po appena  in  vn’anno  dinota  vn  fanciullefco:  ma  l'auaro  di 
uora  molti  poueri . Et  (ì  può  bene  fciorinargli  in  vifo  vitu- 
peri/, & inuetciue  crudeli , che  egli  non  cura  del  nome  Tuo , 
purchenonifpenda,&  ingrofsi  ogni  dì  maggiormente  il 
peculio . Non  ha  gran  teinpo,che  in  cafa  di  vn  Signore,che 
tenea  lega  più  di  fpilorcio,  che  d'illuRre  ad  vn  nobile  huo- 
mo  fu  dato  à bere  di  vn  vino  fi  forte,&  lì  torbido,che  haue- 
rebbe  rocco  vno  (lomaco  di  porfido,non  che  il  fuo.Gran  co 
fa  è,che  quanto  priaia  quello  verme  deiranaritia  ferpe  nel- 
l’animo di  vn  ricco , Albico  diuenta  indifcreto , fpergiuro  > 
crudele , 3c  sfacciato . A Ini  non  gradifce  il  bere . egli  fi  fa 
befife  di  Poeti , di  Filofofi  . i profumi  odorati  non  lo  ri- 
creano , uè  lo  conlolan  le  mufiche . Solo  refpira  il  fordido  » 
& tenace  nel  calcolar  le  centinaia  delli  feudi  d’oro,  de’  qua- 
li non  feemando  pur  vno,  (bmigliailcauallo  delcorriero» 
che  porta  la  (orna  de  i danari, & folo  fi  pafee  di  femola.  Se  dì 
fpelra.  Che  fa  l’infelice  ? fi  communica  nella  Chiefa  Tanta 
di  Chriflo  efleriormente  : ma  internamente  co  i Dimonii 
negotia  . Che  vaglionoàluiroracioai,  fc  con  le  labbra  te 
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pronontìa,5c  col  cuore  le  mentifce?;che  gli  vagliono  i digiu 
ni, fé  nó  pafee  il  digiuno?  Egli  foloèricco  a gliheredifuoi 
& pouero  a fé  raedefimo.  Da  l’ingordo  i Tuoi  danari  ad  vfu- 
ra,&  le  vfure  ancora  ad  altre  vfurc  applica  Oh  fé  quelli  fuoi 
danari  confegna  ad  altrui  per  vfura,  & altri  c per  confegna- 
re,  egli  non  c già  padrone  di  loro . Se  viuelTe  l’huomo  l’età 
d’vn  coruo,d’vn  ceruo,ò  d’vna  Fenice,  forfè  apparcte  ragio* 
ne  ballerebbe  di cumulare.Mafc cotanto  breue,  &incerta 
è cotefta  vita.a  che  tante  moledie?  a che  tanti  difagi  per  ac 
quiftare  vn  poco  di  robba  {*  Altro  non  fa  lo  fcommunicato 
auaro , fe  non  pafeerfi  di  perfpettiue  delli  fuoi  fcrigni  pieni 
d’oro,  egli  come  niiouo  7'antalo  in  mezzo  di  drappi  lì  ftà  i- 
gnudo,&  tra  le  viuande  muore  di  fame,  ma  vedete  ridicola 
pazzia,che  vno  di  quelli  lupi  domedici  amalato  dopò  l’ha- 
uer  calculato  il  debito  Tuo  con  la  fpecieria,  & i danari , che 
fcarfamcntehauca  dato  a medici  in  vna  fua  lunga  infermi- 
tà,efclamò;  ò fufsi  morto  più  todo,6c  per  menomar  le  Tpefe 
fatte, ordinò, che  non  fi  fpcndeire  nel  fuo  mortorio, cafo  che 
fpira(lé,più  di  trenta  folcii.  A me  pare  quando  fon’ alla  tauo 
la  di  vn’auaro,&  mifero,che  fia  prefente  più  toflo  ad  vn  fu- 
nerale,che  ad  un  pranfo  ; pcròche  come  iui  folo  candelieri, 
panni  bruni, croci,  & pan  che  fi  veggiono,  & vn’horror  ma- 
linconico fparfo  per  tutto  ; coll  alla  tauola  fua  non  fi  parla; 
éc  non  ui  fi  vede  fenon  poco  più  che  touaglia,  mantili.piac 
ti, falierc,&  forchette  .Onde  uno  di  quella  tacca  empiendo 
la  menfa  di  herbaggi.di  porri, & di  cipolle  fece  fcappar  non 
fo  chi  per  tema,  che  non  gli  metteife  auanti  anco  del  fieno . 
Che  altro  fanno  quelli  auari,fe  non  ingrandire  i tcflamenti? 
Ricchi  mefehini , che  flimano  più  un  pane , che  un  huomo . 
Mentre  più,5c  più  aggiungono  . & con  ogni  brutto  guada- 
gno attendono  à moltiplicare  il  danaro, acc«fcendo  le  loro 
tirrannie,&  rapine,  calcano  fulminati  da  mule  malcdirtio- 
ni  ne  i fempiterni  cruciati , Sarà  qualche  nouello  Mida  che 
Senfa  de  fotto  pretcllo  di  far  robba  à figliuoli  uorrebbe  coprir  l’in- 
gl'auari.  fatiabile,  & metanica  anguilla  dcll’.'inimo  fuo  : ma  non  piu 
tolto  fi  feopre  più  pouero  d’iro , & di  Codro  ; fe  perfeuera 
nel  dogma  fuo,che  honorato  non  fia  fenon  chi  polfedc  cam- 
pi,de  oro  ? Ma  quelli  di  tal  fatta  huomini  fono  carnefici  di 
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fé  medefìmi  fenza  danno  del  publico  errario . Efsi  fimili  a i 
cimici, alle  zecche,  & alle  piattole  s’appigliercbbonoai  gra 
chi, purché  ne  craheflero  un  baiocco, & un  bagattino.  Non 
fanno  efsi , che  con  pena  maggiore  (ì  poiTede  il  danaro  , che 
non  s’acquilla/  Nó  c co  fa  che  più  arguifca  un'animo  riHrec 
to,dimelÌ'o,uile,dc  da  poco. che  quando  s’ama  con  uehemen 
te  affetto  il  danaro . Né  cofaé,che  tenga  piu  del  magnifico» 
& grande, che  non  hauendo  ricchezze,  non  prenderne  dolo- 
re, & hauendone  , fpendcrie  cortefemente  in  altrui  benefi- 
CiO.Ma  udiamo  la  canzone, che  Tpefib  cantano  gli  auari. 

' Ogni  coft  al  danar  fi  piega , eJr  ferue-> . 

La  fama , la  yirtù , l’Honor  gli  danno 
ybbidien-^a , chi  ha  molt'oro  in  cafihtj  » 

Scegli  è nobile,  giudo  , e forte,  e faggio , 

Et  tutto  quel, che  vuol,  con  l'oro  ottiene^ . 

Oggidì  il  pregilo  è in  pregio  . danfi  i gradi 
i dotti  nò  ; ma  fol’  a i ricchi,  & grandi , 

Come  a l{eina  la  yirtù  foggiate-) 

,4  la  pecunia  ; e chi  è Jen\a  danari 
Sopra  le  lafìre  al  fn  diferto  giace-) . 

L’abufo  dell’ignorante  vulgo  adducono.Or  mi  dicano  qual 
HuomoPqual  beftia  può  feriiir  a l’auaro , s’egli  non  fpende, 
né  foccorre  vcrunoPne’  trauagli  d’vna  città  vale  più  il  confì- 
glio  delfauio,che  l’oro  relegato  nelle  calìe. Le  ricchezze  fo- 
rno iiìromenti  di  generofe  opcrationi  ai  liberali,  a gli  auari 
di  dolore,&  di  rpaftmo.  Quattro  elemcti  fono  di  tutti  i ma 
li,rauaritia,rambitione,rotio,&  l’iracódia.  Difegnano  for 
fe  di  ritornar  al  mondo,&  viuer  i fecoli,quefti,che'tanto  an 
fianoa  teforeggiare?0  Auaritia  d’ogni  fceleragine , Se  mis- 
fatto radice,quàto  bene  vi  uerebbono  i mortali, fe  tu  ti  sbar 
bicafti  dalle  loro  animePNellamilitia  per  te  iì  rubano  le  pa- 
ghe.nel  foro  fi  fpogliano  i clienti,nelle  piazze  s’ingannano  i 
compratori.nclle  camere  s infidiano  le  Donzelle,  nelle  cafe 
loro  i padroni  fi  vccidoiio.il  Nipote  al  Tuo  Zio , il  Figliuolo 
ai  Padre,  5c-4e  forelle  a i frategli  tolgono  fpdfe  volte  la  vi- 
ta. Ne  i viagg*?(i^afrafsinano  fpeflb  i Peregtini  ; nelle  Hofle- 


4ìt 


VEGLIA 


rie  fi  truffano  i fbreftieri,&  per  fin  ne*  chiofiri  fi  fottcran  ri 
ui  gli  huomini.Non  mi  è venuto  mai  fatto  di  vifitar  un  cer- 
to ben  ricco:ma  poueraccio  d’animo>iIquale  prefo>&  catti- 
uato  da  quello  morbo  mena  Aia  vita,  che  non  l’habbia  vdi- 
Querele  to  Tempre  far  vn  lamento  d’altra  maniera  di  quello  di  Kho- 
«icir^ua-  con  vn  dir’  ; io  (bn  rouinato.Si  fan  fardelli  in  cafa  mia.La 
• mìacafaè  vn’hofteria  E non  ci  c difcrettione.  Che  canti  lu- 
mi?che  tanti  fuochido  fpendicore  è vn  ladro,  il  dirpenfiero 
mi  coglie  la  decima . il  canouaio  s'imbriaca . Oh  vi  trouérò 
ben  rimedio  io>&con  tutto  ciò  appena  ne*  maggior  freddi 
a certi  punti  facean  concorrenza  tre  legni  verdi  al  fuocolare 
dellafua  fala,oltre’l  fuocarello  dellacucina.  Si  caminaua  al 
buio. Si  riformeuan  le  candele  con  graffo  di  porco.Tenca  la 
chiaue  della  cantina . il  pane  era  ouafi  infrangibile . 11  vino 
della  famiglia  tenea  di  filoppo  volco.il  rimanente  vendea>& 
ne  Tacca  danari.  Che  diremo  di  coftui?fenon,  che  priuo  del- 
la diu  ina  gratia>quanrunque  ricchifsimo  fiiffe.fia  poucro.  e 
canto  feiagurato, quanto  colui, che  n’é  dotato,6c  più  di  tut- 
ti opulente.  Quando  fu  mai  beato  lob?  quando  hauea  molti 
Cameli,molte greggie,Òc armenti,  oquandodiffe,  IDDIO 
ce  li  diede  : IDDIO  ce  gli  hi  tolti  } 11  Demonio  ci  to- 

Elie  la  robba,  & i danari,  perche  bcrtemmiamo  I D D 1 O , 
crubelliamodalui.  £ vna  Tpecie  di  fame,  che  i Greci  di- 
mandano Vulimia,  la  quale  per  molto  cibo , che  fi  mangi , 
mai  non  fi  faria  ancora  che  fuffe  alcuno  per  ifeorpare . Co- 
li gli  infetti  dall’auariria  per  danari.che  accopijnn  infieme, 
mai  non  fi  fatollano:  ma  Tempre  lor  fi  preTenta  neU’animo  vn 

Eiù  vado  Teno.  Et  quella  é una  pazzia  , chencconrdle- 
oro.nc  eoo  altrojche  con  la  parola  di  DIO,  cheiguila 
di  llrale  rraffige  i cuori  induraci , fi  purga . Che  procelle  ? 
e che  tempelle  non  muoue  TAnaritia  ne  gli  animi  de  gl’huo 
mini  ETsi  quali  Tempre  per  poffeder  foli  il  mondo , s'ima- 
ginan  pellilenze, guerre, fulmini  diluui),terremoti.&  incen 
dii.  O Te  rimaneffero  ancor  foli  i famelici  d’oro , & tutti  i 
fruttiti  grani , le  bcllie  gli  edifici),!  ucflimenti,  & le  pietre 
fìiffero  d’oro, come  li  nudrirebbono  f Et  Te  pur  tanto  d’in- 
telletto hanno,che  Tenza  i rullici , & i pillon  non  fi  potreb- 
bono  proueder  dal  uicco,pcrche  cogliono  a loro  il  pane.on 
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de  donrcbbono  riuerc  ^ dcfiderano  i NcronI  d*cflcr  /èruiri 
da  molti  : ma  credon  forfè,  che  gli  Huomini lìano  di  falTn  ? 
Creilo  c l’oglio  • che  fi  apparecchiano  per  la  futura  vita  il 
non  vfar  pietà  ad  alcuno  . Chi  brama  dipofleder  la  terra  c 
prillo  del  pofiefib  del  Cielo. Che  arroganza'che  odio?5c  che 
difpregio  è quello  de  gli  aiiari , che  vogliano  efi.i  quel  che  è 
d'altrui  Vogliono  poi  quelli  più  crudeli  delle  Hiene  morcu 
do  far  legati, <5c  donatiui  buoni  fono  i legati,  buoni  i dona- 
tiui  : ma  quelli  beni  non  fono  i loro  propri;  : non  potendoli 
piu  pofl'edere.Sono  cofiretti  i miferi  a lafciarli a lor  mal  gra 
do . Di  ciò  ne  dobbiam  fapcr  grado  alla  morte , & non  alle 
lor  parole, alla  violenza  de  non  alla  beniuolenza,  che  ci  por- 
tano Se  amauano,perche  non  mollrarlo  in  vitai'  Se  haueano 
carità, perche  non  efiercitarlaPfeamauano  la  lor  fallite, per- 
che viuendo  fani  non  difporre  delle  fortune  loro  ? O quanti 
ne  condanna  alle  Icnipicerne  fiamme  l’auari ria.  pochi  fono  i 
Zachei  che  rendano  del  mal  tolto  i due  doppi  troppo  aggra 
da  il  danaro, l’ampie  pofiefsionijdc  gli  alti  edificij.che  ingiù 
(lamente  acquillaii  render  a i loro  leggirimi  padroni  fi  vo- 
gliano,non  che  pagar  a loro  per  gli  iuterefsi  corfi  i due  dop 
pi. Si  credono  ritenendo  l’altrui  foflanze, de  fappiendo  acuì 
renderle , di  far  quitanza  de  i lor  delitti  col  giuflifsimo  Id- 
dio,con  due  ducati  a’  Sacerdoti  per  Mefi'e , Se  Officij  •'Sefe 
deano  rendere  vn  campo  di  terra,  vntcafa,  onero,  efièmpli 
gratia, viari  fendi  di  fcioglierfi  dcll’obligo.conduemefchi 
ne  limoline  Che  diremo  di  quelle  vedoue, che  mantenendo 
li  (lalloni , come  sfogatoi  delle  loroconcupifcenze  godono 
l’vlo. rutto  dei  beni  de  i mariti  dati  a loro  fiotto  condirio- 
nc  di  carta  vira  ? Non  fionefiseauareinfieme.dt  libidinofie  ? 
Non  pregiano  efle  più  le  dclitie^dt  i commodi  di{qucrta  vita# 
che  della  futura  Or  vedete,  che  dishonorata  compagnia  hi 
il  fiozzo  guadagno.la  tcnacità,dc  quell^uche  chiamiamo  ficar 
fezza  ecco  la  lordidezza,  rignobilri,  la  viltà  laquerimo- 
nia,l’odio.&  la  sfacciataggine , &di  tu  tte  madre  c l'Auari- 
tia.  Il  virtuofio  vince  il  danaro  & per  fin  nellofipedale  viiie 
con  animo  di  Kc . Hi  pace  con  tutti,  dt  vieti  amato  da  tuc- 
l'auaro  ridotto  ad  amar  fido  fie  medefimo;  anzi  ad  o- 
«iiarcfi(;|le:ro  lacu'a,craffige,diffipa,  & sbrana  il  fiuo  corpo» 
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.&  perche?  per  auanzare  vn  grofTo:tna  ponghiamo , che  hafv 
bia  trecento  feudi, credete  voi. che  s’acquetif  egli  ne  delìde 
rerà  mille, & Ce  ne  hauerà  mille, né  bramerà  tre  mila.  quan> 
do  brama  più  oltre , in  vn  certo  modo  non  mendica  egli  ? 
Perche  non  più  di  mille  folo  come  prima  : ma  dice,  che  di 
tre  mila  è birognofo,&  coli  và  in  infiniro.O  quanto  amabi- 
le a rincontro  è rhii  mano,  il  comparsioncuole.c  liberale.  Ma 
chi  per  miracolo  oggi  moflra  a dito  vn  liberale,  & magnifi- 
co r Chi  apre  le  mani  per  foflener , che  la  virtù  non  cada? 
Chi  col  fuoco  della  carità  rifoluc  il  ghiaccio  della  tenaci- 
tà? Chi  con  la  munificenza  incarcera  l’Iimidia  , mette  in 
Croce  la  maledicenza,  vccidela  calunnia, & fcpdifce  1 ignò 
minia?  Chi  con  laeortelìa  impenna  l'ali  alla  Gloria'  Chi  c6 
laliberalicà  lufinga  i facri  ingegni?  rari  per  certo,  fi  troue- 
ran  ben  de  i fimili  ad  vn  Signore, che  fi  fece  legger  da  vn  Fi- 
lofofo  più  di  tre  mt  fi.  & poi  gli  donò  vna  doiizena  di  Arin- 
ghe Napoliranerparui,  chcfuflcdircreto!'  Chi  effercita  di 
rado  la  Cortefia,  la  iinbafiardirce  . Ma  parliamo  delle  Vfu- 
re , che nafeono  da  quella  trinifsiina  pianta  ddl’Auaritia . 

Contra  Prcflate(dicc  Chrifto)con  animo  di  non  ri  trarne  guadagno. 

le  uiuic.  E cofaamicheuole  il  preflar  danari, ò robba.-mafeimamente 
nelle  bifogne.non  perdendofi  il  capitale  Prdliamoima  con 
l’vfura  Non  tiranneggierai  (dice  il  grande  Iddio)  con  vfurc 
tuo  fratello.i'crui  a t#o fratello  di  quello  hà  di  meOiero  fen 
za  vfura, acciò  ti  benedica  Iddio  in  ogni  opera  tua,  & altro 
ue.Non  darai  il  tuo  danaro  al  fratello  ad  vfura;  3c  nò  rifeuo 
terzi  più  di  quello , che  nwita  il  capitale . Portio  Catone 
detto  il  Cenforino  ne’libri  dell  arte  de’campi  dilfe.  l noftrt 
maggiori  coli  tennero  , & pofero  per  legge , che  il  ladro  in 
doppio,^  l’vfuraio  in  due  doppi  condannato  fiiflc . l’indTo 
dimandato  chc  cofa  giouaflé  ad  vna  famiglia,  rirpofe  : Tha- 
uer  beniami,&  buy  i p.afcoli,il  ben  vclìirc,&  haucr  de’buo 
ni  poderi. Se  richielto  dopò  fé  il  dar  ad  vfiira  rifultaua  apro 
fitto;rirpo!e  nò,  anzi  che  il  dar  ad  vfura  c vn’effer  micidiale . 
Opra  di  naturai  carità  è il  fcruirfi  l’vn  Taltro , & prtftarfi  : 
ma  il  ritrarne  vfura  è contra  ogni  naturai  Òc  fiumano  infiiil 
co.  Come  non  folo  a noi  : maetiandio  aHraniiri  faccio<Hq^ 
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rpeflTo  commune  IVfo  dciracquxael  fuocoidellé  piazze, de  i 
portici. delle  ftrade,de‘  tempij>dcllcTranze,delle leggi,  de  i 
giudicij)  & de  i fufiragij  ; coli  tra  parenti,  amici,  & vicini 
fcambieuole  cfTer dee  nelle  bifogtie  la  preftanza . L'vfnradi 
tnttc  le  Tpecidi  prcftanza.èlapiuvitnpercuole,  & odiofa  : 
ai  perche  TvCuraio  vuole  che  il  danaro  parrorifea  il  danaro  : 
non  hauendo  elTo  anima,nè  facoltà  di  produrre,  .si  perche  ie 
cofe  fatte  dairarte,comc  n'è  vna  il  danaro,  non  ponno  mol- 
tiplicar in  refte(Te(chc  fe  lo  fcrigno  , & Toro  vniri  non  mol- 
tiplicano,meno  moltiplicheranno  difuniti.  Si  din  ih.  nè  dii- 
cento  ducati  ripoHi  in  vna  botfajfe vi  fteflcro  vn  fecole, non 
figlieranno  giamai  vn  groffo  , non  che  vn  ducato  di  più)  si 
perche  anco  l'V  furaio  vende  il  ripofo  della  notte  , & la  luce 
del  giorno;  Si  fi  finalmente, perche  il  trarre  vrufrntto  di  co 
ra,chenon  pare  vrufrutto,è  rapina.  Vfufrurto  èdicofa,che 
fi  rende  la  medefima . Il  danaro, fe  fi  prefta,  non  fi  rende  l’i- 
flefl'o:  ma  folo  altrettanto  in  valore  . Lacofa,che  non  fi  può 
vfar  fenza  confumarla,e  che  per  fua  natura  può  produr  fruc 
to  come  il  preftar  canalcature,  Se  pigionar  cafe , Si  poderi , 
quandofi  dannoad  vfo,(i  può  trarne  il  danaro  per  la  pigio- 
ne.per  la  locarionc.ò  vcrt(ira;ma  queflo  non  è proprio  prc- 
flare:ma  dare  a pigione, & a vettura . Senza  difegno  di  fare 
auanzo  fi  vuol’  amorcuolmcnte  prtrtar  a conofcenti,&  ami 
ci  allhor  che  corre  l.i  bisogna, & pofjiamo  fcruirli  altrimen- 
tc  fi  cade  in  Viiira  Se  alcuno  prdla  altrui  per  amor  princi- 
palmente ; & crede  poi , che  la  pt  rfona  , a cui  fcrue,  gliene 
debba  eflcr  larga  coir  petifarrice, non  è vitiofo:  ma  fe  prefìa. 
Si  non  con  alrr’ar.imo  prcncrebbe,fc  non  ne  traheffe  profit- 
to,tutto  quel, che  ne  rrahc,ancor  che  gratuitamente  dato, è 
Vliira  Se  qualche  legge  fi  trona,  che  permetta  l’vlura  affolu- 
tamence  ; riputar  fi  deue , che  annullata  daH’Jmpcrador  fia, 
douc  egli  accerta,  & approua  i quattro  concilij  vnioerfa- 
li , tra  i quali  è il  Niceno , che  malrdice  puraflai  la  pefsima 
vfura . 

Seancora  vi  hi  legge,  che  la  permetta  con  maniera  di- 
fcreta , Mofcanco  pernii  ( e a gli  Hebrci , che  deffero  ad  vfu- 
ra a flranieri  gcnrilt  per  minor  male , Si  per  la  loro  durezza; 
percioche  gli  vedeuano  coli  fattamente  piegati  ad^effer- 
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ciraHa  che  l'haucrebber  anco  vfata  co’frategli,  & figtiuoli» 
quando  a loro  non  folTe  Gara  conceduta  co*  gentili, come  aii 
corapermife  loro  il  libellodcl  diuortio,  acciò  nonvccidef* 
fer  le  mogli. Sgridai(dice  Nehemia)gli, ottimati, e primi  del 
popolo.dc  difsi  loro  : Non  vogliate  ritrarre  vfura  da  frare- 
gli:ma  la  centefìma  dei  danaro, del  formento,  & dell’oglio, 
che  folete  rifcuoterda  !oro,rédeteglieIa.  Tutto  quello, che 
oltre  il  capitale  fì  rende  per  l’vlo  del  danaro,  o della  robba, 
è vfura.Sc  de  danari  prcGati  alcuno  con  1 indudriarua  gua- 
dagna.fconueiieuole  cofa  è.  che  il  preGatore  dimadi  premio 
dell’altrui  fatica,&  induGria.  oltreché  fe’l  danaro  è vnacer 
ta  inifura  nelle  commutabili  cofe.  con  la  quale  s’agguaglù 
il  dato.&  il  riceuuto,  per  certo  il  riceuer  più  di  quello,  che 
dato  lì  ha,è  indifcreto>&  infame  guadagno . Et  fé  colui. che 
preGa.dee  mirar  al  bene  di  chi  riceue,rvfureggiar  fcco,non 

10  fullcuaima  lo  diGruggc,&  diradica.Niun  contratto  è le- 
cito,come  che  i contrattanti  accontati  lì  Gano,  doue  non  có 
feiite  il  diuino  Decreto.PreGa  l’agio,&  il  commodo  del  da- 
naro rvfiiraio;ma  quello  poi  non  vuole,che  ritorni  in  com- 
modo di  chi  riu  riceuuto:mapiù  tolto, fé  ha  qualche  « igna> 
ò cafa, cerca  di  leuargliela  & disheredarlo.  S’appicca  Tvfu- 
ra  a guifa  di  lepra,&  di  contiiiouo  diuora  le  foGanzede'mi 
feri, & è come  pcGe, delle  città. Heno  era  il  tempio  in  Gierii 
falemme  di  Vfurai,  i quali  preGauano  afacrificanti  ad  vfiira 

11  danaro  per  comperar  le  vittime, onde  adirato  CHRISTO 
volfc  fottofopra  le  menfc  de  banchieri,che  preGauano  ad  v- 
fura  fgridandoli , che  di  cafa  d’oratione , & di  Dio  haueGer 
fatto  il  tempio  tomba  de’  ladroni . Et  per  certo  ladron  do- 
mdlico  e rvfuraio,&  più  ne  rubbaegli  a man  falua  nelle  eie 
tà,chc  i ladroni  nelle  feluc.  il  ladro  di  notte  foto  fpoglia  Tal 
trui-cafe.’ma  egli  & di  giorno  & di  notte  attende  a rubare. 
Non  c tradimento, che  auaiizi  il  Tuo . Se  toglie  quello, onde 
hanno  a viuer  i poueri  , noiièegli  micidiale.^  Giudarefe 
almeno  il  danaro , che  haucua  dal  maeGro  fuo  male  vfurpa- 
to  ; ma  1 Vfuraio  mentre  che  viue,  mai  non  rende  cièche  ha 
rapito  . 

Ninno  fi  vergogna  efier  chiamato  col  titolo  del  fuo  cf- 
fcrcitio,  de  mclticro,.  L’vfuraio  foto  non  vuol  mai  elTete 
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'dimandato  vfuraio:ma  fol  prcftatore.  Pecca  il  Tornicator  có 
la  meretrice, fenon  vna  rolta  in  vn  medefimo  tempo;ma  l’v- 
furaio  in  vn’hora  farà  diecc,dc  vinri  contratti  illeciti.  Altre 
volte  in  tutta  vna  città  fi  trouaiiaa  gran  pena  vn  Vfuraio , 
& quegli  folo  vfureggiauacon  patto  d*efler  tenuto  fccreto; 
ma  oggi  ne  fon  pieni  i borghi. non  mancano  Chriftiani,  che 
giudaizano.  Soleuafi  tener  rvfuraio  come  fi  tien  lo  feommu 
nicato.fic  ichifare  il  commertio  fno,come  contagiofo.Mo- 
Arauafiaditopcr  infame. i garzoni  per  la  città,  come  l’in- 
contrauano,non  meno  che  il  Dianolo  rabhorriuano,&  agra 
mente  lo  vifuperauano.  Era  riputata  la  cafaTuacafa  di  per- 
ditione.  vicino  alcuno  non  giua  à prender  fuoco  al  fuo  al- 
bergo.Non  gli  fi  datia  in  Chiefa  il  bacio  della  pace.  Ma  og- 
gi fi  fono  gli  vfurai  dimefticati , & afsicurati  con  le  loro,  de 
fcopertc.fic  coperte  vfure,  che  non  folo  non  fi  fuggono  : ma 
fi  riuerifeonojanzi  ne’maggior  negotii  del  mondo  efsi  diué 
gono  camcricri,5c  agenti  de  i Prencipi.La  pernice  coua  l’al- 
trui  oua,  cofi  l’vfuraio  couale  non  fue  ricchezze.  Sipafee 
delle  lagrime  de  i poueri . Chi  prende  ad  vfura  c prodigo, fe 
frequenta, s’impouerifce,& non  rende,perche  non  può.  Se 
daad  vfuraèauaro  , & dalle  mani  dell’auaro  chi  può  trarre 
il  fuo/ Chi  fabrica  calè  ad  altrui  fpefe  è comechi  fabricadi 
Verno  a tempo  piouofo,  perche  ^edificio  ageuolmente  poi 
cade  La  robba  maPacquiftara  di  leggiero  fi  perde. Che  dire- 
mo delle  bugie,  che  quafi  infeparabili  fono  da  quefti,  che 
fchiaui  fon  del  danaro  ? non  mentifeono  efsi  tutto  il  di  per 
trar  guadagno?  Mentre  c ire  concra  la  mente  : ma  non  qua- 
lunque dice  il  falfo  mentifce,colui  folo  fi  dice  mentire , che 
con  la  lingua,  ò con  la  penna,  òcon  altro  mezzo  conrradice 
alla  fua  mente  , & intentione  . per  la  qual  cofa  chi  auifando 
di  dire  il  vero  dice  il  falfo, verantcnte  non  mente . Che  cofa 
c dunque  menzogna,ò  bugia? vn  falfo fignificamenco  per  vo 
ce.ò  per  ifcrittura.ò  per  cenno,ò  per  atto,o  per  qualunque 
altro  mezzo  con  intention  d’ingannare:  mac  differente  la 
menzogna, o mendacio  dal  falfo  in  quc(ìo,che  ogn’vno,che 
non  dice  lacofa,come  Ai  appunto,dice  il  falfo:  allontanano 
doli  egli  dal  vero,5cquefto  in  due  modi  può  occorre.nell'v- 
no, quando  alcuno  s’auiià  di  dire  il  uero , de  nondimeno  di- 
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ce  il  falfo,  acciò  mouendolo  qualche  probabile  ragione»  ne 
erra  graucmcntc.non  ciTcndo  rea,£c  rnaliciofa  la  menrc  fua; 
nclTaltro  quando  lì  difponedi  dir  ilfalfo,  Si  parla  coltrala 
mente  fua,&  quello  propriamente  è mentirc^tìc  elier  bugiar 
do, ancoraché  per  accidente  dicclTe  il  vcro.pcròche  ciò  che 
dice  quanto  alla  Tua  mente  c falfo.  Voglia  in  qualunque  ma- 
niera mentifea  rhuomo,è  menzognicro,&  bugiardo,men- 
cifcalì  poi  ò con  iferittura,  ò con  parole,  ò con  fatti,  come 
altrefi  il  micidio  è fempre  micidio , ò facciali  con  coltello, ò 
con  veleno  o con  archibugio, ò con  altro  illromento.  Sotto 
la  bugia , come  fotto  genere  li  contiene  il  far  teflimonio  di 
Cantra  cofa.che  vera  non  c,aàermandola  per  vera  . Tra  gli  intamì 
fi'rono  Tempre  computati  quegli  checonlorfalfc  tellimo- 
giardi . nianze  danneggiano  altrui,  gitili  fomiglianolelocuHe,  i 
cui  morii  alle  biade  fono  pe(liferi,conrimiando  efsi  le  altrui 
foflanze  per  augumcntar  le  proprie. Difprezza  Iddio  chi  te 
dimonia  la  fallita, inganna,^  beffa  il  git;dice,&  offènde  Tin- 
nocente  . Onde  di  trerupplicijdouercbbeeflèrecanigato. 
Chi  fa  fede  conrra  il  vero  è nemico  di  Chrillo,thc  i Verità  : 
ma  fccol  Tuo  telìimonio  per  danari  defrauda  la  giuHiria,& 
lena  la  pace  non  c egli  di  rutti  gli  huomini  pefsitnoPNon  è 
collnme  più  conueneuole  a Chrifliano,  & anco  a folamcnte 
coihimaro  huomo  che  l’ elfcr  leale  & veritiero  ; come  non  c 
vezzo  più  ferii  ile, ignobile, che  il  mentire,  vicio  odiolifsi 
mo  a tutti  i mortali.  1 Perii  foleaiTO  dire,  che  il  primo  fallo,' 
che  potelfe  far  rhuomo,è  il  caricarli  di  debiti,  il  fecondo,  il 
, mentire  E quale  fpcranza  lì  può  hauerc  d’vn  doppio,  bilin- 
gue,& btigiardo^il  mendace  non  è punto  differente  dal  nc- 
mico,6c  d’infelice  anima  c chi  di  mentir  fi  diletta,  ^iianro  ' 
l’vdire  è dillante  dal  vedere , tanto  la  bugia  è lontana  dalla 
verità. zoppa  c la  menzogna.nè  mai  s’imiecchia.  Chi  nalcon 
de  il  vero,&  chi  Jice’I  FalfoJ’vn’j^f  l’altro  fon  rei,l’vno  per- 
che non  vuol  giouare.raltrn  perche  vuol  nuocere. Chi  mé- 
QunP  fo  parlando, erra.-ma  molto  più  chi  hi  premeditata  labu- 

n„  iebu  già.  Inganna  il  bugiardo  ; ma  il  Aio  inganno  rollo  fi  feopre  . 
gic  unii  Ogni  bugia  è iniqua  rè  lecito  c mentjre,ancorche  mtntcn-  ^ 
a coltu-  doli  laiidalfe  Iddio  Sono  però  ak ime  bugie anpareiui  , che 
' per  ceuer  la  verità  nafcolla  fotto  la  lor  cortcccia(comc  le  fa- 
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noie  de  i Poeti , & gli  Apologi  de  i Filofofici , che  fingono 
trasformationi,&  ragionamenti  di  bdlie  & di  piante,  dan- 
do cfsi  profitto  a gli  huoiuini,1ctideuoli  fono . Ma  le  calun- 
nie , che  traman  li  fcelcrati  per  dillrtar  alcuno , fono,  come 
mendacifsimc  cofi  esecrabili. mortali,  & d’ogni  grauc  fup- 
plicio  degne  . Cofi  indegna  fi  riputa  la  bugia  deiriuiomo  > 
che  tra  gli  huomini  come  huomo  , & non  come  befiia  v iucr  ' 
TOgKa,che  i fcguaci  del  mondo, & delle  leggi  Tue  hanno  per 
■ordinario  di  dir  a chi  gli  oltraggia  nel  primo  aftronro  . tu 
te  ne  menti. I debitori  ('pclfo  mentono:  non  potendo  pagar' 
àlor  tempi, fé  però  mentire  è il  loro.-non  hauendo  altro  nel 
pcrto,5c  altro  nella  lingua. L’vfuraio  neirephimeridi  ò gior 
nali  Tuoi  Tempre  mentifcc,&  Taliifìcando  i libri  da  conto,  la 
accoca  al  mifero  Tuo  debitore.  Equanriperingronaril  gua- 
dagno come  infatiabili,a  métire  s’auezzano' per  certo  mol- 
ti. Ma  Te  non  fi  fariano,&  contentano  giamai,ncrile,&  imiti 
le  è il  traffico  loro  al  fine.Sc  dannofifsimo , & calamitoTo  a i 
miferi  debitori;  pofciache  anco  non  godono  de' campi,  nè 
delle  cafe, dalle  quali  efpulfati  gli  hanno, uc  conuitano,tiè  fi 
vefion  de  lor  panni: ma  prima  li  fan  fallire , &dopò  delufi, 

& (cornati  che  fono  dati  loroIacaccia-ETsiaguifadi  vora- 
cifsimc fiamme  fi  pafeono  dei  fallimenti, & ruinede'fuentu 
rati, con  la  ruina  d’vno  confumando  l’altro . Efsiancorache 
con  le  grolTc  pofle  de’  loro  libri  maefiri  nudrifeano  il  fuoco 
de  fotfìando  in  c(To  racccndaiio;nondimeno  non  s’auanzano 
più  di  quello,  che  per  fuccefib  di  tempo  quefti  mentitori  co 
nofeerponno  , ciocca  quanti  loro  debitori  habbian  dato  la 
firetta,a  quanti  hanno  fatto  fpogliar  le  cafe,da  quante  ban- 
de con  le  tenaglie  delle  lor  importunc,5c  indifcrcte  fulleci-  ' 
tudini  hanno  cauatoquefla, de  quella  robba,dc  da  quanti  ha 
noa  viuaforzaftrapparo  ibdanaro  Di  menzogne  cumulatif 
fimi  fono  li  fcrittoi,vA  li  fcrigni  loro.  Ma  ben  (on  mifcrabili 
coloro,che  fi  caricano  d’vfure,che  fe  non  han  bifogno  (con- 
tentandofi  la  natura  del  poco)pcrche  s indcbiraiio?  Se  anco 
fono  dalla  pouertà  coflrcrti,  perche  vfureggiarc  di  cofa,chc 
non  potrannof  oh  non  farebbe  degno  di  (chcrno  colui , che 
non  potendo  portare  vn  Capretto , volcfl'c  portare  vn  bue|?  ' 
Se  non  ponno pagar  diece,  molto  meno  ne  pagherano  ccn- 
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co. Ogni  cofa  dee  far  rhuonio,pur  che  dallTionefla  non  s’a! 
lontani. per  non  mentire, per  non  caricarti  di  debiti, & d’vfu 
re.  Ma  chi  ha  prodotto  al  mondo  rvfure,  le  menzogne , & le 
fallacierrauaritia,il  lun'o,rambitione,&  la  fatiofa  concorre 
za.Qu^etii  non  può  maritar  altamente  la  fìgliuola.quetii  non 
può  metter  tauola  com’era  vfato.  qnegli  vuol’  vn’afsifa.que 
(li  ha  la  Bioglie,che  vuol  drappi  a broccato , vedi  di  rafo.  Se 
di  velluto, ricami, catene  d’oro,vezzi  di  perle, collari  di  gio 
ie,òtnonpuò  per  hauer  l’arca  più  d’aria,  che  di  danari  pic> 
na.  Quegli  per  concorrer  co’ primi  dicaualcature,  di  pom> 
pe,&  di  famiglia,ancor  che  non  po(Ta,fa  di  molti  debiti.  Ma 
ecco  i crediteri  da  Milano, da  Gcnoua,  & da  Vinetia  fopra* 
giungono. Hanno  promeflb.mancano.  pagar  conuiene.  fan- 
no altri  debiti. s'impegnano, ti  fuentrano,  ti  (legano  d’vno,  ti 
rilegano  con  vn’altro.Come  a chi  cade  nel  fango  bifogna,ò 
che  fene  lcui,ò  che  ti  giaccia  com’é  caduto  appunto, accio- 
che  imbrattato  nel  voltaruiti  più  che  prima  impaftricciato 
non  n’cfca;coti  chi  vfura  ad  vfura.e  debito  a debito  addoffa, 
Tempre  di  uiene  più  pefante,éc  più  carico, & non  è punto  dif 
ferente  da  colui, che  nò  vuol  tolcrar,che  da  medico  nel  prin 
cipio  del  Tuo  male  curato tia,percheauuienne  poi,  chetotio 
che  queirhumor  peccante,che  l’aggrau  a,  moltiplica,  dal  Tin 
fermiti  fuaalla  fine  più  non  può  liberarti.  1 miferi  non  s’ac- 
corgono,come  gl’viurai  a guifa  d’Auoltoi  non  fol  larobba: 
ma  i corpi  perfeguitano. Le  carceri  il  fanno,Sc  gli  eflerminii 
vcrgogQoli,  che  TpelTo  occorrono  a gli  incauti  ; pofciache 
molti  rimanendoui  prigioni  in  vano  ti  riconofeono,  & veg- 
giono,quanto  le  radici  de’debiti  loro  tiano  laboriofe,&  in- 
euitabili.de  pofciache  anco  non  appena  tierpato  ne  bino  vii 
ramo,&  faldato  vna  partita, che  fé  ne  veggiono  germogliar 
come  in  giro. molte  altrc.Qninci  viene, che  moltiplicandoti 
cotanti  lacciuoli  s’intricano  fpeife  volte,&  ti  affogano  le  cit 
tà  minando  i lor cittadini, de  habitanti  Contali  fconucnc- 
uolezze  vanno  di  pari  le  bugicteffendo  coflretti  i debitori , 
(come  ho  detto  poc’anzija  mentire,  a far  delti  fpergiuri , & 
alla  fine  fallire . Molte  forti  di  bugie  fono,come  quella, che 
fa  l^herctico  contra  la  Catholica  dottrina  di  C H R I S T O, 
quella,  che  nuoce  ad  alcuno,  dea  niuno  gioua,  & di  que- 
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fta  maniera  dì  bu  gie  abondano  i detraccorM  maledici»  e chi 
depongano  ilfaUo;qaeIla,chc  giouaad  vno:ma  nuoce  aH’al 
tro;come  chi  mcntidc  negando  promefla  di  danari,  ò fcrit- 
to  di  tnanoi  quella , che  fi  i'a  per  mariiabito  folo  fenza  alcun 
profitto , & cagione , & qucfta  è ben  marauigliofa  bugia . *'* 

quella , che  fi  fa  per  compiacer  altrui , & efiergli  caro,  & di  * 
qncfia  fpecie  fon  le  menzogne  de’  lenoni,  de  de  gli  adulato- 
ri de'  Signori, quando  con  Tali  delle  loro  hiperboli  gli  inal- 
zano alCielo.Ècci  quella  bugia,  che  à ninno  nuoce,  de  gio- 
ua  ad  alcuno  in  pericolo  di  danari,  come  chi  negafie  di  fape- 
re, ancorché  rapeiTe,doue  fulTer  ripofii  i dinari  d’alcuno,  à fi 
ne,che  da  qualche  ladro , de  traforello  non  fufiero  inuolati . 
ccci  queH’aItra,che  per  conferuar  la  vita  d’alcuno  parimente 
gioua,  de  non  nuoce,  come  chi  mente  per  non  uolerriuelar 
alcuna  perfona,  naicofa  à chi  cercafie  di  farla  morire  . £cci 
rvlrimarpeciedibugia,chepuriniunoènociua,  de  nell’ho 
nore  gioua,comc  il  preferuar  alcuna  Vergine , dicendo,che 
è maritata.  Non  tutte  le  bugie  dunque  fono  aduna  guifa 
biafiineuoli:  ma  quanto  più  s’allonrananoda quella  della 
prima  fpetic,  fono  men  ree  ; come  quella  è peggiot  bugia , 
nellaquale  il  bugiardo  intende  di  dar  maggior  danno  , die 
vergogna  ; cofi  quella, nellaquale  fi  pretende  bene  maggio- 
re,è minor  fallo. Or  perche  anco  più  raccoltamente  fi  cono- 
fean  le  maniere  delle  bugie,  dico,  che  delle  bugie  altre  fono 
perniciòfe,  de  maligne, altre  fcherzeuoli,ò  fatte  per  leggie- 
rezza,dc  altre  amicheuòli,de  vfficiofe,de  fotto  quefte  fi  con- 


tengono quante  ne  habbiamo  connumerato  difopra.  Vitio 
diabolico  è il  mentire:mafsimamente  con  altrui  danno.  Dal  Qs^I  Tof 
Diauolo  la  prima  bugia  fu  prononciata  per  bocca  delSer- 
pe,quando  diflc  ad  Eua  fe  gufterere  di  quello  frutto,che  vi 
è fiato  interdetto, non  morirete.Ht  veggiano  i mortali  qua 
co  è abhomineuole  difetto  refier  menzognero,  de  bugiardo 


polciache  imbratta  la  bocca,nclla  quale  men  fi  conuieneini 
monditia,dc  bruttura  alcuna. Schife,di  lorde  fono  nel  cofpet 
to  di  Dio  le  labbra  dei  bugiardo. Sette  fono  le  cofe,che  il  fi- 
gnor  hi  in  odio, de  la  feteima  è detefiabile,  gli  occhi  fafiofi , 
la  lingua  bugiarda. le  mani,  che  fpandono  il  fangue  innocen 
te, il  cuor,che  machina  pefsimi  penficri;ipiè  veloci  à correr 
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al  male;  il  teftimonio  fallace , che  profcnTce  menrogne  ; & 
colui, che  feminatrafrategli  difeordia.  O da  cupidigia,  ò 
, da  paura  vengono  le  bugie  . ScdafmifuratacupiJigianon 
fufleroi  mercacanci,&auuocatirpronaci>gìà  non  farebbero 
tanti  feon giuri. tante  bugie,  nè  con  tante  fophiflichc  cauil 
lationi  procederebbero. Se  da  paura  di  morte  nó  fulTcr  mo(^ 
fi  ad  impugnare  il  vero  i rei , & micidiali  huomini,  efii  non 
(farebbero  faldi  per  fofiener  la  bugia  alle  torture.  Se  a i fuo 
chi  o paura  anco,ò  cupidigia  fa  effer  i garzoni  bugiardi.Io 
non  fo  (ignorc*,  rifpofe  Cain , douefia  Abel  {*  Son’io  forfè 
guardiano  di  mio  fratello  f*  & quella  fu  vna  delle  peggior 
bugie,chcdicelfe  mai  huomo;  fappicndo  egli  di  hauerJo  ve 
cifo  . Ogni  menzogna  è peccato  grane  , fe'l  fuo  fine  refìfie 
alla  carita,oucr  nelle  diuinc  cofe  negando  il  vero,  oiier  nel- 
le humane  occultando  il  fplfo,&  quel, che  torna  in  prò  del- 
l animc  & de  i corpi  . Se  il  fine  di  chi  commette  la  menzo- 
gna non  impedifee  la  carità. è leggier  fallo , & degno  di  ve- 
nia. Con  ingiuria  di  Dio. o con  olfefadi  chi  douremmogio 
uare  fe  cade  la  menzogna, come  la  dicono  gli  Vfurai , com- 
mettefi  fallo  degno  di  eterno  cafiigo . Se  per  mera  imperi- 
tia  od  iiitronatagginc,ò  per  ifeherzo:  non  ne  feguendo  fcan' 
daIo,infamia,nemifla,danno,  & difprezzo  del  diiiin  culro  » 
mentifcealcuno.Icggier  errore  fi  può  chiamarii  fuo.Si  rac- 
conta di  vn  valent’huomo , il  quale  inuitato  a cena  con  due 
fuoi  compagni  da  vn’amico,5c  occorrcndo,cheaItri  s’accó- 
pagnaroncon  fcco  trouò,  che  l’hofte  amico  turbato  fi  era 
per  non  hauer  fofficiente  apparecchio  a tanti , come  proue- 
duto  haurebbe.fe  fatto  gli  fuflè  motto  . Chefece  il  gentil- 
huomo^  egli  auisò  la  compagnia, che  douclTe  andar  ritenu- 
ta nel  mangiare, perche  hauean  dafopragiunger  torte,gic- 
lariie, conditi  mufchiati,coi>fettioni , Se  altri  pofpafii  dili- 
catiisimi.i  buoni  huomini  perfuafi  inafpettaiidoli  confuma 
fono  poca  robba.'fic  leuare  le  viuande  i accorfero  non  vene 
do  alcunacofadellaburla.  Onde  prendendoli  ogni  cofaa 
giuoco  con  le  maggiori, & più  fgangheratc  rifa  del  mondo 
fi  partirono  . Coli  fi  faceta  bugia l’auencnfe  iiuonio  foiicn- 
nc  alia  vergogna  deirholìe,&  beffò  difcreramentc  i compa- 
gni . Abrahaino  nafeofe  il  vcjk>  : uon  dicendo  a gii  £gt  enj  « 
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che  Sara  TufTe  fiia  moglie  : ma  non  menti  nanche  » dicendo  » 
che  era  forella  Tua  > etiendo  ella  figliuola  di  Thare  Tuo  Pa> 
dre.  Nell 'opre , nonché  nelle  paiole  fi  conofee  la  menzo- 
gna. Onde  menzognit  ri  ,&  bugiardi  fono i Caiialicri  , Se 
mentitori  del  grado  loro,  fé  non  oflcruan  le  leggi  della  ca- 
ualleria,i.ome  anco  i ChriOiani  .che  non  Fanno  opre  confor- 
mi all’incentione  di  CHRISTO.  di  tutti  gli  huomini 
mendacifsimi  fono  , & bugiardi  Ma  chi  non  mente  oggi- 
dì ? di  mentite  bellezze  molte  Donne  fi  vcggioiio  coperte . 
mentìtifonoi  loro  concieri , mentono  Phabitudinedei  lor 
Corpi  con  le  falde  mentono  ne  i loro  arringhi  gli  oratori 
co  I lor  ritorici  colori  mentono  i botteghai  gran  parte  co* 
peli , Se  con  le  mifure  . piene  fono  le  corti  di  chi  fimulando 
mentifeono . Non  è gente,  che  più  mentifea  de  i marinari , 
de  i barcaruoli , de  i vetturini,  & dei  farti . £fi quali  mai 
non  attendono  quel  che  promettono  ; ma  doue  lafcio  i ta- 
uernieri,&  gli  hofli  con  le  lor  larghe  & fallaci  promeflef'  po 
che  merci  rrouerai  ne  i profumieri . che  mentite  non  fiano  . 
rare  fono  le  medicine , che  dafpeciali  mentite  non  fi  venda- 
no.mentono  l’habito  loro  quei  Religiofi,  che  irreligiofa- 
mentc  viuono.  Mentita  c la  fantimonia  degli  Hippocriri . 
Cibante  vecchie , & femminuccie  mentendo  ingannano  le 
femplici  giouanette  ? Sannoi  gioielleri,  quando  lor  torna 
bene, mentir  le  gioie,  mentono  gli  ambitiofi  taloolra  nel  ve 
flirfi  mollrando  di  fuori  pelli  di  foino , & per  entro  vefien- 
dufidipecora.  L’igaoranza  di  alcuni  Dottori  infan  ti  fsi- 
mi  mentifee la  profopopea  delle  lor  amplifi.ime,&  ricche  to 
ghe.  Molti  vecchi  prefi  d’amore  con  le  lor  mentite  barbe, & 
fallìficati  capegli  vanno  ollentando  la  loro  infinta  frefehez- 
za.  Nonlìarrofianooggi  molti  Caualieri  mentendo  di  de- 
predar l’altrui  facoltà . F.t  qual  cofa  più  vergognofa  può 
far  Caualiero  alcuno  che  Telfer  mifiealc,5c  mentitore?’  Ci- 
‘ ro  ragionando  con  Armcnio,  dilfe,  che  del  tutto  fi  douelfc 
afiencr  da  mentire;  non  meritando  perdono  chi  mentifee  a 
bell’opra.  Non  guadagnano  i bugiardi , <5t  mendaci  altro, 
che  perdere  il  credito  ancora,  quando  dicono  il  nero  na- 
tone foicuadir,  che  il  dir  bngiefi  delie  concedere  a Medi- 
ci : IpedaUneuce  quando  prometcono  la  fauitaa  gli  Infer- 
mi» 
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roi  che  (bno  in  agonia  di  morte  per  non  porli  i di/peratio- 
ne:ma  non  è già  conceduto  a loro  có  promefle  gagliarde  di 
rifanar  i loro  infermi  a gli  arsi(ìenti,&  tener  le  difpcrate  in- 
fermità in  lungo  per  imborfarlì  molti  danari.  11  mentir  dun 
que, come  non  è cofa  d’animo  gentile,dccortcfc;cofi  è vitio 
d’auaro,Sc  fallace  huomo.  Non  mancherebbono  i Virgilìi,e 
gli  Horatiijfe  ui  fulTero  i Mecenati . Ma  fé  per  non  isborfar 
danari  molti  communi  fì  rimangono  di  lafciar  perpetui  mo 
numenti , & eterne  memorie  di  loro , che  fi  può  penfarcy  Ce 
non  che  troppoadentro  s’è abbarbicata queflafcarfezza.  & 
tenacità^  Non  fi  vergognano  i potenti  di  appagare  i begli 
ingegni  con  cirimonie  corregianeidc  promelTe  bugiarde;  nè 
temono, che  fi  dica,com’efsi  chiudono  loro  a guifa  d’un’ldo 
lo  marmoreo  fotto  fortirsime  catene, de  inefiricabili  chiaui. 
Si  dimentican  della  natura, vilipendono  lddio,contaminan 
la  verità,&  di  fe  medefimi  fan  facrificio . Sono  molti  ricchi 
di  robba,  de  poueri  d’animo,iquali  per  coprir  meglio  la  loro 
deteflabile  auaritia,lardano  il  gouerno,&  la  cuHodia  de’da 
nari  alle  lor  mogli,  in  ogni  occafione  a loro  rimettendo  il 
carico  di  impiegarli  ; de  ciò  fanno,  fapendo quanto  l’Auara 
_ K feminile  natura gioui  all  oflinata  loro cupidigia.Commet- 
ra*na^tu  tono, che  dalle  mogli  le  paghc,le  ricompenfe,  de  i doni  ven- 
ra  Jcl  fe  gano , Ond’cflc, come  infpcrte  per  lo  più  nel  meftiero  della 
mlnìl  fcf  liberalità , de  più  pronte  a riceuerc , che  a dare, non  uergo- 
f®  • gnandofi  a fcarfeggiare,ritencrc,de  dare  aliai  meno  di  quel- 
lo fi  conuerrebbe.pare,che  uengano  a feemar  quel  carico, c 
quella  vergogna,che  riceuerebbono  i mariti,fe  fulTero  efsi  i 
pagatori  fcarfi,ò  donatori  mefehini.  Quante  di  quello  aua- 
ro  (elTo,benche  guardate  a guifa  di  Danae  fnllèro  in  vna  tor 
re  di  bronzo , farebbero  copia  di  fe  medefimo/e  in  grembo 
fi  vedero  calar  una  pioggia  d’oro?per  certo  molte.Sono  gra 
parte  di  loro  coli  auided’ornamenti,de  di  pompe, che  come 
Eriphile  per  un  collaro  d’oro  tradì  Tuo  marito , coli  elTcper 
vn  gioiello,per  una  collana.per  vna  cintura  di  pregio,per  v- 
na  iiertc,inganncrcbbono  le  madri, i Trattegli,  i padri, e i ma 
riti  E come  potrebbono  ingannare,fe  mendaci,  de  bugiarde 
non  fulTero  ancora'  A tanta  cattiuità  c venuto  il  genere  hu- 
mano,che  per  fino  i cadaueri  humani,la  giuflitia,  de  lo  fpi- 
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to  Tanto  hanno  alcuni  cercato  di  vendere.  Kéfìtrouafpe* 
eie  di  menzogna. e di  fpcrgiurojchc  non  fi  facciapcrcumu* 
lar  oro.  Ma  die  anienc^  farti  che  ne  fon  pondfori , perpetua* 
mente  veggiando  (come  dei  Drago  fi  fauoleggiaal  Giardin 
ddl’Hefpcridijtutti  impauriti  fi  fianno.chcdi  notte  i ladri 
non  vengano  àfpogliarli  o qualche  incendio  non  tolga  lo- 
ro il  reforo.Chc  b<r.  i^oin.o  giamai  efiTtreorefìi,  ft  inquie- 
ti,& Tempre  ai'fiofi  lafUuJ.c^*’ i or  rtUdrc  i-' Gran  copia  forge 
à noftri  di  di  i’igmalio  '.i.di  wral'si,&  di  Vcipafiani.  Che  co 
me  non  concedea  l’auaro  Imperadore  gratia  Tenza  prezzo  e 
poie  fin  Topra  il  pifeio  la  gabella.cofi  non  c cofa,  che  con  da 
nari  non  fi  venda,  che  non  tributi  1 fifi  o , & che  per  mano  di 
mille  traforelli  non  pafsi . Che  non  lanno  glihuomini  inna- 
morati  delToro?  vendono  fé  flei’si  .aliena  .o  la  liberta  pto-  1» 
pria. Onde lacontinouatapenuria  viene, fenon  dalle robi  c,  «-'ella 

che  venduteli  rlue^dono^  & ricomperate  fi  vendono  anco-  P-«*ar‘a, 
raivoK  ndoui  Tempre  guadagnare  dii  le  compera'  Onde  tan 
ta  concorrenza  de’ mentitori  riucndaiuoli  Te  non  perquefio 
mifero  guadagno  Lungi  fica  da  noi  cotalmonllro,  & in  el^ 

Ter  liberali,&  cortefi  perreneriamo;tflendolacortefia,&  li- 
beralità balia  delle  virtù,  madre  de  i beneficij,  defiarrice  de 
gli  alti  intelletti, & fomento  della  vera  gloria. 

Dapoi  che  CLKARCO  tacendo  mollrò  a cutti,cheil  Tuo 
ragionamento  era  finiro,ORTF.NSIO  vcggendo.che  l'hora 
conuenetiole  venuta  era  di  licentiar  la  riuerenda brigata  dif 
fé:  Hopenfaro,  Hoi  orati  Amici  in  tanto  aquello,cheque- 
n’altra  notte  Tegnente  trattarli  dee  . Et  quello  fari , che  a 
DlOCLh  tocchi  il  parlar  de’ faluti,  come  di  principi;  d'A- 
millà,  voglia  in  qualunque  modo  fi  facciano,é(  dopò  dell’a- 
niore,&  dcU’Arnicitia  che  ncll  humanaconuerTarione  tanto 
è neceiraria,5c  perche  dairambitionc,&  dalTadulatione  ella 
fpcllb  corrotta  viene,  opportuna  coTa  mi  parerebbe , che  di 
coralivitii  ancora  li  difcorreire.Appreiro  mi  piaccrebbe,che 
Celio  ci  ragionafie  de  i virii  di  Ila  lingua . poTciache  la  .sfre- 
nata licenza  Tua  difibluc  le  compagnie , contamina  l’amici- 
tic,&  a mille  mortali  pericoli  cTpone  gli  huomini.llche  dct. 
to,iutcilìieuarouo,&.fia  al  dì  s’andarono  a ripofare. 

VE- 
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Nella  quale  dcirAniicitia,deirAmbitione,  dcll'a- 
dulacione4&  del  moderar  la  lingua  lì  ragiona. 


A Notte . le  cui  tenebre  fuggono  i raggi  del 
Sole,giraualo  fìtilato  fi<o  carro  A le  Fere  ne 
i loro  couilijA  gli  vccegli  ne  i nidi  con  taci- 
to filentio  fi  riparauano  : dando  quiete  a gli 
affaticati  corpi  col  dolcirsimo  Tonno;  quan- 
to DIOCLE,  CELIO,  A gli  altri  del- 
la vircuofifsima  compagnia  fi  ridulTcro  alla  lolita  danza. 
O R T E N S 1 0>  che  tcneiiail  Prencipato,  venne  ad  incon- 
trarla, & con  feneiiolc  fcmbiantc  a gli  amici  voltarofi  dific: 
Vedete,  che  bcllif<>ima  iinagine  è data  mandata  in  dono  alla 
Donna  mia. Ella  c opra  di  Titiano.  & veramente  minor  ec- 
cellenza di  pendio  non  fi  conueniua  ad  vn  ritratto  di  MA- 
RIA Vergine, quale  è quello  . Vedete  queiraria.che  nella 
gramezza  fua  conforta  ogni  tribolata  anima . contemplate 
quelle  lagrime, come  pare,clic  le  fi  Tpicchino  da  gli  occhi  co 
(t  viue.come  le  vere  . Rifguardare , come  campeggia  tra  le 
fue  ciglia  la  clemenza, & lacompaTbionc  , & da  gli  occhi  ri- 
fulta  vn  non  sòchc  di  diuino  che  ci  trahe  allacelcde  parri.1. 
Confideratc  quell’atto  pieno  di  pictà,di  religione,  & di  fo- 
uranaSantici.  tutti  allhora  commendarono  il  Quadro  : di- 
cendo,che  Titiano  non  meno, che  la  natura  hauca  Tapu  to  Tor 
roar  co  i colori  quel  corpo,  che  per  albergo  fi  clcfl'e  re  terno 
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Verbo  di  D T O rapprefentando  fì  rìuamente  la  Madre  di 
CHRISTO , per  la  qual  cofa  non  come  adimagine  inginoc- 
chiati : ma  come  a Regina  de  i Cicli,  falutarono  piamente 
MARIA,  & dopò  falutarofi  tutti  Tvn  l’altro,  fi  pofero* 
diuifare  inficine  Copra  alciiue  nuoue , che  erano  giunte  di 
Fiandra,  & d’Ongaria  finche  a cenar  inlìeme  fi  poféro.Qiiin 
di  non  molto  dopò  ritiratili  inuerfo  il  fuoco  a i luoghi  lo- 
ro fopragiunfcro  aldini  gcntil’Huomini  r-autfi.the  per  paf 
faggio  fi  erano  in  qucllatcrrafermati,  tra  quali  vi  era  il  Ca 
iialiet  GIROLAMO  Cornazeno,  il  Conte  ALf-ONSO 
Beccaria  Dottor  di  legge , che  io  altre  volte  hauendo  con- 
uerfaro  in  Pauia  durando  i miei  fitidij  con  ogni  riuerenra 
falurai.Q^iini  nella  maniera  vfata  raccolti,  & accommodati 
tutti. ORTENSIO  impofe  a DIOCLE,  che  principio  ddfe 
al  Difeorfo  Tuo,  il  quale  riuerentemente  coli  incominciò. 

Niun’altro  eflbrdio  farò  io,  amarifsimi  Amici , & voi  Si- 
gnori,douendo  parlare  dell’Amicitia , & delle  leggi  f é , & 
di  quei  vitij,che  ladi(Toluono,&  macchiano, che  prcfai’oc- 
cafione  dai  noftro  hauerfi  falutato  l’vn  l'altro,  & la  Vergine 
foprahumanainfienie,  incominciar  da  i falliti , & condition 
loro, come  da  introducitori  delle  Amicitie,&  fimboli  d’hu- 
nianiti,&  di  gentilezza . Sono  i falliti,  o con  viua  voce,  o 
per  lettere  indici;. & argomenti  di  affabilità  naturale,  & fe 
gni  di  ben  creato  hiiomo.  Efsi  fi  contengono  tra  gli  vfficii, 
che  produce  la  giufiitia  tra  i pari.  Ogni  animale  ama  il  Tuo 
fintile.  Onde  fe  l’huomo  alTaltr’htiomo  da  fegni  di  amo- 
re, & di  piaccuoiczza,  qu.cfl*atto  rifulta  daquella  commu- 
ne  bcniuoglicnza,che  p^a  per  natura  feco  il  genere  huma 
tio.  Fra  gli  atti  che  rapprefentan  amichciiol’ animo,  è il  fa- 
luto  , communque  fi  faccia:  pcròche  fi  rallegra ciafeheduno 
quando  fi  vede’incontrar  con  buon  vifo,&  falurarc  come  da 
conorccnre,defiderandpgIi,chi  lo  incontra  felicità , grafia , Il  Taluto 
& contentamento  . Et  perche  ninna  conuerfationc,  &ami-  è^eeno 
citia  fi  comincia , fe  non  procedendo  parole  gratiofe  , fa-  amore, 
luti , dobbiamo  volentieri  altrui  falutare  , non  come  adu- 
latori : ma  come  affettuofi  , 5:  defidcrofi  del  lor  bene  , & 
ripofo.  Ma  (ohimè  ) quanti  falurano  oggi  , & hanno  il 
epitelio  tnolcQ  affilato  focco  la  datola  f loababbattutofi 
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in  AmaTa  glidifTctSalue  fratello, &■  prcfolo  rtbifo  perlocol 
lojcomcfe  baciar  lo  volefle.  Tvccifc.  Non  falorano  qccgli, 
che  cftrinfecamcnte  vaghi  del  noflro  bene  fi  mefirano;  & do 
pò  cidifiamano>&.  lacerano.di  cali  dice’l  Sannazaro. 

Tal  ride  del  mìo  ben,ibe’l  rifa  fìmulo--  ; 

Tal  piange  del  mio  mal,  che  poi  mi  laceroLt 

Dietro  le  {palle  con  acuta  limula^  , 

Salutate  volentieri, Sccon  buono , & leale  animo  vifitate , & 
falutate,e  falutandoconciliateui  gli  altrui  animi;  né  voglia 
te  cifer  fomiglianti  i quella  befiia,  che  vide  Daniel  I-rot’era 
in  fogno, laqual  quello, che  non  porca  róper  co’deoti,  fquar 
ciaua  con  l’vnghie.fchiacciaua  co*  piedi, & fcuotea  al  vento 
con  le  corna. Non  fi  cerca  focto  le  loggic,  o ne’palagi  l’ami 
co:ma  nel  petto  rjtrouafi  di  chi  cerca  di  conferuarlo.  II  fala 
tar  é vn’entracura  all’amicitia  : ma  non  qualunque  huomo 
falucaè  amico.Altri  fi  fanno  amici  del  primo  genere, & altri 
del  fecondo , & perauentura  né  gli  vni,  né  gli  altri  lon  veri, 
Acini  n’é  penuria  maggiore,  douc  più  fi  crede  che  copia  ne 
fia.Non  falutachi  vàdetrahendo,  Àccoii  le  zanne  della  ma- 
Icdicenzarode  il  nome  de’  buoni  Dolcifsimo,  3c  falureuole 
faluro  fopra tutti  i faluti  ful’AVE  di  Gabriele  Arcangelo  i 
Maria  Vcrg.pofciache  indi  ne  fuccefle  lanoftra  fai  u te  , & la 
noflravita.  Dolce,  Acamoreuolecirimoniaé  il  falutarfiTun 
l’altro  6t  é ciuile.cconucneuolc  Infinga.  Perche  riputando 
gli  antichi  il  capo  fra  tutte  le  mejpbra  efler  venerabile, & fa 
ero, come  fedia dell’anima ragid^uole,&  dilla  mente,  co- 
ftumarono  di  far  riuerenza,  & falutar  altrui  i capo  fcopcr- 
to;mafsiniamente  quegli,  che  degni  d’honorc  riputauano  : 
chiamando  quefio,  & quello  per  nome  proprio,©  per  quel- 
lo dcll’vfficio,  Ac  degniti  fua  Ac  fé  non  loueniiia  il  nome , o 
non  hauelfe  titolo  d’vfficio,o  di  grado  chiamar  lo  foleuano 
Signore,Ac  nelle  lettere  gli  antichi  communaimcnteaguran 
dofi,Ac  falute, felicità. riuerir  fi  foleano  . TigraneRé  de  gli 
Armeni  fi  rcccò  ad  onta  il  non  elTcr  falutato  Ré  de  i Re  da 
Luciillo  . Alcflandroil  gran  Macedone,  non  eficndofalu- 
tato  da  Dario  per  Ré . il  quale  tuttauiafifottoferiuena  col 
X rcal 
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Itea!  titolo, lì  sdegnò  in  guifa,che  rauisòich^glifi  doueiTe 
ficordarcjchc  quantunque  voice  gli  fcniica,  alrrctt5tefcri 
«ea  ad  vn  Rè,&  non  fo!  Rè^jia  Rè  fuo,&  fu  fi  altero  il  gran 
Macedon«,che  dopò  che  Iwognomiuato  Magno  per  larot 
ta,che  diede  a Dario,non  volle  mai  agurar  falutc  ad  alcuno 
in  lettere, fu  orche  ad  Antipatro,  & Phocioiie.  CoImisò  di 
fare  Demetrio . I Perii  fe  vokan’falutarc. 5c  honorar  vn  lor 
pari , Io  bacciauan’in  faccia.  L'iilelTo  i congiunti  di  fangue 
folcano  fare:  coftume  vfitatopoi  da  Romani , Salutauanfi  i 

• Re  de  gli  Indi , de  i Medi , & de  i Perii  ( come  hoggi  il  So- 
phi,&  il  gran  Turco)col  corpo  proflrato  in  maniera  d'ado 
ratione  . Caligulavollecffer  falutato,  come  fe  fuilévn’Jd- 
dio  dal  qual  uezzo  non  s'allontano,  punto  il  fuperbo  Dio 
cletiano.  I primi  furono  i Rè  de  i Perii, che  ambirono  que- 
lla fpecied’adoratione;  cofa,  che  molto  biafmarono  Octi- 
«io  Augnilo , & AlelfaiKlro  Seuero , i quali  non  voleano, 
ohe  pur'a  loro  li  piegafi'c  il  capo . Hora  nel  iàlutar  il  fom- 

• mo  Pontefice, a fua  Santità  mcriteuolmente  fi  bacia  il  piede 
aiRè  le  ginocchia,  a gli  altri  il  lembo  del  manto,  Scapili 
inferiori  la  mano.  Tutto  l’honor,chcfa,cean  gli  antichi  a i 
maggiori  nel  primo  incontro  perfaluto,  conlìfteanel  darli 
la  man  delira  l’un  l’altro,  nel  bacio,ncl  ceder  della  via , nei 
leuarfi  in  piede, & nello  fcoprirfi’I  capo:coftumc  tra  noi  vii 
tato.  Nella  fronte  delle  lettere  invece  di  falutc  hoggi  a 
tanta  infolenza  fon  perueniiti  gli  huomini,  che  per  fin  o- 
gni  legnaiuolo^,  & ogni  mercantatuzzo,  vuole  co  i titoli 
de  i grandi  eflcr  (a!utato,Sc  a tal  colmo  Tadulacioni  de’  fa- 
lliti ìormontate  fi  veggiono,chc  il  titolo  di  magnifico  og- 
•gi’.maiputc,  & fentedirancio.Ondequafinonhi  gcntil- 
huomo  di  qualche  alfare,  chenoniì  fdegni,  fe  nelle  lettere 
non  gli  fi  da  deirilluftre.  Et  non  fi  troua  Signore  d’una  bi- 
coccucia  fi  poficiuo,cbe  non  vogliane  i faluti  cirimonie  de 
i Rè.  ISenàtori  Romani  nel  fiore  del  lor  dominio  conten- 
ti fi  rimaneano  del  prenome,  & nome  folo  della  famiglia,© 
del  cognome,©  dd  titolo  dell’ufficio, &jdel  faluto  fempH- 
cc  per  giimta,&  pur  ncireti  nollra  gli  Italiani  fi  fono  fi  fat 
tamentc  infpagnuoliti , chead  ogni  magnano  ò vergatore 
di  lana  gradifee  reficr  chiamato  Signore,  & il  Melfcrc,  & il 
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Voi  (tanno  per  nulla.  Non  vcggiatno  ogni 
derddegli  epithetipiù  folenni,  de  più  ricchi 
c per  certo  falutare:  ma  più  torto  adulare.  Salutare  (ì  r _ 
le, de  dar  titoli  proportioiiati.ff  non  ftranij,dc  trafeende 
ti.  E mi  ricorda, che  vna Gentildonna]  non  miga  delle  | 

^i , (lette  in  corruccio  meco  parecchi  dì  perche  le  hac 
fcrittovna  mia  con  titolo,  Alla  Magnifica,  dicendomi,  eh*  u- 
anco  alle  fanti , dt  alle  lauandaie  (ì  mol’attribuirc  cotal 
fcritta,  quali  che  l’appcllatiuo  di  magnifica  apprelTo  dì  lei  ' 
fu  (Te  di  poco  ò nmn  momento  ; de  vn’altrafì  tenne  pcrafì.»' 
fronto,  ch’io  la  chiamarsi  Madóna,  de  non  Signora;  de  pur 
era  moglie  d’un  Noraio,de  venuta  di  cótando.  lllurtrepar 
mi  titolo , che  propriamente  conuenga  a colui,  ò colei,  il 
cui  valore,  de  nobiìti  di  fangue  è chiara  in  più  d*un  popo- 
lo,de  in  più-d’una  città.  Ma  tanta c hoggil’auiditi dei  ti- 
toli Tour’  eminenti, che  ardifee  chi  non  c appena  noto  nel- 
la parochia  (ita, pur  che  (ìa  ricco  , di  ricercar  il  titolo  d'Il- 
lurtre,  quantunque  anco  la  Tua  famiglia  per  fatti  de  i Tuoi 
progenitori  illuftrc  non  (ìa  . Et  tal’é,  che  fi  vuorazzuffare, 
le  non  vi  fi  aggiunge  il  molto  ma  che  non  può  Tufanza , de 
l’ambitione,  fe  fi  accompagnano  infieme,poi  che  anco  le  ci 
rimonie,  le  gale , de  le  attilature  delle  Ducheflc  fi  fono  di- 
msfticate , & fatte  nortrali  tra  gentildonne  ordinarie, de  di 
non  molta  conditionc  ? ' Ma  non  piir  tra  le  Donne  di  bafia 
mano  fi  ua  incaminando  quello  ridicolo  vezzo  , che  anco 
tra  huomini  popolefchi , ò di  Icgnaggio  ofeuro,  de  plebeo 
taluolta  fi  è fatto  vederc;pcròchc  non  hà  gran  tcmpo,vn'l- 
diato.che  pur  hauea  di  molti  campi  de  era  da  padre  ruftico 
vfeito,  hauendo  inuitaro  vn  genrilhuomo  de  i primi  della 
città  feco  a defin  are,  fi  pofe  in  capo  di  tauola  ; de  quante 
volte  volea  bere,  fi  facea  recare  vn  nappo , de  con  la  fopra- 
coppa  far  faggio,  de  credenza  come  i Prencipi  fogliono.Et 
vn’aì ero , ch’era  (lato  paggio  d’un  Prencipe  ritornato  che 
fi  fu  nella  patria  Tua,  già  fatto  maturo  , fi  facea  portar’ i 
piatti,  de  le  uiuandequando  fedea  per  pangiare,  con  quel- 
le cirimonie,  de  inchini,  che  folca  il  Duca  Prencipe  fuo  , de 
quafifuaSimia,dthirtrione  diutnuto ftific , vfaua  quella 
grandezza  , de  quel  decoro  medefimo,  che  laltczza  del 
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Tuo  signore. Ma  ritorniamo  àfi  foluti, nella  maniera  de’qua 
Ita  n fatta  licencia , & euidenteadiilatiouc  H concicfcetide 
ancora  tra  Lombardi,  che  Tufo  dei  Caualicri  Napolitani, 
che  mandan’  a baciar  i zoccoli,non  che  la  mano  alle  lor  Ba 
roncfle,  palTo  paflb  fi  trapporteri,  fé  non  è già  venuto,  tra 
loro.Salutar  fi  vuole  l’amico,  il  vicino,  & qualunque  huo- 
mo  iticontriamo  di  qualche  affare,fe  non  con  viua  voce,  al 
meno  con  alcuno  atto  di  riuerenza;  ma  non  sì, che  inandan 
do  per  le  vie' fembriamo  nottole  con  lo  ftorcer  il  capo  di 
qua,&  di  la;ne  meno  dobbiamo  vccellare  lontanVn  miglio 
vn’inchino.  Chi  ci  fallita  non  fianio  tardi  in  dar  lor’il  cam- 
pio,  & rifpondere  amoreuolmentc.  Onde  non  può  tfier  fc 
non  fconueneiioIe,&  difpettofo  il  coloro  coftumc,  i quali, 
come  fe  haueflero  il  diadema , & lo  feettro  fopra  quegli , 
che  li  falutano,  & inchinano  non  fi  degnano  di  far  motto  ò 
Legno  veruno  d’accoglienza , 5f  d’honore:  anzi  torcono  il 
grifo,fe  phta  Imeftte  non  fi  dann’à  loro  tutti  i titoli.ò  non 
li  chiaman’in  modo  d’inuocatione  si , che  da<utta  la  con- 
trada fi  odano.  Sotto  i faluti  fi  contengon  le  vifite  nccefla- 
tie,&  le  ufiìciofc.come  quelle  de  gli  infermi,  fpecialmentc 
quando  nc  riccuono  rifior.o,&  confortojquellc  de  i pupilli 
& delle  vedouc  ne  i loro  affanni;  quelle  de  gli  incarccratiì 
& de  imiferi.  Ci  fono  le  vifite  cortegiane,  quelle  di  crean 
za  in  tempo  di  duolo,  e di  nozze,  tutte  voglion’tffer  fatte 
opportunamente, & con  diletto,  & ricreatione  dei  vifita- 
ti.Ònde  non  fi  deono  fare  ad  occupatifsimi,&  nel  le  lor  bi« 
fogne  auuiluppati,  nè  tanto  tempo  logorarui,  che  rechino 
tedio, & naufea,  & quando  cade  ragionamento , pollo  che 
l’ufo  habbiapriuilcgio  di  dire'.  V.  Signoria  m’ha  giouato, 
V.  Sign.  fi  portò  heroicamente,  V.  S.  mi  conceda,  fia  con- 
tenta , ò fi  degni  di  honorar  la  mia  cafa,ò  d’effer  mia  com- 
marcjò  compare,ò  di  far  tarufficio,ò  di  licentiar,ò  di  ricc 
tiar,ò  di  riceuer’ò  di  forire,ò  di  perdonare,  & cotali  modi 
di  dir  affai  eiii  ili  ; non  $ò  già,  comeaccommodar  fi  poffa 
quella  Signoria  tanto  auuilita,poi  alle  naturali  bifogne,ò 
difetti , ( fuorché  fe  per  beffar  altrui  non  fi  fa) come  il  dir 
"V.S.hàla  toffe  f*  è venuto  pizzicor  a V.  Signo.fua  Signoria 
c catarrofa , c raffreddata , oucr’hà  il  cimorro , ò sé  le  nata 
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poco  fa  daIl’ag!ainenco>ò  V.  Signona hà  fudato  troppo,  ò 
mangia,  ò bee  poco,&  cotaJi  altre  inettic,chc  dicono  mol- 
ti penfandod’ufar  maniere,  ch’a  galant’huominifì  conuen. 
gano;pnr  che  quel  V.  Sig.fi  framectaogni  quattro  parole; 
& pur  recano  faftidio  notabile,fe  non  fufle  qualche  monna 
mellola,ò  cornacchioncjche  non  mcn  lo  appctilTc,che  il  vii 
lan  la  ricotta.  Chi  fallita  altrui,&:  fimula,  contamina  il  be- 
ne cominuncrper  uertendo  le  leggi  dell’humanita,  & nuo- 
ce al  benpecoliare.Salutateui  l’un  l’altro  (dice  l’Apoftolo) 
nel  bacio  fanro>&  altroue.Salutace  i fratcgli  nel  baccio  del 
la  pace  . Non  dee  cl«  predica  il  Vangelo  per  falutar  il  fra- 
tello diuertir  dall’ufficio  fuoò  dimenticarfene . Amano 
molti  nc  i falliti  i fuperbi  titoli , nc  con  vn  femplice,  & vlì- 
tato  modo  di  dir’ A Dio  fi  contentano , fe  con  pompofe 
claufule.<St  confecrationi  non  fono  falutati.  In  alcuni  Pren 
cipi  germoglia  si  altamente  Tambitionc,  che  non  aipettan 
do , che  gli  efferciti  da  lor  rnedefimi  gli  gridino  per  augu- 
fti,per  grandi,  per  inuittifsimi,  & per  facrofanti,  anco  da 
fe  medeliini  dimandano, (5t  a faccia  aperta  chieggono  i tito 
li. Tanto  piacque  5c  piace  quefta  vanità  all’orechie  d’alcu- 
ni  dotti, che  per  parer  difeefi  da  qualche  chiaro  huomo  an 
tico,ouer’atti  a rapprefentarli  fi  hanno  guafto  i nomi, 5c  ac 
conciatili  alla  lor  ambitiofa  natura.On’dc  di  BattiOa  Cipcl 
li  Giouauni  BattiflaEgnatio,di  Fabian  dalla  vecchia  Fabio 
vegghia.di  Thomalfo  Ingeramio  Fedro  Volaterrano.di  Do 
minico  Domitio  , di  Giouanni  Paolo  Giano  Aulo  Parrha- 
fio,di  Antonio  Maria  Marc’Anronio,di  Bernardino  Pom- 
ponio Leto,  di  Muto  Mutio , di  Marcilo, di  Pietro  Gatto, 
M.Gacone.di  Marco  Mario, di  Porta  Fottio  , ecci  chi  fi  hà 
fatto  il  cognome, quali  aiiifaqdo  d’efier’  vn  nuouo  Portio, 
Catone  caduto  da  cielo  Con  amoreiiolezza  aperta, & non 
infintafi  deono  far’i  falliti, onde  non  fenza  mifterio  ncll’an 
ticamere  delle  audienze  & de  i falliti  fi  mettean  le  mela  co- 
togne,quafi  dicelTero  gli  antichi,  chci  faluti  vogliono  ef- 
fer  faporofi, come  le  cotogne.  Ma  ritorniamo  al  coftume  di 
falutarfi  11  falutarc  c vn’andito,<5e  vna  commoda  entratura 
per  far  amifti,della  quale  doiicnd’io  trattare,  dirò  prima , 
che  quattro  fono  le  Virtù,  che  Iddio  produce  ncll’animc 
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de  i Tuoi  amici,  le  quali  tutte  raccolte  fono  deirAmore  Se 
dalla  Chàrità.  Amor’  c pcrfem'cHi  dcll’huomo.come  affet 
to  regolato  in  amar’  Iddio.  & gli  huotnini  inquanto  ordì-* 
lia  alafuadiuina  Maefli,&  la  Chanci  i vn’epilogodi  tut- 
te le  Virtù. Non  è cofa  che  piùdiftruggadeirOdio,deirin 
uidia,& della Difcordia;nè  che  piùedifichiideU’Amore.del 
la  Beniuoglienza  edella  Cócordia.  Altro  che  odio,rabbia, 

6c  difeordia  non  è I Inferno, nè  altro  che  amore  , contento, 

6c  charici  è il  Paradifo.  Amore  addolcifce  ogni  amaro,  al- 
Icggierifce  ogni  pefo,rpìana  ogni  erto,fupera  ogni  ditheo! 
ti,  feema  ogni  tormento,  accende  ogni  cu  or  gelato,  coni-  ^ 

munica  ogni  bene,  aguzza  ogni  groflb  ingegno  ,&  ci  ac- 
• compagna  con  Dio.  Natura  tende  al  meglio,  per  amore 
le  cofe  cclefti  non  folo  : ma  l’elementari  s’accompagnano. 

Se  tanto  amore  fi  troua  tranaturefi  di uerfe , de  contrarie, 
perche  frai  cuori  humani,chc  fono  d'unanatura,edavn’i 
ftcflb  principio  procedenti, non  dee  regnare  amore  rcomc 
il  Sole  è padre  della  corporea  luce , & il  Marc  è ricetto  di 
tutte  Tacque, coli  Amore  è pTÌncipio,&  fonte  di  tutto  Tini 
mane  pafsioni.  A calamita  c limile  Amore,  che  come  quella 
trahe  a fé  il  ferro , cofi  Amore  a fé  rapi'lce  tutto’l  dominio  * 

dei  cuore  humano.  Laonde  chi  donal  amor  Tuo  ad  alcuna 
pcrfona,Ie  di  per  confeguéte  tutto  quello  ch’è,tutro  quel, 
che  fpera  hauere.  Perche  fegHe,che  fé  quclTamor  c buono 
buone  fono  tutte  le  cofe,che  da  lui  denuanoiqueireffetto 
è buono, che  da buona  cagionc  difeende.  Et  però  fé  Tamor 
è fairo,adultcrino,dc  infinto,cattiui  fono  gli  effetti,  che  da 
lui  vengono.  ‘ Che  cola  lari  dunque  Amore?  vn’affettoor- 
dinato  adl'animoragioneuole,  che  apperifee  alcuna  cofa 
-per  goderla,  & che  con  diletto  inferno  Tabbraccia,dc  ne  fa 
conlcrua.  Sconucncuolc  cofaè,  de  alla  ragione  contraria, 
che  Amore, nobilifsimo  affetto  fi  troni  ne  gli  animali  bru- 
ti,& a gran  pena  fi  troui  neH’huomo,lc  non  puro  de  conta 
minato  Niun  mezo  è più  potente  ad  acquifiar  Takrui  amo 
re,  che  Amore. Se  fiamo amati,  hauemo vnainvittifsima 
guardia,  TiTinfuperabil  prefidio,  vn’ii>c(piignabil  rocca. 

Doiie  fono  amici , iui  fono  ricchezze . Tra  Germani,  Tar 
tari , de  Gothi,  quantunque  Barbari , altre  ricchezze  ne  i 
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tempi  andati  non  erano,che  lo  rcambieuol’amore>&  la  fati 
c’AmiAd.ma  queda  non  è, fé  non  tra  gli  Imomini  buoni»  de 
fauij  & tali  fon  quegli, U cui  vita  non  c da  cupidigia, da  li- 
bidine,ò  d’audacia  macchiata;ma  gentile  & leale, e buoni 
& fani  fono  cotali  huomini  fecondo'!  comniune  vfo  del  ut 
uer  ciuile . La  Natura  ci  hà  fatto  compagneuoli  a tutti:ma 
molto  più  con  quegli, che  a noi  profsimi  fono.de  congiunti 
perche  i parenti  più  che  gli  dranieri.de  più  quegli  della  no 
dra  patria,che  dell’altrui  ci  fono  cari,dc  accetti. Se  (ì  toglie 
la  beniuoglienza  deiramidi,  ella  non  è più  amidà;  ma  fe  fi 
Icua  dalla  parentela, ella  però  non  fi  toglie  e fcancella.Qua 
tafia  la  forza  dciramidà,  mafsimamente  vera  ( la  quale  al- 
tro non  c,che  vna  fomma  vnione  con  charitd  di  tutte  le  co 
fe  ditiine , de  humane  ) quinci  pofsiamo  conofeere , che  in 
tanta,dc  fi  numcrofa  turba  d’huomini  dalia  natura  infieme 
conciliatila  tale  angudia  c ridretta,che  nó  più.che  tra  due 
ò tre  fi  conferua.de  mantiene.  £ ben  di  tanto  è gioucuolc* 
che  non  sò,fe  Iddio,fuori  che  la  fede  e’I  fapere,habbia  dato 
di  lei  cofa  miliore  a mortali.  A cui  può  e^er  in  grado  la  vi 
ta  mai,  fe  non  ha  come  nel  feno  d’un’amico  ripofar  pofiaf 
Qual  cofa  è più  dolce,  che  hauer  alcuno,  col  quale  ogni  ne- 
gotioficuramente  pofsiamo  conferire,  come  connoime- 
defimi  ì che  picciola  allegrezza  farebbe  la  iiodra  ne  i pro- 
fperi  fuccefsi,  ò che  alleggiamento  ne  gli  auuerfi,  fe  non  et 
fufic  chi  del  nodro  bene, come  noi,egualmente  fi  rallegrane 
de  del  male  tanto,dcancor  più  taluolca  fi  contridafie;  Icue- 
rebbe  dal  Mondo  il  Sole,chi  togliefl'e,dc  annuliafie  la  fanta 
Amidà. In  ogni  luogo  eliaci  è nccelfaria:per  tutto  ci  ferue 
‘ per  tutto  giugne  a tempo  non  c moledo  : non  importuna, 
non  difeara  giamai  Sempre  in  ufo;fempre  dcfidcreuole,  de 
fempre  gratiofa.pofciache  tutta  in  vn’honedo,  de  vicende- 
uole  amore  confide  , tale  non  è la  vulgate,  popolarefca,  de 
conuerfeuole  tra  molti,  i quali,  ò per  vicinato,  ò percom- 
mertio  di  merce , ò per  parentela , ò per  concorfo  di  viag- 
gio, ò per  fomiglianzadi  profefsionc,di  dudio,ò  d’ufficio 
nella  Città,ò  per  vtile,ò  per  diletto  commune  fi  chiamano 
amici,  ma  quella  efier  vera,  leggitima,dc  perfetta  amidà 
intendendo. quando  tra  due  ò tre  perfonc(fc  pur  quedo  nu 
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inero  di  fuguale  é capeuole  di  cotaruguaglianza)è  folo  vn  Forma 
?olcrc,5cdifuolerc  per  fine  che  honefto,&  virtuofo  fia.  Et**.*’®™* 
però  tramaluagi.  Si  fcelerati  huomini  non  può  eflcrver’a-^'"*’ 
iniftà:Si  di  rado  fi  crouan  corali  coppie  d’amici , che  a gran 
pena  fi  fa  ricordanza  fra  gli  antichi  d’Achille»  8c  Patroclo» 
d’Èrcole, & Nefiere,  di  TefeOidc  Firitoo,di  Damone>&  Pi 
thia,d'Eurialo,&  Niro,d’Eiica,&  Achate, di  Scipione, & Le 
lio,&d’Attico»5t Cicerone.  Qtìantodiflrugge lanemifli,  micUcd 
Se  Iadircordia,tancoedifica,dcconferuaramifii,Sc  la  con 
cordia . Amor  è il  fonte,  onde  difeende  fi  falureuole  riuo. 

Da  conformiti  di  geni]  naturale,  & non  da  biTogno  nTnl- 
carono  le  vere  amiftarnon  dipinte,nonfimulate;ma  veraci. 

Se  candide , & tali  cofiantifsime  Tempre , Se  fedeli  furono . 

•Tutte  Taltrc  come  fpurie,&  Tofifiiche, caduche,  Se  difiolu- 
bili  dì  leggiero  fi  muoiono.  Due  fono  li  Tcogli,  ne  i quali  fi 
rompe  rAmifii,Aiiaritia,&  Adulatione,  Se  però, Te  la  com  Impedì- 
mune  bcniuoglicnza  non  è Topra  la  bafe  della  Virtù  fonda  ^1 
ta,troppo  malageuol  cofa  c il  farla  fin’alla  fepultura  dure- 
uolc,&  ferma . Repentina  non  vuol  efier  la  Tceltad’uii’ami  ““ 
co:ma  con  difeorfo,  Se  prona  di  qualche  tempo,  tra  gioue- 
netti,&  huomini  feruili  c labile,&  manca.  Gran  diligenza 
conuienci ufare nei  Tccglier l’amico.  Chi  Tubitoprefume 
d’hauerlo acquifiato,ageuolmente  ingannato rimane:con 
ciofiache  troppo  grati  penuria  fi  troni  d’amici , che  fermi, 
flabili,dc  fedeli  fiano  neli’una.  & nell’altra  fortuna . 11  vero 
amico  c vn’altro  me  ficlTo.  Chi  vcde’l  vero  amico,  vede  vn* 
efiempio  di  fe  medefimoin  ogni  pericolone  fi  prefentan 
^li  amici, in  ogni  trauagIio,&  calamiti  ci  Toccorronp.Efsi 
fono  come  le  Stelle  fifie  nel  corfo  del  mare,che  noi  folchìa 
mo.Niuna  altra  mercede, & flipendioappetifconoiveri  a- 
inici,che  refler  riamati Ma  molti  fi  fcruono  de  gli  amici, 
come  fe  pecore  fiifiero, tanto  infingendo  d’amarli , quanto 

f)onno  per  lor’vfo.^  giouamento  /pelarli.  Se  torr’a  loro  la  L’utiliti 
ana  . Aguifadi  meretriceqrcfla  vencrabilAmiflàèpofta  è bmia 
oggi  a guadagno,  & come  all  incanto  mancato  l’utile, fpa- 
rifeono  i falfi  amici, come nuuole al  Toffio di  Rouaio.Molti 
uoglion  parer  più  tofio,  cheeflerc  valorofi , Se  quefii  apun 
loulafciano  da  lufinghiere  laudare, auifando,chc'] loro 
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infinto  parlare  fatto  alorvcrfo,  fiatedimoniodellelorlati 
di . Abhorifcon  quei!  i la  verità.  Non  voglioii’cficr  riprcfi 
qifinci  viene, che  non  è la  maggior  pcfle  nciramifià  di  co- 
loro,che  Tempre  fecondano  Taltrui  voglie  ; mai  non  dico- 
no cicche  fentono  ; Tempre  nafeondono  il  vero  ; hiiomini 
per  certo  varij,  doppij,  fallaci,  bugiardi,  & mutabili , ch’a 
. guifadonda  di  mare  vanno,  6c  vengono  . L’ammonirfi 
Tun  l’altro  non  con  rigore  : ma  piaceuolmcnrc  dolerfi 
d’hauer  errato:goderfi  d’cflcre  amoreuolnientc  riprefo , il 
^’**'vTri  fofpicare,  il  confolarfi,  il  difenderli , & aitarfi  nelle  ca 
aniich*^”  lunie,  & ne  i difagi , non  riuelarquel , che  può  nuocer’ al(- 
l'amico  1 hauer  communi  gli  affanni , communi  Talfegrea- 
ze.  communi  gli  honori,  commune  il  ripofo  , communi  le 
fatiche,  & commune  ogni  bene  fenza  inuidia,  fcnz’afprez- 
za  , & fenza  inganno  è la  ucra  Amiftà . La  conformità  de 
Ciiiridcl  8^*  animi  produce  le  amiftà.  la  di(fomiglianza,a  rincontro: 
J’aiuicitic  rinfedclti.fit  la  difeordia.  Quali  ricchezze  ? Q£ali  rhefo- 
ri?  Quali  beni  paragonar  fi  ponno  alla  vera  Amillà.^  più  ca- 
ro ci  dee  cfler  vn’amico  ridicolo,  che  vn  fauio  nemico  vn’a 
ni  ma  in  due  corpi  habitante  è la  fedele  Amiffà. Quanto  più 
fi  ua  ella  ampliando  in  numero,  tanc’èpiùfieuole,  & men 
ficiira  . Nella  lontananza  fono  prefcnti  gli  amici , ne  i bi- 
fogni  ricchi,  &abondcuoli,  nella  debolezza  robufti,& nel 
la  morte  (ch’c  molto  più)  viuaci.  L’un’huomo  hi  mcHiero 
dell’altro  , quinci’!  commune  commodo  produce  quello 
Tanto  legame  , nclquale  ninno  amar  dee  più  femedefimo. 
che  l’amico,  nè  pervfo  proprio, & profitto  ricercarlo.  Mol 
te  amifli  dilfoluer  lì  fogliono  per  ira,  per  leggierezza,  per 
fofpicione,&  per  loquacità.  Non  hi  Thiiomo  il  miglior  pre 
fidio, il  più  ricco  arnere,,nc  il  più  forte  muro  d’un  vero  ami 
co.  Non  è amico, chi  fauorifce’l  vitio  deH’amico.  Vero  me- 
dicamento è ramini. & però  fono  più  Tane  le  punture  del- 
l’amico, ch’i  baci  del  nemico . Non  ogniun,che  perdona  è 
amico,nc  Tempre  chi  traffige  c nemico.  Et  però  molto  me 
glio  è amar  vno  Teucramente  , che  ingannarlo  foauemente. 
Amar  douemo  ogniuno.come  creato  da  Diojma  molto  più 
il  fratello  rinatp  con  elfo  noi  in  CHRISTO.  L’amilli  no- 
(Ira  fia  con  eguali , & eguali  fi  fiimerauno  cucci, Te  fi  cono- 
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fccran  vere  membra  con  eflb  noi  vnitc  col  capo,che  c Chri- 
fìo.Nitinacora  c.  nella  quale  più  l’hiiinanayirtù  fomigli  la 
tiiuina.clic  ncll’ainare,  & giouare  in  quel  la  giiifa,  chc’lpa- 
drc  amando  i figlinoli  procede  alla  lor  falnte.Tale  dee  cfler 
rintcntion  dcH’amico,  5;  come  fiala  vera  amiflà  riionefio 
per  tìne>cofi  tra  gli  amici  non  fi  dee  far  dimanda, clic  disho- 
nefta  fia,&  alla  fulate  contraria.Come  Tamico  dee  efier  huo 
mo  da  bene  , cofi  c tenuto  ad  accoppiarli  con  vn  fimile  a fc 
tnedelìmo.  Molte  amicicic  fon  mal  fienre, intarlate, & maga 
gnate  dalla  fcioccfiezza  dail’ira  dall’inuidia,  dairanaritia, 
c dall’ambitione.Nel  ricordare  i fatti  dcirelTercito  de’Grc 
ci  nellafledio  di  Troia  in  fi  lungo  tempo  non  feppc  Home» 
ro  celebrar  altra  amiflà  , clic  quella  d’vn  Giouane  di  Tefia- 
glia  con  vn’huotno  Locrefe,  di  che  né  cofa , che  più  ci  detti 
allavirtù,n«  che  più  in  alto  folleni  vnattoria  corale, né  che 
maggior  diletto  ci  rechi  fi  legge, in  tuttala  Aia  poefia . Et 
che  altro, che  conflitti,minaccie,rinc,&ifmaniecinarrarPe 
ricolofa, (Se  perfida  é l’amittà  di  coloro, che  hanno  genio  di» 
uerfo  . 

Carne tra'l LupOt  t*lmanfi4eto  anello  . 

Tace  non  c,  cefi  tra  l’huTnan  fernet 

Et  IcTi^ridifcordiao^n'hor  firede^ . . ' , 

Mai  non  Tara  tra  due  perfetta  amiftà,  mentre  l’vtile  fi  ante- 
pone airhonetto.  Volendo  dunque  noi  perfeuerar  in  vna  ve 
ra , & durcuole  amiflà,  non  toleriamo  mai, che  lo  fplendor 
deiroro  ci  abbagli,né  per  vn’amicitia  perfetta  queflo  batta 
che  anco  bifugna  guardarli , che  la  grafia  d’vna  fante , ò la 
bellezza  della  moglie  deH'amico  non  ci  fuij,  de  inebbri . Et 
benché  anco  fi  chiudeflc  l’occhio  a fi  diletteuole  vifta.bifo- 
gnerà  ancora  guardarli  da  non  lafciar,  che  dall’opinion  vul 
gare  fumo  ingannaci , ò che  le  ciancic  po(>olarefche  ci  per- 
^adano.Mectiamo,che  rprezzalTe  alcun  l’ambitione.  Che 
farebbe  poi  fe  temellè  il  giudicio'*  & fé  facclTe  pocaftima 
de’  giudicij,che  valercbbe,fe  dopò  tutto  li  rgomentalTe  per 
timor  delle  carceri?Diamo  anco,che  tolerallc  rclTer  prigio 
ne , che  farebbe  poi , fe  temelfe  la  morte  f*  Molti  piaceri  ci 
conuien  tralafciare,a  molte  fatiche  é mcttiero  rtfiftere  con 
animo  franco , & valorofo  per  polTcder  quel  frutto , che  a 
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■tutti  i piaceri, 5c  fatiche  fi  trotta  equiuaicntc , ch*è  pi6  pre- 
giato deH’orOjch’è  più  fermo  delle  fuggitiue  bellezze,  che 
e più  fublime  della  Gloria, ch’é  più  vero  della  ciuile  riputa 
tione:  cofaper  certo  per  feftefTa  defidcreuole,  che  fponta-  • 
neamentene  fi  fa  incontro,  che  è meriteuolmentedacia- 
fchedun  laudata,  &per  la  cui  virtù  ancora  nel  mezzo  dei 
trauagli , Se  delle  ambafeie  per  la  memoria  del  vero  amico 
riceuiamoconforco.Ecci  la  vera  forma deirAmiftà,laquale 
nè  in  publico,  nè  in  priuato  veggiono  i mortali  ; peròche  fé 
la  vedeficro,  & conofeeifero , lalcierebbono  ^ofar  Tarmi , 
noneficrciterebberole  botteghe  de*  fabri , ne  hanerebbo- 
no  bifogno  di  munir  rocche,&  caftellatma non  confidando-  . 
fi  tra  loro, fanno  fol  tregue,&  paci  momentanee, le  quali  ad  ^ 
ogni  menomo  pretefto  di  guerra , & d*ingiuriafiTompo- 
no . Chi  non  ha  pace  nelranimo  fdo  non  può  efler  vnito 
conalcri.Cefsi  l’ira,  la  contumelia,la  cupidigia, la  maligni- 
tà,de  Tinuidia  ne  gli  animi  de  gli  huomini,<Sc  faranno  ami* 
ci  Quegli  dcfidcrail  luogo, che  occupa  l’altro . Quefli  bra* 
ma,che  il  grado  fia  tolto  ad  alcuno . Quegli  non  vorrebbe, 
che  il  tale  fpuntafle.  Quelli  fa  ogni  opera,  che  vn’aJtro  non 
ottenga  vn  picciolo  futtragio  . Quegli  non  bapofa , fé  non 
precede, & non  ha  i primi  luoghi . Et  pur  d’ogni  feditione 
è cagion  i’Ambitione . Niuna  pelle  maggior  nelle amicitie 
fi  troua,che  quefta  gara  d’honore , Se  di  precedenza . Qual 
veleno  non  ha  feminato  fin  tra  parenti  flrettifsimi  TAmSi- 
tione  ? Che  pefsimo  demonio  è TAmbitione , poiché  fpira 
fin  fiotto  i mantelli  ruuidi,  Se  i cilicij  ? Pochi  fono,che  non 
habbian  la  lor  pccoliare  ambitione.  Altri  ambifeono  TelTcr 
vifitati  ; altri  Teflcre  prefentati;  altri  laudati  ; altri  voglio- 
no, che  il  mondo  làppia,  quanto  agiatamente,dc  altri  quan 
to  con  difagio  per  il  fanto  loro  proponimento  deano  ; al- 
tri d’ambitionc  tirati  prcdican  qualche  lor  priuilegio;  altri 
non  men  neU’abietto , che  altri  nel  pompofo  vedire  fi  gon- 
fiano . Altri  ambifeono,  che  fi  veggiano  i lor  digiuni,  & H- 
mofine.  Altri  non  darebbero  la  man  dritta  al  He  Catholico, 
quando  fi  veggiono  accarezzati  da  vn  Signore, &altri(tan- 
to  può  quedo  pefsimo  morbo  delTambitione)  non  degna- 
no di  aprir  la  bocca , fe  appreflb  ad  vua  rrcncipefia  fedeflc- 
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ro,8t  altri  finalmente  veggcndo  qualche  Prencipefuo  fauo 
more  far  qualche  atto, od  vfar  cotarhabito.come  Simie  di 
lui  diuentati  cercano  di  rapprefcntarlo.  O quanti  per  ifr 
Ambitionefalifcono.&fi  nemicajio  con  gli  amici.  A tut- 
ti piace  la  laude  ; fino  i Tordi  la  fentono;le  beflie  Te  ne  ralle- 
grano . Themiftocle  ritrouandofi  in  Theatro,  6c dimanda- 
to qual  nuifica  vdirebbe  più  volentieri,  rifpofi:  ; quella,che 
altamente  celebrafiè  i mici  gefli . Sogliono  i Prencipi  am- 
bitiofi  prender  rimprcTc,  che  facili  Tono,  & ficure , de  di 
grandifsima  riputatione  : de  quelle,  che  pericolofe  , dub- 
bie fono,  de  male  agcuoli  commetter’  ad  altri . Qual  mag-- 
gior  fciocchezza  potcua  moftrar  l’Ainbitiofo  Aleflandro 
Macedone,  che  ricercar  di  efler  creato  IDDIO  da  que- 
gli, che  pur  non  erano  altro,  chehuomini^  ridicoli  fon 
quegli , che  Tenza  virtù  afpiranoa  cofe  grandi  ; de  quedi 
fon  propriamente  ambitiofi,odiofi  quegli,  che  per  qualche 
via  le  confeguifeono,  de  mifereuoli  quegli,  a cui  vicn  falli- 
to il  difegnoi  * 

L’Ambitionc  è balia  dcll’auaritia , de  maliarda  dclfami-  Ql^Iì  fo 
fti . Hannone  Cartaginefe  cacciato  daU’ambjtione  pren-  "®. 
dea  de  gli  vcccgli , de  infcgiiato  a loro  a dire  : Hannone  è t" gu 
Dio,li  lafciaua  volar  doue  a lor  parea, affine. che  gli  huomi-  biiiofì . 
ni  vdendo  le  voci  loro , fermamente  credefiero  ladiuinità 
fua  elTer  per  cotal  mezzo  riuelata  . Sapor  Re  de  i Perii  atn> 
bitiofìfsimo  lì  chiamaua  frarei  del  Sole , de  della  Luna,  de 
compagno  delle  Stelle  del  Ciclo . Che  dirò  io  di  colui, che 
per  arte  fingea  tuoni , de  folgori , accioche  fcmbralTc  Gio- 
uc.*  Doue lafcio  rambitioncd’Émpedoclc Poeta,  che  per 
dar  credenza  a gli  huomini, che  fulTe  volato  in  Cielo  tra  gli 
Iddij  lì  gittò  nelle  voragini  ardenti  di  mongibcllo^ Manca- 
ti non  fono  di  quegli, che  Ipronati  da  quella  vana  ambitio- 
ne  lì  hanno  da  lor  medelìmi  erette  fiatone,  dt  che  non  lì  fon 
degnati  di  rifponder  ad  alcuno  fe  non  per  interpreti . £c 
tu  tto  di  lì  veggiono  alcuni , che  ad  ogni  picciola  loro  fati- 
ca,de  opera  improntano  in  fronte  la  loro  effigie . Mafsimi- 
no  Romano  il  giouane  non  folo  lì  lafciaua  baciar  le  mani  : 
ma  i piedi . Marco  Drufo  pregno  di  quefi’ambitione  lì  fii- 
maua  tanto,  che  chiamato  a palazzo  dal  Senato  rilpofe  ; de 
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perche  non  vien’  il  Senato  a me  ? Quegli  » che  alle  corti  de 
ipotcnti  ricorrono,  & con  tauori , & con  danari  compera-? 
no  i Caiialierat'i,&  gli  vffieij,  & i gradi,  non  fon’efsi  ambi- 
tiofìfsimi  ? non  ramore.che  portano  a i Prencipi  : ma  Tarn- 
bilione  li  fìimula-,  colui  per  cflere  il  fauorito  dal  Rè.  coflui 
per  haucr’  vn  collar  dell’ordine  al  collo , & portar  fegnato 
il  mantello  di  Croce  ò bianca, ò vermiglia, ò verde,poten- 
do  viuer  tranquillo  trauaglia,rpende,rerue,mette in  confu 
(ione  l’entrate  Tue:  non  cercando  egli  che  il  valore  lodiflia 
guada  gli  altri  huomini:  mafolo  il  fegno  dato  dal  Prcnae; 
Onde  auiene.che  i veRiti  di  titoli,  & Ipogltati  di  Senno,  8c 
di  Virtù  fomigliano  quei  buflbli,5c  alberelli,  che  pongono 
li  Speciali  in  moflracon  vn  breue,  pcrelTempio,  che  diri 
Bairamo,&  poi  dentro  vi  farà  Cubebe.  Coli  molti  inganna- 
ti da  i titoli, de  gradi.che  gli  ambitioli  con  l’oro , co’  fa- 
uori,&  con  la rcruitù  fi  accattano,anifando  di  trouare ani- 
mi illufiri , trouano  animi  tenebrofi  , de  negri . rubano  gli 
atnbitiofi  quello,  che  ai  virtuofi  toccherebbe  . Madre  dcl- 
l’Hippocrifia  c l’Ambitione.L’Amicitia  ricerca  egnaglian- 
aa,  de  l’Ambitione  difparità  ; come  porranno  mai  accom-i 
munarfi  infieme  f*  quanti  d’amici  fon  diuentati  nemici  per 
quefia  mifera  ambitione?  rari  fono  quegli,che  antepongo- 
no l’araor  dell  amico  aIl’honore,dc  alla  potenaa.  Se  ifeufa» 
no,  che  gran  caufa  li  fanno  pofporre  Tamico . Neffuni , ò 
rarifsimi  aliiieno  trafcuranol’honor,  dc  l’vtile  proprio  per 
Qualtià  l’altrui . Et  chi  c tale,  fi  può  dir , diuino  amico  . La  Fede, 
ncccfla-  &laCoRan2afi  richiedono  in  vna  vera  amiflà.  Et  però  per 
vera  ami  cimentar  vn’aiiiico, dc  la  finezza  dcU’amor  fuo,  molte  mog- 
citia.  già  di.fale  bifogna,  che  mangia  feco  infiefne  . Lavecchiez- 
za,  il  lungo  vfo  le  frequenti  ifpericnze  approuano  gli 
amici . Se  fi  trouaflc  chi  haueflc  in  maggior  pregio  l’ami- 
co , che  vn  maeRrato , vnafaculti , vn’lmpcrio,  & vnapo- 
dcRà,  parrebbemi  vna  Phenicc . Gran  fatto  c il  porrea 
feotto  i’haucr  fuo  : ma  molto  maggiore  il  porre  per  l’ami- 
co il  credito  , de  l’honore , de  fprezzar  vnadignied , de  vno 
di  quei  grandifsimi  premij , che  fogfkmo  (i  a volte  , de  ben 
fpeflb  ) deRar  gli  huomini  nobili  a grauiA.ime  fatiche,  de 
pericoli . Onde  porto  opinione , che  tra  quegli , che  cor- 
rono 
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rono  tutte  le  prattichc  per  afeender  nella  Republica,&;  có- 
munIoro,non  pod'a  nafeer  vera,& candida  amidi,  laquale 
con  tante  condicioni  fì  fornia,che  tra  nialuagi,  & maliciofi 
cader  non  può. Santa  è Pamicitiajfantc  fono  le  leggi  fuejdc 
rantifsimoc’lfuolegame.che  quali  inuiolabilc  facramento 
tra  mortali  confcruar  fi  vorrebbe.  A qiicfia  mafatti  fono  i 
Ibfpcttofi,  & gli  infingardi,  che  Tempre  con  animo  doppio 
procedono  ^c-qucgli  apprefib, che  creduli  fono, 5c  ogni  re- 
latione  ftorta  de  gli  amici  a lor  fatta  s^imprimono  nel  pet- 
to. Ne  cofa  tròno,  che  più  condifcala  conuerfation  tra  gli 
amicijchc  rclTcr  di  foaui, modelli, & difcrcti  collumi  accó- 
pagnati  da  vn  vifolicto,e  fcreno,&  da  parlar  ifchictto, pia 
ccuolc  dolce  . Per  vn  nuouo  amico  non  fi  deelafciar’il 
TCCchio;conciofiachc  quegli  é come  l’oro  nel  crocinolo  fet 
te  volte  purgato  & ricotto.  Se  quelli  non  hi  dato  ancora  li 
. gran  faggio,&  cBidentc  di  fe,chc  confidar  fé  ne  polfaj  oltre 
che  quello  non  auiene  deiramilli,  che  di  molt’altre  cofe,le 
quali  col  tempo  macide.e  rancide  diucngono.pcròchera- 
nnillà  di  molt’anni  mai  non  increfee;  anzi  più,  & più  inucc- 
chiandofi.come  vino,  antico, riefee  più  foaue,  Se  gioconda . 

Noi  vcggiamo.che  gli  huomini  albergan  più  volentieri , & 

* viuono  doue  fono  allcuati  Sc  auezzi,che  altroue . Onde  a 
montanai  non  piace  tanto  il  piano><Sc  dimcflico,  come  1 cr- 

■ to,il  montuofo,6c  faluatico,  & a chi  lungamente  in  marci 
vifib  pare  Uranio  il  caminarc  per  terra. Coli  fuolc  a noi  pia- 
cer maggiormente  l’vfato  ifperimentato  Se  trattabile  ami-  * 
co  fatto  a nollro  dolTo,  Se  col  quale  per  molto  tempo  collu 
mari  fiamo  di  conferire, che  vn  nouello,frefco,&  non  ancor 
bilanciato.  £ pcrònon  dobbiamo  clfer  frettolofi  in  fceglicr 

• Tamico. 

Giudicio  a tanta  eleithn  preceda^  ; 

Ritrouando  io  per  ifpcriènza  quanto  gioui  Tandarj'irenuti  » 
nel  far  delle  amici  tie, perche  a molti  hò  creduto,  che  fulfer.  , 
i più  fecreti, fedeli, amoreuoli.  Se  cortefi  di  quanti  nafeono. 

Se  nondimeno  fcopcrri  mi  fi  fono  per  riuelatori , mifleali , 
fcabrolì,&  villani. per  la  qual  cofa  anzi  tempo  non  fi  dee  dar 
fenteiiza  finale. Saranno  due  amici  difuguali  di  valore,di  no 
biltà,di  ricchezze,  talché  vno Tara  ci  granlungaeminente 

all’al- 
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all’altro,  mala  maniera  terrebbe  il  maggiore , 
per  q iicfta  fua  eccellenza  Toleifc  ferapre  all’inf 
derc. voler  la  man  dritta.  & eflcr  tributato  da  lui  di 
tate, .Se d’inchini  quantunque  ciò  meritafTe.  Fù  fen^i 
ciò  d’animo  grande,  Se  gentile  il  preuenir  altrui  dj[jC4 
, fìa,&rottometterfì,dchumiliarn  . Che  amicitiadtti^^ 
può  fperar  finccra  con  coloro , che  Tempre  dando  in 

gno,&  andando  con  maeflà  attendono , ch’a  loro  gli  àt 

nano  primi  a riuerirlì.a  falutarli , & far  a lor  fommifsiOiiMv^ 
preoccuparli  uoglion  taluolra  gli  inferiori  con  atddM^'* 
teuoli,&  cirimonie  di  riuerenza.  Non  degrada  il 
re , fé  taluolta  cede  al  minore  : anzi  maggiormente «iien^a*- 
mato,  & lodato . Non  fi  difponebene  airamicitiachiania  * 
con  atiimo  d’odiare  meglio  è difpoflo  chi  odia  con  in^ctio-, 
ne  di  amare . L’amico  fc  fiipcriore  fi  vede  ali’altrò  amico* 
communichi  feco  di  quelle  grandezze , di  quei  beni  • &dt 
quegli  honcri.che  ottiene  có  raniico.  Et  come  fi  lcgge,che 
Aiiuerti-  Paride, Ciro,  & Romulo  ritennero  amoreuol memòria  nel 


torno  al  col^io  felicità  de’  pallori,  con  cui  da  pargoletti c- 

l’amici.  ducati, & conuerfat;  erano,  come  fconprciuti';cofiJ’amicÒ 


uc. 


ricco, d'alto  legnaggio , di  profonda  dottrina,  ò graduato 
non  dee  fprezzar  l’amico  pouero, di  bairaflirpe,illetterato, 
& idiora:ma  tcnerlofi  caro,  Se  in  lui  verfar  de’  frutti  di  for- 
tuna,&  d’ingegno . Nè  l’inferior  a rincontro  dee  per  inui- 
dia  dolerli,  fé  con  fortunato  fuccelTo  l’amico  Tuo  andaflè  a- 
uanzandolo:anzi  gioirne  dee.  Son’alcuni  fi  queruli  & farti 
diofi  nelle  amilli.  Se  che  rimprouerano  tratto  tratto  qual- 
che lor’  vfficio,fatica,ò  difagio  folferto  per  l’amicojchc  in- 
comportabili fono . Molefti  fono  quegli , che  s’imaginan 
fcmprc,chc  daH’amico  flimati,&  riputati  non  fiano,perche 
ndn  giungan  per  lor  mezo  a qualche  grado. Quanto  pofsia 
mo,pefi^o  prima, de  dopò  qucl.chepuò  qiiadrar’agli  ami 
cinoftri.Et  fé  non  pofsiamo  far  diuentar  Capitano,òGo- 
i^rnacorc.ò  Giudice  alcuno, ò perche  le  forze  noftre  debo- 
li fono  ò perche  marhabile,&inefpcrto  è colui, al  qua!  pro- 
curar vogliamo  alcun’honore, egli  fi  deeftarqucto  , Se  non 
lagnarfcne.Non  qualunque  ci  è flato  compagno  ne’  teneri 
anni,  o ne’ giochi  fanciuIlcTchi  dimellicatofi,è  merticro  per 
^ - amico 
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tmicò  (erbario  « che  a quedo  modo  le  balie  e i inaeftri  del- 
le prime  lettere  per  eflcr  noftri  antichi  conofcenti  doìiereb 
bollo  elTer  nel  fcelto  numero  de  gli  amici; ma  non  fono  pe- 
rò da  tenerli  à vile:  ma  l’vne  come  madri,  Se  gli  altri  come 
padri  da  ortcruarc.Attendiamo  pur  a trouar’  alcuna  nobi- 
le,5c  degna  conformiti  d’animo , che  fé  noi  di  virtuofì  ra- 
gionamenti,di  honefli  cflcrciti>,di  lealtà, 6c  di  cortefìa  fac- 
ciamo con  ogni  modefliaprofefsionc;  male  s’accoppiereb- 
bono  con  e(fo  noi  chi  di  fconci , Se  dishonefti  eflercitij , & 
difeorfi  fi  dilettafie,&  da  ingannatore , & difeortefe  s’ado- 
peraffe.Non  dobbiamo  eficr  tanto  teneri,  Se  molli, ch’a  gui 
fa  di  lagrimofè  femmine  piangiamo  la  partenza  di  alcuno 
am*co:'Se  fi  feparano  i corpi,gli  animi  de'gli  amici  però  di- 
funiti  non  ftanno.Nè  monti, nè  valli,  nè  laghi,  ne  nnmi,  ne 
mari  ponno  impedir  gli  animi  de  gli  amici,che  con  inuifibi 
li  commertij  vfano  infieme.  Egli  non  farebbe  gìuftorimpe 
dirvnnoftro  amico  da  qualche  honorata  imprefa  per  va* 
ghezza  della  prefenza  fua;che  benché  ci  paia  agro  il  digiu- 
no della  fua  prefenza,nondimcno  douemo  hauerl’occhio  al 
profitto,ch’egli  dalla  partita  può  Confeguire.I  padri  foflé- 
gono.che  i figliuoli  lontani  da  gli  occhi  loro  fi  viti  ano, pur 
che  nelle  publiche  fcuolc,nelle  corti, ò nella  militia,&  nella 
mercatura  feientiati, horreuolijftrcnui, e prattici  diiicnga- 
no;  & noi  perche  non  d’vn’amico  douemo  fofterir  la  lonta- 
nanza per  fuo  bene,&  augumento^Si  feoprono  raluolta cer 
ti  difetti  vergognofi  ne  gli  amici , che  lungo  tempo  nafeo- 
fti  ci  faranno  flati. Perche  alt hora,fe  vcggiamo,che  que  vi-, 
rij  fiano  cofi  enormi, che  ritornino  ad  infamia  a coloro, che 
feco  conuerfanojfarà  bene. che  cotale  amicitia  a poco  a pt^ 
co  s’allarghi.  Difcucìre,e  non  rompere  fi  voglìon  cotali  la 
migliarità,  fé  però  qualche  graue  oltraggio  òitradime^to 
a tagliarle  del  tutto  non  c’inuitafle. Nell’amico  però  non  fi 
vosìion  cofi  a minuto,&  a grani,non  che  a dramme  librare 
ogni  fua  imperfettione,  che  più  a lui.chc  anoi  nuoce . Or 
perche  può  occorrer  qualche  difparerc , per  lo  quale  age- 
ucrlmente  nafee  alcuna  mala  fodisfattionc  & rancore,  cofi 
deflramente  fi  douemo  portare,  che  non  folonó  s’accorga 
alcuno  di  qualche  mal  talento  noftro;  ma  ne  anco,che  nel- 
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l^micitìaralientati  fi  fìamo.  Fuggir  fi  deono>(|n£fO 
quefle  occafioni  di  rifTe,&  fe  nafcono.cftingucrlc  di  prefì^. 
te . £ cofa  più  horreuolc  il  tolerar  tra  gli  amici  1 it^iurra» 
che  farla  . I perfetti  amici(viridico)che  portano  con  (eco 
qualità  rare , Se  defidereuoli , (i  troiiano  fi  di  rado,  che  per 
miracoli  fi  ponnomoftrarea  diro  . A quanti  hò  vedutolo 
abondar  lecafe  d’huomini,  che  in  felice  fortuna  fi  profitti- 
vano, de  promctteano  mari, de  monti , de  in  vn  foffio  Tenen- 
do Foccafione  in  trauaglio  fparire?  Ogn’vno  ama  pernatu- 
ra  fe  medefimo.  Per  fin  quegli,  che  fi  danno  volontariamcn 
te  la  morte,per  amor  di  fé  medefimi  fi  recidono  : auifàndo 
cfsi,che  con  quella  morte  fi  Uberan  da  peggior  male Co^ 
lui, che  ama  fe  lleflb  non  per  efferne  guiderdonato  da  (t  me 
defimo:ma  perche  per  natura  c caro  a fe  fieffo  fi  ama;e  ogni 
cofa  cerca  la  conferua  di  fcmedefima.Sc  l’amico  mie  veroé 
vn’altro  mc;amerà  dunque  me,  come  s’ama  fefiefib:  ma  fe 
della  carità, che  vfa  verfo  di  fc,non  miraanierécete  WQn^ 
adunque  ne  anco  dell’amar  me  appetterà  premio^' vCrund'. 
Amano  le  beflie  fe  fteffe , de  dopò  fi  applicanoaqualche  al- 
tra beftia  della  loro  fpefie.  Se  ciò  braniofamcnte  apperififo 
no,  de  con  vna  certa  fomiglianza  dell’humano , & (canibie- 
uol’amo re,  quanto  più  nell’huomo  per  natura furger  dee 
quello  chariteuole  afietto  s*  Dolce  de  ammiranda  forza 
niore,che  gli  animi  per  lui  fi  fattamente  fi  mifchino,che  di 
due  fe  ne  faccia  vno . Ma-defiderano  de  gli  huomini  cotldi- 
tioni  ne’  loro  amici, ch’cfsi  non  hanno,  nè  fi  curano  d’haue 
Le  smi-  re. Si  vogliono  gli  amici  hauer’  in  riuerenza  l’vn  l’altro , & 
■“*  '**  ' dilettarli  di  operar  virtuofamcnte.Se  viuono  de  vfano  infie 
me  per  ageuoiarfi  meglio  alle  fcelerità , de  per  goderli  ne  i 
trebbi  venerei,  ò per  truffar’  altri , de  non  habbiano  alcuna 
vergogna  trìi  loro,  non' è degna  la  lor  compagnia  del  riue- 
rendo  nome  deirAmifià.Non  per  compagna  de' vitij  è data 
Tamiftàima  per  aiutatrice  delle  Virtù.  Niun  bene  qui  giù 
fi  può  paragonar  ad  vna  vera  amiflà,  nella  quale,  rhonello, . 
riTOiiore,la  pace  dell’animo , de  rallegrezza  commune  ren- 
dono quanto  ponnonoffra  vita  bcata.Queft’amiftà  necefla 
ria  è in  ogni  fpceie  di  vita . O fiano  voluttuofi,od  atriui,ò 
contemplatiui  gl’huomiui  non  (lima  quefla  vita  fenz’amici 
- -,  ria. 


T 
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lìiiEt'vedéte  s*è  verone  perfiu  Timone  athenicrc.chc  ha 
uea  in  odio  ogni  huomo,non  potctrc  rimanerfi.chc  con  al- 
cuno non  fi  dimcdican'c  quando  non  per  alrro,  almeno  per 
uomitar  il  relcno  dell'acerbo, & crudd’animo  Tuo.  Io  non 
-uorrci  cfier  fola  in  paradifo  folca  dir  l’Auola  mia. La  Nard 
carìcufain  noi  quella  folicudine.  Onde  il  filofbfo  diffe;  chi 
ama  di  fiar  fcmpre  fole  c vua  bcflia,oucr’vn’Jddio  Non  fia 
■RIO  Tordi  alle  tacite  voci  della  Natura, che  con  molti  fegni 
ci  chiama,ci  ammoiiifce,  c’inuita,e  ci'fa  intender  il  defide- 
rio  fuo.  A varie,  & molte  cofe  è profittenole  ramiciria,nel 
la  quale  nafeono  molte  cagioni  di  fofpitioni,  d'offe  Te  . & 
di  leditioni,  le  Quali  togliere,  & annullar  quanto  prima^ 
onero  fcanfarc  ifeufare.»  Tofferirefi  vogliono.Chi  per  con 
figlio  dello  fpiriro  Tanto  non  s'allontana  dalcommertio  de 
gli  huomini,egli  é mefticro,che  per  natura  có  gli  altri  huo 
mini  conile rfi  de  pratcichheffendo  l’huomo  naturalmente 
animale  politico, & che  volcnticr  s'accompagna. Onde  i vii 
laggi,le  cadella.dc  le  città  non  Ton'altro  che  ridotti  e ritto 
ut  d’huondni , che  viuon  Tocto  vna  legge;  de  conTuetudine 
HfefTa:  Et  la  Giuilitia  hà  riguardo  ad  altrui.  Tentala  quale 
rhumana  conuerTatione  lungo  tempo  durar  non  potrebbe^ 
Niunopuò  trattenerli  Te  non.  con  diTpiacer  fuo  con  vno  di 
quelli  Taluarici,  che  fan  Tempre  ceffo  , dt  però  l'huomo  va 
per  natura  cercando  per  dritto  d'honcflà  di  vìucr  più  Tol- 
lazzeuolmente,che  può  cercando,  con  altrui  mezo  conue 
neuol  diporto.Or  poTciache  il  conuerfar  c bifogneuole,  de  ChecoTa 
dilettofo, de  quando  conhuomini  giulli,dc  valoron,dcqtià 
do  có  raaluagijdc  vitiofi  ci  nafee  occafionc  di  viucre,è  mol  nclL 
to  meglio  ad  hauerpiù  tofiocommertioco’buoni,checó  ucrfjtio- 
cattiiii,  peròchcchiva  co  i Tauij  TaràTanio,.dc  chi  fi  diletta  ni. 
di  conuerfar  con  trifii,  non  può  effer,  che  Ibmigliante  à lor 
non  diuenga . L'homo  di  mente  Tana  non  dee  vTar  in  ogni 
luogo.  NiunacoTallimulapiù  gli  irrelblutiaviuerbene, 
de  ordina  la  vita,  che  la  conuerfationede  i buoni:  inflillan 
doli  a poco  a poco  nel  petto  Thonellà  dalla  prefenza.dc  dai 
parlar  de  gli  hiiomini  fauij . Chi  fi  mollerebbe  a pietà  eia- 
nriai  d’uno,  ch’abcll’opra  voJcfl'e  maneggiar  vipere, Tc  ftiffe 
morfo?  Tal’c  colui,che  conuerfa  co  i federati,  de  lì  rimane 
i G g auui- 
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auuilluppafo  nelle  lor  triftiticc  cateiuiti  * Perciò’ iRè 
d'AlefTandria,&  molti  altri  Prcncipi  con  ogni  Audio  & ac- 
curata diligenza  cercarono  fèmprela  famigliar  conuerfa- 
tione  de* faui,&  valenti  huomini.Ond’è  prouerbio  appref- 
fo  Greci,  t Principi  diuentanfaaij  per  la  compagnia  de’ fa> 
uiJ.Pii^  cóinendano  i buoni  coAumi,dc  la  cópagnia  lo  Aato 
dell’huomo,  ch’a  rincórro  lo  (lato,i  coAumi,e  la.cópagnia* 
Quanto  lo  flato  c inferiore  ; tanto  la  virtù  c più  eminente. 

A lungo  andare  i ragiomcnti  ti  {copriranno  l’animo  d’u- 
no, nè  fi  può  femprc  coprir  col  volto,  e col  guardo  vna  con 
feienza  infettata  ; ma  lalafciuia  fiprefenterà  nella  fzcciz, 
che  qualche  tempo  s’è  annidiate  nel  cuore>col  móuimento 
c co’  gefii  darà  alla  fine  indicio  del  Tuo  male,&  però  con  len 
to  pafTo  fi  vuol  proceder  àfar  fcelta  di  coloro , con  cui  ad 
vfar  (come  ho  già  detto)  habbiamo . Nelle  compagriie,  & 
conuerfationi  fi  temperi  il  volto , & fi  moderin’  i gcfti  no- 
flri  in  guifa,  che  nè  afpri,  & fpinofi,  nè  dilToluti  ò fuegliati 
fimoAriamo  . Seruar  fi  vuole  vna  Tenera piaceuolezza  ,& 
▼n  piaceuol  rigore  nel  conuerfar  noAro.  1 noAri  atti  fiano 
gratiofi,quieti,graui.fpediti,maturi,&:  ordtnatitnon  arte-  ^ 
nciofi,non  torbtdi,non  pigri,non  baIdanzofi,ò  turbolenti. 
DaireArinfechecofeficomprcndonle  intrinfechc,  Pepe- 
rò nel  ridere, nel  veAire,&  nell’andare  moderati  elTer  fi  vuo 
le  . Sono  alcuni,  che  benché  podagrofi  non  fiano,  vanno  fi 
Difetti  haueiTer’i  piè  di  piombo,  & alcuni  altri  fi  ve 

-furiati  come  Te  gli  hauefTer  di  piuma.  Altri  fi  dibattono,  & 
ira  gli  tremuli  fono,  come  Te  fufTer  paralitici . altri  Arepitano  co’ 
htionuni.  piedi , torcono  il  vifo,  de  parlano  con  le  dita,  come  Te  non 
haueffer  lingua,  altri  non  fan  fauellare , Te  non  gridano;& 
altri,  fe  femprc  con  pompa  di  parole , & apparato,  di  tito- 
li non  fi  parla  a loro,  fi  fdegnano . Odiofi  fonoqucAi  modi 
coli  a buoni , come  a rei . 'Conuerfiam  co  i buoni , & vir- 
tuofi , non  efieiido  cofa,chc  più  riduca  vno  fuiato  al  dritto 
camino,  chelabuona,  & laudeuolcprattica  . Male  voglia 
mo  efi'er  cari,  & amcuoli  ntllc  conaerfationi  de  i gentili» 

& prodi  huomini  nel  inangiare,ncl  caminare,ncl  ragiona- 
re, fic  nel  feclcr’  inficme  fuggiamo  il  fouerchio  .Lamodc- 
Aia  noAra  moAriamo  in  qualunque  attione.  Perche  nel  ma- 
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gtar  rìtenutli  nel  caminar  acconci»  nel  ragionar  honefliySc 
nel  feder  con  decoro  portiamoli.  Dishonefli  fono  que’  par 
lamenti»  chealla  dignità  di  chi  parla  , di  colui»  col  quale  lì 
parla»Scdi  coliii,dct  quale  fi  parla, difdiceuoli  fono.  Et  in- 
utili poi  fon  quegli,  che  nè  a chi  parla  » né  a chi  afcolra  rc- 
can  profitto  veruno  . Olfcruiamo  femprc  nel  conuerfare 
che cofa»  acuì  » in  qual  modo,  in  qual  tempo , & dotte  ra- 
gioniamo . Se  viuiam  bene,  riputianio»che  ciafehedun  è no 
Rro  fratello, & ciò  percharità>che  non  ricufa  ueruno.Coin 
mendiamoi  boni  nei  communi  ufficij.Né  cen(bri»népoco 
folleciti  eflccucori  fiamo . Ma  correli  verfo  gli  amici,  a ni- 
uno  adulatori,  a pochi  famigliar!, & a tutti  giudi, più  feue 
ri  nel  giudicio»  che  nel  parlare»'più  nella  vita»  che  nel  fem- 
biaute  modriamoci . Non  fiamo  dilpietati  : ma  clementi; 
non  inuidiofi  dell’altrui  gloria,nc  leniinatori  della  nodra; 
ma  predicatori  dell’opere  buone»non  creduli  alle  ciancie  » 
a i riporti,^  alle  fofpitioni;ma  fieri  auuerfari  a i detratto 
ri  maligni  tardi  aH'ira»piegheuoli  alla  compafsioue,feueri 
co  i feueri,  & co  i fedofi  piaceuoli  fiamo  fempre. occultia- 
mo le  virtùtcome  gli  altri  i lor  vitij;  difprezziamo  la  pro- 
pria laude  parliamo  di  rado,  toleriamo  i loquaci  i nodri 
motti  fian  lenza  dente,  li  fcherzi  fetiza  viltà  » le  voci  fenza 
grida»  il  ridere modcdo,dc  non  dilToluto.  Orperchefo- 
praogni  cofa  neiramicitia,habbìam  detto  , ch’è  aecelTaria 
la  fede»  & l'attener  le  ptomelfe; de  perche  nelle  promefic  tal 
uolta  interuien’il  giuramento»dincorno  a i giuramenti  in- 
tendo di  parlare  alquanto  come  per  digrefsione.  Dopò  al 
rAdulatione^falfo  ritratto  d’humanita,dc  d’amicitia  ver- 
remo: modrandoui.  come  gli  adulatori  dagli  amici cono- 
fcer’dt  dininguer  fipolfano.llGiuramentoèvn’artatole-' 
game  di  fede  con  tellimonio  di  religione,per  lo  quale  mo- 
llriamo  fuprema  riucrenza  a Dio.ll  Giuramcnto(dice  l’O- 
rator  d’ Apr  ìno)c  u n’affermar  rcligiofo,&  quello  c da  atte- 
nerli, chcaffcripatiuamentc,  come  fe  Iddio  tedimonio ci 
fulfe,  hauemo  proineffo  .Chi  giura  per  Dio,  confefl'a  Id- 
dio elfer  infallìbilmente  verace , & conofeitore  della  men-j 
te  nodra  chi  giura ( dice  Girolamo  lanto)òama, ò'tien 
ili  veneratipne  colui  , per  loqual  giura  . La  onde  ^p-- 
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prelTo  i gentili  cra’l  giuraméeo  riucrendo.éc  olTeruando  io* 
pra  qualunque  fede.  Per  efTer  gli  huomini  bugiardi, & per 
ditfalra  di  verità  ò di  coguitionc  fpefTo  inganneuoli , fu  ri- 
trouaco  il  Giurameiito.Ht  perciochc  rhuonio  non  può  pc<» 
netrar  nelle  celle  del  cuor  deiralrro  huoino  , & pcrconfe-. 
giiente  non  ofataluolta  predargli  indubitata  fede  : bifo« 
gnando  pur  qualche  certezza  ne  i contratti,  nelle  promef- 
ìc,<Sc  giuclicij  Immani  fu  di  nicdicro  l’addiir  col  giuramen- 
to VII  telHmonio  verace  , che  non  inganna,  ne  può  dl'er  in- 
gannato , il  quale  c folo  Iddio  . £ qual  maggior  certezza 
può  dar  alcuno,  nelle  quotidiane  couuentioni,  de  pro» 
mefl*e , che  addurre  il  tedimoniodi  DIO  ì Quinci  viene, 
che  quello  che  fotte  l iuuocatione  del  tremendo  fuo  nome 
in  tedimoiiio  fi  aft'erma  ò fi  nega,fi  tien  per  vcro,& per  ccr 
to  . Sempre  il  gi  uramento  contiene  cola,  che  giurando  ti 
putarono  maggiore.  Iddio  non  hauendo  alcuna  cofa,che 
uguale  , non  che  fupcriorcgli  fia,  giurò  per  fe  medefirao 
ad  Abraamo  . Onde  Zacaria  nel  Aio  cantico  difie;  Adem- 
pito è il  Giuramento , che  giurò  iddio  ad  Abraam  hodro 
padre  di  douerfi  donar  a noi . Accioche  fenza  paura  li- 
berati dalle  man  de  i nemici  nodri  attendiamo  a reruirio. 
Llifguarda  il  cido,&  amioucra  le  delle,  fé  puoi  ; coli  iarà  il 
tuo  feme  ( difie  I D D 1 O al  gran  Patriarca  ) & in  te  faran 
benedette  tutte  le  genti . Per  me  medefimo  hò  giurato* 
perche  hai  fatto  quedo , & non  ha  perdonato  per  vbbidir- 
mi  all'unico  tiiofigliuolo,ri  benedico,  & moltiplicherò  la 
tuadirpe  come  le. delie  del  Ciclo,&  la  rena  dal  Mare. Giu- 
rò il  Signor , & non  fi  pentirà , tu  fei  facerdote  in  eterno 
fecondo  l’ordine  di  Melchifedech  . IDDIO  c immobile 
nelle  Tue  promefie , & certifsima  è la  parola  Aia  . La  onde 
auiene,che  i chridiani  v olendo  affermar  alcuna  cofa  per  in 
dubitata,giurano  per  lo  Vangelo , cioè  per  lo  verbo  di  Dio 
intemerato  & verace  giurano  per  DIO;  per  l’hodia  fan- 
tifsima  di  fuo  figliuolo  per  la  croce  Aia  giurano  fpefTo , & 
fciotcimenre le  femminelle  . Tedimonio  m’è  lDDlO>(di 
ce  l’Apodolo)  che  non  mento  , & altroue,  Tedinaonio  m’è 
Iddio*  che  vi  bramaua  io  nelle  vifccre  di  CHRlSTO.il  fine 
d'qgnicontcouerlia  c il  giuramento^  difie , fcriuendo  a gli 
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Hebrei.  Gìurana  Chrifto  dicendozAmen  Amen, che  fucyi» 
hori  fia  fatto  , certo  fia , & ratificato  , & bora  in  verità  , & 
l’Angelo (rifcrifcc  il  Vangclifta)  leuò  la  naano;&  giurò  per 
Dio  viuente  ne’  fccoli  de’  fecoliiAmen.  La  fede,  che  l’huo- 
' mo  Tuoi  dare  all’altro  , c detta , fecondo  li  Stoici,  come  fé  fi 
«liceffe  : fia  facto  quello , che  detto  habbiamo;  & è vn  faldo 
di  contratto , & verità  di  parlare  ; il  Giuramento  poi  è rn 
ligillo  religiofo,chc  fa  rato  il  fatto,  ò la  parola  afrcrta,ouc-  Vn’altra 
ro  certifica  alcuna  cola  da  douer  effer  detta  ò fatta . Onde  j 

rifulrano  due  forti  di  giuramenti.l’vna,  che  afTerifcejiSt  af-  riMamà 
ferma  il  pafl'aro  ò prefente.&  l’altra.che  promette  del  fu  tu  fo. 
T0..1  Poeti  narrano, che  i Dei  per  la  Stigia  palude  giurar  fo» 
leano;e  fé  fpergiuratore  alcuno  di  loro  fi  ricroualfe,  che  del 
la  diuinità  Aia  per  alcuni  anni  priuaco  fulTc;  come  fauoleg» 
gian  d'Apolline,che  caduto  per  lo  fpergiuro  dalla  diuini^ 
ci,diuentò  Mandriano  e Pallore  di  Admeto  Rè  della  TheA> 
faglia.  Giurauanoper  laStigiapalude,cioè  per  la  inceffabi 
le,  & eterna foflanza  de  gli  Iddi;  ; ilchefìgnificauanoperlo 
perenue,&  continouato  ffufTo  de’ fonti,  c de’ fiumi, &per« 
che  l'acqua  fHmarono  effer  principio  di  tutte  le  cofe>Ac  ot- 
ti  ma,  come  ne  fan  ccflimonio  Pindaro  AcEfìodo.  IGentili  . 
per  li  lorolddij  giuratiano;  & non  fblo  per  loro  ; ma  perla  fpeci^de* 
cala,  per  lo  capo,  per  gli  Altari,  per  le  Stelle,per  la  Notte,  giuramé 
per  il  mare,peril  lorfcecro,per  lo  diadema,  Àc  per  la  delira  ti  apprcT 
giurauanoiKè  . Giurano  li  Spagnoli  per  la  vita  del  Prenci- 
pc  loro,per  lo  batcefimo,per  la  fede  di  Gentil’huomo,  ò di  * 
Caualiere  giurano  fpeffo  i nobili  nella  noflra  religione.  A- 
feanio  figliuol  d’Enea  coli  giurò  dicendo  ; 

Ter  li  penati  Dei , T^ifa , ti  giuro , 

Et  per  gli  aitar  de  la  canuta  yeHoj , 

Et  per  l’ albergo  del  figliuol  di  Troej^ 

Giurò  Eorialo  poco  dopò  coli  : 

Ter  la  tua  delira f e quella  notte  i*  giuro  > 

Ac  lulo  appreffo  : 

Giuro  per  quella  fella , per  la  qualcj 
Giurar  folca  mio  padrcia , 

Ac  Pai  inuro  nell’inferno  ; 

Giuro  per  glia^ri,  e proceUoft  mari» 

^ Cg  I &iui 
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&^iui  Enea  ragionando  con  Dudonediflc  : i - . ‘ 

ohimè  de  la  tua  morte  fui  cagione-;  ; 

Ter  le  ilelle  ti  giara , e per  li  Dei , 

• E fé  fottera  ancor  fede  (i  ferua->  ; 
eh' a mal  mio  grado  dal  tuo  caro  Udo 
Feci  partititj  . 

Giurò  Zerbino  vicino  a morte  ad  Ifabclla,  che  moria  dilpe 
rato  dicendo:  • 

Ter  qaefla  bocca , c per  /jucHi  occhi  giuro  j • 

Ter  (inerte  chiome,  onl* allacciato  fui  » ‘ ' 

Che  differaeo  nel  profondo  ofeuro 
Vò  de  l*I  •sferno . 

Io  giuro  (dice  Hippocrate  ) per  Apolline , & Efculapio  , 
per Higea,& Panacea,  6r  chiamo  in  teftimonio  tutti  i Dei,* 
& tutte  le  Dee,  ch’io  fon  per  fcruar  i tutte  mie  forze  , & d 
miogiudicio  interamente  quello  giuramento,&qucfta  fa- 
cramentata  fcrittura  mia . Giurò  Erode  alla  figliuola  d’E- 
rodiade  per  lo  Tuo  Diadema  di  concederle  qualunque  cofa 
clladimandafTe.  Ma  IDDIO  non  v noie, che  per  lo  nome  de 
gli  Idoli  fi  giiirirma  folo  per  il  fuo  nome . Et  CH  RISTO 
dice  nel  Tuo  Vangelo . Haucte  pur  vdito,  che  fu  detto  a gli 
antichi  Non  fpergiurerairma  fcruerai  al  Signore  i tuoi  giu 
ramenti,&  io  vi  dico, che  del  rutto  vi  doucte  aftener  da  giu 
rarc,cioè  per  vanirà,  per  Icggierezza , per  vezzo  ; nc  per  il 
Cielo,ch’è  trono  di  DIO  , nò  per  la  terra,  ch’è  fcabello  de  i 
piedi  fuoi,nc  per  Gierufalemme,  ch’è  Città  del  gran  Re,nè 
perii  tuocapo.-non  potendo  tu  per  natura  far  vn  capello  di 
* bianco  negro:ma  fia  il  parlar  volìro  fcnipIice,cofi  è;colì  no 
è,5c  nel  Deuteronomio  dice  IDDIO  : Non  vfurpatc  il  mio 
nome  in  vano,  perche  non  rimarrà  fenza  caftigo,chi  abufe- 
rà il  mio  nome  ne’  ragionamenti  leggieri.  Per  la  qual  cofa 
non  fi  dee  correr  à giuramentirma  fclì  fanno,  fcruar  fi  deo- 
noinuioiabilmente;  mantenendo  fempre  Icproraeflè  eoa 
ogni  fede  & lealtà . Onde  l’Ariofio  ; 

La  fede  vrcftrt  non  date  effer  corrotta-} , 

0 data  a vn  folo  , ò data  in/ìeme  a mille-;  ; 

£ coftin  vna  felua , in  vna  grotta.} , 

. Lontan 
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X-ontan  da  le  cittadì  tó'  da  le  ville  j 
Come  dinanzi  a i tribunali  in  frotta^ 

Dì  teHimon  > di  ferini  > e di  pofitUc^  > 
giurare  ò fegno  altro  più  effrejfo 
Balli  vna  volta  ^ che  s'habbia  promeffo , 

Et  fe  fi  dee  feruar  la  fede  femplicemenre  data , quato  pià 
il  giuramento  a quegli , che  fanno  fpergiuri  minaccia  Za> 
diaria  profeta , la  diuinamaledittione . Afiienti  da  gitira- 
metiti(dice  Menandro}ancor  giuftamente  dati.  Ritcncteui 
da  i giuramenti  (dice  il  padre  fant’Agoftinolaffine.che  giu 
rando  non  diueniare  facili  nel  giurare, e dalla  facilità  fi  ca- 
da neirvfo,&  dairvfo  nelli  fpergiuri. L'huomo,che  ha  Tem- 
pre i giuramenti  in  bocca, s’empie  d’iniqui  tà,&  non  ande- 
rà  la  umiglia  Tua  fenzacafiigo.  O quanto  c perniciofo  , Se 
maledetto  il  vezzo  di  frequentare  i giuramenti. Ricufafdif 
fc  Epiteto^il  giuramento  fe  puoi;fe  non  alrnen  quàto  puoi. 

Scrifle  gii  Matheo  Hondedei  da  Gobbio  huomo  ne’ nego- 
tij  del  mondo  fingolare.alla  cui  memoria  per  la  molta  cor- 
tefia  Tua, 5c  bontà,  renderò  Tempre  laudi  immortali  vnalec 
tera  Tua  ad  vn  gran  Capitano , con  cui  tenca  famigliare  di- 
meftichczza,i  cui  fentimenti  erano  in  cotal  guifa  fpiegati. 
Guardateui  di  non  macchiar  mai  la  fede , & di  non  conta- 
minar  alcun  vofiro  patto,  & giuramento  , che  queft’crrore  mo"g'ra- 
fi  troua  più  tofto  nelle  meretrici,& ne’ cinediche  negli  ho  nc  intor 
meni  di  valore. Attenete  fedelmentele  prcmeflcjiercioclie  no  al  fer 
al  mancar  della  fede  Tempre  confeguita  cattino  fine . Etfe“^‘’*^^* 
per  romper  la  fede  mai  vi  rifultalfe  alcun  bene;  non  però  la 
rompcte;non  eflendo  veramente  vtile  quella  cofa,  che  bone 
lìa  non  è.per  la  fede  fi  ragunano  gli  huomini,  fi  habitano  le 
ci  tri, fi  faina  la  caftità  delle  Donne,  & fi  mantiene  la  Signo- 
ria de’  Prencipi . per  la  fede  (i  mantengono  gli  efierciti , fi 
confcruano  gli  Inipei  i,  & tutte  le  merci  del  mondo  fi  com- 
municano  a gli  huomini . Conferuate  la  parola  voftrainte- 
ra,&  incorrotta.  Non  contraditc  a voi  fitlfo;imirando  alcu 
ni, che  hanno  due  volti,5t  due  lingue , 8c  con  l’vna  afferma- 
no,con  l’altra  negano.  Molte  famiglie  fon  capitate  male 
j>er  non  hauer  mantenutala  fede  loro,  & per  hauervfàto 
giuramenti  con  frode  . Pond,crate  ben  prima  quello,  che 
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prometter,©  con  giuramento  faldar  volctc;dopò  fortenete 
iafede  roftra.con  immobilpenficro. cotali  parole  contenta 
quella  lettcra.Mantennc  Attilio  Regolo  la  fua  promcfla,& 
giuramento  a Cartaginefi  quantunque  nemici, & come  che 
Fede  di  confapeuolefufle , cheandaflc  allamorte,  nondimeno  non 
Attilio  volle  per  liberarli  da  quellaxlTer  mancatore,  & fpergiuro . 
Regolo . Ma(ohime)in  quanto  pochi  huomini  incontaminata  G tro- 
ualafede,&il  giuramento<'quanti  oggi  coli  fono  habitua- 
ti  in  ogni  friuola,&  minuta  cofa  giurar«,a  fé  da  gentilhuo 
mo  a fc  da  caualiere , che  non  auertendo  alla  corrotta  loro 
confuetudincjfpciro  perfidi, & miflcaliriefcono  f*  A me  pa- 
rcjchc  quel  Caualiere, che  più  volte  macchiàdo  la  fede  fua, 
di  fpef  giuri , non  li  vergogna  di  contaminare  il  titolo  fuo, 
meriterebbe  d’elTerc  digradato  dal  publico  confentimcnto 
de  gli  huomini  si,cheniun  lo  chiamalfe  più  Caualiere . Vn 
mercatanti) zzo  fari  tenuto,  fé  vuol  comparir  ne’ cambi , le 
* vuol  aegotiare  & tener  ragione, a lèruar  la  fede;  6c  vn  Gcn 

til’iiuomo.vn  Caualiercrvn  Conte , & vn  Prenze  li  recheri 
a gloria  il  violarla?  Ma  quale  fpecie  d’huomini  abonda  pi  ù 
difpcrgiuri  de  gli  amanti  ? Ond’empiamenteOuidio  diflei 
Ciotte  li  rute  in  Cui  deli  ^erginri 
De  gli  amant  iy  e li iajcìa  in  preda  a i venti  - 
Non  mancano  Bireni , che  con  la  lor  perfidia  tradifeono  It. 
adéctuofe  Donne . Perche  l’Ariofto  dille  : 
l giuramenti le  promcjfe  vanno 
Da  i venti  in  aria  diffipate  , e fparfiLJ 
Tufìo  , che  tratta  quefìt  amanti  i‘hanne 
L’auida  fete , che  gli  acerfe , & arf<La . 

Si  permette  il  giurare,  quando  lì  fouuiene  alFamico,oè  ft 
macchia  la  verità . O Signore  ( dice  il  Profctajchi  habite- 
r.i  nel  tuo  alloggiamento  ? L'mnoccntc  delle  mani,  & chi 
» nonhàriccuutoin  vanol*animafua]&  non  hi  giurato  eoa 
ingatino  al  profsitno  fuo.  Non  li  vuol  condefeender  a giu- 
ramento, fé  non  in  grande  8<  importante  necefsiti»&oc- 
cafione  di  giouace  lenza offefadeiran ima.  Male  nel  giura,- 
me,nto  cfclndiamo  1 opere  buone , lacaiiti,  ò giuriamo  di 
commetter  alcun  delitto, ò di  perpetuar  vn’odio , ò neiiu- 
guerra cótrxcuiuó  doucmo>(conie  aucncadAntriba 
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b,  che  d’età  d’anni  none  fu  indotto  a giurar  all’Altate  da 
Tuo  padre  Amilcare  capitai’odiocontraKomaniJò  di  com- 
metter adulterio  micidio, ò furto, ò racrilegio,aÌlliora  non 
fiamo  tenuti  a feruarlo:ma bene  c romperlo.Se’l  giuramcn 
to  altresì  n'cfcc  di  bocca  impremeditato  , & fcandalofo , ò 
contrario  a quella  legge, a cui  lìamo  obligati , allliora  pof- 
fìamo  ragioneuolmcnte  diilbluerlo;  conciolìaclic  tutti  i vj>- 
ti,<Sc  giuramenti  illeciti  fi  deono  rc8Dcellare,&  i leciti  iute» 
ramente  oflcruare.  Ma  perche  lecito  fia,  trecofe  vi  fan  me- 
dierò la  verità, il  giudick>,&  la  giuAitia.doue  manca  la  ve- 
rità c fpergiuro,  & fpergiurarccgraiiirsirao£allo>5(  mor- 
tale.Spergiura  chi  rompe  a beH’opra  il  giuramento,chi  giu 
ra  il  falfo,chi  giura  diraueduramentc.e  per  flufib  di  lingua, 
de  quelli  han  la  colpa  feco,  & 1 infamia,  i er  altro  non  dob- 
biamo giamai  giurar  falfo  imitando  Pericle,che  dillé  ad  vn 
amico  Tuo , che  lo  rolea  perfuadere  a far  vno  fpergiuro  per 
commodo  proprio  Io  ti  fon’  amico  iiratcllo  : ma  fol  doue> 
ragion  mi  chiama.  Perciò  non  vuòibcffar  la  Giuflicia  per 
conto  tuo . Se  gli  huomini  haucircroqucirinregrità  d’ani- 
mo,de  giufiitia,c’hebbe  Arillide,  alla  cui  femplice  parola  là 
credeiimon  haueremmo  bifogno  de  giuramenti. Non  fper- 
giurare(dice  l’hocilidejnc  iucauramenteme  ^ bello  lludio  i 
che l’immortal’  IDDIO  hainodioli  fpergiuri . Vn  certa, 
manigoldo  promettea  non  foche  al  Signore  OrfcoBoccac 
ciò  gcntil’huomo  virtuofo , & cortefe , &.  l'affermaua  co  i 
maggiori  feongiuri  del  mondo:m.i  egli  a rincontro  giurò  j. 
che  non  gli  prellaua  fede:  pcrciochc  a gli  huomini  da  bene 
de  di  buon  nome/enza  giuramentocreder  fi  vuole;  ma  noni 
già  aleggieri,dc  infami, che  coli  anco  Meuandro  dice  : 

Lavita  perfHjdediihi  farLLjy  ...  r 

Tionil  parlar  dite*  coltir  dipinto. 

Scriuer  fi  vogliono  i giuramenti  de’  barri  in  acqua,dicc  Me 
nandro  il  comico.  I giuramenti  non  danno  credito  a gl’huo^ 
mtni:ma  gli  huomini  fanno  ben  venerabili, de  credibili  i giu 
ramenci, perche  pazzo  è colui,  che  fa  giurare  vn  fctlerato, 
anzi  chi  fa  giurar  alcuno,  che  fappia  douér’cflfcre  fpergiu- 
ro,è  peggiore  tf’un  micidiale  : vccidendo  fol  quegli  il  cor- 
po,de  QueAii’anima  . ... 
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\Ti  pur  chi  vuole  arceficio,  & cauillatione  nel  giuraménto 
(dice  Ifidoro)  che  Iddio^o  prende  fecondo  la  mente  di  chi 
gli  da  il  Giuramcro:come  teflimonio  dellaconfcienza  Tua. 
Vogliono  ì Gìurifconful ti, che  chi  giura  per  ira  obligato  al 
giuramento  non  fia;  &cofi  chi  per  gran  paura  a giurateli 
piega.  Ouardinfi  gli huomini  di  fpergiurare,  perche  tien 
deirempio;nc  fian  facili  ò frequenti  ne’  giuramenti;concio 
fiache  y come  in  vn  proiiflb  parlare  non  manca  errore  , coli 
nel  giurar  fpefl'e  voltevi  corre  ageuolmente lo  fpergiuro. 
Et  fé  pur  leggitimo,&  a tempo  fanno  il  lor  giuramcnto,có 
ogni  fermezza  lo  cerchio  di  cuftodire.  Lafcd;  dunque,  le 
promefle,  & i giuramenti  lecitili  voglion  feruare infogni 
connerfatione,  non  che  amillà . E perche  con  animo  fai- 
do  quefta  dirittura  equità,  della  quale  fauellarohaue> 
mo  fin  quì,talaoltanon  fi  rerua,fe  qualche  rofpirionc  ci  na- 
Icc  deiramico  nouello,  accioche  il  giudicio  nortro  mai  te- 
nnerario  rfon  lìa,ìo  dico,  che  non  fi  dee  precipitar  ne  i giu- 
dici j.E  per  giudicio  non  folo  incèdo  cui  quell'atto  di  Giu 
fiicia,  per  lo  cui  mezo  lì  determina  ò decide  vna  caufa  : ma 
per  ogni  concetto,  & atto  d'humana  opinione  giudicacri- 
ce.ncl  quale, ò per  cuiogniuno  s’acqaeta,e  s'inforina^Egli 
è da  guardare , cli’a  nolfra  voglia  ò fecondo  l'altrui  fallace 
apparenza  frettolofamenrenon  giudichiamo  concìofia.che 
auienc  che  come  vn  liquor  dolce  & Ibaue  ad  alcun  per  hu- 
mor  colerico  infermo  pareri  amaro, colpa  del  gullo  fuo  al- 
terato dalla  cólera;colì  fono  molti  huomini,& donne  nel- 
le lor  opinioni  per  infermiti  d’intellccc«i>guani,  & corrot- 
ti,che  non  fccondo’l  vero  Se  la  genuina  folìanza  della  cofa; 
ma  folo  di  proprio  talento , Se  falfaapprenfion’imbeuuca, 
giudicano  il  modeflo  ritrofo,i<c  il  faceto  beffone,  come  an- 
cora {limano  vn  ruflico  grane, & maledico  motteggicuole. 
Perche  ircoftoro  giudicio,come  difordinato,  ò perigeo-' 
ranza , òperpafsionc.  li  (ice  ricufar  del  tutto,  & hauer'a' 
fchifo.  A chi  c forte  ammalato  grauc  pena  è mangiar  il  pa- 
ne,!! quale  dal  fano,  & faporolamcnte,  & con  piacere  ne  i 
bilogni  mangiato  viene. Òdiofa  c la  luce  a gli  occhi  debo- 
li & infermi, & laGiullirìa  dtfpiace  a gli  iiuqui , Se  malua- 
gi  nè  di  tali, che  con  la  lladcra  dciropinion  loro  pefano  gli, 
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«Ttrui  fattijCarar  fi  dcs.Sono  alcuni  altri  che  non  per  mali- 
ria  d’intelletto:  ma  per  ciTcr  volubili, & leggieri  fi  auifar.o.  Come  né 
come  veggiono  alcuno  d’iinarobbadi  velluto , ò di  dama-  fi  uuol 
fco  guarnito, che  lìaqualciic  granfaiiio,&  fcientiaro  bafte  far  giuri- 
nole a configliar,  &.  moderar  vna  città,  ouerofe  incontra- 
no  alcuno, che  nel  volto  pallido,  nel  collo  diflorto,  &ncl-  ** 
l’habito  religiofo,«Sc  venerabile  paia,&  cherodano,afauel‘  * 
lar  in  folenne  maniera,  .s’itraginan  fubito,  chefia  fpetchio- 
di  raiirimonia,& loprcdican  pcrvn  granllabi,  & per  Pro- 
feta : 5c  perauentura  quegli  è vno  fcioccone , & quelli  vn 
malitiofo  hippocrita.il  cui  coflumeè  d’infinger  di  feruira 
Dio  per  efl'er  adorato  da  gli  huomini.  Solcano  alcuni  Tacer 
doti(di  cu  i fanno  mentione  Girolamo, & Agoftinjo)habita 
ti  nelle  cauerne  & ne’ difetti  dell’Egitto  venire  in  Cicrufa 
lemme  nelle  felle  delle  fccnophegie  vefliti  di  pelle  di  por- 
co ò di  bue, cinti  di  funi  di  palme,  ifcalzi, graffiati, e fchiaz 
iati  di  fan  glie  con  le  fpinc  fin’alle  calcagna  pendenti;  & in 
quella  guifa  entrando  nella  foltadcl  popolo  giungcuanoal 
Tempio, doue  ftrappandofi  i orini, & le  ciocche  della  barba 
predicauano  l’aftincn2a,&  la  poiiertà,onde  accatrauano  in 
limofina  di  molti  danari  aftutamenre  de  i quali  ritornati 
ch’erano  alle  lor  tombe,'  folcano  feruirfi  nelle  crapule,  & 
dishonefià  . Come fìicllb  fotte  imagiiie  doratali  troua le- 
gno fracido;cofi  fotto  fembianzadi  fenno  ò di  bonti.e  fan 
tità  fi  nafeonde  taluolta  vna  grande  ignoranza , & vn’ani- 
jno  fimulato  & fellone . La  Tigre  animale  rapidifsimo,  & 
crudele,  quando  Teglie  ì cacciatori  per  ricouerar’i  Tuoi  par 
ti  dalle  lor  mani,s’al'ibatrc  ne  i fpecchi  tra  uia,  ch’i  caccia- 
tori a bell’opra  per  ritardarla  dal  corfo  vi  lafciano,&  quiui 
occupatali  nel  veder  fé  mcdefinia  ne  i crillalILimaginando 
fi  d’hauer  troiiato  i Tigrini,dalla  credulità  fiia  fi  riman’in- 
gannata. Coll  molti  vulgati  huomini  giudicadoremeraria- 
incnte  fpcfl'e  volte  alcuni giorneoni  perdetti,  &:  facenti 
huomini, quando  poi  a loro  lì  feopre  il  vero  confufi,-?cflupi 
di  fi  rimangono.Pcr  laqual  cofail  fauio  non  da  fu pcrficial* 
apparenza,  ne  da  cirimoniofo  apparato  di  parole  perfua- 
fo:  ma  da  certa  notitia  delle  caule,  dalla  ifperieuza,&  dal-  , 

•le  manifcftc opcrationi  moflb,farà  il  giudicio  fuo . Quan- 
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ti  per  incfpcrienza . «St  fouerchia  credùlfti  moFtJ  lono? 
rharaone  credulo  deiradulterio  di  Gioreppealla  moglie 
dcirEiinuco  generale  dclI’efTercitio  Tuo  Io  condannò  ingiù 
fìamente  alle  carceri.  Othonc  Imperadorc  parimente  trop 
po  credulo  alla  querela  delia  Tua  moglie  contr’un  innocen- 
te faldato  a torto  lo  condannò  a morte:  ma  poi  giufh'fica- 
co(ì,dc  auediitciì  del  fallo,  fece  abbruciar  la  Tua  Donna,& 
prefe  la  mifera  vedouella  già  moglie  del  foldato,  prrfua 
legitimamoglie.;Far  non  fi  dee  cola. della  quale  non  fi  pof- 
fa  render  baiTeuole  , Su  probabil  ragione . Onde  chi  hà  mal 
concetto  d’alcuno  fenza  poterne  render  cuidente,  & forre 
cagione. l’oltraggia, fé  per  quella  fua  temeraria  opinione  Io 
fchernifcCjiSc  difprezza  . Perla  qual  cofajfc delle cattiuiti, 
òc  feiagurarezze  altrui  non  habbiamo  apertifsimi  indici], 
nonfi  vuole  argonient  arlo  per  reo.  Men  maleè  ringauarli 
nella  buona,  che  nella  rea  opinione,  durando  il  dubbio , Se 
lafofpitione,  rifolutamcrtc  giudicar  non  donemo  . Anzi 
tempo,  né  con  ammarczza  d’animo  fi  giudichi:  ma  fccon- 
do’l  dritto  maturamente,  & con  charità  fi  proceda: biafme 
noli  però  fon  coloro , che  voglion  tener’afindicato  ogniu 
no, e mifurarlo  có  la  fquadra  della  lor  corriua credulità  Di 
quefii,  come  d’ignoranti  gran  copia  fi  vede. che  non  volgen 
do  mai  gli  occhi  a i propri]  difctti,feggiono  il  più  del  rem 
pofquafi  efsi  fiano  i Giudici  del  genere  humano)adar  leg- 
ge,^ meda  al  vicinato, alla  parria,&  al  mòdo. Come  anco- 
ra fono  alcuni  fi  folli  vagheggiatori  de  i lor  begli  ingegni, 
che  non  folo  quelle  cofe,  delie  quali  han  pur  alcuna  cogni- 
tione  : ma  eriandio  quelle,  che  punto  non  intendono,  vo- 
gliono temerariamente  giudicare.  La  onde  tanto  ntlla  lor 
melonaggine  fi  compiacciono,  che  voglion’efTer  i primi  a 
faucllar,&  difeorrer  di  quella  materia,chc  meno  de  gli  al- 
tri fanno, & foftener  lo  fteccaro  . E non  hà  molt’hanni,che 
vn  certo  Medicalìro, cheli  auifaua  d’hauer più fciéze,  che 
l’arco  baleno  colori,  volendo  contender  con  un  Mufico  di 
Miifica,quantiique  poco  ò nulla fe  ne  intende(fe,‘il  Mufico 
enfi  gli  difl’e,  Meffere  altro  e giudicar  i fegni  de  gli  orinali, 
& altro  le  notte  de’Madriali  Qiicfta  mi  panie  quali  la  rifpo 
fla  di  Stratonico  a Ptolomeo,  quando  gli  diflè, Sacro  Re  al 
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tro  è il  Tccttro,  & altro  il  pletro . Circòfpetto,  & non  tra- 
bocchcuole  , maturo , <5c  non  frettolofo  (ia  chi  vuol’altrni 
giudicare  . Ora  vedere  quanto  maturo  vuol  eirer'it  giudi- 
cio,  che  vogiiain  lare  per  Iccgiierci  vn  buon  amico  , & co- 
me alle  fuperhciali  ,&  ciiimoniofc  parole  di  leggiero  ap- 
poggiar non  fi  dee;  acciochc  non  habbiamo  defraudati  a di 
re, non  l’hauercmmo  mai  penfaro  ^perciò  le  amicitie,che 
fi  eleggono  i fanij  rolo,!uiio  fiabili. & ferme.  Segue, che  ri- 
cordia;no,come  nelle  amiihi  non  fu|ò  bafia,che  amiamo,  & 
nulle  occalioni  gioiiiamo  ; ma  ctiandio  conuiene  , che  con 
piaceuoli  maniere,  &con  parole  amoreuoli  fi  portiamo  fia 
pur  giufio,fia  forte  , & animofo  ; fia  prudente,  Se  cafio.  Se  ' 
d’ogni  eccellenza  d’ingegno  fornito  alcuno , che  fé  non  (ì 
mollracon  piaceuole,&  lieto  fembian  te  amabile,  Se  gratto 
fo, dolce, Se  modefio  nel  fauellare.St  cortefe  neH’opere,  ma 
le  potrà  efier’  accetto, Se  ferito  da  gli  huomini.  Per  la  qual 
cufa  non  fi  dee  fegiiitar’jl  coloro  cofiume,che  come  che  fia 
no  huomini  da  bene,  Se  amici,nondimcno  coll  fpinofi,Sc  fai 
uatichi  fono,  Se  ch’a  guifa  di  pruni , ò corbezzoli  (litichi 
coli  s’irritrofifcono, ch’alia  lor  barbara  creanza  pochi, Se  có 
mal  talento  s’accofiano . Se  il  parlar  farà  circofperto,  la 
man  liberale,!!  conuerfar  manUieco,  il  trattamento  fedele, 
i’amor  gareggieuolc,non  fia  gratia,  che  non  s’acqniili,  nc 
animo  fi  rozo.Stzottico,  che  fi  leghi,  Sr  ingentilifca.  Non 
è maggior  inuitaniento  d’amore, che  preuenirfi  l’un  l’altro 
amando.  L’amicitia  ch’c  condimento,Sc  Tale  dinofiravita, 
per  molti  anni,com*ho  detto,s’affina  Se  guifa  di  congelato 
crifiallo  fi  mantiene  tanto  lucida, Se  chiara  quanto  l’ira  in- 
uecchiata,Sc  inodiocoiiuerradiuentafchifa,  Scabhomine 
uole.  Se  le  amidi  deono  eflcr  dureuoli,  è mefiiero,  che  l’a- 
mico fia  manfueto.  Se  piaccuolevcrfo  l’altro.  Et  quegli  è 
veramente  piaceuolc,che  non  s’allontana  mai  dal  giudo, Se 
dall’honcdo.  Per  la  qual  cofalapiaceuolezzade’barrijdei 
ruffiani,  de  i parafiti,dc  i bcftbni,  delle  meretrici.  Se  de  gli 
adulatori  non  c verapiaceuolczza.Nonè  corona  di  mag-  fnrtudi- 
gior  pregio,  che  cingale  tempie  de’ Rè,di  quella  della  pia  ae&pìa- 
ceuolezza,  humanità , maiifuetudine.  Se  affabilità . Di  tal  «««olca- 
coronalì  cinfero  il  crine  Antigono, Filippo, Giulio  Cefarc»  “* 
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Pompeo, Dario, & Tito  ne’ loro  regni, & imperi;. Vinfe  più 
popoli  Ottauio  Augurto  con  la  manfuctucline,che  gli  crter 
citi.  Per  infignorirfi  de  gli  animi  de  gli  huomini,  Scfariì  de 
gli  amici  non  è il  migliore, nè  più  fpedito,  & fìcuro  mezo, 
che  refTer’carezzeuolejmalucto,  & ufficiofo  in  giouarc  al- 
tri,douc  fi  può, in  ogni  affare  giulfo,&  honcfto. Quanto  di 
alaude  s’acquillaronufemprc  ì manrueti,&  piaceuoli.-tanto 
di  vitupero  meritarono  i Bufìridi.gli  Herodi,Falaridi,  i Fa 
raoni.i  Mezentij,!  Caliguli,i  Diocletiani,dc  tutti  i fupcrbi 
& efferati  huomini.  Se  l’amico  è in  alta  fortuna,  & Aiblinie 
grado, non  dilprczzi  l’altro, perche  fia  in  huniilc,  <Sc  baflb. 
Poffo  è vn  giogo  grane, éc  vn  trauaglio  continouo  a tutti  i 
figliuoli  d’Adamo.  L’abifTo  della  miferia.&  della  pouctti 
chiama  l’abifTo  delia  comparsione,&  delia  clemenza. '^Non 
ha  feiagura,  a cui  non  pofTaperuenir  l’huomo.Ben  conob- 
be Ciro  Uè  de  i Perii  gli  aggiramenti  della  fortuna , quan- 
do udì  dir’  a Crefo  Rè  condannatojda  lui  ai  fuoco,ahi  quan 
to  ben  dicelfi  Solone. 

ChUnnanti aldi  de  f ultima  partita 

Huom  beato  chiamar  non  fi  conultne . 

Q^al  maggior  mutationc  fi  vide  di  fiato , che  in  Pompeo 
magno  la  cui  tefia  al  lido  del  mar  d’Egitto, fu  lafciata  borri 
bilmeiite  deferta  <’  Et  pur  poco  auantida  rutto  Foricnte. 
era  temuta.  Quella  tefia , dico , che  pur  dianzi  cfpugnato 
banca Domitio,  triomfato  d’Iarba , foggiogato  i corfali, 
léuato  Sertorio  di  Spagna,  vinto  Tigrane  Rè  deU’Armenia 
debellato  gli  Iberi , gli  Albani,  & gli  Hebrei  tutta  di  fan- 
gue  imbrattata , & in  terra  fcalpitata  fiero  fpettacolo , 5c 
n)iferando  diede  di  fé  al  mondo. Ricordili  di  Zenobia  tanto 
po  tenre,  & bcllicofa  Rcina,  che  come  vii  ferua  fu  legata  al 
carro  trioniphaled'AurelianoImpcradorc.  Riguardiamo 
il  mifero  fine  di  Micridatc,&  di  Cefarc.l’uno  de  i quali  do- 
pò molte  iliufiri  vettorie.come  difperato,s’aueknò,dc  Tal 
tro  dopò  l’hauerfi  foggiogato  Roma  e’I  mondo  fù  nel  leg- 
gio dellafua  reai  Dittatura  atrocenienrepugnalato  . Di- 
uentò  V’alcriano  dìftrenuoimperadorefeggiolade  i-piedi 
di  Saper  Re  de  i Perii . Baiazith  Rè  dei  Turchi  prefo  dal 
Tamburlano,  fù  condotto  aguifa  di  Fera  in  vna  gabbia  dì 
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ferro.Gnndij&frequéti  fono  le  reuoliitioni  della  fortuna.  Dellemm 
Perche  rhuomo  quantunque  vedeflc  l’amico  in  tenuifsima 
conditione,fit  inlelice  caduto,non  dee  auilirlo , & in  poca 
Aima  tenerlo.  Nè  perche  non  habbia  vn  lungo  feguitodi  rogrado. 
fcruidori  fi  vuol  ricufare,  come  i vetri  nel  fieno  , & ncll^al- 
ga  > coli  l’anime  noAre  nella  mafuetudine  fi  preferuano.  & 
come  le  mura  & le  torri  fi  difcndon  con  le  graticcie,&  gab 
bioni  dairimpeto  de  colpi  delle  militari  machine,  coli  Taf 
fabi!ità,Ia  piaceuolezza,&  la  charità  deH’amico  ci  difende 
' dalle  terribili  fcofie  delle  difaucnture.  Orache  diligenza 
vferemotioi  per  faper  diftinguer’il  vero  dal  falfo  amico,  il  ‘ 
beneuogliente  dell’adulatore?  fcnza  dubbio  colui, che  non 
mira  i beni,&  le  facoltà  nofire.ma  foTarpiraal  bene, e coni 
modo  noflro  è vero  amico.  Chi  ama  noi.  Se  non  le  cofe  no- 
flre,  quegli  veramente  ci  ama . L’adulatore  s’accoflaò  per 
agio  & commode  Tuo,  ò per  beffarci. L’amico  ò per  aiutar 
CI  & darci  ottimo  configlio,ò  perfarci  auedere  di  qualche 
nolìr’errore  s’accompagna . Sono  differenti  l’amico, & l’a- 
dulatore ncirhabitOjncirafpetto.nel  veAire,nel  parlare, & 
nel  caminare.  L'uno  alquanto  Tenero , l’altro  giocondo.  Se 
allegro  ne  fi  prefenta.  C^cgli  con  poche  parole:ma  vere  ci 
fa  intendere,chc  la  via  è molto  alpra,  che  habbianio  da  fa* 
re,  6c  poca  effer  la  facile,  & piana.  Nè  fi  proferifee  prefloa 
pretider’ogni  fatica  per  noi,  & fi  ripon’a  guadagno  Thaiier 
ci  procurato  alcun  benc.Qiiefli  a rincontro  fogghignando 
ci  porge  la  mano  , Se  ci  efforta  a feguirlo , laudandoci , & 
Tnpplicandoci , egli  ci  dipigne  inauditi  piaceri  di  fiorite 
campagne,  di  canti  d’ucccgli,  di  mormori)  d’aurr,d’albc- 
ri  cmbrofi,  di  limpidijufcclli, di  vaghi  giardini, Sedi  ame- 
ni colli,  ISin  ci  protefia  fatica,  & l’altro  diletto  .>Chimon 
odierebbe  a prima  faccia  l’uno  non  amerebbe  Taltro  ^ 
chi  non  chiamerebbe  l’uno  afpro,ruAico,&  agro,&  l’altro 
gentile,  amorcuole.  Se  dolce  i*  & nondimeno  chi.fegnita 
l’uno  ginge  a quiete,  Se  chierede  al  l’altro  corre  inganna- 
to dal  piaccrcad  vna  miferabii  inopia,  onera  prccipitio  di* 
morte  . Quale  farà  la  pietra  da  paragonar  l’oro  deH’a-« 
mico  col  rame  dell’adularore  f arpetteremo  noi , che  ricc- 
uiaino  prima  il  danno,  che  nè  facciamo  giudiciof  Nè  fa^* 
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fe  qutfta  la  legge  dcqueflorindicio  ? in  quello  cafoflà  la 
difficoltà, ò che  1 adulatore  ci  fa  perder  la  robba, mentre  et 
adula  ; ò che  fi  (bmmerge  ne  i piaceri  l’uno  non  è gran  ma 
le  I altro  c dilctteuole  . Ma  che  diremo  dell’amico  ? Non 
fono  molti  per  vn’amico  andati  in  efsiglio,pofH  in  prigio- 
rci  condannati  in  danari,  & vccifi  ? molti  per  certo  . In 
qual  modo  dunque  fceglieremo  ranaico  dairadulatore , fe 
col  danno , & col  giouamento  diftiugner  non  iì  potran- 
no  f Orsù  confideriamoli  amenduni  . Sarà  forfè  amico 
nitido  fi  quegli,  dalla  cui  conuerfatione  ritreremo  diletto  e con- 
cònoCcc  tento?  da  vn  canto  pare,  chesì , concioCache  fe  vn  ne- 
l'jmico  mico  d reca  dolore , ragioneuol  cofa  parmi , che  deH’ami* 
Wall’idu-  ci  debba  rifultar  piacere  ; dalPalrro , ( fc  ben  pefiamo  il 
latore,  fatto  ^ noti  ci  riefee  vero  ,'•&  perche  ? perche  qócl  medico 
è riputato  buono , che  non  feconda  alle  voglie  del2'amma> 
lato,  cofi  quel  Capitano.è ottimo , ck’è  firucro  , come  fu 
Manlio  Torrqnato , & quel  Goucrnator’e  pcrfctto,di’è  ac- 
corto,& prudente.  Chi  ama  pini  figliuoli  de*  padri,  & de’ 
maellri?i?c  hondiincno  nó  hanno efidperlbne,  chefianopiu 
tediofe,^  infefle  di  loro.Giouano  fpdfo  gli  amici  có  qual- 
che molefiia.dc  gli  adulatori  danneggialo  con  piacere.  An 
co  Vlifl'e  ridufie  lor  mal  grado  i niai’auezài  compagni  Tuoi 
alla  nane  per  ritornarli  alla  patria  ; e tuttoché  piagnefiero 
nel  partirfi  da  que’  folazzi.che  fecondo*!  coftume  delle  be- 
ftie  godeano  có  Circe,nondimo  nó  celiò, fùichc  dalle  rolut 
cuofeinfidie  di  lei  non  gli  hebbe  liberati. ilchenó  fece  Euri 
macho, che  lafciò  i vaghi  di  Penelope  nel  vino,nelle  crapu- 
lo, e nella  lufiùriatuffati,e  immerfi  Fù dunque  vero  amico 
Vlifictche  non  fccondàdo  recò  molcftia  a i focile  fallo  £ u- 
rimacho,che  cóportido  a’  drudilelor  infoléze  a lor  cópiac 
que.Or  in  poche:parolc  vogb'amo  noi  rifolucr  quello  intri 
co?riponiamo  l’adulatore  nelfordiniza  de’  vitiofi,&  l’ami 
co  in  quella  de’virt  uofi  còciofiache  né  amicitia  fenza  piace 
re, né  adulatió  fenza  dolore  fi  troui:mafimcfcolin  taluolta 
c l’un, c l’altro  córaduiationi. Lauda  ramico,c  diletta,lau' 
dal*adulatore,e  rallegra;nó  però  l’adulator’é  amico, né  l’a 
mico  adula. Tinge nuo  foldato,c  il  raerecuario.-amédui  ado 
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P enti  Parm!>ma  l’uno  per  fin  fi  propone  l’honore,  é la  (àlu- 
ce  di  qucglùper cui combatterocl’alrroich’a prezzo  milita 
rucile,c’l  guadagno.  Quegli  fpontaneamentefi  promette^ 
& oflFerifcc.  Qu^i  fcruc  achi  gli  da  paga  maiggiore . Q^e^* 
gli  a tempo  é tedeie  a nemici,  ^efii  fofpccto.e  infedde  aa 
co  a gli  amici.  Amare  fi  dicon  le  madri,e  le  balie.l’une  i figli 
voli,l’altre  gli  allicui:ma  le  madri  Tempre, & le  balie  a tem- 
po .L’ufo,  l’afiFetto  e’I  fine  nelle  fiumane  conuerfationi  di^ 
hinguono  gli  amici  da  gli  adulatori . Or  affrontiamoli  un 
poco . L’amico  cominuntca  quel,  efie  ^li  par  veramente  be 
tic,  con  l’amico,  ò fia  mplefio  il  bene  o giocondo  . L’adula 
torc  a propij  appetiti  fèrueudo , tanto  va  fecondando', qua 
Co  ne  crafie  profitto. L'uno  comparte  i commodi  ùgualmcn 
cecon  l’amico.  L’altro  mira  fol’a  i Tuoi  agi.  L’uno  mena  Tua 
vita  con  l’amico  virtuofamente. L’altro  la  fpende  per  lo  più 
nelle  delitie,  de  piaceri.  L’uno  conuerfando  fi  diletta  d’u- 
na  maniera  di  dir  libera,  e fchietta.  L’altro  per  fecondar 
con  qnalcfic  fbmmifsipne  ragiona.  L’uno  efprimc  il  vero,  e 
l’altro  fotto fembianzi  del  vcro'ailcoiide  gli  inganni  c la  fai 
(Ita  L’uno c contento  della prefentc  gratta,  l'altro  femina 
perii  futuro . L’opere  deH’uno  fono  memorabili , rafintie 
oeU’altro  fon  degne  d’obliuione . L’uno  ha  cura  delle  cofe 
deU’araico,  come  fcfulTer  Tue . L’altro  le  con  fuma,  come 
cofe  d’altrui.  Che  più?  L’amico  leggiermente  gufia  la  feli- 
citi dell’amico,  ma  ugualmente  (eco  patifee  le  feiagure. 
L’-adùlatore  non  fi  può  fatollar  del  bea’altrui  : ma  del  male 
non  vuol  pur  vdirnenoueila  . L’amico  fcfoffcrircc  per  l’a- 
mico, appena  Tene  rifente.  L’adulatore  più  d'ogn’altro  fi 
duole,  de  rammarica.L’amico  (fi  faldo  comcroro  al  martel 
lo. L’adulatore  come  miffura  alchimicafi  rópe . L’amicitia 
nò  ha  bifbgno  d’utile  per  faldarfi.L'adulatione  fenza  ruti- 
le difperdc.L’amicitia  col  tepo  fi  fa  più  llabile,dc  forte. L’a- 
xlulatìone  col  tempo  fi  feopre  e Tuanifee . < Piena  di  fperan- 
Ka,  de  di  confidenza  è l'Amicitia:a  rincontro  l’Adularione 
ne  fpera,nè  ardifce.convn  maluagioi  dt  pefsimo  nò  può  ac 
cordarfi  TiTamico,e  però  i Tiranni  non  hanno  amici;naa  fo- 
lo  Adulatori,e  Gnatoni.  Ad  vn  vero  Rè  tutti  i buòni  foii’a 
mici.  Vu’^dulatore  pcrch’é  Crifio  nò  può  adular’m  buono. 
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Se  adula  rn'altro  Aviatore, non  molto  può  durar  radula» 
tion  fua , Se  fé  l’Adulatore  non  c d animo  cattino,  nè  anco 
egli  potrd  mai  amar’chi  l’adula . Vna  Republica  d’ottima» 
ti  è piena  d’amicitie.Ma  il  gouerno  popolarefco  è vn*adu» 
Jation  mera; però  che  tra  gli  ottimati  non  hau  luogo  gli  a» 
dulatori:matra  popolari  lonben^accetti.  Non  hi  maggior 
campo  r AduJanone  di  (quello, che  hi  tra  fciochi , & furioiì 
tiranni.  Mardonio  adulo  Xerfei^n  barbaro  ad  rn'altro  bar» 
baro,  vn  pazzo  ad  vn  altro  pazzo,  voTeruo  infelice  ad  va 
Signoc  morì)ido,&  lafciuo:ma  che  iìii'hebbe^lileu'à  à p'opo 
li  1 Alia, n batte  il  mare»it  fece  ponte  arHellelponto,  fì  ca^ 
ùò  il  monte  Atha,  che  frutto  nè  rifultò  ? (ugadlrage,  & la 
, morte  deiradubttore  .1  Macedoni  adularono  Aléllàndro.* 
Che  nè  forti  raduJationci‘  le  menzogue  de*  barbari;  l’obH» 
uion  di  l’hilippo,d’HercoIe,dclfauguefuo,&lathotcedei 
Tuoi  più  cari  amici . Doue  le  genti  temono,  douccrelce la 
licenza,e  i fudditi  fon*opprefsi,iui  è di  nàeftiero,  che  fiori» 
fei  gii  aduIatori,3t  gli  amici  affogati  fiano:mapcgio  è, che 
anco  i Mufici  adulano  co’ ior  canti  i'orecchie  degl’huomf 
ni,  i Medici  degenerando  a guifa  di  cuochi  adulano  gli  ia- 
fermi,  e i Sicophantidel  Foro  peruertendo l’oratoria  fàcol 
ti  coprono  nelle  lor  adulationi  1 ingiudo  col  giudo,  e^l  dif^ 
Gli  anda  hon^o  có  rhonedo-  Ma  il  Solida,  adulator  della  filofofia  è 
memi  de  pefsìmo  di  tutti. C^edafpetie  d’huomini, che  van  palpado 
gh  adub  gc  adulando  è molto  leggiera, e ogni  lor’atto  è védcreccio; 
con  elfo  noi  tanto  habita  quantoil  vento  della  forte  è pro- 
fpero.Se’I  tepo  è fercno,c  tranquillo  ridon’e  fcherzan;fc  nu 
uolofo,&  torbido,  s’allontanano . Efsi  non  hanno  mai  vua 
manieradi  viueretma  come  lor  torna  bene,s’adagiano:  va- 
ri) fono  comeChameleonti, mutabili  come  i Polipi  Lauda 
no  indifrcrentemcnte  le  cofe  buone, e le  ree,  & comel'om» 
bre  i corpi,cofi  efi>i  vaqao  feguitando  i potcnri,edoDÌrioli 
huomini  per  vccellar  qualche  cofa  prontteuole,e  comoda. 
Sanno  contrafar  l'amico  fi  bene,  che-non  per  adulatorie  ma 
pcr  amici  fon  prefi.  Mai  non  àhtcraiT’il  concento  de’  forò  tp 
plaufi;copron  ^l’altrui  vitijTotto  nome  di  virtù:chiamado 
tale,cli’è  difutile,c  polrrone,gpauee  cófidèraro,ctale,  ch’è 
paurofo  più  de’  conigl4ciroo^etto,dc  accorto.Se  s’abbat» 
.1.  ton* 
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tftn’in  w colerico  e beftialctlo  chiaman Torre,  8e  magnani- 
mo;fe  rordido,e  tenace,  gli  dan  nome  fubito  di  parco,  c di 
frugalc;fe  anco  a Jor  cade  tra  le  mani  alcun  vile,  che  non  e- 
^cadel  pecorecciOtlodimandan'humano.eniaceuolc.Lau- 
dano  Tempre  la  vita  di  colui,  che  cercano  d'adulare  ò fteafi 
ritirato  in  cafa  a guifa  d*o(lrica,e  Tuga  i negotij  ciuil j,n  có 
uerli  nella  luce  de  gli  huomini.Non  e la  loro  vita  feruile  Se 
abieta?cèrto  sì.  Vedete  Come  con  lunghi  giri  di  parole  pian 
piano  s'accoAafio  a colui, che  (liman  ragacc,e  nafuto.&  do 
pò  moltocorfo  di  parole  come  bellialo  vezzeggiati ’e  pal- 
pano tanto,che  fé  ne  impadronifeono.  Più  oltre  Taduiato- 
re.fc  vede  alcun  Tuo  Signore  haucr  prome^o  di  fouenir  ad 
alcuno,e  poi  lì  fìea  in  bilancia,  fé  debba  mantener  la  fede  ò 
nò, ouer'fenepenta;  ma  li  vergogni  a mancare, airhor  lo  ri 
tarda;dc  facendo  cigolar  la  Harera  nel  peggio,  gli  fcuote  la 
vergogna  dal  volto  dicendogli, che  volete  voi  farc^Seu’inca 
minate,a  cotcfto  modo,c  ui  rimarrà  poco  Voi  ficte  troppo 
cortefe.Nó  hauete  rifpetto  alle  facoltà  uollre.Fatene  mag- 
gior rifparmio,  riè  fate  Tempre  benefìcio  a chi  ve  lo  chiede. 
Onde  Aliato  dà  cotal’adulationi  quel  Signore  lì  laTcia  reg- 
gere in'guifài^che  la  triuiale,5c  milcra  Tua  grandezza  perda 
ta  nè  refla.Snole  radulatore,quando  s’accompagna  eó  vno 
di  quefti  grandi  volgerli  Tpello a lui,&  dire.  Vedete,  come 
tutti  con  ammiratione,e  riuerenZa  vi  guatano.de  in  voi  To- 
lo  ripógonola  ripntationc  di  quefta  città  nc  hàmolto,che 
ritrouandomi  con  vna  Tchiera  di  geni ilhuomini.e  d’una  in 
altra,  cofapalTando  col  ragionar  nofìro,  c dimandandoli 
qual  fnllè  il  più  valoroTo  cau altere  di  queAo  contorno.tuC 
ri  dai  primi  a gli  iirtimiparucjch’advnavoceuidcflcroil 
pregìojtaliiolta  come  lottator’agilc  l’adr  latore  fi  piega  per 
per  trancrTar  la  gamba  deirauuerfarìo,dc  di  ftendcrlo  in  ter 
ra,fi  biaTmerà  Te  medefimo.dt  dopò  con  ahimiracione  fi  voi 
geràa  laudar’alcuno.dt  gólìarlo  ben  bene.  Ricorrerò  afe! 
lo  Audio  gli  adulatori  ad  alcuno  ò pcf  configtio,ò  per  l’am 
menda  H’alcuna  Tcrittura.Lo  pregano. & come  Te  fulTe  vn’o 
racolo  fanno  lèmbiante  di  Aimarlo.ETsi  nó  quel  che  impor 
ta,ma  Tol  quello.che  nuIIamontaauuertiTcono.SpclTocor- 
rono  vna  certa  pericoloTa  licenza,  che  infiAoliTce  gli  animi 
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delli  rdocchi,  qulnìdo  per  troniaeal’htiomo  ftupida,  e fretj . 
do  come  per  reUpcndio  chiameranno  fdegnofo,  <5c  tremeitt 
do,&  talc,ch’è  irrcfoluto.&  pigro  . temerario,  & precipi- 
cofo,&  tale  filialmente  fcalcrito  e raaiojvfcico  dal  feniina- 
to.Taliiolta  fi  apporrà  Tadularore  alle  laudi  date  ad  alcu- 
no da  chi  mai  non  fu  auezzo  a dir  bene, col  -chiamarlo  tan- 
to buono,  che  non  folo  i meriteuoli,ma  laudi-anco  gli  huo 
mini  da  nulla . Che  cofa  hà  mai  fatto  coftui,  ( dirà  radula- 
tote  al  maledico  , che  a cafo  hauerà  laudato  alcuno , ) che 
fra  magnifica , Se  grande  Che  cofa  hà  egli  detto  che  bene 
ftca‘’Di  voi  fi  potrebbqno,Signor  mio, far  elogi;.  Se  pajiegj 
rici, de  non  di  cofiui, che  laudato  hauete  più  per  gratta  vo- 
Ora,  che  per  merito  fuo . Se  troua  vna  famiglia  a romorc 
qualche  nc  fia  poi  la  cagione,non  cerca  egli  di  comporVa.c 
fcminartii  la  pace  : ma  (otto  pretefio  di  riprender  alcun  di 
loro  di  troppa  modefiia,dt  bontà  lo  fluzzicherà  molto  più. 
Se  riprende  Tadulatore  alcuno,  che  prefo  fia  d'amor  di  don 
na,  vi  mefcola  tante  laudi, de  con  vna  certa  apparentemen-. 
te  fplcndidaliberràiufingheuolmentecofilo  tocca , chela 
puntura  medicamcnto,&  l’accufa  difefa  gli  pare . Da  cotal 
adulatoria  libertà  fu  corrroto  Marc’antonio,  mentr’era  fie 
ntmente  delle  bellezze  di  Cleopa  tra  infiammato.Cotal  co 
nume  d’adulatori  fagaci  è come  appunto  il  vino  purifsi- 
mo  mefcolato  col  fu  go  deHa  cicuca,che  porta  col  fuo  calo- 
re il  veleno  al  cuore.  Tra  gli  huomini  f^eri  non  c il  più  pedi 
fero  del  Tiranno^  dt  tra  domedici,  de  piaceuoli  dell’ Adula 
tore . Ma  quali  fere  più  difpietate,  dt  intrattabili  fi  ponno 
trottare  di  quegli  , checonlelor  adulatìoni  penetrando 
velie  camere  de  ì Signori  , de  delle  gran  Donne  {emi- 
liano calunie,  malttie,  dcfalfenouelle  ^ Non  edifica  mai 
l’adulatore:  né  migliora  l’amico:  ma  più  todo  ò co’ricojrdi 
venerei  k)  commóuc , ò col  dir  qualche  dote  rara  d’alcuno 
od  ingiuria,  afdegno,  de  inuidialo  tira . Sempre  a qualche 
fofpitionc:  Tempre  a fatto  con  Tuoi  rapporti  lo  riduce  :noa 
fana  l’infermità  a>triii:ma  la  fomenta  all’adirato  la  vendec 
ta,al  rorpetto(bh*ombrc,al  innanmrato  l’amica  perfuaden' 
do  egli  c cagione, ch’errore  ad  errore, male  a male,peccato 
apcccato,e  (pefa  a fpefa  s’aggiunga,  vedete  come  fi  port* 
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radulitbre, quando  vuol  farpreda  di  qualche  grande  vece! 
laccio.Egli  tutto  fcfleuole  in  habito  leggiadro  lo  faluta,dc 
Talutando  infìnge  d’adorarlo.  Se  parla  non  fì  dimentica  de  i 
titoli:  variandoli  come  alpi  torna  bene  . Bacia  ogni  cofa, 
che  porge, ò r ice uc; Tempre  flàin  ammirationc,fempre  con  lulìnghe 
le  ginocchia  piegare . Se  vede  al  Satrapa qualche  Feftuca,  ò 
poluere,  ò Tchizzo  di  Tango , fubito  gratiofamente  glie  le  ‘*“**“”« 
icuote , & gli  fpicca  la  bruttura . Se  parla  il  gran  macHro  » 
egli  fallar  quieto  ogn’vno,  & come  le  fulTe  vn  Salomone 
l'afcolta.Se  vede  qualche  Tua  lettera,ouer  Te  gli  cade  di  boc 
ca  qualche  bel  detto , fubito  quella  pone  in  Cielo,  & come 
gioia  raccoglie  quello . Se  TpalTcggia.egli  conqualchcfuo 
Kguace  gli  fapiazza,  glifafcntircil  Tuono  delle  laudi, che 
gli  di  modrando  di  non  accorgerli , ch'egli  le  Tenta . Ogni 
atto,ogni  paroletta,ogni  farto,che  vede  & ode elTal tanno 
alle  Stelle.  Se  vedei  figliuoli  Tuoi,  li  bacia,  & dice;  òche 
ottima  llirpe,che  generoTa  figlianza  é cotella,  Se  ben  degna 
di  fi  gran  padrc,comc  voi  liete;  s'c  guerriero , lo  paragona 
ad  Achille,a  Metelio,aCeTare>ad  AlelTandro  ; Teli  diletta  di 
Filofofia,dice,che  Arinotele  non  penetrò  tanto;  Te  di  Poc- 
(ìa,chelc  Muli:  in  altra  lingua  non  canterebbono,  che  nella  \ 
Tua;  Te  della  Ritorica,che  ^intilianonon  ne  Teppe  altret» 
tanto  ; Te  lo  vede  maneggiare  vn  cauallo,dice , che  togli  : il 
▼auto  a Cadore  ; Te  fa  qualche  limofina , dice , che  teda  in 
credito  con  DIO;  Te  Aiona  di  viuola  ò Tmulica,egli  affer* 
ma , che  Apollo  Tinuidia;  Te  padeggia,  vuol  protiare , che 
tutte  le  cene  de  i TuccelTori  di  Nino  fuflcro  antìpadi  ^etto 
al  conuitto  Tuo.  Se  fa  qualche  dono,qDanrunque  fuHe  me- 
canico,  & triuiale, giura  radu]arore,chc  per  lui  la  virtù  sbà 
dita  torna  iripatriar  nel  mondo.  Orche  diremo,  quando 
tutto  pulito  fi  prefenta  d qualche  Signora  vaga,  Se  pompo» 
fa  ^ non  dirà  egli,  che  il  Sole  prende  impredito  il  lume  da 
lei;che la  terra  dou'ella  pone  il  piede, fpuntauermigliero-  ^ 
fc;chc  le  perle,  Se  i rubini  perdon  dclfor  colore  fatti  vicini  , ^ 
à lei , cherintellctto  fuo  é vn  miracolo,  che  gli  occhi  Tuoi 
fono  folgori, che rauuiuano,doue  gli  altri  vccidono,  chela 
manna  non  c fi  foauc  al  godo  , come  il  Tuono  della  dia  lin» 
guaàl’vdùo  j che  Venere  bramerrebbe  dì  effcrlc  ancella  , 
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che  le  Stelle  eflultano  airapparir  del  fuo  corpetto, che  la  la 
na  c mcn  bella  di  leirfacendo  quella  della  notte  giorno,  & 
più  cortefe  del  Sole.rifplendendo  ella  il  di,  & la  notte,  do- 
u*egli  il  dì  folo  apparifce-.chc  fitialmente  la  Natura  la  contò 
per  vn’ultimo  sforzo  deiropre  Tue.  In  quello  modo  col  veti 
to  delle  laudi  fourane  a i meriti  Tuoi  la  gonfia  in  guifa  l'ada 
latore,  che  tutta  Cadi  glia  con  le  lue  cirimonie  non  giugno 
rebbe  a cotanto.  Che  dirò  iopiù  ^ fe  s’auicinaad  alcun  po- 
tente,C  che  a poucri,&  miferi  non  fa  fcruitù  alcuna)  lauda 
l’architettura  del  fuo  Palagio,rordine  dell’economia  fua, 
dcllccamcrc.se  mangia, egli  c il  primo  a l’odar 
i iuini  & le  uiuande . Se  uede  qualche  boccon  ghiotto , 
gli  c il  primo  aprcfcntarglicle,  giurad’haucrglidatoilme 
glio,prcoccuparpcirorufficiodeircruidore,rccellaIe  nuo 

uc  per  rccarglicle,egli  la  date  gli  procura  l’aure,  & il  reza 
il  verno  s’affretta  a procurargli  le  pelli, fempre  ha  che  mor 
morargli  nell  orecchio,  lo  faluta , & l’inchina  vn  miglio  di 
lontano,  fcherza,&  motteggia  fin  co*  fanciulli  del  lignote, 
fe  li  fafcder*in  grcmbo,a tutti acconrentc,appIaude,&  del 
l’altrui  volere  fa  legge  a fe  mcdefimo,s’adorna,lì profuma, 
/ cagia  fpelTo  habito,fi  diletta  delle  gale,c  delle  afsf/c  del  Si- 
gnore,che  adula.  L’amico  vero  non  fi  diletta  d’odencatio- 

nc.  Se  gioua  l’Adulatore  predica  l’ufficio  fuo,quando  pur 

gioua . Mai  non  haurete  da  gli  adulatori  cioche  per  entro 
a gli  animi  fentono.  Ma  tanto  prcualc  hoggi  l’adulatione, 
eh  e nato  prouerbio.  Chi  non  sà  adulare  non  sà  regnare.Le 
Corti.&  le  cafe  de*  grandi  fon  piene  d’adulatori.  Non  fono 
amati, ne  tenuti  per  amici,chi  dicono  il  vero, tanto  può  l’a 
mor,  che  portiamo  a noi  defii,  che  più  volentieri  alcoltia- 
mo  le  laudi  fallè,che  le  ragioni  vere.  Non  eleggerei  gii  per 
QijSdo , fuggir  l’adulatione  d’incorrer  nella  importuna  dicacità  « 

fidceH- &nonfemprea  gratfar 
prendsr  vtilità  dell’amico  opportunamente  l’auila,  l’am 

l’amico . monifce,  5t  ammenda:  ma  non  c atto  d’amico  in  altrui  co- 
rpetto riprendere , & far  arroffar  l’amico . Son’alcuni  coli 
feemi  di  ceruelio,  che  in  tempo,  che  mcn  bifbgna,  voglio- 
no fitjdicar  l’amico,come  $ù  le  fcde,in  qualche  conuito,  & 
nc  crcbbi>ondc più  uuocono,che  giouano.  Con  gli  afflitti 
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non  fi  dee  vfar  acerbo  medicamento,  e TgridarlI,  perche  fa- 
rebbe vn’acgmentar'Jor’il  dolore  : ma  fuori  di  quell’afflit- 
tione,&  a tempo  più  commodo. Dolci  niodi,&  modelli, 
non  cinici, & fattici  fi  voglion’vfar  con  l’amico, & coiiKpc 
rito  medico  con  ogni  defterità  trattarlo  fp  pecca,  purgan- 
dolo a tempo  di  qualche  fuo  mal’humore.Se  gli  fi  mofircrà 
rdfempio  d’un’altro,  che  infermo fia,  lo  faremo  auedcrc 
del  mal  fuo . Dar’orecchio  douemo  ancora  a gli  amici,chc 
ci  riprendono,  ancoraché  s’ingannafiero , per  dar  loro  a 
tempo  conueneuole  libertà.  Non  Tempre  fi  deono  quelli 
con  l’agrume  delle  riprenfioni  infaluatichirc,6cisbandare: 
ma  folo  doue  più  importa  dolcemente,  5c  a tempo  correg- 
gerli . Mai  l’amico  non  abbandona  l’amico  in  ogni  cafo , & 
fortuna.  Coli  mi  fcrilTe  già  vn’amico  in  quello  fentimento 
alcuni  Tuoi  verfi,i  quali  ho  Tempre  tenuti  a memoria,  & ho 
ra  di  recitarli  mi  è venuto  in  animo. 

St  Thefeo  per  Tirithoo  andò  fotterra. 

Et  varxò'l  fiume  you' è nocchiere arane  \ 
yAndrò  per  te  doue’ Icrudel  Tintone-» 

Batte  le  furie  y & faine  horrende  afferra. 

Se  'hfiffo  caddi  in  guerra,  io  cadrò  in  guerra. 

Se  Tithia  per  Damon’  entrò  in  prigione. 

Io  farò  Tithia,  e tu  farai  Damoncj 
Fin  che’l  mio  corpo  fi  tramuta  in  terra  i 
Se  OreRe  feguì  Tilade , tfuand’era 
Fuor  d'intelletto , ete  ■poglio  feguirt 
In  ognipaffione  atroce , & fera . 

%Al  fin  uiuer  con  te,  con  te  morire, 
feoglicy  che  l’^micitia  ^uand’èlrera 
’Hon  fi  di  con  la  morte  ancor  partire. 

Qucft’altifsimo  confcntimcnto,  8c  conformiti  d’animi,  & 
d’opinioni, che  Amiftà  fi  addimauda,nalce  da  vn  natural’a- 
more  de  gli  huomini  ffaloro , & è con  la  Giullitia  congiun 
to  in  guifa,che  come  a creditrice  fiamo  per  natura  obligati 
ad  amarlanofirafpecie,  & chi  altrimente  faè  tenuto  in- 
humano,  & ingiufto  ; oltre , che  ce  lo  elTorta.  & comman- 
da Iddio , Simpathia  ò compatimento  chiamar  lo  vegliar 
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mo , è quella  corrifpondcntc  natura  che  hanno  tra  fc  le  co^ 
fe  fenz’anima . Beniuolcnza  c quella  de’  bruti  nel  loro  gene 
re.  L’ainicitia  folo  cape  tra  noi  huomini . Halafuafe' 
Tfini  dd  neH’appcritricc  facoÌti;macon  la  ragione  fi  modera.  Al 
le  -amici-  hanno  nelle  ainicitie  per  fin  loro  il  diletto , come  i faii- 
tie.  ciulli,&  i giouanctti . Altri  il  guadagno  come  i mercatan 
ti,  & altri  rhonefio  per  lor  fiipremo  obietto  , come  i Vir- 
tuofi  , & i Saiiij . Solo  qiiefiade  i virtuofi,  $c  faiiij  hò  detto 
elfer  vera  Amicitia , & durcnole,  quale  Fu  d’Epaminonda, 
& di  Pclopc  , di  Oaiiid  , & di  lonatha.  Vn  folo  eflfer  vuole 
il  congiuntifiiimo,  a mico , gli  altri  bcneuoglicnti . Solea 
dir  Tito  delitie  dciriiuman  feme,  che  quel  di  gli  parca  per 
duro  , nel  quale  non  fi  hauefie  fatto  beneuolo  alcuno  . Di- 
uerfi  fon’i  gradi  d’amore  tra  gli  huomini,  dei  padri  , & 
de  i figliuoli , de  i zij,  & nipoti,  de  i fraregli,&  cugini,  de  i 
benefici»  & cimili , Se  finalmente  di  tutti  gli  huomini  d’u'na 
uilla , d’una  città  , d’un  paele  , d’una  prouincia,  d’una  reli- 
gione , profcfiionc, Tetra,  Se  linguaggio  tra  loro . Marno! 
to  più  nobile.  Se  degna  è l’amicitia  di  quefii  gradi  d’amore 
fondata  foprala  baie  della  Virtù, Se  c tale,chcfpefibauan- 
zal’amor  < e i parenti  » Conrefero  Tito, Se  Ciifippo;Horefic 
Se  Pilade  di  amore  , Se  ciafehedun  di  loro  fi  prefentò  alla 
Che  fofa  faluar  l’altro  . Uicordiamei , che  come  il  pruden 

fi  vuol  far  tentai!  varco  prima  che  pafsi  l’acqua,  cofitenlardoue- 
in  vnprin  mo  , 5c  ifpcrimcntar’i  cofiumi  altrui  prima , che  ftringia- 
cipio  d’j  mol’amifiàjSc  rinrctta,per  feuerarui , Se  non  fubito  far  del 
«tfti.  l'amico,  come  della  palla  fa  il  giuocatore  . Non  laiciamo, 
che  l’odio  s’inuecchi  ne  i nolìri  petti,  Se  fuggiamo  le  nemi- 
ci. Vedete  quanto  /angue.  Se  quante  calamità  fi  tra/Te  die 
tro  l’odio,  Se  la  nemifià  di  Mario , St  di  Siila , dell  Orfino» 


Se  de!  Colonnefe . Et  a tempi  andati  deSauorgnani,  Sede 
iColorcti,  dei  Montecchi,  Sede  i Capelleti.  Amiamo  non 
fol  gli  amici  : ma  etiandio  i nemici , Su  a buon  vfo  adope- 
riamo il  lor  odio  contra  di  noi , trahendo  da  lor  quefi  uti- 
le,che  ci  facciano  fiat  più  defti,  Se  circofpetti.  Se  ci  fian  co- 
me pungenti  /limoli  ad  operar  si,  che  non  habbianoinche 
ammendarci . Nè  vogliam  meno , à guifa  di  Corbi  ò di  fa- 
melici cani  fomigliar  quel  Cnaconc, che  di/TciNon  hò  nul- 
la» Se 
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pofleggo  ogni  cofa , Scnon  haucndo  nulla,  nulla  mi 
manca.Egli  è al  mondo  vna  forte  d’huomini,  che  fi  fanno  i 
primi  del  mondo, & non  fono. io  uò  dietro  a loro , non  gii 
per  bctfone:ma  per  (ècondarli.  & ammirali,infieme.  Lodo 
cioche  dicono, 6c  benché  per  modeflia  taluolta  fé  ne/accia-  parole d; 
no  fchifi, attendo  pura  glorificarli.  Se  negano  alciuia  cofa,  Gnatonc 
anch’io  la  nego.  Se  l’affèrmano  , anch’io  l’affermo.  Et  per 
dirlo  in  fommajdifpofio  mi  fono  di  non  rompere  loro  paro 
la  in  bocca.'^uefio  meftiero  a me  pare, di  guadagno  & vti- 
lifsimo.Miferrimi  ronocofioro,chcfimulando.vannoavcr 
faaH’altrui  talento  Tpeffo  per  vna  cena,  per  due  canne  di 
panno. ò per  altro  auanzo . Qual  cofa  più  inetta , & infeli- 
cefi  può  penfare,  che  pendere  dell  altrui  bocca,  & compia 
ccrgli  per  brama  di  fcroccar  l’anno  ad  altrui  fpefef  Vedete  bùfhii  de 
che  fatta  d’homini  fono,  poiché  in  fronte  ci  lodan.e  dietro  ^lyjl***** 
le  fpalle  ci  burlano,& dileggiano  La  loro  prattica  è come  , 

vna  fepoltura,che  hi  di  fuori  il  titolo  del  fcpolro,  & den-« 
tro  fol  il  carcame, & roffajcofi  efsi  di  fuori  hanno  folo  il  no 
me  dell’amifti,&  pcrentro  poi  frode, & brutture.  Da  nemi 
ci  aperti  fi  pofsiamo  guardare , ma  da  cotali  Sepie  chi  ci 
guarderà  mai , fe  non  Iddio  ? Amico  i che  fei  vcnuto?difl*c 
ChrifioaGiuda,  il  quale  col  bacio  fegno  d’amore,  & d’a- 
miftà  diede  fegno  a i miniftri  de  i Pontefici , & pharifei  di 
legarlo.  Non  ama  veramente  chi  c vafTallo  de’  fuoi  appetiti 
ci:mafol  quegli, che  daH’opinionc  moderata  dalla  ragione 
fi  lafcia  guidare. Non  è amico  qualunque  ama:ma  chi  ama, 

& riamato  viene.nc  puòfiaramicitiadou’èrepugnanzavc 
runa.  Se  quello  c bene , che  non  difeorda  dal  fommo  bene: 
ma  più  tofioci  prepara  a lui , dcfeTAmicitiahiper  fine  il 
bene,dimcftieroe,che  al  fommo  bene  ordinata  fia.  Quefio  Oenìami 
mi  pare  il  regolo  di  mifurar  l’amicitie.  Diuerfe  ponno  efl'er  dna  ucra 
le  profefsioni,  li  ftudij,  gli  effercitij.  Se  i fatti  de  gli  amici;  è ordina- 
dalladiucrfitàjdc  difparità  delle  quali  non  rifulta  gii  l’ami  **  io»" 
fii:ma  dalla  loro  conformità  ncH’opcrar  bene.  Chi  mala  *“*' 
operationc  chiede  dell’amico,  fa  violenza  alle  leggi  dcll’a- 
micitia.  Amico  fin’all’altarc  ti  fono  diffe  vn  Greco  ad  vno, 
cheglichiedeaingratia,chete(ìimonia(refalfo.  Trattia-  - 
mo  gli  amici  a come  vorremmo  efier  cracuti  noi.  Non  hi 

l'huo^  ' 
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rhuomo  poflersi'onc  più  fertile  d’un  vero  amico  : ma  CÒm6 
fi  guadagnano  in  fomma  gli  amiciPSe  nel  parlar  piaccuoli» 
& nciropcrar  gìoueuoli  ad  altrui  faremo , molti  amici  s*ac 
quìfteremo,  dille  viia  volta  un  grand’huomo,  Alphonlb  Rè 
m Napoli  molto  più  ftimò  vn’amico.che  alcuna  ponipa>& 
commodo  Tuo.  Se  Tamicicìa  è habito  di  fcatnbieuoleamo- 
re, che  hàrelationead  altrui, non  per  noflro:  maperaltruì 
bene  dilettiamoci  di  acquiftarci  gli  amici.  Jlche  moftrò 
Anaflagoraa  Pericle,  peròchc  haucndolo  il  filolbpho aiuta 
to  ncnegotij  della  Republica,  Se  vegendo, ch’egli  come  oc 
cupatifsimo  più  non  fi  feruiua  de  i configli,  & ricordi  Tuoi 
fatto  decrepito  fi  deliberò  di  morire  non  prendendo  alcun 
cibo.  Onde  vicino  a morte  Icoperto’l  volto  nel  venir  Peri- 
cle a foccorrerlo,egli  dific:  o Pericle,  quegli, che  hanbifo- 
gno  di  lucerna.ui  metton  l’oglio.  Coli  fai  tu  appunto,  tan 
to  pregi  aua  Pcrilche  Anaflagora,  quanto  de  i fiioi  configli 
fi  valea.  Ne  fedele , nè  molto  ficura  è l’amìfti  de  i Prencipi 
con  fudditi  per  la  difibmiglianta  Loro  amifià  fono  fimili  a 
ì calcoli  mercantili , i quali  ad  arbitrio  de  i conteggiatoti 
fi  pongono , Se  taluolta  le  migliaia  di  feudi  montano , tal- 
uolta  pochi,  e taluolta  nulla.  Più  nuoce,chegiouarami- 
citiade'  grandi,!  quali  ingrafiano  taluolta  i lorfauoriti.  Se 
ingra(Tati,&  opulenti  li  ipogliano  e feanano  • Ma  che  fatta 
d’amici  fon  quegli,  che  riceuuto’l  beneficio  dall'amico 
mai  non  fi  lafcion  vedere  , fe  non  quando  il  bifogno  li 
preme  f Anco  gli  vccegli  marini  volafio  alle  nani  per 
trouarcibo,  prefoche  l’hanno,  fe  volano  via.  Coli  fon 
alcuni  Iparauieri , & falconi  di  corte , i quali  tanto  vi  Han- 
no, che  beccatone  alcun  ufficio  ò beneficio,  fparifeonornè 
più  della  loro  amifid  fi  fd  mentione  . Come  non  abban- 
donò mai  Biofio  Tiberio  Gracco,  nc  Rhegino  tribù  no  del- 
la plebe  Cepione,nè  ScruioTerentio  Bruto,  & come  Alef- 
fandro  Magno  fiimò  l’amico  Epheftione  vn’alrro  fe  ftelTo  ; 
Finep  'n  cofidagli  amici  appprouati  e cimentati  nó  fi  do'iemo  mai 
cipio , & dipartire:ma  tenergli  in  fopremo  grado  d amore.  Vn’honc 
mctodel  Ila  cómunicanzad'un  perpetuo  volere  è rAmifl.-ì.  llfiu  fuo 
ramici  - è far  vitainfieine.Ilprincipio  c rinnefiOjC  mcfcnlàza  di  due 
naturcd’huoininimvna.llniezocraraorc.C^tfi  innc(lo,& 
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actacco^ò  prefa  che  la  vogliam  dirc,nafcc  da  conformid  di 
coftellationc,di  genij,di  atfecro  d’animo, e di  temperatura 
di  corpo.Davnfol  principio  pendono  gli  amici,  in  vnofì 
ri{lringono,per  vno  (ì  compongono, & in  uno  altresì  ritor 
nano.l3a  due  animi  rifulra  vn  fof  volere,  e da  quello  vna  vi 
tafola,ed’una  vitavn*ifteflbgodiméto.&  felicità.  Se  l’ami  chenSfi 
co  ci  muore  in  Hato  di  làlute,lafciamo  il  dirotto  pianco,&  deonopia 
le  lagrimeuoli  Uri  J.i  alle  femmine;  ma  moderatamente  Top  |;nergUa 
portiamo  la  morte  Tua, poi  che  in  più  lìcuro  grado  l’habbia  mici  mor 
mo;  fé  anco  morto  non  ui  c,  ò coli  penfìamo,  non  fé  ne  la-  “* 
gniamo»douédo  egli  fé  uiuea,far  mala  riufeita  có  elfo  noi . 
lo  mi  rido  d’alcuni  ch’a  guifa  di  Briarei,uorrebono  accat- 
tar  tutti, far  àmiftà  có  ogniuno,e  ninno  lì  trouano  hauer’a- 
mico  da  fcnno.Efsi  fon’appunco  come  le  meretrici,ch’a  tue 
ti  facendo  rezziimai  non  hanno  vn  fiabile  amante.Non  fan 
no  efsijche  vn’amor  diuifo  in  molti  nó  ha  molto  vigore,  & 
è come  fuoco  dilperfo,  che  di  leggiero  lì  fpegne  ? pratican 
con  qnelfi,c5uerfa  con  quegli,e  con  niuno  lìringono  il  no- 
do d’amore.Chi  può  fupplire  a tante  e lì  diuerfe  naturei’m£ 
tre  fi  ri  fcal  diamo  con  vno,  quell’altro  con  cui  dimefìicati 
s’erauamo,lì  raffredda;  chipuòelTcrpartialedi  tanti?  può 
buen’clTcramacòalcuno  vniuerfalmentetma  in  amicitia  ve 
ra  accopiarlì  non  può, fé  non  con  vno.Chi  potrà,  come  Pro- 
teo,con  diuerfe  nature  alTomigliarlìPdt  alTomigliarlì  cóuic 
ne  , fc  vogliamo  far’amicitia . Non  però  cefsiamo  d’amare 
per foccorlb  d’altrui  falutiamo  tutri,conueiiìamo  con  po- 
chi,e  con  vno  poi  qualche  tempo  efperimento  leghiamoci, 
chi  c dalla  charità  rifcaldato,ageuolmcre  s’auczzaad  amar 
& giouare,  portare  l’iwi  l’altro  (dice  l’Apollolo)  le  cariche 
Toflrc.  La  carità  non  c amor  naturale  ò morale  ; ma  infulb: 
per  la  quale  amiamo  Iddio  fopra  tutte  le  cofe  per  lui  ftelTo, 

& in  lui  mcdefimo,e  tutte  l’altre  cofe  per  lui  & in  lui.  O lìa 
quella  charità  fouranaturale  habito,ò  s’intédataluolta  per 
mouimcnto.ò  per  fegno,5c  carattere  de  gli  eletti  di  Dio,el 
]a  c in  vn  cerco  modo  forma  di  tutte  le  Virtù,&  forma  tale 
che  non  può  riccucr’in  fc  mede  lima  alcuna  deformità.  Può 
l’huomo  perderla  mortalmente  peccando:ma  bruttarla  nó 
già;come  anco  il  fuoco  dall’acqua  può  cll'er  cllìnco.  ma  nó 
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rsfìredato  giamai.  Simiglia  la  Charità  la  Vite  : checome 
quella  pianta  vorreblie  anzi  non  viiierc,che  nò  fruccarc(nó 
eHcndo  piàta,che  più  di  lei  fi  goda  d elTcr  ferace, c fertile)co 
(ì  ella,  fc  s’appiglia  al  cuor  noHro.inai  non  ffàin  odo,  Tem- 
pre arde  come  fiamma:  fempre  opera  come  fuoco.  Se  il  fuo- 
co non  ha  mareria,che  abbruciarc.fi  difpcrdc,&  muore;  co 
•lì  la  Charità,fe  non  s’cflcrcita  neiropre,a  poco  a poco  s’in- 
ficuolirce,&  manca.Qiielloch’èlapece,l’ogIio,  eie  legna 
ai  fuoco;  tali  fono  Topcre  pie  alla  charità  , Come  rocchio 
non  folo  vede  per  Tua  cou/crua:nia  per  quella  di  tutto’lcor 
po:cofi  Amore  non  fol  riguarda  il  ben  noflrorma  quel  d’al- 
truircfl'citdu  noi  tutti  va  corpopernacura,e  per  grada  con 
giunto  con  Chrifto.ch’é  capo. Nó  ama  colui, che  folo  a Tuo 
piacere, & utilità  s’innamoratma  chi  fiudia  di  conferuar  la 
cofa  amata  nel  Tuo  decoro,' & nell’ccccllcn2a,5cpcrfcttion 
Tua. Onde  gli  amanti, che  feguon  la  carne, e non  l’animo, in 
fidiaiido  all’honcftà  delle  Donne  loro.non  fon  veri  amanti: 
amando  efsi  folo  il  proprio  dilctto,e  follazzo,&  non  la  lor 
buona  tama.L’odiarl’huomoé  cofa  diabolicarma  l’amarlo 
angelica.  Amiamoci  frategli,non  con  parolc,ò  con  cirimo- 
nie (dice  rApolìolo  ) ma  con  opere  & verità.  Chi  non  ama 
fuo  fratello, che  vedc,come  amerà  Iddio, che  non  vede?chi 
non  ama  è morto;&  ogn’uno,chc  odia)  il  prorsimo,c  mici- 
diale.bugiardo  è colui,chc  fi  gloria  d’amar  Iddio, e poi  per 
feguita  Tuo  fratello. Quefl’c  mio  precetto(dice  il  Saluator 
delle  genti)  che  u’amiate  l’un  l’altro,  il  che  facendo,  tutti 
conolccrannOiche  fiete  difcepoli  miei.  Amore  c forte  come 
la  Morte.  Iddio  ci  ama  fi  fernidamente,che  ha  mandato l’u 
nico  figliuol  Tuo  alla  croce  per  noflrorifcatto;e  perche  noi 
non  douemo  amarci  l'un  l’altro  ? Non  è precetto , che 
CHiU.STO  andalfe  più  ricordando,  & inculcando , che  ra- 
marli con  charità.  A quello  Giouanni  il  Vangelilla  gii  fat- 
to decrepito  attendea;nè  altro  hauca  in  bocca , ch’amateui* 
fraccgli.  tra  voi,  come  vi  ha  amato  CHRISTO.  Non  bcllez 
za  di  corpo , non  copia  di  richezzc,  non  vaghezza  di  lin- 
gua, non  abbigliamentc  di  pompa  ha  da  conciliar  il  ve- 
ro , Se  Tanto  Amorc,chc  charità  fi  chiama:  ma  la  diuina  Vir 
tu  j Amate  fe  volete  eficr’amati . Onde  Dante. 
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' A mU'amaté  mar  petdonAs , 

Anr.at  fi  vogliono  gii  huomiai;  ma  non  i lorfallì,5c  peccacir 
barbara  è la  lingua  di  chi  dicedi  non  amare, colui  veramen- 
te ama  chi  per  Dio  ama  la  cofa.  ch'è  ameuole.con  quefl’ordi 
ne  cutee  le  cdfe  come  buone,  lì  panno  amar  dricrametite  .< 
Chi  lo  conttiba,'male  s'innamora.  Ami  l’huomol’alcr’h  uo- 
nio  con  delìderio  di  vederlo  migliore,  & amiamo  fiualmea' 
te  Iddio, come  fupremofìne. 

A V E A alle  parole  fué  Diocle  pollo  fine,  & 
.ì  nitri  gli  amici  marauigliofamentc  era  pia 
dura  la  materia,  e gli  aulii  rantifsimi,  alFer- 
mando  ciafeheduno,  quanto  malagenol  co- 
fa  fi  a il  far  fcclrad'u  n’amico,  che  per  vario 
corfo  di  rorcuna  fude  Tempre  il  medelìmo , 
allhor  che  Orrenfio  voltatoli  a Celio, dilTe;  Dite  ancor  voi. 
il  qu.ile  dopò  brieue  lìkntio  con'piana  , & foaue  voce 
cominciò. 

E commune  parerde’liiorofanti,chcnòèhabitopiti  cò 
ueneuoraciuil’huomo,che  l’opportuno Silentio.  Chi  non 
si  quando  dee  tacere,non  sà  parlar  bene.comc  la  modera- 
ta,e prudere  lingua  illrométo  d’amicitie,  coll  la  sfrenata,  e 
irragioneuole  è fométo,  e zolfo  di  nemicitie  11  parlar  trop 
po  è fciocchezza,  & la  voce  del  pazzo  moltiplica  Tempre  in 
parole. Sono  alcuni,!  quali  Tpeflb  d’un’in  altro  propolito  va 
licido,a  guìTa  d’ucccgli,che  volano  di  palo  in  fronda,  pie- 
gano lalorlinguaafconueneuoli  detti.Altri,Vhc  lì  pongo 
noi  tratto  tratto,  a quiflionar’,  Scalzar  le  voci,  come  Te  fuT 
Ter  pecore  al  macello  condotte.  Altri  cianciano  di  coTelì  Tri 
uolc,e  minute, ò lì  vili, e laide, che  fanno  altrui  flomaco.Al- 
tri  traportati  da  vna  certa  lor’imaginatione , che  (ìano  l’i- 
dea della  Eloquéza, quali  naue  col  vento  in  poppa  Tcorrono 
có  tant’impeco  per  fin  ne’  famigliar!  ragionamcnti,che  nó 
fintfeono  a gran  pezza;&  perche  s'acoltauo  da  fèmedefimi, 
mirano  più  rollo  a l’armonia  del  parlare , & d qualche  bel 
termine,chc  ui  trapongano,  che  al  Tentimento.oe  mai  raffi 
nano  daquellalor  prima faga  fin  chc’JbiTogno  non  li  coltri 
guc  a dar  fine . Nè  taciturno, nc  linguacciuto  clTcrfi  vuolcj 
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guardandoli  Ipecialmcnte  aU’alcrui  tauole  di  entra^in  di> 
cerie  ; peròche  nei  ragionar  prolidb  Tempre  corre  qualche 
cofa,che  fiarebbe  meglio  non  detca,uè  tempo  è più  perico 
lofo,che  quando  Tra  le  tazze  Hiamo  a Teggiola  per  comm  u 
nicar'akun  nolìro  capriccio  o parere. 

Corre  dopo'l  bicchier  la  linpìta  fcioUoj  . 

Poco,  e parco  lìa  Tra  ftranieri  il  Tauellar  nollro  elTempio  et 
fìano  quegli,  ch’a  menTa,  come  Te  fuTfer  polli  al  martorio, 
macchiano  Taltrui  nome  ò riuelano,  quelle  coTe , che  bene 
celate  lì  Hanno. A gli  habituati  troppo  diTHcil  coTa  è il  dar 
riparo,  ratfrenandocon  ammonitioni  il  corToprecipiteuo* 
Che  fra  le  della  lot  lingua.ETsi  Tono  come  quegli,  ch’a  bello  fludio 
le  tatze  fanno  il  Tordo, .Sc  chi  uorrà  parlar  mai  con  chi  non  vuol  vdi 
lùoreftr  come  criuclli  per  i lor  buchi  Tpadono  i loquaci  le  am 
libero."  moni  tieni. che  vengon  lordate:  nulla  di  buono  per  Te  rite- 
nendo,nò  Tarebbe  vana  la  mia  fatica, le  di  riprenderli,& ar- 
got rii  tentaTsi?troppoìncrcTceuole,&  noioTo  lìudio  è il  ca 
ricar  Torecchio  di  chi  ci  aTcolta,ripctédo  TpelTof  come  niol 
ti  vTa.iO)qucfche  vna  volta  ballerebbe.  Intolerabile  vitio, 
& di  falljdio  pieno  è il  parlar  a voto,  de  diUeccar  chi  ci  pre 
ila  piaccuolmcnte  vdienza  . Hò  vdito  tali,  che  paiono  ben 
gran  bacalar!  in  aTpetto,aragionare(Tc  pur  è ragionar  il  lo 
ro>on  tanti  rinuieni,e  ritornelli,  e repliche  d’un’illella  vo 
ce,  che  l'Echo  non  è lì  afsidua  in  ripercoter'i  confini  d’una 
parola, coni’cTsi  la  trapongono  ò per  rcTpirar,&  pigliar  tc- 
po.òpcr  vn  bel  che  Ma  qiicfloè  un  de’ minor  difetti  di  lin 
gua  il  peTsimo  c Thau^rla  dilToluta  nello  Tparlaredc  gli  Uuo 
mini, e delle  Donnelaudeuoli,ediDio,il  còferircOn  altrui 
quello,che  l’amico  in  noi  ha  prontamente  cófìdato,e  có  pa 
fole  inciuil  eTprimer’i  Tcntimenti  nollri.  Quelli  difetti  fon 
le  mole  tjucglijche  Tpogliano  gli  huoniini  d’amici, & d’honore  No- 
ftie,  che  iotìfsimaè laconuerfatioucdcl garrulo,ilquale,Tcpurcon 
ciportan’  vn  motto  lì  Huzzica,c  llrepita  tanto  d’intorno,  che  Tillro- 
i ciancia-  mento  mathematico  d’Archira,ò  le  tapellc.che  colluniano 
i fanciuli  a Fi  renze,  la  Tettimana  di  Pafsionc,  non  farebber 
tanto  romore  CiaTcuno,che  di  contendere  dilcrtaiidoli,di- 
Tprezza  le  coTe  Tue,  & Tpeflb  hi  in  campo  qualche  quiUion- 
cella  friuola,dc  vana, è veramente  cianciatore  de  ioquace.E 
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che  piacer  può  recar  aIcuno,che  dicafcmpre  cofe  inutili, & 
▼ane/enaa  Aigo,e  fenzafoflanza  ucrunaPEgli  ne’ cicalecci; 
▼■uol  mantener  la  pugna, e come  voto  d’intelletto,  & pieno 
di  ciarle  a guifa  di  fonaglio,  ò campanelluccio  ben  dibatta 
to  romoreggia.Non  pon  mente  all  altrui  parole:  ma  tutta 
uia  tien’iii  elTèrcitio  la  fdruciola  fualingua.  I modelli, e rite 
miti parlatoriodono,e  fon’uditi.  Mail chiachierone,el’ab 
baiarore . benché  brami  uditori , difficilmente  troua  doue 
fpedir  la  Aia  merce,  le  non  s’abbate  in  Araniero,che  notitia 
nó  n’habbia.Niun  gli  credc>,Ogniiin  lof'ugge,e  gli  volge  le 
fpalle.  Orario  Poeta  Lirico  ancor’cgli  per  ifpedirfi  d’un  ci 
calone.cbel’hauea  rmunto,&  fiacco,  fece  non  fo  che  boto; 
fe  fi  ricordò  che  la  Tua  balia  glielTiauca  predetto  . Se  foura- 
giunge  il  frapparore ad  vnragionamentc,fiibito  fi  fian  que 
ti  quegli,  che  confermano  infieme  per  nó  dargli  materia  di 
cinguetare'.  Ma  pur  egli  dir  quattro  fole  a Aio  modo  ccrcà 
d’accoflarfi  ad  alcuno, e tiraodolo’per  lo  mantello,o  preme 
dogli’l  piede  entra  nelle  Aie  girandolate,&^  mai  non  riffin^ 
di  cianciare, finche  fianco  non  è.Nc  altro  rimedio  trouerei 
mai  a tanta  feccaggine,che  volger  il  palTo  alrroue,ò  dormi 
re,ò  confegnatolo  ad  alcuno  fcapparglì  dalle  mani.  Hebbe 
vn  chiaccherino  vna  volta,  che  haiiendo  fiancato  vn  filofo* 
fo  illuftre  con  lunghe  filafiroccolc.gli  dicea  ogni  volta, Vm 
bc  che  vi  pare?Intcdete  voi?Non  vi  par  marauigliacotefla? 
E tuttauia  coi  góbiro  lo  frugaua,  piò  collo  mi  marauiglie 
Tei.rifpofc’l  valent’homo,lè  vno  che  hauclTc  piedi  tolerafic. 
Vna’altro  di  cotal  fatta  dopò  molte, e molte  Tue  pafiocchie 
fornito’l  cianciumc  dilTe; perdonatemi  s’io  hò  voluto  ciao 
ciar  vna  pezza  con  clTo  voi. Meco  non  giijrifpolè  quel  fauio 
che  mai  non  ho  pollo  mente  a parola , che  tu  babbi  detto. 
Non  hauemo  membro,che  la  natura  ci  habbia,  come  di  ma 
ra,fi  forte  circondato. della  lingua, la  quale  all’hor  che  non 
uuol*accoarentir,&ubidirallamaeftraragione,  lì  può  ella 
condenti  mordere, 8t  cafiigarc.  Noi  Tappiamo  con  le  porte, 
8c  coti  gli  vfei  chiufi  cufiodir  le  cafe.fic  le  citta',&  co’legami 
gli  ardar  le  bor/c;ma  non  curiamo  di  por  le  guardie  alia  lin 
gua.Due  occhi:due  orecchierdue  piedi, 5t  due  mani,  & fo- 
l*uaa  Unga  cifu  data  dalle  labbra,  & da  due  cinte  di  denti 
i • auor- 
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attorniata > accìoche  più  a vedere  , vdire,  operare»  & ca- 
rni n are  fu  Tsimo  prefti,  che  a parlare.  Il  Vino  fa  vicirdl 
guardia  la  lìngua  importunamente  la  fa  come  le  mu- 
lacchie, & le  gazuole  garrire  . Zenone  filoTofo  Stoico 
non  hauendo  parlato  mai  ad  vn  conuito  in  Athcne;,  al 

3uel’eran  prefenti  alcuni  ambafciatori  d’un  Ré , & diinan- 
ato  dopò  vn’inuito  di  bere  da  vn  di  Joro , che  cofa  haue- 
rcbbono  potuto  di  lui  riferir  al  Ré,  diffe  ; Dir  gli  potrete, 
che  hauete  trouato  vn  vecchio  in  quella  citti , che  può  an- 
co beucndo  e ribeucndoferuar  fìlentio.  Vinolè  fono  le 
ciancie  ne  i baccanali . Molti  fono,  che  di  giorno,  &'di 
' notte  hanno  la  ribcca  in  ordine , e tanto  in  parole  (burab- 

bondano , & diseccano , che  chi  gli  ode , vorrebbe  anzi  ha 
ucr’vn  parofsifmo  di  febbre,  che  reAar  legato  a dar  lor* 
vdienza . Come  il  parlar  modello , raccolto , de  piaceuo* 
le  ci  aggrada,  de  ci  lafcia  ( per  coli  dir  ) in  fucchio  ; coli"!  tc 
merario  , fouerchio,  di(brdinato,.dt  vano  altrui  cicala- 
fncnto  crucia doue  s’auìfadi  dilettare,  infaluatichifce  chi 
crede dimedicare  , de  diuiene  fcherno,  dcfauola  apprelTo 
a coloro,  dai  quali  penfadoucr^elTer  ammirato,  de  lodato. 
Pericolofo  non  che  ridicolo  è il  ciarlone  egli  ci  riefeepiù 
molcfto  , chc’l  mal  tempo,  più  ci  conturba , che’l  uomito,e 
più  ci  fallidirceil  Tuo  laudarci , che’l  vituperarci  d’altrui, 
Gtiafla  ogni  grana  vn’importuno.fneruato.e  fciocco  parlai 
mento.  O quanto  è dannofa  vna  lingua  daniun  giudicio 
moderata, e da  rifpetto  ninno  circoncifa.  Io  per  me  olq  dir 
Qjiatt»  re, che  tanti  Huomini,  de  tante  Donne  per  venerea  llempe- 
fi.,  dinoo  rarezza  mancati  non  rono,quantecìtca,prouincie,regni,dt 
fi  VI»  la-  Imperi)  pel  vna  llraboccbeuole  lingua  caduti  fi  leggono. 
.I,f  A gran  pena  fi  fa  memoria  in  vn  epithaphio  d'una  Marrou» 
in  Rauena,chc  per  troppe  repliche  deU’atto  venereo  fme- 
dollata  (òtto  1 Aio  conforte  cfialò  l’anima  fua.  Ma  di  quanti 
de  di  quante,  che  per  non  hauer  freno  alla  lingua  morti  fo- 
no, fi  farebbe  lunga  hifloria  i Certo  d’infiniti . Quello, che 
ancora  non  ci  è vfeito  di  bocca,  è in  nodra  balia:  ma  quan 
do  né  hauemo  cacciata  la  parola  fuori,  non  fi  può  richia- 
mar a dietrtzuVhlA:  iu  per  certo  più  gratiofo,  de  facondo-, 
clic  bello  della  perfona:  ma  fu  anco  prudente  nel  dire, 
' ' dtia 
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ic  in  occuitar  le  importanti  cofcjch’eflér  palcfi  non  veglio 
noyfu  più  che  metallo , & più  che  diafpro  faldo,  & piti  che 
quercia  robullo . Come  farebbe  fcampato  da  i Ciclopi, fc  i 
compagni  fuoi,&  egli  filentio  icruato  non  haue(lcro?Non 
farebbero  tutti  flati  sbranati, c diuoratiPMandato  Efopo  a g 
prender  al  macello  della  miglior  carne,  portò  vita  lingua,  gìor,  & 
mandato  vu’altra  volta  a prender  della  peggiore, porto  al-  «niglì- 
CTCsì  vna  linguatqi.afì  egli  la  giudicafl'c  principal’  iftromen 
to  di  bene,  de  di  nialc.l  creati  nelle  corti  de'  l'rencipi  appa 
rano  prima  a tacere, dopò  a parlare  11  Rè  Antigono  che  fu 
fi  fauio,  dimandato  da  Tuo  figliuolo  , quando  fulTe  per  far 
giornata  nTpofe  : temi  tu  folo  di  noti  vdirla  tromba?  Non 
▼olle  quel  prudentifsimo  Prenze  raccomandar  vn  coli  im- 
portante negotio  a giouanerto  , ch’era  per  effer  herede  del 
Regno  fuo.Io  mi  caccierei, diife  Cecilio  Metello , la  cami- 
cia di  doffoife  io  mi  credefsi,  chefuin:  de'mici  fccrcti  cono 
fapeuole,&  la  gitterci  nel  fuoco,  accioebe  non  li  potefTe  ri 
uelare.  Se  alcuno  non  può,  nc  fa  tacere  il  fecrero  fuo,  come 
vuole  che  altri  nè  fìa  guardiano?Se  non  è fedele  a fé  medefì  > 
mo,menoaltri,acuinó  tocca,gÌi  feruerifede.  Ohdirammi 
lì  lo  l’hò  detto  ad  vn’amico  mio,  bene  (fa,  & egli  ad  vn’al- 
cro  amico  Aio  l’hà  riuelato,alquale  non  menocrcdc,che  ta 
a lui  Et  Quegli  parimente  ad  un’altrol’hà  ri  (èrto. Onde  có 
tinouando  quello  rapporto  moltiplica  tanto  , che’l  vulgo 
n'hapiena  la  bocca. l4r  la  qual  cola  feTiefce  alcun  danno  o 
fcandalo , colui , che  prima  hi  fcopcrco il  fatto,  ouerii 
detto,  fé  l’hà  molto  ben  meritato  e tiratofelo  addolTo  . Se 
volete, Amici,chc  aicunacofa fecretaAea,non1aconfìdate 
in  altrui  niano,che  di  voi  Aefsi  Vno  è fempre  vno:ma  come  parole 
fon  diie.i  due  in  quattro  i quattro  in  fedeci,e  i fcdcci  in  du  fon  irre 
geiitO;&  più  fi  moltiplicano>e  cofi  in  infinito  crcfcc’l  nume 
ro.  Le  parole  quando  ci  fuggon  di  bocca,  mettono  l’ali , Se 
volano  d’uno  in  altro  luogo  finche  ne  fon  piene  le  cafe,  i 
forni, le  botteghe  e le  piazze.  Vn  pefciolino  detto  Remora, 

{i  legge , c’ha  pofia  di  ritardar  vn  legno  pollo  in  corfo  dal 
vento  sii  l’onde.il  calar  d’anchore , & le  vele  toglion  la  fu- 
ga Tua  anchora:  ma  quando  alcuno  è portato  dal  rapido  im 
peto  della  lingua  inconfiderata e tcineraria,chi  le  darà  por 
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thè  Jiifi-to?  Con  qual  macbina  fi  potrà  ritenere  dal  precipitio  ^Chi 
dall’ingordohabjto  del  ciaramellare  lo  rimouerisì,  che, 
IinToqiu  incredibile  feoppio  non  fi  faccia  vdirc?Sc  alcuno  con- 
ca. fida  vn  Tuo  fccreco  ad  altrui , gli  dona  altresì  lalibertà  fua> 
Satiio  fu  quel  gentilhuomo  Romano ( coli  racconta  Plutar 
Iflempli  quale  molte  volte  follccitato  co’ preghi  dalla  fua  Doti 
d chi  fep  ua  a riuelarle  vn  partito  di  gran  momento,che  fccretamen 
pero  te  te  fi  trateaua  in  Senato,  inainoli  volle  dirgliele,  come  cK’el 
ner  i fc-  gì  ura((è  di  tenerlo  (cererò, & apprefib  con  lagrime  gliele 

chicdeire,riniprouerajidogIi  anco, che  di  ninno  credito  ella 
fulle  apprcifo  di  lui. ma  per  prouar  la  pazzacuriofità  di  fua 
moglic.cofi  fingendo  le  diffe.  Voi  m’hauetc  pur  uinto  Mo- 
glie liiia.co’ volin  preghi,  co’voftri  (congiuri,econleuo- 
lire  lagn  ne.  Sappiate  ch’è  (lata  fatta  rclationc  in  Senato  » 
come  iSiccrdutinollrihau  veduta  vna  coturnice  a volare 
con  vn’cLno  in  capo, &vn’alla  in  piede.  Orafi  tratta  , fe 
q nello  prodigio  portenJc bene,  ò male  alla  noftra  Republ. 
& inficine  có  gli  Auguri,chc  di  qucRc  cole  fon  molto  ifpcr 
ci, né  iìamo  irrefoluti.io  ucTho  pur  detto;ma  vedere, fé  ca 
ro  ui  fono.  Ut  non  farne  motto  veruno  , .éc  cofi  partirsi  alla 
volta  di  piazza.  Ma  qnclIa,non  appena  vfiiro.  cheli  fu  dì 
cafaii  marito,  pc-rhaicroccafioncdi  dir  il  fecrétoal  pri- 
mo incoiicro  d'una delle  fanti  bella  camera  fua  co  ninciò 
batterli  il  pctco.e  il  Tacciarli  i capqgiidicendo:a:n  caro  nia- 
f ito  mio,  ani  mifera  patria  che  calanviti  • che  inturrunio  è 
<]uelio,checic  per  carderei  addoll'o  ? dolente  me.  i.»('cli..i 
noi  aqual  paifo  -iamocoii dotti  tutte  quelle  lanicrcle  fpar 
gcua,  acciochcalcunadclk  rueferuen.i  le  dimanda'l't  lara 
gione.ilci.e  veni-tole  latro,  isbucò  col  dirgliele  con  quella 
ulitataconditionc,  che  vlanodi  dire  quegli  , che  ritener 
non  potino  fecrcto  vermio,cioè,Kon  dir  nulla.  Ma  la  cicala 
tiucló  il  tutioad  VII 'altra  di  cala  chefeioperata  fi  llaua,5c 
quella  lo  riferìadunfuo  »ago,efu  fi  veloce  quefio  rappor- 
ta ut  ntotchecurfe  fin  fu  la  piazza  prima  che  l'autore  d 1- 
latauola  vicapitafic.  Onde  vno  dc’famtgliari  fatroglilì  ia 
contro  fi  gli  di'dc  : elianto  hi  Signore,  che  fiere  veuiroiii 
pia/ ?<»?nor  bora  giunto  vi  fo'io.nrporeegli.ch  non  i aacre 
. ttoi  vuàCo  nulla  aou  fapccc  voi,chc  cola  diauouo  è au  ucna 
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ta!non  iorìrpofc  il  Senatore.  Vna  conturniccfmìracolo  gri 
de)  s’c  veduta  iiolare  armata  di  clnio>&  di  zagaglia, & bora 
ì Confcli  bino  (roggiunie  il  famigliarc)a  ridurii  per  qucHo 
cafo  acontiglio  allhor  il  prudente huomo  forridendo fra 
fc  medefimo  diiTc  tu  bai  pur  ba  iato  gran  fretta  ò Moglie, 
poi  che  il  licreto  acco  nmandato  alla  Fede  tua  è corfo  pri- 
ma ui  me  ili  piazza,  à perche  gii  nc  bisbigliauano  , come 
fìupidi.i  Senatori, a i quali  era  periienuti  la  ciancia  li  libe- 
rò di  faftidio,diccndo  loro  puntai meiue  in  f'atto,coin’cra. 
dopò  ritornatofi  a cafatutto  turbato  inoftramlofi  alla  ina 
Doiina,  & riprcdcndola  dilfc.Voi  ni'haucte  diierto,tbc  ho 
maiii  si  , che  non  altróde  la  noiiclla  c vfcita,chc  di  cafa  no 
flra.Oiide  per  coicfFa  uoftt  a incontinente  lingua  conuicm- 
mi  pigliar  bando  di  quella  Città. La  moglie  a buona  fronte 
allbora  negando  (ì  difendea  dicendo. Oh  liete  voi  folo,  che 
rhafapura  fé  trecento  altri  la  fapeano  come  voi^  come  tre 
cento  lo  potean  faperc,  rifpofe  egli,  fe  io  folo  nC  fono  flato 
l’imientore;&  folo  per  Far  prona  delia  voflrafcdePA  quella 
guifa  lìcuramente,  jt  fenza  pericolo  l’accorto  Senatore  prò 
uò  la  lealtà  della  Moglie  fua;  imitando  quel  prudente  pa- 
dre di  famiglia, il  quale  mai  non  fa  porre  in  vafcllo  fclTo,  & 
in  rarlato,nè  vino,nèoglio  né  altro  liquore.chc  di  momen 
to  fìa:  ma  con  l’acqua  folo  che  non  vai  nulla, l’efperimenta. 
Có  fimil  modo  il  giouanc  Papirio  ingannò  virtuofamente 
la  madre  bramofa  di  uolerfapcre  cioche  vn  giorno  s’era 
trattato  in  Senato.(andaudo  egli, com’era  coflumc  con  fuo 
padre  aconfìg1io)perciochevcggcndofì  dopò  le  lufìnghe 
Meramente  da  lei  minacciato  , accortamente  le  dille,  che  fi 
trattaua  qual fulTc  per eflcr  piu  profìcteuolr  alla  Republi- 
ca,  ò ch’ogni  donna  hauelTe  due  mariti,  ouero  ch’ogni  ma- 
rito,hauefìe  due  mogliialle  cui  parole  dando  indubitata  fe 
de  lamadrc.flf  ìnco  mmunicato’l  fatto  con  l’altre  marrone,' 
fecero  concorfo  mezo  infuriate  a palazzo,  & quiui  comin- 
ciarono a querelarli. Onde  auennc,ch’i  Senatori  conofeiu- 
ta  l’origine  del  fcmminelcfchiamazzo,  conamoreuoli  pa- 
role liccnriarono  le  Donnr;&  tenendo  per  valorofo  il  gar- 
aone , che  banca  in  cafo  importante  vccdlato  più  rollo  la 
madre,  che  uoluco  mànifeflar  quello,  che  vdito  hauea,  gii 
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concedettero, ch’anzi  tempo  poteflc  portar  vnarofeba,  cfic 
allhora  (ì  chiamaua  pretefta . Per  la  qual  cofa  guadagnofsi 
da  indi  in  poi  cognome  di  Preteftato.  Che  diremo  di  Ful> 
uio  , cotanto  famigliarla  CefareAuguflo?  Egli  per  riferir 
vn  fecreto  di  Cefare  alla  Tua  Donna,  che  poi  lo  riuelo  a Li- 
uia,onde  nacque  di  gran  querele  tra  lei,&  Cefare,caddc  in 
difperatione,conciofiache  nel  venir’a  corte  a falutar  A u gu- 
fto  fecondo’l  fuo  conume,&  dicendogli.  Iddio  ti  dea  falu- 
te  ò Ccfare,&  clTendogli  fubito  rifpollo  daini,  & atefen- 
no  ò Fuluio,s’accorfe  l’incauto  gentilhuomo  dellcrror  Tuo 
onde  ritornato  a cafa,5t  chiamata  la  moglie,  ohimè  (diffe) 
che  Cefare  hi  pur  rifaputo  ciò  che  di  lui  fecretaméte  vi  dir 
fì,io  dilibero  di  più  non  viuer’al  mòdo,  a cuilamoglie.Me 
riteuolmente  per  certo, pofeia  che  in  tato  tempo,  che  mio 
marito  fiete,  non  haucte  ancor’apparato,  come  noi  femmi- 
ne non  pofsiamo  ritener  fecreto  veruno,  ne  però  vene  fiere 
guardato  . Ma  fatemi  gratia,ch'io^  comecolpeuolc,  muoia 
prima  di  noi  e cofi  detto,prefo  di  prefente  va  coltello,!!  ve 
cife.Per  gran  pefo  tengono  i frappatoti  i’hauer  alcun  fccre 
to  nel  gozzo;e  parerebbe  a loro  di  fcoppiare,!c  non  Tandaf 
fero  riuelando.Non  c più  breue  uia  di diuulgarvn  fatto.che 
dirlo  ad  alcuna  femmina, peròch'è  vafo  fenzafondo,che  da 
ogni  laro  gocciola:uotcndo  ciafeheduna  di  quel  fefib  dire 
fuor  che  alcune  pocnc,  col  Terentiano  Parmenonerlofon 
piena  di  fcfliire.efpando  da  ogni  lato.  Per  miracolo  fi  raccò 
ta  d’una  femmina  chiamataLiona,  chequantunque  fulTe 
martoriata  fin’alla  morte  non  volle  mai  palefare  il  trattato 
d’Harmodio,e  d’Ariftogitone,  che  hauean  vccifo  il  Tirano 
in  .^thcne.e  pur  pratticando  ella  firettamente  con  e!To  loro 
per  fapcr  Tuonar  di  lira  n’eracófapeuole, onde  meritò,  che 
le  fi  dri  zzafiè  vna  LionciTa  di  bronzo  fenza  lingua.  Nò  é do 
te  , cheoltro  la  pudicitiapiùfi  conuengaalfemminil  feiTo 
del  filentio.  Onde  Fidia  non  fenza  cagione  formò  la  Tua  Ve 
nere  con  vn  piede  fopra  vna  teftiigginc:auifando,che  le  fcai 
dici  fi  mine,(Sc  in  cafa  e taciturne  dimorar  debbono  La  Doniia(dj 
létio  eon  ce  l’Apoflolo'iappari  con  filcntio,e  con  ogni  fommifsione. 
iiicnallc  breue  ecaftigato  efi'er  dee  il  parlar  delle  Donne;  che  cofi  11 
Doanc.  iafegna  ad  cflcr  tacite,  Scfepur’a parlare  fon  co- 
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ftrctte, parlino  poco, e benc,ch’anco  le  cicale  Tcnimine  fon 
quclle,che  ftan  qucte,€  gli  vfcignuoli  di  detto  fedo,  mctre 
Couanoj&allcuanoilor  polli, non  cantano.  Macon  tutto 
ciò  douc  fi  troua  vna  Dona  mutola^vna  femmina  taciturna 
€ di  parole  rcarras*!!  più  di  loro  patifee  di  fluflb  di  lingua,  e 
corre  gran  pericolo,  chi  commette  fecreto  a femmine  ; lo- 
quacifsime  fono,  e garrule  : elle  fempre  s’odono  per  cafa  a 
tuonare , c d’ogni  minima  parolctta  fanno  ( corarè  il  loro 
dilettojdi  graproccfsijComei  colobi,  e le  tortore  mai  nó 
rifinano  di  mormorare;cofi  elle  non  celiano  mai  di  cumular 
parole  a parole: fpefl'o  ridicendo,quel>chc  cinque, c più  voi 
te  hauran  detto.  Vna  campana,  che  fuona fempre  ( difl'c  M. 

Vbaldo  Tcrzo)mi  fembra  la  moglie  mia.  E quando  manca  Loqu*à 
a lor  materia  di  berlingare,efle  roglion  dare  fentenza  fina-  tà  mio 
le  de' Caualieri,e  de’  Poeti.j>ongono  in  bilancia  il  Petrarca 
con  rAriofto,qual  meriti  più  di  loro, coli  folta  cade  la  tem 
pclla’taluoka  delle  lor  ciancie,e  bcrgolamcnti,  che  nó  ere 
do  fi  troualTeprecone  òcaufidico.uc  rhetore,  ne  ciurmato 
re,chealoro  du radè, tante  parole  non  s’odon  nc’  cambi  di 
Londra,  d’Anuerfa,  e di  Lione,  quante  ne  fraucciano  dalle 
lor  bocche. Se  due  femmiiielle,ò  tre  s’accoppiano, ò fi  rida 
cono,ò  s’incontrano, Iddio  vi  dica  per  me  quate  parole  tro 
uano, Se  quanto  fon  prodighe  della  lorlingua.Elle  fempre 

3uando  lor  torna  bene,  entrano  nel  lungo  filo  delle  fioric 
i cafa  loro.ceme  fe  tutti  i fatti  di  Greci, cei  Romani  faccf 
fero  capo  alla  loro  Gcneologia . Non  vi  dirò  poi  di  quelle, 
che  voglion’anco  parlar  de’ patentati  de’Prencipi,  ae’go- 
uerni  di  Stati, & delle  guerre  del  Sophi  col  Turco, & c tan- 
to il  fenno.eil  giudicio  lor  gride, che  in  mero  di  quelle  lor 
narrarioni  rrapongon’il  filato, l’uoua  della  chioccia, l’opra 
dell’arcolaio, qualche  tcfsitura.òi  rimbrotti  hauutico’lor 
mari  ti.  Vn  valent’huomo  volendo  riprender  Timnertincn- 
tecoflume  della  Tua  Donna  in  parlar  fouerchio,dinc,fchcr 
zando  có  alcuni  Tuoi  amici. Vedete  che  ebarità  in’ufa  la  mo 
glie  mia,  poi  che  quando  fi  và  per  confefiarc  per  togliermi 
la  fatica  dice  al  Padre  i fuoi  peccati  e i mie  tutti  in  vn  tem- 
po.Chi  ripon’imporrantcnegotio,5c  da  nó  riuelar’altruia 
femmine , egli  ripon’acqua  in  vn  vaglio.  E non  fi  può  dir’a 
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pieno  la  lenaiche  hanno  nella  lor  lingua.  Sempre  s*ode  nel 
vicinato  alcuna,chela  prenderebbe  con  Deniofthene , e di 
quelle  la  maggior  parte  fono  le  vecchie*  delirando  cflè  per 
pr^ea-  l’*nabecilliti  non  tanto  del  feflb  quanto  per  l’eti.  Q^alc  co 
fona  dii  dimandato  Arinotele»  fulTe  più  difficile  in  quella  vita» 

cticùre.  rilpofe,il  tacerquello.che  non  conuien  dire.Come  vn  mé- 
bro  mal'alfetto  tira  a fé  gli  humori»che  vicini  gli  lbno;coli 
vna  lingualciocca>e  mal  fanarifcaldata  da  quella  brama  di 
cicalare  luol  tirar  in  sii  la  punta  fuaqucllo»  che  coprir  con 
filcntio  li  douerebbe.Chi  cuflodifcc  la  boccafua»  cullodi-> 
fce  anco  Tanima  fua.lnfegnò  Pithagorai  difcepoU  Tuoi  pri 
tlTemplt  nia  a tacere,  edopòaparlare.AgathoneAbbatecol  tener* 
de’  txi-  vna  pietruzza  in  bocca  apparò  a tacere.  Vnbue  mutolo  fo 
yraù  leano  li  fcolari  chiamar  lìiomaro  d’Aquino  : elTendo  egli 
per  habito  di  collume  taciturno»e  per  quello  dei  corpo  più 
de  gli  altri  malìTcciojC  corpulentoima  il  grande  Alberto  af 
raggiando  nelle  dilpute  il  Tuo  valore  dillero;  Quello  bue 
mutolo  tollo  manderi  vntalmugito»cheal  Itiono  Tuo  di 
marauiglia  rimarti  pieno  il  moda  La  bocca  (corretta  ope- 
ra ruina,e  la  mortele  la  vita  TpclTo  è nelle  man  d’unalingua: 
Non  fenzaragione  i MonacLch^attendonoalcontempIare 
olTeruano  il  filcntio,  & gran  colà  de*  monaci -d’Eggitto  rac 
conta  Cafsiano»i  quali  quantunque  volte  nelle  loro  folcn- 
nitd  fi  riduceano  a falmeggiare»da quello  in  poi»che  nel  me 
zo  di  coli  numerofa  moltitudine  leggea  il  Salmo,  nè  a Ipu- 
tare,nè  atoCsire,nè  asbadigtiare»  ne  a gemere» e forpirare 
s’udiano.  Segnale  parole  col  file  ntio,dilTe  Demetrio  Phale 
reo,c’l  filentiocon  Toccalìone . £ opra  di  Sauro  vn  filcntio 
opporr  uno,  e è più  eccellente  d^ogni  parlare.  Chi  parla  po> 
co  pratticapiù  ficuro,òc  ha  bilbgno  di  poche  leggi  Molti 
hanno  ne’trauagli  per  rimedio  il  tacere,e  molti  lo  sfogarli. 
Interprete ofeura  del  parlarle  la  taciturniti.il filétio  c Ipe 
ciofo  quando  la  cagion  Tua  è honefla.  Se  virtuofa.  Chi  per 
danari  tace»come  tacque  Demoflbene  fugendo  d hauer  niaf 
di  gola,ch’era  più  torto  mal  di  fame  d’argento»hauendo  ti- 
rato buoda  (ommadi  danari, accioche  non  parlalTe  in  cauli, 
il  Tuo  filentio  è vituperofo.  In  vn  calfa'gato  fiIentio>&  nelle 
tenebre  fpefso  meditàdo  fi  nudrilcon  granimi  nofiri.  il  par 
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lir  1it  rpe(To  nociuto.il  tacere  forfè  nó  mai.  ^leTetico  eogno 
minato Callinico  perdute  tutte  le  Tue  genti  d’armi, & oaga 
glie  in  vna  rotta  hauuta  co’  Calati, & pittato  via  il  Diade* 
ma,infcgna  Reale  marciando  con  tre,o  quattro  foli  a canai 
lo  a tutta  fuga  per  vie  difu  fate, & malagcuoli,  quafì  morto 
di  fame  capitò  ad  vn  certo  cafolare;  & iui  trouato  a cafo  il 
contadino, che  n’era  padrone, fù  con  piaceuole  accattamen 
Co  da  lui  raccolto, & cortefèmente  di  cièche  hauea  nel  Tuo 
podere  (èruito,  tutto  che  il  Rè  come  fconofciuto  tenendo 
ù gli  dimandaife  del  pane  & dcH’acqua  folamente . Ma  egli 
riconofciutolo  brillando  d’allegrezza  per  vn  coli  inopina- 
to cafo , e fauore  non  fi  potette  contenere  di  far  fembiante 
di  nó  conofcere  colui, che  per  ogni  verfo  fu  ggi  ua  l’efler  co 
nofciuto;  ma  rimettendolo  sù  la  Rrada,5c  prendendo  con- 
gedo, Iddio  vi  falui , gli  di/Te , ò Re  Seleuco.All’hora  il  Rè 
veggendolì  feoperto  fingendo  di  toccar  la  mano  al  contadi 
no,  & di  baciarlo  fe  lo  tirò  appreflb,  & ad  v no  de’  Tuoi  fece  Huomì- 
cenno,che  gli  troncarle  il  collo.  Se’l  buon’huomo  hauelTe  ni  nulea 
taciuto.  Se  per  qualche  tempo  appettato  lariconofcéza  del  pitatiper 
Rcjfenza  dubbio, hauerebbe  riportato  premio  maggiordel  “lios**** 
lìlentiotchc  dcll’ofpitalità.Non  però  del  tutto  il  Icmplicc 
contadino  era  di  fi  mortale  cafligo  degno,hauendo  ciò  dee 
to  più  per  vna  certa  crudeltà,  che  hauea  d’haucr  guadagna 
to  la  gratia  del  Rè,che  per  offenderlo  ò danneggiarlo.Grà 
de  follia  è quella  di  molti  ',  che  fenza  alcuna  occafìone  vo- 
gliono pur  come  le  gazuole  cinguettare,  come  fu  quel  bar 
biero,  il  quale  mentre  nella  bottega  Aia  li  ragionaua  della 
tirannia  d’un  Prencipejdc  fi  tenea  iui  conchiuiìone,che  fuf 
fe  diaraantina,e  in  domita, foghignando  diflc.£h  mi  mara- 
uiglio  di  coteAe  voftre  baie , poi  che  o^ni  pochi  giorni  gU 
hò  il  rafoio  alla  gola,il  che  intendendo  il  Signore^Pubitopo 
fece  trar  de’  calci  a roùaio,e  non  Penza  ragione,  elTendo  tut 
ti  i barbieri  di  qucAa  fatta  cianciatori, come  le  fanti  al  laua 
toio.  ^anti  nelle  loro  botteghe  bazzicano, che  loquaciPsi 
mi  Ponof^  Non  Poi  in  quelleima  in  quelle  de  Speciali,e  de  Li 
brai,iui  ben  impancati  Pparlano  di  quefti,e  di  quegli,e  dati 
no  notabili  danni.Ondealungo  vPoCperelTer  queflo  mor- 
bo appicaticcioXinfectano  quando  per  natura  tali  non  (ìa- 
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no  II  Re  Archelao  ad  vnbarbicro, il  quale  portogli  al  colto 
il  fciiigatoi, gli  dimandaiia, come  radere  lo  doueife, grado 
famenre  rifpofc;radimi,dc  taciiTant’è  la  forza  di  qucfto  vi 
rio, fé  hi  prefo  radice. ch’a  rterparlo  del  tutto  pofsibil  noa 
è,& poco  ammendare  fi  può  . SpelTo  la  lingua  fdr uccida» 
non  fi  piiòritenere.che  non  ifeorra  & gracchi.  Laonde  co- 
me l’infenno, quando  hi  prefo  qualche  medicina  amara,& 
di  mal’odore  . hi  per  fìn’in  odio  il  bicchiero  , douc  erari- 
polla,  cofi  quegli,  ch’a  guifadi  Cerbi  fempre  Ibgliono  re- 
car finiflri  auguri, & cattine  nuone,  da  tutti  fono  come  la 
pedilenia  fuggiti.il  parlar  có  ogniuno,&  di  qualunque  fu 
biette  è pericolofo.Se  il  parlar  di  c5tinouo,&  il  dir  di  mol 
te  cofe,&  velocemcnrc  fnodar  la  lingua  fufl'e  fegno  di  pru- 
dente huomo  , le  rondinelle  farrebber  più  fauie  di  noi . Vi 
fon’alcuni  tempi, che  non  bifogna  aprir  bocca. & altri,  che 
fi  può  dir  qualche  cofa , ma  non  mai  fi  ritroua  tempo  . che 
conuenga  dir  ogni  cofa. 5c  quanto  fapiamo , Se’l  loquace  è 
nemico  del  giuno,tom€  può  durar  con  l’animoi’  Liuincic, 
che  poco  durano  in  amirtà  le  femmine  tra  loro. colpa  de’ lo 
ro  (per  cofi  dire)petegolamcnti  A mepare  indifi;reto,e  in- 
gordo colui, che  vuol  fempre  dire  & a niuno  predar  Torce 
chio.Sono  molti, che  per  ollen tare  alcunalor  dottrina  vc- 
•tellano  ogoi  occafione,flqiiiui  appiccatili  vogliono  dccloi- 
niare,  & orare,  e far  vna  lunga  nioflradictò  che  fanno.  Sa 
ben  parla  re  col  Ili,  che  sa  tacer  a tempo  ,&  con  ordine  por 
leggcallalingua.  Per  la  qual  cofac  medierò,  che  fempre  la 
ragione  le  s’oppóga  a guifa  di  fcrraglio  acciochc  ritenga  la 
piena  quando  vicnc,&  acciochc  non  paia  che  fiamo  dame- 
nò-dede  Giù,  le  quali  facendo  pafiaggio  di  Sicilia  per  lo» 
monte  Lauro  copiofo  d’Aquilc  a lor  nemiche,  volano  con 
vna  pietrruzza  nel  bccco,com<  per  rireguo,per  poter  taci- 
tamente di  notte  volar’oltre.Ora  le  alcuno  mi  dimandane 
qual  fufie  la  peggior  fatta  d’hu omini, io  dirci, quella  de’lit» 
guacciuti.Sc  altrifan  qualche  rea  opera  per  qualche  premio 
la  fanno  purc;nia’l  garrulo  feuza  difegno  di  merccdc,cian- 
ciando  feopre  ipiù  fccrcri-configli'nc’  grudicij, ne’ partiti 
che  Imprendono  ili  Senato, difirordic  incedine  delle 
cafe  c delie  duàt  nò’pet'òaldo'no  obligato  gli  rdUrniaegls 
• più 
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f»Ìù  torto  ad  altri,  non  e/Tcndo  più  in  libertà’di  tenere  quel 
•lo, che  hi  detto. Etperò  quel, chefi  può  drittamcntcdir’ai 
prodigo  tu  non  fei  cortefe  nè  liberale:  ma  vn  gran  feiaJac- 
quatorc  di  robba.cofi  li  può  dir  al  loquace, non  dici  quelle 
per  amor  che  ci  porti  : raa  perche  hai  la  lingua  labile,  de  ti 
compiaci  in  dir  cioche  ti  cade  in  bocca  ; con  rdlèrcirio,  & 
col  giudicio  fi  ripara  alle  pertubationi,  & commouiaienti  tioneak» 
dell'aniino:ma  bi'ògna,che'l  giudicio  preceda, & Tarmi, an  quaci. 
zi  che  occorra  TafTalto  delle  pafi>ioni . Perche  nè  piùlalute 
noie  bcueraggio,nè  piùficura  medicina  a garruli  lì  può  da 
re,che  il  confidcTar  i danni. li  fcorni.dc  tutti  i mali, che  dal 
la  1 or’  maTauezza  lingua  vfeir  ponno;&  apprell'o  vnacou- 
cinoua  meditation  dc’contrarij,  come  le  laudi  della  oppor 
'tuna  raciturniti,  deilaiGraUirà,  dclld  Siiitiinonia  de  della 
Religiorvdel  fiero  Silantio. Si  rioordiino  fpeiro  quanto  più 
fauij,moJefti,  de  riputati  fonqtKi»lhich.c  parlati  poco  >chc 
ruguaUiiolé  lor  paròle  prima, che  le  dicano,  che  fanno  con 
Icruar  vn  fccrero  ; de  in  poche  parole  comprendono  lenti- 
menti  di  gran  virtù, de  coiùc  a rincontro  quelli  sfrenaci  ci- 
caloni, dcmillantacori  odioli  e fchifi  atutti  diuenraiio-  In 
Roma  a miei  tempi  vna  volta  elTendoilatte  uccife  molte 
'perfoncih  diucrli  luoghi, de  rubate  le  cale;  nè  tronaudoii 
il  reo  , fùprefo  vu  certo  feiaguratOy  che  per  non  foff'ei  ir  i 
martori). doue  fi conrtituifeono  irci, fi  fece  colpeuolc  qui 
tunque  innocente  filile.  Or’aucnne,  che  menandofi’I  catti- 
ucHo  alle  forche  vn  certo  hiiomicionc  craT  popolo  che  có- 
correa,  mcfcolatofi, cominciò  a dire, -mclchino  gjouaue,chp 
fi  lafcia  condurre  alla  morte,®  non  nèsà  nuUa;  piuin  la  fVi 
ir  malerii  che  vdko,e;vho ad  altro  dicendolo» la  cofa  venne 
alTorccchic  del  Gouernatore.e  fattogli  dardi  piglio,tro- 
HÒ, ch’egli  era  flatoq<iegli,che  in  tanre  cafe  hauea  coinmef 
fo  micidio,e  raptna;cofi  auénc  che  il  maluagio  ladrone  per 
la  petulanza  del  la  Tua  propria  lingua  precipitò, e, impiccar 
fo,e  rquartato  rimafe.Dirsipitc  fono  le  parole  dc’frapparo 
ri,  nè  fanno  colpo*  veruno  ima  il  parlar  del  Sauio  hàulcll’acu 
to  c dclTcfficftce,  dcè  a guifad’iino  firalefcoccatoida  valete 
Arcicro.Gofi' Iblea  I.igiirgo  auezzar  li  Spartani  fin  datene 
ti  anni  infeghido  prima  ad  afcoltar  gli  eruditi  e’prouetti»^ 
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& dopò  a parlar  con  vchemcn2a,& acrimonia. E/crcment® 
fi,e  fcor2aIi  fon’i  ra^otiaméti  de  gli  ignoranti, c de’  trafcu 
rati  : ma  quegli  de’  ^auij,  & allenenti  huomini  fono  a guifa 
d’acciaio  ben  temperato , e d’ogni  inutile  {caglia  mondo . 
Cucila  de{leriti,di  uibrar'alcun  motto  arguto,quellapró 
tezza  di  ritorcerlo,  quella  maniera  di  parlar  raccolto  nelle 
rifpofte.c  propone, quel  ibllcticar  altrui  col  Tale  di  qualche 
detto, onde  naicc  fe  non  d’hauer  prima  apparato  a tacere,e 
formar  ncH’animo  quc!lo,che  nelle  bifbgne,  c nelle  occor- 
renze dir  (ì  decianzi  che  trani  dalle  labbra  f ArgunTsimi,5c 
fuccinti  furono  nel  parlare  i Lacedemoni:  comprendendo 
in  poche  voci  quel, ch’altri  in  molte  appena  fanno  fpiegare 
come  quàdo  rirpofero  a Philippo,che  minacciaua  loro  d’e- 
flerminarli,dicendo;.Sc,c  quàdo  vn  loro  ambafeiatore  a De 
mctriojchc  (ì  tenea  incaricato, perche  lui  folo.e  non  più  gli 
haueffer  mandato, prontamente  di{l'e;Vno  ad  vno,  & quan- 
do rifpofero  cfsi  ad  vna  lunga  richiefta.  Nò.  Ma  perche  mi 
vo  io  dilungando,  Icggcndofene  tante  memorie?  Nel  tem- 
pio d’Appolline  altro, che  certi  lor  detti  breui  non  fi  vedea 
come;Conofci  te  fteflb.Non  troppo.Il  mal’c  Tempre  in  pun 
to,e  cotali  altre  fentenze  graui,&  pefanti.  Granella  di  pe- 
pe fono  le  parole  de’  prudenti.  Ma  non  fono  gli  Oracoli  di 
Dio  ancor’efsi  in  parlar  breue.e  raccolto? certo  si.  Quegli» 
che  con  fegni , & atti  (imbolici  fi  tanno  intendere  non  fon* 
cfsi  molto  commendati  c tenuti  in  preggio^Tarquinio  nó 
diede  alcuna  rifijofia  in  voce  al  maflaggiero  di  belìo  fuo  fi 
gliuolo:ma  palleggiando  nel  giardino  fenza  patiate  anda- 
na abbattendo,^  gettando  a terra  i più  belli, & fopra  gli  al 
tri  eminenti  capi  de  i papauerì,  dal  qual’atto  in  vece  di  ri- 
(polìa,&  di  configlio.Sefto,che  allhor’era  in  Gabio  fauori 
to,  conobbe , cicche  douea  fare  per  afsicurarfi  in  Signoria. 
Plotino  dimandato  quanto  durafie  l’humana  vita,  rilpofe 
con  atto,&  non  con  parolc;peròche  lafciarofi  vedere  vn  po 
co,  fubito  fi  nafeofe , & con  quel  fegno  diinolìrò , che’l  vi- 
uer  nolìro  c breue,&  fugace.Se  i loquaci  di  continouo  fra 
fe  medefimi  bilanciaflcro  quelli, & limili  clTempli , forfè  di 
chiacchierare  tato  nó  lì  dilettarebbono.A  me  piacque  fem 
prc  il  modo, che  tenea  vn  feruidore  accorto»  quando  volto 
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il  padrone  dicci»  attendo  molto  bene  a ciò  che  mi  dite,  & 
cerco  d’eflequire  quant'ordinato  mTiauete.Vn  gran  Rito- 
rico  non  volendo , che  alcun  (èruidor  gli  rompefseT  capo 
con  ciancie>commandò  loro , che  non  rirpondcflèro  ft  non 
quell’appuntOjche  Iorchiedea,c  nulla  piu.  Onde  poco  do- 
pò auenne.ch^egli  vna  volta  hauendo  inuitato  vncondot- 
tier  d’un^elTercito,  & fattogli  appredare  vna  (jplendida , 9c 
magnifica  cena  di  tutto  punto,  come  ad  vn  tantliuomofi 
richiedea,&  efiendo  già  l’hora  venuta,ritrouandouifi  tutti 
gli  al  tri, che  inuitati  furonojfol’egli  s’attendea;perche  man 
douui  vn  ftruidorc,  che  fpefso  ancora  era  per  cotali  lèrui- 
gi  vfato  mandargli:ma  giungendo  la  notte,nè  più  creden- 
dofi,che  rinuitato  ventri  cena doucise,riuolto  alferuido- 
re  fi  gli  difse  : che  cofa  è mai  quefia  ì non  bai  tu  chiamato 
quel  Capitano^fi  Signore  difse  il  Icruo.E  perche  non  c ve- 
nuto?&  egli;  perche  hi  difdetto;  perche  non  Io  me  diceui 
dunque?dilse  il  Padrone. perche  non  me  ITiauete  dimanda 
to,rilpolè  il  feruidore.Non  fi  può  ritener,come  cauallo  có 
freno,vna  lingua»che  tratto  tratto  (corre  a dir  baie,&  fole 
ma  più  torto  con  vn  lungo  vezzo  fi  leuala  perte  della  loqua 
citi.  Primieraméte ne* famigliati  trattenimcti  egli  fi  vuol 
tacere  fin  che  gli  altri  fi  rimangon  di  dire,nó  eftendo  il  cor 
rere,ilconfigliarfi,il  proporre,  e rilpondere  vna  medefima 
cofa,pcròche  nel  corlb,  chipafsainnantiagli  altriè  vitto- 
riofo,ma  ne'parlamenti  non  chi  prima,ò  più  de  gli  altri  ra- 
giona è Iaudato:ma  chi  acconciamente  rifponde,c mature 
parole  prononcia . Son'alcuni,  che  fan  queliti  ad  altrui,  Se 
quando  gli  fi  rifponde,efsi  riiifrangeiido  gli  guadano  la  pa- 
rola in  bocca,ciò  non  è altro,che  fargli  villania, e trattarlo 
da  inetto,  quali  non  iàppia  egli  fodisfar*alIa  dimanda,che 
gli  fi  fa;come  farebbe  altresì  noiofo,chi  rompelsc  il  quelito 
trapponendofi,mentre  altrii  facelse;  percioche  farebbe  vn 
rimprouerar  colui  di  goffaggine.  A che  fin  dimandare,  e ri- 
fpqnderfi  da  fua  polla. Si  prefumono  alcuni  d’efscr  faccen- 
ti,i  ouali  quando  Ibno  in  vna  brigata,  & alcuno  voglia  far 
▼na  dimanda  a chi  che  fi  fia,  dicono,  che  la  egli'  in  mia  pre- 
fenza  non  fi  douea  ad  alrri,ch*a  me  fare  quella  dimida.  Ve 
ro  e,  che  Ipefso  dimandiamo  alenai  non  perche  la  rifpofla 
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ncccTsaria  fi  fia,  ma  per  cauar  di  bocca  a loro  qualcfiC 
reiiolc,^  allegra  rifpofia . Alcuni  prcoccupan  chi  ha  da  ri- 
rponderdìiiando  chi  vuol  parlare, 5c  voglióno,ch’alor  fo- 
li fi  badi.  Non  merita  riprcnfione,chiprouocato  alladima- 
da  fattagli  modcllamcntc.c  con  rifpctto  rifponde,e  benché 
nel  rifponder  s’ingannafse, merita  egli  perdono  . Ma  chi  nó 
prouocato  ragionai&  vuolfolo  efeer  quegli,  che  hà  da  ri- 
fponder a rutti, c mantener  il  campo, ancora  che  coccafsc  il 
fcgno,egIi'è  per  diiàucdutoflimato,  clcnó  lo  tocca  c fchcr 
nito,e  beffato  da  tutti,  & per  ricola  la  fua  temeraria  rifpo- 
fìa  tenuta.  Or  perche  molti  per  follazzo  ò per  beffare  c 
fchernirc  garrulo, e non  per  bifogno'gli  fanno  delle  dima 
de  , quafi  fanciulli , che  toccando  lacicala  flrider  la  fanno 
Auerten  pct  irritarli  a cianciate,  all’horail  loquace  non  dee  fubito 
■/.I  nel  ri  come  fé  nel  dire  fufse  egli  il  gratiofo,  dirompere  in  paro- 
froJerc.  le  : inaconfìderar bcnci  colìumi  di chi’l  dimanda,  & che 
neccfsirà  lo  muouc.Non  dee  la  rifpoftaefser  repentina; ma 
con  qualche  intertiallo  fatta, acciochc  chi  fa  il  quefito  hab- 
bia  tempo  d’aggiiignerc,&  ampliare  la  fua  propofta;&  ac- 
cioche  anco  chi  hi  rifpondere,  penfi  ben  la  rifpofla,  prima 
che  la  faccia . Perche  tutti  quegli  che  per  troppa  fretta  dt 
rifpondere  vna  per  altra cofadiconO,  & da  lor  porta  s’intri 
cano , fon  tenuti  poco  drcofpetti , St^cggicri  Chi  non  è 
propheta , c tanto  famigliar’ a DIO , che  gli  riueli  i pen- 
fieri  de  gli  huomini  prima , che  {piegati  fi  fiano , attenda 
prima  bene  à ciò  che  detto  gli  u iene,  & apprenda  la  mente 
di  chi  gli  dimanda  cofa  veruna, accioche  non  gli  fi  dica, io 
ti  dimandaua  va  poco  de  uino  , & tu  mi  dici , che  non  hai 
carne , & Albancfc  mefsere  , & Amore  hà  nonie  l’hofte.Ri 
tener  dunque rtivuole  qudli’infatibilc  pizzicore  di  cian- 
ciare ,&  di  bcrlinghare , & qucH’iinpeto  di  lingua,  ac- 
cioche non  paia,ch'ad  ogni  picciol  quefito  fiamo  in  fu 
gadi  dire.  Orapofciache  del  moderar  la  lingua  parliamo, 
non  rimarrò  di  mortrar .altri  difetti, chò  inconuerfando  cor 
rono  nel  fauellar  cdnTmane,dc  domeftico.Conie  in  vna  bri 
gara, quando, come  fi  fuolc  di  rtatc,s’inuitaaberc,  il  mode 
fto  huomo  non  è primo  a tener  l’inuito,:ma  ritencndofi, 
comcchc  la  fece  lo  rtiniuli,ama  più  torto  d’efTcr’yltimo  che 
« ' ilpri- 
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ìf  ptimo;cofinon  fcmpre,chc fi  tiene  ragionale  M<J,doue- 
mo  efler’i  primi  a dirompere  , benché  ce  ne  veniflc  vegliar 
fuor  eh  e fe  coftretti  ad  vbbidirc,od  inftante  mente  pregati 
non  fufsimo.Et  ciò  far  fi  vuole,  perche  Tapperito  appari  a 
fcruar  quella  legge, che  la  ragion  ci  prcftriuc.Qirinci  veder  Viti/  rf? 
pofsiamo, quanto  errino  alti;ni»che  per  parer  d’dì'cr  proto  wolunel 
niafiri,?  ogliono  in  ogni  materia, che  fi  proponga, cfi'cr’i  pri  *^'*^** 
mi  a fauellarne, quantunque  fappian’ancodi faperne meno 
d’ogn’altro.i  qualircofi  fonghiorti  & ingc^rdidi  farfivdi- 
re)  fe  al  cuno  trapor  fi  vuole, e ragguagliarli  meglio,  ò ricor 
dar  cofa  che  fi  traJafci.felorecaiioadontaj&voglion’ino- 
gni  modo  fofiétar  la  pugna , & comunque  fiano  ilare  le  lor 
parole  impremeditate,mcndofc,&impiafiricciftc,  ardifeò 
di  mantenerle  per  buone. Onde  come  coloro,  che  fon  capo 
di  ballo, fi  godono  nel  vederli  far  corona  dal  popolo,  cofi  ef 
fi  s’allegrandi  quella  maggioranza  d’eflerei  primi  ne’  cer- 
chi a nouellare  a dir  lor  ragioni, & ammonire.Le  parole  no 
Are  deono  elTer  vfitate,ciuili,non  gonfie, ne  plebee:ma  prò 
prie, pure, lignificanti, non  di  laboriorocofirutro,nè  meno 
frafiagliatamente  pronunciate:  ma  ben  compartite;eaccoz 
zate  infieme.Nc  lenti, nè  frettolofi  effer  fi  uuole  nel  dire. La 
onde  quegli,che  parlano  troppo  adagio. e da  fuogliati  con 
parole  fpiccate  l’una  dall’altra  con  grand’interuallo,  fiacca 
no,e  molto  fafiidifcon  quegli,  che  trapportati  come  ruote 
di  mulini  dalle  acque  cadenti  parlano  in  tanta  fretta, che  fi 
pena  ad  incederli  Son’alcunifi  uani,ches’auilàao  di  parlar 
bene,e  pompofo, quando  fi  lafcian  tintinnir  l’vltimefillabe 
delle  parole  instila  lingua  in  maniera,  che  gli  afcoltanti 
ponno  oltre’l  Tuono  veder  come  la  fuodino,<Sc  volgano.  Peg 
gio  fan  quegli,che  ingozzan  per  lor  capriccio,  & vfo  le  vo- 
ci,come  i fiorentini  natiui.  Altri  fon  fi  uezzofi,  Se  alla  fem- 
minil  moilicie  acco(ìantifi,ch’afiudio  pizzican  del  balbo,  e 
del  fcilinguato.  Altri,  che  per  parer  d’hauer’afiaggiato  più 
lingue,  ne’loro ragionamenti  trapongon  Tempre  qualche 
parola  fpagnuola,  ò latina,  ò francefe,e  fpelso  có  chi  nó  ne 
ha  intelligenza  veruna.  Et  che  diremo  di  quegli , che  ui  fe- 
minà  qualche  motto  in  gergo  o furbefeo , accioche  paiano 
fcaltri,^come dicono,  fcozzonaci ? Col^per  mio  giudi- 
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ciò  3 dui!  «'&;  honeflo  huomo  fconueneuole.  Et  cheftitla 
può  mai  hauerCf  che  non  infauellando  dica  tal  uolca,  ri  bec- 
car il  con  rra  punto,  capirci  piumoH,  marrìnar  alcuno  da 
chidma  a calchi,far  inllanciar’i!  dragone.  Se  corali  modi  di 
re  in  cifera  ritrouatidahuDinini  fcherani,  cheviuendo  di 
ruberie  tra  loro  iiiotrcggiar  fogliono?Nonfi  dirconuicn’il 
motteggiar  con  qualche  prouerbio , ò fomiglianza , come 
fc  alcun  diceffe  ; egli  nc’fuoi  negorì/non  coua,  a tempo  è 
fcoccara  la  trappola  ecco’l  granchio,  cheli  crede  modcrla 
balena,far  tener  ad  alcuno  i piè  in  bigoncia  hauer’^ogni  pae 
tira  per  allabetoda  bifeia  viene,&,fuggono  i ranoc^i,que 
eli  non  è farina  da  cialde. 8c  corali  modi  accorci,  & fenfati. 
11  troppo  fungo.  Se  fouerchio  ragionare  c noiofo,&  il  trop 
pobreue.  Se  compreflb,chefpello  enimacìcotiefcc,  oflfen-* 
de.  Temperato  dunque  ordinaro.e  ralc,che  nulla  manchi» 
eder  dee,  meno  ifeond  riefeono  quegli,  che  la  lornatiua 
men  rota  vfano,  che  la  tìraniera  più  dilicaca  lingua;  toglie 
doò  feemandoa  tutte  forze  quelle  imperfettioni,  chcdal^ 
le  fardc,Sc  deirufo  contratto  habbìamo,adattar  fi  douemo 
nel  conferir  con  gli  huomini.Non  è vitiolb  in  lungheria  di 
parlare  chi  parla  quanto  la  materìa,ti1uogo^il  tempo,  e gli 
uditori  richieggono,  nè  ìiibreuiti  pecca  chi  dice  fol  quel- 
lo fa  di  mcflicro.  A me  fpiacc-chitenta  di  attraucrfar’il  cor 
fodall’altrui  parlarcetorlo  di  fefto, pur  che  fcioccamence 
a treccolar  non  fi  ponga. Etmolto  più  coloro,  che  come  pe 
danti  a difcepoli,  cetean  d’acconciar’a  chi  parla  leclaufule 
in  bocca, & di  feruirlo  di  finonimì,  come  fc  volcfie  moftra- 
«■e,d’cflcrnc  ben’in  arnefe.  Non  tace  opportunamence,  chi 
nelle  bifogne  ammutifee.  anzi  c odiofo,  però  chcpare,che 
voglia  fat  fi  tener  più  ratiìb,®  che  non  fi  degni  di  porui  boc 
ca,nè  voglia  Itar  a parte  con  gli  airri.  A mepareamabilifsi- 
mo  il  collii  cofitniic,  ohe  moftrando  di  non  fapere  fa  fàpere 
altri  & finge  d’ifTerc  flato  nel!  errore,  di  che  altrui  fcolpas 
quafi  compagno  fia  delie  altrui  impcrfettionitmacon  am- 
menda, & ritrattamcntodell’amico,concuìragiona.Io  fo» 
che  rale  non  è il  parlar  mio , quale  lo  formo , & preferiti o» 
a uoiper  legge,  ma  m’ifcufi  ma  certa  mia  continua  natu- 
xarimpaticnzaioracòlacoceychebencbenoii  tagli,  è at- 
ta al- 
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t2  almeno  ad  Affilargli  coltrilo . Echi  fa.  che  le  (conciatu- 
re mie  , mercé  voflira.  non  diuengono  vn  giorno  beUil'simi 
parti  ? Tre  fono  le  maniere  d^c  rifpodc.ueccnàtia  > corte- 
gianAy  ^fouerchia.  NecelTaria , come  fe  dimandandoli» 
ìè  tal  Signore  è in  cara,alciin  rilpondtlTe  ; Non  ci  è » di- 
mandandoli» dou*è  ito^  Si  rilpondeli'e;  acaccia  I corte  a 
fpalTcggiare  » alla  caiiallcrizza , aH’Accadcmia  Se  lì  rifpon, 
deireciiicafai  Onon  èincara»  & c ito  a caccia  » corte  » a 
IpafTeggiare , alla  caualierizza»  & aH’Accademia, foner-, 
chio  farebbe  il  dir,  m cala , & è ito . Chi  dimanda  » lì  può- 
vilitar  ilSignore?  NccelTarioc  rifpondere  , si  Signorie  ò 
DÒ;  macortegiana.  & piacenolcrifpoftac . Non  Signore» 
perch'egli  è occupato  con  alcuni  foreOieri»ò  dorme,  o- 
uer*  è impedito  da  febre , ò dolore , ò d’altra  necersitàima 
il  cicalone  rilponderebbe  (leodendolì  più  oltre , dicendo  ; 
Nò  Signore  , che  mio  padrone  c occupato  con  certi , che 
gli  fon  (lati  raccommandatidavnlTiocugino,  cheftain  C(» 
te  del  Cardinal  di  Ferrara,  il  quale  Aaro  fempre  fauorc- 
Doraqueftacafa» Svorrebbe  poterli  liberar  davn  certo 
bando,  alqualc  gii  cinque  anni  furono  condannati  colpa 
d'alcuni,(colì  iddio gli.confonda)che li caluniarono.  Ve- 
dete, che  i npertinenti  ,<&- Ibuerchic  parole  verrebbero 
dette  a chi  chiede  folo , le  li  può  vifirare , ònò.  In  piociol 
fiafeio  li  vuol  ridringcrquel , che  fi  chiede , ^ con  piacere 
dt  chi  dimanda.  Conimune  vitio  Tariargarfiin  quella  mate 
ria,  chepiace.  Di  quello  genere  fon’alcunifoldatucct,che 
van  Tempre  millantando  le  ìor  braure , &lèmpreci  hanno; 
daricordar  qualche  Icaramuccta»  giornata»  ò batteria» 
Con  quelli  vanno  inficmequcglù  ohe  oirrcogntloro  fpc-  ■ 
ranzahan  vinta  qnalchclire»  oucrTortenuta  qualche  gra<% 
tia  o prinilegio , pceòche  mar  non  ciffinano  di  contare  co-; 
me  . & quando  uir  ceTsero  la  lor  caufa,  & come  abbetteAc: 
ro  gli auuerlarij  in  Qnarantia,nel  Senato, onera  gli  Orto 
òcome  t Giudici  dì  Kuota  lo  fauorrTseroin  Roma;  c< me- 
haucTsero  entrari  ra  apprefso  quel  Duca  »qucIGoucrna- 
torc  , ò quel  Ré  & quanto  di  honore,  & di  laude  néri-- 
portar>erò.ETsi  Tempi’e  hanno  che  dire  de’  lor  piii  ilegv 
& efeutiooi . Nè  vogUuHO,  che  altri»  che  efsi»  fiano-i 
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baditori  delle  loro  prcrogatiue,  & immunità.  Qneftaìm^ 
perfettione  rocca feco  rincontinente  lingua  d’alcuni  .che 
niuna  cofa  ben  detta  riputanpfe  noti  quella  .ch’cfsi  dico- 
no . Sorefsi  fi  filmano  faperc  & fc  altri  vuol  parlare , fubi- 
to  gli  tolgo  di  bocca  la  parola , & rintcrpellano  dicendo  ; 
oh  voi  non  rintcndetc  bene  , ccci  vn’altra  cola  da  dire  , a 
punto  mi-raua  a che  fine  erauate  per  capitare,  iofo  ciò- 
che  volete  dire  i non  pafl'ate  più  oltre  , ui  liete  ingannato. 
& cotali  altre  importune  maniere  ; non  lafciando  pur 
refpirar  chi  ragiona  Se  vno  di  quelli  fi  feontrain  qualche, 
pfona  ancorché  feonofeiuta,  entradi  botto  in  parlamento 
di  fua  moglie  , & de  i molti  panni  lini  , che  ha  fatto  quel- 
Tanno  ; & diri , che  hi  i più  gratiofi , 5c  begli  figliuoletti 
del  mondo , & perche  non  gli  manchiti  parole , porrà  ma- 
na  a i fogni,  che  haiterà  fatto  tre  notti  prima,  dopò  gli 
narrerà  come  habbia  cenato  bene , contando  ad  vna  le 
viuandc,&lc  forti  de  i vini,  che  habeuuto,  inprogref- 
fo  di  parlare  entrerà  sù  le  laudi  deiraboiidanzade  i tem- 
pi andati , & del  caro  de  i prefenti , del  gran  ricolto  , che 
s’afpctta  , fc  pione , de  i loro  de  i fianchi , che  foffre , del- 
la poircfsion  Aia , della  fabrica  di  San  l'ietro  in  Roma, 
& per  fino  delle  colonne  diHcrcolc.  Et  fc  hà  chi  hab- 
bia patienaa  d’udirlo , parlerà  della  tregua  tra  Vinitia-. 
ni  . ^ il  Turco  , della  pace  del  gran  Re  di  Francia  con 
gli  Vgotiotti  , Se  della  folcnnità , che  a tal  tempo  cor- 
re, quanti  n’habbiam  del  mefe  , de  quando  farà  nuoua 
Luna.  Cotal  fatta  d’hiiomini  fon  da  tener  per  certo  di  lon 
tano , pofciache  non  fan  far  dificrenzafra  otio.dc  negorio, 
& fra  tempo,  de  tempo. E prouerbio  delle  Donniciuolc, 
che  la  lingua  tocca  Tolctitieri  il  dente , che  duole:  ma  non 
meno  Tadoperiamo  , douc  fi  gnfta  piacere  , de  contento. 
La  onde  nalcc  il  far  lunga  mcnrionc  de  i traffichi.fauori.au 
. K*'  guméri.c  d’ogni  profpcro  noftro  fuccefib.ilche  fatino  anco 
amiu  fo  • fjuQriti  dille  lor  Dòne:ricordando  con  lunghe  e cediofe 
fer  loqiu  narrationi  i diporti  diurni, e i notturni  mormorij,  i pcnco 
li  corfi.lc  grafie  otcnute.i  corrucci.lc  gielofic.c  mille  altre 
lor  fantafie  de  tégono  fi  del  Aemo-the  parlan  de’  lor’amori 
per  fiu  con  le  cofc.chc  fon  pnuc  di  rcnuucaco,come  al  Lee 
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tìc?uòIo,at!a  catnerecca,al  laccrnicrc , ad  vn  tefìo  di  pcrfa, 
è bafilico>&  vcrfo  vn  mazzo  de*  fiori, come  fi  legge  di  Lean 
droidelladifperaraLirabetta,& d’altri . Et  perche  vno  più 
d’tin'altro  può  eifer  alla  garrulici  pieghcuole  ò per  uatura 
ò per  vezzo, ò per  ignoranza,conuienci  fcliifar,  come  fcò> 
|iIi,coloro,che  fentono  de  trotto  di  chi  accompagnò  fi  be- 
ne Madonna  Oretta  con  Tue  nouelle.  Se  ci  fanno  sfinire  coit 
Je  lor lungherie, foucrchie  digrefsioni  repliche, dimenticag 
gint. ripigli  di  cofe  dctte,parlari  intralciati,ò  pofi  i come  fé 
■volefTcro  comporre, 5crin>are,od  arringare.  Sogliono  effer 
taluolca  molt  Ai  quegli,  che  per  ifperienza.  Se  per  habiro  (ì 
conofeono  a gli  altri  fuperiori:  efTendo  a loro  medefimi  di 
^oti , & vaghi  di  laude  ; peròche  coiifomano  buona  parte 
del  di  in  parlar  Tempre  di  quelle  cofe, in  che  fifencono  vale- 
re Non  n adefcaleggiertnenre  il  frappatorc,  ch’egli  falifce 
alia  gruccia, & fa  de’ farfalloni.  Si  trouar.o  alcuni, che  pon- 
gon  mano  alle  medefime  cofe , che  fei  mila  volte  haueran 
detto  a quegli, con  cui  parIano,lc  quali  polio,  che  gratiofe 
a contare  fuffero , nondimeno  tante  volte  ridette  perdono 
della  lor  leggiadria, rimanendone  gli  uditori  fiucchi,&  fafìi 
diti. Come  da  dishonefli  detti, & fcntimcnti  H dee  guardar 
la  lingua  nonra;co(ì  fi  vuol  vedere xbe  l’ambiguità  delle  vo 
ci,  & de’  modi  del  dire  non  ci  faccia  parer  dishoncfìi  oltre 
ogni  noflro  intcndinicntojcomefe  alcuno  dicefT'e;  vfai  luii 
gamentc  con  la  tale , per  conuerfare,  conciofìache  benché 
ufare  per  conuerfarc  fi  prenda  nondimeno  tranci  perao 
copiarfi  carnalmente  ancora  fi  piglia;ò  fé  dicefle; fon  flato 
Tecoalle  nrettc,pcr  fon  venuto  fcco  a conchinfion  di  nego 
lio,  ò fregarle  la  piaga  per  rinfrefcarle’l  doloro:  tutti  que- 
lli modi , & che  in  abietto  ò vergognofo  fenrimcnto  tirar 
facilmente  fi  ponno,  fuggir  fi  vogliono  F.  mi  ricorda  d’un 
buon’hiiomo  lombardo,  i]  quale  fèrmonando  a certe  fem- 
minelle & venutogli  fatto  di  parlar  fopra  quelle  parole , df 
eon'ortauh  ieraspvrtuiutu^rin  '.entrò  in  mareria  di  chiai  i,& 
del  lor  ufficio, & tanto  diffe-di  ropa.&  di  chiaue, che  diede 
ro  in  vno  feoppio  di  rifo  il  maggior  del  mondo. Ora  vede- 
te che  tutto  che  fnflero  buoni, & chrifìiani  i concetti  fuoi 
non  però  fi  guardò  di  replicar  fpefTo  ccrniini.ch’a  men  bi  o 
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no  rentimcnto  tradur  fì  ponno. Quanto  più  alcuno  abonda 
di  parolc;tanto  è più  fcarfo  dc'fatti.  A loquaci  non  fì  da  ere 
deiiza  da  fauij . & prudenti  huomini:  dTcndo  fempre  nella 
loquacità  qualche  fpecie  di  frodc.Quàdo  feende  la  (bura> 
bendante  pioggia,  cheverfanoi  garruli  dalle  lor  incirco- 
fpctre  bocche,  in  fi  grande  inondatione  non  fi  può  coglier 
frutto  di  verità.Coftumano  i loquaci  fé  incontrano  alcuno 
di  ragunar  infìeme  quante  cirimonioiè  parole.  Se  proferte 
fece  mai  infinto  cortegiano,  Se  adulatore.  Marauigliofb  fa 
Ciro,  che  gareggiar  volca  Tempre  non  con  chi  gli  era  infe- 
riore ; ma  co’  più  valorofì , Se  periti,  accioche  la  gloria  Tua 
non  ammaliafTc  l’altrui  famajnia  có  Tuo  profitto  da  miglio- 
ri apparaffe.  A rincontro  il  ciarlone  Te  troua  alcuno,  da  cui 
poffaapparare  fubitocome  puzzo  lo  fchifa, nè  anco  inpre 
mio  di  quello,  che  hi  da  lui  apparato,  fì  degna  di  dargli  u« 
dienza;ina  più  tofio  fi  va  aggirando  ne  gli  ufari  Tuoi  ranci. 
Se  triuiali  cianciuini,non  altrimente  rattacconati,  & infar 
dellati,che  i cenci.  Se  li  (Tracci  de’  mendici  e tapini.  Cotale 
ftile  tener  folea  rn  genrilhuomo  letterato,  il  quale  quanto 
prima  hauea  letto  vno,  ò due  libri  di  alcun’autore  fubito 
ufcitodi  cafa  al  primo conofccntcìchc  incontraua.rolea  ri 
cordar  per  filo  tutto’l  contenuto,ondc  tormcntaua  ogniu- 
no,  Se  in  ogni  conuito  mertea  mano  ad  vna  lunga  orditura 
difiorie,  che  letto  hauea, di  che  fiacchi  è fmunti  fi  partiua- 
no  tutti.Malcggicrifsimo  è cotal  difetto,  & menomolcfta 
riefccd’ogn’altra  la  garrulità  d’un  erudito , Sedotto,  che 
d’uu’iIlettcrato,5c  materiale, pcrochc  almeno  dalla  loqua- 
cità Tua  fi  traile  qualche  profitto  Per  fccinar  coiai  vitio  gio 
oa  lo  sfogarli  con  la  penna, Se  dirompere  nelle  cartc,che  co 
tarcffercitio  feemando  ogni  dì  della  finodcrara  copia  delle 
Himedlj  parole, (non  effendo  coli  la  penna, come  la  lingua,  Jabile,e 
p feemar  prccipitcuole)rendc  il  loquace  molto  più  tolerabiic.non  al 
lasarru-  trimcnte,chc  ilcanccontcmpcrandofi  il qualedopò,che  in 
^ * torno  ad  vr»  ofib,od  ?n  firaccio  fi  è sbizzarko  meno  col  Tuo 

abbaiateci  molclla  . Vn  libro,  vna  fcritturaquantunque 
fconcia.  Se  trcppoprolifla  nonfifalegger’almcno,  a chi 
jion  vuole  Se  quando  alcun  la  leggc,quanto  prima  riftucco 
n’c,  puòurciacUindifparce,  Se  liberarli  di  quella  mia.  Ma 
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ión  CoH  luiene  in  chi  s'abbate  in  rn  loquace,  peroche  noa 
cofi  di  leggiero  fé  ne  può  sbrigare,^  fpecialmcnte  quando 
il  loquace  c di  qualche  grado, & autorità. Sacieuole,&  gac 
rulo  fu  neirAmazonidc  Tua  Marfo  . VerborifbimoGalèno; 
& quanto  digiuno, de  arido  fu  Saluflio,  tanto  più  fu  Liuip 
neiraccoppiar  parole  ridódante,&  eccefsiuo.Cadde  in  que 
fio  vitio  nel  fuoFilocopoil  Boccaccio,  de  nella  Tua  Filena 
il  Franco.  Mendofì  nefuronoiGreci:manontutci.Nédiffi 
Cile  cofaèil  ritrouare,  chi  con  prodigiofamole  di  libri 
fianca  il  lettore:  ma  pafsiamo  oltre.  Per  medicar  quella  cor 
«entia  di  lingua»!’  ufar  fpelTo  co’ patenti, de  autorcuoli  h uo 
mini  pcrlorirpetto,ch'’alorolì  uiol  portare,  auezza  il  cian 
datore  a por  modo  al  fuo  cicaleccio.Ma  fon  alcuni  di  fi  di- 
fperata  cura  che  vince rebber’il  palio  di  fant'hermo , de  fec- 
cherebbero  le  pefeaie  Tre  cofe  elTortaua  Socrate  a i Tuoi  di 
fcepoli,  prudenza  nell’animo,  vergognane!  volto,dcmodé 
ranza  nella  lingua.  Vn  certo  filofofafiro  fi  vantaua  vn  gior- 
no d’ell'er  contumatifsimo  ne’ filofofici  libri,  de  tuttauia in 


culcando  quella  Tua  profefsione , 11  Sign.  Benedetto  Pati- 
'nio  phifico  celebre,  gli  rifpofe:  A che  tante  parole,  poi  ch’i 
fatti , de  non  la  copia  de  i libri  ui  moflreranno  filofopho  ? 
Dicendo  di  molte  fole  a tauola  vn  giouauctto  sfacciato, 
Demoflene  allhoradopò  Thauerlotolerato  buona  pezza, 
gli  difiè;  mi  marauiglio,  che  dal  maeflro,chc  u’ha  infegna- 
to  a parÌare,non  habbiate  apparato  anco  a taccre.Thcocri-  ** 
to  per  ifpiccarfi  di  dollbvn  certo  huomicciuolo, che  dopò 
l’hauerlo  angufliato  con  lunghi  giri  di  parole,gli  dimanda 
ua,doue  i’hauerebbe  veduto  il  di  feguente , iui»  rirpofe  mi 
troucrò  doue  noa  ci  riuegga,  il  faper  l'occafione  conuene- 
uole  del  parlare,d;  del  tacer  è in  man  del  Sauio.In  due  rem 
pi  dicea  ifocrate  conuenir  più  il  parlare,  clie'l  tacere,  nel- 
l’uno quando  di  cofe,che  fappiamo,dc  conofeiam  bene;nei 
l’altro,  (quando  di  quello,che  ci  è bifogneuoleil  ragionar- 
ne , parliamo,  ncll’altre  cofe  meglio  è il  tacere , che  il  par^* 
larmale. 

La  nuifica  di  fuon,e  canto  c dolce:machi  caiafic,  ò fonaf 
fé  fuori  di  tepo,  quantunqucccvellentcmeccc,non  farebbe 
lodatojmapcr  huomo  di  pococcruello  tenuto.  Ifocratcad 
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»n.chiàcchieronc,chc'dc(ìicraua  d’crter’inTcgnatodà  Ini , 
dine,  ip  voglio  ducpaghc  da  ce,  1 uiia.|>er  in(ègi)arti  aparla 
rCidcTaltra  j>criiioflrarti  quando  dei  tacere. E profitteuolc 
roolco  il  coufiderare  cialchcdlmo  di  noi  fpcflV  volte  ne’ra- 
gio  utncnti,e  diCcorfi.che  fiamo  per  fare,  quando  le  parole 
CI  corrono  in  bocca,  il  dir  fra  noi  ftef^i , & che  parole  fono 
quelV.che  ci  fpuntanojSc  vorremmo  pur  dire'doueci  trap 
porta  la  li  igna?che  bene  ci  può  rifultare.fe  le  diremo'' che 
male  fe  le  taceremo  ? le  parole  noivci  pefano  già  in  corpo, 
che  per  ifcaricarfene,  dobbiamo  cfler  coftretti  a finaltirle. 
Se  noi  parliamotciò  facciani  pure,ò  per  nofiro,ò  per  altrui 
bene, ò per  iafaporar,come  col  fale,la  conuerfation  noftra, 
accioche  più  gratiofì  ne  diueniamo,dc  cari.  Maquando  nè 
a noi, nè  ad  altrui  giouiamo,rtè  fauor  ò grafia  acquiftiamo 
col  parlar  iioftro,perche  non  taccrc,c  ftar  queti?  Come  nel 
le  coiè,colì  nelle  parole  (ì  croiia  il  fouerchio,e  il  vano.SpeC 
fu  pentito  mi  fono  f diiTe  quel  Sauio)  d’hauer  parlato,  nu 
d’haiier  tacciuto  non  mai  Se  tacere  non  folo  non  vi  nuoce, 
& molcOa  il  nientio;ma  fc  vogliam  creder  a medici, il  (ileo 
tio  relìHealla  fece,  & giouaal  lìngiozzo,  de  alla  toife.  far- 
mi bora, che  del  temperato  del  foucrchio  ragionar'dc  del  fi 
lentio  parlato  hauemo, dobbiamo appreflò  dir  de*  maledici 
come  vitiofì  nella  lingua  & difturbatori  d’ogni  amicitia  . 
Come  non  ha  condimento,  & legame  più  dolce  l’humana 
coniicrfarione  del  mantimcnto  della  giudiria . del  falutar, 
& rifponder  altrui  con  amabil  maniera, & del  far  beneficio 
e caramente  crattcnerfi  con  ciafchedunojcofi  non  hà  cofa, 
che  piùnociita  & vclcnofafia  , ne  che  più  adilToluerla  fi* 
poflenrcdel  pefsimo  vitio  del  dir  male.  Mala  cofacreffer 
di  zortico  ingegno , de  di  rozi  coftumi  vedito  ; ma  molto 
peggior*t  rciler  maledico,  de  dcrratrore;  conciofiacheco- 
nieratfabilità  la  beneficenza,  de  la  lealtà  vaglionoaH*aqui- 
do,dc  conferua  del  commertio  de  gli  huomini;cofi  1 dir  ma 
le,df  il  rodere  il  nome  altrui  lo  guada,  de  confùma  • Onde 
gli  huomini  dabcne,dc  giudiciofi  nonhancora,chepiùab 
horrifcano,dc  abominino,  che  coloro,  i quali  non  fan  muo- 
ucr  la  lingua  (è  non  in  dir  male, de  lacerar  la  buona  fama  dì 
quedì , de  di  quegli . Onde  fi  folca  dir’m  peouerbio  d’ogni 
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mateclìcoToggì  lontan  dal  Bue,c’ha'l  fieri  ne  corno.  Kon  è 
pefie  maggiore,chc  più  confonda*  &auueleni  le  amici  tic* 
della  lingua  d’un  maledico»  la  quale  malageuolmente  fre- 
nare fi  può. Ogni  vccello.ogni  ferpe,  ogni  ìera  domata  Tie- 
ne dagli  huomini  : ma  niun’huomopuò  domare  la  lingua 
inquieta, de  piena  di  mortifero  veleno. Se  alcuno  non  oticn 
de  altrui  conparole.coflui  è perfetto  huomó.t'ccojchecó 
picciol  freno  può  ciafeheduno  reggere',  c maneggiare  tnt- 
to’l  corpo;  come  i Nocchieri,  i quali  ageuolmentc  col  go- 
ucrno,ch’c  picciolo, reggono  fi  grande, & vada  mole  di  le- 
gno in  mare.  Colila  lingua  è picciolo,  membro,  e pur  è di 
tata  poffa,dc  lena,che  loda,dc  vitupera, lega,e  difcioglie,  in 
fiamma. e rafif edda,attrifta,c  rallegra,rincuora,c  fpauenta 
elfalta,&  abbalTa,  conforta,  & trauaglia,  raggira,  & ferma 
qualunque  cuore  huniano  fi  troua . Per  laqual  cofalalin- 
gua  faconda  d’un  maluagio  huomo  c come  Coltello  agnrifi- 
fimo  pollo  nelle  mani  d'un  pazzo, e furiofo.Come  picciola 
fcintilla  di  fuoco  è ballcùole  moltiplicando  ad  arder  lè  fcl- 
ue  & le  prouincìe;  coli  la  lingua  d’un  maledico  é attaadi- 
uorarvn  regno, non  che  vna  famiglia  & vna  città.  La  mala 
linguac  yn  fuoco  d’iniquità,  che  difpcrdc,  & incénerifee  i pèiìTma  è 
corpi,  e infiammata daldemonioinfiannma  la  ruota  di  que  1^  lingua 
Aanoflra  vita.Etchi  non  direbbe, che  di  tutte  le  cofe  dan-  malo- 

nofifsimafull'c  lamaÌalingua;pofciache  da  lei  fcaturilcono 
}e  bellemmie,le  mormorationi,li  fpergiuri,le  menzogne, le 
adulationi,lc  mordacità, le  punturc,le  villanie,  le  maledir 
tioni,Ii  fcherni,  Iecontefe,le  minaccie,le  milanterie,  i ria- 
faccianicnti,i  vituperi j,le  L>effonerie  le riuelarioni dcTecrc 
ti, gli  indifereti  lilentij,le  ciancie.le  uaiie  promélle,  l’here- 
fie,i  Tozzi , Se  laidi  ragionamenti  f*  Due  fono  i niouimenti  Dnf  r«- 
deli’animo,  vno  , che  precede  alla  delibcrarione,  & quello  * ‘"®“ 
none  in  noflro  facolta  ,&  l’altro  , che  feguita  a quella,  & 
quello  è in  arbitrio  noflro  Laonde  auiene,  che  delle  mem-  mo  nu- 
bra,  quelle,  che  fono  più  volubili,  & agciioli  ad  efler  niolfe  Ux». 
dai  primi  moni  menti  deiranimo. come  la  I in  gu  a, d’occhio 
non  durandoui  fatica  il  mouirorc,fono  più  difficili  a raft're 
nar.  Se  trattener  ne'  termini  della  ragione , che  quelle,  che' 
ricercano  più  tempo,  de  virtù  ad  clTer  molTe.Et  perche  è ma 
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]ageuoIirs!tnacora>  atiziquafi  Imporsibile  il  rclìfterca  i prì 
tnimoutmenriipcrnonhauerlifottoiioflro  potere,  trop» 
po  difficil  cofa  ci  pare  il  raft'renar’il  guardo, & la  lingua;ef> 
Tendo  membra  amendue  accommodatifsime  a mouerfì  col 
primo  impero  deirAnimo,che  preuien’il  difcOTfo.Non  poC 
fedcranno  il  Cielo  i maledici,nci  rapaci , dke  TApoilolo. 
Non  è faceta  più  veloce  di  vna  cartina  parola,nè  cofa  è.che 
più  (idiifonda,e  lì  fpandaxh’i  detri  d’una  mala  lingua. Coli 
fìamo  incattiuiti,che  più  volunrieri  udiamo  gli  altrui  biaf 
mi, che  le  laudi.  Ma  non  meno  è biafnteuole.  chi  porge  l’o- 
recchio a i ma!edki,che  quegli  che  male  adopera  la  lingua. 
Se  chi  dice  male  non  ritroualfe  vdienaa.fcnon  dillìcilmen 
te  potrebbe  macchiar  l’altrui  nome.Vilif^imi  huomini,  Se 
vaghi  folamente  della  lor  laude  lì  moHratioqueglitChe  col 
vituperar  almi  lì  arifanodiaccrefeer  la  propria  gloria. 
Nonamkbma  folìflki  fono  poiché  non  potendo  forlcersi 
valer  per  lor  merito,  cercali  di  preualere  moftrando  gli  al> 
imi  demeriti  . Ahi  qnanto  di  quelle  Vipere  è abondeuo- 
le  reta  nolìrai’  Qual  cofa  li  può  trouar  lìcura  hoggimai  del 
la  colìoro  malitia,c  maledicenza  Non  è cofa  da  IcaJe.c  gen 
tirili- omo  ; ma  da  villano , e misleale  il  dirmele  d’alcuno. 
Ma  chi  dice  malc.^non  colui.che  prcdicail  vero  per  gioua- 
mcnto  de  gli  huomiiiijma  coIui,chc  accufa.riptéde,  & vita 
pera  gli  innocenti,  e i buoni  Troppo  difficile  cofaè  ilnon 
Mtireggiar’aqiicfii  tcmpiieficndo  homai  perduta  la  verjo 
gna, la  lealtà, & lacortcfia-Soipcttare  non  c accetarlì,nc  pe 
rò  rofpitione  dee  inducer  la  lingua  d'alcuno  : a dir  male. 
Chi  ricufa  di  dir  in  palefe  quello,  che  ad  alcuno  nell'orec- 
chia bisbiglia, rapportatore  & cahinniatore,non  vcroaccu 
fatore  è da  ilTcr  riputato  Se  pra  falda  e non  falhice  incudi- 
ne,dilfe  il  diuino  I indaro,fal  rfca  la  tua  lingua,peròche,le 
tu  tilaki  vkir  parola  fconnencnck  ó dishoncllajclla  è por 
tata  per  ogni  lato  fotto  li  tuo  nome  . Ottimo  Teforo  tra 
mortali  è la  buona  lingua:  ma  come  brafeaccefeè  la  catti- 
ua.  Son’akunifi  sfrenati  neldirniale,  che  non  perdonan’a 
Maelìrati,a  iTcncipka  Prelati,a  Pontefici, & perlin’aDio. 
Che  importa,che  più  fi  neghi  ÌdJio,che,che  s’infami?Sc  al 
cuno  bd  qualche  male , ò calanutai  appari  a non  dir  mal  di 
i „ Dio 
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Dio,ancdrachenonfappfailpcrche;mapcnfi  di  pitirgiu- 
ftamcnte,perch’è  giudicato  da  colui, che  non  fa  mai  giudi 
ciò  veruno  ingiufto.  Non  fi  odono’tutto  di  alcune  pcrfoiic 
fi  pazze,  & nella  lingua  fi  difiblute»  che  dicono;  ò Dio,  che 
t’ho  fatc’io^per  che  m’hai  tolto  mia  moglie, ò mio  figliuo- 
lo,© quello  poco  di  robbaPnon  fono  nftaledicenze,  mormo 
rationi,&  bellemmie  elfecrabili  quellcrcerro  sì.  Chi priuò 
gli  irradici , ch’ufctrono  d’Eggiro  del  pofieffo  della  Terra 
èrtile  di  promifsione»  fe  non  il  mormorar,  & il  dir  mal  di 
Dio?é parte  di  Virtù  il  non  hauer  malalingua, & non  ofen- 
rar  con  quella  il  buono  altrui  credito. Disleali, codardi, ma 
ligni,&inoidiolìroncoloro,cherenzamai)ircllaril  lor  no-  * 
me  formano  pafquini;librlli  infami,inucttiuccontra  hone 
(le.guille,&  virtuofe  perfone.Son  alcuni  coli  nel  dirmal’a 
Dtzzi , che  non  foio  i viuinna  mordono  i morti  ancora . E ^ ^ 

qual  cofa  può  far’alcun  mai.perche  fi  mollri  huó  da  poco,e 
inetto,che  dir  mal  de’morti,che  rifpondere  nó  ponnoPChi 
fi  diletta  di  dir  male  d’ale rui,doler  non  fi  dee,  fe  a-rinconcro 
ode  parole,  che  lo  traili gono, de  rodono,  c bencoRueneuoi 
cofa  è xche’l piacer  della  fua  lingua  fia  compenfato  dai  dr- 
fpiacer  dell’orecchi.SSpiaceuoli  fono  i maledici  nelle  ciuili 
conuerfarioni:  ma  molrupiù  coloro,chemacchian  i hoiiof 
delle  Donne.  Et  per  certo  vili,5c  difpietati  fi  mofirano:vilt  De’  J.ib- 
pofciachc  come  co’ fanciulli,  coli  con  femmine  il  prendere 
neinilla.dc  vendicarli  non  fente  di  virile,  difpietati,  polcia 
che  tolgono  loroquclla  fola  hone(li,per  cu  i deono  più  che  ® 
peraltro  clTer  in  pregio . E che  gloria  può  mai  ritrarre  chi 
quilliona  con  femmina , ò dice  mal  delle  Donne  ? Come  fa 
0|wa  fempre  di  prode  Caualiere  il  prender  la  pugna , de  eC» 
fcrmantenitorc  dell’innocenza  loro  : coli  non  hdcofà,  che 
fia  più  di  fellone,  de  maluagio  animo  argomento, che 'I  dir- 
ne male:  Ipedalmentequando  di  cortefia.de  di  leggiadri  co 
fiumi  dorate  fono . Onde  fe  pur  alitene, che'alcuna  di  loro 
di  villano , de  orgogliolb  animo  fia , meglio  è ancora  afi* 
fqgarla,  de  fepelirla  nelle  tenebre  del  filemio  , de  dcll’obli>> 

«ione,  che  voler  con  fpinòfe  parole  dar’a  vedere  le  bruttu- 
re fue  Come  la  lingua  dolce,  de  foauenel  faudlare  è atta 
non  fol’a  generar  amifià)  ma  nadritla,dc  augumeinarlaico 
c . Kk  4 fil’a- 
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Ci  rafpra,pungentc,(Sc  maligna  non  sa  fé  non  produr  tribo» 
li  di  nimica, di  riffe, & di  guerre.  A cani  fono  paragonaci  i 
maledici  per  il  niordcre.'onde  anco  quegli,  che  hanno  il  la 
bro  di  fopra,comcicani,cminentc,&rileuarc(dicciIFiIo^ 
fofoXouo  in  ingiuriofi,inalcdici,maligni,&  ftrepicofi  Sol 
zacofaèj&quan  fuori  d egni  ragione,  che  le  lingue  de*  ca 
X)i, leccando  lanino  le  fcmplici  piaghc;«5c  qut  Ile  de’  maledU 
ci  htioniini  fole  nc  iinpiaghino.&  deano  caluoira  la  morte. 
Sofà l’huomo  diede  la  naturala  taucllafr^  tutti  gli  anima 
li  a hne,  ch’ella  infegnaffe  Tana  dottrina,  & parole  pronon* 
tiafle  ragioneuoli , & mcdicanicntofc , che  fanaflc  le  ferire 
AcTie  a~  dciranima,  checonreruaffe  l’amicitia,  che  raudade  Iddio» 

«e  fuJa  che  lo  ringratialfc  de  benefieij  riceiiuti,  chemitigaffe  gli 
adiràri,  & cheinipctralfe  gratia  ; ma  non  già  perche 
Lmido.  ' pellifcro  veleno  infetta  fejTxinaiTc  difeordie,  bruttaflc  la 
riputatione  de  i buoni, & contaminafTcrhonefli  delle  Don 
uc.Ma  non  foloCani  fi  chiaman,  i maldicenti,  che  latrano, 
de  appurkcan  le  zanne  contra  la  virtù  : ma  gli  Hcrecici , gli 
Jldolacri,c  li  fcelerati  Giudici.  Solino  fa  mcncione  nella  (ha 
varia  (ioria  del  Cailorc  ò l»eu  ero  che  (ì  chiami»  animale  fo« 
tnigliantc  alla  Lontra:  & dice»  che  nel  mordere  èfipqflcn- 
te»che  come  hi  fattoprefa  deirhuomo  co’ denti  » mai  non 

10  la(cia  finche  non  fente  (tritolar  l’o(fa;&  alerone  d’un  fer- 
pc  fa  ricordanza , la  cui  li  ngua'dice  cflèr  cofi  vclenofa,  che 

' toccando  l’huonio»  Io  (iriiggCi  & difearna  tutto.  Ma  qual 
morfodi  atroce  fera  ? Qnal  veleno  di  Chelidre, di  Coraft'a» 
ò Vipcrafu  mai  li  noctuo  <Sc  mortale,  come  la  lingua  d’un 
maldicente^  Peggiori  affai  muoiono  gli  huomini,  che  non 
nafcono.nodro  c’I  virio,&  non  della  r.atura:inzi  ella  lagna 
4Ìofi  potrebbe  dire,  fé  vi  hoprodorri  fenza  fiipcrbia.  fenza 
cupidigia,fenza  perfidia  e lenza  maliria.  perche  cofi  vitio* 

11  de  trilti  vfeite  di  qtiedavira'Le  morali  virtù  dal  coflume 
&.  dall’ufo  delle  buone  nperationi  diriuanoinia  te  dal  colla 
mc,&  daU’ufo,  dunque  non  per  natura»  fé  non  c»  auto  i (e- 
jni  de  il’bonedàfWbno  (parli  nel  campo  dclfan  ima  noflra. 
Non  lundiinqitc  dalla  natura,  né  dalla  ragione  mofsi  i ma- 
,^dia  rvapi  delle  factioni,&  i rapportatori  di  falfe parole, 
«t  diai44uic  feuuaatori:ma  dallapropria  maligniti,  c ma- 
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litia  guidati  fparlanoj&inimican  glihuomini  traloro.Ki- 
chidìoilSig.  Alberto  Lauczuela,  che  cofa  gli  parca d’un 
certo  buomo,  chcfiprefiiincadi  far  il  grande,  Se  il  brauo 
col  villaneggiati  nemici  rifpolTe.  A me  pare  > che  più  toflo 
fi  porti  da  femmina  vile,  che  dahiiomo  coraggiofo  : per- 
che il  minacciare  e'I  dir  villanie  è cofiumc  di  femmine  ; ma 
l’operare , Se  tener  la  lingua  in  guinzaglio,  è propria  dote 
dcirhuomo  virile.  Ma  che  diremo  di  quegli,  che  l|>arlando 
yfano  parole  Tempre  dishoncnifsime,  & brutte  ? Efsi  pro- 
trebbero  propriamente  paragonarli  a certe  fiatone  anti- 
che,chenon  hanno  altro,chela  bocca.  Se  i genitali  Sono  al 
Clini  che  non  folo  in  dir  male  fi  compiacciono,ma  le  accom 
pagnano  con  le  più  lorde,  & fchife  parole  , ch’in  loro  lin- 
guaggia  trouar  fi  pofiano'.  A cofiumato  huomo  però  con- 
uiene  il  guardarli  di  dir  male  d’alcuno  , de  dir  male  inten- 
do, accuTar' alcuno  di  virio  ch’in  lui  non  fia.  Sono  per  lo 
più  voraci,  de  buoni  i maldicenti.  Onde  Simonide  Lirico 
Poeta  Iafciò(comeci  riferifee  Atheneo)  vn  certo  Epita- 
fio  Topra  l’auello  di  Tiinocreontc  Rhodiocco  , che  coli 
Tuona. 

• Tìmocr tonte  ejuì  giace  dì  I{hoSt 

Che  hebbe , & diuoró  gran  robba  in  vita, 

E diffe  male  di  tf  nauti  mai  conobbe, 

Com'hmm  , che  parlar  ben  giamai  non’fcppe. 

Se  alcuno  vitoperaflc  i viti; , & commendafie  le  virtù , gii 
non  farebbe  del  nome  di  maledico  degno:  ma  giudicherei  n>a;c«U"» 
bene  colui  neramente  maledicoTchecon  Tue  laudi  efia'tar  co. 
voleflevn  viriofo,  de  biafmar  a rincontro  vnvirruofo.  Non 
dice  forfè  male  colui.ch’adu landò  commenda  alci  no,  che 
difsipa  ogni  Tua  facoltà,  nel  giuoco,  nelle  meretrici,  oucr* 
in  mantener  beccai  d’huoriiini  a mercede  Certo  fi.  E tanto 
mal  parlerebbe:  quanto  colui,  che  dileggiando  voltile  biaf 
mar,chi  nell’opcre  pie  s’clTcrcitalfcjdc  Ipetidtll'c  le  fue  folla 
ze.Manon  dice  già  maicolui,  che  vitupera  que’Prencipi, 
cheli  palcon’a giiifa  d’Hiene  deirhuman  fangue>  dt  pre- 
gaaloroladiuinagiuIlitiaTendicatrice.Nè  dice  male,chi 
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afferma,  che  chi  aflafsina  gli  amici  c i parenti  nella  propri^ 
cafa  loro  , merita  dVfTer’appcfo  come  trofeo  delle  forche. 
Ncterrei,  che  diceflc  male  colui , che  predica  per  indegni 
di  vita,  non  che  d’ufficij  ScMi  benefici;  quegli,  che  fi  prefu 
mon.d’efser  vafi  d’elettione , & pur  fi  feoprono  per  vafi  di 
inaleditione.  Nè  anco  per  maledico  riputerei  chi  detefiaf* 
fé  Tufo  di  quc’medici,  Sdottori,  che  anzi  che  partir  da  rn 
infermo  pouero  , & miferabile  fenza  guadagno  , con  infa- 
mia ddl’arte  trafugano  pcivfin’i  mefcoli,  i cucchiai,  &lc 
pcntole.fic  fan  mercato  delle  ricette  loro  co'  fpctiaJi  Nè  fi>, 
perche  fi'dce  dir  maldicétc  chi  va  connumerado  le  gagliof- 
terie  d’alcuniauaroni  che  anzi, che  foccorrcr  vna famigli-* 
uola  martorizara  dalla  fame  , fi  lafcierebber  più  tofioin-- 
ghiottir  da  due  mila  dimonia . Ne  pofso  penfare  , che  per 
mala  lingua  trattarli  debba  chi  danna  alcuni  gratiani , Se 
giorneoni,  chi  voglion  dar  del  grifo  neiraltrui  fcritturc» 
& ccnfurarlc  fenza faper’cfsi  accoppiar  quattro  parole; 
che  beneficano.  E qual  huomo  giudiciofo  tramaledici 
annouererebbe  giamai  chi  vitupera  coloro,  chefauorifeo 
no  più  li  sgherri,  & i tabacchini , ch'i  letterati , & vcrtuolt 
huomini^  £ chi  commenderebbe  mai  alcuni  Iconfcientiati, 
che  per  non  pagare  chi  hauer  dèe  negano  a buona  frónte  i 
contratti  ferirti  di  propria  mano  ? O chi  non  biafmerebbe 
finalmente  la  coloro  bcfiiaJc  infolenza,  cheperhauer’alcu 
ni  feudi  di  rendita  tengono  la  profopopea  del  gran  Cane? 
Mala  veriti  partorifccOdio.Chi  vitupera  alcuno,  e lo  mo 
lira  adito:sfregiandogli  il  nome,  abenche  meriteuol  ne  fufi. 
fe,è  maledico. Nelle  comedie  antiche  licentiofamenre  fi  de 
traheua  alla  fama  di  particolari  perfonc . Et  Ariftofanc , & 
Gratino  acerbi  furono  nel  morder’!  prencipi.'come  a nofiri 
tempi  portò  il  vanto  vno  fcrirtore,la  cui  vita  immonda  mo 
flròjch’cra  pura  malignira;&  maledicenzala  fua,  &nona-> 
mor  di  virtù. Chi  biafma  Viti;,  & efsaltale  Virtù  maledico 
nò  è.  Ma  chi  de’ particolari  publica  le  infamie,  tien  de  mali 
gno,e  del  velenofo  Se  cofi  nó  fufsefeome  èjle  lingue  dc’pre 
dicatori , che  sgridano  fu  i pulpiti  i peccati  de  gli  huomini 
farebbonoftimate  malediche, &viperine,e  pur  fono  vtili,  e 
^^utcuoli  per  la  chrifiiana  cdificacionc.Dallenonre  opera- 
'-•‘-j.  tieni 


Digitiind  by  Googic 


OTTAVA.  in 


rioni  pcdon  le  vere  laudi  5c  i meritati  biafmi.Nicàdro  voa 
Tolta  con  lingua  verace, & non  con  bocca  maledica  bialimò 
Filippo  Rè  de  Macedoni,  che  loteneacon  dilacioni  coniìiia 
to  nc’  ceppi  d’vna  folle  fperàza.  Onde  vna  mala  lingua  rife 
rèdo  al  Rèjche’l  valent’huomo  lo  mordea;e  che  perciò  cafti 
gare  nc  lo douc(lc,rirpofej  forfclacolpa  c lamia,  & non  di 
lui  & conofccndofi  ingrato  da  fé  medefimo , con  molti  do- 
ni rimuneratolo, fcce,chc  cangiò  uerfo. Perche  vdendo  egli 
poi , che  i biaiìmi  erano  cangiati  in  laudi  di(Te  a molti  Tuoi 
amici;  Vedere, come  fpefTo  è in  facoltà  noflra.chcfi  dica  bc 
nc,&  male  di  noi.Non~hà  cofa,che  più  turi  la  bocca  a male 
dicimonche  a i predicatori  del  vero,  come  la  cortefìa.Ia  be 
neficenza,&  humaniti,nè  che  più  la  proiiochi  della  difeor- 
refìa. della  fupcrbia,jc  della  fraude.  Lingue  d’oro  fon  quel- 
le.che  predican  l’eleganza  de' coRumi, il  teforo  della  libera- 
lità Se  il  candore  delia  lealrà;come  di  piombo  fon  queU’al- 
trc,cheall’opre  generofe  ammu  tifeono.  Ottima  & pefsima 
di  tutte  le  cofèCcome habbiam  detto) può  cfTer  la  linguale 
condo  rvfo,che  prende . E tant’opran  male  coloro  che  co  i 
denti  della  menzogna  sbranano  la  buona  fama  altrui  & di- 


menticatili de  lor  vitij,  vogliono  ammendar  chi  non  ha  bi- 
fogno  d'ammenda quanto  coloro.chechiaman  maledici  i 
vituperatori  de’  fordidi  federati, & infami.  Viltà  d'animo  CoRitml 
moftra  chi  dice  mal  de’lontani,a  iquali  non  pcruiene  ilfuo  "«le 
no  della  fua  mala  lingua,come  fe  fodero  lordi,  anzi  f>eggio 
fi  Hanno  i lontani,che  i Tordi  però  che  i Tordi  almeno  ad  vn 
alto  grido  fi  ri(encoiio,&  odono  pur  qualche  parola.  Ma  i 
lontani  non  odono  il  maledico,  quantunque  parlafie  forre, 

& gridaire,6t  però  non  può  rifpondere  a quanto  gli  fi  appo 
nc.VTano  i detrattori,quarido  vogliono  dir  male  d’alcuno, 
di  ritrouarperfone  Teempie,  & materiali, ouero,  che  niuna 
cognitionehabbianodclmorduto,  per  poter  piùageuol- 
mente  allargarli , Se  dir  delle  menzogne , imputando  vitio 
doue  non  è. Negano J maledici  le  buone  altrui  qualità,  che 
occulte  fono.diminuifcono  le  manifelle , ritrouano  calun- 


nie, & quelle  fi  sforzano  di  colorare  fi  benc,chc  paiano  col- 
pe vere, prendono  le  buone  códirioni  per  cattine, tale  chit^> 
mando  hippocrìca»chc  è amico  di  D10>  & tale  ambir  io- 
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ro,chc  c defìderofo  di  vera  gloria.  Il  lupo  al  lupo , & l’orlo 
aH’orfo  perdona,  & ogni  beftia  s’aftiene  di  flratiar  quelle 
della  Tua  fpecie  : ma  il  maledico  nò . Egli  non  folo  i viui  : 
ma  calpefla  anco  i morti . Vn  cimitero  aperto  è la  gola  del 
detrattore,  & maledico . Non  nacque  mai  monflro  al  mon» 
do  di  lui  peggiore, poi  che  in  vece  di  denti  ha  faette,  e col> 
telli  acutirsimi . Et  perche  Tempre  il  maldicente  latciando 
quei, che  altri  ha  di  buono,  s’appunta  in  qualche  difettuz- 
ao>  radomiglia  il  tafano  , che  rode  il  pomo  doue  fràddo  lo 
ritrouamientc  curando  quclIo,che  fatio,&  non  guaito  lì  Od. 
Diabolica  fpecie  di  huomini  fono  quegli , che  apprelfo  gli 
inuidiolì , & emuli  d’alcuno  amano  di  hauer  campo  di  vi- 
brar la  liuida,&  velenofa  lingua . Prefontuolì  ancor  fonò;» 
poiché  ardifeono  di  cenfurarc  le  cofe.che  non  conofeono , 
più  tolerabilidi  lòr  fono  i ladri,  peròchc  i ladri  folo  i drap 
pi,i  danari  la  noHrà  merce  rubano  : ma  i maldicenti  in> 
uolano  il  noftro  buon  nome,&  credito  • 1 porci  nello  rter- 
co , & nel  letame  fi  coricano , & i maledici  altresì  nelle  im- 
monditie  altrui  con  la  lor  lingua  fi  profìendono . Dalle  co- 
ftor  fetide  bocche  fpifa  un  licntò  maligno , & peftilentiale, 
che  abbatte  le  fante,  & buone  opere  de  gli  innocenti  infa- 
mandole . Crudeli  fonò  coloro , che  volentieri  a gli  altrui 
biàfimi  prefiando  l’orecchio , foffronÒ  di  uederfi  lacerato 
dinanti  à gli  òcchi  rale,che  ad  ornar  tutta  vna  prouincia  ba 
Heu  ole  farebbe.  Et  nondimeno  non  con  tant’anidità  s’ode 
vna  buona  nuoua,  con  quanta  fi  afcolta  chi  a guifa  di  car- 
nefice traffige,  conquafìfa , & fquarcia  il  nome  de  i buoni . 
Non  è perfeCutiOne  più  fera , Se  atroce  della  maledicetiza . 
Di  quello  vitio  fono^iene  le  corti  de’  Prencipi , Se  de’  Pre- 
lati, conciofiache  iuifi  troua  gran  còpia  di  mormoratori,! 
quali  non  potendo. come  le  nottole , tolerar  alcun  viuo  lu- 
me di  fcmplice,  Sc  virtnofobuomo , s’affrettano,  & fanno 
ogn’opcrapercningncrlo  Non  ti  mefcolar  co’ maldicenti, 
perch’efsi  come  inuidiofi  impugnano  la  gratia  dello  Spiri- 
to Tanto.  Di  fchiatta  di  ferpe  ècolui.checonuerfaco’fcrpi, 
che  di  fangue  humano  fi  pafeono,  & per  uic  flortc  pungo- 
»o,5c  vccidono  . Figliuoli  del  maledetto  Cham  fono  quei, 
<hc  fi  diletta  di  feoprir  l’altrui  vergogne. La  traue  ne'  occhi 
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propri  non  veggiono;  & ifcorgono  la  fcftucain  qnegli  del 
trarello  Jl  ntocteggiar  amaro, 3c  troppo  faHb.qiiando  alai, 
no  morde, & punge  afpramente non ^ià come  agnello  ò fe- 
rino, ma  come  cane,  ricordando  ad  alcuno  in  faccia  akunai 
fua  magagna,  5c  difetto  & cóme  vna  Donna,  che  volendo 
mordere  vn’buon’h'uomo  del  vitio  d'hauer  prefo’l  mal  frati 
cefc'gli  difse;qiiefti  di  a dietro,  che-veduto  non  u’ho,  em- 
mi  (lato  riferto,che  prcndeuare  la  falfa  periglia:  ma  egli  ri 
torfe  il  motto  dicendo  . Ohquc(lonò;anaifonficuro,  che. 
ulaiido  io  con  le  pari  voflre, compio, fo,  non  ne  hauerò  mai . 
bifogno  & vn  Mefser  Vberro  Rizzo  veggendofi  motteg- 
giato agramente  ad  vn  con  u ito  da  certo  capitan  Malatella, 
din>e>coiiie  può  hauer  buona  lingua,s'è  mala  ceda?  vi  11  ani  a, 
& non  motto  c quello, che  punge  al  vino,  Òcrimproueraal 
cun  difetto , come  dicendo  ad  un  guercio , faredi  buon’ar- 
cicro;  ouerad  vn  gobbo  , hauerelli  vantaggio  co*  fachini, 
poi  che  natura  c’ha  fatto’l bado, ouero  come  colui, che  efsc 
doacauola  prefentatod’unateda  di  fagianodavn  genci- 
rhuomo,prcfe  adire;  per  certo  hà  quel  Signore  hauuto 
giudicioin  prerencarmiiatenafolo,  riferbandofìil  becco 
per  lui,  drvn  Medico  ben  gioitane  ritrouatoun  Dottor  di 
legge,gli  di(se;io  ti  veggio  fi  dimagrato, che  per  ritornarti 
in  carne  ti  darei  volentieri  quella  fpelta,che  miritrouo,cc 
co  come  co*  denti  del  morto  diede  vna  fitta  al  Icggida:  crat 
tandolod*afino  ò dacauallo:maegli  gliele  ricor(è,diccdo» 
riferbati  coteda  fpelta  per  la  tua  mula,e  pur  il  Medico  non 
hauea  altra  mula, che  Tua  figliuola  badarda,e  nó  hauca  prat 
tiche  Solleticare, c non  pungere  fi  vuol  co’  motti,c  chi  altri 
mente  fa  villaneggia- de  ingiuria.Onde  tra  maledici  è daef 
fer  connumcrato  ì’acerbo  motteggiatore.  Giouano  i male 
dici , benché  per  accidente,  come  l’acqua  taluolra,  quando 
con  la  freddezza  fua  attorniando  il  nodro  calore, de  rinfor 
zandolo  per  accidente , come  che  fredda  per  fua  natura,  ci 
rifcalda;  peròche  fe  fi  ode  qualche  imperfertion  nodra  per 
le  lor  lingue,  da  quella  per  l'auenire  guardarli  poAiamo; 
de  per  quedo  auiene  che  non  volendo  noi  permettere,  che 
prendan  materia  di  vituperarci, fi  ritrattiamo. dt  fen*ammc 
diamo.E  c fc  Cefarcj  fc  Tiberio, fe  Velpafiaao,  fe  Ti to,  fe  Ger 
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manico, /è  Antonìn  pio, fé  Thcodofio,&  Te  Nerone,  auengt 
che  difpietato.&crudele.Sc  altri  Prencipi  furono  p iaceuo 
li,&  manfueti  verlb  cucci  i maldiccnci  in  vocc»od  in  ifcric* 
cura;  perche  nonlt  deonocolerar  da  minori  ^comefiper^ 
nneccono i profìibuli  nelle  Cicci,  accioche  refsacala  gioué 
^cù  dalla  sfrenata  libidine  pofsa  iui  facollarfi,  & con  tnodc- 
' Aia  procedere  con  le  ciudi  &honenegiouani;  coli  perche 
non  inceruenga  maggior  difordinc,  lafciar  fi  vogliono  que 
Ai  sfogatoi  di  lingue;oltre  che  Tempre  coAuraauo  cucci  i fa 
uij  acolerarle.  Philippo,  il  padre  d’Alelsandro  Macedone» 
difscjche  hau,ea  di  molco  obligo  a maldiccci,  perpehe  ogni 
dì  per  cagion  loro  diuencaua  migliore , operando  ogni  di 
coli  bcne,ch’i  dccraccori  Aioi  conuinci  ne  rimaneano,&  bu 
giardi . Chi  nè  fece  minor  Rima  d’Ancigonof*  chi  fc  nc  curò 
me  no  d’AuguAo?ò  chi  manco  li  riccone  di  Pi  ero  Rè  de  gli 
';£piroci?£fsendo  Aaco  auifaco  Socrace,come,  vno  cUcca  ma 
le  di  lui, non  alerò  rifpofc,fc  non,fcgno  è, ch’egli  non  ha  im 
Che  le  parato  a dir  bene.  Diogene  volcacofi  ad  vn  che  lo  vicupcra- 
■lale  lin>  ua  dif$e,con]c  ninno  mi  crede,quando  ci  laudo;  coll  ninno 
guefiiro-  ci  crede, quando  mi  vituperi.  Catone  il  vecchio  cfsendo  Ai 
te*(b  iX-  oltraggi  d’iin’infamc  difsc:  come  a tc  faciliC- 

fimacofaè  il  far  male  ,&  riiauer  cattino  nome^  coli  a me 
Tempre  è difcaro,&  difuTatocoAume  il  dir  male.  Ariflippo 
altresì  udendo  vn  certo  linguacciuto , clic  Tparlaua  di  lui  » 
diTsc  rcofi  fiiAi  padrone  della  tua  lingua,  co.m’io  delle  mie 
orecchie.  Dimandato  Zenone  come  fi  diporcaf&c  contea  vn 
maledico,  lolaTcio  partir(riTpoTc)  a guiTa  d’un’ambaTciator 
Tenza  riTpoAa.chi  nó  sà  tolerarvna  parola  fdiTse  Fabio  MaT 
fimo)comc  porrà TufTcrir  vn  fattoJ’niuna coTa più  Toauc,nc 
più  muficheuole  riputo,  dìTse  Filemonc,che'l  poter  tolcrar 
vn  maldicente,  pcr9chc  Te’l  biafinato  moAra  di  non  ctirarTe 
ne,qucl  dolor,ch’egli  ne  dee  hauer,cade  nel  maledico.Se  al 
tri  per  leggierezza  dice  male  di  ce,diTprez2alo:  Teperpaz- 
cìa.habbine  pietà, Tc  per  malitia  perdonagli;Tcdice’l  vero, 
riTormati;Telabuggia,Tatcne  bcA'e,che  vna  incolpabile, e Ta 
naconTcienza  è come  vn  muro  di  metallo  contea  tutti  col- 
pi delle  peTsime  lingue.  Alcuni  Tono, che  per  vTo  dicono  ma 
Icjcomc  molcifogliono  nellamilitia,e  i correnti  in  vna  prò 
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féfsìane,  5c  quelli  humanamfentc  fur  tolerati  dal  RéAnti- 
f>ono  peròchc  vdendo  egli alcuni.chc  fparlauano  di  lui,nó 
f»pi3Ìcndo«fsi,chc  fuflcc  da  lui  vditi  din'e>'di  grafia  partite 
Ili, perche  non  vi  oda  il  He,  & in  vn’alcraoccanoae  vdendo 
egli  tiaueire  di  notte  tempo  incaminatiper  vie  fangonfsi> 
mc,5c  inallricabili, altro  non  fecc,fe  non  che  ritornandoli» 
cnimnodo  uiaggÌQ,&.cfsi  non  fappiendo  chi  gli  hauefledi 
fìruaci,  diifjir  a loro,  hora  dite  male  d’ Antigono,  per  colpa 
del  quale  vi  fiate  infangati, & ip/ì1  conci, & agurate  ogni  bc 
he  a^hi  v’hà  liberati  d’impaccio, perche  nciruno,  & nciral 
trocafo  fcoprendoPi  tolerante,li  lafciò  confufi,& non  fen- 
za  rofibre.  Vn  valente  Iniomo  vdendo,  che  era  detto  male 
di  lui  da  chi  v’craauczzo  di(re;fecoftui  non  laudò  mai  huo 
mo  alcuno,nèioroiificópiuto,che  ne  debba  dir  bene.  Alol 
ti  fono, che  per  pazzia,dc  ubbriachezza  dicono  male,  nè  có 
quelli  adirarli  fi  dee.  Pifillrato  Signor  d’Athenc  vdendo 
Vno  a cauola,che  rifcaldato  dal  vino  ne  dicea  male,  & inlli- 
gandolo  gli  amici  acafligarlo;diiTemon  altrimcntc  feco  a- 
dirar  mi  voglio, che  fc  a legati  occhi  m’haucfic  dato  di  coz 
zo  nel  petto,  & anco  Pirro  Rè  perdono  vn  cotal’errore  ad 
vno,  che  hauea  detto  male  di  lui , peròchc  prefentatoglilì 
diflc}  vero  è,  che  ho  detto  male  di  tc  ò Rè,  & pi  ù n’h«  rei 
detto  fc  più  hauefsi  bcuuto.ll  vino  legò  la  mente  al  male» 
dico,&  egli  conofccndo  la  cagion  dcll'errorc,gli  perdonò. 
Son’altri  che  per  malignità  fono  maldiccnti,comc  fu  Zoilo 
difcepolo  di  Policrarc,  il  quale  dimandato  , perche  dicea 
mal  d’ogn’uno,  rirpofe  , non  peraitrò^  fé  non  perche  non 
pofTo  far  mat’ad  ogniuno,nè  di  cali  dobbiamo  haner  penfie 
ro'.pcrche  indiRintamente  fparlando  di  tutti, mofirano  più 
la  loro,  che  l’altrui  cattiiiiti;  dicano  male  di  noi  quanto  lì 
voglino  (difle  Augnilo  Tiberio)  che  bafla.ehc  non  ci  pofi» 
fan  far  male.  MafeCHRlSTO  meritò  ogni  laude,  & gli  fu 
detto  ogni  biafimo  & toIcrolIo,dc  noi  fuoi  imitatori  viuer» 
do  bene  non  fifdegniamo,  perche  di  noi  fi  dica  taluolra 
male  : ma  cali  lìamo  di  dentro , quali  vogliamo  Apparir  di 
fuori. 

Ortenfio  vdita  la  fine  del  ragionamento  diCelio  s*3i)pa-. 
rccchiauaper  ordinare  quello,  chela  notte  fequcuce  h ha» 
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tjcfrca  trattare,  &gii  s’era  leuato  affine  di  proporre , & 
liceiitìar  la  nobile  compagnia'.  Ma  Siluk)  impetrato  licen* 
*a  di  parlar’ alquanto  diffe;  Se  cofi  a voipiacc,  Ortenfio, 
non  eHendo  ancora  gran  pezzadi  nòtte  paiìata.  mi  piace- 
rebbe» che  un  Gentilhuomo  RumanOi  il  quale  eflendodi 
paflàggio  alloggiato  con  meco,  in  quello  luogo  è venu- 
to, dilcorrefreapprenbdeirarte  del  dire  ( come  perdigref 
(ione  ) della  quale  egli  fentendo  a ragionar  del  moderar  la 
lingua  può  prendere  occafione,  fepurnon  vi  oflèode.òpdc 
uerte  l’ordine.  Età  me  pare,  che  dobbiamo  in  ciò  fargli 
cortelia:  Anzi  hauergliobligo  : volendo  laudarci  quello 
tanto  gioueuole  (Vudio  dell’eloquenza  ; della  quale  e pur* 
iflromento  la  lingua . Nè  mi  pare , che  perciò  dalla  mate- 
ria , che  Celio  ha  trattato  fi  dilunghi  ; peroche  quale  più 
conforme  fubietto  hauerpoteuamo,  che  l’udir  canto  lodar 
l’eloquenza, quanto  vituperar  la  loquacjci,la  quale  coli  di 
(Iruggeleaminà,  come  rcloquenzalepartorilce.  Ma  ben 
vorrei , che  più  coflo  a mio , ch’a  Tuo  dcfìdcrio  accribuiile 
quella  nouird  d’intrometter  altri,che  noi  a parlare  publica 
tnenrein  quello  luogo.lo  fono  (lato  quegli,chei’ha  prega 
co:  fappicndo  quanto  egli  vaglia:  &faaueadologiiqu^- 
che  anno  udito  di  cotal  materia  a dilcorrere,cofi  dille  Silr 
Ilio,  & Ortenlìoacconfcntendo  ritornatoli  a federe  fece 
gratta  ringrantiando  la  buona  volontà  del  GentilhuSmo* 
che  a preghi  d’undiloro  uoIelTc  parlar  in  commendatione 
delle  ricche,&  auree  lingue.  Ondc’l  Gentirhuomo  leuan- 
dofi  con  fomma  riuerenza,&  cflenuando  il  valor  fuo  quan- 
to potete,  fole  diflcjche  per  vbidir  aSiluiu,a  cui  non  potea 
difdire,era  cócento  d’entrar  nel  campo  delle  laudi  del  ben 
dire,ondc  coli  incominciò. 

* SI  come  Hefiodo  fi  dolfc » che  i mortali  non /apefiero, 
quanto  la  malua  , & l’Abuco  , quantunque  vili,  fiano 
nelle  humanc  bifogne  gioueuoli  ; coli  non  mi  pofib 
fé  non  dolere , che  hoggi  la  Giouentùnon  fappia,  ò fac- 
cia fembiante  di  non  fapcre  quanto  prolitteuole  fia  per 
far  veramente  vn’huomo  erudito  l’arte  del  dire,  la  quale  fc 
non  prometee  di  quelle  cofe,che  tanto  piacciono  al  vulgo, 
nondimeno  j fc  ben  fi  confiderà  il  fuo  valore  j cllaauanza 
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fri  fatte  le  altre  in  elTcr  rtile,  c di  momento . Nc  forfè  fra 
quantearti  può  guadagnare  il  genere  h umano , alcuna  fi 
troucrebbe , onde  tanti  commodi  rifultafl'ero,  come  dallo 
ftudio  della  lingua:ma  non  fappiendo  molti  il  fuo  pregio, 
marauiglia  non  è , fé  a tanti  pute  quella  facolti  di  dire,  & 
alor  pare  indc|tia,che  ri  s’impieghi  tempo  alcuno.de  fati- 
ca. Bella  cofa  e a quelli  tempi  Telfer  chiamato  Filofopho. 
magnifical’clTer  riputato  Giurifconfulto.horreuole  relTcr 
xonofeiuto  per  Medico  ; diuinarclTcr  inpredicamento  di 
Theologo  : ma  d’ertPer  leggiadro  , e pulito  dicitore  non  fi 
ticn’i  mio  parer  conto  veruno  . Per  la  qual  cofa  non  lènza 
ragione  da  cht  m’hi  perfuafo  a ragionar  nè  fono  fiato  mof 
fo.  £ per  me  bramerei  hora  d’hauer  la  lingua  di  colui,  che 
fu  capo  della  romana  eloquenza,  per  richiamare  li  fciocchi 
gicuenì  alla  maefira  ria,i  quali  ò per  ignoranza,©  per  da- 
pocaggine  difprezzano  il  mondo,purgato,&  leggiadro  fti 
le, come  fe  all’acquillo  delle  feieze  nulla  importalìè  il  faper 
bene  & acconciamente  fpiegarle.  Chiaro  è,  che  non  coli  di 
leggiero,  come  alcune  altre  cofe,  s’impara  fi  bella  facoltà; 
ma  uilì  richiede  fatica, & afsiduacura.Et  chi  nó  sà.che  tue 
te  le  cofe  belle  dillìcili  fono  ad  haueret’Ma  le  vorranno  far 
ben  conto  con  che  picciola  fatica  fi  faccia  fi  grande  acqui- 
uo;&  dauanti  a gli  occhi  fi  porranno  i giouamenti  > che 
fe  ne  traggono, qual  difagiorquafiftento  nóproueran  vo- 

lontieri  per  pofièder  quella  nobilifsima  Arte?’ O quito  in- 
felicemente fenza  lei  fi  trattano  tutte  l’altre  difcipline.Or* 
vdite  da  quali  cagioni  indotto  giudico.chequeftapulitez 
za, e facondia  di  dire  del  tutto  fiaalle  humane  cofe  bifogne 
uole,&:  vtile.Primieramente  veggiamo.che  non  è alcuno  fi 
flupido.che  non  fappia  elTcrci  di  mefiiero  liauere  vna  prc-  j", 

ordinata  forma  c ragion  di  parlare, có  la  quale  chia  tJ  dcl*bc 
ramente  pofsiamo  fpiegare  i concetti  deH’animo  nofiro, vo  àitc. 
glia  di  qual  cofa  od  in  publico , od  in  priuato  trattiamo  . 

Non  fpenderò  parolein  prouare,  quanto  fia  necclTaria  al- 
l’huomolafauella,  che  farebbe  ridicola  cofa  conciofiache 
anco  quegli , che  non  fi  fanno  fiima  veruna  di  lettere,  non 
voghon  parer  di  leuar’il  parlar  a Thnomo;  ma  difprezzano 
folcii  culto  della lingua,c la profefsione  della  Eloquenza. 

1-1  Perche 
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Perche  folo  intedìamo  di  moftrar  in  poche  parole  quanto 
importi  haucr’vn  mtfuratajC  certa  legge, & ordine  di  dire. 
Et  per  certo  chi  vorrà  i>ondcrar  bene  il  fatto,  trouerà,  che 
non  farà  molto  diuario  tra  refTer  mutolo  e’I  non  hauer’al- 
cuna  ragione  nella  teffirura  delle  parole  n olire . Ne  può 
allenire,  che  quello, che  neH’animo  alcuno  con cepifee,  dica 
in  fi  fatta  maniera, ch’intender  fi  pofia,fe  prima  có  arte  prò 
ueduto  non  s’habbia  di  queflamarauigliofa  facci  ti  di  par- 
lare e per  lungo  vfo  confermato  non  iiifia.Ionó  parlo  del 
parlar,che  colluma  il  vulgo, nel  quale  né  ordiné.ne  puiitez 
2a,neproprirà,nè  garbaturafi  uedeima  di  quello,  che  con 
acconcia  maniera,  e gentile  vfano  le  dotte  lingue  moflc  dal 
fiato  della  fapienza.Ritrouarono  i fauij  per  lunga  prattica 
non  e (Ter  cofapiù  malageuole,  che  trattar  di  qualunque 
materia  con  facile, chiaro, ornato, e leggiàdro  arteficiojcó 
ciofiache  fc  nel  parlare  non  fofteniamo  il  ncruo , e la  forza 
delle  parole;quarudìtore  porri  giamai  apprendere  i noftri 
ragionamenti?  Conuien’auanti  a tutte  le  cofe  vfar  parole 
accettate  dcirufo  nó  già  della  pleberma  de’migliori.-efieti 
do  quclle,come  monete  che  corrono  in  vn  tcpo,&  in  vn’al 
tro  nò. Di  quelle  dunque preualer  fi  douemo,  che  i miglio 
Abufo  ogni  lingua  hanno  vlato,ouer*v(ano  tuttauia  Ne’teni 
pi  vecchi  folcan’alcuni  fabricarfi  i vocaboli  a fenno  loro,& 
ri  con  le  pure  latine  voci  (per  coli  dire)niefcolar  le  ftraniere, 
lingoa  la  e barbarefonde  rifultaua  vna  forma  di  dire, che  appena  da 
i lor  autori  veniuaintefa,nó  cheipoflcri  lacapilTero.Acui 
non  raficmbranoScoto,Raimondo,Tartareto,Bricot, Pie- 
tro Hifpano  , & cotali  autori  ofeuri  c tcnebrofi  per  la  loro 
prodigiofa  barbarie'’certo  è,  che  vn’apparato  di  parole  ui 
tiofo, fiotto,  e di  fr.ifi  rouefeie,  e inufitare  ripieno  diuenta 
fofco,5t  auuiluppato. Quante  parole  improprie,  e mal’ac- 
concic  vfatc  fon’anco  da  gli  eruditi  in  vna  profcfsionePLeg 
gali  Vitruuio,  &vedratii  quanto all’eruditionefua poco 
^pplifcela  lingua  Quante  fiate  con  inette tfconcicrneta- 
phorc  il  parlar  nofiro,  ch’eficr  dourebbe  chiaro  e diftinto, 
diuenta  tenebrofo,e  confu fo  ?Chi  potrebbe  mai  leggendo 
foffcrir’Apnleo  tra  latini  il  Poliphilo,  c il  Pcregrin  trai  no 
firi  vulgarififcufar  potrefsimo  Apuleo,  il  quale  rapprefen- 
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tandofi  per  Afino,  volle  più  torto  ragghiare,  che  faucJJar  la 
tino.  Ma  finalmente  porto,  che  alcuno  artai  bene  conofcalc 
parole, che  fon  di  buon  conio,&  le  frali  loro, egli  è però  dif 
ficilifsimo  negocio  il  difpenfar  tutte  le  fentenze  nofire  al 
fuo  luogo,altrc  di  loro  abballando, & altre  innalzando.al- 
cune  in  picciolfafcio  ftringcdo,& alcune  altre  ampliando, 
alcune  coprendo  , c difsimulando  , & altrecrprimcndo  in 
giiifa.che  appaiano  come  tra  Tombrei  lumi  molte  di  loro 
riguardeuolijdt  e mincnti. Altro  è rEloquenza  chc  vna  tu- 
multuofa  congerie  di  uoci,&  vn  corfo  di  parlar  vano,  ini-, 
moi)do,c  rtrcpitofo.Onde  molti  s’ingannano,i  quali  quan 
te  volte  odono  alcun  loquacifsimo  huomo,&  gridare  alto 
con  voce  di  Toro.lo  rtiman’eloqucntifsimo;  non  fappiédo 
efsi  la  natura,c  la  forza  deirEloquenza  E chi  può  clTer  elo 
quentc  fe  fauio  nqnc?Laf  ilofonaè  anima  deH’Eloqucza. 

Ma  come  malcpuò  ranima  di  mortrar  Topcrarìoni^  fe  non  5^^^ 
hi  gli  iftromenti  del  corpo  a<?coinmodati;cofi  manca  c rtor  ^oibfia 
piata  fi  può  dire  la  fapienza,  fe  per  mezodeireloqueiuai  mun  poi 
noifenfibilenonfimortra.Lapndclepur  vogliamdir’ilve 
ro.che  ci  giouerebbe  l’hauer  apparato  tante  feienze  có  ti-  » 
ti  fudori  e cò  tante  veglie, fe  a noi  mancalTe  il  lum_e,3c  Tot 
namento  dcH’cloquczaPO  mifera  contlitipa  dì  colóro,  che 
quanto  più  queft’arte  alorfimortrafpeciofa  , & adorna  , 
tanto  pili  dalla  fu  a y irta  s’allontanano,  efu,gono,  Maoggi, 
Jaglouentùacafofi  moue,  & temerariamente, trapportarc, 
fi  lafciaaqucllo.chc’l  vulgo  folamente  celebra.  & ammira., 

Ma  qual  cofa(dicamifi  di  gratia)èpiùin  vfo  del  parlar  com, 
iiiodo,&  ordinato?chi  può conuerfarc, trafficare,  reggere», 
guadagnare  ,ò  trattenerfi  inqual  fifia.cotnmertio  fenza’I^ 
ben  parlare.^  echipotrà  lpedàta'mentc  a tempo  gjama), 
trattare  alcuna  materi^j  fc^i9#j|’ariiVi»!^ CQn  l’imic^tioncdc’ 
mi gliori  formato  nó  haucri  prima  la-lingua  fiu(,Ob,fe^quC; 
fto  è,  chi  non  haucfi  in  pregjoqoeft’artcthicon  ogni  fiioi 
rtudio  non  cercbnt? ;d'elfetcitar<nifi  O fi  habbiada  lb<,-<orrcì 
rc,ò  da  infeguarc,ò  da  difender  alcpnparere,ò  da  difcor-‘^l,^j,jf^ 
rere  delJ’cquicà,  della  borvtà,  delle  leggi  ciuili  ò militati.  ^ 

checofa  di  più  porri  operar  alcuno,  d’unaperfonadi/scna.è  il  par-ì 
m^toldiò  d’uoart4^(;ou^’cgUnon  vi  recavi)  ragiopamitn- .■*•**' 
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to  non  dirò  gii  imbcllctato  ò ftnTciaco:  ma  fi  bene  d^all^af- 
tc  dirpofio  in  modo , che  le  cofe  ofciire  per  lui  poflc  fiaiio 
al  lunicjfic  a la  vifta  altru  i.comc  corporee  manifcfte.Io  fo. 
Che  cofa  y j foti*alcuni>che  altro  affermano  efi'cr  }'elcganza,e  pu 
e eganza  delle  parole, & altro  l’arte  del  ben  parlare,  come  fe 

nulla  imporrane,  voglia  con  quali  maniere  di  dire  fi  parli , 
cf«  rapprefcnti’l  fatto.  Ma  fé  alquanto  più  daprefToaffifTar 
fero  gii  occhi  del  giudicio , vederebbono , che  quella  Icg- 
giadna,  c eleganza  non  è di  fouerchio  da  gli  eloquenti  ri- 
cercata.E che  altro  è quella, che  dimandiamo  eleganza,  le 
non  quella  pura,  monda,  in  corrotta,  & naturai  faccia  del 
- linguaggio  latino,greco,  òthofeano?  la  quale  fé  non  con- 
fcruiamo  nclfauellar  nollro  accurato, Squali  memoriale 
a polleri  noflri  lafciato , non  folo  riefee  lordo  : ma  impro- 
prio,confufo,&  inetto.  Come  que’  corpi  fon  gratioli,  nc' 
quali  tutte  le  membra  con  giullaproportione  tra  loro  cor 
rifpondenti  fonojcofi  gratiofa,e  leggiadra  c quella  compo 
fitura  di  parlamento,  che  hi  tutte  le  parti  Tue  conformi, e 
proportionatc  tra  loro  Se  quella  naturai  forma  & Iplcntlo 
re  lì  gualla,inollruofo  il  nollro  compeurimento  diurenc.Fù 
d’altro  parere  il  Pico  Ma  llimo  che  egli  non  con  altro  ani- 
mo laudalfe  il  barbaro  coflumedi  dire,  checon  qucflodi 
Fauorino.che  laudò  la  febre  come  può  elfere,che  nulla  inti 
porti  voglia  come, & con  quali  parole  parliamo’  Di  pigne 
ri  mai  bene  vn  pittore  rapprelcntando  alcun  corpo  dalla 
natura  prodotto, le  fortuitamente  fi  lafcicri  portar  la  ma- 
no e’I  penello,e  fe  fenz'arte  alcuna  difegnera  le  linee  i co- 
me potremo  altresì  prefcntar’auantl  a gli  occhi  altrui  icó 
certi  nollri , fe  con  proprie,  c illuflri  parole  non  li  vellire^ 
mo,e  fc  vn’acconcio  apparecchio  di  voci,&  tu  giullo  ordì 
nc  di  feritenze  i>ó  vferemo  ? come  i corpi  co  i colori , coli  i 
concetri  col  parlare  li  raffigurano  . Ciconuicn  dunque  in 
parlando  formar  con  l’arrc  vn’Idea  di  dire  coli  vaga  lucida 
ordinata,che  come  vii  volto  daH’airro,  coli  Puna  dall’altra 
•lrr*ri  fcntenza  diftinguer  fi  poffa . Gran  fallomi  pare  il  non  mo- 
de gli  in  ftrar’ad  alcun  Aliato  la  uia.Maqùègli.chc  nò  lì  prcndon’al 
«tr  nel  cuna  cura  del  ben  dire  quante  volte  trafutano  il  lettore  ? 
quante  cou  l’abufo  folo  d’una  voce  lo  dikggiano.K^antt 
i ‘i  fioal- 
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finalmente  con  rncaitiuòcoftrutto  di  parole  rintricano?  • 
evinti  da  rn  folcciraio  folo  > da  rn’hebr aifmo»  ò grccifmo 
fono  Aati  inginati  nelle  diu  ine  lctterc,e  nella  fìloloiìar  Qui 
ti  Ignoranti  per  non  faperle  phraH  lacine»e  thofeane  hanno 
volendo aniendare  fatte  mendofe l’opere dc’buoni  autori  ? 

Lo  fpiegar  leggiadramente  cutcoquellotch’alla  materia  có 
uicne.aitco  non  c»  che  bene, de  elegantemente  parlare, pur- 
ghinfì  con  Telleboro dunque quegU:Ch*hanno a fchifbla  ve 
nu(là,relcganza,e  la  politezza  del  dire  come  priui  in  canto 
dei  fenfo  coniniune.che  non  fanti ’anco,che  cofafìa  dire.  La 
oecersicà  fu  caufa  di  quella  pulitezza,c  garbatura>ch'elcgi 
za  fecondo  i latini  addiinandan;peroche  il  parlar  barbaro  è 
noiofo,  intralciato, ambiguo, indiilinto,fcabro,e  sformato 
SL  guifa-d'un  monflro,  nel  quale  i piedi  al  capo , e le  braccia 
al  ventre  non  corrifpondono.  A rincontro  i concetti  da  i ri 
torici  ornamcntijcoinc  da  ricche  veflimcnra  illuflrati  fono  Quanta 
piùagcuolmcnre,  e mcglioda  ciafchediino  ititeli.  Se  ogni  gìoltino 
cola,  che  abbeilifcc  il  parlare  è.buona  fegue  ancora  ch’utile  «remino 
ila, ma  le  figure, che  fono  fattezze  della  lingua,  per  abbellir 
la  ritrouacefnrono. adunque  anco  per, ^iouarla  Quale  rito 
rica figura  nelle  facrc,  nóchc  nelle  profane Icrirturc  delìde 
rar  (1  può. che  non  ui  fia.^le  haucrebbono  vfatc  i propheti,  le 
inutili  fuflero  ? Vedere  con  qual  maniera  vi  vorrei  lodar  Io 
Audio  della  beil.'i,c  pulita  lingua  dicendo  che  nd  farci  incé  > 
dere, nè  intcnder’altrui  pofsiamo,  fc  nó  hauemo  vna certa 
e fiabile  norma  di  fauellare.Nó  veggio  per  certo, che  force  Ghocofii 
d’huomini  fi  polfan’addiniandar  quegli, che  nd  incendono,  ' 
nè  inceli  fono  giamai.Son’efsi  Sphingi,Duer*Huomini?huo 
mini  nó  gii,lè  proprio  c dcH’liuomo  ilpatlarcó  ragione,e' 
chi  con  ragione  parla, ordinato,  cIiiaro,e  proprio  ha  il  paf^ 
lar  flio.Non  credo,  che  tanto  dell’acqua, e del  fuoco  fi  lerua 
rhuomo,comc  della  Gratia,e  della  virtù  deU'eloquéza.  Co 
me  li  regerebbono  mai  le  cofe  del  módo,fc  da  lei  fufieroab 
bandonatc.’fc  ne’  publici,e  prinati  còligli  no  s’ufaffe  vn  par 
lar  piano,  aperto,  c inttlligibile,  e fc  i gefli  dc’fortifsimi,e 
pfudentifsimi  huotnini  periti  apofteri  raccomàdatindfuf 
l'ero?che  vefligio  d’I.r.manità  veder  fi  può  gianiai  in  quella 
Kcpublica,doue  nó  fi  tic  pregio  delle  lcttere,e  del  bé  dire* 
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Quanto  NoQ  fon  già  corfi  due  recoIi>che  le  diurne, & humane  ferir 
ture  erano  in  mano  folaniente  de'  Sophifii  barbari. Quante 
baric.  jiiuftri  iaiprc/è, ditemi  per  mancanza  d’eloquenti  fcritto- 
ri  rimangono  in  fempiterne  tenebre  fepolre  : tu  tre  le  dot- 
trine lì  fattamente  erano, già  buon  tempo  hà,d’alcuni  im- 
peri nel  dire  mal  trattate , che  nè  anco  i Dottori  fapeand 
di  fìcuro , che  profefsione  foiTè  la  loro . Qiiiftiosauano  gli 
•ignoranti  nelle  tenebre  della  lor  imperitiadi  figure  aloro 
fconofciutcìdc  erano  coli  inetti,  che  ne  anco  dafamigliari 
intefi  erano.  Anacharfi  apprefso  gl'Atheniefi  per  eisere  Sci 
tacadeane'  folecifmi  come  anco  gli  Atheniefi  fra  Scithi. 
Maefsi  formàdofi  la  lingua  a lor  voglia prendeano piacere 
d’empirjdi  caligine  il  mondo.  O quanto  ci  è coftato  Tigno- 
ranzade’  termini  la  licenza  delle  parole,la  falfa piegatura 
de’  verbi,  & i folecifmi  de’ barbari  huomini  ; perche  dun- 
que con  Audio  maggiore  non  dannoopera  i giouani  alle 
Biafmo  l‘og“f=pcrche  non  pongono  in  fuga  la  barbarie, come  mor 
dellabar  calirsimapeAc  . Non  veggiamo  noiperliicabellidelforo 
borie.  ciuile,&  quafi  per  ogni  luogo  corrocra,imbractata,&  gua 
Aa  la  pura  lacinicàf  O Iddio  buono,'che  m<»iAruofi  nomi* 
che  modi  di  dir  ruAicani  s’odoho  dalladMWCibdicertiJoici 
c filofofaArir  Che  ridicolaccda  è'il  veder  alcuni  inat  Ari  in 
iferùtura  a porre  vn  teoopùper  vn’alcro^  e finger  di  lor  ca- 
che cola  po'voci,che  nó  conobbero iJatini,nèi  coicani  giamai'.  Nó 
è ragie-  folo  fiamo  dalle  fcrre  diftèrenti  per  Teffigic;ma  la  ragione 
•“**  & il  ragionare  da  loro  afsai  più  ci  diAingue,&  diparte.  Ma 

chi  ragionai  non  chi  acafole  fue  parole  prouintia:  ma  chi 
con  la  fcorca  della  ragione  ricroualecole,  & quelle  diAin- 
tamente,dt  con  vago  ornamento  fa  cfprimere;ilchedapre 
Aantifsimi  huomini  fi  fa  taluolta  con  tanta  vehemenza,  & 
maeAà>che  anco  quegli  animi,  che  pcrtiitacifhimi  fono , & 
dai  ben  viuer  lontani  con  viia  certa  foau  if^ima  armonia  di 
Landidcl  Parole  piegano  a lor  volere  . Qiial  più  felice  conditione! 
laelegan  qual  vita  più  dolcclqual  più  laudciiolc  Aiidioiritroucrafsi 
za.  ‘diqucllo  di  colui.che  con  la  forza  della  Tua  lingua  tien  per 
le  orecchie  fofpefa  vnamoltitudiuc  di  popolari, di  foldati, 
è di  fenatori  Non  fciiza  r.igionc  Sophochc  diftc,  che  vna 
gcutila  & candida  faucUa  è Kcina  de  gli  animi.  Che  cofaé 
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ffiloquen*a,'fc  noo  lume  e fpletidor  de  gli  humant  ingegni 
per  la  lingua  diftufo  . & dalia  luce  d’una  vera  bontà  deci- 
uantes*che  flato  infelice,  & deplorabile  hauerebbe  bau  uro  dell'Eia 
la  Città  di  Koma.fe’l  grane , prudentCt  & ornato  parlar  di  qucnu . 
Menenio  Aggrippa  non  hauelfequetaco  il  popolo  concita 
to  ali'armiiC^ante  opere  degne  d’honore.  de  di  laude  im> 
mortale  altre  volte  in  quella  fuperba  Città  con  la  Tua  gra- 
ne eloquenzaperfuare  Catoncs’quanre  Cra(Ib?quante  Hot 
cenfìo'  quante  Antonio *'&  quante  Ciceronc?Clii  refe  The 
miflocle  fuperior  d'Ariflidci^  L’eloquenza.  Chi  gli  faluò  la 
vità  innanti  ai  Ré  de’  Perii!  Teloquenza.  Chi  diede  il  mane 
gio  della  guerra  di  Spagna  a P.  Scipion  Aphricano  anc9t 
gioiienetto  i l’Eloquenza.  Chi  fcacciò  il  perfido  Cacilina 
dalla  Cittàil  Eloquenza.Chi  da  i ferri  dc’fcguaci  di  Cinna 
de  di  Mario  feampò  M Antonio  ! TEloquenza . Chi  difefe  ; 
Dolobella  innanti  a Cefare!  l’E loquenza.O  dono  pretiofif- 
fimo  dat'òa  mortali  dà  Dio.Qucfla  fuori  di  cafa,dc  in  cafa, 
in  tempo, di  pace, de  di  guerra,nc’  trauagliofi,dt  ne’quieti 
giorni  fcdelifsimamente  ci  accompagna, difende,  de  ador-  ' 
na.Con  quella  Milciade,  Annibaie, Pompeo,  AlefTandro, l a 
bio  Maf-  imo  Epaminonda  Cefare,  de  molti  altri  gran  Ca- 
pirani  han  frenato  i tumulti  e egli  ammutinamenti  de’for 
tifsimt  efferciti.Con  quella  gli  hanno  indotti  a tolerar  in- 
credibili fatiche, a pafìarper  mortaiifsimedtprecipiteuo- 
li  balze,dc  afofferir  con  animo  collante  la  morte.  Conlìde 


rate  i frutti , che  dall’Eloquenza  nafeouo , come  aguzzai 
giudicii,elTcrcirala  niemoria,della  gli  ingegni, de  rauuina 
le  menti  11  giudicio,de  il  ben  dire  per  natura  congiunti  fo 
no.  Valorofocra  nella  mente  Vlille,  de  gratiofo  altresì  nel 


parlare.  Né  per  altro  llimo,  che  gli  antichi  addimandalTe- 
ro  quell?  arti  i che  verfano  intorno  alp.trlarc,  ho  mane  ; fc 
non  perche  con  lo  lludio  di  tal  doctrinà  non  tanto  lì  pollice 
la  lintTi,a:mactiandio  lì  donicflìcano  le  falauatiche,  de  bar 
bare  nature  . Ma  chi  acquillerà  mai  la  facoltà  del  dire  , fc 
qualche  elTcmplare  ^ & Idea  nè  rii  ottimi  di  ciafeheduna  Come  (I 
lingua  approuata  non  lì  mette  dauanfi  a gli  occhi!  i primi  .icijujfta 
Ibna.che  né  lì  prefentano  i Poeti, dopò  gli  Hiflorici.dc  al  fi  l.i  ticon- 
oc  gli  Uratori.Dalorali  trahe  vna certa  raqione  del dirc,c  '*“* 
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n.;  eo  c jgj  giuciicarc.La  quale  feguitar  fi  Jc;  ia  qualunque  mare-- 
^ difcorra.  Ec  però  quegli. clic  Icgono  gli  doquciui 
3i.ro.  fcrictori  tra  'cmcdefiiiiicóficlcrinoqual  cofain  ciafchedun 
di  loro  è di  iiuirare  laudare  & ammirare  NcU’opera  d’Ho 
mcro^'ptT  elfeinpio  fia  detto}lì  cófideri  la  Kice,c  la  propria 
t.l  de’  fciui  iicnti  reeonomia  del  poema, la  conferua  dd  de 
cor  ) delle  peiTonc.i  varij  cafi  per  ordine  racconraci,  la  co- 
pia ielle  parole  c delle  figure,!  coftuini  rapprefencati.lc  de 
fcrirtioiii  de’ luoghi,!  parlamciici  grauifsiini,  c finaliiiciice 
vedr  ifbi  viihidoluto  Archetipo  di  cutcc  Icattioiii  httinane, 
VII  vcroeirempio  dcll’oratorie  virtù.  Q^iiui  come  in  viia 
feena  nè  fi  rapprdentaii  gli  atfetti  de  i Prcncipi , gli  infulri 
della  plebe,!  varij  configli.  Se  didurbi  nella  guerra,  quiui  le 
cofe  gi  ifie,e  lionede, meglio  forfè  di  qualunque  filofofocf- 
pa'teci  fono.Quiui, dico, la  temerità  d’Agamennone  l'ira 
d’Achille, la  prudenza  d’Vlifie.l'cloquéza  di  Ncftorc,la  for 
rezza  di  Diomede, la  moiiruoficà  di  Tiierfite,la  fallacia  del 


le  Sirene, e le  malie  di  Circe  meglio  che  la  Tua  Venere  Apcl 
le  quello  Jiiiino  Poetaci  dipinge.  Non  ci  dclcri  tic  egli  nel- 
lo l'cudo  d’Achille  il  fico, e il  camin  delle  Scellefnon  vi  figu- 
ra l’Orfe,  che  non  tramontano  mai,  e il  cempeflolb  Orione 
a rimpetto,onde  buona  parte  deirAflronomia  vi  compren- 
de^ Ma  che  vò  io  connumerando  le  ricchezze  di  quel  Poe- 
ta? Era  coflume  de  Prencipi  di  quel  tempo  il  far  per  ordine 
raccozz.ir’infiemc  da  Rapfodi  i peomi,e  farli  ne’Thcatri  ca 
In  Virgi  tare.  Oggi  hanno  in  pregio  ogn'altra  cofa, che  le  Mufe.Ee- 
!»<»•  licifsima  iicnte  contefe  con  Homcro  Virgilio,  5c  a mio  giu 
dicio  gli  è uguale  coll  nella  detcatura,come  nelle  fenrenze. 
Egli  ncirEnea  fuo  ridringe  quanto  di  laudeuole  Homero 
applicò  ad  Achille, e Vlifie, che  dirò  iodiSophocle.edi  Se- 
. neca  T ragici?  con  quanti  clTempli  niofirato  ci  hanno  il  fine 
1^  e i coftuini  de’  truculenti  Tiranni.»  Che  dirò  apprefib  di  A- 
uu*c  alla  r>fioph^MC,e  di  Tercntio,  nelle  cui  comedie  fi  vede  come  in 
f icoltà  fpecchio  l’humaua.e  pofitiua  vira'’  Dalia  Poefia  la  copia  del 
del  dire,  le  figurc:grandirsimo,e  preclaro  ornamento  del  dire, fi  tra- 
hc.con  ia  varierà  delle  quali  fi  dilettan’dc  infegnano  gli  ani 
mi. Con  la  Hi  fioria  fi  forma  il  giudicio.e  s’arricchifcc  la  ve- 
na del  (.lire  il  che  ci  dimofirò  Dctnollene,che  fi  fece  famiglù 
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reT^acididc.t  Cicerone, che  fu  (ìiidiofb  di  Xenophóte.Et 
che  altro  e 1 Hi;loria,che  vn  p ilieico  tractatc,il  quale  ci  oin 
bregs'ia  varie  for:ne  di  Sraii.e  Ji.'Repiibliche  li  che  per  nó 
addurre  altra  proua,  qua!  più  marauigiioracofa  fi  può  ve- 
dere del  para,^o:i,chc  fa  Herodototra  poucrni, quando  de 
fcriue  quella  concefa  de  Satrapi  de’  Perfi,dc\juali  altri  il  po 
polarcfco;  altri  quel  de’ pochi,  e altri  il  goucrnod’un  folo 
antepofero?  Ncllaqual  occalionc  fi  vedc,chcco(ue  in  qua- 
dro ci  dipinfc  tutte  le  mende, e tuttid  mali  delloCitti.Ma 
niun’è.che  nóconofcariuftonc  edere  fcrittc  aflrne,  che  gli 
elfcmpii  di  tute  I humane  operationiponecome  in  altilsi- 
ma  e illuftrc  veletta  ci  fia  io  le  quali  fe  niente  pungono  gii 
animi  ad  operar  valorofamenteiche  cofa  molle  Scipion^a  di 
re, che  quante  volte  vedea  le  fembianze  de’  fuoi  magiori , e 
vdiua  i lor  fatti, altrettante  alla  virtù  s’acccndea'  Ora  ven- 
ghiamo  a gli  Oratori , i quali  fe  gouernano  le  Rcpubliche 
con  le  lor  lingue, fe  verfano  ne’  giu  dicij,e  difputano  della  ci 
uit  ragione, del  bene.c commodo  publico,  fenza  dubbio  fo 
no  utili.Qnal  luogo  della  morale  fìlofofia  moftrerammifi, 
che  Demollenc, Cicerone  tocco  non  habbiano?  niun  de’fi- 
lofophi  trattò  mai  meglio  i coRumi  ciuili,com’cfsi  nelle  lo 
ro  attionitrpecialmentc  quando contra  i mafuagi  e feditio 
fi  cittadini  arruotarono  il  ferro  del  lor’agutifsinioRilc;  & 
quando  d’ottimi  configli  armarono  le  loro  rcpubliche  con 
tra  l'hoflile  violcnza.Come  più  popolefcamentc  della  pace 
fi  porca  parlare,  che  quando  Ciccron  difiuafe  la  Icge  de’  ca 
pi''Comc  più  cinilmente  fi  potea  dir  delle  leggi,  ebe  quan- 
do centra  Ariftogitone  parlò  Demoflenc''  ma  perche  m’al- 
largo io  piu  oltre  in  laudar  tanti  rcrittori?facciafcncla  uro 
ua  e vederanno,quanto  gratiofainente  fi  faccian’inrcndere 
quanto  accortamente  raccolgan  le  cofcjchc  feruono  al  lor 
proponimento.  Q^elìo  fodir  almeno,chc  fe  aH’imitationc 
d’alcun  di  qucfti  nella  lor  profeisione  non  s’accofia  la  gio- 
nctùiò  poetando. ò narrando, ò dclibcrando,ò  qualche  cau 
fa  priuata  abbraciando  nò  fpcri  mai  di  pofieder  dritto  giu 
dicio,e  ricca  vena  di  dire.Gioua  inoltre  la  cura  di  parlar  be 
ne,c  copiofamentc  a render  l’animo  più  pronto  e fiiegliato 
che  come  la  robuftezza  de’  corpi  fi  mantiene  c6  rcfifercitio} 
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cofì  non  può  c(rcrc,chc  i coloro  animi , che  in  alcant  inge« 
gnofa  fatica  non  s'eiTercitan  mai, non  perdano  il  vigore , Se 
impoltroniti  non  s’anilifcano-Confènfcc  non  poco  il  lcge« 
re  i grani, & eloquenti  dicitori.  Ma  fé  apprefTb  non  b’auez- 
za  la  mano  à fcriucre , Se  la  lingua  i parlare , male  lì  porri 
neiranimo  apprender  il  cumulo  delle  loro  fentenze,  & vir- 
tù,&  quella  certa  regola  di  giudicare,  e di  ritrouare  da  lor 
»neddìmi . Per  la  qual  cofa  niun  mezo  più  ncceflario  (limo 
all’acquiflo  di  tanta  dòte, che  relTercitio  del  Stile.  Nacque 
la  Sapienza  daH’vfo  cioè  da  quello  lludio  di  dire,di  rraua- 
rc,  di  dircorrcre,&  di  difpurare.  Ne  però  fenza  forre  ragió 
dille  AnalTagora,che  la  mano  è caufa  del  fapere,acquiHaii> 
doli  ogni  arte,dt  mefliero  con  IVfo.Chi  li  confiderà  giamai 
fe  non  è pazzo , di  agguagliar  Apelle  col  maneggiar  vn  fol 
giorno  il  peaiiello'  Chi  crederà  di  farli  vn’aitro  Cicerone  « 
perche  faccia  vna,ò  due  volte  prona  fcriuendo,ò  parlando^ 
Ottimo  facitore.dt  maeflrodeldireeloStile.  Noncadeia 
die  fen-  hocca  TEloqucnza  (humananten  te  parlando)  ite  (li  la  lingua 
ZI  l’eiTer  piotiono  i nunieròli,Sc  accurati periodi,fe  con  rindu(lria,e 
citio  del  conreflercitioc.ontinouo  non  tenghiamo  della  la  lena  &il 
lo  ftile  vigore  je’  rioflri  ingegni.  Non  ceH'aua  Tullio  per  arricchir 
quifta*  r **  facondia  d’èlTercitarli  fcmpre.quandahaucaotio , ò nel 
loqu£zj.  tradurre.ò  neirifporrc,  òheldiuifar  alcutiacoladi  nuouo . 
Chi  vegghio  più  di  DcmofWieoc,che  fin’all’anno  cinquantc 
6mo  deiretifua  riducendolì  in  vnafpilonchetta  fatta  a ma 
no  pertinatemente  s’elTèrciraua  per  gli  arringhi  fuoi?Quà- 
rc  volte  trasformò  egli  le  cofe  dette^quante  le  niutò?quan 
re  ui  aggiiinre,5crcemò'U.iandauarpeiro  lefne  Oratioiii,  e 
vi  accommodawal  gWli  S(  i moiMmcnti  del  corpo. Kitroua 
roTXj  gli  antichi  per  lungo  vfo,. che  nonècofada  vulgari  il 
fhnc?r.dir  bene.^'  acconciamenrei  Quanti  eflercitii  credete 
' fairolTu  Vircilto^iquanti  il  l’etrarca<'quantj'l,Roccacciof  qua 
..Vi*  ferirti  d’doqtjcnri  Iniomini  non  fono  (l.iti  prima  con  mi! 

-,  le  cauccll.amcntijòc  podille  rifatti, limati, Seforbiri  Ju  mol 

>;•  te  fpeci  d’enfrcicii,i  K.hierori  anticjn  eirerciratiano  i gioua- 
Eircicitii  oi  ncHefciioI^  Hr.iuMaF.Vi'^ad’HilJoria.rhfp'ditifvxe , la 
ritorici.  Peripltri(ì,i.iC’riria,Ia J-v-ttf-ra famigliare  laComparatione, 
la  bomigiianza.la  Parapi>ralì,ì’Jinitatione,il  iito.tlj;p>a.l’Al 
i-yj  lego- 
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kgori’a, l’Enigma, il  ijiogo  coinmunc, la  Sentenza  Vtrlo. 
la.  rhffi,rHipotdi,cioe  la  vaiucrraJe,òc  la  particolare  pro- 
porta  c finalmente  la  l^edamaùoiic,ndla^iiaIc  fi  dlcrtita-  . . 
uano  1 giouani  prinia,chc  nd  Poro  arringairero.ò  nei  Sena  ^aiiìrì 
to  parlamcntaflèro  . Oggi  a gran  pena  s’auczzano  fcriuer  de'nottri 
focto  pedanti  vnapiiloletrain  tre  anni.  Ne  però  è inaraui-.tépi  nel- 
glia,fc  cofi  pochi  Oratori  ridcono,chc  liunorino  le  Città,  l’impa-  - 
e faccian  fiorir  le  Repnbiichc.N  umcrofe  catcruc  tJi  Dotto 
ri  fi  vegiono , de’quali  molti  infanrifsimi  fono  » i quali  nc 
fcriuere  , nè  parlare  fanno  meglio  tal  volta  d’un  mecanico 
vile.  De’  giouani  che  voglion’apparar  lettere, altri  tutto  il 
giorno  vanno  feopando  le  fcuoÌe;odono  i Lettori,  c fpefl'o 
non  gli  intendono;n’dlraggono  pur  qualche  decto;Lo  no 
tano  col  minio;comprano interpreti  pernonaifaticarfi.Al 
(ri  non  fi  partono  di  cafa,e  volgon,  e riuolgon  vn  mòdo  di 
libri, quafi  caiialli  orbi  dedicati  alla  macina, e fi  riputati  ha 
ucr  fatto  afl'ai,  quando  hanno  trafeorfo  vn  gran  numero  di 
fogli  Or  ditemi, non  fon’infclici.&  gli  vni,  & gli  altri,  poi 
che  con  tanto  fudore , c iattura  della  lor  fanità  imparano 
folo  a perder  il  ccruellu!  Primieramete  ninno  mi  negherà, 
che  fé  con  lo  fiile  non  fi  fnegliano , in  vn  certo  modo  non  • 

s’infìeuoIifcano,e  perdan  di  quella  facoltà  di  dire,  ch’eficr 
citandoli  ottenerebbono;  oltre  che  quando  col  troppo  a- 
rcoItar,c  legger  s’afFogano.rintuzzano  ancora  l’acume  del- 
l’ingegno,u;  purné  hanno  fcintilla.  Ma  peggio  è,che  vagan 
do  efsi,  & peregrinando  per  molte  letture, e inlegcndo,  8c 
inafcoltando  fiielTo  pefsimc  cofe,diuengono  poueri  di  giu 
dicio,e  fé  a cala  giunti  che  fono, fi  dimandalfc  alorod’alcu 
no, che  cofa  hanno  con  quella  maniera  di  fiudio  apparato, 
che  line,  e che  termine  nell’animo  fi  propongano  , egli  per 
certo  non  ritrerebbe  da  loro  altra  rifpolla,  le  non  che  non 
fanno  cicche  li  facciano,òt  la  caggionc  è quella,che  nò  ha- 
uendo  efsi  l’animo  applicato  ad  imitare  igraiid’iiuonuni,  ; 

non  olTcruano  mai  le  lencenze  , Se  le  maniere  del  dire  d’al- 
cun’autore.Solotrauaglian  di  continuo  gli  occhi, cl’orec-  ' 
chie.-tenendo  in  quel  mentre  gli  ingegni  addormentati  nó 
altriméte,chc  fc  fulTero  Endimioni . E che  facondia  ponno 
baucr,fe  non  imprédouo  a raffigurar  alcuD’elTcìnplare  del- 
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rEIoquenza?come  ponno  vcdcr’il  meglio, fc  non  oflcrnino 
ì periti  nel  dirc?Difficilmentc  crede, che  tanto  pofla  Teflcr 
citio, e Tufo  dello  fcriuere,cdel  dirc,chi  nòne  ha  fatto  ifpc 
rienza  veruna.  Pochiimaottimi  autori  proponeano  gli  an- 
cbi  macflriai  giouenili  ingegni. Et  ragioncuolmente,chc 
come  è meglio  picciol  podere, c ben  cultiuato,  che  l’ampie 
poflcfsefsioni  dircrte.ccomc  meglio  in  prò  ci  corna  il  man 
giar  pochi  e fcmplici  cibi, che  molti,  e diuerfi;cofi  dalla  tur 
ba  de' libri, & dalle  clafsi  de’  fcrittori  i gioaani  confufi  mol 
recofe  leggono,  & odono,  le  quali  indigeflc  piiinuocono, 
che  giouano.Garcggiauano  i giouani  tra  loro.e  concorrea 
no  nello  fludio  del  dire,  del  qual’ordine  e coftumc  quale 
rpettacolo  fi  potea  uedere  più  giocondo,  nc  piùdilctteuo- 
le.='Oggi  tanta  c l’auiditi  del  guadagno,chc  non  appena  ha 
n’afl'aggiato  i giouanetti  le  prime  lettere, che  fubito  corro 
no  a i paragrafi, c a i ricettari),  e in  vn  volger  d’occhio  to- 
gatuii  compaiono  alla  lor  parria.Sc  alcuno  attende  allo  fti- 
le,ò  d i poefia  fi  diletta; no  cflendo  quello,  nè  quella  di  gua 
dagno,lo  rchernMcono.  Ma  chi  potrà  mai  giudicar  bene  del 
numero  dciroratione  fé  nella  poetica  eflcrcitato  non  c?  nc 
figurata  . nè  ponderofa , nè  grande  rende  l’orarion  Tua  chi 
non  ha  conofeiuco  la  fimphonia  delle  Mufe.c  l’armonia  del 
Verfo.Scrpeil  parlar  di  colui, ch’i  Parnafib  non  è falito.Ma 
fogniyéc  fole  fon  riputate  lepoefic  a nolìri  tcmpi,e  pur  fi 
vede  ne’tempi  antichi  quanto  con  la  giattiira  de’  poeti  fi 
perdefl'ero  le  lettere,e  l’eleganza  del  dire.  Alimétaua  la  fua 
facondia  Cicerone  col  Verfo.  l’ifteflb  fece  Plinio  Oratore 
per  aiutarfi  ncH’arringare.  Si  dcllino  ogeitnai  quegli,  che, 
come  haiiefiVrmanggiato  mandragore  addormentati!  mai 
non  fi  rifcaldano  nello  rtudio  del  bcne,'&  ornatamente  par 
larc:ricordandofi,che  niim  contagio  è più  pcftilenrc  dell’i- 
gnoranza delle  lingue,  delle  pulite  lettere,  &deirerscrci- 
tio  del  candido  ftile.come  può  filoforarc  nelle  diuine  & hu 
mane  cofe  chi  non  è perito  delle  lingue?  quantodanno  l’iin 
peritia  di  quelle  nelle  fiacre  lettere  ha- recato  ne  i tempi 
andati  ? Quanti  prononciano  parole  da  loro  non  intefie 
a guifia  di  veri  papagalli  onero  incantatori  ? Chi  è mai  fia- 
to colui  c’ha  giudicato  ben  nel  dirc,fic  nó  chi  hà  imparato. 
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<^anti  dayna  figuraper  ignoranza  fono  (iati  deinfi?  Qui 
ti  da  vna  voce  non  inteia  ingannati  ? Sieflcrcitino  dunque 
le  linpe.dc  fi  formino, prima  ch’alle  fciéze  fi  volgano  i paf- 
fi , nè  fi  feguitino  coloro , che  per  fretta  d’efler  predicati 
per  Medici, & Leggifti, deboli, fiieruati,  & rozzi  nella  prò 
prieti,  e nel  culto  della  fauella  a guifa  di  porci  tra  le  rofe 
vanno  a voltolarfi.O  Dio  Immortale, c pofsilc.ch’i  Leggi- 
ili  non  veggiano  quanto  le  lettere  de  gli  antichi  Giurilcó 
Aliti  fiano  nella  lingua  purgate, & erudite:&  fe  lo  veg<»io- 
no,  perche  barbareggiano  tanto  . Se  Platone,  & Arifio^telc 
furono  cofi  culti , propri/ , & facondi,  perche  con  barbari 
termini  tanti  fophifli,e  filofofaftri  cercano  d’imbrattare  la 
fìlofofia.  Se  Hippocrarc,&  Galeno,  fe  Cornelio  Celfo  furo 
no  efquifiti.e  difetti  nelle  fcritture  loro:  perche  i medica- 
Ari  lordano  con  parole  impurifsimc  lalor  dottrina. Se  im- 
paralfcro  Parti  per  ordine , c non  cercaffero  molti  di  farfi 
Thcolqgi  prima  che  haueflcr  fatto  progreIfo,&  fuifer  fatti 
robuAi  nella  facolta  delle  lingue,  quàto  più  gratiofi,  & or 
dinati,quanto  più  proprij,&  lucidi  farebbono  nelPifporre 
le  facre  lettere.  Vidi  vna  volta  vn  certo  fciocconc,  il  quale 
era  auezzo  portar  le  legne  nella  cucina  di  fuo  padrone  : co 
Aui  femper  fi  Aancaua  a trar  fuori  quelle, ch’erano  a baflb, 
3c  di  mandato,perche  ciò  facea.rifpofe;  quefio  fo  io  per  le 
uar  prima  la  più  difficii  parte, perche  quella  di  foprà  più  fa 
Cile  poi  mi  fia.  Non  vedea  il  zuccone  fenza  falc  quanto  im- 
portalfe  il  Icuar’ogni  cofa  per  ordine.  A coAui  parmi,  che 
aifomiglia  coloro,che  tralafciata  la  cura  della  lingua,e  del 
lo  Alle  vogliono  volare  fenz’ali  doue  appena  per  corfo  d*an 
ni  rampicarefipuò.  Se  non  fon  prima  auczzi  al  candordel 
la  lii^ua,e  fe  nella  regolata  letteratura,  & figurato  coArut 
to  eflercitati  non  ibno,  come  potino  fe  non  finifiramente» 
«t con ruuidezza trattare  le  feienzepiù  graui, &fublimi. 
Per  tutte  le  quali  ragioni  io  non  cefiTero  mai  d’efsortar 
oualùque  letterato  alla  pullitezza  del  dire , alla  cognition 
delle  lingue,e  phrafi  loro,&  all’elTercitio  dello  Stileja  cio- 
che  felicemente  parlando,^  feri uendo, vengano  altresì  ri- 
formati i coAu  mi  ,&  a gloria  di  Dio  con  altrui  profitto  i 
nolUi  concetti  fiano  manifeAi  a mortali. 

Tace- 
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Taccila  già  il  Gcnril’huomo.creiTortacione,  5c  i ricordi 
Tuoi  da  cucci  erano egualinence  commendati,  quando  Orec 
fio  in  vece  di  cucca  la  compagnia  con  molce  belle  ,&  affet  • 
cuofe  parole  lo  ringraciò  : confcflando,che  non  poceano  fé 
non  fapcrgli  grado, die  degnaci  gli  hauefle  d’udirlo.dc  pre 
gandolo  infiemc(fc  urgente  nccersità  non  Io  ftringea)  a ri- 
maner qualche  di  con  eflb  loro. Egli  à rincontro  lodandoli 
bella  manieradi  ridotto , & fi  profitteuole  eflercitio  chia- 
mò felicità  relTeruifi  icafo  trouatoprcfcnte.dt  dicea,  che 
molto  gli  pcfaua  l’eflcr  coftretto  à partire , & che  làpea  be- 
ne,che  per  vbbidir  altrui  era paruco  ragionandovi!  coruo 
tra  molti  cigni. Furono  molte  altre  parole , & cirimonie  di 
amendue  i lari  ufarc . Ma  poi  che  furono  fiati  buonapezza 
fu  i conucneuolijOrtcnfiodilTe:  Pofciachediquei  vitiifi  è 
difeorfo  fin  qui, che  contaminano  ramicitia,&  conuerfatio 
ne  de  gli  huoniini,parmi  checi  rimanga  ancora  un  difordi- 
nato,&  impctuofo appetito  daconfiderare.ilqualela  con- 
turba,&  dilToIucireparando  gli  animi  legati  d’amore,e  cau 
fando  ranguinofe  ri iTc, morti, & infamie,  de  quefto  c la  tur- 
bulcntirsima  Ira , della  quale  per  la  vegnente  notte, ordinò 
à voi  Hcrmete,chc  parlìate.Et  perche  quefia  materia  c pur 
troppo  ampia  &.  fpatiofa,vorrei  che.voi  Verginio,dop  o vi 
apparccchiafleàdifcorrerne,&  ficco  infieme  della Impaticn 
za,deirodio,  & della  Superbia,  dcapprelTo  del  modo 
di  racquetar,  & refiecar  quelli  vitij,&  di  riconci- 
liarci i nemici  ragionafie . Cofi  detto , che 
hcbbe,non  oliando  alcuno  difidire  alla 
condi tione  polla  fri  loro  per  leg- 
^ ‘ gc,  licentiati  nelle  loro  ca- 
' fé  per  dormir  fi  racr’  ^ 
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Nella  quale  fi  tratta  de*  mortali  effetti , & pazzie 
deU*lmpatienza,  dell’Ira , dell’Odio, 

& della  Superbia , 


* -««CWJbS» 

L Sole  fornito  haueuanell’ampiolpatio  del 
noftro  Cielo  il  fuo  viaggio, 5c  gii  oltre  Ma- 
rocco dal  lucencifsimo  carro  Tuo  fmontato 
era,  mentre  l’humida  ombra  della  terra  Tue 
cedcnd9  con  le  tenebre  Tue  imbruniua  l’aria 
Hermece  accompagnatofì  conlagentilifsi- 
mafchieraalentis’auiò  verfol’vfatcftanzc,  done  a veglia 
erano  coftumati  tutti  di  ragionare.  Etquiui  dopò  l’acco- 
glienzc  fatte  da  Ortenfio,  fi  pofe  parte  di  loro  a Ipaffeggia- 
re,&  par  te  a federe . Perche  varij  ragionamenti  tra  loro  fa- 
cendofi , attefero  con  lor  agio  i famigliari  ad  apprefiare  la 
cena.  Ma  intanto  Leucippo  inuitato  gli  altri  a federe  fi  deli 
berò  di  proporre  alcuna  quiflionc  per  trattcnimento.ondc 
dopò  lui  tutti  gli  altri  in  ruota  feguendo  infarciafehedu- 
no  qualche  quefito,  fi  difpensò  virtuofamcntc  il  tempo  fin 
che  venne  l’hora  di  ccna.l.e  quiftioni  fur  varie,  come  le  ma 
tcrie  loro  erano  ancora  diuerfe.Ei  tali  furono.  Quale  paf- 
fione  trauaglia  più  il  cuor  ddl’huonio,lo  Sdegno,ò  la  Gic- 
lofìa  ? Qual  vitio  più  fi  difronde  rAuaritia.ò  l’Ambitione? 
Qual  cofac  più  difficile, ò fimular  amor  non  amando,  oiicr 
coprirlo  amando. Chi  è più  pazzo  il  Negromante, ò l’Alchi- 
mifia?Quarépiù  diffìcile, òl’auczzarfi  allaVircù,ò  diluez- 
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ìarfì  dal  Vitio  ^ Chi  è più  indegno  > un  Soldato  codardo, 
pur  un  Dottore  fenza  giudicio  ? C^al  cofa  è più  horribile 
uederc,ò lamortalifsima pelle,  ò la rangiiinofaprefad'una 
Città, ouero  vn’eflrema  famc,&penuria?Chi  rccanaaggioc 
Ytile  ad  vna  famiglia , ò la  Donna  confcruando,  ò l’Huomo 
guadagnando?Chi  fon  più  volubili,!  fanciulli,  ò la  femina^ 
Q^al  virtù  riluce  più  tra  gl’huemini , vna  profonda  dottri- 
na,oucro  vna  grande  liberalità?Chi  è più  dannofo  nella  eie 
tà,vn  ladroncello, ouero  vn  caufidico  ingiulloPChe  cofa  re 
ca  maggior  piacere, ò nella  fame  il  mangi are, ò nella  fete  il 
bere?<^al  Donna  porge  maggior  contento,  quella  ch’è  bel 
lifsima^  quella, ch’è  ben  parlantc.Q^al’c  maggior  dolore, 
perder  del  tutto  vn  ben  pofl'cduto , ò difperar  d’haucr  quel 
bene, che  gran  tempo  d hauer  habbiamo  creduto.  In  cotali 
quillioni  li  trauagliaron  l’vn  l’altro  non  fenza  piacere:  cia- 
fclicduno  prouando  laparte  prefa,  & confutando  l’altrui . 
Dopò  (i  care  contefe, delle  quali  alcune  terminate,  & alcu* 
ne  indocile  rimafero , da  Ortenfìo  chiamati  cenarono  alle- 
gramente.Indi  leuatilì,lì  come  a lui  piacque,  vicini  alfuO' 
co  fcdettcro,5cquiuiadagiati  fenza  llrepito alcuno,  flette 
ad  afpettare  Hermete  di  douer  hauer  legno  di  dir  il  Aio  di 
feorfo  cominciarne  nto,ilchc  hauutopoco  dopò  parlò  co  A. 

Pofeia  chea  me  tocca  il  parlar  dell’Ira. pafsionc  vehemé- 
tifsima.in  quanto  dcAruttiua  de  gli  humani  contratti , che 
pofs’io  recare  di  fceIto,c  di  pellegrino  nel  voftro  cofpetto» 
eruditifsimi,e  manfueti  Amici, che  detto  non  habbiam’od 
accennato  que’  duedottifsimi,e  prattici  hiiomini, l’uno  di 
Nerònc,e  l’altro  di  Traiano  Cefare  Macftri  furonoiriputa 
te  dunque,  che  in  fi  poco  tepohauendo  a tornirmi  diqùel- 
lo,ch’à  fi  gran  fubietto  s’afpcttajaltronde  coglier  non  hab- 
bia  potuto  cofa,che  buona,&  utile  Ila  più  cónioda,che  dal- 
li teforiera  del  Filofofo  SpagnuoIo,&  del  Greco . L’anima 
noAra  mentre  fi  llà  rinchiufainquefio  terrenoinuoglio  a 
guifa  di  chi  mira  per  vetro  dipinto, a cui  paion  le  cofe,  che 
uede,dcl color  del  vetro  , confeguita alcune  qualità  fomi- 
glianti  aquclle  del  corpo, & alcune  altre  poflede  , che  fono 
fucpr(^rie,5c  nulla  del  corporeo  ritengono. Le  facoltà  del 
corpo  fono  le  opcrationi  nelle  fcutimcnta  j le  proprie  fono 
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rinìenc!cf«,il  giudicare,ilcontempIarc,e/(IiTcorrere  Lepc 
coliari  del  corpo  fono  l’alitncncarfi.il  crcfcerc,c  1 generare. 
Per  la  qual  coU  l'anima, che  renfìciuaiìchiàma,cofi  ne’bruc 
ti,  come  ne  gli  huomini  accompagnata  con  la  corporea  maf 
la,in  vn  certo  modo  diuiene  parcecipe.de  fegiiace  del  tem- 
peramento dplcorpo.  A noi  diede  IDDIO  ottimo  mafsi- 
01O  • vna  fourana facoltà,  chedircorfìua,Sc  incendente  per 
Aia  natura  fi  troua,e  tale  è Tempre  in  potenza, quantunque 
non  Tempre  in  atto.  Creila  a guifa  di  lleina  tien  il  Tuo  Teg> 
gio  nel  capo,come  in  »ciTsima  rocca  alla  guardia.  Due  al- 
tre facoltà  communi  a noi  con  le  fere  ci  diede, Tvna  feroce, 
& guerrera,ch’aguiTa  di  Leone  nel  petto  rugge  & Animo- 
fa  fi  chiama} de  Taltra  a balTo.dc  Teruirufficio,come  che  bifo 
gneuole  dcAinata.cheaguifa  di  can  vorace  nel  ventre  cuci 
nadel  corpo  fi  giace,dcAppccitiua  fi  noma.  Onde  non  Len- 
za ragione  fu  addimandato  rHuomo  animai  mofiruoTodal 
diuino  Platone,  il  quale  paragona  la  difeorfiua  facoltà  no- 
Ara  a carrettiero  alato  tutta  la  ToAanza  dell.’anima  a carro, 
l’Animofa,che  all'Ira  ci  defta,Te  in  freno  non  fi  ritiene,  raf- 
Tomiglia  a corfiero  d’efccllcnti  fattezze, ben  cóparcito,con 
tefia  montana.di  narici  alquanto  aquiline,con  occhi  negri^ 
voIonteroTo,modefto,dt  vago  d’honore,  & che  non  afpetta. 
lo  Tprone;rAppetitiuaa  corficro  di  peTsima  fatta, di  moilac 
ciò  piacto,sboccato,reAio,d’orecchie  hirfute , de  Lorde , di 
collo  incapucciato,con  occhi  Tanguiiiofi, dt  gazuoli,  contu 
inace, rubello.de  incoAante,dc  che  a pena  con  la  sferza  fi  do 
ma.  A buono, de  dritto  vTo  ci  fu  ron  per  certo  date  ainendue 
qucAe  facoltà  dalla  diuina  prouidenza,Tvna  per  efTequirc, 
come  minifira , ò nelTacquiOare , ò nel  ripulTare  quanto  la 
reina  Ragione  le  dctta;raltra  a procacciar  come  Terna  le  bi- 
fogne  del  vitto  per  conTcrua  del  corpo  , de  per  prouederfi 
nelTaccoppiamento  dVn  fimile,affine  di  generar  per  mante 
uimento  della  Tpetie.La  robuAa,de  animoTa  facoleà,fc  dalia 
ragione  domata  nonè,s*inTaluatichiTce,dc  TpinoTa,  detrop 
po  veheniente  diuenta,dt  in  guiTa,che  fpefib  alterata,  dt  da 
corrucci  inacerbita,  de  efTulcerata  : acquifia  vn'habitoper- 
uerTo,che  Iracondia  fi  chiama.Tuttc  l’altre  paTsioni  dclPa- 
nimo  han  qualche  poco  di  quicte>e  del  placabilc:ma  quefia 
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è tutta  in  corfo*  impetuofa,  piena  di  fmania  ,'auidà  di  Tan- 
gue>precipiteiJoJe  airarmi,di  Ce  fleflapoco curàrc,pur  che 
fi  vendichi.  Bretic  pazzia.raddimandaronoi  fauij:  non  efi- 
fendo  chi  è predominato  daH’Ira  in  podefii  fuartna  del  fuo 
decoro, e delle  parentele, & amicitie  fcordcuolc, tutto  per- 
tinace,& deliberato  a vendicarli,  come  c^tiegli , che  da  leg- 
gieri caiife  fpcflb  agitato,&  inhabile  a dar’orecchio  alla  ve- 
rità,& airequità,c  fimile  al  precipitio  d’vn’architraue,chc 
cadendo  d’alto,mentre  fracafiale  mura,  «Se  i palchi, Ipezza- 
toanch’cgli  rimanc.Mentrc  lafuperba  fiamma  dell'ira  ci  ar 
de  la  cafa  delPanima noftra , la  mifera per  entroin  cotanto 
lirepito  conturbata , & dal  fumo  Se  dalla  caligine,  che  Ceco 
ttahe  il  fuoco,  impedita  non  può  vdire , nè  veder  coloro  , 
che  a foccorrerla,&  fidarla  da  fi  fiero,  5c  prccipitòfo  impe- 
to vengono. Pofsiamo  afcondere,&  difsimular  molti  mali , 
quando  ne  fiamo  afialiti:  ma  quello  beftial’affetto  non  già  ; 
elfendo  Tuo  cofinme  il  palefarfi,  & quanto  più  li  rifcalda, 
manifeftarfi.Onde  Ira  dall'ire  fuori  di  Ce  Cu  chiamata.Tutte 
le  bcftie,quando  fi  Icuano  per  nuocere, 5c  far ’alTalto,  man- 
dano  aldini  fegniauanri,& in  VII  certo  mòdo  fanno  la  feri- 
qualche  taloro  più  afpra,  c tremenda , per  eflTer'vfcite  dal  primiero 
fognale,  habito  quieto,  & pofato;  ecco  al  Cinghiai  cacciato  gronda 
lafchiuma  dalla  bocca, fi  arriccian  le  fecole  sù  la  fchiena;  ec' 
co  come  freme, & mollrando  le  appuntate  Aie  zanne  dirug 
gma  i denti.  Il  Lione s’attizaa,6c  rugge  altamente  ; il  Toro 
mugge,e.fcuote  le  coma  efpargelarcnaco’piedi  Alferpe 
fi  gonfia  il  collo , & la  rabbiofa  cagna  s’auenta  col  morfo  a 
chi  le  s’anicina.Non  è animale  fi  rpaucntcuole,&  pcrnicio- 
fo  per  oatiira.che  non  appaiain  lui,quand’c  adirato,  vn  no 
uoaugumento  di  beflialità.Jo  fo,chc  fi  pena  ad  occultarla 
libidine, l'aiTogariza  la  paura.  Se  gli  altri  affetti,  fi  che  non 
ne  appari  qualche  fegn aldina  niun’è  più  vchementc  di  que 
. fio,nc  che  più  ccleremente  isLuchi  di  fiiori.Etpcr  certo,  fe 
vogliamo  rifguardar  bene  i danni, & gli  atroci  effetti  fuoi, 
' ■ non  è forfè  fpctie  di  pefte  , che  cofti  più  cara  al  genere  fiu- 

mano delflra.  Quante  vccifioni^quanti  velcnii*quantc  defo 
late  Città?qiiante  mine  de  gcnti'’quanti  incendi]  ^quante 
certe  vcnali'quantc  famiglie  proflrace.'quanteprouincie  di 
* fette 
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fèrte  Tono t>er  Pira  » Oliime  quanti' liotiili/nmi  huomitii; 
quanti  Prencipì  a memoria  ancor  noflra,  non  che  d’antichi 
miferabilmeiitc  nellor  fangucconuolti  per  l’ira  furono . 
Quelli  nel  proprio  letto  pugnalato;qucgli  per  fin  dauanti 
a gli  altari  in  Chiefa  co’pilloklì  sbranatojquclli  d’vn’archi 
bugiata  colto; quegli  daballoni  fieramente  percoflb,  & fac 
chettato;a  quelli  fegato  la  gola  a quegli  viene  florto  il  col- 
lo. Ma  chi  non  direbbe , che  la  morte  d’vno  fia  poco  fu  ppH- 
cio  a petto  ad  un  popolo  da  vna  cauallcria  di  genti  d’armi 
fcalpirato,&  tagliato  a pezzi!  e che  furor  horribilc  è quel- 
lo,quando  non  rifguardando  a feflb, od  era  grolTa  fchicra  di 
nemici  ammazza  attizzata  dall’Ira, i vecchi, le  Donne , <5c  le 
Donzelle,!  bambini. le  baile,&  le  vecchiarellc,non  che  i fe- 
roci giouani,  & i maturi  huomini  Jlmaredatempellofo 
vento  agitato  lì  purga  col  gettar  al  lido  le  Tue  bruttu renna 
non  già  l’ira  in  quella  maniera  l’animo  netta:  anzi  mentre 
dia  bolle  gagliardamente.dc  manda  fuori  parole  laide, ama 
rnlente:dc  abiette,  più  la  macchia , & imbratta  infamando 
chi  le  prononcia.Come  di  picciola  fcintilla  fpefTo  fi  genera 
grandifsimo  incendio,  coli  per  cofa  leggiera  fpelTo  ,come 
per  vn  moto, per  un  fogghigno,  per  vno  fcherzol’homoag 
grotta  le  ciglia,vienc  a gli  oltraggi, alle  mentitc,al  trar  de* 
brandi, al  crudel  fuon  di  ferri.  Onde  dir  pofsiamo'v  ' 
Di  {he  lìeue  camion  che  crudel  guerra^ 

Le  afe , i borghi , & le  città  conturba^ . 

Cotanta  è la  Holidczza  di  chi  s’adira,&  in  preda  a fi  ferino 
affetto  rimane , chea  guifa  di  fanciullo , il  quale  , fé  cade, 
vuole, che  fia  battuta  la  terra, dou’é  caduto,  o la  pietra , che 
Pha  fatto  cadere , tenta  in  ogni  modo  per  qualche  uia  sfo- 
garli . Nafce  l’ira  da  uera  od  imaginata  ingiuria  non  fola: 
inaetiandio  da  qualunque  cofa,  che  quiete , ò difegno  al- 
cun nollroci  turba, e toglie. Si  corrucci.ino  i deboli, & i po 
ueri contrai  potenti, &dcfiderano quella  ucndctra,che  u6 
ponno,nè  fpcrano  mai.  Nemica  della  ragione,  & del  confi- 
glio è l’Ira,  per  la  qual  cofa  doiie  non  è ragione  ( dicono  li 
Stoici)  iui  non  è ira  : ma  nelle  fere  ragione  non  è, adunque 
ne  anco  Ira. né  ingiuria  ui  cade.  Hannoben  un  certo  impe- 
to le  fere, una  rabbia, & un’infulto.  Onde  fi  può  dire, che  ki 
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loro  é rii  Certo  rìrc4ldamento»e  flimolo,  quando  fon'alzl^ 
te:ma  per  ver  dire  effe  tanto  fanno  adirarli,  quanto  perdo 
tiare.  D’altra  guifafono  gli  affetti  humani,  che  gli  inOiga- 
menti  ferini,  quantunque  qualche  fomiglianza  tra  loro  ui 
lìa.Si  prefentan  a le  beftie  varij  fantafmi:ma  confulì  e torbi 
di;proprij  fono  il  bene,&  il  male  de  gli  huomini.Da  ma  no 
ben  ferma  appenlìuale  fere  moffe  corrono, e llrepitano;ma 
rodo  li  cangiano,e  mutano  in  contrario, & quando  anco  fi 
fono  imbizarricci  Sa  furiando  in  molti  iati  fon  corfe , s’ac« 
quetano  anco,  <Sc  tornano  al  palio,  Secoli  dormono  bene. 
Puòeffer,  che  Tirato  iracondo  nonlia:maTiracondonon 
può  far,  che  taluolta  irato  non  lia.  L'irato  dimollra  Tatto 
delTlra,Tiracondo,ThabitOialtrettanto  fon  differenti  il  vi 
nofo  da  Tcbbriaco,e’l  timido  dalTimpauritoiconciofìachc 
può  auenirc,  che  chi  teme,  timido  non  lia.  Se  chi  s’inebbra 
non  lìa  vinofo.Di  quegli, che  s’adirano  alcuni  fono  agri, Se 
acerbi,altri  rabbioli.altri  fdegnofi,e  pieni  d’orgoglio, al  tri 
{lrcpitoli,altri  difficili, Se  afpri.Cc  ne  fono  alcuni  altri  llo« 
macofetti  e fchizzinofi  .Altri,che  folo  al  primo  grido  ifua 
porano  Tira.  Altri  non  men’o(linati,che  iracódi.Altri,che 
non  fi  mouono.nc  parlano,le  non  poco,  qiiandofi  fdegna- 
no:ma  balla  aloro  vn  motto, vii  morderli  il  dico,  & vn  cen 
no.Alc7Ì,che  dirompono  in  villanie, Se  bellemmie.  Altri,  a 
cut  balla  il  lagnarfi  (olo,Sc  volgerle  fpalle  a chi  gli  hacons 
mofsi  ad  ira;Se  altri, che  lacouano  gli  anni,nc  mai  la  rimec 
tono , fin  che  vendicati  non  fi  fono . Due  facoltà  dicemmo 
dianzi  effer  date  all’anima  fenfitiua , Tuna  animofa , l’altra 
appetitrice,amendue  fonti,e  minere  d’ogni  perturbatione 
Se  però  torbide  (èmpre , Se  inquiete , fe  non  s’abbraccia  il 
giudicio  della  mente  Se  della  ragione , la  quale  è in  ogni 
tempo  per  fua  natura  ferena.S:  collante.  L’ignoraza,la  ma 
la  maniera  de  vìuere,Sc  la  diftemper.'itura  fono  tre  cagioni 
per  le  quali  fi  difordinan  tutti  gli  affetti,  che  dalla  natura 
diffeminati  ci  fono.  Per  ignoriza  molti  fi  conturbano  pren 
dendo  il  falfo  per  il  vero  ; Se  auifando  , che  corra  pericolo 
delThonor  fuo,douc  non  v’è  pur  fofpitione, veruna,  vengo 
no  a gare  imporpiuie,e  fciocche.Per  cattiuo  vfo  molti  an- 
cor s’impafsionanojcome  ne’ golofi,nc’barattieri,  ne’libi- 
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dinoti  oiafn»di«ri  fi  vede , i quali  per  efier  anezzi  a cotale 
fpetic  di  vita, più  leggicrméte  d’ogn’altro  fi  commououo. 

Sprona  anco  la  temperatura  molti  più  ad  vno,chc  ad  altro 
atfetto . Onde  gl  angufti  di  petto  e di  cuor  freddo  timidi, 
gli  hirfuti  dal  bilico  in  giù  falaci,e  i larghi  di  fpallc,  & di 
icuor"caIdo,e  feccOiiracódi,  e colerici  fono  il  che  tanto  iiió 
ta>'qùauto  Facili, e inchineuoliallapaura.aIlalibidine,5cal 
l’Ira.  La  quale  però  altro  non  è,  che  vn’impeto  dell’anima 
Yurbulento  fatto  per  brama  di  vendicarli  di  qualche  offcila 
che  s’imaginiamo  d’hauer’a  torto  riccuura . Onde  andia- 
mo eflaggerando  da  noi  ftefsi  le  caufe.  L’offefii  n’c  cagione, 
quando  alcuno  è ingiuriato>òvuol’ingiuriar  altri  pcrodio 
che  porta  a loro.Non  s’adira  mai  alcuno^  prima  non  è ad- 
dolorato.ò da  corco  riceuuroiò  d’auidità  d’otfenderc  e di 
(Irngger  quello  che  riputa caufa  del  turbamento, -de  odèfat 
fua  . È qual  pafsione  più  velocemente  s’ingron'adeirira  ^ 
qual  piu  dannofa  de  violente?  quale  alle  humaneconuerfa- 
tioni  é più  nemica,dc  anuerfaPgiuntach’è  al  colmo,nó  per 
dona  a gli  amici,ai  vicini,ai  figliuoli  alla  moglie, a i pare 
ti,a  i terrazani,&  alli  firanieri;  fulmina  contra  le  fielie,e  di 
fprezzaper  fin’iddio;  difprezzando  Tempre  chi  s’adira  co- 
lui,Col  quale  s^dira-Penfano  i vulgati, che  chi  agcuolme»  Errorde 
te  s’adira,e  minaccieuole  e terribile  fi  mofirarempiendo  di  ! ‘'“•g**’* 
grida  lacafae’l  vicinato  fia  generofo  fbrtc,5c  accommoda  Va- 
te ad  Imprefe  ardue:  Ma  come  può  (Iddio  buono)  regger  aira. 
ìmpreTa  alcuna  chi  ver  l’ira  diuien’efrerato,crudele,dc  im- 
filacabile?  Chi  nó  conofeefe  ftelToPChi  fi  mette  in  armi  feo 
za  difcorToJacui  palpita  il  cuore, s’iatrica  la  linguae  tremi 
le  membra^  Nò  virile,nè  prudente,nè  magnammo  per  cer 
to  fi  mofira;  ma  più  rodo  vìIe,pouero  di  cuore,imbecille.e 
fuori  di  feano..Molle,c  non  (aldo,  debole,  dt  non  valoroTo 
ècolui.cheqaando  gli  vàlafenapeal  nafo,  per  qualunque 
picciolofFefauuol  mofirare  la  Tuabrauura  de  farne  agra,c 
crudcl  vendetta.Da  debolezza,cimpatienza d’animo  Tur- 
ge  rira.perquefia  cagione  le  femmine  quito  prima  in  rida 
vengono,  fubito  fi  auenran’alu  ilo  con  rngnie,e  fi  graffiano 
e tiran  per  li  capegii:efiendo  efi'c  degl’huomini  più  Aizzo 
fc  de  coleriche.pcr  quella  grammalati  deTani,  i vecchi  de.i 
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maturi,  e prouetti,  & li  fciagurati  de’  felici  fono  piiiiàfti- 
diolì  & all'ira  foggecti . Iracoudifsimo  è l’auaro,  e Tempre 
contende  con  lo  fpendicor  Tuo.  il  paralìto  romorcggiacol 
cuoeo,il  gielofo  có  la  moglie»  e rambitiofo  col  detrattore 
fa  Tempre  di  gran  romorc  troppo  indegna  coTa  c,  che  vna 
moTca,  vna  zenzara,vn  pulce>&  ogni  altro  picciolo  anima 
letto  vinca  lliuomo , e gli  faccia  perder  la  patienza . Se  noi 
conTideriamo  l’huomo  nel  ragioneuole  Tuo  llatOyqual  coTa 
più  mite, più  piaceuole,dt  amabile  qua  giù  tra  le  mondane 
lì  troua’ma  quale  è più  cruda  dell’ira^quale  più  nociua^Gli 
huomini  Tur  creati  per  aiutarli  l’un  Palerò.  L’ira  tende  a di 
flruggerli.  Quegli  amano  il  commer  rio.  Quella  le  lèditio* 
ni. Quegli  cercano  di  giouare.  Creila  di  nuocere.  Quegli 
nonricuTanodiTouenir’perlinil&anieri . Q^eHaamifce 
Che  Tira  d’alTalir  anco  i più  cari.e  domelHci  Quegli  lìnalmente  mfi 
ria'rii’hu  ripoTati.c  in  Tenno  li  eTsibiTcono  a gli  altrui  Icruigi 

nuna  n*à  Incommodu.  Quella  è prella  a precipitare,  pur  che 

tura.  meni  gli  altriin  precipitio.Chi  men  conoTce  dunque  lana* 
tura  Humana  di  colui,  che  al  tranquillilsimo  cuore  del  ve.r 
ro  huomo,e  Tauio  alTegna  lì  pernicioTo  peccatof'Non  in  ma 
leficij  ma  in  benefici],  non  interrorernain  amore,e  chari 
ti  confine  la  vita  nollra . Febbre  dell’animo  è l’Ira  laqualc 
TpelTo  vien  con  delirio. Onde  a molti  da  lei  còcitati  in  quel 
l’ardenTsimo  uampo  s’infetta  di  mille  Ibrdide  > e Tconcie 
parole  la  lingua  Non  c fipetulàte,  e molellarubbriachex 
za,coinerira;poTcia  che  per  lei  gli  huomini  diuentano le- 
ditiofi , ingiulii , nemici  di  pace , intrattabili,  maldicenti» 
rpiaceuoli,TcandaIolì,micidiali,e  pazzi. Che  altro  è il  cuor 
d’un  irato , Te  non  vna  cocente  fornace , il  cui  mantice  è la 
memoria  delle  ingiurie  pafTate , la  replica  dcirolfele  è io 
(pruzzatoio,  le  peTsime  lingue  le  lime , i danni,  li  Tcorni,  i 
micidi),  &Ie  flragi  Ton’i  martelli , òc  la  Aorta  opinione  è 
l’incudine? 

JrM  è breHc  fitror  ; e chinai  frena  ptjiI 

E*  furor  lonfia  , che*l  [ho  pojìc/fare  , 

■ SpeJJo  aver^n^va  , e talhor  menaamorte. 

Quanto  prima  dia  s’infignoriTcc  di  noi.ranimanonraqna 
fi  nauicclUTcnza  nocchier  trapporcarc  lì  lafcù.L’ira  come 
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nìomphator  ranguinofo  diTprczzalcrommeflèjCpiaccuo 
li  amvnonitioni , & i falurcuoli  ricordi , anzi  cananeo  pili 
vicn’inOataa  micigariì  più  s’accende,&  attizza,primadun 
tqne  che  la  cdcrici  d’un  tanto  niale(il  quale  però  non  c (ì  re 
pentinoche  non  s*accorgiamo,qiiado  fponta.crefce.e  mol 
tipiica)ci  polfegga  , facciamogli  refìflcnza,  e comeefperti 
marinari:  vcggicndo  fonrallar’jl  tempo  fierifsimoercmpe 
fìofo  afferriamoci  a lido  lìcnro  fin  ch’è  la  fortuna  et  fiata,  e 
l’onde  irate  dell’animo  ncllro  tornano  in  calma . Se  iienro 


poggia  in  tontrario,voJgiamo  altrouc  Tantenna,  che  tro- 
ueremo  in  fi  gagliarda  rempefla  fcanipo.  Chi  attende  i ne- 
mici fi  forniitc  d’ogni  riparoima  onde  Tarmeronde’!  prefi 
dio^c  qua]  fiaranchora,  che  da  naufragio  ci  fcampi>  fé  noa 
la  ragione,&  la  fapiehza^ 

Ticciol  feinttUa  jjra»  ftanmia  fcctitida. 

Anzi  che  trai  rollimi  del  fumo  lampeggi  il  fuoco  del  l’Ira, 
col  lìlentio  fofpendendola  ffctrolofii  dtliberacionc,  8c  con 


la  fprezzatura  di  chi  ci  hi  irritato  plachiamola , Se  eflin- 
guiamoil  tcbrile  calore  delPercandefcenza.  Non  è male  fi 
dirpetato  l'lra>  che  nel  pfeiicìpio  medicar  non  fi  pofia  Sa- 
li  i o fù  co I u i , eh’  e flend  o i n u ì r a to  con  a!  tri  a fai  tar  p er  certi 
luoghi  rafTofi,&  alti,  difle;  perdonatemi,  s’io  mi  rimango, 
che  non  vorrei  florpiandonii  ricorrerà  medico  Chi  quan- 
do fi  fente  commoucr’ad  ira, fi  raccoglie  in  fe  fteffo,  & con 
fiderà  fubìtamenre  i mali-cheindi  ponno  venire,  in  vn  pun 
to  altri, &femcdefimoconferua,  Seper  far  macello  d’hno-  Perche 
mini  arhuomofufiTedaraqueri’aiiimofiti.chepernegltgé- 
*a,5c  vilti  noflra  trafeende  in  ira,  quaPOrfo  ? qual  Tigre? 
t]ua1  Leone , od  altra  atrocifsima  fera  hauerebbe  la  natura  , rhnu- 
prodotto  horribile  a par  di  lui^  All’innocenza,  Se  aH'ami-  mo. 

(li  fù  creata  l’humana  rpede,a  conferuare,&  non  a diflrng 
gere,  a perdonare,  & non  a vendicarli,  a difendere, non 
ad  oltraggiare,  fit  offendere.  Non  farà  ncceflario  dunque 
ìlcafligocaluolta  fdirammi  alcuno  ) fe  a tutti  condonar 
douemo  Poffero<  & io  dico.ch’è  bifogneuplc  il  punire:  ma 
con  ragionc;&  non  folo  con  l’impeto  dell’ira.  La  ragione 
allhora  cafligando  non  nuoce:  ma  medica  fotto  fembianza 
di  ouoccre.Aocok  halle  col fuocofifcaldano, quando  fo- 
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no  ftate  ptt  drizzarle, e i medici  con  la  dieta,con  l'interdir 
del  tutto  i cibi, con  le  pugnationi,con  le  ventofete  coTalaf 
fi  ammendano  gli  humori,e  cercano  di  ricouerar  ne  gli  irv> 
fermi  la  fanità  Non  dee  parer  acerba  quella  cura, il  cui  fine 
c la  falutc  . Cofi  procede  vn’ottimo  Prcncipe  , 8c  Rettore 
d’un  popolo,  però  che  quanto  può  tenta  prima  di  curar  le 
nature  de’  fudditi  inferme  con  parole  piaceuoli,  & ricordi 
fani  per  inuitarli  alIhoncno,5t  far  loro  vcnir’inodioil  Vi- 
tio,&  in  pregio  la  Virtù. Se  qucfto  non  rale, viene  a parole 
minaccieuoli,  <Sc  con  uifobrufeo  rinfaccia  a loro  il  mal  vi- 
ucre.Sc  non  fc  ne  ritragono,vltimamentc  vinai  cafìigo  pri 
ma  al  leggiero, e dopò  all’atroce;  8c  alle  fupreme  fcelerità 
impone  Tultimo  fupplicio  della  morte,  ne  fa  morire  alcu- 
no,fé  non  rifulta  a bene  la  morte  fua.  Non  caRiga  il  giufto 
Prencipe  per  che  fc  ne  diletti(che  in  rn  giufto, & fauio  nò 
n troua  tanta  inhumanità,  cheli  rallegri  dell’altrui  pene, e 
martorij)ma  pei  che  fia  documento  di  tutti,  & affine  di  le- 
uar  dal  mondo  vno,che  conturbaua  il  viuer  quieto, & lìcu- 
ro.Vtile  è rAiumolità:  ma  fò  Tempre  dannola  Tira, a noi  fa 
ri  più  facile  refcluderla,  che  moderarla,  allbora  ch'c  intro 
dotta. S’clla  ii  mette  in  pofi'efTojmal  può  la  ragione  feemar 
Ia,&  troncarla;conciofiache  tanto  vale  la  ragione,  quanta 
fi  ftà  in  fignoria  delle  pafsioni.Ma  fc  fi  lafcia  fuiarc, troppo 
difficilmente  ritorna  in  feggio,  & a lei  appùtoauiencquel 
lo,che  a chi  precipita  d’alto,  il  quale  non  potendoli  ritenc 
re  portato  nel  chino  della  rupe  dal  pefo  del  corpo,  traboc- 
ca doue  non  Horrebbe. Ottima  cofa  è dunque  rcfiftcre.c  re 
pugnar’a  quc’primi  impeti,  e infiliti  dell’animo,  accioche 
l’ira  non  ci  rapi fca,  c porti  a trauerlb , nè  poi  ci  fia  data  fa- 
coltà d’effer  in  noftra  balìa, de  di  faluarci.Come  può  mai  la 
ragione , che  hà  ceduto  all’ira  vincere  a voglia  ina  ? come 
può  leuarfi  in  piede  fe  da  viti)  occupata, & abbattuta  rima 
Bei*  come  fi  sbrigherà  dall’Ira,  feconfnfafecolì  refta?Sem 
quel  mefcuglio  d’ira,  e di  ragione  preuale  il  peggio,  come 
potrà  ufeirne  libera  de  monda  ? Se  rai  fi  dice,  che  alcuni  fi 
contengon  nell’ira, dimando  io,fe  non  fanno  cofa, che  det- 
ta l’Ira,  ò fc  ne  fanno  alcuna  ? fc  non  ne  fanrì’alcuna,  foucr- 
chio  dunque  è lo  ftimuio  di  qucft  lraPNon  è più  poflèntc,e 
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forte  la  ragione'dell’lra  ? Se  piiifortejbafleuoJec  dunque 
feazal’Ira.ne  habifogno  dd  foccorrod’vnacofapiudebo- 
Ic.Se la  ragione  c men  robuflaiconie  potrà  dia  tenerla  afre  . ' 
no,&  domarla  non  ubediendo  fé  non  i più  deboli  r Se  mi  fi 
dirijchc  l’adirato  ancora  può  ritenerfi;5ccn'er  in  lennoj  di  •-  • 
camifi  come.per  certo  quando  l’Ira  fi  raffredda , Si  fi  parte, 

& non  quando  bolle,  die  allhora  è piu  potente  , Se  feroce  » 

Che  farà  dunque?  Oh  non  fono  alcuni, che  taluolta  ncirir^ 
loro  fi  lafciano  vfeir  dalle  mani  impuniti,&  falui  qiielli.chq 
hanno  gran  tempo  ò di  pocoodiati?.ccrto  snnia  in  cjie  ino-, 
do  poi  ^ quando  vn’affetto  ripercuote  l’altro  ; ma  non  già 
per  beneficio  della  ragione,  comealihor  che  per  forpetto, 
per  paùra,ò  per  ciipidigiad’huomo  fi  rimette,  Se  raffrena. 

Né  all’armi , nè  alla  guerra  è profitteiiole  l’ira,  peroche  fc 
l’Ira  contumace  di  Tua  natura,|e  rubella  dalle  leggi  della  ra 
gione  corre  douc  comandata  non  è,  8c  non  fi  muoue  quan- 
do uien  coniandaca;tantogioucrà  Tlranella  miliria,  quan. 
to  un  foldatOjChc  vuol  vfeir  a battaglia , quando  fi  Tuona  a 
raccolta,  & poi  quando  s’affroncau  gli  efièrciti>fi  ritira  al- 
rallogiamento.Sc  l’ira  è sfrenata,  & indomita , come  può 
hauer  regola, nc  mifura?  Se  hamifura,&  acconfentc  alla  ra- 
gione,già  più  ira  non  è . Se  non  fi  lafcia  reggere, è dunque 
pcruitio/k,dirutile,Sc  inetra  a dar  foccorfo  veruno,  come  fc 
ne  può  preualer  la  ragione,  s’el.la  è incanta , impet uofa , & 
violenterSe  non  v’ha  uerunaautorità  ? fenon  lapnò  tener 
in  guinzaglio,  fuor  che  a fc  gli  impeti  Tuoi  non  affronta  vn’ 
altraparsioncontraria,comeairiraIapaura,  atladapocag-  Che  U 
gine  rimpatienza  & al  timore  la  cupidigia?  Tolga  IDDIO  ragione 
che  la  ragione  ricorra  mai  per  Tuo  bilbgnoa  i uitij  Non  po:"?," 
tra  alcuno  dunque  efler  fortc,rc  non  s’adira  ; induftrioro,  fc  jém"* 
non  dcfidcra;&  quieto, fé  non  temcrNc  potrà  la  virtù  prc-  per  Aio 
ualcre,re  non  fi  lafcia  tiranneggiar  de  gli  affetti, fc  non  s’ab  neruo. 
baffa  alia  clientela  loro, fenon  fi  uergognad’efler  in  lor  có 
pagnia  ? che  imporra  fc  tanto  l’affetto  fenza  ragione  fia  una 
couacafo  fenza  regola  fenza  ordine,  qiiàto  la  ragione  fen 
xa  l'affetto  non  poter  nulla?  L’lra,rifponderammifì,è  utile 
affetto,rc  non  s’ingrandifcc,&  crefee . Potrebbefi  più  rodo 
dire,  che  s’è  picciolo  per  natura,  gioua:  main  altro  non^ 
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gioueri,(e  non  che  modcrara.fari  mcn  male.  Se  il  faf  mCII 
maleèbenc.inqiicnomiòcfl'crbcneiarrrice.  Sonoirc  mo« 
uiincnti  nell’ani'no  nr>'fro,rvnoper  tifer  iiiuoIonraHo»maÌ 
non  Toggiace  alla  fagior>c»nè  pende  da  noi:n»a  c iniiincibì» 
ineuitabilc.«5c  qiiefto  è quafi  vn  preparamento  d’affec» 
to,5f  vnà  certa  naciitale  alteratione, che  fuggir  non  pofii4* 
mo.  Vn’altra  fpccie  di  mouimento  (ì  di,  congiunta  col  vo- 
ler noftro,chc  col  giudicio  narce.&  col  giudicio  fi  muore  i 
come  celiando  deliberiamo  con  giudicio,  cheque]  federa- 
to punito  fia,6cdi  chi  ci  hà  c ffèfo  fi  faccia  gì uÒa  vendetta. 
Il  terzo  c rapido, & pertinace, che  vince  la  ragione,  6c  vuo- 
le fuori  d’ogni  bifogno  vendicarli, c sfogarli . Trouafi  vn4 
certa  Jra,che  palla  per  lungo  elTcrcitio  in  crudeltà , laquale 
non  clTendo  più  Ira , da  continouo  piacer  accompagnata  li 
vede  in  quei  Tiranni,  i quali  dimenticatili  di  elTerhuomi- 
ni.fifpogliano  d’ognì  clemenza,  8c  non  fernandoalcunafe 
de,ò  patto  rìdono.e  fi  godono  dcll’human  fanguei  vccidcn 
do  quegli,da  i quali  non  fono  mai  fiati ofFcli, né  hannopen 
fato  mai  d'elTcrdaloro  ingiuriati.  Nona  uendetta:  ma  fot 
a diletto  lacerano  a cuor  pofato  i corpi  humanì.  Né  fi  vede 
in  tali  mutation  di  volco^come  ne  gli  adiraci.  Annibale  veg 
gendo  vna  fblTaCcome  dicono)  piena  di /àngue  humanoe^ 
clamò  dicendo;  O che  riguardcuole  fpettacolo.  Nè  fu  ma- 
rauiglia.elfendo’l  Cartaginefe  fin  da  fanciullo  alleuato  tra 
gli  homìcìdij  VolefopròconfiiledeirAliaancoracgli  fotto 
il  Diuo  Augufio  hauendo  fatto  in  un  dì  trecento  huomini 
morir  con  la  feure  8c  fpailéggiando  fra  i cadaucri  con  Dot- 
to fuperbo,come  fe  hauelTe  fatto  una  magnifica. & memora 
bile  imprcfa,in  lingua  Greca. dilTe.O  fatto  regio . Non  fu 
iralafua:mamaggiore,6c  infanabilc  uìtio.  Di  tal  naturali 
può  creder, che  tullé  quel  barbaro  che  hauendo  debellato» 
& vinto  anofiri  dì  Famagofia.non  feruando  patto  veruno» 
fece  tagliare  a pezzi  in  Tuo  cofpetto  con  le  femitarre  £fior 
re  Baglione»Luìgi  Ntartinengo,&  molti  altri  fingolari  He- 
roi  nella  militia  uenutì  difarmati  fotto  la  fede  tua . L’Ira 
perche  fugga  il  difpreazo,ò  perche  fia  tremenda  non  é uti> 
le  in  aicnn  modoicome  alcuni  filmano , pare  ad  alcuni,che 
«laglia  molto  rira»rolo  perche  é mioaccicuolci  <&  horribile 
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mVpià  pericolo  è TcfiTcr  temu  to,chc  uilipefo  Senon  ha  fot 
2C è dirprezzeuole,& ridicola. La  febre,Ie  podagrcitSc  l’vlce 
re  fon  temute  ancor  effe, de  pur  fon  mali>&  non  beni. Ella  è 
a gli  huomini,quale  lo  fpauentacchio.od  vn  immafeherato 
a fancinlli.Se  fi  fa  teinere,nc  ancor  efla  è Lenza  paura . Non 
perche  fìa  formidabile  dunque  l’Ira  è da  limare  per  vn  gra 
checche  anco  fì  temono  i veleni, dc  l’ofla  de*  morti  la  notte, 

& mille  altre  cofe,che  in  pregio  non  fono,&  anco  le  penne 
rode  in  riga  pollo  faran  terrore  alle  fere,  la  voce  del  Porco 
airAlifante, quella  del  Gallo  al  Lionc.Non  ha  in  fé  del  fer- 
mo,dc  del  forte  rira;mamudue,&  conturba  gli  animi  vani  f* 
deper  confeguente  malefi  può  apparar  feienza  od  arte  ve-  raìracó- 
runa  col  cuore  irato.Nonfìfcriuanai  valenti  Athleti  fecó-  da,  c fera 
do  rirarma  fecondo  rocpàfioiDe.Nè  TnairoCi,iéra,dc  intrat 
tabil  natura  d’huomini.che  viua  airvEanzade*  JLupi,dc  de  i 
Lioni  è buona  per  reggere,  de  metto  ad  elTer  retta . Male  fi 
pOrcachivfa  l’impeto  dell’Ira  in  vece  della  ragione,  dt  pe- 
rò gli  Oratori  non  fonmigliori,quando  s’adirano:tnaquS 
do  imitano  gli  adirati,come  queiriiillrionc  muoue  il  popo 
lomon  adirandoli :ma  contrafiiccndo  l’irato.Non  è però  lati 
guido,de  vile  l’animo  del  rirtuofo  lènz’ira  : ma  é foflicicn- 
temenre  anitnofo  con  lavirtù . Vedete  quanto  vantaggio 
ha  chi  combatte  non  fopcrebiato  dall’ira  con  colui , che  é 
adirato , che  l’vnomira  douc  poirarcnzaruaoffefavincer- 
lo,e  l’altro  alla  cieca  fi  fa  verfaglio  all’armi  del  nemico;  cer 
eando  folo  di  nuocergli, e non  di  ripararli.  Qual  cofa  fa  più 
di  mefiiero  uellaguerra  della  toleranza,dc  della  patienza^  e 
qual’atfettoé  più impatiente  deirira  ? L’arte, de  la  ragione 
minillra  l’armiidt  non  1 Ira.Concedo,che  taluolta  rira,rpf 
fiinatione,rvfo,  de  la  brama  del  brandir  l’armi  faccia  impor 
tOjdc  flrage:ma  diafila  ragione, s’clTerci ti  l’arte , de  la  dilei* 
piina  militare,!!  conofeano  i vantaggi,  liflratagemi , de  gli 
altri  accidenti.  Chi  dubiteri,che  più  non  pofiala  ragione, 
chel’Ira,  de  gli  impeti  fuoit’ con  che  altro  mezo  Fabio  ha-  ^ 
uerebbe  ricreato  le  fmarrite  forze  dell’Imperio  Romano , „gionc, 
fe  non  col  trattenerli,  col  temporeggiare,  de  tenere  a bada  chr  l'ira 
il  feroce  guerriero  Annibaie  f il  che  l’iracondo  tolerato  nó  nellegua 
haurebbc:mafarcbb«  venuto agiomaUjCÓprclTc il  dolor; 
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t2rdò  la  ventlettajhebbe  rocchio  alla Tallite  della  Republf- 
ca  l'uà  vinfc  prima  l’Ira,  che  viiìccfTe  il  Cartagincfc:  vide  il 
pericolo, ponderò  le  forze  del  nemico,&  le  fuc.Non  fece  l i 
(Iclfo  Scipione  il  maggiore  che  trasferì  la  guerra  in  Africa 
lafciato  Annibaie  c tutti  gli  altri, co’ quali  adirarli  douea, 
& coll  ili  lungo  fi  rrartcnc . clic  i malignilo  trattarono  da 
codardo  c troppo  dilicato  certo  sì . Che  dirò  io  di  mino-» 
re, il  quale  fi  lungo  tempo  flette  intorno  a Numantidic  fof 
ferfe  il  Tuo  non  lolomiail  commun  tedio  e fdegno;  che  più 
tempo  fi  rpcndt-fTc  a vincer  Numantia, che  Carragincl*.  Va* 
nac  dunque  l’Ira  fra  rarml.iicglQua  punto,pcrdc/i’d.rcnie 
raria,  &•  pericolofa  mentre  cerca  di  far’alrrui  pericolare  . 
Quello  è valor’indubiraro,  che  è circofperro,  che  con  pru-» 
denta  delibera,  e fa  le  Tue  arcioni  pefacamentc.  Che  fi  dirà 
dunque?  vn  huomoda  bene  nem  s adirerà  forTe,  feti  vedrà 
Vccider’il  padre, ò rapir  la  madrc^Se  ne  vendicherà, li  difen 
deri  non  Tlraima  la  pietà  gli  fari  flimolo.  Oh  Teli  vcdcfi'c 
rquatraril  padre, ò fcannar’il  figliuolo,  non  piangerà  cgli^ 
non  s’intenerirà  nel  cuorfe  , come  fannoic  femmineIJe  per 
ogni  leggiera  fofpitroric  di  difaftroT  vrr’huomo.valorolbf' 
& forte  non  fa  mai  cole  indegne , nèfilafcia  confondercs 
ma  intrepido  foflicnoogrt’impeto  auuerfb.Che  dirà  egli/ 
fc  vengono  alcuni  per  vccidcrmi  1 padre , lo  difenderò , fé 
mi  farà  vccifoieflequirò  quello  mi  fi  conuienc,  perche  coli 
bifogna,c  nóperche  il  dolore  mi  flringa.Chc  atiilì  fon  qiie 
fli''  direte.  Nòd  s’adira  ogn’uno  incorali  feiagure  dc’fuoi 
parenti?  noti  penfa quali ciafeu no  , chelafua  pafsionc  fia 
giuftaPccrto  si  s’adirano  ante  gl’huomini  da  ben  per  gli  in 
carichi  farri  a parenti  loroima  s’adircrino  altresi,fe  fi  rum 
perà  loro  vn  bicchiere,  fc  lì  macchicrauo  i lor  drappi,  fé  vn 
feruidore  non  darà  loro  ben  l’acqua  alle  mani , ò le  per  li 
fchizzi,chc  fà  il  cauallo  co  i piedi  i>cr  il  fango , impalJando 
alcun  indifcrecocaualcancc.  gli  li  lorderà  la  verte.  Ma  l’aJi 
rarfi  in  tilealb  nou.vienc  dapictà:madainfcrmità,&  de- 
bolezza di  cuore,  cóhie  (bgliono  anco  i fanciulli,  che  pian 
gono  coli , quando  hanno  perduto  vu  branco  di  noci , ò la 
palla  coihc  quado  hanno  perduto  i padri.  Degna  cofa  t',vc 
tiìr  alla  diiefa  de’ padri, de’ fanciulli,  de  gli  amici, & vicini 
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per  dcbìcoiiìon  per  ir4,per  giudido,non  per  pafsione  : per 
confìglioinon  per  capriccioipcr  volontà»  non  pervbidien- 
za.Seriraédeuderio  di  vendetta,  qual  cofa  c più  inhabile 
alla  vendetta  di  leiPche  cofa  può  tramar  di  buono»vn  rab> 
biofo»&  parzo.quarè  l^adirato  f nè  in  tempo  di  pace,nc  in  Vuol  ef- 
tempo  di  guerra  fu  mai  buona  lUra. Quanto  più  defìdera,  e go* 
s’affrettaitantu  piùs'inroppa.&.fa  peggio;fala  pace  limile 
alla  guerra, lì  dimentica  della  morte,  che  à tutti  è commu- 
ne,&colì  uien  in  altru i potere, mentre  in  fu o non  è.Sel’adi 
rarlt  taluolta  hà  giouato  cioè  appunto  come  la  febbre,  che 
toglie  qualche  infermità . Non  però  cotal  fatta  di  rimedio 
abomineuole  lì  dee  prendere, e far,  che  la  fanità  deH'animo 
iìa  obligata  alla  malitia , che  benché  taluolta  vn  veleno , vii 

J>recipitio,&vn  naufragio  oltre  ogni  noHro  penliero  hauef 
c per  accidente  giouato, & l’Ira  aItrelì,non  però  è da  Aima 
re,che  del  tutto  lduteuolelìa:eirendo  peflifera,e  dillruttì- 
na.Se  fulTe  buona  l’Ira, quanto  maggiore,tanto  miglior  fa- 
rebbe fecondo  la  natura  de’beni:ma  ella  quanto  più  crefee, 
tant’c  peggiore,  adunque  tra  beni  non  lì  dee  annouerarla. 

Niun  per  l’ira  diuenta  più  forte,e  s’è  forte  l’adirato, era  an 
co  forte  non  adirato . Se  fulTe  l’Ira  alcun  bene, ella  farebbe 
ne  gli  huomini  perfettifsimi  : ma  s’ella  s’accende  più  tolto 
ne’  deboli, come  ne’fanciulli,nc  gl’infermi, e ne’  vecchi,chc 
fon  tutti  per  natura  impatienti,e  queruli,adunque  non  fol 
ìnutile:ma  dannofa  alla  ragione,  & alla  virtù  lì  ritroua.  Se 
i buoni  s’adirano  contra  i cattiui,non  s’adirano  contra  lo- 
ro.’iua  moltrano  col  loro  fdegno  l’odio,  che  portano  ai  ui- 
tij.  Con  tutto  ciò  il  buono  non  odia  il  cattino  inquanto 
huomo , che  odierebbe  fe  fleUò  : hauendo  anch’egli  molte 
^oltc  peccato  ; ma  ne  ha  compafsione,  & con  paterno  ani- 
mo lo  richiama  alla  diritta  via , egli  lo'auifa , lo  corregge , 
lo  fgrida,&  con  morbidc,&  con  afpre  parole, lo  medica.Ee 
qual  medico  s’adira  con  i’ammalato^  fe  curare  per  alcuna 
via  non  lì  può,chi  amminiltra  la  Giultitia,  & regge  le  Repu 
bliche  lo  toglie  di  vita  perche  non  faccia  peggio. Non  è ira  i » 
ouclladel  Maeltrato,e  del  Prenciperma  vna  necelTariacura 
del  difpcrato  infermo . Coli  ammazziamo  il  Can  rabbio- 
fo , il  Bue^  che  con  Tuoi  corni  ferifee  > & la  pecora  ammor^ 
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bara, perche  non  corrompa  la  greggia;  cofi  Icuiamo  i Mon^ 
Ari. Non  è lra:ina  ragione  il  diOingiiere,  & fepararc  gli  in- 
fermi da  1 (ani. Non  e cola,  che  più  (i  difconuengaal  caliga 
tore, che  l’ira,  gioiiando  il  caftigo  dato  con  Giuuicio  , che 
per  ira.Socrare  irato  nó  volle  mai  caligar  vn  feruitor  fuo  < 
Or  chi  fi  confiderà  di  piitiirc  in  colera  con  mifurajfc  quel  Fi 
lofofo  non  osò  confidarfi  nell’Ira  r fc  l’ira  è peccato  , come 
col  peccato  nofiro  vogliamo  noi  calligar  il  peccato  altrui^ 
11  caffi-  Non  s’adireremo  dunque  con  vn’afl'afsino.có  un  uenefico? 
j-o  dee  certo  nò, & ranto  s’adireremo,  quanto  colui, che  per  guari 
eifer  fin  j.g  alcuno  gli  fa  fucnar’il  fanguc.  Le  pene  diiicrfe,clic/ìpro- 
' pongono, fono  in  vece  di  rimedi] . fi  Tana  col  fargli 

vn  feorno, quegli  con  l’cfsigliojquefii  con  fargli  taglia,que 
gli  con  la  prigione, quefìi  con  la  feopa,  & col  bello , quegli 
con  la  forca, ò con  la  manaia  per  e fi  e r in  fan  ab  ile  fi  toglie  di 
vita.  Come  chi  entrain  vna  infermeria  non  commanda  vn' 
iOefilb  rimedio  a tutti  gli  ammalati:  madiuerfi  ;cofichihil 
podefti  di  correggere, & punire  i rei  col  ferro,  non  adopra 
Tempre  il  fcrrorma con  varii  fiipplicii  ammendagli  erranti 
come  narii  fono  gli  errori  loro.Conqueiranimo, col  quale 
vccidiamo  i uelenofi  animali,  uccide  ancorai!  giuffo  giudi 
ce  li  fcelcrati  Se  la  legge  non  s’adira  Centra  chi  non  conob- 
bc,nè  uidde,nè  Teppe, ch’efl'cr  doueficro,  molto  meno  adi- 
rar fi  dee  chi  l’amminiftra,5c  elTequifce.  Specie  di  compafi- 
(ìoneè  il  leuar  di  uitai  ribaldi,  perche  non  muoiano  gl’in- 
nocenti, li  Virtuolb,  Se  forte  non  ha  mefliero  d’altri  inftro 
menti,  chedeU’armi  proprie  della  Virtù  , lequali  innofho 
danno  torcere, come  quelle  dell’Ira, non  fi  ponno.Concedo 
che  l’animo  del  fauio  fia  tocco,che  vn  poco  più  fi  commoua 
taIuoIta:ma  che  fard  poiiTari  un’aura, un  uenticello  leggie 
fo,un  fofpirojvn’ombra  di  pafsione,  più  torto , che  pacio- 
ne . Ancorneli’animo  fuo  la  piaga  faldata  rerta  cicatrice. 
Qual  cofa  più  fciocca  dunque  farebbe , che  chiedere  aiuto 
dall’Ira, cioè. qualche fermezzadauna  uolubilecofa,  & in- 
certa,la  fede  da  una  perfida, & fanità  da  un’inferma?  La  ra- 
gione è conanre,&;  roda,pcrlcnerafcmpre,&d’ugual  tcno- 
rc:ma  nOn  cofi  l’Ira. che  fpefib  dalla  debolezza  deU’animo  c 
rotta.Co.-iiincia  con  grande  impeto,  Stanzi  tempo  fi  rtrac- 
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Ci,8c  quella, che  pur  dianzi  non  diuifaua  Te  non  crudeli,  & 
noue  forti  di  pcne,cidequafi  vento, che  allentato  fi  corica 
in  vna  palude,  ò fiume.  JÌiamo , che  tirato  Giudice  Faccia 
morire  tre  ©quattro  rei  di  molti  fubito ratfetto  s’allenra 
& non  procede  contra  gli  altri, che  forfo  più  colpeuoli  fo- 
no.11  ragioneuole,6c  giudo  é di  egual  tenore;  da  luogo  te 
po  airuna,&  alPaltra  parte, effamina  il  vero.non  s’afiretta, 
Mal’Iratodirugaalehorafcorredouenon  famefliero, 
bora  fi  ferma  quando  più  tpllo  di  quello  fa  di  bifogno  fi  có  • 
piace, giudica  per  appetito, non  vuol  udireaió  fi  lena  d’iin 
prefsionc,non  lafciadifefii,  ncvuol,  che’l  Aio  giudicio  fia 
falfo.  11  ragioneuole  non  mira  fé  non  aquel,  che  fi  tratta.  Chediffe 
Ma  Tirato  da  ogni  picciolacofa,  benché  alla  cau  fané  afpct  renza  Zìa 
tante,fi turba. Yn  voltoficuro,vna vocepiùchiara,vn par- 
lar’alquanto  più  libro,unveftirdilicato,vn  arringo  ambi-  gj  ragio- 
tiofo,  un  fauor  popolare  lo  fa  trafandare  6c  imbizzarrire,  neuolc. 
Speflb  per  Todio,  che  porta  alTaiuiocaro,  condanna  il  reo. 
vuol  difender  Terrore  a mal  grado  del  mondo:  non  uuoTef 
fer  riprefo.dc  mafsime  ne’catriui  prcncipij  gli  par  più  hor 
reuoleTefler  pertinace,  chericonofeitore  di  fe  medefimo. 

Chi  trouò  giamai  in  vn  adirato  decoro,&  maedài’  come  i 
piagati,&  infermi  ogni  poco  che  li  tocchi  fi  lagnano, & ge 
mono;cofi  gli  Irofi  come  femmincle  ficfanciu gli  ogni  po- 
’co  che  li  duzzichi,  fi  crncciano,  & gridano.Se  gli  huomini 
s‘adirano,mentrefi  lafcian  guidar  dairira,non  han  del  viri 
le:ma  del  donnefeo.  Che  grandezza  di  fpirito  fu  quella  di 
Siila, che  diflc,  nTodijno.pur  che  mi  temano  Che  rimedio 
trouò  egliperTodio?il  timore  parui,chefulTe  di  grand’a- 
nimOjfe  non  curaua  d’eficr’amato crudele  fù,&  nó  magna 
nimo  Se  di  grand^animo,  adunque  di  buono  era  Siila  : ma 
non  era  di  buono,adunque  ne  anco  di  grande.  Tonno  cfler 
alcune  cofe  terribili,  mortali,  edrepitofe,  ma  non  grandi: 
eflendo  la  bontà  la  bafe  della  grandezza.La  magnanimità  è 
Virtù,e  la  Virtù  è foda,eguale,conforme,ftabile,&  aitarne 
te  piantatale  cui  qualità  ne’ maligni  animi  caper  non  pon 
no  Non  a tutti  quegli, che  con  voce  grofia, fiera, & horrib* 
le  irati  minacciano,  cdrepitano  creder  fi  vuole  i che  can, 
ch’abbaia(dice’]  prouerbio^non  morde, e Tpefib  hanno  co- 
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tali  iJ  duor  tremolante  e pauentofo.  O qiiate  volte  mi  fon 
rifo,c  infìcme  moffo  a pietà  di  quegli>  che  s’auifano  d'eflcr 
grand'hnomini«  quando  ogni  quattro  parole  irati  beftem 
miano  il  cielo,  fc  tolgora;  maledicon  raria,fe  tuona , & fé 
perdono  alcuna  cofa, rinegano  Iddio.  Che  nobiltà  può  cf- 
Ter  in  queirauimo,  ch’oppidTo  dairira  non  può  tolerar  Id 
dio  in  ciclo  fuperior  fuoPnon  è grandezza  la  loro:  ma  gon-*^ 
ficzza,&  fupcrbia.Anco  a gli  hidropici  l’humor  vitioio  nò 
c aagumento:mapeftilente  abòiidanza.Sc  Tirato  hà  gran- 
dezza d’animo, Thauerà  ancora  il  pompolb.e  fuperbo,men 
tre  vuoTdlcrportato  infeggio  d’auorio,vcflir  di  porpora 
coprirli  d’oro, trasferir  terre, chiuder  mari,  precipitar  fiu- 
mi.e forpender  felue.Sarà  Tauaro  magnanimo  ancora, meti 
tre  lì  lìàalla  guardia  de’ mucchi  d’oro, e d’argento,dc  aliar 
gale  Tue  policfsioni.  Sarà  finalmente  Tambiciofodi  gran 
cuore, mentre  iió  contento  de  gli  honori,&  nucRrati,  che 
corrono  Tanno,  vorrebbe  in  vn  tempo  occuparli  tutti, e di 
fporre  de’  titoli  a modo  Tuo.  Ma  nò  importa  lo  Renderli  in 
quello modo;poi  chclblala  Virtù c fublime,&  eccella , né 
alcuna  cofa  é grande,fe  ancor  dalla  manfuetudine,  c piace 
uolezza  accompagnata  non  è. Non  è dunque  l’Ira  alia  Vir- 
tù,quale  la  cote  al  coltcllo,com’alcuni  Rimano.  £ ch’altro 
conuienc  adefler  valoroTojcTicThaucr  la  ragion  per  usber- 
go? Senza  Tira  c baReuoImcnte  armato  il  forte.  Et  fe’l  fu- 
ror dclTira  ui  fulTc  mcRiero,ancor  la  pazzia,e  Tubbriachez 
za  lo  giouercbbono:elTendo  gli  ebbri, e i pazzi  vehementi, 
c impetuolt  nelle  loro  attioni.Soffìano,^  isbulFan  gli  irati 
ediuifano  cofefour’humane.  Q^ali  altri  Gioui  (tanta è la 
loro  infania)  s’imaginan  di  tuonare, e di  folgorar  dal  cielo» 
benché  in  terra  liano.Ma  non  hà  Tira  doue  appoggiarli  tue 
ta  è ventofa,&:  vana, onde  tanto  è lontana  dalla  vera  gran- 
dezza dell  animo, quanto  l’audacia  dalla  fortezza,Tinrolé- 
za  dalla  fiducia,la  triRczza  dalTauRerità.c  la  crudeltà  dal- 
la feucrità.Gran  differenza  c tra  vno  fpiritoclcuato  & vn’a 
nimo  fu perbo.L’elcuato  nella  virtù, il  fuperbo  nelle  tichez 
ze,ncl  fangue,e  nella  pompa  de  gl’honori  mondani  li  fon- 
da.Come  torbido, e grolfo  torrcnre,che dalunghe,6c  roui 
nofepioggie  accrefeiuto  innondai  campi,  dcìccafe  con 
th  ì ' eRremo 
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tftrcmolor  danno;  cofi  }-f«.profondo,&  vaftirsiino  goi'go 
&prccipitofo  mctcti^lio  di  tutte  Jenoftrc  pcrturbationi 
confondere  Tolge  foflopra  la  ragionc,che  per  iTcorta  tener  è r<rrr  c 
dbuemo,e  df  ferina  natura  ci  Tcftei  1 maraccorti  nocchieri  toncix  . 
a tempo  fcreno  fi  ifàno  otiofi  in  porto, e poi  fcn’eicoii’a  tur 
baro  non  fenza  pericolo.Cofi  molti  a profperi  tempi  fanno 
filofofarc; ma  quando  occore  pericolo,  nó  fanno  ricotierar 
fi  con  la  prudenzaa  buó  porto. Gli  affetti  naturali  cóuene 
uoli  fono:  mation  già  cóceduti  affine, ch’a  guifadi  rapidif 
fimi  venti  ci  crollino  l’animo,  eia  mente,  de  ci  facciano  di> 
rcquelloj,  che  gran  tempo  celato  hauemo  tenuto.  Ma  che 
pazzia  è mai  quella  di  coloro,  che  benché  fappiano  d’efier 
fffortali,vorebbeuo  ritener  l’ira  immortale. Egli  pare,  che 
i’animo  de  gli  huomini  nelle  orecchie  dimori,  cóciofiache 
udcii  do  qualche  laudilo  buone  nuone  s’al!egra,dc  vdendo 
il  contrario  s’adira.  Et  quanta  differenza  e tra  quegli,  che 
coiti  da  fubitanaira.s’infiammano’.dc  fanno  lor  correrie,dc 
impeti  in  vn  tempo, c quegli  altri, che  non  furianorma  pa- 
k>n  rimcfsie  taciti.*’  Quegli  del  tutto  fimili  fono  a chi  am- 
mala di  febre  ardente, de  agura,  che  tofio  fornifee  il  fuo  pe 
ciodo,e  quelli  a chi  ammala  di  febre  lenta,e  continoua.So 
no  folamente  i pazzi  da  gli  irati  differéti  nel  tempo-  Pazzo 
è certamente , chi  và  dall’Ira  agitato , come  altro  Horefte, 
per  battere,c  ferire, nè  penfa  prima,  che  douc  và  per  dare, 
potrebbe  di  leggiero  riceuere.  Il  temere  in  q^uel  tempo,’  dq 
trattenerli  per  non  cadcr’iii  grani  calamità  c chiaro  argo- 
méto  di  fenno.Come  l’aceto  fpezza’l  vaiò,  fe  troppa  vi  ftà, 
cofi  l’Ira  che  s’annida  nel  cuore  gran  tempo,  lo  difsipa,  de 
guada  E maggior’imprcfairvincer  l’Ira, che  vn’effercitoi 
Con  la  fmoderata  ira , il  grande  Aleffandro  impkcioH  ia 
fua  gloria;pcfsimi  configlieri  fon  rira,dc<la  libidine,  però* 
che  acciecano  l’huomo  de  fanno,  che  abbandona  il  giudo. 

O quanto  dalli  dimoli  della  confeienza  dia  vieii’  conquad* 
iato  chi  dell’ira  trabocca  , quanto  male  s’accomoda  verfo 
gli  amici*’quante  voci  ingiuriofe  forma  egli  nel  petto  dio? 
quanti  mali  apparecchia^quantoinconfideramente.qiiàto 
'in  fretta  delibera  il  cadigo,  de  al  perdono  refìde  f Calante 
volte  finalmente  a guifa  di  feruidore  impaciente , che  non 
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ode  quanto  manda  il  padrone, da  quel  fuocofo  calor  dell'l 
ra  concitato  fofFre  di  dar  per  orecchio  vna  volta  alla  ragio 
ne,  Vfano  gli  ignoranti  Tanimofita  pofponendo  la  ragione, 
quinci  le  gare.lc  riffe, gli  efsiglij,le  neraiftà.Ie  guerre,  & le 
morti  ingiufte  deriuano.  Vfano  la  venerea  appetenza  foi’a 
difordinati  diletti  di  carne  effercitandola, quinci  li  ffupri, 
gii  adulteri], e tante  abomineuoli  coppie  rifulrano.  Vfano 
la  cupidità  forattendendo  a cumular  loro.quinci  le  frodi 
i ladronecci,  le  vfure.le  fimonie.i  facrilegij.Sc  il  faJfar  mo- 
nete,5c  fentture  difccndono.  Non  fi  negano  i primi  moni 
nienti  nell’animo.  Chi  vide  mare  giamai  da  niun’aura cotti 
moffoPaltro  c il  difsimulare,nafconder’c  premer  l’ira,-&  aj 
trononfentir  le  primiere  feoffe  dell’animo.  Si  commoffe 
CHRISTO  in  quant’huomo,&.  huomo  5c  Iddio  inficme di 
tutti  gli  huomini  legge, forma, regola, de  cffemplare.  E chi 
dubita,  che  Socrate,  come  che  collante,  quando  beuuc  in 
vn  forfo  la  coppa  del  veleno  perturbato  dentro  non  fi  fen- 
tiffe  coperfe,  e frenò  l’animo  per  la  vicina  morte  anciofo. 
Ter  ifrromento  d’alte , de  nobili  operationi  ci  da  la  natura 

alleila  potenza  irafeibile,  non  perche  padromeggi  la  naue 
el  corpo  nollrorma  perche  come  fcrua  vbidifea  alla  Men 
te  Altro  è il  mouerfi  contra  1 vitto  de  altro  contra’l  fratel- 
Io,ch’c  reo, Chi  può  rcfiftcr’al  primo  impeto  dcH’IraPCer- 
toniunormafe  fcordatade’raggioneuoliauifiisbuca  all’o 
pera,fcnza  dubbio  è nudriméro,ricctto,dc  efea  d’ogni  fee- 
leratezza  e misfatto.  Ogni  fdegno,  che  dal  mezo  preuari- 
ca,è  cattiuo.Laudcuorè,  fe  contra  i vitij,  e per  difefa  della 
diuina  gloria  fi  pclla.  Sdegnar  fi  pofsiamo;  ma  non  fi  fatta- 
mete, che  dal  fegno.che  la  ragion  ci  prefcriue,fi  dilunghia 
niojc  ciò  confeguiremo, quando  opportuno, giufio,modc 
rato, de  vtilc  farà  qucftò  noftro commouimento  Zclo,chia 
inarono  i Santi  lo  fdegno  nato  per  amor  del  culto  di  Dio. 
Di  tales’ihfiammò  Mofencl  veder  l’Idolo  del  Vitti  dcU’o- 
rodarubellionedi  Cltore.e  dc’fegiiacifuoi  Di  quello  s’ac 
cefe  Matatia,quando  vccifcvn certo  Idolatra  Diqueflolì 
rifcaldò  Elia,  tiuàUo  per  Zelo  di  Dio  fece  morir  tutti  i prò 
pheti  di  Baal. Coli  li  fdegnò  Neemia  contra  gli  ufurari.Per 
cotal  Zelo  fi  commollc  l’Apoilolo  contra Elima  mago.  Adi 
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raffi  diciatto  Iddio, •quandò  Tccondo*!  dritto  dell  incótn- 
miitabilc  fua^iuRitiaci  sferza, ó>(  punifcejfurore  dimandò 
4 il propheta  1 ecernoi£c  tremendo calligo,che  Iddio  gii.Ha 
imence  nel nouifsinio  giorno  dari  a reprobi  per  fomiglian 
■laquantunqucdifùgualede  gli  effetti  dell’ira noOra dima 
adiamo  Iddio  adiraco,quando  come  Tenero  giudice(co(ì  ri  iddio  *'a 
i chiedenido  l’iniquiti  iioHea)  ci  manda  la  pefte,la  fame,&  la  dira, 
ijgutrra  Ogni  pena, che  rìccuianiodalleintfuitabili  Tue  ma- 
z)i,'OOtuie  chea  guifa  di  pietofo padre  è per  ifperimentar  i - 
Ibaohi , ò per  correggerli,  ci  flagelli  tal  volta , chiamìamio  ' ‘ 

Ira,& vcndetta,&  pur’è  mìTericordia  rinfermità,la  poiier 
ci,i  difagi.gli  aftanni,le  carceri,  gli  efsiglij,d(  le  perfecucio 
.ni  raluolta»che  permetce>Non  per  Ira(che  cotal  turbuien* 
te*  passione  in  Dio  non  è )ma  per  giu  Ili  eia  ò per  mificricor 
dia  ci  corregge; per  giiiflitia  Datan,&  Abìron.Faraone,Aa 
tiocho,Herode,c  curali  empì), Se  facrileghi  huominì  cali- 
ga; Tempre  per  mifericordia  a cimento  flagellò  lob  , de  gli 
apofloli  del  Tuo  vnigenito,a  correttione  Dauit.i  Niniui- 
ti.de  molti  altri, che  poi  furono  i fili  martiri.  Ma  come  di» 
ce- Dante.  . < ' .<• 

j Cefi pàrlarcMMÌenfi  a "Pófìro  ingegno',  " 

’j  t Terò  thè  foto  Tia  fenfato  apptende  ' • 

Ciò  che  fa  pofciad'intelletto- degno, 

. 'Per  qnefìo  la  fcrittitra  condefeendt  ‘‘ 

■ !.  . voflra  faeuUate.  • ì ' 

Onde  non  é marauiglìa.  Te  la  Tcritrnra  Tanta  vTa  corali  mo« 
di'di  dir  humani,&  dice,  che  fi  Tdegnò  Iddio  contra’l  gene  ' 
re  humano,quando mandò  il  diluuio>dt  aperrdccatararte 
del  Cielo,e  che  s’adirò  contra  Saul,ei  figliuoli  d’iTrael.  Il 
CHRISTÒ  noftro  anch’egli  nò  iratotma  quali  hnomo,che 
irato  lìa,  per  zelo  del  diuin  culto  prefe  vn  flagello  fatto  di 
quelle  funi,  iìlegauan  le  vittime, e Tcacciò  fuori  del  Tem- 
pio i negotiatori,  volTe  Toflbpra  le  menfe  de*  banchieri , & 
fparfe  i danari, che  datian’ad  uTura:factndocTsi  della  cafa 
di  Dio  ricetto  dì  traffichi, de  di  contratti,  piazza  di  merci, 

& fpilonca  di  ladri,&  dì  gabbatori.Duiique  non  s’adireran 
no  1 buoni  contral’cprc  maluagie  de’ catini?  5c  non  li  con- 
tnfìcrannopcr  l’atrui  fcclcraggini?Oh  Te  a tutti  i peccai- 
. . Ma  a ride 
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ti  de  gli  huomini  volefsimo  haiicr  tifguario.ét  adtrarfène 
& dolerfenc  fcmprc,  fcippr^  adiraci,  fcmpre  trifli,  fcmprc 
di  niaJa  voglia.lcmpt-c/contfntii&truccioììincncrefsimo 
noftra  vita. Qual  moinqpto  di  tcnipQ, ditemi,  farebbe,  ad 
' Chc’l  ve  quale  noavedefsimo  alcuna  mal’opcra?’ Quando  andiamo 
iler  pie-  mai  fuori  di  cafa.che  non  pafsiaqao  perle  turbe  de’  sfaccia 
.IO  il  mo  prodighi, de’  todri,d  ufu<rai.d’infolenrj,dc’bugÙM*di 
,i®  ns^'i  de’tìinulacori,;deiniÌcidiaJi,&  di  altri  rei  huoinini  ? Nm 
tiec  miio  volgerefsimo  il  guardo  giamai.  che  anoi  non  li  adacefaife 
Iter  ad  , qualche  ribaldo  Sin9n«,ó  non.vedc,rsin)o qualche  cofà  mal 
fatta-Oh  f(f;tajite  volte  ci  conuenifsc  adirarci, qoate  nefuT 
fe  data  inatcriaì  come  du rar  potrefsimo?  che  fpecie  di  vita 
farebbe  la  noftrat torrocntofa  per  certo,e  piena  di  cruccio» 
& amaritudine.Nó  veggiamo  noi  a palazzo  auanti  ai  giu 
dici  moke  vergognofe  liti . & molto  più  fuergognati  gli 
allocati, che  le  foflengono?lui  fi  vede  chi  accufa  vn  fuobe- 
nefattore,chi  chiama  a ragion  il  padre,  c dii  fà  condannar 
la  madre.O  quante  volte  hò  veduto  vn  baro  dar  la  querela 
d’un  ladro,  &vii  micidiale accufat  vnod’una  guanciata^ 
Non  vi  dirò  poi  de  i rogaci,  poi  che,  quantunqueii  parli» 
f^amigliarmentc  l’vn  ralu-o,«fsi  fono  traloro  inuidi^detrac 
torì,&  auuerfarij,&  per  ogniJeggicrQZrafi;sbandano,  e li 
danneggiano . Se  andiamo  a ridottOiiion  udiamo  noi  tut« 
Che  rem  to'l  dì.que’ frategli  fi  fono  diuifi  qu«’  cugini  fon  venuti  al 
J,re  ci  d5  parmijil  tale  hi  fatto  morir  la  Tua  Donna. quelli  hà  voluto 
SVrea  afsafsinarl’hoae  fUo;qu)Cgli  infidiaiia  al  fuo  Prencipe.'qucl 
1 viàofi  U matrigna  hà  voluto  attofsicar  fuo  figliuolo  quella  mo- 
ch’i  vir-  glie  hàdato’l  veleno  a fiiQ  marito;  queli’bippocrita  forco 
tuofi,  ^ccie  di  religione  hà  ingannato  vnafemplice  femminella, 
quclSignore  hà  mal  rimunerato  quel  vimiofo,  quel  goc- 
ciolone per  cfser  ricco  è fiato  promofso  a macftrato  dalla 
Città;qiicflihd  vfato  vna  fordidczza;quegli  hafatco  le  bel 
le  parole  aquclbuon’huomo,  &poifciie  rifo,orha  lacc 
rato  dopò  le  fpallc.Che  più?Non  manca  cld  dice,colui  trat 
ramale  fi)  a madre;  cofiui  reciterebbe  piùtofto  tutti  i fal- 
mi,che  follcuar  vn  miilrod’un  foldo;qucfiahafatto  lecor 
na  a fuo  marito  hoggi,c  quella  gliele  apparecchia  dimane. 
Ma  quelli  fon  pochi  errori,  (ò  i.ou  fi  vdifse  ancora , il  tale 
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^ rn  tiratìere , Se  la  tale  è vna(lrcga,’  quegli  hdrpogliato 
▼n ricco  mercatante,  & uccifoJo , &qucfli  non  fi  è vergo- 
gnato di  ingannare  vn  pouero  huomo  con  monete  falfc, 
o di  defraudar  la  paga  miiitare.  Le  carceri  il  fanno, che  fpef 
■fo  Mc  fon  piene.Quanti  incendijS' QuantccongiurcPQnan- 
eefpie  d’cruK.&fuorVfcitiPQuanti  ipergiuri?Qnàti  tradì 
mends’Quanti  ftupri?  Quante  fimonie’e  quante  porcherie 
& afinaggini  fi  commet>ono,acui  non  baile rebbono  tre  Fo 
fi, non  che  due.Seuorefsimo  per  ogni  misfatto  adirarfi.io 
credo,  che  n(Mi  (oFadirarfi  ci  conuerrebbe,  ma  far  anco  del 
le  pazzie  ; cotanto  è pieno  il  mondo  di  vitij,  &dì  peccati. 

Oh  fé  volefsimo  oltre  quefio  hauer  coleraco'fandulii  qua 
do  giuocano>quando  (VrepitanOf^quando  dimorano  per  le 
uie,  quando  non  vanno  afcuola,  quando  piangono  forte* 
quando  non  lafcian  mai  cofa  iu  cala  a!  fuo  luogo: Se  volefsì 
mo  adirarfi  ancora  con  gli  ammalati, quando  tratto  tratto 
fi  lagnano,òtofrono,ò-fgargagKano,  òchtaman  di  notte, 
è non  voglion  mangiare , ò voglion  bere , quando  a loro  è 
vietato;Sc  co’  vecchi, dico,  Tolefsimo  corruciarfi,  quando 
fi  lamentano, quando  gridano, quando  brontolano,  quàdo 
non  fi  fa  mai  cofaaloro,che  piaccia, Acquando  ci  (Iraccaiio 
con  lor  dicerie,  de  leggende  de’cempi  paflati  ; Se  con  quei 
che  fatigati  non  voglio)!  pur  udir’unaparoletca,  fi  volefst 
mo  inalberare,  che  ci  gioucrebbequeft’ira?  quanto  angu- 
(liati  farefsimo  ? Non  tappiamo  noi,  che  tra  l’altre  imper- 
(ettioni  del  mondo  tanta  è la  caligine  deH’humanc  menti, 
che  non  folo  i mortali  fono  piegheuoli  a'peccati.-ma  vi  flan 
no  ancora  volentieri  iramerfi^  Se  vogliamo 4ulirarfi  co’  vec 
chi,dc  co’  giouani, perche  peccano:perche  non  adirarfi  co* 
fanciullLperche  hanno  a peccare?  cafligare.nò  adirarfi  do- 
uemo,quado  il  dritto  deila  ragione  ci  chiama.Non  fi  vuol* 
adirar  con  ogniuno:ma  più  rodo  perdonar  ali’hu  manafra 
gii  iti;  perche  non  s’adiriamo  co’  bambini,lacuieti  non  sà 
diflinguer’ancor’il  ben  dal  male?più  giuda  feufa  parmi,che 
fia  il  dire;  è huomo  chi  pecca,che’l  dir,  ch’c  fanciiillo;con-  tut- 
ciofiache  damo  animali  fuggetti  a più  mali  dell’animo, che  u^lì  hao 
del  corpo,dc  per  natura  inferra  non  glàdi  tardo,  egrolTo  minipec 
giudiciofiamo:  madimai'ufo.  Noi  k n’andiamo  l’un  die- 
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tro  araltfotprendendo  mali  cflcmpIi.Tutti  fcguida'mo  il 
peggio , & corriamo  a groflcfchicrc  perlapublicaviade 
gli  errori,  dii  s’adira  co' peccati  communi, dk  vuorfarte- 
ìta  contra  vn  publicc  difetto  corre  pericolo  d’efler  a popo 
lo  lapidaro.io  parlo  di  quegli, a cui  non  è lecito  di  falir  sù 
i pulpiti  ad  intronar  gli  orecchi  dei  peccatori  opinaci  có 
reiiangciicbc  minacele . Democrito  lì  rife  delle  pazzie  de 
gli  h!iomini,&  Hcraclitopianfele  lormifcrie.O  riderfene. 
ó piager  i falli  altrui  dunque  foleanof’adunque  no  adirarfe 
ne.Nó  s’adircrcmo  co’  peccatori:ma odieremo  ipeccaci,e 
perche?  perche  niiinnafcerauiormalìfibeneii/ènnocol 
tempo. E chi  c mondo  di  noi  ? ò quanto  pochi  huomini  da 
bene  fono  al  mondofecco  fc  alcuno  è ca{lo;fardpoi  auaro, 
c crudeIe;vno  farà  coHumato  della  lingua:  ma  farà  fcoilu- 
maro  delle  mani;  vno  moftrerà  zelo  di  Dio,e  poi  non  vor- 
rà digiunar  vn  giorno;alcuno  frequéterà  la  Chicfa,mapoi 
darà  per  ordinario  ad  vfura;  alcuno  non  darebbe  mai  vna 
mentirà, nc  pur  vn  pugno  fui  moflaccio  à chi  l’ofFende:  ma 
poi  l’infamerà  con  qualche  calunnia;  vn’altro  farà  fiamma 
nel  parlar  delle  co  fé  diiiine:ma  farà  più  che  ghiaccio  nell’o 
pcrar  bene.Tal’è  la  conditione  di  quella  vita  caduca^che  in 
cento  anni  non  fi  vede  vn  fant*hiiomo»&  ìnHOCcnte.Niuno 
di  mente  fana  s’adira  con  la  Natura.E  chi  s’adira. perche  le 
fpine  non  producan  i grappi  deH’uuePò  perche  da  gli  Olmi, 
& dalle  Querele  non  nafean  pomiPNon  ncmico:ma  correr 
tore,non  irofojinapiaceuole,  & manfueto  fia  l’huomoal- 
l’altr’huomo.Se  caminiamo  per  le  Città, in  molti  incontre 
remo,che  fono  tauernicri,e^olofi,in  molti,  che  fono  libi- 
dinofi,  & in  molt’altri,  che  dall’auaritia,ò  dall’ambitione 
punti,5c  agitati  fonojdouremo  noi  nel  vederli  adirarfiPeer 
tonò  anzi  con  quell’occhio  amoreuole.dc  vago  della  lor  fa 
Iute  li  mircremo.col  qualeì  medici  veggono  i lor’ammala 
ti.  S’adirerà, forfè  il  buon  Nocchiero  co  i marinai  > & co’l 
legno  ifteffo  fe  fard  acqua , fé  haurà  rilaffato  le  fpoude  ; ò 
,purfi  metterà piùtofto  àpurgalo , votarlo , 5c  rattoppar- 
lo. & a ralTodarg^i  le  coinmclfure,  & impedir,  che  non  fac 
‘ eia  fentina  J*  Aiutar  fi  voglion  i peccatori , & folleuarli  dal 
*'  fango , non  perche  fpcriamo  > che  fubito  netti  rimangan: 
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Tfiaperchcnon  fiano,come  dice’l  Profeta,  dalle  loro  cattii- 
ttita  foaerchiatijdc  opprefsi.  Molti  fono,  che  per  imbecilli: 
ti  di  natura,  per  errore , per  non  penfar  più  che  cauto , per 
traboccamento , per  rigliaccheria  per  l’età  fanno  delle 
fconueneuolezzc,  dcdelleingiurie,  per  tal  cagioneil  fauio 
non  (lima  cotali  erraiithma  quali  afpe  Tordo  non  ode, nè  li'^ 
bra  ogni  motto,  che  ad  onta  detto  gli  fìa.  Male  fi  portano 
T]udli,chc  quando  Tòno  in  cala,  Svogliono  gire  a rauola  Mileuf» 
tnertono  in  t«rroir(cofi  iracondi  fono)  tutti  i icruidori  , «Sfc 
raga2Z!,&  a buone  vergate, & à calci  li  fanno  trotcare,cor-  (cn.pre 
rérc,&  angoTciare  per  portar  le  vìuandc:  quafichc  nel  piat  f.,n  ro  - 
to di  carne, nel  Toffritto,ò  nelle  zuppe, che  afpettano, confi-  more  in 
fiala  fommadellalor vita.&ripucatione.  Se  vannoa  letto, 
fe  rie  leuanOjTt  fi  vcftóho,s’odon  Tempre  tragedie  . Che  im*  v j 
patienza  KChc  effeminatezza  è cotefia,  poiché  viuono  vna  ~ 
vita  difpcrata  di  quercle>d’ire,di  fmanic , de  di  llrepiti  pie- 
na ^ Non  fanno  proferir  parola,  che  Tubito  non  villaneggi- 
no; de  non  s’accorgOnò,che  più  fi  nuocono  fé  incdcTmi,  che 
alrruiiattofsicandofi  quel  tanto, che  mangiano. Se  di  poche 
cofe  fufiero cupidi, c’I  viucr  frugale  a lor  aggradifTe,  & non 
farebbe  biTogno  tratto  trAtto  adirarli  col  cuoco  , co’  fami- 
gli,dc  con  la  moglieibattendo  gli  vni,<Sc  caricando  di  Tozze 
villanie  raitra, perche  la  niincftra  seta  di  fumo, perche  quel 
manicaretto  fia  troppo  TalTo.ò  chc’l  pane  freTco  non  fia.Ma 
quelli  Tono  per  lo  più  huomini.che  vogJion  parerNembrot 
ti  Torto  i lor  tetti, braiiando,&  milantando  co’  fcrui,«Sc  con 
le  fanti,  de  poi  ne’ cali  importanti  li  vedi  più  taciturni,  che 
Harpocrate.più  vilijc  flupidi,chc  le  lepri, dei  configii.Duc 
vie  fi  foglion  tenere  per  liberarli  da  queflopcfiikntifsimo 
TÌrio,l’vnain  preferuarranimojdc  l’altra  in  curarlo,  quan- 
do n’è  infetto  . Per  rimedi]  preTcruatiui  ualc  inoltol’vTo 
del  viiier  temperato  fin  da  fanciulli,  onde  ai  caldi  per  Ltloc 
temperatura  fi  toglie  il  vino,  ò fi  da  molto  inacquato  per 
non  aggiunger  fuoco  a fuoco  . Sono  inolti,che  dmentano 
irofi,nioie(li,  de  impatienri  non  per  naruratmaper  actiden 
re, come  per  infermità,  per  grani  fatiche  , per  lunghe  veg- 
gie.pcr  troppo  defidcrio.per  inuccchiatc  piaghe  d’amore, 

« d’altro  alletto  neiranimo,  per  tutte  le  quali  indifpofirio,» 
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ni  fon  queruli, difpettofi , & iracondi . Cfoua  molto  a C9^ 
tali  infermi  qualche  giuocociuiIe,&  piacere  honeno,^rj> 
crcariuo.che  da  loro  pcnofì  penfìeri  fi  tragga  , & rimoua  . 
11  viiier  parco  rallenta  molto  rimpeto-dell’iracondia  . Non 
COI  Je moke  laudi  fi  vuoi  ingenerar  nei  giouenili  animi  la 
dillbluta  licenza , nè  col  vituperarli  afsiduamente  farli  di 
lor  medtfimi  diffidenti,  & quali  difpcrati,  che  coli  l’ira,  5c 
la  peruicacia  Ln  loro  fi  nudrirebbe . Talhor  col  freno,  & ta- 
Ihor  fi  vogliono  con  lo  fprone  gouernar  gH  animi  teneri. 
Non  fi  permetterà  cheli  rallegrili  tanto.chc  s’infuperbifira 
no,  Se  facciano  le  pazzie,  òche  attcndan  tante  alle  ricrea- 
tioni,<3t  follazzi  che  in  otio  di  poltronicro  lì  volgano.  Le 
Che  là  troppe  morbidezze , Se  la  lèconda  fortuna  fa  gli  huomini 
•toppa  gonfi)  alteri  iracondi, & orgogliofi. Onde  gli  vnichi  figlio- 
aioroide  li  ^1^  j ricchi  per  eflér  tenuti  con  tnttid loro  agi.  Se  perche 
huo^mim'  madri  iior>  fanno  lor  negar  cofa  ueruna,&  Tempre  a lor  di 
gonfi)!  fpiacc.chc  piangano,diuentano  Aiperbi,  ne  fannotolerare 
un  pkciolo  intoppo  ouero  una  paroletta  acerba , che  non 
s’adirino, <Sc  di  mai  talento  iK)n  fiano . Seconuerfano  con  i 
macfiri,con  i Teruitori,&  con  amici  piaceuoli,&  manfueti». 
vengono  anch’efsi  a far  habito  tale . S’auezzino  dunque  ad 
afcoltarcil  uero.fi  tengati  lontanidagli- adulatori, noii  im— 
petri  «1  cofa  veruna.perchc  lian  corrucciati  : ma  quel,  che. 
piangendo  non  hann'  ottenuto,  fi  dexaloro  quando  acque 
tati  ìbner.  Veggiamo  k ricchezze  de’  padriuna  non  le  ufi- 
no, <Sc  fi.ritnpoiierino  loro  i falli,  che  hanno  commclfo ..  Va 
creato  di  Platone  giunto  a cafa  fua,&  fentendo  il  padre  ira 
to  a gridare,  diiTc  :.fimil  cofa  io  non  hòmai  ueduto  in  ca- 
fa del  mio  Filofofo.  Imm  ito  egli  più  tofio  Platone  nella 
nianfuctudiiie,  che  iLPadre  nell’Ira  . Toglier  fi  dee  al  gio- 
uanettO'  il.  uefiir  pompofo , & iluiuer  delicato-,  accioche 
non  fi  fdegni  di  aggiiagliarfi  co’  pari  fuoi . Ora  a i riinc- 
dij  uenghiamo  r che  curano,  Se  fanano.  Perche  l’ira  na- 
fte,fi  come  habbiam  decto;,  daopHiion.chc  portiamodi  ef» 
fere  ingiuriati , Se  perche  fpeffo  può  eflcr  faifa , ci  bifogna 
allbor  cempo..  Lt  fe  la  Vcritàè  fuafigliiiolarrcpcntinenon 
uogliono  efier  le  nofire  rifolutioni.  Néfi  vuol  dar  pieno 
orecchio  a rapportatori , Se.  i maiediccuci , però  che  chi  c 
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credalots’adira  facilmenteidc  ingannato  trabocca.  Abbrac 
ciamo  la  caufa  di  chi  è lontano  vefliatnoci  la  perfona 
fua  moderatanfjcnte  portaitdoG. Bell’atto  fu  quel  di  C.Cc- 
farc,  il  quale  ritrouato  VII  gran  plico  di  lettere  fcritte  da 
Tuoi  nemici  a Pompeo,  comandò  (ènaa  akrimcnte  legger- 
le,che  fufler  abbruciate  per  non  cótaminarfi.  Volle  più  to 
Ao  non  hauer  materia  d'adiraFn,che  adirato  riceuerfì.Gio 
na  non  poco  il  leuarci  dall’animo  le  rofpitioni,le  quali  fon 
fallaci  prouocamenti  dell’ira  5t  no^n  direiQuclli  non  m’hA  !" 
falutato  Aa  mane  com’era  vfato.  Quegli  m’ha  interrotto  it 

parlare, ne  fo  perche. Que  Ai  non  m’hà  inuitato,come  folca  Maniere 
in  villa  Q^iell’altro-nonm’hi  voluto  fcruirc  de’fuoj  brac-  «•e'Po^pet 
chi  ò del  fuocauallo. Quegli  non  m’bi  fatto,buon  vifo,  & 

QueAi è Aatoin -contegno  quando  parlaua  meco  Non  do- 
neino  interpretar  nel  peggio  l’altrui  parole:  ina  feuflar  o- 
gntuno,procederfìnceramente,e  torcer  le  rifpoAe  nel  mi- 
glior fenfo.  Non  crediamo  di  leggiero,  fé  non  ci  è più  che 
manifcAo.Non  fi  vuole, vi  ridico,per  ogni  coferella  inacer 
birfiicomc  chi  tratto  tratto  hà  di  che  dolerli  dicendojquel 
ragazzo  mi  par  lento,&  infingardo,quella  fante  è poco  pia 
ccuolcjdc  ritrofa.  Il  letto  mi  s’è  ^aAo,  nè  mi  s’è  rifatto  an 
coraj  non  mi  s’c  apparecchiata  la menfa,  nc  pregati  i man- 
tili,  come  voiea,.&qniui  gridarea  corr’huomo  , come  fo 
la  cafa  precipitafle . La  troppa  dilicatura  fa  gli  huomini  ’ 
faAidiofi,  & impatienti,  come  chi  per  efler  in  otio,&  nelle  * ’ ' ' ' 

Jiiumc  alleuato  noo  può  fentir  vn  fabro,che  batta’l  ferro  al^ 
a fucitu,  nc  veder  vn  villano,  che  zappi.  QiieAi  morbidi  c 
dilicatezzi  fon’a  pùto  come  quegli,  che  perbaucr  ma}  d’oc, 
chi  non  nonno  fofforirvnafalaiiBbiaAchita  . A queAttali»T 
che  guaiti,  & corrotti  da  i piaceri  fono,  vno  Aernuto,.vna« 
aenzara  vn barter di  wafcclle , vho fpucafe , vn  bicchiere. 
Arauolto,vn  toslire,  vnachiaue  caduto  di  mano  alca-t 
Aaldo,  vnniooimento  della  carrucola  del  bambino  da  di 
molta  noia,  c tale  ,chc  arrabbiano,  & s’adìran  per  fin. 
con  le  cefo,  che  non  ponno  hauer  colpa  . Onde  que- 
gli Aracicrà  vn  libro  mcndofo  > ò troppo  minutamen- 
te fcrittoo  Aampato,  Se  queAi  fi  Aratieri  i panni,  perche 
non  gli  piaccionO},^^  ooo  hanno  quel  garbo,  che  s’ha  nella, 
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mente auirafo.ò  penfa,chc non  facciano à Tuo doflb,ò per- 
che le  fante  habbia  pollo  vn  poco  più  d’agrefla , ò d’aceto» 
ò difale  in  quakhe  uiuanda.  Mcriran  forfè  que(lecofc,ò 
fentóno  la  noflra  ira  che  vogliamo  gittarquei  panni,  ouer 
Che  fem  quel  piatto  in  terra,& andarli!  fopra  anco  co’ piedi'Non  è 
pre  (i  vna  gran  pazzia  cotcfla’perche  adirarfi  cofi  leggiermente/ 
far°*ahri  P*‘^  toflo  dire, quegli  non  ha  faputo  far  meglio, 

anzi  che  {>er  oltraggiarmi  ha  imparato  fi  poco?  e quella  ha  fatto 
adirwii,  ciò  a calo, per  altro  rifpetto,che  per  oltraggiarmi, ò non  fer 
uirmi?Adunque  farà  tanto  infano  l’huomojche  in  cofe  di  sì 
' ’ poco  momento  vorrà  vomitar  veleno  ? Non  fono  feemi  di 

' ' ■ ceriiello  ancor  quegli, che  fi  sbizzarifeono,  & sfogano  con- 

tea i muti  animali  ? Se  in  loro  non  è configlio, nè  volontà» 
ne  anco  ponno  farci  ingiuria.  Et  pure  le  beftie  fono  mate- 
ria a sfrenati  huomini  d’ira, & di  difj^tto . Perche  adirarli 
centra  vn  cauaIlo,vn  mulo,vn  cane , od  vn’afìtio,  fé  folo  da 
opinione  d’ingiuria  rifulta  Tira/ perche  centra  vna  pietra, 
vn  limitare,  vna  traue  adirarli  / vogliono forlc  gli  Iracondi 
porre  il  ghidicio  doue  nonè?Sciocca  cofaè  radirarfcne,co 
me  ancora  co’ fanciulli , 5c  Con  quegli  ; che  poco  più  fenno 
Scdùli-  hanno  diloro.Giulli  giudici  fiamo,& condoniamo  l’impru 
ti  de  gli  denza  doue  l’innocenza  non  è. Che  ignoranza^he  pazzia  è 
tr&*ira-  coloro  , che  s’adirano  con  Dio , perche  il  mare  fia 

«Jndi . tcmpellofo,  perche  pioua  troppo-,  perche  duri  il  mal  tem- 
po,perche  il  verno  fia  troppo  rigorofo,c  la  fiate  troppo  co 
oenfe»  Or  perche  non  penfano.  che  ciò  venga  più  toflo  per 
cafligodc  i noflri  peccati  i Etchi  è fcnzacolpa  l Chi  può 
chiamarfi  innocente  t Et  fc  rci,&  colpeuoli  fono,  che  meri 
to  è il  loro» che  voglianoli  Cielo  fereno , & piouofo  come 
«4si  defiderauo  ? Non  è colpa  di  Dio  : ma  noflra,  fefiamo 
rtiì>Mali,ft  tribolati, (è  infenhi/e  peneri,  fc  incarcerati  > fc 
finalmente  ih  dltra  calamitàcaduti.  C^antc  cofe  allafcdej 
alla  gìuflirìa,  alla  cortefia,  airh'umanirà,  Stalla  pietà  fi  ri- 
chieggono,che  fatto  non  habbiamo!  Oh  non  hauemo  fatto 
alcun  malcjl’haueremo’forfc  defiderato,configliaro,&  per- 
rnafo.  Chi  dice  che  fia  fenza  colpa  è bugiardo . Quegli  che 
s’adiran  con  le  lor  malatie, perche  non  penfano,che  tale  è Ja 
liatnra de  i Corpi  noilri  txagili  V putridt>.&  rcfolubiili  1 «-'an- 
■é.  i.  gìno 
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ginó  le  loro  anime  l’àlbergo  fe  potino,  & iene  procurino 
vn'altro  Ma  fé  non  poiino.perche  adirarfeneiVno  dirà  ma- . 
le  di  noi , allhora  fobico  ci  monta  il  mofeherino  al  nafo , & 
perche  non  penfianio,  che  ancor  noi  potrcfsimo  hauer  det- 
to male  di  lui. Se  non  ne  habbiain  detto,  forfè  egli  ha  detto 
male  per  forza.ò  per  ignoraii2a,ò  per  effer  in  vena  di  chiac 
chiera,ò  per  dire  vn  bel  motto,©  per  compagnia,  ò per  cor 
tcgiania,ò  fc  ci  ha  fatto  incarico, non  ce  l’ha  mtto  per  ingin 
riarciimapcrchenon  poteafenzaoffefanoftraottencrqual 
che  fuo  difegno.  Anco  gli  adulatori  lufìngando  fpelìb  ci  of 
fcndono.Non  s’adiriam  tanto  con  alcuno , che  non  fpcria- 
mo  d’elTergli  ancora  buoni  amici . O quante  volte  fi  cangia 
l’ingiuria  in  beneficio . Comparir  fi  vuole , & dire;  ancora 
noi  errati  fiamo  altre  volte , & ci  ha  trap portati  la  colera . 
Noi  ricerchiamo  più  efquifita  bontà  in  altri,chc  in  noi. Co- 
lui che  s’innamora  dell’altrui  moglie , & non  vuole , che  fi 
dcapiir  vn  guardo  allafua,&  pare  a lui  grande  ifeufa  il  dire 
ella  non  c di  cafa  noftra  ; vorrebbe  giacer  con  eflb  lei , & fi 
adira, & fulmina, che  altri  folo  ragioni  con  la  fua.  Perche  il 
perfido  ricerca  la  fede  , & il  libidinofo  la  caftità , che  non 
ferita;  perfeguita  le  menzogne  lo  (pergitìrok  & vede  i vitii 
d’altrui  chi  fi  dimentica  de  i fuoi  ; il  tiranno  iu  queflo  mo- 
do punifee  il  roicidale,  e’I  facrilego  il  ladro  . Efiaminiamo 
dunque  noi  ftefsi,  che  mentre  dimoreremo  in  far  refl'aminc 
fparirà  il  fuoco  dell’ira,  & non  ci  feguirà  pentimento . Se 
non  fi  leua  del  tutto  rira,fcema  almeno,  & diuenta  debole. 
Quanto  più  inuenighiamo,  & trattiamo  la  uerità , tanto 
più  quella  ne  fi  difcopre,Non  fappiatno  noi,  che  altri  mcn- 
tifeono  per  ingannarci,  altri  ci  accufano  alcuno  per  aggra- 
tiarfi,  altri  fingono  qualche  ingiuria  per  parer  d’hauerla 
jjcndicata.&come  dilfe  quel  Fiorentino  , uedi , ho  uifto  il 
tuo  nemico, & fub  ito  gli  ho  fatto  le  fiche  fotte  il  mantello; 
altri  maligni  cercano,  di  generar  difcordi.i  tra  parenti,  & 
amici,Sc  altri  per  burlarci  fanno  qualche  atto,&  ci  prouo- 
canoad  ira.  & fe  ne  ridono  ! Non  fiamo  veloci  a condannar 
l’amico  ,&  adirarci  centra  di  lui , prima  che  rvdiamo , & 
prima  che  conofcianio  ben  bene  chi  ce  l’ha  in  noflra  pre- 
Icazaacc  ufato,  Forfè  che  ucncndo  allaprouail relatore  ce- 
derà» 
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d^‘ri,ò  mal'informato  farà  caduto  nella  colpi  della  calan'* 
nia.Non  fiamo  frcttoIofi;rorpendiamo  il  giudicio.Confìde 
riamo  ond’c  nato  roffefa  , fc  veggiamo  , che  da  fanciullo; 
fiacratio  perdonifi  aH’età  , non  fappcndo  egli  ciò  che  fi  faccia  : fe  da 
ile'haucr  donna, chc  ci  bifogna  altro  dirc.fe  non  ch’è  (emmina?Se  da 
fi  dee  f madre, e padre,perdoniamo  all’affetto  loro;  fe  da  co  mman 
non  la-  dato, alla  ncccfsità.redag!udicc,crediamopiùallarua,che 
fnarfi  noftra  fentenai.Oh  egli  è vn  Rc;fe  nuoce  rn  reo,cedia 

Aiirira  giuftitia  ; fe  vn’innocentc,  cedafi  allafortuna , che 

l’hi  fatto  Dominatore  . Se  ci  hà  oftefo  vna  Bcftia  • beflia  c 
chi  con  le  befiie  s’adira  Se  da  malaria, da  feiagura, ella  par- 
rà più  lcggiera,fe  con  patienzala  toleriamo  Se  da  Dio  rie 
rod'cfa,  tanto  c vano  l’adirarfi  feco,  come  pregarlo  irato 
contr’altri.Se  huomo  da  bene  è, chi  hà  fatto  l’ingiuria, non 
la  crediamo. Se  triflo,non  fe  nè  marauigliamo.  Altri  lo  ca- 
flighcr  f,5c  la  confcicnzàfualo  cafiiga affai. Qiieflofiadet- 
to  per  coloro , a cui  pare  rtffcr’incaricati . Ora  diciamo, 
chc  far  fi  dee  , quando  pare  a noi  d’hauer  riceuuto  a corto 
l’incarico . Come  ci  conturbano  le  ingiurie  de  i nemici } 
Certo,  perche  non  afpettauano  dalor  offtfa, ouer  uon  al- 
men  tanta.  Queflo  è caufato  dal  troppo  amor,  che  portia. 
mo  a noi  ficfsi.  Crediamo  noi  for/c  d’hauer  nemici,dlr  d*eC 
fcr  inuiolati?  Ogniuno  c in  femedefimo  Re,  chc  vorrebbe 
«(Ter  licentiofo  contr’altri,&  ch’cfsi  non  fi  moueflcro  cen- 


tra di  lui.  Orignoranza,  ò la  Inlblenza  ci  fa  iracondi,  che 
inarauigliaè,  fe  vn  huomo  trifio fa  delle  fcclcratczze?  Che 
nouiti,rc  vn  noftro  nemico  ci  nuocc.de  vn’amicoci  gioua, 
& fe  VII  giouanetco  s’innantora  ^ òfe  vnofchiauo  fa  qual- 
che afincria?  troppo  brutta  feufa  è il  dire.  Non  l’haurci  pc 
i faro  , diffe  Fabio . Penfiamo  ogni  cofa  il  marauigliare  c di 
> chi  no  sa  le  humane  occorrenze , de  la  mutabilità  de  gli 
i huomini  de  della  coiidition  loro.  Niuna cofa  c perfetta. 

/•;  l'dìrimn  drl  rifo  afìaie  il  pianto,  ^ 

Dou’c  gran  gioia  iui  s’afcondc  qualche  cofadatemere.Èf- 
fecrabile , de  aliena  delta  humana  natura  è quella  violenza 
di  nuocere,  poi  che  più  rollo  quella  natura  è accoinmoda 
ta  a dimenicare  i più  crudi  animali, chc  nuocere  q^ucgli  del 
la  Tua  fpetie  .L’huomo  ha  pollo  il  giogo  a gli  alitanti,  hu- 
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<mnUte'!è  fchien«  de  i Tori,  fatti  fcorrer*  i icrpi  fenaa  mor 
..fo  iit  grembo  di  tutti,  Raddolcite  lebocchede  gli  Orli, 

<R  de  i Lioui',  & fati  poi  egli  coli  intrattabile”,  8c  crudo 
che  cedad’hilomThitai  6c  di  nwftfuetudine  alle  Ferrei*  Oh 
quello  mi  par  troppo  graue  delitto  . Gran  misfatto  è far 
■nocumento  alla  patria,  adunque  anco  ad  vii  cittadino,  che 
c parte  della  patria.  So  tutto  quefK>  vniuerib  d venerabile, 
•'adunqucaheo  rhnomo'èritierendo.  Nòie  mani  ai  piedi 
-nè  gli  occhtaHcmanicercan  diniioicère',  R perche  Fhuow. 

'mo  per queft’arroce  ira  nBOCeatraltPbuomo?  turra  la  hou  ,■ 
’mana  fpecic  c vn  corpo  folo  ; come  può  conferuarli  ramo.>. 
te,Rramiffà  del  generehumano,ienon  confentono  le  par 
'ti,  R fe  non  s'amano  ? Fuggiamo  le  Vipere,  perche  non  ci 
'mòrdanD;direbbe  alcuno  nefì  fuggirebbono',fepotefsi> 
mo  dimefticarle^Rkuar  loro  il  veteno  c Coli  non  lì  nuoce 
al  reo,  perche  habbia  peccato  folo:  ma  perche  non  pecchi, 

R io  rifpondo;  fé  tutti  i colpeuoli  caligarli  douederoxhi 
nc  anderebbeìmpunirof’Madolceè  la  vendetca,dirammi-,  detta. 
lì,R  dolce  cofac  l'addolorare  chi  ci  hi  dato  dolore,  nè  que 
{lo  é vero, che  non  è coli  lecito  il  Far  ingiuria  per  ingiuria, 
come  il  connpenlàr’i  meriti  co  i meriti,  e i benefìcij  co’  be- 
neiicij . lui  Hi  male  refler  vinto  ; qui  fì  difdice  il  vincere; 

Inh  umana  parok  è dir  Vendetta,  R pur  è tenuta  per  giu« 

(la;  nè  differente  è dalla  villania,  fc  non  neiròrdinc,  Chide 
ne  pente, folamente  viene  più  del  non  pentito  ifeufato.  Vn 
certo  huomo  difauedutaniente  percolTe  Catone  in  vn  ba>- 
gno . indi  apochi  di  venne  rinfolentc  a dargli  fodisfattio- 
no’;  maCarongli  dilfe.'Non  mi  ricordo  che  m’habbi  colto, 
ikr  tanca  infolenzaydirete  non  gli  fù  facto  maiefanzi  gran 
benci  poi  che  cominciò  aconofeer  Cafone.  E fegno  di  mi 
gnanimo  il  difprcgiar  la  vendetta, c più  quando  non  ci  pa^ 
ce  degno  uno,  che  fé  ne  pigli  vendetta.  Quell’è  grand’huo 
■nio,R  nobile, ch’a  guifa  d’una  gran  fera  non  teme  l'abba> 
iar  de’  cani  qiinutà.Oh  fé  lì  vendichcremo»mi  dìrete,non  fa 
rcmocolì  {prezzaM , fé  fenza  ira  verremo  al  rimedio , non 
perche  fìa dolce  cofa  il  vendicar.nià  perch’è  vtile.'Ma  io  di 
co,  ch’è’meglio  molte  volte  il  difsimulare  le  ingiurie,  che 
vcndjcarrene,R‘fpccialmente  co’  potenti.  Con  lieto  volto 
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fono  da  inghiotir  gli  incarichi  de  i grandi  > perche. odiano 
quegli, che  hannootfefo  vna  volta, ^ Jo  toman’a  nuocere, 
fc  s’accorgo  n,che  l’oftcfo  Te  ne  rifenta  con  qualche  rtiotto} 
famofo  c quel  detto  d’uno,  che  nelle  corti  de’ Rè  s’era  in- 
uecchiato,  al  quale  dimandandoli , com'haiiea  potuto  vi- 
ucr  tanto  nelle  corti»chc  non  fulTe  Fatto  morire.  rirpore;ri 
ccucndo  ingiurie^  & rendendone  gratic. Spella  hon  è ifpe- 
dieote  il  rendicarlVi  Dairiradunque  lì  vuol  aftencrei  ò (ia 
maggior’ò  minore,  chi  ci  hiloftefo,  5c  s’è  concepita,  dirsiU 
mulatla.ò  più  tofto eftingnerla  ; peròchc  il  cootender’co* 
pari  c pericolofo , co*  fuper  ioti  tien  del  furio,  con  gli  infe 
riori.del  fordido,  & del  vile.  Pcnlìarao  più  torto  ai  benefi- 
ci j,  che  ci  hi  fatto , ò ci  può  fare  il  nemico-fe  nemicocc  lo 
rendiamo  ;,ricordianK>ci'quanta laude  riporteremo  inha- 
ver  fama  di  clementi,  èc  di  manfueti,  de  quanti  amici  gua> 
daguaremo  in  elTer  pronti  a perdonate . Male  fi  portano 
quegli,  che  s’adirano  co’ figliuoli  ò nipoti  de*  lor  nemici. 
Non  è cofa  più  iniqua  che  voler , ch’i  ngliuolifiano  heredi 
dcll’odiojche  alcuno  ha  portato  al  padre.  Qual  più  ferina 
cofa  è, che  l’eficr  ineflbrabile.^&  quaJ  più  glotiofo,che  l’ef- 
fcr  arrcndeuole,  de  prerto al  perdono?  O quanto  Ipeflb  di- 
manda perdono  chi  l’hà  negato  ad  altri.  Cqfi  ui  il  mondo, 
che  talcfi  proflra  ai  piedidi  colui , che  prinnahiributta- 
to  dai/uol . Noniè  nobii  baaarro , che'l  cangiar  l’ira  ^con 
l’amirtà.  E chi  non  cangierebbe  bronzo  con  oro  ? taluolta 
vn  pertinace  nemico  diuenta  vn  coftante  amico . Non  fi  fi 
pugna, fé  non  concorrono  l’ire.Se  alcuno  fi  adira  contra  di 
noi, de  noi  co’  benefieij  plachiamolo.quegli  non  c miglior , 
che  vince;  ma  chili  ritira , il  vinto  rìman  perciò  vincitore, 
Vno  ci  haueri  ptreoflb;  fé  combattiamo, gli  daremo  occa- 
fionc  di  percuoterci  vn’altra  e più  uolte.nè  Tempre  che  vor 
rem  potrem  sbrigarci.  Vorremo  forfè  ferir’il  nemico  fi  era 
ueaiente>che  lafciamo  anco  la  man  nella  piaga, c non  polsia 
mo  ritrarla  ^ ma  l'ira  è vn’arme , che  ritirar  appena  fi  può. 
Noi  coftumiamo  di  veder  ne’  bifogni,  rci’armi  noflrc  fono 
rpedite,  fé  commode.  Se  habili  alla  mano  ; c non  fchiuere- 
mo  (fciocchi  che  fiamo)  gli  impeti  dell’ira , che  fono  afl'ni 
piò  graui,furiofi,  de  irreuocabili  dcil’armi  f Q^cl  corficro 
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ci  aggrada  » che  a nodro  voler  fi  ferma  » né  pafla  oltrel  le- 
gno,& fi  volge,  & fatta  vita  carriera  ritorna  al  Aio  pafib . 1 
ncrui  fono  infermifsimi , quando  a nialgraddo  nodrofi 
muono-  Debole,©  maraccorto  é chi  quado  vuol  correr  tra 
bocca.SanifsirnotdcrobudiAimoèquciranimoichcfimuo  . 
ue  ad  arbitrio  della  Ragione,  6:  non  a quello  dcH’Ira.  Ma  tei^rdè 
non  è cofa,che  ci  ritragga  più  dairira,comc  il  veder  vn  po  gii  adira 
co  la  Aia  brutezza.  Ecco  vna  faccia  di  tranquilla  per  Tira 
farli  torbida,  di  bella , & gratiofa,  fchifa.  Se  abomineuole. 

Ecco  gli  occhi  sfauillanti,  torno  il  guardo^rabuft'ati  i cape 
gli,le  uene  gonfie, il  petto  da  fpelTe  feofie  del  fiato  isbateu- 
cojilparlar’interrotto  &addentdlaro,lavoce  rabbiofajl’a 
Ipettohorrido.le  mani  tremule,!  piedi  in  corlb  Se  tutto’l 
corpo  a guifa  di  chi  frenetica  in  conquafib.Che  animo  ere 
diamo  fia  dentro,  fe  ha  fi  brutto  fembiante  di  fuori»  Quan- 
to più  terribile,quauto  piùfiero,quanto  più  intenfo  fi  có- 
prende,  che  fia  il  Aio  volto,Iofpirito,&  l’impeto,chequel 
di  fuori, & talc,che  fc  non  vfcilTc,  feoppierebbe?  Quali  fon 
in  vida  i nemici  armati,©  le  fere  bagnate  di  fangue,  ò qua 
ré  l’afpetto  di  chi  vien’d  far  micidio.  Quali  i Poeti  ci  di- 
pinfero  i mondri  deirioferno  cinti  di  ferpi,col  fiato  di  fia- 
tna, quali  le  ftirie,che  vengono  a feminar  guerra, & difeor 
dia  tra  popoli, e per  lacerar  la  pacc,tale  figuriamo,  che  l’I- 
ra fia  fuocofa.  Se  ardente,  con  fifehi,  co’ilridi,  co’  gemiti , 
con  alte  grida  drepitofa  tutta,  iiell’armiinuolta,finidra,  ' 

fanguinofa, piagata,  ò liuida  per  le  buire,neirandar  vacilla 
te,odiofa à tutti, & a femedefima,  Acquando  nuocere,  ò 
vendicarli  non  può,defiderofa,che  la  tcrra,il  mar,  e’I  ciclo 
uadia  in  ruina  Ad  alcuni  è giouato  il  mirarfi,qu andò  adira 
ti  fon, nello  fpécchio,perche  veggendofi  tanto  conturbati 
e cangiati  di  vida.hanno  lafciata  l’ira.  Ma  perche  non  reci 
to  io  alcuni  veri!  d’un’amico  mio,  ne’  quali  dipinge  li  dra* 
nij  mouimenti  dell’adirato?  Se  quedi  fono. 

QjMnd’buom  s’adira,  ei  con  la  voce  tuona, 
u4rde  ne  gli  occhi , hor pallido , hor  vermiglio 
Mo{ìra,  com'ebbe,  borrendo  e crudo  il  volto. 

La  lingua  intrica  ,i piedi  batte,  e fputa 
Felen  . arruota  i denti , & fulminando 

Tutto 
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' Tutto  (t  fcuotCy  & & pertinaci  ' ■ 

E fardo  flaffia  chi  placar  lo  tenta.'  .•  u > i; 

Ò quanto  piu  dsbigotircbbe  il  vcdet-ratilmo>  fc  Vcdcrfì 
potere, a rilucer  in  qualcbc  nureriai  egli  ci  coiifóirdereb^ 
be  al  primo  guardo:  crollando  fì  didofto,  H gonfio, fì  mac- 
chiato, fi  lordo  i ò come  rena  d'Etiòpia  bòlleritc.  Se  canta 
bruttezza moltra  vefKto  di  carne, & d’ofiaiche  farebbe  poi 
ignudo  <*  Oh  non  fi  troua  chi  fi  c fpauentaco  dall’Ira  fpec- 
chiandofi.Lo  credo;che  poi?  quegli, ch’era  venuto  a lo  (pec 
chio  per  cangiarli, già  s’era  cangiato  nell’animo, & in  le  ri 
tornato . Non  c più  bella  effigie  dirafsi  in  vn  adirato,  che 
Pefier  tale  qual  vuol  parere, cioè  atroce,  fiero,  & tremen- 
do. Meglio  mi  parrebbe  il  veder  quanto  habbia  a molti  re 
caro  danno  notabile  l’Ira.  Altri  per  l’ira  s’hanno  fatto  feop 
piar  le  vene  del  petto  gridando  fopra  le  forze,  altri  fì  fono 
imbalorditi  de  gli  occhi , altri  caduti  infermi , altri  conti- 
nouandofon  diuentati  pazzi  immedicabili . L’Ira  cacciò 
Aiace  in  furore,  e’I  furor  lo  riduflc  a darli  morte  . Ma  che 
nófà  il  furore  in  vn’huomo?  egli  acurala  morte  ai  figlino 
li,  alla  moglie,  la  mi  feria  a fc  lleflb,&  ruina  a tutta  la  cafa 
è nemico  a gli  amici,  fchifo  a i più  cari;  non  fi  fcorda-delle 
leggi,  fé  non  quanto  niiocono  mobile  ad  ogni  picciol’aur» 
fuf^iciajnè  có  buone  parole,  ne  có  fargli  fcruitio  gli  fi  può 
aiiicinarc  Ogni  cofa  vuol  far  con  l’arme  in  mano.aniun  cc 
de,uuul  gareggiar  con  ogniunorachi  lo  riprende  è fiordo. 
Che  fi  può  dire  dunque,  fe  non  habbia  ch’habbia  l’adirato 
vn  vitio  peggiordi  tuttiPGl'altri  vitij  ci  entran’aapocoa 
poco,'qucfio  tutto  in  tratto,  e foggioga  tutti  gl’affecti.  E 
qual'ini  farà  mollrato  più  potete  affetto  dell’Ira,  fe  vince 
anco  Amore,  qiiatuquc  ardenrifsime?  molti  per  ira  hanno 
vccifo  i più  cari, e nelle  lor  braccia  fi  fono  vccifi  anco  fe  flef 
fi.L’auariria  è durifsimo  vitio,e  chetorcere  nó  fi  può,e  pur 
l’Ira l’hà  calcata  taluolta;facédo  al’auaro  gittarlarobba,  i 
danari, e tutta  la  cafa  nel  fuoco.Chc  più’  ch’anco hi  fatto, 
che  gli  ambitiofi  Rè  han  gittato  la  Corona,  il  Diadema,  de 
lo  Scettro  in  terra , & cotali  ambitiofi  han  rifiutato  le  di- 
gnità , & gli  grandi  honori  conferii  in  loro.  In  fom ma 
non  è affetto,  che  nonlìa  fignoreggiato dall’Ira . Gran 
iii-  diffe- 
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ilifferenzi  fi  te jè.fe  vfiamo  in  cafa  dVn  piacciiole.éc  man- 
fueco,  onero  in  quella  di  vn  colerico i & beHiale  ; peroche 
ncll’viia  n ritroua  ogni  coOa  quieta.s  odono  cantar  le  zitci- 
le>rider  i figliuoletti,  trcccoJare  i ragazziima  nell'altra  ecco 
uivna  fante  co'liuidori  alla  faccia,  vn  altra  da  forgozroni , 

& punzoni  batcuta.qucl  fanugiio  mazzicato,5tqneiraltTt> 

* giiifad’vn afino  bafionaro  & mal  concio.  In  pratcicabile 

è l’iracondo. c flizzolb.  Et  ben  vi  douete  ricordar  di  Kion-  IJiffìrra 
dello,  come  per  opra  di  Ciacco  fu  mal  menato  da  Filippo 
Argenti,ch’era  huomo  non  mea  bizarro,  iracondo , & fde-  i 

gnofoiclie  robu(lo,nerbuco,&  graade,dd  quale  Dante  di-  colerici , 
cc  nel fuo  Inferno»  • ' i at  piace- 

THttì  xriJaujn*a  FilippòJtrj^ìtnt,  : . >.  i 

Lo  Fiorentino  fj>irito  bij^aro 

• ; in  femidefm'o  fi'volgrato’ (lenii, 

, I j 

Ninno  s’arrifchia,come  fc  fulTc  fl  uerpaìo,  ad  irritare  il  co- 
lerico.-Se  quegli,  che  feruoTX}  a mercede  fi  vogliono  infor- 
mar d'alcun  padrone  prima  che  entrino  incafaTua  per  fcr- 
tiirlo,  non  dimandano,  &'è  diuoto  di  DIO,  s’cgli  è dot- 
to,onero  ambitiofocma  s'egli  è auaro,  & pidocchrofo,  fé  è 
difpcttofoydc  iracondo,dt  k ad  ogni  cofueda.  che  poco  gli 
piaccia,increrpa  il  nafo,&  borbotta, & battei  feruidori.Ec 
perche  fpiano  fpecialmcnte  quelli  due  difetti^L'vno  perche 
temono,  che  non  fia  ritenuto  il  mangiare  a ior  fenoo,  & la 
mercede  (lentata,raItro})er  non  habitar  in  cafa,  douenon 
polTan  durare.  Temperiamo  gli  ani  mi  noHri , ne  imitiamo 
- gli  Orfi  nizzofi,i  quali  perlecare  il  mele  fi  lafcian  dal- 
le pecchie  trargli  occhi . Tiù  oltre  mi  lìenderci. 
fé  a chi  dee  pari  ar  dopò  me , nem  mi  parellè 
hoggimai  tempo  di  dar  luogo,  accio- 
. . 1 che  ancor  egli  dica  quanto  hò  a ■ 

< , ' beilo iftudio  tralafciato  t ' 

-’-.i  ;•••.  • òc  ftimo  poter-  ’ ' .• 

i ! r.  ; ,1,  ( '.I  . V.  fiidirc, 

i.  ■-  . •<  ’ 
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£'  fieri  accidenti  delMraYa<cóC4t|)  ienzi  019 
do  fi  marauigliarono  tutti:  ammirando  la  (à 
na  dottrina  intorno  a fi  potente  afietco  con 
tanto  fludio,e  con  tanta  memoria  fpiegaca  « 
dalla qiialemon  eflendo  ella  dalla ChriAiana 
dinfomigliante,  traffero  i circoAanti  merao> 
rabili  aiiifi.Ma  erfendo  di  gii pofio fine  al rententioro«&  r* 
^ tile ragionamento, Ortenfio  riuolto  a Virginio  impoiè, 
che  fatta  latlebita  paura,rcguita(re,conie  ordinato  hauea, 
il  quale  pòco  dopò  con  lieto  vifo  incominciando  cofi  dific  : 

Dal  mede/iTHO  fonte  attìngo  anch‘io 
’ ■ “ Vac4fua  falubre , & dolce , onde  s’efUHgnc 

De  l'empia  Ira  crudel  l'ardente  foco,  . v‘  . • < • ^ 

Non  fenaa  forte  cagione  Ortenfio  noAro  legiflatore,  e prò 
ponitore  ha  giudicato, che  queAa  materia  fola  a noi  due  ba 
Hafiè;  Conciofiache  cflèiido  de*  diAurbi , de  de’  micidi j nd 
mondo  l’Ira  feminatriccifi  largo  campo  ci  preAa,che  nó  fot 
queAa:ma  molte  notti  ci  darebbe, che  dire.  Or  pofeiaebe  fi 
fiano  nella  prefeiite  ri  Aretti , quanto  m*aui/b  douer  afferà 
bifogneuole  mi  sforzerò  di  trattare . JJ  meglio  ci  rimane  • 
cheè  di  fapere efiinguerequcAoincédione  gli  animi,  oucr 
almeno  frenar  l’impeto,e  la  fua  borra.  Ma  queAo  non  in  td 
modo  fi  fa,taluolta  palcfementcìquaodo  è leggiera, e man- 
co nociua,dc  taluolta  in  fecreto,quando  arde  troppo,e  per 
ognipiccioi’intoppo  fornìóta,e  s’incrudclifce,  prender  par 
cito  bifogna  fecondo  il  coAume , & il  genio  de  gl'huomiiii!^ 
fé  vogliamo  fapere  quado  fi  dee  franger  qaeA’ira,e  fcacciar 
la,e<}uando  darle  luogo, mentre  nella  prima  borafea  fi  sW 
zarrifee , accioehe  a guifa  di  torrente  non  meni  via  quanti 
argini  le  facciamo  per  moderarla. Sono  alcuni,cbe  alle  pre- 
ghiere fi  rendono,altri  che  nò:  ma  inAano , & quafi  caualli 
Dìaerfl  sbuiFano,&  minacciano;  altri  da  riprenfione,alrri  da  vergo 
nodi  di  gna, altri  dal  confrlfac  rerrorc  fono  fiati  dall’ira  rimofsi,& 
1*ìkuo7  finalmente  dal  dar  tempo  in  mezo(freddo  per  certo  ri 
paro,&  lento  d’vn  fi  prccipitofo  accidente)  fi  fon  ralleiirari 
<ialla  vendetta  Non  è vna  violenza  quella  dell’ira,che  pian 
••T  cC  piano 
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ì»tinó  cbm!ncì:ina  quanta  ve  n’é.cntrala  prima  volta  diróm- 
pe,nè  all’vfanra  de  gli  altri  vitij  iiifefla  gli  animi  noflri:  ira  Coire  Pi 
fuori  di  fenno,&  di  lor  libertà  gli  conquaiTa,&  li  Fa  defìde»  ra  fìi 
rofi  del  communmaIc.Nè  inquello>che  fi  dìFegnafi  mouet 
tna  in  tutto  quello , che  le  viene  tra  piedi  clfercira  il  Furor 
fuo.Gli  altri  vitij  fpingonogli animi:ma Tirali  precipita.  * 

Elfa  non  Àà.come  gli  altri  vitij  tra  le  moffe  delle  paFsioni  > -, 

quando  a loro  refifter  non  ponnorma come  fulmine,  dtpr»  i 
ti:elia,&  fé  vi  è altro,che  ritener  non  fi  pofla,  pafTa  con  tanto 
fcoppio,chene  lafcìa  il  fiegno.  Gli  ^rri  vitii  dalla  ragione  « 
quei»  dalia fankà  ci  allontana.  Gii  altri  ci  afialgono  come 
parofai fini  lenti, de  il  lor’aoguméto  è fallacetma  iielTira  dd 
tetro  fi  profirano  gli  animi , Non  è pafsione,  che  fi  leu i più 
»tto!vita>&traboccheuole  delTira,  ò fia  fnperbaper  lo  feli- 
ce ruccelfb»  ò pazza  per  rinFcl  ice , coiiciofìache  ne  anco  ef- 
piilfata  fi  vien^  in  tedio 'a^refie'fià , e quando  non  ha^l  nemì*- 
to  nell^nghie  qaafì  cane  rabbiolb,fi  morde.  Nè  fi  può  dira 
pieno  quanto  moltiplichi  dal  tempo  in  poi,che'l  tempora» 
tc  Aio  fi  leua.PonnoeiTer  nationi  al  mondo , che  non  cono» 
fcano  morbidezze,che  non  fìan  fìredolcnri>che  non  fappìa- 
-Aoflar  inotio^maqual  gente, rrouerammifi mai  che  ciairi- 
ra  taluoka  infìigata  non  fia  ^ Non  è men  pern itiofà  a chi  te 
me  le  leggi  come  achi  kmìfura  dalle  fue  forze,  Nìuna  età> 
niuna  natronefi  vede, che  non  s'adiri.  Vna  moltitudine  nó  Qk  Tira 
arderà  mai  deiramordVnaDonnajnè  tu rtidVna gente  ià- <1 
ranno  ambitiofi, od  auarìima  di  loro  chi  ambii  ìofi, chi  ana-^.S"'  "** 
fi, chi  gOlofi,e  chi  libidinofi  fouo . Ma  Tira  più  fi  diffonde  ; 
perochefiè  vedntotaluolta  leuarfiin  frotta  le  genti  inue- 
lenìce  delTira . Quante  volte  da  pocheparole  d'alcun  fedi- 
tiolb  vn  popolo prboocato  è corfo  ìnnanti  a lui  come  paz- 
to^Quante  entrato  nelle  cafe,dc  a ferro,  & a fuoco  poflole^ 

Juanre  protefiaro  la  giornata? Quante  fatta  co'  vidni,e  per 
n tra  i medefimi  cittadini  guerra?  Quante  fiare,dico  è fta» 
tamal  menata,& diradicata  vna  colà,  dcvna famiglia  inte- 
ra ? Quante  i fidati  hanno  riunito  le  punte  delTarmi  con- 
tra  il  lor  Capitane^Quanre  i plebei  per  quella  efiocrabil  ira 
hanno  fatto  miffcrcuwe  ftragc  de  i nobili  ? Quante  per  vn 
MmnuUa  corfi  fono  alle  caftloroi  Quante  hanno  nioIaco,c 
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feomató  centra  ogni  legge  comune  leambalciarief 
te  volte  fìnalmencc  vna  Città  fenza  dar  tempo,  ebe’j  pubJi^ 
curoinor  s’acquetalTe»  daquefta  rabbia  cacciata  è corfa  ad 
ar.Tiarc  in  mare.afoldar  gente,  & pernoneflerli  confìglia- 
ta  fe  non  con  l’ira,ponafi  a cafo  in  guerra,bà  riceuuto  cafti 
go  degno  della  temerità  fuaPCota!  fine  au  ucnir  fuolc  a bai 
bari, i quali  rollo  chcla  icggicrezzadc'lorceruclli  balzani 
i tocca  da  qualche  Tpetie  d’ingiuria  , fì  Icuaqo  imi^etuofai 
mente  per  douc  li  llrafcica  il  doJorcircnz’ordine  a1cuno,in 

^auti,&  fenza  paiira;eipur  che, yadano;al: guado  di, qualche 

paefeiuon  importa  a loro,  che  ad  etriditepprÌQO(o'lì  lliG>m 
palTar  per  It  corpi  Tarali  de  i nemici  .r  S’allegranoà  bclìinli 
Ìiuomini(tant’è  il  fcruor  dell’Jra)d’efl'cr  pcrcofsi,  &f  iaga- 
ti,&  che  per  le  piaghe  loro  fi  veggiano  (puntar  le  lancie,  U 
fpedi  clefpade.  Chi  vorrà  mantetrore,  che  TlraftaCproitc 
della  Virtù  c che  favzalci  gThu omini  pigriv&  itnbetfi.diu* 
gono,fc  cotantociacciccaytheici  fa  bramar  per  fio,  ogni  tifi 
co  nofiro  mortale  ' N on  badai  che  nel!pi(Taco  difeorfo  và  fia 
fatta  Tira  parere  Tozza,  e tcrribile.chcancorquinw  bifo- 
gnafarui  veder,chefcrO,dc  maladetromondrofiaTbuomo> 
adirato  contra  Taltr’huomo,^!^  quanto  con  la  ruma  Tua  retb 
(lafuriofamènte  alTaltrgi  calamità.  Orditemi  ùri  rnaddee 
to  fano  di'cerudIo>c>>lu,i,  il  quale  a guifa  di  chi  è da]  ventai 
portato  non  vi  da  fr  defió  t ma  è cacciato , ne  commette  U 
vcndettatmaegli  inedefnio  ncivuof  clfcr  Tcfrccutorc.c  con 
Tatti mo,&  con  le  inani  fin  de’più  cari, che  poco  dopo  pian» 
ge,è  carnefice  O che  proiiid a compagna  può  «(Ter  quella pc 
iiilentifsima  ira  della  Virtù  Te  le  Tue  forze  fono  in  Tuo  dan 
oo,fe labili!  fc  ffiid re.,  (è  in  fuoma!  prò  fono  folamente  ro* 
bude,5t  feroci  .N'on  s’ingami iamodiceodo,chc  a tempo, & 
luogo  giowar  ci  ^vollàkpoi  ch’è  Trenata,  mentecatta.  Lo 
volete  voi  vtvlcre  ccto,che  beni  he  vi  fia  Tappararo  delle  pri 
gioii l,d,e!,ceppi,delle  manaie,tkUc  forche, de’ pali,dc  gTvr» 
tini  de' fuochi, de 'bolli, delle  ruotc,oltre  molti  altri  fuppli 
ciT&  peneichc  fi  danno  ai  rej  trapportati  dalTlra,  nondi« 
meno  driJe  l ailiraro  icl\za  ter'‘Ofe„haucniew&  peggiore  # 
fa.Nonii  vede  ced’<> cotale, tielTiqtia<norji«i,jieU’atiÀro,  nel 
*duktrojUclTri{ltwUtorc,iidà1ifWsl^il.<;<WcJh?U’*^Ìl^^^ 
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tòchehora  per  lo  Tangue  ricorio  al  cuore  diiienta  pallido  » 
hora  ritornando  il  fangue  alla  faccia, c|ua(ì  per  Unirò,  & ri- 
fluirò di  uencaro(ro>&  come  tinto  di  fangue.Hora  gli  li  gon 
£an  le  vene, hora  gli  faltellan  gli  occhi,  & hora  in  un  guar- 
*do  immobili  li  (ìanno,&  attoniti. S’ode  tahiolcanc  gli  adi- 
rati vn  batter  di  denti, come  fé  iioIclTero  mangiare  il  nemi- 
co, de  diuorarlolì , de  con  quel  Tuono  arruotarli , con  che  i 
cinghiali  aguzzano  le  lor  Zanne  . Hò  taluolta  pollo  mente 
a tale  cofi  foprafatto  dairira,che  non  potea  Har  fermo,  TpcT  p;tr»e« 
fo  anhclaua,  de  tra  certe  parole  interrotte  gittaua  profon-  deir^di- 
di  fofpiri,e  dopò  i foTpiri  vn  grido  alto,dc  aguto,  tremola-  • 
uan  le  labbra  al  mifero.dc  taluolta  comprelfe  pareano , che 
fuonallcro  un  non  To  che  di  fpìetato.  de  di  fiero  Men  hor- 
ridaè  , per  Dio  la  uilla  delle  fere  cacciate  dalla  fame , ò eli 
tquclle,che  portano  il  ferro  nelle  vifcerc  fìtto,  ò di  quell’al- 
cre,che  mezo  morte  mordono  per  l’ultimo  tratto  il  lor  cae 
datore , che  la  uifla  di  uno  adirato  . Deh  Te  hora  porefsi- 
mo  hauer  campo  d’udir  le  uoci  , de  le  miuaccie  dì  chi  atro- 
cemente (ì  adira,  quali  fon  appunto  le  parole,  che  efeono 
dalla  bocca  d’un  cuore  TquarciatOt  chi  di  noi  non  fi  ritre- 
rebbe  daquell’ira  infame  , intendendo  com’clla  comincia 
fempre  con  danno  Tuo  ^ Se  coli  c. perche  non  auìfiamo  i po- 
tenti, de  i grandi,che  s’imaginan  d'hauer  per  uno  de  i mag 
gìor  beni  il  poterli  uendicar  alor  uòglia,  come  potenti  ue- 
ramentenon  Tono. ne  grandi,  ne  liberi  : inafchiaui  dcH'lra, 
deboli , de  di  poco  animo  ? Troppo  importa  rclTcre  circo- 
fpetti  in  ogni  uitio:  ma  molto  piu  in  quello  ; conciofiache 
non  fol  nei  maluagi.de  pefìimi:niaetiandio  nc’ualcnc’huo 
mini , de  per  altro  (ani  di  mente  a poco  a poco  s’attacca  ; de 
maTsimaméte.che  per  conimune  opinione  fi  ttrne,  che  que 
Ai  cofi  repentini  all’ira  liano  creduli  ,&  femplici . Etquc-  , 
Aodicoaffìne,che  ninno  Te  ne  riputi  fìcuro;  acirandofì  an- 
cora i tardi.de  piaceuoli.Come  coiirra  lapeflilcnza  non  ua 
le  rcfTèrrobuAo,  denTeruato  nel  tiiucrc:  afTalendo  ella  co- 
li i gagliardi,  cornei  deboli , coli  pericolar  Toglioi.o  nell’i- 
ra non  meno  gli  inquieti,  de  gareggiciioli,  che i quieti,  de 
coflumatihuomiiiì,  ne  i quali  più  difdìceiiolc.de  pericolo- 
lbcradinuii,quaiuopiùs’alterala lor  ripofaca  natura. 
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Dii'i.'ic-  Trt;  cofe  trattar  dobbiamo,  prima  come  pofsiamo  noti  acfi- 
fcoub ra>^fi>‘i”PÒcome  ritener  l’Ira, & vitimatamente  come  medi 
care  (.inella  d’altrui . Alla  prima  troncremo  accommodato 
rimedio,  feci  metteremo auanti  agli  occhi  tutte  le  mende 
i delitti, 5t  li  fcandali,clie  dall’ira  riefeono.  Paragoniamola 
con  altri  vitij,&  la  ritroueremopeggioraifai.  L’Aiiaro  gua 
dagna,&  ctimi!la,vn’altro  ne  gode:  ma  l iranon  piace  acl  aJ 
ciino,(Sc  incende  gli  animi . Vn  Signore  colerico  cacciò  via 
f^a'**'*  tutta  la  rcrnitn  altri  facendo  fuggire,  & altri  róperfi  il  col- 
lo,&  perche,  per  vnafrafclicria  perauentura . Qiiantopiù 
perdette  per  l’ira, che  quello, che  alcun  de’  ferui  gli  haueua 
fatto  perdere?  Quante  volte  l’Ira  ha  caufato  lacrime  al  pa- 
dre, diuortio  al  marito , odio  ad  vn  macArato , & repulfa  ai 
chi  ricercaiiai  fiiffraglj  in  Senato  f Certo  mille  , & piu. 
Queftafigode  dell’altrui  male  ; maligna  vorrebbe  nuoce- 
re, & non  efTer  offefa . Genera  perpetuo  aft'anno,  apparec- 
chia infidic  guadala  naruradcirhuomo,Io  fa  vile,  doglio- 
fo,pien  di  lòrperto, patibile  adogni  parola,che  nó  gli  qua 
dri.Come  le  faette  da  lortc  muro,ò  da  impenetrabile  arma- 
tura fon  ripcrcofTcjCofi  in  vn’animo  grande , 5c  fauio  le  in- 
giurie colpo  non  fannoima  di  rimbalzo  ritornano  adiccro  . 
Chi  dice  di  vciidicarfi  confcfTa  di  cfrcroflFefo,  &dircntirne 
dolore . Se  iie  fente  affanno  fegno  è che  fi  torce,5c  è in  pie- 
ga. O che  è più  potente , ò che  c più  debole,  colui, che  ne 
offende.  Se  più  debole,  pcrdoniamoglijfc  più  forte, guar- 
diamocene . None  il  maggior  fegno  di  grand’animo  , che 
non  ci  poffa  occorrer  cofa , che  ci  prouochi  ad  ira . Ecco , 
che  nella  parte  fuprema,&  più  ordinata  del  mondo  confi- 
ne alle  Stelle  non  vi  fi  feorge  nuuolo,nè  tempcAa,  ne  turbi 
Onera-  alcuno:  ma  vna  perpetua  quiete  & fcrcnità.Cofi  vn’ani- 
ti^c  di  mofiiblime  quieto,  & tranquillo  fra  fé  affo  grande  tutto 
vn’ani-  quello,  onde  l’ira  fi  defla,  modefio  Tempre  , & venerabile , 
roo  gran  & ben  difpoflo  nc  fi  dimofira , niuna  delle  quali  cofe  fi  rro- 
* uan  nell  adirato  . Chi  è quegli, che  s’adiri , & non  perda  o- 
gni  rifpctto , & vergogna  . Chi  c quello,  che  fi  ricorda  del 
giuAo,  & dcll’honefio  in  queU’impcto  . Chi  c quello  , che 
ncli’lrafi  tempera  nella  lingua  . Chi  c quello,  che  ha  mo- 
derato alcuna  parte  del  corpo  correndo  addofiò  ad  alcunoi. 
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Chi  è quello  che  s’ha  potuto  coprire.  Oh  fc  a tutte  le  co(c, 
^ a tutti^gli  huomini  inconuerfando  hauer  la  mira  vorrem 
mo>in  tanti  iiegotii.chc  noi  trattiamo,  non  farebbe  mai  ho 
ra,non  che  giorno, che  adiraci  non  fufsino.Come  a chi  cor 
re  per  molte  contrade  della  Città  adiuicne,che  in  moiri  de 
uadi  petto, & in  alcuni  luoghi  cada, in  altri  fdruccioiri  pie 
dc,in  alcuni  fia  ritenuto, de  in  altri  (ìa  fpruzzato  d’acijua,  ò 
di  fango;cofi  in  qucflo  vario,&  diGipato  corfo  di  vira  mol 
ti  impedimenti, de  molte  querele  ci  occorrono.  Vno  ci  ha« 
neri  defraudato  della  fperanza,  vn’altro  ci  haucrrì  prolon- 
gato,  un’altro  intercetto.  Non  ci  faran  fucceife  bene  le  co- 
fcnollre. Quelli  ci  hanerà  facto  perder  l’occafione  per  noi . 
Quegli  ci  haiierà  con  fue  chiacchiere  fiaccato. Chi  piùs'im 
pacciacol  mondo, più  caufe  ricrouadi  darli  in  preda  all’ira. 
Ondefegue  , che  quegli,  acui  le cofcprofpcre non  vanno, 
ilano  impatienti.faflidiolì.dc  per  ogni  mofciolino, che  uoli 
centra  lordilègni,fumi  a loro  il  nafo,qiiando  con  la  perfo- 
na, quando  col  luogo,quando  con  la  forte.quando  col  nego 
tio,&  quando  con  fc  medclìmi  corrucciandolì . Vogliamo 
non  adirarfisVogliamo  peruenir  una  cotal  tcmpcnailnge- 
riainoci  in  poche  cofe  ; carichiamoci  meno  delle  cofe  del 
mondo , nc  appettiamoquellc,  che  fouerchian  le  forze  no- 
ftre  i prendiamo  lbme,che  s’accommodino  alle  noftrc  fpal- 
le,acciochc  non  potendo  fodener  quando  fon  troppo  pon- 
derofe  non  cadiamo  addofib  a gli  aicri,e  per  debolezza  poi 
uacilIiamo.A  niuno  la  fortuna  è tanto  feconda , che  corri» 
Iponda  da  ogni  canto  a chi  tenta  molti  negotii . Laonde 
per  acquetarli  non  c il  miglior  mezzo,  come  il  ritrar  l’ani- 
nuo  in  porro, & a poche  facende  applicarlo.  Chi  s’auuilupa 
in  cofe  difficili,^  fopra eminenti  alia  miliira  fua,  Se  ageuo 
* lar  le  iiorrebbe,&  non  potendo  , lafcia  pentito  l’opera  non 
fornita,diucnta  crucciofo,&  afpro,  & quali  pruno , o cor- 
bezzolo inconuerfando  riefee  all’alcrui  giiflo. dittico  e du- 
ro. Coli  molti  conofeo  peraltro  dolci, 5f  adàbili,  i quali  fo- 
lo  per  hauer  uoluto  abbracciare  imprefe  troppo  ardue,fon 
diuentaci  per  accidente  ruuidi,&  iracondi.  Molto  impor- 
ta > fe  alcuno  per  natura  lìa  caldo , 8c  uehemen  te  nelle  fue 
opcrationiyò  freddo, & dimelTo,  perche  l’uno,  come  gcnc- 
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rofo,s’adirerJ,&  l’alrrofolofì  contrilleri,ca(bchedirprcz 
zaci  furio . Sono  alcuni  che  vanno  vcccUando  le  occafìoni 
. di  adirarfi,  Scio  riputo  cofa  da  lau  io  il  fuggirle.  Taluolta 
rcTc  'tjh  conuerfiamo  co’falHdiofi  .Se  colerici, c taluolta  co’ manfue 
h-iomini  hununi.l.afciamo  gli  vni  quanto  pofsiamo , & vlìamo 
«hfci  (3-  con  gli  altri.  Non  fappiamo  noi,  che  i vitii  fono  infermità 
»o  adira-  dciranimo  apiccaticcie  ? Non  dura  molto  la  caftitàdi  chi 
**'  conuerfa  co’  luflÌ!riofi,ne  la  fobrietà  di  chi  pratticacon  go 
lalì,nc  la  corrclia  di  chi  c Tempre  con  auari.  A rincontro  le 
Virtù  ingentililcono  & rammorbidan  gli  animi,  feabrj,  de 
villani.Noii  giouò  mai  tanto  vn’ariafalubrc.dc  purgata  al- 
ramalato,  quanto  l’vfo de i galant’huomini  a quegli, che 
non  fon  ben  afl'odati  nel  viuer  bene . Anco  le  fere  lafciano 
la  lor  rigidezza,  & fì  fanno  manfuete  col  viuere  luiigamen- 
re  i.ilìeme  con  gli  huornini . Si  rintuzza  ogni  afprczza,  de 
a poco  a poco  (i  lafcia  la  falnatichezza co’ piaceuoli,dt  gen- 
tili. Molte  fono  le  fatte  d’Iuiomini , che  ci  ponno  ftuzzicar 
l’ira  come  i fuperbi,i  maligni,  gli  infoienti , i bugiardi , de 
quegli, che  hanno  lo  fpirito  della contradittione.Ci  fono  i 
delicati  i rorpetto(ì,gii  oflinati,i  ventofì,  de  vantatori, e gli 
adulatori. Tutti  quelli  danno  materia  fpeflb  di  corrucciar 
fi;c  più  (ìctirala  pratticadi  quegli  ,chc  fon  affabili,  dolci, 
trattabili, finceri  de  aperti . Per  me  non  mangierei  mai  con 
vn  colerico, come  che  patiente  . etoleratifsimolufsi,  per- 
che e troppo  pericolo  di  correre  a riffa . Celio  oratore  fu 
iracondo , onde  cenando  feco  vna  volta  vn  fuo  cliente , il 
quale  per  conofctrlo  qnenioneuole,dc  volendone  fuggir  la 
occalione  Pandana  fecondando  in  ogni  parola  Ma  ne  anco 
quella  artilìciofa  adulatione  da  lui  mtulcrata,  che  gridò; 
dimmi  qualche cofa in  contrario  accioche  paia,  che  fìamo 
due,dc  non  vnoidicculo  tu  riflcffo.che  dico  io,  de  s’adirò , 


perche  il  buon  C lieurc  non  s'era  adirato  feco  : ma  per  non 
haiier  auucrfario  toflo  cadde  qnell’impcto . Chi  fì  conofee 
colerico  di  natura  elegga  piùtoflo  dipratricarcai  huomi 
ni  arrcndenoli.che  litigiofi . Vero  è , che  l’huomo,  il  qua- 
le non  hanno  hauuto  mai  contrafto  , diuien  dilicaro,  de  per 
vn  certo  mal  toflume  ttoppo  molle  , magiotia  però  molto 
noii  ha  ucnuo  fi  Ip^ilb  occafton  d'adirarlì.Col  lufingheuo/c 
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ageuolméte  s’accommoda  l’indomito,  & ranìdiofo  per  na 
Cura  Saprà  molto  chi  va  fecondando  tolcrarlo,nè  cola  alcu 
na  gli  parerà  diffìcile, afpra.^ando  ci  occorre  a difcor^  ^^ 
rer  in  lungo  con  tuo  di  qucOi  iracondi, e cótumaci  prima  „ "jy*  ^ 
ch’egli  fi  (caldi, opponiamogli  e diciamogli  iiofire  ragiorii 
e poi  fermiamci, perche  più  facile  ci  faràranencrfi  di  pafl'ar  ^ii  ùacd 
feco  in  parole  piu  oltre, che  rimouerlo  quando  è tutto  in-  ài. 
furi  Ito. Sono  molte  core,chcrcndono  ranimo  noHro  inchi 
neuole  all  ira, come  i graui,e  profondi  ftiuiij,lc  molte  face 
de, le  cure  di  cafa.i  negotij  di  palaEzo.laOracchcaza,  le  ni 
fpure  la  fame,&  la  fcte.Li  niidiofi  có  qualche  armonia, col 
legger  qualche  hilloria.ò  poefia  piaceuolc  fi  ricreino,  che 
anco  folea  l'ichagora  a fuon  di  Lira  comporre  gli  animi  có 
turbati. £ chi  non  fa,che  come  i tamburi, de  le  trombe  con 
ciran  gli  animi,  coli  vna  foauc  mufica  può  eirerelcuimcn<> 
co  d'una  dolente  animaf  Come  il  verde, & l'azurro  confor> 
tal’occhio  & vn  gran  lume  l’abbaglia, coli  alcuni  trattcni 
menti,  de  fiudij  lieti  mitigan  gli  animi  triOi  e piagati  La 
onde  gran  deflericà  bifogna,chc  vfi  il  colerico,  nc  gli  gio« 
iierà  poco  la  mane  il  pender  qualche  cibo  anzi  ch’a  nego- 
tij  fi  mctta,che  coli  temperando  lo  Honiaco  bilioro,diucn« 
terà  più  trattabile, de  quieto.E  ben  fi  vede, quanto  impor> 
ti  negotiar  con  vn’iracódo  a fiomaco  digiuno  ò dopò  prà 
20,ò  cena  Chi  fi  conofee  dunque  fubito.dc  rcpcmiiio,  cer 
chi  a tutta  Tua  polTa  di  feanfar  quelle  cofe , che  piu  lo  polla 
nuprouocar’ad  ira.  Et  quanto  prima  fi  conofee  infermo 
di  quello  malcjvi  faccia  riparo  accioche  più  oltre  non  ere- 
fa,  de  ingrofsì  . Come  innanti  ad  vn  fiero  temporale, de  al 
inai  caduco  appaiono]  fegni , coli  pofsiamoda  molti  indi- 
eij  prcconofcer  la  malaria  deH’animo  noflro  ò fia  d’amore, 
ò d’ira  ò d’altra  difordinara  pafsione.Gioua  mclio  il  co- 
nofcer’i  Tuoi  difetti, e 1 fuo  male,  per  proucdcrui.  La  onde 
il  CONOSCI  te  flefib,  fù  veramente  auifo  degno  di  lettre 
d’oro. Altri  s’adirano  nel  vederli  proi  crbian. Altri  perche 
fon  oltraggiati  nei  fatti  fi  rifentono  . Quelli  molto  lìima 
la  nobiltà  Tua,  de  ogni  poco  , che  fi  pregiudichi  alla  gran- 
dezza del  fangue,  s’altera.  Qtiegli  vorrebbe,  che  s’hai  tllc 
rifguarduaJ  aio  cfl'cr  bello,  defpeciofo  della  perfora  Vuo 
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defilerà  d’erter  in  ftimad’attilatifsimo,  Se  leggiadro,  Sco^ 
gni  fconcio  Io  turba.Cofi  fù  Hortenfio  concorrente  di  Ci- 
cerone,ilqual’era  tanto  vago  dcirattilatura,  che  fi  richia- 
mò d’uno, che  eli  hauea  guaito  le  pieghe  della  rette.  Vn’al 
trovuordlcr riputato  dottifsimo,  &fauio,  dcognirolta, 
che  alcuno  gli  s’attrauerfa  in  qualche  opinione  , perde  U 
patienza  Coltili  non  può  fofferir  vn  fuperbo, colui  nò  può 
tolerar  vn  maledico  .Che  più  Tale  fi  fdegnad’adirarfi  co’ 
fcruidori,&talefailLioncincafafua,e  di  fuori  ci  riefe  v- 
na  Pecora  Quegli  riputa  di  cller  mal  vcduto.fealpetta  prc 
ghiere, e qudti,rc  non  hi  Tempre  qualche  Tupplica,!!  ripu- 
ta vilipelo.  Nò  birogna(dica’lprouerbio)denari  cani,  che; 
dormano. Come  alcuno  è piagato  ò fi  duole  di  qualche  me 
bro,non  folo  grida  quando  alcuno  gliele  premcimaetian- 
dio  quando  iic  hi  forpitionc.Talchcpcr  nn  Ogni  mofea  gli 
fa  faltiJio.vn  fallito  freddo,vnalettcra  poco  dolce,  vnpar 
lar  tronco  vna  dimanda  fini(lra,vn’atto  inciuile , vn  cenno 
a Tuo  modo  non  fatto  lo  fa  venir  a qucrcla.Non  fi  vuol  dar* 
orecchio  ad  ogni  cianciume.nè  veder  ognicofuccia per  Toc 
tile.Chi  non  vuoTefler’airira  foggetto  non  fiacuriofo.Co 
lui,  che  va  minutamente  cercando  che  coTa  fi  dice  de"  fitti 
Tuoi,  & vi  raccogliendo  affatto  Quanto  i maligni  feantonz 
dofi  Tcntono  di  lui, nò  hi  mai  polaiegli  dafe  medefimo  s’iti 
quieta.-Mcuni  cómentando  male  le  parole  a lor  dette, quel 
le, che  nò  fono  ingiuric,le  fanno  ingiurie,c  fimili  fonaquel 
li,ch’i  peccati  veniali  co’loro  fcrapoli  fan  diuentar  morta- 
li.Che  fi  dee  dunque  farc^’alcune  cofe  fon  da  differir  in  al 
tro  tempo , alcune  da  pigliar  a fcherno , & alcune  Tono  da 
condonare,  Se  prender’in  burla.  Onde  veder  potete,  che  a 
molte  guifebirognarerecarqucft’ira,  alla  quale  gran  par- 
te de  gli  huomini  fi  piegano  & s’accattano  a bella  mano  le 
querele  ; riputando  gran  fallo  rhaucrc  Iputatoin  Chiefa. 
Pifdlrato  tiranno d’Athene , ancoraché  fuflc  (timularoa 
galli gar  vn  certo  fpenfierato,  che  iiiebbriarofi  a tauola  ha- 
pea  detto  male  di  lui , non  volle  punirlo  conofccndo,  eh-- 
non  egli:  ma  il  betier  fouerchio  n’eracagionc.Ondead  al- 
cuni dilfe  videndo , coli  con  coltili  m’adiro,  che  hi  detto 
male  di  me,  come  fc  ad  occhi  ben  sfacciati  tn’haucfic  dato 
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di  cozzone!  petto  Ora  per  noftr’auifo  dico,  che  come  Tpef 
fo  l’ira  ci  monta,  coli  Ipello  andiamo  co’ zollanclli  irritan- 
dola, & pur  nè  noi  a lei , tu- quella  a noi  venir  dourebbe. 

Gran  cola  , che  tratto  tratto  vogliamo  falir  (come  lì  dice) 
in  bigoncia, nè  mai  conlìdcriamo,  ft  fianio  \ ei  amtnte  col- 
peuoIi,ò  nò. Se  haiiemo  tatto  vna  cofa,  ò fc  riiaucmo  potu 
tatare.  Nili  no  riguarda  mai  l’animo  di  col  ui,clic  opera:  ma 
fo!o  volge  l’occhio  all’opcratione,  & più  s’adiriamo  con 
chi  pecca, che  col  pct  caro.E  pur  lì  vorrebbe  penfare-fe  co-, 
lui  che  l’hà  fatta,  l’iiabbia  fatta  incidentemente,  & conira 
voglia  fcconretto,  ^ ing.iunaro  fc  per  compiacerli,  fc  per 
feruir  altri  le  per  odioloIo,ò  perpremio.l  gli  non  lì  vuo- 
le corrcr’in  fretta:ma  lafciar  che’l  vapor  della  pafsione  va- 
diaafondo.  Moltoèdilferenre  il  non  hauer  potuto  dal  nó 
hauer  voluto.  Alcune  cofe  lì  deono  rimetter  airctd.  alcu- 
ne alla  fortuna  dt  porcn2a,aIcuncal  calb,i5i;  altre  all’igno- 
ranza. Vclliamoci  della  color  perfona,  centra  cut  s adiria- 
mo;ma  il  troppo  noflro  riputarli  fà  che  non  v oglianio  to- 
lerar  quello,  ch’ad  altri  vorrefsimo  fare,  intricandoli.  Or 
vedete,  che  non  tutti  per  vna  caurafon  tocchi  dall’Ira.  Se 
conlìderiam  benequato  friuole,  & vane  iìano  Ipclfo  le  cau 
fc  per  le  quali  s’adriano.vedercfsimoquanto  le  beflic  ci  raf 
fomiglino,  poi  che  anco  gli  Afpidi  lì  lenaalTapparir  d’un* 
ombra,e  le  più  crude  fere  s’attizzano  ogni  poco, che  .s’infli 
no.  Ogni  animale  per  natura rabbiofo , c fiero  lì  cni^rurba 
per  picciola  cofa;  lì  quegli,  che  fono  inquieti  e fciocchi  di 
natura  rofpettano  Tempre  e tcmono,in  guifa  che  chiama- 
no anco  i piccioli  benefieij  ingiurie. Et  vedete  come  taluol 
tafta  l’animo  noftro;  pofciache  s’adiriamo  co’ quegli,  che 
ci  fono  charifsimi!,  perche  ci  habbiano  dato  alfa!  meno  di 
quello, che  fperauamo.O  quàte  volte  diciamo  tranoi:que  fó^pcoi- 
gl’ha  facto  più  piacere  ad  altri, ch’a  noi. E perche  nó  tanto.  pade’Ho 
Siamo  forfè  di  poco  mcritoPO  non  ciftimaPCofi  lì  rdegnia.  ftò  no« 
Perche  nó  più  toflo  ciafeheduno  di  noi  diciamo.Hò  riccuu 
to  meno  di  quello, ch’ho  fperato: ma  forfè  hò  fperatopiù  di 
quello  douea.  Se  coli  pcfarsimo,nócircfulterebonoqucfli 
pcrniciofifsimifdcgni.  Più  furono  gl’amici  ch’i  nemici, che 
epurarono  U morte  di  Giulio  CefarcaC  non  per  altro,  fé  u6 
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perche  non  hauea  cócentato  i lor’infaciabili  dcfiderij.  Vot 
le  contentar  ogniuno,  & far  bendici  j a tu  tei  : niente  altro 
per  fé  medclìmo  riferbandolttche  la  podeflà  di  dirpenfarli. 
Ma  chi  hauerebbe  farollaco  già  mai  (i  maluagi.de  indifcreti 
appetiti  delìderando  ciafeheduno  di  loro,  quello»  eh 'egli 
folo  pofledea?C^eno  troppo  dcfideriohà  fpinto  più  fauo 
riti,  de  amici  de'  Prencipi  a congiurar  loro  centra  de  mafsi 
inamente  quegli,che  fi  vantauano  di  porre  per  loro  la  vira. 
A ninno  di  coloro. che  hanno  l’occhio  all  alcrui  commodi'^ 
td. piacciano  le  Tue. S’adiriamo  anco  col  ciclo,  de  mormoria 
mo  di  Dio,  perche  altri  fiano  più  auenturofi  di  noi,  de  non 
guardiamo  quanti  fono  di  noi  più  mìferi , de  meno  agiati. 
Ma  tanta  è Timportuniti  de  gli  huomini,che  benché  hab» 
biano  confeguitato  di  molti  beni,fi  recano  ad  onta  ancora 
l’haucrnc  potuto  riceuerc  più.  Oh  non  dice  taluoltaalcu* 
no.Q^iel  Prenze  m’a  dato  dugento  fcudi,e  perche  non  do» 
narmriie  ortocento?egli  mi  hi  dato  il  fecretariato,  e per» 
che  non  la  pretura?il  Papa  m’ha  fatto  Vefcouo.e  perche  nó 
promouermi  al  Cardinalato  ? Quel  Rè  m’hi  titolato  d’un 
grado;e  perche  non  darmi  il  polléllb  d’una  terraf’Deh  per- 
che più  tofto  non  ringratiamo  chi  ci  hà  fatto  alcun  beiie^ 
Non  baita,  chefiamo  in  qualche  giiifa  nell’animo  dciranf- 
mo  deiramico.'Quanto  più  fon  quegli, che  non  bino  hauu 
to  come  noi , che  quegli,  che  hanno  hauuto?  Godiamoci, 
che  ftimiamo  cofa  da  fperar’de  ottener  fcmprc.Che  iniqui- 
tà è cotcfta,che  ftimiamo  poco  le  cofe  almi  i,  de  affai  le  no» 
nre<'Có  alcuni  habbiamo  tema  d’adirarci,  alcuni  rifpettia 
ino, de  alcuni  habbiamo  in  faftidio. Per  certo  favn  gran  fac 
to  colui  che  di  delle  buffe  ad  vn  pouero  feiagurato,  ò gli 
sfregia  il  viforteme  egli  di  perder  il  credito,  de  l’autorità, 
fé  non  lo  fi  fuonar  con  vn  baftone^e  fe  non  gli  guafta  la  fac 
j;  cias*  fc  prolonga  il  fuo  rifentimento  fòCc  tempera  l’ira  col 
perde  il  tcmpo.Moitc  cofe  nell’ira  fi  Commettono  da  fate,che  fpari 
eredtw  ta  quella, fi  marauigliamo  della  terribilità  nofira;e  più  del 
lacaufa,che  ci  hà  commoffo.O  quante  volte  periraficon- 
danna  a i ceppi, alla  manaia,al  pugnale,  de  alle  carceri  tale, 
che  nnertafolo  fe  sferzate,  li  perche  con  animo  grande  non 
fi  huolgiamo  a uederc  quanto  picciole,  abiette, de  fanciul- 
, kfcha 
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Icfclie  fono  le  coft.pcr  lequali  licigiiiamOiC  corriamo  anhe 
' landò  hor*a  tribunali, & horà  ifcrri»&quiui  facciamo  pax 
xamente  ricco  il  fìfcor'A  moiri  da  ragion  di  adirarli, e di  ra 
mulcuare  l’hauer  vnatazza , vn  coltello , vn  vafo  di  terra; 
vn’ampollalorfauorita;però  che  perdendoli,©  rompendo 
lì  (t conturbano  tanto  che  nó  s’hà  mai  pofa quell’anno  nel  • 
la  lorcafa.  Perche  meglio  farebbe,  chcTpieghcuolcalf’Tra 
non  hauelTe  vita  cofa  più  che  l’altra  lìngolare,&  gradita.le 
uinfì  piuchcfì  può  le  occafioni  e lì  prmiegga,chia  lì  fati  di 
ilurbi  non  precipitiamo  .-Vn  Signor  conofccndofi  per  na- 
tura troppo  iracondo, e fpietato  ne’  deliti  de’fcriiidori,cl^ 
fendo  prefentatoda  vn  amico  d’una  prctiofsimacredrnrie  . 
ra  di  vali  di  maiolica, e di  cri{lallo,ringratiò  molto  il  donx 
«ore,  c cortelèmehté  rimunerollo:  ma  indi  ad  poco  ruppe 
egli  rutto’l  vairellame<nro$niun'aIrra  ragion’allcgado;che’l 
fuo  non  voler  haner  occalìone , che  rompendoli  alcuno  di 
que’valiper  crafeuraggine  de*  fcraidori  egli  poi  Meramen- 
te con  vn  balio  egli  fonalfe..  Augnilo  altrci^i  cenando  con 
roliione,&  vedendo,  ch’egli  acciecato  di  colera  volea,  che  , . . • 
vn  fuo  paggio  per  hauer  rotto  folovna  coppa  di  crilfallo,!  ^ ' 
V fulTegictaco  per  palio  de  pefeì,^  fece  liberar  il  paggio,  che  • -• 
tutto  tremate  a piede  Tuoi  proflratochiedea'gratààd'uu’ai 
tra  fpecie  di  morte, e apprelTo  fece  l^rezzar  tutro'l  vetro  di 
Pdllione.  Dolie  habira  quella  elTecrabil  flirta  dell’ira,  ne  il 
marito  con  la  moglie, ne  il  padre  co’l  figliuolo,  ne  1 amico 
có  l’altro,nc’l  padrone  co'famigliapuò  vincrin  pacc;Ogni 
cofa  c inquieta  piena  d'borrore,c  di  doglia  L’ibbriaco  col 
fonno,il  pazzo  có  reileboro,li  (ana;ma  il  colerico  incópor- 
cabile,e  difcandali  pieno,  e. fé  non  preocciipail  fuo  furore 
con  iaragione.auezzandoli  a tollerare,  feanfando  le  occa- 
fioni,incurabile  deltutro  diuéra.Gran  comefaò  quella,che 
contra  l’ira  habbiamo,che  la  quale  le  non  con  vn  lungo  vfo 
tx.  clTcrcÌJCÌo,picgar  fi  può,  c di  ru  bella  farla  alla  ragione  sC 
prc  ubidiente. Auezzarci  douemo ih  cafa:  toU raiido  quab  . 
cheihapertÌDéza,&crrore,c  fé  pura'putiire  akunocoflrct 
ti  fiamo.non  con  animo  rifcaldatoima  rimefi'optiniamiolo,  ne  è ftrS 
fc  però  fotte  l’imperio  nollro  egli  viuc.Se  alcuno  ha  pecca  »ip*ro  al 
to  hoggi,pcrchc.ù  dimoii  a dargli  gaArgo,nórefla,,chc.aii- 
/ 1 cor 


Digitized  by  Google 


#»  V È6  li  À 

tot:  dimanf  ,e  PaltroySc  anco  dopò  vn  me  fé  peccato  nò  Kab 
bia.Oiui'è  meglio  a cuor  ripofaco,  e rimeflo  con  gìudicio 
pun  ire  Perrante.chofprczzata  la  moderanza  delia  ragione 
rabbiofaméce,éc  oltre  modo  percuoterlo.  Come*  corpi  per 
Compì  la  nebbia  maggiori  diqueilo, che  fono.cipaiono.conrira» 
ratione  . ch’a  guifa  di  nebbia  infofea  il  giudicio,ci  la  parer  gli  erro- 
ripiccioli  grandi.  L*irato  da  caftigo  Tempre  del  demerito 
aflai  maggior.L'irauello  sfogarli  traftullaranimo>mcntr*c 
da  lei  rilcaldatormacclTato  quel  bollore.efuaporatorincc 
diojCi  rimorde  TpclTo  col  pentimcnto.Onde  feguc.che  Tira 
to  in  Te  fieflb  ritornato  Te  ne  vergogna»  e pur  d^ianzi  era  t« 
to  arrabbiato»  e fuori  di  Te  medelìmo»  che  cótra  ogni  nata 
ral  inflinto  li  maladicea»&  G acuraua  la  inorte,e  per  dar  pe 
na  al  nemico  fi  danneggiaua  Te  ftclTo.Ebbriachezza  dell’a* 
ninio  chiamarono  ì fauij  l’Ira . Platone  adiratoG  vna  volta 
con  vn  Tuo  fchiauo  non  potette  eflcr  tanto  patìente,  che 
fiibito  non  gli  faceflc  Tpogiiar’il  guardacuore>&  prefentat 
la  fchiena  per  volerlo  battere  di  man  fua.Ma  come  s’accor 
Piatone  Te»  che  l’ira  lo  irapportaua, alzato  gia’l  braccio  G ratteunet 
X tempe  e dimandato,  che  cofa  Tacca  coGGupido  col  braccio  alzato 
tò  neU’i  dille;  io  volta caGigarcoGui,  & hora  caGigo me  GeGb  per 
elTermi  lafciato  Toprafar  dalTira.Indi  chiamato  SpeuGppo 
gli  dilTe.prendi  tu  oueGa  verga  » dccaGigalo  ; ch’io  per  me 
non  voglio  pcrclTcr’adirato.  Ne  Archita» ne  Zenone,  nc  'Lì- 
gurgo,  ne  aJtr’huomo  di  Tenne  quand’eran  adirati,  volerò 
mai  punir  alcun  Teruo»  accioche  la  pena  non  fulTe  maggior 
della  colpa.  Et  per  certo  male  Gi,che  il  Teruo  Gea  nelle  ma 
ni  d un’altro  Teruo;  ma  Teruo  c chi  Toggìace  all  ira.  Perciò 
G vuol  Tempre  dar  tempo  , elTendo  validiTsimo  rimedio  a 
medicar  l’ira  la  dimora,il  tempo.Se  Fhuomo  non  sa  vincer 
fe  GelTo,  come  può  vincer  altrui?  Ponderofaè  larena»gra« 
ni  le  pietre , grauìTsimo  il  piombo  ; ma  più  grauc  c l’ira. 
InghiortiG  dunque  l’ira,  e G riponga  ne  i penetrali  del  pet 
, , to  come  Tepolta.  combattiamo  centra  noi  GeTsi,  non  G lai- 
feiamo  vincer  da  lei. Rimettiamo  gli  ìndici)  dell’ira Tacen 
do  la  voce  più  balTà.il  pafTo  più  lento, òc  alterando  meno  il 
* volro.Qiiando  Socrate  s’adiraua  con  i'abbafTar  della  voce. 
Zi  dir  poche  parole  > daua  Tcgni,  che  Tacca  forza  a Te  Gedb; 
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1 faiaigllarì  gli  erano  attorno  per  acqùetatlo  <k!l  tutto^ 

Non  haueaa  molcfìo  il  fauio  huomo , che  altri  gli  riropro- 
ueralfe  l’ira,  6c  s’hauea  da  rallegrare , che  tutti  fé  n’accor-; 
geiTero,e  ninno  ofFelb  nc  rinianelTe.  Vtile  dunque  ancora  a, 
noi  farà, fé  commetteremo  a i più  cógiunti  amici,  che  habf 
biano  liberti  di  rafl'renarci,  e riprenderci^^  fé  li  preghere-/ 
remo,  che  quello  male , che  a noi  ci  par  tanto  gratiofo , ci, 
leuino  uia.  Vtile  ancora  farà  conofeiuti  i noflri  vitij  con>r< 
porre  lì  fattamente  l’animo  noRro, che  dagrauifsimi,dc  fuj 
biti  colpi  percolTo  ò non  li  Tenta , ò li  dirsimuli,e  Tepelifcaf. 
e non  confefsi  d’hauerne  dolore.Che  quello  lì  polla  fare  cò. 
alcuni  clTempli  hò  in  animo  di  mofìrarui,di  tati, che  tacco 
carni  potrei. ElTcndo  il  Rè  Cambife  troppo  inchinato  al  vi 
oo,vno  de’  Tuoi  più  fau oriti  amici  l’auiiòjChe  più  parcamé 
te  beueRè:dicendo,ch’c  troppo  vergognofarebhrtacheaaa 
in  vn  Rè,aiquale  tutti  volgono  gli  occhi,&  l’orecchic.  Al-| 

Ihora  rirpofe  il  Re*,  Affine, che  tu  Tappi  come  non  eTco  mai 
di  mete, te  ne  farò  hot  borala  prouadopò  che  haurò  beuu 
to,dc  vedrai,che  l’uno  non  m’impediTce  pùto  l’occhio,  e la 
mano.  Perche  fattoli  recar  tazze  afiai  piu  capeuoli,  beuuc  EITcnpIi 
più  largamente.Ond’egliaggrauato>&  violente,&  vinolé.  de'crude 
co  fc  venir^il  figliuol  dciranmtonitore  oltre’l  limitare,  co*i 
mandadogli,^e  flelTcrittoccmia  manGniflrafopralate- 
fia;ilche  fatto,leuatoliegiiaucntò  l’arco»c  traffilfe  il  cuor 
del  mifero  garzone,doue  hauea  deeto,d’baoer  polla  la  mi- 
ra;e  Tpjuratogli  ilpctcomonllrandoacuttila  Tacttaconfic 
cara  nel  bel  mezo  del  cuore,  riguardatoil  padre  gli  diman 
dò.  Te  hauea  rtelTaettarela  man  fìcura.  Et  egli  rifpolè,  che 
Apolline  non  bauerebbe  tirato  lo  Arale  più  dritto.CoG  14} 
dio  quegli  confonda,che  più  per  auimOichc  per  conditio-^ 
ne  Tono  ifehiaui.  Laudò  egli  vn  tal  faeto,ch*«‘a  por  troppo 
per  lui  refTernefpcttatore.Prefe  il  codardo  per  materia  di 
luGnghe  il  petto  di  Tuo  figliuolo  in  due  pezzi  diuifoe’lcuo 
re,chepalpicauaancorafotcola  piaga  }fneritauaegli».che. 
moRrafTe  la  man  più  fìcura  in  lui  O riraDDo  TaDgtMu^o^dc. 
crudele, perche  tutti  i tuoi  non  voRcro  gli  aarcht  nel  petto! 
tuo?Vcggiamo  pure,coraedoueaRar  Tinfeiice  fbpra’l  ca,*- 
daucro  di  (ho  Ggliol  morto > e cóqual’ocdi^  porca  mirar. 
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quella  piiaga,di  chi  eqli  ers  (lato  tefHtnonio.<e  cÌKgiòrie.KS 
diffì:  male  del  Rè  il  parience  huomo.non  dilTe  pur  vna  paro 
(etra  dolcocc;  non  traflè  pur  vn  fofpiro,  auengadio  che  ha-^ 
uefle  coli  ilAio,  cornei  cuor  dei  (igltuolo  rratfirco.  Si  può 
ben  dire, che  diuòralTc  quelle  parole,  che  gli  fputauano  (in 
sù  la  lingua.  Vii’altro  col  dar  vii  cotale  conlìglio  al  Rè  de  i 
Perli  e (uo, causò, che  hauendolo  egli  a molelioiiofoce  inui 
rar  Ceco  a cena,  e datogli  le  carni  de*  Tuoi  hginoli  a mangia 
remigli  dimandò  fé  gli  guRaua  tal  conditura. Dopò  veggen 
dò.  ch’egli  n’era  fatollo,  gli  lece  recar  le  tede  innan'ti,  & li 
gli  dimandò,  che  dicelTe,  come  gli  crapiacciutaqueirac- 
Coglienza.  Il  mifero  non  rilpofe  fecondo’l  dolore:ma  có  He 
ro  lenibiante  dille;  Appredo  vn  Rè,quale  uoiHetCjOgni  cc 
iiaè  gioconda.  Per  quelli  erscmpli  fì  vede  quanto  coiilarse 
a loro  il  dar  cotilìgiio  a Tiramir  , & comein  vn  bifognoli 
può  celar  lira>nirconder’il  dolore, e dir  parole  contrarie  a 
quel.chcrvfentc.'Aqudlaforte  di  vita  cortegianaadulatri 
cc  forfè  è nccefsario  que(lorimedio,e  dire,  coli  (1  mangiar 
cofilì  bee,e  coli  li  rifpondealIcmcnfede’Ré.Maperfncnò 
laudo  il  rnicrar  gli  imperij  de  i carnefici  : è coiini’aiuma 
infcrmodl  non  vlarela  nobUcJibettà  dcU’aoimoKAncò 
oar$arcò!elèlainò  nel  morraio;peflapur.1i(9UkMiiloiantèV 
ced  AnafsaVcovche  me  nó  pelle  rair&.pai*aniù, Che  moHrar 
fcruin'i  vile  non  temendo  Icjniiiacie de NiCocroonte  Tira 
no  di  Cipro, fi  frappò  da  fé  {IcTsolalneutitdc  gliele  fputò 
in  faccia.  Per  la  vcriti  nò  lì  uuoi  eeencr  ucCia  di,  Prencipe.. 
Orafe  quelli  bino  potuto  in  vaiantodòlorc  affogar  la  do 

Stia, por  freno  aHa  lingua, erchiu/denneipèteo  1 ambafcia.e 
it  coiùra  quello, ^hc'loro'dettana  l’kninio»  perche  non  li 
può  altresì  premer  rira^^Jon-rilmaggiorallegerimcnto 
dell'Ira  della  paticnza;piil  opera' in  fuo:daano  l’impatien' 
te, de  contumace  animo,chcin  Tuo  prò.  Tanto  più  gli  vccci 
lettis*impanianl*ali , quanto  più  caduti  nel  vifeo  tenta» 
feotendoie  diufeirne.  Tutti  r Potentatt-  go.tieroat/i  eoo  Tira’ 
ff'veggtcnvpecine.  Non  è gibgoli  duro,  chtipiù  non  paia 
llrcccoixicìii.gflilI*epufóa*iihe  ajchi.  rcdctiueri  k>  follra»^ 
Se  giona  il  liretiar gli  affetti  aiiPrcncipi»  molto  più  gio«*' 
»lor  il  ràcei^c^iidliò'fi  qfceiia^Oi^.rabbioro  r Con  ia.p^ 
i.  dea- 
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fclctna  fi  vince  l’Ira  di  Dio,  fi  reconcilian  gli  hnoinini.i  ó la 
paciéza  dodici  fcalzi  ncirapoftolato  loro  vinfcro  il  modo. 
Due  debiti  hauemo,  l’uno  con  Dio,  l’alcro  con  la  Natura; 
in  vn  fol  tratto  con  la patiéza  gli  paghiamo  amemJ mi.  In 
o^ni  fcflbjio  ogni  età, in  ogni  grado,conditionc.  fiato,  & 
dignità  e trauaglio.il  mondo  è vn  pagliaio  pieno  di  croci; 
per  tutto  só  triboli;chi  hà  patienzac  fauia;chi  è inipatien 
tc,&  colerico  ne  gli  attì,&  nelle  parole  c pazzo.  La  paticn 
za  fa  i trauagli.6c  le  pene  dolci, & l’impatienzaanure  & a- 
ccrbc.  Armarci  ne  cóuicne,c  prepararci  alla  pugna.  Ma  qual 
più  forte  armatura  habbiamo  della  paticza?' Chi  più  torto 
perde,  5c  prigione  diuenta  deirimpatientc?  nè  contra  al- 
tri,nè  contra  noi  rtefsi  fi  dobbiamo  Tdegnare  che  come  vn 
tìcìo  non  uccide  (c  rte(1b,cofi  Timpatienza  con  l’impaticza 
nonfivince  ncidimonijfi  cacciano  co’ dimoni).  La  Super 
biaè  vna  difgratiata  madre  di  qiierta  tofsicofa  figliola . Et 
ella  ancor  nafce  da  vn’inconfiJcrato  amor  di  fé  rtdTo,5c  dal 
ripurarfidegli  altri  migliore,  8c  più  degno . Non  ripiega 
inai  la  Superbia  lo  fguardo  in  fé  fiefia  . Troppo  altamcnce 
abbarbicare  fono  le  fiic  radici  ne’  petti  fiumani, perche  fur 
ge  da  quell’amore, ch’è  narural’in  ogn’uno.Mal’ignoraza, 
ch’èfuanabrice,raccieca,ond’i  dotti, & modefti.chc  confi 
deran  fé raedefimi,5c quanro  debolecagione habbia  l’fiuo 
mod'inruperbirfi,nonlì  gonfiano  Et  qual  maggior  fcioc- 
chezzafi  vede,che  vna  mafia  di  fango, qucfiè  rhuomo.infu 

JierbitarNafce  dalla  fuperbial’Arroganza.Ondc  altri  uà  in 
n contegno  per  elTer  bello, & leggiadro. altri  per  cflcr  no- 
bile.altri  per  efi'er  dotto, & ingegnofo,  & altri  per  efler  rie 
co. Se  vede  il  Tuperbo-St  arrogàrc,che  corali  beni  fian  polle 
duti  d'alcuno.  fubito  rtiimilato  dall’inuidia,  Se  dalla  mali- 
uoglicnza,compagncdeIlaSiipcrbia,crteniiaqiie’  beni.  & 
indegno  ne  riputa  il  pofieditore.Tucrc  quelle  cofe  il  fuper 
bo  và  cumulando  , ò finge  di  cumulare , Si  di  hauerc  , che 
faccian  maggior  la  Tua  riputationc. Quinci  nafce  ranidifsi 
mo  defiderio  di  ortentar’i  Tuoi  beni,e  di  gloriarfcne accio- 
chc  altri  fi  fappiano.nafcondeqtianropuò  le  fiie  brurezze 
& vergogne:  & tutto  ateede  a i vanti,  e perche  fon  in  gran 
credito  le  cofe  rare^nuoueiC  inufitate,egli  in  ogni  attione 
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moflra  tl’haucr  non  foche  del  fcclto,  del  peregrino,  5c  del 
finguIare.Se  mangia, fé  beue.fc  velie, fé  giuoca.fecaualca, 
per  iìn’in  ogni  Icggierifsima  cofa,dou’è  pcricolofa  la  no 
iiicà, ricerca  il  fuperbo  di  elle  ditierfo  daalcri,di  far  vn  non 
fo  che  di  più, di  efler  folo  ritroiiator  difoggic,  dicoHumi, 
d’habiti.di  creanze, & di  modi  di  dire.S’è  Medico, egli  cer 
ca  qualche  nouiri  nel  la  maniera  del  medicare,nc’  citoli  de* 
libri  affetta  che, fi  dica  d’hauer  meglio  intefodi  Galeno,ò 
di  Trclhano.S’é  Leggifta,  ritroua  nuoue  opinioni,  nuoua 
dottrina, altera  il  fciitiniento  cemmune  de  tefti  per  parer 
d’haucr  recato  alci)  nacofa  non  penfata  fin  qui.  S’è  Caualie 
re, ricerca  ingrandir  fopra  gli  altri  con  qualche  flranio,& 
riguardcuufhabito.ò  nianieradi  caualcare,ò  d’armi. lo  mi 
fonrifo  taluoltad'alcuiii,  i quali  per  hauer’efiercicato  U 
Pretura  oucr’il  Vicariato  in  qualche  terriciuola  fi  vano  co- 
fi  gonfiando,  come  fé  fulfero  (lati  Proconfoli  della  Spagna 
ò delia  Cicilia,  ouero  fulfero  Rati  Dittatori . £fsi  lubito 
che  fon  giunti  a cafa  ( cotanto  s’infupcrbifcono)s’arroga- 
no  il  titolo  di  magnifico . E che  magnificenza  époi  Rata 
la  loro , fe  non  l’hauer  feduto  a banco  a dar  ragione  ad  vn 
branco  d’huomini  leuati  dall’aratro, o dalla  mola?Che  non 
penfaRe,che  haue(Tcro  condotto  fiumi,la(lricato  vie  publi 
che,  fabricato  fpedali, drizzato  Thearri  o Tempij,  fatte  al- 
tre magnifiche  & funtuofe  opcrationi.  Bcmi  ricorda  d’uu 
cittadin  noRro,ch’clfendoRato  PodcRàinvn  caRelloper 
dar’indicio  de’fiioi  grà  fatti  ni  lafciò  vn  Memoriale, & Elo 
giOjche  fchauefl'e  domatogli  Ongari,  Sci  Bohemi,©  debel 
lata  la  Turchia,&  la  Macedonia, non  douea  far  cotato.Nó 
defidera  il  fuperbo  di  fomigliar  tato  Iddio  in  dote  alcuna* 
quanto  ncircmincnza,  & nella  potenza.  Vorrebbe  non  ha- 
uer  bifogno  d’alcuno,&  che  tutti  ricorrelfcro  per  bifogno 
a lui. Non  vorrebbe  ceder’a  perfona  viuentc,  fe  pofsibil  fuf 
fe.l  fuperbi  per  oRcntar  grandezza  lìon  in  gcRo  amabiip; 
ma  formidabile  ne  fi  recano,  di  (pregiano  gli  altri.nonli 
gnano  di  parlare  appena  co’ pari  loro, non  caminarebbono 
fe  non  con  uguali  ò maggiori. con  vn’inferiore  non  mouc 
rebbono  palfojvfano  parole  tragiche,  & gonfie; fpafl'cggu 
largo,  fi  niiran  fe  flefsi:  vfano  vn  tuono  di  voce  grauc.  Mi- 
•'  i naccic 
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naccicuoli  fono,farfi  beffe  d’ogn’altro  , onde  efee  vn'into- 
Icrabile  infolcnza  ne'decti,&  ne* farti. Se  giuocano  ò con- 
tendono» voglion’eflèr Tempre  i vincitori; nò  voglion’efTer 
ammoniti, ne  infcgnati.'&maqiianto  dicono,  (fc  diceifero 
bcn’un’cfprefTa bugia, )affermano  pertinacemente  per  ve- 
ro. Come  vnavirtufegue  l’altra,  cofivnvitioI’aJtro.  Alla 
fuperbia  s’attacca  l’Ira,  c l veder  per  minuto  ogni  gefto, 
ogni  cenno, ogni  motto, accio  che  non  feapiti  del  credito 
fuo.  Da  quefto  lì  pefsimo  vezzo,&  amor  di  noi  ftcfsi  difor- 
dinato  fi  fa  Tanimo  tenero, molle,impariente,  e fdegnofo» 
il  quale  ogni  bene  a Tuo  merito  attribiiifcc . S’inacerbifce 
fpelTo  quello  male  niedicandolo,peròche  i>enfa  il  fuperbo 
che  quando  rauifano,chc  nella  eloqucnza,nella  beltà,  nel- 
la richezz3,&  nella  dottrina  confidar  non  lì  debba,  & arro- 
garli,gliele  dicano  per  inuidia.Si  Fomenta  quella  fuperbia 
col  penfar,  che  u’interuenga  Thonore,  Si  però  molti  Te  ne 
compiacciono.Come  vn  ferpe  velenofojfe  mangia  cibo  fa- 
lubre.fe  loconuertein  ueleno,colì’l  fuperbo  conuerteibe 
niiche  hà  fol’iu  vccellarfauori, grandezze, & maeftà, tutte 
le  quali  cofe  poi  rifultano  in  vento. Vorrebbero  i fuperbi  ef 
fer  efenti  delle  fiumane  leggi, & d’ogni  atroce  lor  fatto  an- 
darfene  impuniti.  Vedete  a che  incomportabil’infania  fi  ri 
ducono,  che  fi  vergognano  ancora  d’entrar  nelle  chiefe.  Se 
fe  v’entrano, no  fi  degnano  d’in  ginocchiarfi,  ne  per  memo 
fia  delle  fcelerità  loro  gittarebbono  vna  lagrimetta  . Veg- 
giono  con  mal’occhio l’altrui  grandezze,  vorrebonoeflcr 
vnichi  a par  della  Fcnice;facili  fon’a  villancggiare,&  ingiù 
riare.Se  s’humilian  taluolta,  ciò  fanno  affine  per  aggiùger 
più  alro,a  guifa  di  mótoni  portandoli,  che  per  cozzar  più 
fieramére  fi  tiran’indietro.Si  fottoporrebbono  ad  ogni  for 
dido bricone, 'purché  fapdfero  di  falirper  fuo  mezo  in  fi- 
gnoria.Cofi  fecero  Mario, StCefare  per  inlignorirlì  di  Ro- 
ma. Amano  gli  adulatori, c palpatoti. Qnàto  più  .s’auifano, 
chehabbian  benipiù  de  gli  altri  efquilici, tanto  più  s’ingal 
luzzano,&  irritrofifeono  Coli  tal  Dona  per  bellezza, ò no 
biltà  di  legnaggio  fi  gófia,  thè  la  cainifcia  nòie  tocca  ran- 
che,^ ogniuno  nel  luogo  fuo  s’infuperbifce,comc’l  folda- 
co  valorofo  ncli’clfercito>il  dotto  nelle  accademie, il  valete 
^ ' Pp  a nocchic- 
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nocchiero  in  mare, il  thcologo  ne’circoli  de'  frati.a  rincó> 
tro  s’abbafsail  lerrerato  trafoldaci,e'l  foldato  tra  dotti. 
Per  tre  beni  (1  pófiano  mafsimamentc  grhuomini,pcr  bel- 
lezza,per  nobiltate.c  per  ricchezze,Tale  hò  conofeioto  co 
npreriimcrfì  di  Tua  beltà,  che  come  tifciua  di  cafa,  credea 
che  tinte  le  Donne  hauefsero  a far  le  pazzie  per  lui. Non  al 
trimcnteauenir^in  nobiltà  di  legnaggio  fi  vede.hauend’io 
conofeiuto alcuno, che  per  efser  d'illuftrifs.  faiT>ig]ia,aben 
che  fiifse  vn  gofFo.fi  credea,che  tutti  hauefiero  ad  inginoc 
chiarfegii  Di  ricchezze  non  vi  parlo,  che  poi  che  il  danaro 
è il  padrone  del  mondo,tal  beflia  delPhumana  fpecic  vedu 
ca  fi  è, che  per  haucrne  copia  volea  preceder  in  ogni  cofaa 
tutti.  Peccano  molte  Donne  in  quella  Superbia,  mafbima- 
inentc  quando  s’aiuTano.che  contendati  di  bellezze  con  la 
Luna,&col  Sole;&pure,che  habbian  marito ò parenti có- 
ciottieri  di  genti  d armi  ò titolati  di  qualche  preminéza  fi 
vede  in  loro  vna  borra,&  vn’altezza  che  cafa  d’AuHria,  Se 
Paleologa  a petto  alla  loro,  tutto  che  fian  folo  cittadine  e 
ruddite.foriu  da  nulla  Vna  colpa  infame,&  vna  gra  poner- 
tà  fa  calar  l’ali  al  fu perbo. Con  la  Superbia  nafee  la  folpitio 
ne, de  la  vanità;  fra  diuerfi  vitiofi  può  efTer'unione:  ma  tra 
Tuperbi  c Tempre  rifsa  Daqucflaluperbiamoitj perfuafi  G 
arrogano  a dir,  che  fiano  ignoranti,  nè  voglion'apparare 
quello,  che  non  fanno . L’ignoranza  c cagione  del  troppo 
amor  di  noi  flcfii.dc  l’amor  proprio  della  fuperbia  & la  fu 
perbia  dell’Ira  molto  tempo  ritenuta  fi  volge  in  Odio  e in 
Crudeltà, Or  vedete,  che  bella  flirpe  è cotefta.  1 uili  d’ani- 
mo per  lo  pi  ùTofpcttariO,  & odiano,  & l’Odio  fi  crea  con 
vn’muccchiata  memoriadi  qualche  offefa.  L’off9fo(dirli 
fuole)fcriue  in  marmo.  Cagione  dell’Odio  fono  le  cofe  co 
me  fon  riputate, onde  aH’ambitiofo  pefa  molto  l’hauer  dee 
to  ò fatto  ò penfatocofacótra  la  fuariputatione;a  l’auaro 
l’hauer  pregiudicato  alla  robbafua  religiofocontra  lapic 
tà,buon  cittadino  cótta  la  Rcpublica.l  deboli  odiano  i po 
tenti, haucndoli  otfefi,&  uorrebono,che  morifsero  per  nó 
haucrne  paura. Odiamo  ancora  fieramente  coloro,  che  ri- 
trouixmocontrarij  alla  noflra  efpcttatione,  come  vn’aua- 
to,dc  tciave>chc  credeuamo  fpleadidoj  de  Uberale;vn  pol- 
trone. 
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Ìr6nt,8c  vigliacco, che  penfauamo  cflcr  valorofb  c flrcnuo. 
1 fupcrbi,&  gli  inuidiofì  fogliono  odiare.  Chi  odia  abhor 
rifcelacofaodiaca.Dairodtola  nuledicéza  germoglia.  & 
quando  crefce,fui^e  da  lei  i’acerbicà,  elacrudelcà.Chi 
dia  ddtdera ogni  (ciagura  alla  cofa odiata, ò quella  le  auc- 
ga  per  Tuo , ò per  altrui  mezo , ò di  nafcofìo , od  in  pald'e. 
Quinci  lavédetta,dcla  crudclci.Tucco  quel,  che  di  bene  ò 
di  male  riceue  quedo  noftro  affetto,  cerca  effo  di  ritorcere 
& verfare  in  quella  cofa,onderhan  riceuuto.Sc  amore,amo 
re,fc  maliuoglienzaimaliuogliéza,re  dolore, dolore.  Ogni 
offefa,chc  per  ira,per  odio, per  inuidia,e  per  ifdegno  fi  ri- 
ceue in  genera  appetito  di  vendicarfi.Gli  inuidiofì  tacita- 
mcte  vorrebbonò  vendicarfi, perche  tirano  il  fafTo  (come  fi 
dice, e nafeondono  il  braccio,non  amando  efsi,che  fi  fappia 
ch’cfsi  vendicati  fi  fiano.Gli  adirati  vanno  alla  (coperta,  & 
TOgliono  e(Ter  conofciuti.Quegli,chc  da  zelo  fon  mofsi,ri 
f utan  gloriofa  la  fama  della  vendetta  loro.  L'odio  vero  è 
occulro,5c  freddo,&  allhora  fi  fparge’l  veleno  per  mezi  feo 
nofciu  tijouer'c  palefe,vehcmcte,e  caldo,&  allhora  fenz’al- 
cun  riguardo  dirompe.  L’atto  frequetato  di  vendicarfi,& 
di  fpogliar,e  condannar  altrui  palla  con  tempo  incrudeltà 
Ja  qual  non  c altro , che  vn’habito  alienato  dairamor  della 
charità.  Altri  a tempo,&  altri  Tempre  crudeli  fono.  Atem- 
po  quei , che  infiigati  da  qualche  gagliardo,e  fiero  impeto 
d'interno  afletto  s’indurano;ma  pallata  la  tempefia  delTa- 
nimo,ritornano  come  prima;  Tempre  quegli,  che  per  mala 
temperatura,ò  per  mal'uTo  conuerfb  in  natura  padano  ol- 
tre i termini  del  Cafligo,òfiratiano  gli  innocéti .Vnapau 
ra,che  non  ci  fia  tolta  qualche  coTadi  pregio,&  a noi  cara 
molto,ci  fa  cflcr  taluolta  crudeli.  Per  quella  cagione  i Tira 
ni, che  temono, che  nó  fia  Icuata  loro  lavita,  dtlafignotia, 
fon  Tanguinofi,e  crudeli,come  colpeuoli  dclTodio,che  me 
ritan  de’ popoli  loro.  In  tre  guife  la  crudeltà  fi  clTcrcita  in 
procurate  ò commandare,in  cfTequire,e  tralaTciare;procu 
rano  quegli,che  attizzano  i Prencipi,  che  trouà  nuoua  Tor 
te  di  Tupplicij,  come  Penilo,  che  trouò  in  Tuo  mai  punto  il 
Toro  di  bronzo  infuocato, doue  s’haueflc  a mattcr’i  rci,6c 
)o  propoTc,aPhaIarìdc}Comandano  i Tiranni,-eflequiTcono 
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i Carnefici, c tralafciandod’haucr  mifcricordià  de’ parenti 
de’  caLimitofi,  della  patria, ò d’altri,che  a noi  s’afpettano, 
ò per  malinoglienza  .s’ufa  crudeltà, ò per  ruiiidezza,  ò da- 
ru  ^c'i'  po^^aginc  Di  crudeltàft'i  macchiato  Xerfe,  Sta  tanto  crri>- 
ni  prtei-  re  precipitò  Alcflandro  Magno,  che  di  Tua  mano  con  vn’a- 
pi  crude  Oa  pafsò  fuori  dito  tanto  fuo  fauorito . Non  tagliò  egli  il 
naro.&roreccliicaTclcrphoroRhodiortoamicofuo,e  co- 
ll deforme  lo  fece  porre  in  gabbia. come  fé  fuflc  qualche  Ci 
noceplialo.od  altro  quadimpedc  Hranio,o  monftro  terribi» 
le’Che  diremo  di  Siila, il  quale  fece  romperli  ninchi,caiiar 
gli  occhi,  & mozzar  le  mani  a Marco  Mario?  Non  inondò 
egli  tutta  Italia  del  ciuil  fanguefeinque  milahuomini  fece 
tagliar’a  pezzi,  & gittarli  in  campagna  sbranati.  Quattro 
mìla.c  ferteccnto  proferirti  fcannati  fece publicar’ in  poli- 
za,&  ai  fine  che  non  fi  fpcgneflTe  la  memoria  d'una  rara  era 
deità, lì  lece  recar  le  tefledc  gli  infelici  innanti  per  farollar 
fi  il  crudo  appertito  della  lor  vifia  Non  fù  manco  inhuma- 
no  Caio  Mario  fuo  concorrente. & nemico. Con  vna  lette- 
ra Mithridate  Re  di  Ponto  commife,  che  in  vn  di  fulfer  de- 
collati ottara  mila  Romani  difperfi  per  l’Afia.  Ma  chi  fù  più 
crudele  di  Caligula  , ch’ad  occhi  afeiutti  vide  l’auola  Tua 
morta, e colerò, che  có  plebea  mortorio  fepolca fuirc.‘’nó  co 
ftrinfe  egli  il  focero  a fegarfi  la  golarnon fece  morire  i fuoi 
i cu  gini,&  molti  de’ Senatori?  r.ó  fcntcriò  egli  molti  nobili 

fcnzalegitima  cagione  ai  mettili, alle  gabbie,  Scalleferc^' 
certo  si;  collringcua  il  crudele  i padri  ad  ciferpre  Tenti  ai 
fupplicij  de’  lor  figliuoli, & per  vn  verfo  d’ambiguo  fenfo» 
fece  abbruciar  nel  theatro  vno  fcrittor  di  Comedie.Quàti 
nc  fece  egli  legar  per  mtzo.’a  quanti  caualieri,per  dir  folo 
mentre  cran  menati  al  fupplicio  , ch’erano  innocenti , fece 
mozzar  la  lingua' quanti, dico,  per  Icggerifsimacaufafecc 
dar  torture  fpietate,accioche  a poco  a poco  fi  fentilfcr  mo 
rire?  a quante  matrone  violò  rhonore,e  il  corpo?defidera- 
ua  il  monlìro  di  crudeltà,  chc’l  popolo  Romano  hauelTe  fo 
lo  vn  collo,per  isbrattarfene.Crudelifsimo  fù  Domitio  Nc 
rone,che  per  hauer  le  Donne, Iacea  morir’i  Mariti  loro?  nó 
abhori  la  morte  di  fua  madre, & fece  morir  Seneca  fuo  Mae 
Aro.  tacca  il  difpictato  fquarciar  gli h uomini,  de  dariia 
>•.-  . tù»n- 
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mangiare, e rincrcfcendogli  le  fabrichc  antiche,  Tcce  dar'il 
fuoco  quafi  ai  due  quarti  di  Roma  per  capriccio  di  voler 
reder  vn  cfl'cmpio  deH’incendio  di  Troia.  Ma  non  fù  fupcr- 
balacrudelcàdi  Tiberio,di  Claudio  Celare, di  Vite  ilio, di 
Commodo, c di  DiocIeatianoPQuanti  ne  flagellaronopqu  a 
ti  nè  abbruciaronos*  quanti  nc  gittarono  in  bocca  a Leoni? 
quanti  nè  fommerrcro?quanti.nè  fuifceraronoi’pcr  torme 
tator  i Tudditi  quali  fupplicij  non  clfer  citaronofGli  ineC- 
forabili  commetteano  le  lame  affocate, le  croci,le  funi,i  Ha 
gelliji  fuochi,!  triboli,!  ferri,le  fere  fameliche,  & mille  al- 
tre fpeci  di  martori; . £ perche  non  potelTero  morendo  dir 

}>ur  ohimè  , faceano  porre  alor  nelle  fauci  le  fpongie.  Che 
ègni  di  crudcTanimo,c  fiiperbo  non  diede  AttilaPnon  fece 
egli  morir  vndici  mila  verginelle?  non  diede  egli  la  morte 
a fuò  fratclIoPDi  quanto  fangue  s’imbrattò  il  Tamburlano 
chi  nefù  più  fitibódo  di  Totila  Rè  de’GothiPchi  agguglio 
mai  Ezzelin  da  Romano , che  facca  fìrapparie  poppe  dal 
petto  alle  Donne, fuentra  le  grauidcjlluprar  le  vergini,ab 
bruciar  i parti,  Se  cadrar’i  garzoni?  egli  fece  morir  dodici 
mila  padouani,  chemilitauanu  lutto  lui,  intefa  c’hebbc  la 
rubbellione  di  Padoiia  Chi  fuperò  di  crudeltà  VitoldoPré 
ze  di  L}tania,ch’auuiluppaua  gli  huomini  nelle  pelli  de  gli 
Orli, &:  gli  daua  a lacerar  a martini?  Non  fù  memorabile  la 
crudeltà  d’Ocho  Artaxcrfe,che  lèpcli  vìue  ruaforella,&  la 
foccra,e  commandò,  che  cento  figliuoli , Se  nipoti  in  con- 
fpetto  del  zio  loro  fulTer  balzati  in  aria, & partati  có  le  pic- 
che fenza  caufa  veruna?  troppo  lùgo  farei, fc  volcfsi  ad  vno 
ad  vno  annouerar’i  crudeli, & implacabili  tiranni.  Non  mi 
propongo  di  correr  borale  hirtorie,&  di  far  memoria  di  fc. 
rini  huomini. ma  vuo  dir  del  furor  dcirira, la  qualcjiOn  fo^ 
lo  in  quello, &qucirhuomo:ma  nè  popoli,  nelle  genti cit- 
tà,nc’  fiumi, nc  i monti, 5t  nc  i mari  che  non  han  fentimcn 
to  veruno,  lì  sfoga . Vn  Rè  de  i Perii  fece  tagliar’il  nalb  a 
tutti  d’un  popolo:&  gli  paruc  d’haucrgli  pcrdouato,per-, 
ohe  non  gli  hauea  fatti  decapitar  rutti.  Cambife  cHcndolì 
adirato  con  gli  E thiopt, perche  non  l’hauean  riconofeiuto 
con  le  debite  cirimonie  di  fommifsione,  Se  m:mdata  amba 
kierie,  che  libecamente  pulacDglihaueanc,  menò  tutto 
, ' r p -j  rcrter- 
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l’cflercito  per  luoghi  arcnofi,difcrti,rolir»ij;  'onde  fton  ha 
iicndod’aimentarlì  in  coli  inculco  paefe  andauan'i  miferi 
foldati  pafcédofi  delle  cime  de  gli  arborcclli,Sc  di  qualche 
tenera  fronde. La  fame  crebbe, onde  cacciati  i miferi  a mà- 
giar  fin’i  cuoi  fatti  molli  col  fuoco  furono  coftretti;  man- 
cando poi  rherbe,&  le  radici  in  quelle  arene. ne  trouando 
pur  faluaggina  veruna,conuenne  loro  a prender  d’ogni  die 
ce  foldati  vnoaforte  da  mangiare;  tuttauiapur  cacciato 
il  Rè  dell’Ira, s’incaminaiia.quando  hauendo  perduto  par- 
te deirdTercito  per  quella  folitudine, parte  elicndofene  ma 
giara, temette, che  a forte  non  fulfe  anch’egli  canato  in  pa 
ito  de’  foldati.  Alla  fine  fece  fuouar'a  raccolta, & ritornofle 


ne;s’adirò  coftui  con  gente  che  non  hauea  conofeiuto  an- 
cora,&  ch’era  innocente. Ciro  s’adirò  con  vn  fiume  andati 
do  a batter  Babilonia  di  turco  corfo,  & perche  vn  de  caua- 
gli,  che  tirauan’il  fuo  carro  trauagliato  da  vn  gorgo  l’im- 
paurì, giurò  di  ridurlo  fubito  a cotanta  balTeazajchc  lefe- 
mine  a pie  fcalzel’hauerian  potuto  traghittare;& per  efse 
quirciuel  giuramento  fatto  tn  colera  tanto  dimoro  intor- 
no a aifperder’&  feccar  il  fiume,  che  perdette  Toccafione 
d’afsaiir  i Babilonij,com’hanea  diuifato,improuifi.Non  ol 
traggiò  Xerfe  adirato  il  mare,quaudofece’l  ponte  rraSeflo 
& Abido?non  minacciò  al  monte  Atho?certo  sire  fé  all’hi- 
ftorie  creder  fi  dee,  quello  Tiranno:  haucdogli  prcfeiitato 
Pithio  cinque  figliuoli  per  la  guerra  contra  Greci , c chie- 
dendogliene vno  il  pouero  padre  in  gratia  almeno  per  có- 
folatione  della  fua  vecchiezza,  accioche  del  tutto  orfano 
non  refiafse.il  barbaro,dico,mofirado  di  compiacerlo,  gli 
diè  in  man  fua  Telcttioiierma  quello,ch’elefse  il  mifero, fe- 
ce egli  crudelmente  tagliarpermezo,  & porrei  pezzi  dal 
l’uno  e dall’altro  fianco  della  firada. Con  quella  via  difse  il 
crudele, che  hauea  pu rgato,& efpiatol’efsercito.Ne  mara 
uigliafu  poi,fe  il  traditore  hebbe  quel  fine , che  meritato 
hauea,nellaguerra;peròchevinto,dc  voltoli  in  fuga  nel  ve 
derfi  ruinato  da  ogni  parte  pafsò  tremate  per  mezo  i cada 
ueri  de’fuoi  foldati.Macal  coflume  hebbero  Tempre  i bar- 
bari, come  in  molti  Rè  de’ Turchi  a nofiri  giorni  veduto 
babbiamo.  A rincoutro  chi  fù  più  dcmcnccj  de  fiumano  di 
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Filippo  d’Antigono,  diC.Ccfarc,  & d’Ottauio  Augnilo  ? 
Se  tolerarono  quelli  Prcncipi, perche  noi  non  vogliamo  to 
'lerar  alcun  difordinaco  detto, od  alcun  fatto  irragioncuo- 
Icf'Siamo  noi  forfè  piu  potenti  di  lorof  Se  Vcfpafiano,le  Ti- 
to,fe  Traiano, fe  M.  Aurelio,  fe  Alfonfo  Ré  fofferirono  d’cf- 
fcrprouerbiati,pcrche  vogliamo  noi  entrar  fui  gigante, fc 
vn  fcruitor  noftro  ci  fabrufco  il  vifo,fe  non  è fpcdito  al  fcr 
uitio,&  fe  mormora'  Chi  é co(lui,che  vuole,  che  Ha  facrile- 
•gio  il  morderlo  taluolta  con  qualche  motto'è  forfè  fi  com- 
piuto huomojche  non  fe  ne  pofl'a  dir  quattro  parole,  c piz. 
aigarlo?  molti  han  perdonato  a nemici,  & non  vorrà  egli 
perdonare  ad  vn  negligente, ad  vn  trafcurato , ad  vn  garru- 
lo ? A fanciulli  condonifi  alcun  errore  per  Tetà,  a flraiiicri 
per  la  libertà,  a dimenici  perla  famigliarità.  Crediamo  a 
prudenti, rimettiamo  a li  fciocclu . Niun  è fi  fauio,  che  non 
pecchi. Niun  è coficircofpetto,che  non  cada.Niun  è fi  ma- 
turo, & graue,che  taluolta  intorno  alle  cofe  fue  non  fi  fcal- 
di,  de  s’am'etti  vn  poco  più  di  quello  farebbe  mefiiero . Se 
vediamo  molte  terre  fpianate, molte  Città  di  ilrutte, molti 
Regni  perduti, perche  fi  cruciamo  noi  della  perdita  d’alcu- 
ni  pochi  danari,dc  d’alquanto  di  robba  ? perche  fe  n’adiria- 
mo ? Chi  vede  apparecchiarli  i funerali  anco  rcIIc  corti  de 
i Rè,con  men  trillo  animo  piangerà  la  morte  della  moglie. 
Se  del  iigliuol  fuo.Chi  vede  vacillar  gli  Imperli, non  fi  duol 
tanto  della  p ri u ara  fortuna  Tua,  rendiamoci  come  immobi 
li  fcogli  nell’onde  moRriamo  vn’animo  intero, fermo,  & im 
mutabile,  & tale,  quale  il  Lirico  noRro  deferiue , doue  dice 
in  vn’oda  fua . 

?y(o«  di  gara  ciuil'imperio  giuria  , 

“Hi  d* empio , & ìmportun  Tiranno  aletta 
Fiero , ne  l'^ttììro , ch*a  fua  veglia  regge 
Torbido  del  mar  d^^dria  l’ irate  onde, 
il  gran  terror  de*  folgori  di  Cioue  , 
fe  cadefie  Hmondo , le  mine 
Mai  da  la  mente  fua  giufio , e colante 
Intrepid'huom  mouer  porian  giamai , 

Ter  qutiìa  via  ToUuce,  e*l  vago  Mlcidej 
Del  del  poggiare  a le  (lellauei  ruote . 


éòi  VEGLIA 

Riguardiamo  la  conditionc  deirhumana  naturapicn^» 
macchie, & tanto,  che  mcn  lordi  fono  i pannicelli  delle  Do 
nc,quando  hanno  il  meftruo . Sopportiamoci  Tvn  l'altro  . 
Onde  tante  litiPtante  contefePe  tant'odiirpcr  ambitione.o 
per  aiiaritia  gareggiano  i pazzi  huomini.O  quatc  gate  del 
le  precedenze, per  fin  di  (ìrada  fono  fiate  mofìef’  quante  nc- 
niiflà  dall  auidità  del  danaro  fi  fon  fatte  ? ogni  huonio  per 
natura  prefume  non  poco  di  fc  medefimo,ogn'vn  fi  applau- 
de . Ancora  i figliuoli  di  Zebedeo  ccrcauano  la  precedenza 
appreflb  a CHRISTO:  ma  non  fapeuano  cioche  fi  addiman 
Centra  i dalfero.Concorrono  gli  emuli  cittadini  di  firada  ; tenendo 
fc^dofi  3 dritta  ò lungo’l  muro  nelle  Città , & non  concorro- 
& uendi-  no  di  merito, di  cortefia,di  manfiietudine,&  di  magnanimi 

calori . tà.Sc  i cauaglieti  attendono  airatmi,& alle  fanguinofe  mi 

fchie  per  fi  lieue  cagione  , chi  potrà  difender  nelle  bifogne 
la  Città?  & chi  feruir  al  fuo  PrcncipePnon  lauanoefsi’Ifan 
go  col  fango, quando  feberno  a fcherno  , oltragio  ad  oltra- 
gio,&  ruinaaruina  vanno  applicando  ? Qual  più  gloriofa 
laude  pofsiamo  ritrarrc,che  potendo  far  vendetta, non  far- 
la ? che  cerca  il  nemico  , fc  non  che  fatto  non  fiaquel.che  c 
fatto?  fatta  èringiuria,nè  può  non  efler  fatta:  &pur  chi  fc 
ncvnol  vendicare  pare,  che  Togliaqucllo,  che  non  fi  può. 
Quefii  c fcrito,&  quegli  c morto, ne  il  ferito  può  non  efler 
feriro,nè  il  morto  può  efTcr  viuo  mai  per  naturai  corfo,per- 
che  non  rimettere  i debiti  a chi  fe  ne  pente, & a chi  ne  chic 
de  perdono?nóè  minor  male  la  morte  d'un  folo,chc  di  due 
a che  micidio  a micidio,e  feorno  a feorno  aggiungere  ? A 
che  tant’anfia?tanto  rigore,  c fi  contumace  odio  ? lafcifi  la 
vendetta  aDìo,&  a i maefirati  minifiri  fuoi.  Ma  dicanomi 
coloro,che  di  continouo  carichi  d’armi, di  maglic,&  di  pia 
Are  fi  fianno  per  vendicarli  de’  lor  nemici, che  quiete  è la  lo 
ro?&  che  contento?non  fon’cfsi in  vna  continoua  anfietà,e 
doIorc?non  temono  efsi  che’l  difegno  inuefiito  non  fia,  & 
' a voto  non  fcocchino  l’arco  ? non  fofpettano , che  la  trama 
in  lor  danno  non  fi  ritorca?chi  ne  dubitaPSe  come  tempefio 
fo  mare  il  loro  animo  c battuto Tempre  , non  fora  meglio  il 
concili  jrfiPnon  combatton  mai  fi  pertinaci  le  fere  tra  loro , 
che  poco  dopò  non  vadaao  inficine  a pafcolo.  Et  perche  gli 
, buo- 
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hiiomiiii  piu  delle  fere  i[iicrati  fonorChe  horrido  fpet taco 
lo  è il  veder  Tviio  con  l’altro  huomoiii  vna  medi  (ima  terra 
à lacerarfi^fe  tra  Tingi u rie  l’vnac  mincrdcITaitra;Chi  rcpli 
ca  ingiuria  per  ingiuria  è peggior  per  certo  di  chi  Tha  fat- 
ta prima.ll  primo, che  ingiuria  opcr  ignoranza,  ò per  ira, 
ò per  malitia  fa  ingiuria.  Chi  fé  ne  vendica  male  a niale,er- 
rore  ad  errorc,&  peccato  a peccato  aggiunge,  & a lui  adi- 
iiiene,come  a chi  abbraccia  vuo  fcopa  camini, che  fi  tinge . 
Che  pazziac  conlumar  le  Ic/lanze  in  guerra , che  fi  fon  ac- 
quiftate  nella  pace.' io  parlo  delle  guerre,  & feditiom  ciui- 
li.Che  crudeltà  non  commettono  i feditiofi.-  fi  abbruccian  i 
campi, fi  fpianan  lecafe,fi  fparge  il  fangue  non  perdonando 
a fe(To,od  etate , & di  tutti  qucfti  misfatti  fono  cagioni  TI- 
ra.TOdio, la  Superbia, Sc  Tlgnoranza;  Si  sbandano  le  città 
in  fette.  Se  fattiooi.  E ben  Thà  faputo  Italia  vn  tempo  non 
, fenza  ftrage  per  le  fattioni  Tue . Contendono  di  ftrada  : ma 
non  contendono.di  virtu.Sidan  mentite  rpefibindirette,ri 
dicolc,& vane.Vcngono ai  ferri. S’cfpugnano  i corpi  huma 
ni,come  (èfuflcr  balouardi.ò  trincee,con  mofehetti,  e co- 
lubrine,non  che  con  archibugi,&  archi.  Vengono  a conful 
ti,ch'efsi  chiaman,caualcrefchi  Deh  fé  in  vecede*Mutij,de 
i Longiani,  Se  de’  Marii  molti  fufier  ricorfi  a confultar  i lor 
cartelli  con  gli  Agoflini,co’  Girolami,  co’  Cipriani,  & co  i 
Bernardi:huomini  fanti,&  dottifsimi , quanto  meglio  riu- 
feiti  farebbono'Oh  la  carne  ci  duole,  grida  vendetta,ci  pe- 
faThonore,non  pofsiam  tolerarqueft’incarico.Chi  puòfè- 
pelir!’ira,non  può  ancofepclirTingiuria’toleriamo  le  paro 
le  d’vn  frenetico,la  rabbia  d‘un,chc  fpafima.Tinfolenza  de’ 
fanciulIi,&fericeuiamodaun  mulo  vn  calcio. non  ne  dia- 
mo gii  la  querela,riputiamo  altresì , che  chi  ci  ha  offefo  fia 
ftato  fuori  di  fenno, imprudente, balordo, & beftia.  Torna 
inmeglio,cheTingiuriatoguarifca,chefi  uendichi.  Si  dee 
forfè  far  progreflb  in  infinito  Ce  ha  fine  il  pianto,petche  nó 
l’ira , & l’odio  ^ non  è meglio , che  lafciamo  i peccati,che  i 
peccati  ci  lafcino  noi  ? O quanto  tempo  fi  confuma  in  una 
cofa  cattiua=che  è irato  diucrtifea  l’animo,  fic  Toccupi  più 
torto  in  giouar  laRep.fua,in  farli  de  gli  amici,in  goueruar 
la  famiglia,  che  in  cercar  come  porta  danneggiar  querti,  de 
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qiitfgli . Se  lì  vendica  alcuno, penlì, che  non  come  TOrrcbbtf 
vendicarli, fi  vendica;  vorrebbe  ferire  ò baflonar  folamentc 
il  nemico, & l’aminazza.Se  tace  vn  noftro  feruitorc,lo  chia- 
miam  contumace, fe  parla, loquace;  vogliamo  tutto  a mo- 
do nofiro.  A che  tanti  gridi;tanii  flrepiti;vogliamo  ò nò,ci 
conuien  vdire  pianti  dirotti, & rifa  fgangherate,  e lufinghe 
cortegianc,  & cofe  profpere,6c  trifte,  5c  voci  d’huomini,5e 
garrir  d’vcceglij&  vrli,&  latrati. & gemiti  d’animali . Che 
delicatezza  è la  nofira,  che  ci  fgomenti  vn  flrepito  d’vfcio  « 
vn  fuon  di  campana,vn  brandir  di  fpada  i fe  anco  ci  bifogna 
veder  fulmini,&  vdir  tuoni.  Ancor  a quelli,  che  torcono  il 
mufo  le  non  hanno  i morbidi  letti^fe  non  mangian  in  oro* 
fe  non  vefion  di  fctaiconuien  che  pafsino  per  vie  difuguali» 
fangofe,&  rafTofe;  & che  mal  grado  loro  veggian  a buon  fio 
maco  mura  rouinofe,mucide,&  magagnate  dal  tépo.  Quan 
co  miglior  opra  farebbe  fornito  il  giorno,  Scpofiilialetto, 
in  quel  notturno  filentio  a lume  fpento  raccolti  in  noi  fief 
lì  eflaminarci  taluolta  dicendo:  Cne  vitio  hauemo  noi  fter- 
paro  oggi  dairanimoJQual’infermiti  nofira  guarita qual 
bene  tralafciato  ! che  coTa apparato  f che  utile  dato  ad  al,* 
trui  : Gicri  allargai  troppo  il  freno  alla Iìngua;fui  un  poco 
baldanzofo , in  quella  cufiionefui  troppo  ofiinato , quella 
fera  bcueti  troppo,mi  rifcaldai  troppo  nel  dire . Certo  che 
da  qui  innanti  non  uuò  cader  in  tal  errore.O  quanto  fpefib 
ci  bifogna  efierrauueditorit&cenforifeueri  de'nofiri  co„ 
fiumi, & pcnfieri.C^uante  uolte  ritrattarci.  Quante  ammen 
darcijC  correr  al  rcgiftro.Non  entriamo  di  gratia  in  parole 
con  ignoranti, poi  che  quefii.che  mai  non  han  apparato, ap 
parare  non  uogliono  . Non  diciamo  a ciafeheduno  libera- 
mente gii  errori  loro,  acciò  non  ci  Ila  rinfacciato  quel  det- 
to: Mancar  dee  d’ogni  vitio,  chi  è apparecchiato  a parlar  in 
biafimo  altrui. Né  la  verità  fe  maniiefia  fe  non  a chi  la  defi- 
dera,&  tolera;altrimente  piagate, e non  medicare  farebbe. 
Fui  biafmato  anch’io  per  huomo,che  non  hauefie  gufio  nel 
alTaggiare  un  buon  boccone  da  tale , che  forfè  appctiua  un 
cantico  per  ogni  boccone, ch’a  menfa  mi  prefentaua , & mi 
(indicò, ch’io  uolgefsi  l’occhio,  o mofirafsi  brama  di  bere , 
per  dfempio  di  qualche uino:dTcndo  inuitaco  fcco  a magia 

re» 


Digilized  by  Googic 


0 N A.  fei 

rc.comcreiinagituto  ni’hauefsi,  che  il  Tuo  botcigllero  ha- 
ueflc  deirambrolìa  diGioiie  per  la  fu  a bocca,  & che  altri- 
niente  beiiefsi  deU’acqiiato:  cole  tutte  lontane  dal  vtronna 
toleratc  da  me, perche  anch’egli  tolcrafl'c  le  mie , quali  elle 
fi  fuflero, dette  con  animo  amiio.  Sari  per  cafo  vn  camerie- 
re,che  non  ci  vuol  alzar  la  portiera, ò dare  cntratura.ò  qual 
che  fuperbo.cheabeiropraci  vorrà  foucrcliiare  di  precede 
za  & di  llrada, dobbiamo  noi  auirarfener  Certo  nò.Kitiria 
nioci,(?c  ridiamocene  penfando.  più  torto , che  qiiell’vrcie- 
ro.ò  cameriere  fia  vii  can  di  guardia,  che  come  ha  latrato  , 
con  vn  rozzo  di  pane  s’acqueta , dt  che  quel  fuperbo  igno- 
rando! vl'ficio  fuo,  deprefumendofi  d’efler quegli,  che  non 
c,ci  habbia  riputato  men  degni.  Ancora  ad  vno  adiuenne, 
che  volendo  entrare  per  vna  porta  in  vna  cafa , doue  allog- 
giauacon  molti,vnfuo nemico  glifi  prefentò,  & rtandoful 
limitare  a gambe  larghe  voleua  dargli  occafione  d’adirarfi, 
& vrtarlojò  di  vituperarlo  per  venir  feco  a i ferri  ; concio- 
fiache  per  quell’atto  parue  a lui  di  doucr  accender  l’ira  nel 
Tanimo  Tuo.  Ma  egli  perciò  non  conturbandoli  punto,  ("co- 
ine  a me  di de)  con  animo  ripofato  pafsò  dcrtramentc  fenza 
toccarlo, ò fargli  motto:auifando,chc’l  nemico  Tuo  non  fuf 
fe  huomo  mentre  vfaua  qucll’inhumaniti:  ma  più  torto  vn 
fomicro  ò mulo  di  qualche  mugnaio,  che  iui  hauelTc  feari- 
cato  le  fome.  Prepariamoci, che  piaga  antiueduta  alTai  men. 
duole, prefumiamo  di  doucr  patire  a quello  mondo.  Mara- 
uiglierafsi  forfè  alciino.che’l  verno  fia  freddo, & la  ftatc  cal 
darCcrto  nò. Coli  nòli  dobbiamo  marauigliare, le  vnigiio 
ranre  vuol  por  bocca  doue  men  intende, fc  vn  villano  vefti- 
to  all’vfanza  de’  gentilhuomini.  & vn  ceruello  sfondato  o- 
fa  rtracommentar  Talrrui  opere. Che  importa,  fe  alcuno  mi 
imiitalTc,&  mi  faceflcfcdcr  di  fotto  all  agente  fuo,ò  mi  def 
fe  il  menohonorato  luogo  nel  letto  ? A me  gii  non  impor- 
terebbe.fe  quelli, ò quegli  mi  fulTc  anteporto, ò mi  prccedef 
fe  di  rtrada  Purché  dorma,  & mi  cibi,  & camini,  fia  di  fupra 
ò di  fotto  a rae  non  rileua  nulla.  Nè  vn  capezzale  nè  vn  Icc 
to  guarnito  di  renfa , ò di  tela  d’ortica , ò grolla  mi  fa  più> 
ò meno  honerto , & virtuofo  di  quello,  che  per  il  palfato 
io  fon  fiato.  Li  Cathedra  oon  fa  il  Sacerdote  : ma  fi  be- 
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nc  il  Sacerdote  honora  la  Cathedra. Se  il  luogo  non  fantifi- 
ca rhuomo,  ma  l’huomo  il  luogo, io  mi  perfuado,  chc’l  luo 
gOjdoiic  m’è  lecito  fiate,  prenda  grado  da  mc,&  non  io  da 
lui.  Alcuno  non  lauderà  il  mio  ftille  , quando  fi  legge  alcu- 
na mia  fcrittura,ne  gli  piacerà  la  mia  fabrica,  nè  l’habito , 
che  porto, ma  Io  biafmerà , che  importa  ^ anche  a me  non  è 
piacciuto  lo  flile.nè  la  fabrica  nè  il  vefiir  di  qualche  altro, 
nc  però  s’è  adirato  meco.  Ancor  Homero  nó  piacque  a Zoi- 
lo , nè  Liuio  fodisfece  a^iintiliano,  nè  Cicerone  piacque 
in  tutto  a Varrone , nè  Virgilio  a Macrobio , nè  l’Ariollo  è 
paruto  poeta  al  Calleluctro.  Quando  fi  trouò  mai  viuanda, 
che  ad  ogni  gufio  piacefle?  E perche  io  con  altri  debbo  adi 
rarmijfc  al  tri, che  di  gran  lunga  m’auan2ano,nó  fi  fono  adi- 
rati co  i lor  Cenfori . Due  Ire  ritrouano  i Thcologi , l’vna 
attilla, della  quale  fin  quì,«St  l’altra  pafsiua . L’actiua  è la  no 
fira,la  pafsiua  è quella  d’altrui . Ora  come  fi  polla  raquetar 
l’Ira  in  altrui  ci  riman’ a dire.  Et  perdonatemi,  fetant’ol- 
tre  mi  flendo.Lafcieremo  primicramentc,quando  alcuno  è 
adirato, fuaporar  quel  primo  Impcto,chc  farira,qiiando  c 
montat.i,&  afpettcremo,che  polì:  non  cffendoalThora  teni 
po  di  mitigarla  con  belle  parole , ò con  prieghi  dolci , che 
vana  farebbe  l’opera,  & appunto  come  il  canto  a i fardi , 5c 
Iccarezzeaìpazzi.Comea  coluijchefi  fenremale,  il  Medi' 
co  comanda  limanti  a tutte  le  cofe,  che  vadia  a letto , Se  ri- 
pofi;  cofi  a chi  fentc  il  parofsifmo  dcH’Jra  gioua la  quiete . 
Onde  adiuiéne,  che  come  è pofata  alquanto,  l’adirato  più 
ageuolmente  fi  placa.  Che  fi  dee  far  prima  in  quciraugumé 
Modi  di  to  dcirirafLcuare  all’adirato  l’armi,  onde  polfa  offendere, 
mitigare  narcondcrgIielc.&  ingannarlo  in  Aio  prò.  Fingiamo  di  dar 
vn  irato,  fame  fcco  maggior  rendetta,che  quella, che  far 

vorrcbbc.Simiiliamo  d’cfl'cr  adirati  non  meno  di  luì,cche 
molto  ci  pefi  l'ingiuria, che  hariceuuto,  & in  tanto  andia- 
molo ritardando  a partito  migliore.  Facciamo  ogni  sforzo 
per  acquetarlo  Se  veggiamo.che  aguta,'&  terribile  fial  Ira 
fua  rimproueriamogli  la  vergogna , che  gli  rifultapcr  non 
poter  refiftere  ali’ira,ò  fpauentiamclo  con  la  tema  della  rui 
na, nella  quale  ftà  per  cadere.  Ma  fe  non  farà  molto  accefo, 
tratteniamclo  con  ragionamenti  amorcuoli,ò  nuoui affine 
’ che 
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che  per  defiderio  di  fapcr  qualche  cofa  di  nuciio  fc  ne  rimo 
ua.  Non  habbiamo  noi  veduto  vn  Medico, il  quale  conuc- 
nendogli  tagliar  l’enfiagione  d’vna  mammella,  né  volendo 
colmoftrar  il  l'erro  allagiouanergomentarla,  mentre  a ma 
neggiarla  roauementcHpofe,  tantoflo  diede  della  punta 
fua.che  teneain  vna  fpongianarcofa,dcntro>  c nef'ecevfcir 
quella  matcria,che  le  daua  dolore.  Coli  alcuni  fe  non  ingan 
nati  guarifeono  1 erchc  ad  vn’irato  diremo,  Vedi.  Non  t'ac 
dirarc  di  ciò,  fc  non  vuoi  che  i nemici  neprendan  piacere  » 
& trartullo,ad  vn’altro  muteremo  verfo  , & diremo  : Vedi 
fratello,  che  col  tuo  lafciarti  vincer  dall  lra  tu  non  cada  di 
credito,  de  che  non  fìj  più  in  Hima  di  magnanimo , & forte . 
Onero  gli  diremo  . lo  mi  fdegno  certamente  per  amor  tuo 
di  quello  incarico, & ne  vado  per  Dio,in  ambafeia  di  dolo- 
re:ma  che  fi  vuol  fare  ^ Quel  che  è fatto  non  può  noncll'cr 
fatto. Afpettiamo  luogo,  & tempo  di  giunger  quello  trillo 
in  ogni  modo  non  ne  vfeirà  fenza  pagar  lo  feotto.  Con  que 
lle,dc  altre  delire  maniere  fi  dee  trattener  TafTalito  dalflra, 
fuor  che  fe  non  fufsimo  di  tanta  autorità  fopra  Tirato , che 
bafialTe  folo  il  commandargli.Molti  rimedij  ci  porge  il  Fi- 
lofofo  ne’  Tuoi  libri  ritorici  per  acquetar  vn’adirato,  prima 
quàdo  gli  faremo  uedere,che  chi  TbaoHefo,  oltre  ogni  Tuo 
uolere,&  quali nópenrandoThaoftcfo;  pcroche  ninno fuo 
ri  del  fuo  uolere  otfendendo  difprezza  TofFefo.  Apprefib  an 
cora  mollrandogli,che  Tofl'enditorc  coli  contra  di  fe  ftelTo , 
come  contra  di  lui  portato  fi  fia,come  lontano  da  fofpitio* 
ne, che  ciò  babbia  facto  per  incaricarlo,rcemcrà  l’Ira.  Piùol 
tre  quando  i’offenditore  fi  pente.  Se  confefia  d’hauer  opera 
tomale.perchemoftrad’hauer  in  riuerenza TofFefo,  placa, 
& mitiga  l’ira . Se  chi  ha  offefo  s’humilia , & foggiacc  alla 
fentenzadelTadirato  , perche  s’auilifce , & fi  fa  minore  dì 
luijtempcraaltresi Tira.Ond’é  prouerbio  : 

Cedi  al  furdr , menirt*l  furor  i in  corfn  . ' 

DiqucllD  mezofi  fcrui  il  Petrarca  nel  uolerfi  riconciliare 
con  Madonna  Laura , come  nel  Sonetto  appare  : 

Gerì , quando  taihormeco  s'adir/t.  » . 

Se  anco  chi  ha  offefo  dice  d’haucrciò  fattonon  a ri}>ofafo 
animo:ma  per  ira,  come  fc  fuori  di  fenno  flato  fia.perche  in 
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tuttequcfte  maniere  mofìra  di  prezzar  l’adirato  (cflTendo 
Principal  cagione  dell’Ira  il  riputarli  difprezzato)  li  tran- 
quilleràl’ira.Ecci  la  lunghezzadcl  tempo, che  domal’ani- 
mo  irato, e l’acqueta.fe  anco  l’olFenditore  fulTc  da  maggior 
- ira  con  altrui  tran  agl  iato,la  minore  li  fnerua , & indebolii 
fce . Si  rimette  ancor  l'Ira , quando  chi  l’ha  fufcitata  foffe- 
rìfcecagino  maggiore  di  quello,  che  l’adirato  dato  gli  ha* 
uerebbe.Cade  l’Ira  quando  roft'efo  conofce,chc  ha  merita- 
to cotale  otfefa  per  Tua  didaIra,hauendolali  vccellata  da  lui 
medelimo,  & alla  fine  l’Ira  li  ellingue  morendo  il  reo  ; non 
adirandoli  alcuno  centra  mortijcomecofejchcdi  fentimé- 
to  fon  priue:  non  potendo  efsi  inquanto  morti  conofeere 
alcun  humano  calligo  ; nc  fentir  dolore,  il  che  è molto  de- 
liderato  da  chi  li  adira  coi  Tuo  nemico.  Ma  quello  auuien- 
ne  fe  non  per  lo  più  ; peroche  alcuni  li  fon  trouati  da  que- 
lla fmania , & brama  di  vendetta  li  fattamente  i mperuerfa- 
ti , che  a sfogarli  li  fono  condotti  ancora  contra  i cadaueri 
de  i nemici . Fuluia  moglie  di  Marco  Antonio  (come  li  le- 
gc  ) fattafi  portar  la  tefta  di  Cicerone , dopò  l’hauerla  con 
le  maledittioni,  & anco'con  li  Iputi  rempcllata,  & brutta- 
ta gli  ftrappò  la  lingua , & con  vn’ago  ben  più  affai  di  mille 
volte  adirata  la  rraffiffc;  ricordandoli  quanto  egli  agramen 
te  nelle  oratiòni  fue,  che  Filippiche  dimandò  hauelfe  lace- 
rato il  marito  fuo . Achille  iracondo  nel  Cadauero  d’Hcr- 
tore,Cambife  in  quello  del  Ré  Amali,  Siila  in  quello  dì  Ma 
rio , & Settimio  Seucro  in  quello  d’Albino  fatiar  vollero  la 
loro  Ira.Sidiminuifce,&rpcgneancorl’Iracon  le  laudi.  & 
coi  beueficii.Vna  paura,  vn  gran  piacere  ancor  la  rallenta , 
fit  apprelfo  il  parlar  d’vn  huomo  grauc,&  riputato  la  roin 
pe,  & piega, come  per  comparacione  prefa  da  Virgilio  li  ve 
de,  doue  dice  : 

Ft  come  Cpeffo  auien , ch  inp'pol  grande  j 
QjiJind  ì tjlhor  fedition  vi  nafee  , 

JJignnbil  vhI’o  arrabbia  d'iray  & freme  . 

F-t  gid  volan  le  faci , i fa fjì , & l’armi 
di  minifira  il  fai  or , fe  vn  huomo  a cafo 
Ter  meni  fuoidi  riuerem^adegno 
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ye^ìon  leuarfi , allbor  fìlentio  fanno  t 

Heitando tutti  ad afcoltarlo attenti . < 

Et  egli  in  tanto  con  parole  dolci 

Gli  animi  regge  > e imenertfce  i petti . 

Larommaè,che  noi, & come  Hiiomini , Srcome  Chrifìiani 
molto  più  tolerardouemo  roffcfe  come  pcrmcflc  daDio» 
rinuenir  i noftri  difetti, & connderare  rvti]e,chc  dalla  de» 
mcnza  dalla  manruetudine,&roft'erenzariefce,  checofi  le- 
gheremo le  mani,&  la  lingua  con  le  leggi  della  ragione  , «Se 
non  con  quelle  delTopinione,  <Sc  della  pafsione . Chi  fapri 
dunque  fterpare  quelli  abhomineuoli  vitii  dell  Aiiaritia, 
deirAmbuione,dcirira,della  Superbia, de  deirodio,&  mo 
deratamente  adoprar  la  lingua,  larà  più  caro  , Se  conuerfe- 
noie. Egli  come  amico  del  giulloidc  manfueto,  & piaccuo- 
le  condirà  tutte  le  compagnie  Tue  . Ma  molto  importa, (5c 
quello  lìa  detto  per  Corollario)che  rhtionio  inuerfando  Se 
dimedicandolì  nell’altrui  cafe  tenga  non  fol  gli  occhi,  &.  la 
lingua  ne’ termini  a loro  preferirti  dalla  ragioncrma  et ian- 
dio  le  mani  dalle  rapine,  de  lo  llimolo  importuno  della  car 
ne  dalle  belle  donne  de  gli  amici  Tuoi  ; come  bene  ci  auisò 
l’altra  fera  DIOCLE,  quando  ci  ragionò  deH’amillà. 
Non  fi  vuol  dunque  cirerpcrfidi,dc  misleali  nella  robba.de 
nelle  cofe  fpettanti  all’honore , le  quali  cofe  agcuolmente 
ferucranno  coloro,chc  purgati  fi  faran  della  maledetta  pe- 
lle dell ’Au  ari  tia,  de  le  leggi  deirAmicitiaintere,dc  inuiola 
te  cercheranno  di  mantenere.  Nè  auerra  a loro,  come  a mol 
ti,i  quali  dimenticatili  del  nome,  de  del  debito  dciramico^ 
hanno commclTo  llupri, de  adulterii  con  tragico  fine.Nc  fo 
che  animo  fi  polla  addimandar  quello  di  chi  diuenta  com- 
pare per  poter  hauer  più  facile  entratura , de  dimefiicarfi  a 
vergogna  deiramico  con  la  Tua  donna,  fé  non  di  traditore  « 
de  di  tiranno . Maquefio,chc  hò  detto,  balli,  che  non  vor- 
rei elTer  noiofo , de  molello  ragionando  coli  a lungo , come 
hò  fatto. 

Quiui  fermatoli  VIRGINIO,  nè  più  oltre  dicendo, 
ORTENSIO  dilTemè  noiofo,nè  molello  è fiato  il  vollro  ra 
gionamento:macaro,de  diletteuole;  caro  perchcè  vtilc,5c 
ali  huinana  couerfacione  necciTariojdilerreuolc,  perche  có 
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gratiofo  modo  haiicre  parlato . Ma  come  voi  hauete  l*cfler 
fedele  nelle  altrui  facoltà,  & neH’honorc  per  corollario  ag 
giunto,  ò più  todo  ricordatoci  le  ferme  leggi  deU’ainicitia 
coli  per  qucll’aatorità,che  tengo  per  voftramercè,vuò  par 
larhoradWaltrdVitio.ilquale  veggio  commune  a molti, 
anzi  alla  maggior  parte  de  gli  huomini.  Se  non  men  nocino 
& odiofo  della  foPpittione  della  quale  infetti  fono  i Prenci 
pi.  E quefto  è rcfrerfcnzafruttocuriofo  de’ fatti  altrui,  & 
perche  è molta  notte,me  ne  fpedirò  in  poche  parole.  Allho 
ra  VIRGINIO.  Et  perche  non  prima  della  forpittio» 
ne, che  dellaCuriofitd  ? Fatui  forfè,  che  l’vno  fenza  Taltro 
vitio  effer  pofTa?  O pur  ftimatc,chc’l  curiofo  fìa  anco  fofpct 
tofo?  Chic  forpettofo  fenza  dubbio,  cade  nella  curiofìti. 
ORTENSIO  rifpofe , di  che  fan  fede  i Gielofì , che  cu- 
riofì  fono  affai  più  de  gli  altri.  Et  può  effer, che  vi fìa  curio- 
fìti fenza  fofpctto  : ma  non  fempre  ; peroche  molti  per  fb- 
fpettare  curiofì  fono . Chi  c reo  d’alcun  misfatto  fo4>etta. 
De  i fo-  né  ceffadi ricercare,  s’é  conofeiuto  per  cale  ò nò.  Mail  fo* 
fpettod.  fpettare, & il  congictturare  parniiin  quello  fenfo,  che  fìan 
diftcrenti,che’lcongicttnrarc  c da  prudente  , che  s'appog- 
gia a contrafegni  veri,ò  probabiIi,e’I  fofpcttarc  da  fciocco, 
che  foloalle  fueimagiiiationi  &aU’ombres''appigIia.On- 
de  i Gielofì  pazzi  fbfpcttano  defle-lor  mogli  vanamente,  & 
ogni  rifo,ogiii paflb,ogni  fcherzo  Ioro,&  alla  fine  ogni  om 
bra  commentano.ne  vero,nc  probabil’  argomento  adopra- 
norma folo  temono,  ò perche  fon  confapeuoli  de  i propri/ 
difctti,òperchc  tengon  per  fermo, che  le  lor  mogli  fìan  bel 
le,8c  per  confcgucntc  di  picciolalcuaturaa  romper  loro  la 
fede. Tutte  Icquali  cofe  non  hanno  fembianza alcuna  di  ra- 
gir)ne.Sono.fofpcttofi  quegli, che  fanno  d’hauerotfcfo,oue 
ro  male  fi  confidano  dciralcrui  prattiche.  La  onde  i Signo- 
ri,che  tiranneggiano  i fudditi.fofpetrofifsimi  fono . Come 
ìngiutlifsuni,&  disleaii.Di  che  parlò  rAriofto  douc  dice: 
il  Soffitto  pe^gior  di  tutti  ì mali , 

»<>  Spirto  peggior  agogni  naCigna  pefie  , 

"C he  l'ìnf elici  menti  de*  mortali 
Convenenofq  stimolo  moleiìe. 
t{pnie  ponete t ir  LbumiU^maquak  ■ 
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S*agfjranJentro  a le  fHpcrbe  tefìt 

Di  qutiìi  fcelerati^  che  per  opra 

Di  gran  fortuna  à gli  altri  itan  di  foproj  . 

E per  Tcro  dire  i Sofpettofi  fono  intrattabili, 5c  tratto  trat- 
to accigliati  8c  malinconici,  & maraccominodati  alle  con 
uerfationiduili  Ma  parliamo  alquanto  della  curiolìrà.  Co 
me  vìnolì,&  libidinolì  fi  chiaman  quegli, che  hanno  contrae 
to  l’habito  del  bcrc,c  della  libidine  idemperata;  coli  rorpec 
tano,ne  ricercano  taIuolta,&  ragioneuolmeiite:ma  d'ogni 
corcrella,&  in  ogni  tempo, óc  fuor  di  ragione  temono , du- 
bitano,& ricercatori  fono  . Sono  i Curiofi  per  lo  più  inui- 
dion,&  maligni  &.  di  quegli  parlo,  che  vaghi  fon  di  fapere 
gli  altrui  fatti, & peccati. Ma  perche  hanno  villa  di  ceruie- 
ro  ne  gli  altrui  vitij,&  faccndc,&  ne’ loro  difetti , & nego-  ua  cótta 
tij  fono, come  talpe, ciechi.^  Deh  fc  i mentecatti  fi  volgefie- 1 curiofi . 
ro  a riueder  gli  annali  de’ loro  errori, & lefloric  delle  cala- 
mità,e miferie  della  lor  famiglia,  quanto  hauerebbono  ma 
teria  più  larga?  Hauerebbono  i trafcurati,che  trauagliare, 

(c  volcncro,lafciato  il  defiderio  di  faper  ciò  che  fi  fa  neH'al 
trui  cafe,raper  quante  volte  per  auaritia,quantc  per  ambi- 
tione,quante  per  giclofia, quante  per  fuperbia,  e quàte  per 
mera  poltroneria  hanno  peccato.  Entrino  vn  poco  perle  ca 
mere  delle  lor  donne, per  quelle  de  i figliuoli,  dc’feriiitori, 

Se  delle  fanti, & iuì  riueggian  gli  andamenti  loro.che  man- 
cherà fubito  lo  fpirito  della  curiofità. Siamo  noi  forfè  fi  du 
pidi  nelle  cure  famigliati , che  come  fc  non  hauefsimo  oc- 
chi in  capo,permettiamogrofsifsimi  errori  in  cafanoflra, 
perche  in  quella  del  vicino  oculatifsimi  fi  modrianio'  Cat- 
tino codume,  che  tanto  alcuno  ne  i negotii  de  i vicini  fen- 
Zì  frutto  s’occupi , che  ne’  fuoi  rimanga  di  continuo  alop- 
piato,&  attonito,  & per  eficr  vago  di  faper  come  viua  que 
di,  & come  accatti  danari  quegli  fi  dea  sbadigliando,  & o- 
tiofo  nelle  cofe  fue.  Che  importa  il  ricercare  quanti  debiti 
ha  quegli, quanto  di  rendita  qucdi,da  qual  luogo  ritornaf- 
fc  a cafa  monna  tale,  & quanta  tela  haobia  fatto  qued’an- 
no?A  quanti  puzzano  i proprii  affari, 5t  fc  vogliono  effami- 
nar  fe  def$i,parealorodi  veder  vn  trido,&  horrido  fpeti;a- 
colo  ^ di  tutto  è caufa  l’animo  uodro,  che  non  ibflrcndodi 
. a veder 
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Tcder  le  Tue  piaghe , & nafcenzc  s'aggira  intorno  all'altrni 

mende, & infermità . 

Et  anco  le  Galline  abbandonando  ^ 

il  lor  [olito  gran , l’rfato  pafio , ' * 

Cercan , fe  in  tjualche  buco  ó nel  letame  ’ ' 

Feggion  pur  comparir  >»  picciol  grano . ' 

Chefpafimo  che anfia è cotefìa d’esaminare i difettioccrf 
ti  dell’altrui  cafc,&  portarli  fu  le  piazze  al  y ulgo?  Che  co- 
fa  porci  tu  rottoT  mancelladifTe  vn  curiofo  ad  vn  yalcntTio 
mo  ond’egli  rifpofe  ; Appunto  la  porco  coperta, percheta 
non  fappr  che  colà  (la . Sono  fatte  Kanella  e’>  battitoio  alfe 
porte,Sc  agli  vici  affìnc,che  fi  batta.de  improuifo entrando 
alcuno  non  croni  la  matrona  fcarniigliata,ò  la  fan  te  a fcuo 
ter  le  pulci  occupata,©  le  figliuole  fcalzc,  & mezefpoglia- 
te.Mache  non  cercano  icuriolrf'Dou e non  entrano  le  loro 
fpic?  in  qual  palagio  [ in  qual  tugurio  <’  in  qual  monaffero 
non  entrano?  Efii  voglion  fapere  ciò  che  fi  trama  nelle  ca- 
mere dei  Principi,  ciò  che  fi  negotia  in  quelle  delle  Du^ 
cliefie  Par  mi, che  vadan  cercando  in  vece  di  buon  cibo  ve- 
leno. Che  diremo  di  quegli , che  vogliono  fapere  i fecrcti 
de  i Rè  ? Efi-i  s’attentano  ditrouarquclio.che  non  vorreb 
bcro  hauer  crollato. Le  cofe  delle  corti  de  i gran  Macftri.co 
me  iconuiti.fc  munificenze, lifpettacoli, le  pompe,  gli  ap- 
parati,il  folennc  concorfo  de  caualieri  appaion  di  fuori  bel 
li,&  giocondi.  Se  fannoaltrui  parer  felice  il  l-rcnciiie  . Ma 
chi  fa  cicche  ne  ranimo  Tuo  fi  nafeonde  taluolta  ? fcmLc  fari 
vn  fdegnogran  tempo  fomentato, vn  Aio  decreto  formida- 
bilc,vna  gieloila  Se  vn  fofpetto  crudele?  Goral  nuuolonon 
fa  per  chi  vuol  nauigar  ficuro.  Ritiriamoci  da  cotale  curio 
fità.Mancano  forfè  le  cofc,che  in  cfiérnccurioficr  darebbe 
no  contento  maggiore?  Siamocuriofi  piti  tofto  di  fapere  le 
caufe  naturali  delle  cofe  del  mondo, di  fapere  i precetti, & i 
configli  diuiri,  Se  fe  pur  defideriamod’intctrder  raltrui  di 
faucnturerdifjgi.  Se  morte,  le  hifìorie  ci  fatieranno . Non 
porge  orecchio  qiiefto  maledetto  vitio  a chi  conta  labuo- 
na riufeita  diqutfli,&  il  valor  di  queglijina  le  qualche  ma- 
la  lingua  racconta,  come  la  tale  Donzella  è fiata  fluprata,  i 
tali  han  coniiaciato  a piatire,  la  tal  Donna  ha  rotto  la  fede 
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tfu6  n)ànto'>  il  tate  ScnatorcètUto  colto  in  tradimento  ^ 
quelrcligiorocraincafà  dVna  zambraccaa  giuocare  alle 
carte,  fubito  c in  vnpunro  il  curiofo , apre  l'orecchio , «Se 
fogghigna,  non  (ì  fcufa.che non  habbia  tempo  dVdirc  An- 
zi altre  orecchic,&altre lingue  cerca.  Gran  cofa , che  piò 
▼olontieri  vdiamogli  homei  de’ miferi , Stfeiagurati , che 
te  allegrezze  de  i fortunati . Le  orecchie , & gli  occhi  de  i cu 
foioni,&  cirriofi  fi>DO<omcqucichiafiroIiiri,  ecortilijdoue 
ngittanoleimmondirie,  poi  ché  non  gli  aprono  fé  non  ai  ]>,| 

Sortatori  di  ftragi,di«orti,  di  feorni,  di  miferic , & di  mii  mali 
hii)ità,&  fdimcnti.  Onde  ogni  curiofo,  & ciuedi  toro 
de  i fatti  altrui  pud  dire  ^ 

Mai  fempre  i^ode  ne  l'albergo  rnh 
'Grane  armonia  di  doUrafo  pianto . 

Che  fpietato , 5c  ferino affetto  rode  il  petto  del  curiofo , il 
quale dclPaltrui  bene fì  duole,  & del  male  fi  rallegra?  che 
folli»  grande  è iIricercare,cfpiarc,femonnatalc  hi  vnapo 
itema  alfanguinaglia , Se  fe  quel  Signore  harnaiiftola  nel 
petto, ne  anco  a Medici  farebbe  IccitOi  tutto  che  per  medi 
Carla  venifTero,iI  dimandarne  nó  dimandati;  forfè  che  vuol 
morircJ'infcrmo  anzi,chc  fcopririlmale.Qi^anto  piùfono 
odiofiicuriofi, che  per  giouar  non  vengono  ? Veaetc,  che 
feecie  d’huomini  cquefla^che  vanno  fpiando  per  l'altrui  ca 
le, ciò  che  alar  n<m  s’afpetta.Ma  che  {'ogni unii  guarda  da 
loro  come  dalla  pelle,  & quando  nefoprauien  alcuno,ia- 
feiano  molti  il  prefo  ragionamento,  &pùi  toflo  fi  lafcìereb 
bono  afcoltar  da  vn  fialliero.che  da  vna  fpia . Che  ftempe- 
ratezza  d'animo  è quella  dei  curtOfi  de  gli  altrui  fatti?  efst 
foniiglian  quegli, che  n6  contenti  delle  lor  belle  mogli  van- 
no cercando  le  altrui,quantunquebrutte,6c  (lorpiate.Che 
maledittione,  e che  intaniali  tira  ad  accofiarfi  a i pertugi , 

& alle  felTurede'  muri  per  veder  chi  bazzica  in  cala  di  quel 
Signore, e chi  è domeflico  di  quella  Signora  Ogni  volta  gli 
vedi(cofi  fon  feemi  di  cerucllo)a bisbigliar  con  le  fanti,co* 
famigli,dc  con  qualche  commare  peregrinante.  Che  profef* 

(ione  è la  loro  che  cercano  fempre  il  male,&  come  mofche 
vanno  fempre  ad  appoggiarli  al  fracidume  di  vn  pomo , & 
non  la  doue  è faldo  ? perche  non  fpendono  quella  lor  fotri- 

3 Icctt- 
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C^rioff-  lecuriofità  piutoftoin  fapcr  come  bene  fi  alleai  TnfigHua 
tà  buona  Io, come  fi  goucrni  vna  famigUa  in  timor  di  Dio,  come  por 
tar  fi  debba  vn  Maeflrato , come  conferuar  gli  amici , come 
trafficar  giuflamente  la  mercé,comc  guardarli  da  nemici, ò 
conciliarfèliiC  come  liberarli  finalmente  da  peccati. Ma  che 
fanno  i Curiofit’cfsi  vanno  raccogliendo i farfalioni,lc  feap 
' pature,&  i falimenti  de  gli  altri,portano  con  feco  vn  dolo» 
rofo,&  miferando  giornee  de  gli  errori  del  mondo.  Ma  che 
bene^ebe  vtile  ne  riportanorpoca  fatica  hauranno  a difuez 
zarfi  da  tal  coHumc,o  de  ritranno  fé  non  bialìmo,&  odio. 
Si  riferbino  quella  brama  per  le  ottime  cofe,&  non  logori- 
no la  lor  diligenza  nelle  pcfsime.  Che  piacere  hanno  mai 
qucfliCuriofi(mi  dicano  dtgratia)lèvegiono  vn  Ietto  vol- 
to follbpradatalelcarmigliata,vnabotterouelcia,i  panni'* 
celli  di  monna  tale  lordi , ò le  fuefanti  prollelc  in  terra  f 
Quanto  tempo  coufumano  i Curiofi  in  vano^  quanto  male 
goueman  gli  occhi, & la  lii^ua?Non  volea  Ciro  mirar  Pan 
tca,comechebelIifsima  fu  Ile,  per  noiieficr  inelcato  a far  cO' 
là, che  men  conaeneuolc  fufTe  ,pcr  quefla  cagione  AlelTan- 
dro  non  volle  veder  le  figliuole  di  Dario . Non  altrimente 
che  i Gabellieri  auidi,chc  cercano  fc  valigie  cu  rte^  iebilàc- 
cic,&  per  fin  nelle brachevoglionoporrvngic.iCuriolipc 
feano  con  le  lor  importune  dimande  lino  in  fondo.  Sempre 
hanno  che  chieder  drnnouo,  molto  iiicreicc  a loro  il  fileni 
tio  villerecchio.e  campeflre,e  fepur  vi  fono,  voglion  laper 
quanti  buoi  (bno  morti  aquel  villano,  chericotroha  fattO' 
queiraltro,  & parendo  a loro  di  non  luuere  iut  più  che  cer 
care,ricomano  acittà,ricorronoa  t tribunali  ,alfe  piazze, 
alle  cortina  t prerorii , de  ai  porri,  & Cubito  vanno  Ipiando 
qualche  nouttà.  Se  tncótrano  chi  che  fia,gli  dicono.che  mi 
recate  di  nuouos’  non  erauace  voi  fiamanefbtto  loggia,  in 
piazza,od  a palazzo?  che  fi  dice  iut  f (è  non  ha,cbe  dir  loro 
CoKuaM-  nouoaIcuno,qBafi  fi  corruccianovc  tornano  a replicare, 
de'  curio  Non  fictc  voi  fiato  al  porto, a mercato, a i cambi  ? non  ficte 
fi*  pafiàto  alla  volta  delia  gtiarJia  ? ò non  ui  fiere  abbattuto  in 

quei  iorefiieri,che  uengoii  da  Lione,  da  Roma , da  V icona, 
d’Anuerfa.o  da  GenonarE  pofsibile , che  non  habbiatedi 
nuouoe'  io  lòpur  che  la  pelle  è in  tal  terra  , che  fi  è feoper* 
c ^ tou» 
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tó  rn  tradimento  in  quel  cafteUo,  che  la  tale  è (lata  l^altra 
notte  (lragolata,che'l  tale  é fuggito  con  la  figliuola  del  ta-> 
Ic.Taljchecfsi  van  ricogliendo  tutti  i danni,  tutte  le  lira* 
gi,&  tutte  le  morti, & ne  fanno  vn  leggendaio.Ma  percer 
(o  i Curiofì  non  ponno  efler  fenon  loquaci,&  maledici, poi 
che  quelle  cofe,  che  odono  volentieri,  & che  da  diuulgarc 
non  fonojdifcopronoabiafnio,  & danno  altrui.  Nourjffi- 
nano  d’aprir  lettere,  d’ingerirfi  ne  i partiti,  che  prcudon 
gli  amici>&  di  fpiar’i  negotij  de  i grandi.  Odiorifsima  for- 
te d’huomini,  che  tutti  orecchi,  & lingue  fono,  rofpitiofi, 
diuulgatori,  &fìmiii  aSicophanti,  chevinonodi  raporti, 
d’accufe,  c di  fcolte.  Si lafcino  dunque  quelli  maligni , che 
vengono  doue  chiamati  non  fono,&  in  fingono  di  non  u> 
dire  doue  nó  importa  a noflro  intereflc,figilliamoci  la  boc 
ca,&  a guifa  d’Angerona  Dea  de  Silenti©  Icruiamo  a tem- 
po la  pithagoricavfanza.  £ fin  qui  mi  balla.  Ora  Aerpati  i 
vitij,  che  più  danneggiano  e diiordinan  gli  fiumani  com- 
mertij,  dcfidercrei,che  quella  vegnente  notte  voi  PER- 
MEO, ( clic  fojcfic  vfato  liete  in  qualche  Corte  d’italia^di 
ipiegarci  l’arce  del  trattenimento , la  quale  voi  altre  volte 
caualcando  meco  verfo  Cremona  mi  coccaAe,  mate  ria  per 
trerto  fin  qui  daniuno  trattata, ch’io  fappia  ancora,e  tanto 
Tiecell'aria,chequafinon  pare  huomo,chi  non  ha  tratteni- 
mento veruno,  che  gratiofo  fia.  Dopò  farete  contento 
LVCILLO  apprelTo  th  trattare  delle  laudi  della  Virtù, e co 
me',fc  fuo  nahe  araccolta  tutte , & quattro  le  uircù  abbrac 
cìaflc,e  la  lor  polTa  diceAe.Ec  qucAo  dico, perche  difegno 
di  caaa)car*in  villa  il  dì  feguence,doue  per  mie  bifogne  di 
morerò  cinque  ò fei  giorni , & intanto  anderò  pen- 
fando  in  quante , quali  materie  ri  cornato  ch’io 
farò  elTercìtar  fi  dobbiamo  parlando. 

£t  coli  detto,  da  lui  iiccntia- 
tì  tutti  andarono  a 
ripofare . 
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VEGLIA  DECIMA- 

Nella  quale  fi  tratta  del  Trattenimento,  & delle 
V irtìi  in  vniucrfalc . 

:ii^P  iur:^^ 

•^csaa:»- 

R A prefl'o  che  ykina  ad  yfeir  la  notte  dì  pa- 
paucri  inghirlandatat&  foto  alcuni  nuuolec 
ti  rofleggiauano  ancora  ucirOccidcnte  v & 
giàrombrecominciauanoanafconderc  fca 
lori  alle  cofe;quando  PERSEO,  & LVCJL- 
“ LO,  che  haucuano  dafoflcner  il  carico  quel- 

la notte  del  difcorrcrc  fopra  le  due  macerie  propone  iiific- 
mc  col  rimanente  della  nobile  compagnia  s’auiarono  là  do 
u’erano  vfati  diritrouarfi  a ragionamentù  Ec  ini  pcruen li- 
ti falutarono  tutti  ORTENSIO,  come  loro  araorcuolifsf- 
mo  Prefidente,ilqualc  gratiofamentc,conrerafolito,ricc- 
uutolLJc  fattoli  ledere  acanto  al  fuoco,  tutti  per  eflerfi  vn 
poco  più  rinforaato  il  freddo,  fi  riconfortarono  ► Or  poco 
dopò  riuoltoG  ORTENSIO  a rutti  con  lieto  fembian- 
tc  diirc;,che  trattcHiinciito  gentile  vi  darò  io  , che  hò  pro- 
pofto  la  materia  del  Trattenimcnto?certo  non  fo,fe  non  vt 
racconto  , come  mi  fon  trattenuto  dolcemente  hoggi  eoa 
Hcrmia  Filofofo,che  ben  douetc  conofeer  tutti, huomo  fia 
cero,&  delle  facrc  lettere  ftudiofo,  col  quale  parlando  io  di 
alcuni  luoghi  d’Ariftotde  nell’Anima  fua,  &:  quegli  diluci- 
datimi da  lui,dimandaiche  cofaglì  parca  deiròpinioni  de” 
Eilolbfiantichimiafsiniamcntc  intorno  all’Huomo,  A alfa 
mima. A me  pare,  rilpofe  egli,ridcndo,chc  fi  confonde iTero 

Della. 


Digilized  by 


n c i M A.  €tf 

nella  loro  fapienza.  La  onde  non  Lenza  cagione  dice  l’Apo 
dolo, che  la  Sapienza  dei  mondo  c pazzia  appreflb  IDDIO. 
Quinci  nafee,  che  quei  Filofofi  antichi  non  folo  fra  fc  mede 
fimi  furono  difeordanti  ; ina  che  ne  anco  i loro  dogmi  fo- 
no flati  accetti, & approuati  forfè  il  loto  principio  trahen- 
do  da  quegli  Angeli , che  da  D 1 O rubcllando  caddetero 
confufi.Io  per  me.difsi  all’hora, leggo  con  tedio  tante, & fi 
contrarie, non  che  diuerfe  opinioni  di  quegli  non  fo  fe  deb 
baaddimandarii  Filofofi. ò più  torto  Filodichi,  elfendo  erti 
coli  quertioiieuoIi.Sc  vuò  ricercar  da  loro,  che  cofa  è l’ani 
ma, chi  mi  dice,che  è fuoco, come  Democrito;chi  aria, co- 
me li  Stoici;chi  moiiimento.come  Heraclito.  Ma  quello  è 
nulla, che  altri  ancora  mi  dicono  che  c ma  eshalatioiie, altri 
vna  virtù, che  vien  da  influenza  cclcrtiale, altri  numero,  che 
fi  muouc,  come  Pithagora;  altri  vi/humor  radicale,come 
Hipponc, altri  vn  quinto  elemento,  altri  vn’armonia.  come 
ArirtofTeno,alcri  fanguc, altri  fiato,aItri  vnione,  & chi  con 
tcrebbe  mai  tutte  le  loro  imaginationi?  Io  m’affogo  Lotto 
la  mole  di  tanti  loro  argomenti , efsi  più  vanno  Lofirtican- 
do,che  ritrouando  il  vero. Ma  non  Lono,LoggiunLc  egli.fo- 
lamente  diLcordeuoIi intorno  alla  Lortanza  dell  Anima,che 
eciandio  grande  è il  loro  diLparere  neH'alcrc  coLe,  peroche 
altri  hanno  detto,che  il  piacere  c la  felicità  dcll’huomo,al- 
tri,che  il  trauaglio  è il  ben  fuo,altri  che  é vna  cofa  tra  bene 
de  male . Che  più?  Alcuni  di  loro  affermano, che  l’humana 
natura  è iraniortalc,altri,chc  mortale,  altri,  che  dura  folo 
vn  tempo,altri,che  traOnigra  in  natura  di  bcflia,  altri,  che 
fi  rifolue  in  atomi,  altri,  cne  tre  volte  parta  d’vno  in  altro 
corpo, & altri.cbe  non  aggiunLcro  a cento  aliargliene  han 
no  promefl'o  tremila. Che  nome  vi  pare  di  dare  aquefle  gi- 
randole ? Sono  humori  quelli  ? ò capogiroli  ? ò frenefìe  ò 
pazzie  ? ò tutti  infieme  ^ Che  verità  fi  può  mar.  ritrouarc 
nello  Lcompiglio  di  tante  loro  opinioni  ? che  vtile  ? Certo 
niuno  riLpofi . Anzi  mai  non  leggo  quelli  lorortranii  con- 
cetti dt  cangiamenti  di  uature,  depaifaggi  di  materia  in 
materia  , che  non  mi  fgominino  del  tutto!  ventricoli  del 
cerucilo;  conciofìache  borami  allegro  aliai  fectùido  loro 
di  ertere  immottalc  y borami  dolgo,  che  mi  facciali  mor- 
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tale,  mache?  mi  rifoluonohorain  atomi,  8c  horadiuento 
aere. bora  acqua.hora  fuoco^&  indi  a poco  ne  aria, ne  fuo.* 
co  mi  trouo:ma  fecondo  alcuni  di  (oro,hor  diitenco  ma  fe 
ra,hor  mi  cangio  in  pefce,&  hò  per  coinpagni,&  frategli  i 
Delphini,&  le  Balene;Sc  come  in  me  rifguardo, cerno  anco 
del  corpo,nè  fo  con  qual  nome  chiamarlo,ò  di  cane,ò  di  lu 
po.ò  di  toro,ò  di  uccello,©  di  ferpe.ò  di  drago,ò  di  chime 
ra.Tal  che  fecódo  queOi  Filofoit  non  c Ipecie  di  befHa,che 
in  quella.a  quifa  di  Proteo, non  mi  tramuti.  Secondo  loro 
io  volo, io  nuoto,io  tò  ferpendo,io  corro,io  ràpico  Se.  feg 
gio.Se  parlo  con  Empedocle, egli  mi  fa  parer, che  fia  vn»ar- 
bofcello,  come  d’Adolfo  auenne,  che  in  Mirto,  fecondo  il 
Romanzo  fu  tramutato  d’Alcina.Oh  dille  allhora  Hermia, 
fe  que’flofofi  fi  fulTero  difeordati  folo  intorno  all’huomo, 
farebbe  men  male;  ma  non  s’accordarono  nanche  in  parlar 
di  Dìo,&  del  Módo.Che  dupidezza  fù  mai  di  quegli  intel 
letti,che  non  potedo  ritrouar  l’animo  1oro,s’auifarono  di 
crouar'Iddiomè  fapendo,che  colàfuflèìl  lorcorpojlì  péfa 
rono  di  faper  qual  fia  la  natura  del  Mondo  ? Furono  con> 
trari  j ne’principij  della  natura.Ecco  Analfagora,difre,che 
nel  mondo  è viia  Mente  caufa,  principio, & ognora  di  tue 
te  le  cofe  che  ordina  le  cofe  confale,  muoue  le  immobili, 
diftinguele  mefcolate,  dcomaledifornate.  Ma  eccomi 
per  tcaaerfoMdidb,  dt  Parmenide,  i quali  dicono,  che  il 
Mondo  è amo  > immobileketerno,iniinitOj&  limile  in  ogni 
parte.Sèaquedosfuo  parere  appoggiar  mi  vogliono,  Ana- 
ximène  mi  dice  il  contrario,dc  afferma. che  qued’Vniuerfo 
^on  c altrojche  Aere.ilquale  s’è  códenfato,diuenta  acqua; 
fe  attenuato,  fuoco,  fe  alla  natura  Aia  ritorna,  riman’aere. 
Se  polfa  all’opinion  f(ia,parmi  di  vdir  Empedocle  fuor  del 
bocche  de  Mongibcllo  a gridare,chei  prencipij  del  mòdo 
non  fon’alcro,che  Ncmillà,iSt  AmicìtiaJ’unz  delle  quali  a> 
duna,&  l’altra difpeTde;d(  che  loro  cÒtelà  produce  tutte 
le  cofc.Oltre  che  mi  vuol  prouare,che  anco  elfc  fono  limi- 
li,& difsi.'nili,inlìnite,&  ftnite,eteriie,dc  create.  Ma  non  lo 
no  lì  toflo  accordato  con  Empedocle  da  vnaparte,che  Pro 
lagora  dal’altra  mene  di  Arabe  dicédo,  cherHuomoè  ter 
mine, 5:  giudice  di  cucce  le  cofc,talehe  qualunque  cofa  ii6 
..  foggia- 
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(bggiace  i 1 Tuo  rentimenti  è naturale»&  fe  non  foggiacc, 
tra  le  naturali  non  è d’annouerare.Se  mi  pare  d’accoììarmj 
acoftui.Thalete  mi  fa  veder  a rincontro, che  l’Acqua  è l’o- 
rigine dclmòdo,&  che  tutte  le  cofe  fì  fanno  ddl’lumiidut 
& neU'humidofi  rifeoluono,  & che  la  terra  vicn  folknuta 
dairacqua,&  non  l’acqua  dalla  terra.E  chi  non  crederebbe 
a quello  antichifsimo  filolbfo,fe  Anaximandro  Tuo  corner 
raneo  non  afterroa(Te>che  l’eterno  mouinicnto  c più  antico 
deir  acquasse  che  per  lui  altre  colè  muoiono,  & altre  nafeo 
no. Ma  non  c celebre  forlé  ArchcIao,che  pofe  per  principi; 
del  mondo  il  caldo.e  il  freddo?A  coHuinon  confentcil  fa- 
condifsimo  P!atone»chc  dice.ch’i  prencipi;  di  quella  ma- 
chinafoaotreilddioyla  Materia,dcridcaSevnoIafciarmi 
perfuaderdalì  diuin’hnomo,ecci  Ariftotele  fuo  difccpolo 
e concorrete,  che  ordina  altri  prencipi;  cioè  quelcheopc  ma.cpri 
ra,fic  quel  chepatifee,  & quel  che  opera, non  è difpofto  da  uatìone 
veruno  agéce,&  queA’è  il  Cielo, & che  quel, che  pacifee  ha  ^ 
le  quattro  prime  qualità, de  che  perlaloro  icambieuolezza 
tutte  le  cole  nafeono  dt  muoiono.Homai  Aaneo,dc  cóquaf 
fato  dell’onde  di  tante  opinioni  per  non  fbmmcrgcrmi  vor 
rei  dire, che  Arif.haadTe  detto  meglio  d’ogn’altro antico. 

Come  potrei  giùger’a  riua,rifpolì  fe  Ferecide  diUé  anch’e- 
gli abuonafróte,che  Giouc,SatQmo,dc  Tellure.cioè  ilCie 
lo,il  Tépo,dc  laTerra  fono  i prencipi;  veri, dt  che  I cielo  in 
Auifce,la  terra  riceue,e  produce,dc  che’I  tépo è quello,  col 
quale  tutte  le  cofe  fi  fanno?  Vedete,chc  edeorrenza  era  tra 
quelletellefuéeace,cheancoLeticippopiùdilui  antico  ri 
pueando,  che qnàte opinioni  baueano  militato  fin'a  i Tuoi 
tempi,fùi!érociicie,&  fauoIe»di(lé,che  de’  prencipi;  alcu- 
ni fono  infiniti,eimmobili,&  chedi  quelli  i menomi,dc  Toc 
tililsimi  leuàdofi  all’insù  fi  fanno  aria,et  fnoco,et  gli  altri,’ 
che  fono  grofsi,et  materiali  dando  ail’in  giù  fi  connertanc^ 
in  acqua  eterra.Ch^auete  apparato  fin  qn  r di  vero,  midif 
feHermiaè  Nulladif^’io.  Ne  mencredo  a Democrito, ch« 
dilfe,ch 'i  prencipi;  fono  rcllérc  e’I  nó  cflére,er  che  l’efler’è’ 
il  pienone  il  non  eflèrè  il  vacuo.  Meno  coniai  tirelle,  dille 
Hermia,  ad  Heraclirow  c’hebbe  opinione,  che  il  fuoco  fu  He 
r«lldrdio  del mondojil  quale  opera denfo,inararo  nò.Chi 

non 


^ n G 1 1 À _ 

non  rimarebbe  rìftucco  e farollo  di  tanti  prcncipij?n6  tn£» 
cherehbc  Hpicuro  di  trami  nella  Tua  fetta  proponcndoui 
quel  Tuo  vacuo  . & quegli  atomi  fuoi  ; nè  fi  rimanerrebba 
Cleante  burlandofi  del  parer  d’Epicuro  di  aficrmarui  d'ha 
uer  trouato  egli  folo  i reri  prencipij,  Iddio»  & la  materia» 
óc  che  l’uno  con  l'altro  elemento  fi  va  mifehiando  , &che 
vn’anima  fola  penetra  per  tutto  i mondo  , d una  particella 
della  quale  i corpi  noflri  animati  fono . Ne  volete  voi  più? 
Cameade, e Clitomaco,e  i lor  feguacifi  fecer  beffe  di  tutti 
quelli  pareri.dc  d ogn’altro,  & dilTero,  che  qUcft’Vniuerfo 
è incomprenfibile,e  che  fèmpre  qualche  imagination  falla 
s’apprefi'a  alla  Verità. Non  c dunque  vna  fcioccaune  il  per 
dcr  tanto  tépofdifiè  allhora)intorno  a cotali  filotòfie?fe  co 
me  di.cean  coiloro,niuna  cofa  fi  può  cóprendere,&  fé  la  lu 
ce  della  verità  fe  ne  fugge,dcci  refian  l’ombrePqual  prude 
tc(rifpofe  Hermiajvi  confumerrebbe  gl’antiir  certo  iiiuno. 
Ma  come  perderete  il  ceruellOjfe  volefte  Aruggerui  gli  oc 
chi, intorno  a i cubi, a i numeri,  alle  mifure,  e proportioni 
di  fitagora,  con  le  cui  regole  parerebbe  ad  ogniuno  di  po 
ter  mifurar’la  terra, e’I  mare  in  vn  di, numerar  le  flelle,  i pe- 
fcijgli  uccegli,e  le  fere,e  finalmente  porre  in  bilancia  tuc~ 
to  quello  mondo;  e per  certo  gran  diletto  hauerefteftutta 
uia  pouero  di  fenno  efléndo)lc  non  vi  preicntafic  Epicuro 
alla  fantafia  molti  altri  mondi, molti  altri  cieli, & molti  al- 
tri Soli,(Sc  Lune.Onde  di  quello  nel  fecondo  mondo, & in- 
di nel  terzo, de  nel  quarto,nel  quintomel  decimo, &, 'per  fi- 
no in  più  di  cento.e  mille  mondi  potrelle  varcare,&  corre- 
re piu  che  qual  polla, ò llaffctta  veloce,  anzi  volamene  più 
ratto,che  falcon  pellegrino.  Tutte  quelle  opinioni  dunque 
dtfs'io,fono  tenebre  d’imperitia,  fraudi  d’intelletti  non  fa 
ni, errori  dannofifsimi,  & ignoranza  profonda . Lafeiamo, 
rifpofe  Herrnia:  d'andar  vagando  in  infinito,  e le  quillioni 
inutili, & vane  de’  filofofi:ma  feguitiamo  il  camino,  che  ci 
mollrail  Sole  della  Verità  CHRISTO.  Molte  altre  cole  di- 
cemmo che  fora  lungo  a ridirui;ma  tempo  è, che  andiamo 
a cena, de  fatto  apprellarlc  uluandedi  brigata  con  gli  9rT 
a mangiare  fi  pofe:fcmpre  qualche  cola  ciafehedun  di  loro 
a ccpofcminando,che  daua  indicio  di  fcicza,ò  di  collume. 

Cenato 
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Cenato c*hcbbcro  sù  fi  leuarono,&  fatto  di  lor  tnedcfnij 
vn  picciol  Theacro  intorno  al  fuoco  conoinciarono  ad  afpct 
tare  di  doucr  vdire  i duc,che  quella  notte  imprefohauea* 
no  di  difcorrercfopra le  materie  da  ORTENSIO  propo« 
(le.dci  quali  il  primo  fu  PERSEO,  che  al  motto  fattogli  ia 
cotal  guifa cominciò . 

Vtilc  moltojina  difficile  materia  emmi  fiata  propofia  og 
gi,&  cale,che  per  la  varia,&  infiabile  forma  fua  mi  fgomea 
ta  a douerne  ragionare,&  ridurla  in  arte.  La  qual  cofa  tan* 
to  più  mi  pefa, quanto  men’atto  mi  ritrouo  a cotal  vfficio'. 
Et  farò, come  vn  di  coloro,  che  fenz’arte  parlano  dcH’arte, 
& vogliono  dar  ricordi, & precetti  di  poefia , & rittorica  : 
ma  poco  benejanzi  infelicemente  fanno  poetare,  o retorica 
re.  Ma  qual  io  mifia,lanouità  del  fubietto,  l’vtilitàfua,  de 
molto  più  l’vbidienza , che  mi  ftringe , mi  farà  entrare  ani- 
mofamente  in  quefio  campo, & tentar  il  guado  di  coli  grof 
Po  fiume . Confefib,  che  altre  volte,efiènd’io  defiderolo  di 
formar  alcun  merhodo  in  quefia  materia  di  trattenimento 
non  Polo  per  vfo  mio  : ma  per  quello  del  mondo , con  molti 
ne  hò  confetto,  & ragionato, tra  i quali  fu  il  primo  il  nofiro 
Sig.Gieronimo  Conforto,  gentirhuomo  non  fole  neH’arte 
del  medicare  confumatifsinio,  & di  molto  grido  : ma  con  i 
grandi, & fingolari  huomini  verfato , & nelle  ingenue  difei 
piine  erudito, per  le  cui  doti  meritò, non  ha  gran  tempo, di 
andare  con  l’Ecccllentifsima  Madama  Margarita  d’Aufiria 
in  Fiandra,come  fuo  Fifico.Da  lui  quanto  dalla  lunga  prac 
tica  fua  ritrar  poteti;hebbi  qualche  lume;come  non  picciol 
augumentoriceueti ancoraragiotiandone  colSig.  Fadofio 
mal  nipote  nobile  Cremoncfe,alquale  ne  i più  fioriti  tempi 
in  corte  deirillufirifs.Cardinal  Alcfl'andro  Farncfc,  vfanw 
più  volte,  fatto  gli  venia  d’afcoltarei  valcnt'huomini,  &i 
trattenimenti  loro.Percbe  da  quelli, & da  molti  altri,  come 
in  quella  od  in  quella  corte  trouato  mi  fono, apparando,  & 
ofrtruandoqucIIo,chc  per  trattenerli  rifultabcne,  ne  feci 
motto  in  vn  viaggio  a voi  ORTENSIO,  & pur  tuttauìa 
andana  ampliando  tutti  i luoghi  communi, da’  quali  fi  può 
trarre  la  maniera  del  trattenimento . Ma  poi  che  comman- 
dato mi  haucte,  che  io  purne  parli,  coli  imperfettamente 

ne 


Digilized  by  Google 


9ìì  y n G i i A 

nc  parlerò , come  imperfettamente  fin  qui  nelPanimo  mio 
l’nò  diuifata.forfc  per  l’auuenir  mcglio,&  più  diftintamé- 
tc,  cd  altri,  che  attìnatoui  fia,  ne  tratterà,  & fodisfattionc 
maggiore  vi  apporterà  , quanto  da  miglior  ingegno  del 
mìo  ui  fari  infegnata.Baftami  al  prcfciitc, ch’io  fia  il  primo 
che  corra  Tarringo.  Et  Teller  primo  in  infegnar  cofa,  ch’a 
gli  huomini  ciudi  cominoda,&  dilettcuole  lìa,(benche  an* 
co  fole  moftrata,a  dito  fi  fulTe,&  rozzamétejvagliami  per 
tutto  quello, ch’ajl’orrecchic  voftre  confaceuole  farrebbe. 
Coli  hauendo  detto  PERSEO,  <Sc  alquanto  fermatoli  có  fe 
(leuole  fembiàte  riprefe  coli  rincominciato  ragionameto. 

Non  hà  dubbio  alcuno , Carifsimi  Amici , che  rhuomo 
eH'cndo  animai  per  natura  cóuerfale,&  folo  di  tutti  gli  al< 
tri  acconcio  ad  efprimere  fauellàdo  i fuoi  concetti,fe  non 
hauerà  gétil  maniera  di  trattenerli  con  chi  che  fia,  & di  ac 
cattarfi  la  fua  beniuogIienza,per  ccrto,che  farà  di  peggior 
conditione,che  le  peccore,le  quali  pur  belàdo  fanno  ama- 
bilmente tra  loro  accompagnarli, & ne’verdi  pafcoli,5c  nel 
le  madre  ilieme  trefeàdo  flarne;  fù  datala  voce  a molti  ani 
mali  bruti  per  dimoftrar  i lor’affetti  allegri,  ò molefti;  ma 
fol’a  rhuomo  fù  dato  il  parlare, perche  mio  n’hà  bi fogno, 
per  lignificar  l’utile  e’I  dàno,il  giufto,&  ringiufto,il  bello 
'&  il  brutto, & in  fomma  il  bene,&  il  male:  hauendoHC  egli 
folo  di  tutti  gli  altri  animali  cognitione.  L’huomo  dùquc 
•animale  più  alla  compagnia,che  l‘api,ò  le  formiche, od  al* 
tro  animale, che  uadia  a brachi, & a greggia,  inchineuole, 
'quato  faprà  meglio  raggionar  delle  cofe,&  dolceniéte  trac 
tene  rii  éc  conucfarc  con  altri,larà  egli,come  vn’Iddio  ter 
reno, da  tutti  riuerito,&  amato;come  a rincontro  chi  fuo 
‘ le  tcdio,&  modeftia  recare, importunamete,  & male  fauci 
Iado,c  di  niun  pregio, & quali  a nitri  odiofo.  Quata  forza 
habbia  vn’huomo  ben  parlate  , & cofìumato  ne  gli  animi 
nofiri,  non  è alcuno  di  noi,  che  non  fappia.  Quale  huomo 
dclidcriamo  noi  più  ne’via^imdle  molcfiic,&ncirotio, 
fc  nonxhi  sà  caraméte  con  fuoi  modi,  & parole  trattener- 
ci?QnaIc  più  proprio  fi  rroua  aH’humana  fpecic,chc  ciuUe 
per  quello  fine  addiniàdo,  che’l  trattemerfi  l’vn  l’altro  in- 

‘‘ficme^Da  dolci,  de  ver  cucii  tractcnimcti  nafeoao  le  amifià 
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gliamoreuoH  uffici),  & lafugadcIl’Otio.:  peftilentirsinia 
infermità  animi  noftri.  Noi  veggiamo  fpeflo  per  ifperiéza> 
alcun’huomo  dottifsimo,&  per  altro  d’aguto  ingegno,  & 
di  qualche  affare  effer  ne’ciuili  trattenimenti  fi  freddo,  & 
maracconcio,che  piu  toDo  difamarcjchc  amare  fi  fa;&  tale 
quàtunqué  iIlctterato,&  di  non  molto  affare,  elfer  ne’  trac 
cenimenti  fi  d»IcttenoIe,&  giocondo,chc  yorrefsimo  Tem- 
pre la  Tua  compagnia  hauere.Oranzi  che  venghiamoadir’ 
i modi>&  i tempi  del  trateenerfi, diciamo, che  cofa  è Trat- 
tenimento>&  la  natura  fua,&  con  qual  fentimento  da  noi 
fi  prenda.Et  ciò  dico, perche  quella  voce  trattenere  in  di- 
uerfe  guife  fi  prende, come  per  ritardare. cofi  fi  che  Trebo 
nio  trattene  M. Antonio  auanti  alla  porta  del  Senato  ritar- 
dandolo co’  Tuoi  ragionamenti, mentre  i congiurati  Cim- 
bro,Cafsio,Bruto,  &Cafca  pugnalarono  Celare  afsifo  nel 
trono  fuo.La  vfiamo  ancora  per  cifer’occupato,coine  qui 
do|dicefsi,da molte  facende fui  trateauto  vnmefe,ilche  ti 
to  Tuona,  quanto  occupato;  trattenerfi  altresì  per  viucr’a 
' feruigi  d’alcuno  fi  prende, come  s’io  diccTsi,  Dario  gioiia- 
ne  gentiliTslmo fauio  fi  trattiene appreflb  il  ReuerendiTsi- 
mo  VefcouoBollani,  onero  Clan  dio  Saetta  fi  trattiene  in 
corte deH’illunrirsimoLoreno  VTafi  appreffb  perfar  Terui 
tù  d’’amore,ò  matenerfi  in  amiftà,  come  dicendo,  Fabio  fi 
trattiene  con  Laura  prefo  dalle  mirabili  Tue  bcllezc, onero 
Marcello  fi  trattiene  con  Giulio.  Viano  ancora  alcuni  trat 
tetier  per  ToTpenderc. come de’Cani  PalazzcTchi  fidice,chc 
trateengon  le  liti  mi]l’aunt.&  diremo  pariméte, Cecco  rai- 
feramente  fi  trattiene  in  vita,per  fi  mitiene.ln  qnalu  nque 
modo,ò  per  occuparfi,ò  per  cóTeruarfi,ò  per  (cruirc  ò per 
impedire  fi  prenda  qfta  voce  trattenere, non  Teruc  puro  al 
noftropreTente  proponimento. Et  bcnch’apprcfibthoTcani 
forTe  non  fi  cofiuma  tal  voce  nondimeno  l’uTo  d’Italia  cofi 
raccetta,com’i Fiorentini  l'andarfi  dipottàdo.  Ma ch’inté 
diamo  noi  primieramente  per  Trattenimentof  deche  cofa  ^ 

è ? per  certo  direi  che  fufle  vn  Tolazzeuole,  e dolce  rifioro,  none*! 
ch’vno  daTe,òc6  vn 'altro, ò più,ò  tutti  in  Tieme  inragioni  trattesi 
do,ò  qualch’opcratione  facendo  fi  dano.  Onde  cofi  RoTcio  mento 
con  gedi^comc  Cicerone  con  le  parole  dar  folca  caro  trat- 
. tcni- 


Digitized  by  Google 


rhfcofa 
è Tratte 
nimento 
in  Ipccie 

Etimolo 
(ia  fìu. 


«tì  V nóit  A 

tenitnento.  Si  trattenere  Anfchino  & Madonna  Beatrice 
giuocando  a fcacchi.  La  copia  infelice  d’Arimino  France- 
Ica , 6c  Paolo  per  loro  traccenimento  la  lettura  del  libro  di 
Lancilotto,&  di  Gineura.A  molti  rn'operatione  è tratte- 
nimentOicioè  diporto, de  ricreatione,cofì  cófìderata  in  vna 
come  in  più  perfone.E  non  diciamo  colui  fi  trattiene  vcccl 
landò. pefcàdo.ò  lepri, ò cauriuoli  od  altre  fere  cacciando, 
ò dileguando, ò dipingendo,od  altracofa  alui  dilettofafa 
ccndo.per  la  quale  & aie  medefimoidt  altrui  può  dare  trac 
teniméco  ^perche  in  quello  larghifsimo  ienfo  i ciuili  e i ru 
Aici,dc  inciuili  trattenimenti  comprender  paf$ianio,come 
il  trattenimento  delle  Accademie  tra  i ciuili, et  honefli,  et 
quello  delle  baratterie,  e de’ chiafsi  tra  gli  inciuili, et  ìnfa 
mi.  Ma  quello  trattenimento,  del  quale  intendo  di  dire,  a 
più  angulli  termini  fi  rillringe,onde  parmi,che  defcriuerlo 
in  quello  modo  fi  debba.  Trattenimento  c cibo  ^ulleuole, 
che  inconuerfando  l’uno  con  l’altro,  ò con  più  o molti  in- 
fieme  vicédeuolmente  all’animo  col  parlare  fi  danno.Ec  di 
quello  mi  propongo  di  fauellare  come  di  quello,col  quale 
gli  auencnti  Huomini  et  le  leggiadre  Donne  fanno prefa- 
gliade  gli  animi, et  gratta  nelle  humane  cópagnie  s’acqui- 
nano.Onde  non  fen?.a  ragione  trattenimento  fi  dice  dal  ri 
tenere  ò trattener  Tanimodi  chi  ne  afcolta  , in  giiifa,  che 
non  folo  non  ci  abborifca,ma  con  Tuo  diletto  ci  prefii  l'o- 
rccchiotquafi  fia  il  Trattenimento  vna  dolce,et  piaceuole 
tirannia, et  rubaméto  dell'atrui  mence  col  mezo  d’alcuno, 
ò più  diletteuoli  ragionamenti  In  cotal  maniera  vna  bone 
Ha  brigata  fpaciando  caluolta.ee  d*una,et  d’altra  cofa  va- 
rij  ragionamenti  tenendo  fi  trattiene,  tener  alcuno  in  paro 
le  è modo  di  dire  famigliare  a latini  et  a noi, ma  trattene- 
re è propria  et  vfitata  nollra  voce,il  quale  però  é vn’attio 
ne, che  hi  relatione  a chi  tractiene,  et  a chi  vie  trattenuto. 
Laonde  è medierò, che  almeno  tradue, quàdo  non  tra  più 
inccrucnga.L’elTenzadel  trattenimento,  è il  piacer  gulle- 
tiole  et  caro.  Ma  perche  di  quedo  due  fono  le  differenze,l’u 
no  di  villano  et  brutto.ee  l’altra d’honedo  et  gétile.fecon 
do  le  fare  delle  perfone  che  fi  riducono  a cófcrirc,er  a treb 
bo  infieme,dico,che  a quelle  hora  non  mi  volgo,ncl  quale 
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A:altra,& impudica giouane  con  licenciofo  drudo,  ò qual- 
che runico  con  la  Tua  Fonia  (ì  prende, modi  quello, che  le  af 
£abili,&  modelle  perfone  vircuofaméce  tengono, &qiicfto 
propriamente  è vna  grata,  & nobile  difpofitionc  d^’uno  ò 
più  animi  mouenciiì  il  ftiono  di  gentile,  de  opportuno  ra- 
gionamento Etperciòfare  nonimporea,chepiù(ì  fermi  al 
cunOfòcheli  vadia.Ne  però  diremo  trattenimento  quello^ 
«elquale  interuieneil  hleatio,come  di  due  caualieri  nollri 
a cooca,ruuo  de^ quali. riiitando  1 alrro.de  faluratolo  fi  po 
jfea  federe  iofieme  coneflbiui.dc  piu  di  tre  bore  Iktero  nm 
toli  come  pelci.nc  mai  dicendo  parola,  facendoli  Iblu  riue 
Ténza  Fun  l’altro  li  partirono,!!  cheauenne  a due  Cittadi- 
ni m Cremona  altresì,  iquali  fenza  pur  aprir  bocca  camina 
tono  tutto  VA  giorno  per  laGitta,perchc  già  era  tempo  di 
riìcaraarrene  alle  lor  caler  ncllò  fpiccarliJ’uno  dell’altro  lì 
diflcrolbloamcnduni.Arincdcrci  Del  trattenimento  ciui 
leparleremo  dunque  il  quale  conlilfe  in  parlar  convno,  ò 
con  più  per  acconcio, de  honefto  modo,dc  follazzcuolmen- 
te;accioche lì  dilìingua dai  trattenimeiiti,goflì, importuni 
laidi, òmalddici, de’ quali  buonapartelì  troua  nelle  botte 
phe  d’alcuni  mercatàtuzzi  di  bulecche.di  ralteri|,dc  di  fec 
ciadi'afinOfdoue  alrrni  gabbando,  e rcherncdo,da  molti  lì 
^endeil  tempo  peflimamente  A quel, che  lì  faaboccaiCie 
ne  qualche  affiniti  qiieJlo,che  li  fa  c6  Icttere.comeper  com 
mcrtiodi  note  lignificati  le  parole  fimboli  de’noffri  cócet- 
ci.de  anco  il  trattenimcto,che  lì  fi  per  meiraggieri,dt  có  do 
ni",  ma  impropriamente  fi  uFiirpa.Conic  diciamo  trattener 
(i  l’acqua,ch«:non  corra  in  qualche  iuogo^cofi  piaceuolmé 
te, de  CD  diletto  ragionàdo  lì  dicono  elfi^r  tratrenutiquegli 
che  per  altro  forfè  a l’otioy  de  a pcnlìcri  rrilli  corrcrebono, 
per  laqual  colà  opportiaio  de  cópiaccrdcl  trattenuto  vuo 
lelTer’il  trattcnimento.I  a forza  di  qucftaroce  fuonaritc- 
ucr  cofa,  che  caraffa,  perche  non  Tenta  molellia,  nc  tedio. 
La  materia  è'I  parlar  de  còferire  infieme, la  forma  Thoneflo 
traflulIo,che  che  tra  due  ò più  con  parole  lì  godejl’argéfc  è 
il  ciutl’huomo;il  fine,il  preferuarfi  dall  otio  daH’incrcfce- 
uolezza  de  dapéficri,che cdturbano  Tanimo  al  qual  dilet- 
to,C crapulo  cófcguitapoi)  che  fauorito.e  gratiofo  diuéga 
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Ch’IIfr  ,t  il  trattenirore  apprcfTb  li  trattenuti  : non  e/Tendo  cofà  più 
tcnimcn  dilcttcr.olc  a ciuilì  huoinini,che  da  negotij  difoc- 

rfeli’-iiri-  ciipat!  Iiaiio.d  un  vago,«  gentile  trattenimento,!!  cui  pia 
ua  ulta,  cere  nel  ragionar  & comierfar  conucnceolc  con  altri  con- 
iìlìcndo,  (a  clic  Ha  t arte  di  qr-clla  rita  cheattiua,  & ciuUe. 
cliiainiaiT  o.  Hr  peli'  riuti  gli  altri  piaceri, che  da  oggetto 
proporci-'iiatoad  alcnnoiklle  rcntimenta  noftre  rilulta* 
no  non  ton  dell  clfcnza  del  trattenimento, di  che  incendia 
ino.  Og-dalcro  iratieniinentodumiuc.che  fulitarij  penfau 
do,o  ragionando  con  noi  ftefsi.òcon  lontani,  ò con  anima 
li  bruti,òcoiico/cpriuedi  l'cntimcnto  godiamo,  non  è ci- 
uile,&  attiuo;ne  meno  tjtiello,chc  per mezo  di  inu/ìca,  di 
pitturatili  profumi  foaui.di  fapori  dolci,ò  di  corpi  morbi 
di,er  Hfci  riceuealciinai>é(ìtitiafacolcàiiofir2;niaibloqucl 
lo, che  Hiir>n>o,ò  Donna  col  Tuo  parlardilettando  hi  cria 
Tranmi  ^d  ah  r 'Huoino  o Donna:  edendo  non  men  relaciui  il 
mento  c tratrenitore,&  il  trattenuto,chc  il  gcucrante,dc  il  genera- 
uocercìa  to  Quinci  veder  potete  come  da  lontano  quale  fiala  forma. 
& 1 idea  del  Trattenimento,  che  ciuile,  & attiuochiamia- 
ma.Nonfarà  vero  ttattentiucntodunque,quclchealcuna 
iólitario  fi  procura  parlando  con  fe  meceftmo,  o con  qaal; 
che  parte  di  fe  medcfìmo,o  con  imaginata.pcrfboa,con  loti 
tanitO  con  cola,  che  fcaa''anHna  fìa.llcherpeflòglt  amanti 
malinconici  far  foglionoXome  per  effempio  con  fè  meddi 
mo,douediceilPetr.<^  ■ ■< 

();,  Ch‘io  ftì^irand» 

iijti  £vme  *enni , à quando  ^ 

Con  vuu  parte  di  fe  medi  fimo , come  con  gfi  occhi.  : ì d' 
Occhi  miei  laffi  , mentre  eh* io  vi  ^iro,  col  cuorn, 

Mha  quel  colte  à ti  anco  mio  cor.  vago.  ’ co  prnfìrru 
Ite  dolci  penfiert  parlando  fuore.  con  inanima» 

afn.ma , che  diuerfe  cvfee  tante  i 

p'edé  t odi  te  leggi , eparlit  e ferini , epenfii  con  htrtam^ 
Mille  fiate  o dolce  muguerrera.  con  /mqgiutte 

té^.iofe  inanimate.  i i ! / 

. i<  jSùamo  .Amor  a veder  taglerìanoflr/Tt  ^ i ' 

' Latchtnhai  Morte  fnrgn  iole  il  Manda.  - Culekko 

Cai  tempo tCr  conte  tletle. 
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0 tempo  t h cui  yolubil  , che  fugendo 
•tiranni  i ciechi  y ermi feri  mortali  • Ó" 

O ftelle  cangi  un.  te  a impoHtrirmi,  & 

yAtcnamofn  più  d’altro  terrenoy  & 

Frefio,  ombrofoy  fiorito , perde  colte  d* 

Valle,  che  de’  lamenti  miei  fe’ piena  & 

t(apido  fiume , che  a'alpeci  re  rena  & 

O cameretta  , che  già  Fh  fii  rn  porto 
Ma  quefti  fono  rrattenimenti  fanranicì.non  gii  veri  -c  rea 
li.Ora  prima, eh 'entriamo  a raccoutar’i  modi  Se  ieauuer- 
teze fì  dcon’hauer  nel  cracrenimento.  meltiero  è.  che  rap« 
prerencìamo le  conditioni  neceifarie al  ciuile  rrarrenitore 
auegnachc  inquefta  parola  ciuile  in  virtù  fi  rinchiudano. 

£c  per  dirquelfe  parnii  ancora  dì  pomi  innanti  alcuni  fon 
tlamentùLa mente  Humana,  come  a uoi  tutti  è manìh;fio« 
fentpreapparando.òfra  fé  medefìma  dtfcorrcndo  ìnudli- 
^a,t>acrDpera  qualche  cofa,  cirdia riputa buona;<Sc ciò  ia 
prefa  dal  piacct  del  veder’&vdire  più  cofe.Onde  tu  tri  qne  «.n'jg 

gli , che  dentro  a i termini  della  ragione , vero  carattere  lì  cnhe  il 
dell’humana  fpccie . fi  fianno . quando  fi  conofcon’vn  po-  methodo 
•co  più  pendenti  a ipiaceri  indegni  .purché per hahito 
fatto be'fiiali non  fiano,vanno  occultando, &dìrsìmuJando 
quefto  lor'apperitoper  vna  certa  ingenua  vergogna,  che  li 
Tattiene.L’Huomo  dunque,chc  applica  la  Tua  mente  ouer’ 
intendendo,al  vero,t>ucr'opcrando  al  bene,  non  fi  allarga 
mai  dairhoneflo,8(conueneuole,che  Decorochiamiamo. 

Ma  il  Decoroouer*è  per  natura, ouePè  per  accidctc  in  noi 
ànne(lato,que11o.ch’è  per  natura  è di  due  maniere, l'uno  ge 
tierale.confiderandolo  in  tutta l*uniuerfitidc  gli  huomini 
in  quato  dalle  bedie  per  lo  difeorfo  dillinti,  Palrro  pecolia 
Tc,confiderandolond!  t natura  ò genioparticolare  di  eia* 
fcheduno.il  Decoro  per  accidenre  onero  !ì  confiderà  come 
datoci  dal  cafo,  8c  dalla conditione  de’ tempi,  onero  come 
ad  arbitrio, & gìudicio  noflro  a noi  medclìmi  accommoda 
Co.  Per  la  qual  cofa  f hoomo  cófidcrar  fi  può  in  quattro  mo 
di  ocomehuomo  folaméte  inquicocdallebcfHcdiuerro, 
ò come  huomo  di  tal  natura  Se  ^enio(hauédo  ogniuno  v iia 
pccoliarc,&  iudiuiduaiucurajo  fia  faccta,o  lcucra,o<i 
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hilarciò  maliaconofaipiena  d’aifectatione,d  poco  accurata 
ò femplice,  aperta, & vcritiera,oucr'ironica,  & Emulata,  o 
comùqtic  fifia  dift'eréte  dcjralrrc, onero  fi  cóiìdcra  fccódo 
* quel  decoro  che  gii  ha  recato  il  cafo,  & lafortuna(cbe  noi 

prou  ideza  di  uina  difpcfatrice  deirhumane  occorrete  chia 
nniamo)il  quale  Decoro  fecondo  i profpcri  o trifli  accidéti 
fi  và  cangiaiido.Protagora  per  natura  filofopho,  per  accidé 
te  diiieiuòfachiiio  flauto  per  1 illefia  cagione  al  pilirinOr 
Ncnio  alle  carceri, Cleante  airulficio  dell’acquaiuolojEfo 
po  aqticllo  dello  fchiauo, come  che  per  virtù fuilerVaiinéti 
furdedicati;per  ridclTaaltri  a Regni, altri  ad  Innpcri, altri 
a Maellrati, altri  a Prelature, & al  i apato,&  altri  a diuerlì 
gradi, & honori  per  fangue  ò ricchezze  promofsi  fon'o;ia 
tutti  i quali  fccódo  la  conditione  de*  tempi  fi  viue  diuerfa- 
mcntejvi  uendo  altrimcnte  vno  in  macflraroidc  iUriincnte 
fuori  di  macfiratOidc  altro  di  vita  tenédo alcuno  quando  d 
in  pofiefTo  d’un  Regno,&  aicro,quando  n’c  priuo.  Ondc  (i 
dice  in  proncrbio,che  gli  honori  cangiano  i cofiutni.Si  va- 
ria dunque  il  decoro  fecondo  la  qualità  dcllaperlbna,  che 
per  accidéte  fi  piglia  8c  fccódo  l’ufo  de’ tempi.  Appreifo  fi 
confiderà  quello  Decoro  in  quanto  accomodato  allapcrlb 
na  d’alcuno  per  fuo  fcnno.Óc  giudicio.ondc  altri  alla  filoio 
phiaiOltri  alla  ragion  ciuile.  altri  alle  mathctnatiche  difci- 
pline,altri  alla  medicina, altri  alla  pocfia,alcri  all’arte  mili 
tare, altri  alla  maritima,  altri  airagricoltura,  & altri  ad  al- 
tre arri  e profefsioni  per  lor  elettionc  applicar  fi  fogliono. 
Tonfide-  La  oiidc  agcuoJmétc  ciafchcdiino,'fc,non  è del  tutto  di  ro 
ratione , zo,Sc  zot ico  ingegno  potrà  da  fc  medefimo  far  cófideratio 
che  lì  dee  ne  dcl  dccoro  di  qualunque  altro,primicram€nt*  come  dr 
trattenf  tiopò  comc  di  tal  genio,  apprefio  come  di  ricco,  o 

ic.  poucro, nobile, od  ignobilc;graduato,o  nó, graduato  pofio 
a feruitio  vile  o pregiato  per  cafo  . o per  occafion  di  tempi» 
& finalmente  come  di  huomo  in  quella  o quella  proFefiio 
nc,5c  meftiero  per  fua  voglia,&  vaghezza  introdotto. C^e 
fìa  è la  bafe  di  tutta  l’opcratione,che  adklimadiamo  Traete 
iumeto,cocàio  neccirarioallacóuerfatiòne.&cómettiohu 
mano. Quinci  traggiamo  il  methodo  di  faper  có  giudicio» 
& ciuiimc'ntc  trattenerfi  con  ciafeheduno,^  guadagnarla 
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Tua  grat'ia.ilche  a fare  cóuiene  chc’I  Trattenitorc  noHro  vo- 
ledoli  accoftare  alla  perfettione,6c  efTcr  in  tutte  le  coinpa 
^nie  ben  vcduto.fialopra  tutte  Jc  cole  affabile  nel  cóferirc 
nel  trattar  de’  negotij,<St  cóuiti,&  in  ogvi’altra  humana  ac 
tionc  auenétc.Nó  (ì  inortri  slacciato, ne  anfio  Ji  precedea 
%CtO  di  gradi, ne  li  dirpregi;ina  Ita  modero:  delìderado  fo 

10  qucll  boiìorc,  che  gh lì  có.i iene.  Si  compóga  l’animo  iu 
gMi('a,chc  ne  ftupido,ilcìricódo  fi  nK»rtri,Miapiaccuolc,& 
tiiàrtìrtOi^  floH  Iiifiivghirro.nè  faluatico.ritrofo.ò  quifli» 
TÌduole-fiaCft’fltanieri  fiariferuato.co’famigliari  domefli 
■co;nópirngarti‘inordaafl*egnatapcrfonaprercfirc,o  lótaiia 
per  dilettar’o  moldìar  chi  chefia.Nó  porga  diletto  có  eia 
tic  diShoHcfle  & laide,  A l’utile, & aH’honefto  (citipre  miri 
Irdlccóledc  gli  amici.  NcTuoiragionametiriper  vfanza, 
pcr-rfarné  laude,©  profitto  nó  fi  varùne  meno  per  moftrar 

11  modello  dilsimuli,  & iiafconda  i fuoi  beni,  & virtù.fe  al 
módò  fon  chiare  e manifefte;chc  farebbe  fpecie  d arrogaza 
occulta  facendo  quello  per  dar  campo  altrui  di  lodarlo.co 
pra  più  toflo  quelle  doti  che  gli  iuinmini  ancor  nó  fanno, 
che  in  luì  fi  trotiinO  ; nc  fia  come  fu  già  lo  Spartano, che  in 
habito  corto, flretto  ville  edimefib  cercaua  di  coprir’&  no 
gar  qùel  valore  che  la  fu  natione  guadagnato  s’hauca  con 
piltilico  grido.  Ncbcffonc  imporrii  no, nc  rpiaccuo!c,& 
auftcro;ma  facerto, & vrbano  fiarcóciofiache  fc  per  dir  vn’ 
arguromotro.ne  à fc,nc  ai  altrui  perdonafle,&  dicefle  ta- 
li cofe.chc  per  la  lor  dishoue(là,&  lordo  fentimctOjfacdfc 
vergognare  ò ftomacar  alcuno, nè  ripurato,nè  amabile  fa- 
rebbe. Et  perche  male  fi  può  lungamétc  trattenere  colui, 
ch’<r  vitioro,&  incóparteuolc  ne’coflunii,gcriIe,&  bé  crea 
ro  fia, chi  ne’ trattenimenti  vuol’eflèr  in  grado  a tutti  ce 
di  biió  nomcpolfeditore.  lìttale  rar3,fe  lafcieri  opinione 
di  leale, correfe  , et  accorto  a chi  farà  faggio  della  pratica 
rna,et  per  dirlo  in  foinma,fe  in  effetto  riufciri,qualc  ogni 
Tino  parer  vorrcbe,onde  tanto  più  farà  riguardcuolc,cc  ve 
nerando.  quanto  di  più  marauigliofa,  et  fingulare  virtù, 
che  H’al  tri,  farà  ornato.  Come  male  può  rallegrar  altri  chi 
c trillo, et  pcfofo;cofi  male  può  generar  in  altri  piacere, et 
cótcnto^chì  hà  l’animo  rpinofo,  et  da  mille  cure  trai  fitto. 

Rr  3 Chi 
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Chi  non  sa  trattcnerfe  ftcflb  in  vn  tdoore»  & conformiti  di 
vita,  meno  faprà  trattenere  gli  altri  in  vna  continuata  gra- 
tia  & mifU. Perche bifognéutyle  cofa è.che  trattenitor  no- 
ftro  non  fi  comprenda  difcrepanzaodiflònanaa  veruna  co- 
li nell  a forma  dei  viuere,come  nel  veflire,  ne’ ge(li>  & nelle 
parole.  C he  come  colui  è difcócertaco/che  palleggia  da  Sa- 
trapa  vna  volta  & poi  l’altra  conuita  dafurbOs&  da  Tordi- 
do;co(i  chi  paria  altamente  dejlediuine  coTe,^  indi  a po- 
co entra  ragionando  nelle  dilbnefte,fconciei&  vergogaplè 
è mal  cópolio; fu  gga.gli  eccelsi  chi  vuol’hauer  qualche  ar- 
tnonia,6c  proporrionc  alla  vira  Tua.Ond  e meglio  baucr  v- 
na  roba  di  panno>&  le  calze  poco  men  buone,  che  hauerla 
di  velluto, & Torto  vn  farfetro  logorojfudiccio.  &Ie  calze 
TdruTcite  de  framentate.Ne  fi  cd£a  l’andar  vna  volta  in  m^ 
fià  per  correrne  tre  da  Itatfiero  o paiafreflicre,cofi  i mout» 
menti  deiranimofi  voglino  regoÌare<  che  non  paia, che  lìar 
nio dìTordinati,  defuorì  di  noi  tnedefimi,  quando  per allcv 
gcczza,ò  per  dolore  ifiniTuraro  fi  mofiriamo  Tenza  decoro. 
Et  perche  fi  moue  l’animo  coli  apenTare.come  a defiderare 
facciafi.che’l  penficro  preceda  all’apcttito,  ficpenfandolì 
operi  j che  l’appetito  leruaallaragione.Nece/larioèachi 
vuol  trattenerli  conucrTarc,comicrTandoparlare,&parlaa 
do  dilettare, & renderli  caroachil’alcolta.Al  cóucrfare,  n6 
è.  coTa  rorlè,che  più  nocina  fia  di  quella  lacriiega  curiofitd*, 
& mala  detta  ToTpitione,  di  che  hieri  notte  voi,  ORTEN- 
SIO,parlafieLaTci  dunque  il  trattenitor  nofìro  quando  vi- 
fitato,o  camina  có  vno,o  più  amici  di  mofirarfi  curioTo, de 
pici!  diToTperttjcouciofiachclacurioTità  prouoralaToTpi- 
tionc.5:  la  ToTpitiónc  lacurìofità:amédue  pefii  dell’huma- 
ne  còucrTationi.  Ne  balli  aluil’hatier  ranimo  Tolamcntc  in 
nocente,dc  mondo  di  Tcclcrari  penfieritma  etiandio  i pao- 
niairettati,netti,&  gratiofi  al  Tuo  dolTo;nando  pur  troppo 
male,  che  venga  alcuno  co’ panni  imbrodolati, & impaÒric 
ciati,otoI  viio,dtcon  le  mani  lordc,o  per  qualche  altro  di- 
fetto pieno  di  pozzo. Etper  la  voce  è illromcnto, col  qua- 
le l’huomo  fabricail  parlar  Tuo,il  iiofiro  trattcnitore  s’affa 
licherà  quando  nó  per  nacura,al<iieno  per cflercitioidt  imi 
tationeiu  hauerla  chiara  & Toaue.  Et  per  certo  vna  voce 

flrc- 


Digitized  by  Google 


^ 'E  C ì M A,  €ii 

Hrepltofa,  «ruda,  runica,  & grofla>oprononttata&firch'> 
(Indice  molto  ue’  ragonamenti.JLa  oode  volendo  elTcr  caro 
chi  trattiene  ia  quella  parte,  & non  olfender’od  intronar 
1 orecchie  de  gli  afcoltantiidce  non  fol’ellercicarfizma  etia 
dio  prenderli  per  cflTcmpio  alcuno  che  dolccrnentc  & noa 
oiolc’alto  tàueUi.Scconlìderiamo,che  l’Huomo  cluile  fup 
pone,  che  rhuumo,il  quale  intende  di  trattenere,  dotato 
iìa  di  ragione fcnza  dubbio  di ragioneuoli  cofe  feco  ragù» 
aerà.Se  coinè huomo  di  tale,o  di  caj’ajtra  natura, de  genio 
(fuor  che  Te  del  tutto  dal  coftnmaco  viuere  nó  fulTc  lonta 
no}cerchcrà  il  più  che  può  d’accommodarfcgli,non  già  co 
me  adularore.'ma  come  dcflroi  & acuto  conofeitore  delle 
vene  de  gli  huomini  come  il  mctaUiero  delle  mincre.con- 
a:ioiiachepoco  caro  farebbe  il  cagionar  faceto  Se  motte"- 
gieuole  a perfone  fcuerc , Se  agre  , onero  il  parlar  di  cole  - 
graui,dc  malinconìche,aquegli,che  fon felloÌì,dc  beffardi. 
Se  a conofeer  lapropria  natura  di  ciafeheduno  gli  è meflie 
ro  che  lia  ragace,dc  dal  parlar,&  dalle  attioni  del  cracteiiu 
to  la  cóieturi  Se  conofea.  Ma  fe  nó  nè  cognitione  per  cll'er 
frefeo  nella  practica,ftcafi  foprale  cofe,  che  cóinunalmctc 
foglio  piacere.  E t ben  fi  si,  che.il  più.che  11  tratta  con  gli 
huomini  incónerfando  è delle  cole  dellaCict.à,ò  delle  nuo 
ue  del  mò  Jo,ò  de’  affari domefticì.ò  delle  fciagure,o  vétu 
re  d’alcu  no,  odi  qualche  fludio,  de  dottrina, o di  coflunii 
rci,o  lodcuolì  Come  varie  fono  le  fattezze  de’  corpi  noftri 
ne  viio  è mai  tanto  (ìmile  all’altro, che  in  qualche  linearne 
to  cv  mifura  non  Ha  diuerfo;  coli  gli  huomini  fono  tra  lor 
differenti  di  genio,dc  di  proprietà  d’animo; veggendofi  in 
alcuno  verfutiaefcalttitczza  , in  al  tra  li  he  rcà  di  dire,  Ct 
fchiettezza,dc  in  altro  pacicnza.dc  taciturnità.  i 
MilÌ£  e più  jon  de 'ili  huomini  le  fatte  > . 

Et  l’ufo  lor  de  più  colori  è tinto,  i 

^ j.  Ogniun  del  fuo  voler  par  y che  s’appaghi, 

, , 7i(e  am  vn  fol  defio' fi  viue  al  mondo,  , j 

i^-  : Et  anco  ogni  color  ad  ,4rifhppo  • s,, 

che  ne  lexorti  vfar  fapta  co’ grandi 
yi  .confacea, 

Cbifaptà meglio  duqueaguifadi bracco, o fegufa, 

Kr  lì  dice) 
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ii  dice)  conofcer'anarole  fatto  de  gli  hudmìitl^  iaprà 
per  quella  via  trartenerli,clicpiù  a loro  gradifce.Óltre  ciò 
gran  capodiicfattenimento  Uauerà.chi  alla  perfona,  che  l 
trattenuto  ha  riceuuto dalia dirpéfarìone  di  chi  modero  il 
módo  haiKrà  rìfguardoraltro  ragionaméto  tenédocol  ca 
duto  in  calamiti.ò  col  plebeo  & popolefco.&  altro  col  rie 
co  o iiobilCjOpromtlToamaefiratouprincipato.  Ma  qual 
materia  non  ritreri  egli  di  trattener  altrui  dilettofainente 
Te  dalla  prorefsione, dell  arte,&dal]’ci1'ercitio  delle perfo- 
ne,có  le  quali  vfar  vuole, trarrà  materia  di  ragionare  di  co 
fé  che  a loro  cófaceuoli  fono'’  La  onde  giudico  eh  al  per» 
fetto  Trattcnitore  coniienga  cfler’Vjiiuerfale,  & nelle  agi 
bili  cofe  vcrfato,oucr’huomo  di  molta,&  vana  leitionc.'il 
cheli  vede  per  ifperìenza. che  hauendo  alcuno  daconuer« 
fare  có  diucrlì  di  eri, di  (lato  de  di  profcfsione  nò  poten- 
do có  VII  fol  cibo  fodisfar  a riti,  deli  difsimili  gufli,  fé  fari 
prattico  & vniuerfale  faprd  meglio. «Se  più  leggiadramente 
altrui  trattenere,  chcvno  in  qualch’artefola  perito, perche 
fenon  fa  fcótroin  vn  par  Tuo,  «Se  fc  non  hi  maceria  di  qual 
che  iiegotio  particolare, ò di  qualchc  nuoua,rcflari  muco 
lo.  Il  trattener  ragionando  eder  dee  piaceuoÌe,&  mollo,  nò 
pertinace,  & cótinouato  in  modo,  che  nòli  «dea  capo  ad  al 
tri  di  «Jirela  pafte1oco:>na'  Icàbieuole.dc  fecondo  la  mate 
riaaccómo  Jato.cheli  difcorre.fcgrabe  & feria, có  graue, 
e feuero  gello‘5cmodi  di  dir  cóformi;  (e  giocofa.e  di  poco 
mométo,con  dilicato  e fchcrzenole  atto,&  fomigliari  pa- 
role. Nò  (lopri  il  trattcnitore  alcun  Tuo  difetto  faucllado 
in  Ifigo  di  cofa,nclla  quale  foglia  peccare.come  di  vini  chi 
ftiOe  vinofo,ò  dii  femmine  chi  tutto’)  di  lì  mefcolaHc  có  ef- 
fo..  ro.L’ufci  dr  propofito  acconcio  lìa,  & breuc,  nè  fenza 
qualche  fo«nigIianza  della  cofa  , di  cui  lì  parla,  ouer’i  mi- 
glior iiifor  iiauoiie  ò della  pcrfona.o  del  luogo,  che  nella 
narrarion  nollra  o diceria  vien’introdotta.Ondc  non  poco 
errano  quegli, chccófouerchie,«5£  lughc  digrersioiri  vanno 
tat  oltre, che  dimcticacilì  del  lor  primo  propolìto,lalciano 
gli  uditori  cófulì,&  della  lor  trafeuraggine  teftimonij.Or 
dinato. «.lilliiuo, facile, vlìtato,  «Se  piano  il  parlar  fia  -Nó  vii 
«le  un  parole  nranicre,  &percgrine,niaciarciiedunopaHà 
. i.  fecondo 
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fecondo  la  Tua  hariua  lingua , onero  fecondo  qualch'altra» 
che  per  lungo  habico  di  conuerfatione  gli  fia  fi  fattamente 
famigliarp.che  dalla  propria  non  fi  diftingua;  che  anco  Ci- 
cerone parlò  fi  bene  in  greco  linguaggio, che  i greci  jftcfsi 
ne  rimafcroftupidijralefi  moflro  vn  caualiernolìro  lettera 
to,&  intendente  delle  prattiche  fignorili,  peroche  parlado 
egli  Spagnuolo,akuni  Spagnuoli,  ch’eran  prefenti , mai  ne 
a)lapronontia,nc  alle  parole  potettero  congietturare,  che 
di  natione  Spaglinola  non  fiifiè:  ma  fi  bene,&  ornatamente 
parlò, che  parca  nato,&  allenato  in  Cafiiglia . Vfifi  quella 
lingua. che  più  vie  iutefada  gli  vditori.  Cinque  fono  i mac 
Ori  del  trattenimento  il  luogo, il  tempo,roccafionc,la  pcr- 
fona,3c  la  manicra.Et  per  certo  le  circollanze  ricordano  co 
me  poreat  fi  dobbiamo  in  ogni  aft'arc,confiderando  chi  par  gue  cofe 
la,  con  cui  fiparla.doue  quando, in  qual  modo,  quanto,  & Ap^Iìa 
di  cheli  ragiona.Sc  confiderairerofpefl'o molti  gcntirhuo-  rìndida 
mini,&  caualieri  quando  parlano,chi  fono  quegli,  che  par- 
]ano,& con  citi, non  direbbono  tate  cofe  fi  poco, anzi  in  niu 
na  parte  corrifpondenti  al  decoro  delle  lor  perfone  Se  con 
(ideriamo  la  natura  del  luogo;  da  quella  trar  potremo  ma 
teriadi  ragionare.  1 luoghi  doue  cluilmente  a conferirli  fi. 
ritrouiamojfono  ò la  Chicfa.  òluogo,  doue  fifeftcggi,  & ^1 
danziyò  ficoniiiti,o  per  camino, & viaggio, oticr  in  qualche 
giardino,ò  nelle  cafe  nofirc,ò  alfhoficria,ouer  in  legno  per 
aqua  oucr  in  piazza,od  a loggia, ouer  ad  altro  ridotto  cit- 
tadinefco.Se  in  Chiefa,gli  farà  in  concio  il  parlar  delle  ciri 
monie  fagrc,ddredificio  del  tempio, del  modo  deil’vfficia- 
re,dclla  diuocione,&  coheorfo  delle  genti,  delle  limoline  , 
ch’iui  li  fanno. e delle  cofe  diu  incrina  non'comeTkeologo. 

Se  doue  fi  ballaafellafi  troueri;pretùU  argom'entodal  bai 
lo, dalia  maniera  fua,dallabdlczza,&  garbatura  delle  Don- 
ne,ch’iui  lcllcggiano,dairornamciito  del  luogo,  dalle  pom 
pe,&da  gli  habiti  leggiadri  di  gfhuomini,  & delle  donne, 
dalla  commendatione  del  Sig.della  Cafa,'dalk  laudi  d’alcu 
na  Gentildonna,che  iui  fia,dairinucntione  di  qualche  ma- 
fcherata,da  macfireuoli  canti  da’  fuonatori,  dalla  commu- 
ne  piaccuolezza,  6c  dall’ordine . Se  ballando  alcuno  vorrà 
t ut  tene  rli|  doue  s’yfa  il  ragionar  có  le  donaej5.’c  forcflicro 
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porri  cominciare  dallV^o  della  Cirtà.daHc  laudi  della  fefta 
dalla  bellezza  della  gente , dado  tplendor  della  correiìa  , 8c 
dal  coi)unie,dall’a'iC  )rura  flia  d’cifer  capitato  ini,  dalie  par 
ricolari  laudi  dellaJDou’ia,có  la  quale  iì  croua  in  balio.  Ma 
s’è  terriero, ò fari  intendiato  con  la  donna, o nò.S’c  intercr 
faro,ò  d’aifertionc,ò  di  qualche  oliicio,5e  complemento  ra 
gionerà.Se  d’affettio;)e,nè  molto  fi  confidi,  nè  fi  quereli,nè 
in  parolavcru  naia  morda, ole  difpiaccia  . Laudi  ìcoflumi 
di  lei, la  bonti,&  la  geiuilezza.Se  d’officio,ò  coinpletnento 
entra  fcco  in  parole,ouero  l’ha  vifitata  più  volte, o nò.  Se  vi 
fitata,prendafi  maceria  di  ragionare  delle  amifià , delle  pa- 
rencele,delle  occorrenze  padate.de’diportiidi  matrìmonij 
fatti.ò  da  fare, del  valore  d’alcu  odelfanguedilei  Se  non 
ne  hiprattica  veruna,  ò conofirenza  potrà  prender  reflbf- 
dio  da  cofe  communi  piacenti  alle  vaghe  Donne  , còme  da 
tornei  .da  giofire,  da  fpettacoli  fatti,  ò da  farli  iuì,od  altro* 
ue, da  incominciati  amori  fciizabìafinaod’aicuno,d*habiti» 
dafoggie.daconcieri.dal  narrar  gli  habiti,&  i cofiumi  d’a! 
tre  genti, & nationi,inneIlandoui  qualche  motto,  face  ti  a,  ò 
nouellabreue,le  quali  tutte  co/e  da  honefie,  Se  gentili  ma- 
niere fofientate  fiano.  Se  fi  vili  ta  alcuna  Matrona,  ou ero  è 
in  cafa  Tua,  ò d’altrui,  fe  in  ca/à  Aia;  la  prima  vola  prenda 
occafione  dal  Iuogo,lodando  il  Tuo  firo,  il  compartimento 
il  giiarnimenro,e  l’ordine  delle  cofe, più  lungo, più  arcato, 
& più  libero  faccia  il  Tuo  trattenimento, che  àilcroue.Se  l’ha 
vifitata  altre  voltc,ò  fari  fiato  fuori  di  Città, ò di  quel  Ino 
go.dou’clla  dimora, ò nò.  Se  fuori;  le  recherà  qualche  nuo- 
ua  di  caro,&  piaceuole  accidente, le  fpiegherà  il  defiderio» 
c’haueuadi  riucdcrIa,fimoftrerà vagodi  faper della fanita 
della  fami  glia  di  Iei,ò  rìcouerara,o  mantenuta  che  fi  fia , /i 
ral1egreràdicore,che  le  fiano  occor/èinfua  lontananza  cd 
Aio  contcnto.Sc  non  fi  farà  allontanato,/!  Aruferà  del  no  po 
terla  cofi  fpeiTo  vifitare  afiermando,  che  più  gli  pefi  la  tardi 
tà  del  riaeder]a,ohe  quanti  trauagii,&occuparìoni  habbia. 
Se  altroucjchc  in  cafa  Aia  groccorre  far  cotal  vifita;più  bre 
ue,&  Aiccinto , 8c  qual!  per  pa/Taggio  : ma  con.  ogni  fpccic 
di  riueren?.alepar]},&re  la  troua  infaccendata , accorci 
più  che  può  le  cerimonie. Sono  taliluoghi,chcinciuileco* 
t fiume 
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ftumc  farebbe  rhaueniiciitratiira.rc  chiamato  non  vi fufle 
come.fc  fuflc  all’oratorio, oiier  in  camera  per  fue  bifogne.  Tr»ttcnì 
Ma  pofciadie  fìamo  entrati  in  materia  di  trattcnitnétodi  mfeu  c6 
Donne  dico>che  a voler  dar  coiì  a loro  conuencuole  trarre  Duauc. 
niiTìéto>comeagIi  huomini,  mcnieroè,  che'l  trattenicore 
per  libri, o per  ifperienzajO  per  conuerfatione  de’  dotti,& 
cfqucfìti-ingcgni  habbiacognitionedi  fauole.  diOorie.  di 
facerie»di  motti, d’imprefc.di  colìumi.'diquifiioni  morali 
naturali, & amorofe.Se  con  Donna  iiln(irc,&  di  grand’alba 
Te  vorrà  hauere trattenimento. fc  attempata,  o vecchiafa- 
xà>cntri  a parlar  (eco  della  grandezza  deiranimo,  della  no 
biltà  di  codumi  dellacharità;  laudi  i tempi  andati  d’intor 
aio  alle  lcric,alle  compagnie, airufanzc,iSc  a i riiroui.  Lau- 
di i l^encipi  diquc'cempi,chc  pitiiafauoriuano.ràccìa  ri- 
cordo-delie fue  bellc2ze,del  vanto, che  n’hcbbc,de’  fpctta 
coli  fatti  afuonome,ddia lealtà  de’caualieri  de’tcpi  fuoi. 

.Se  có  giouancidc  grariofa;ragioni  fcco  d’amorerma  in  gui 
-fa, che  nó  nioflri  animo  licentiofo  & lafciuo  parli  d’offerir 
fi  alla  fua  feriiitù  lodi  l’età  prefcnted’aucnrura  fiia,chiamà 
doli  fortunato  inelTc  fauorito  dalci  di  poter  afuo  fenno 
contemplar  la  bellezza, & la  gratia  fua,  com’elTempio  del 
primo  belio»  &.del  primo  buono. Se  non  1 haucrà  per  auan 
tì  vcduta,tnoftri  nel  trarteniméto,che  dal  grido  delle  altif 
lime  fuequalitàyà  da  propria,  & occulta  virtù  di  lei,  o da 
fuo  genio.fludio,&  inclinacione  fiatato  modo  a vifitarla, 
cortcggrarla,eferuirla  Fugaqtiato  può  di  cader’in  fofpet 
to  d’adulatore  ò di  befiatore.  il  che  fari  Ichifando  le  trop 
po  fconcieiaadi,&  Ieproferrefpagnnolc,&fe  accópagne 
fi  le  parole  congcAi  acconci  ad  ammirare,&  confembian 
te  grauc,&  pieno  di  fommifsione.Moftri  d’haucrhauuto 
tanto  diletto, la  fua  mercede, nella  prima  vilìta,dalla  crean 
aa  & bellezze  fue,  che  vna  Scaltra  volta  fia  flato  coftretro^ 
a vifitarla.Parli  del  contento, che  hà  d’haucr  dedicato  a lì 
alta,&  uobilc,Donna,cotne  in  fpecie  di  tributo. la  lèrnitù 
fua. Lodi  talhor  qualche  fua  concorrentc;rHèrifca  qualche 
honorata action  (ua  fenza  però  farle  prcgiodicio  percon 
citarla  a bene,  & vittuofatncnteviucrc.Se  nega  alcuna  co- 
fa;  non  cootendanxai  fcco,  o lia  pcitzaace  nc  i Tuoi  pareri 

ma 
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ma  le  dea  la  Tettoria  I & lieto,  8c  refteiiolirsimo  femptetfe 
fidimoftri.  Scfi  troucratramolteDonne,  douc  aricrea- 
tione  la  brigata  lì  dea  chiamato  a trattenimenco;fìa  perito 
• - in  far  giuochi,  Stlpecialmente  nuoui,  & proporcionatial» 
rintdlettodonnefco,  ouero  vfando  i vecctN^i  con  qualche 
giuntali  faccia  parer  nuouitma  tutti  fianociuili,  &all’ho- 
ncftaloro  conueneuoli.Comandi  core,occorrcndo,chc  non 
guadino  il  lor  decoro. Lodi  la  gratta  loro, la  prudenza, l’arw 
gute  rifpofte,!?  fomigli  a quelle  ,chc  ne’  teitipi  antichi  ri*- 
porcarono  gloria  per  fedc,pcr  amor, per  valor  d’ammo,pet 
facondia, per  ingegno, per  correfia,  & finalmente  per  l’««a* 
& l’altra  beltà.  Loderà  il  fedo  loro  in  vniuerfale  ; amplierà 
le  lor  perfertioni  particolari  ; le  commenderà  dalla  dirpe. 
dai  gratiofifsimi  frutti  de’ parti  loro,5tle  addura  per  viui 
elcmpji,&  ritratti  di  fignorile  creanza.Se  fi  trouera  rfoll^al*- 
trui  paefe  a C'itra;chiamcrail  Ciclo  auaro  alla  patria Tuli,  e 
cortcfifiimo  a quelle  contradc,doue  nafeon  tante,fi  genti- 
li c valorofcDonne.ltiOgni Tuo  ragionamento modri  alor 
riuerenza  quantunque  lorofamigliarifsimo  fufle,n8  vadi  a 
tróbcggiando  cofa,che  a loro  bialimo,  & infamia  recar  pof 
fa.Se  da  Donna  Tara riprcfo,0’punro»o  be^to,od  affronta- 
to,prenda  ogni  cofain  burla,c:dica,i:chè  ciò  faccia  ella  per 
pròuocarlo»per  ilperimetitarjo  nella  fbffcrenza;ò  più  ródo 
ritorcalkpunrurain lei  rimordendola doicemenrc,chc la- 
ceri vno,che  Lama.  & ofièrua  cotanto . Ma  ritorniamo  alla 
conditionc  del  hiogo,c  poscia  che  habbiamo  detto  di  quel 
io, che  ci  reca  vn  luogo  fagrato  a Dio,vna  fcda,vna  cafa.vn 
)>alagio,doi:’et»tri  fpccialmente  per  yifitar, e trattener  Don 
na  gentfIe,parliamo  del  luogo, douc  a conuito  Tara  inuica- 
Tratreni  t*’  • ^.^ledo,  fé  vi  faran  Donneigli  dara  materia  non  folo  di 
méto  ne  ferii  irle  di  cibo  delicato,  Sedi  procurar  ogni  lor  agio,  & 
iconum  piaccrc;ma  di  lodar  il  conuito, & molto  più  la  venuìla  del- 
le Donne, & la  degnita  de  gl’Huomini.Di  poche  cofe  però 
fi  ricordi  a parlare, & quelle  fiano liete, & gioconde.  Girti 
qualche  motto, o faccia  bidicti.-ma  pochi, & a tempo.  Non 
ail'ordi  gli  altri  col  parlar  proliifo, come  alcuni  rogÌion,chc 
daH’voua  .ille  frutte  non  riffinauo  inai  di  cic.nlarc.Lc  rifpo- 
de  Tue  fian  breui,c  fc  nó  vi  c Donnei  fecódo’l  genio  di  cóui 
i :l  * tati 
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tati  fagioni  altresì:  ma  raccolto. Se  fari  letterato, 8c  co’  Ict 
teratyfì  croui;.potri  trattener  i comiicati  parlando  della 
natura  de’cibi, cheli  maagiaaoydc  della  for2a;&  qualità  de* 
vini«Leuate  le'tauoie. proponga  qualche  queilione,  ò pro> 
blema,  come  farebbe.  Se  ci  moléiia'più il  digiuno  di  Hate  ,*  ^icAì» 
ouer  di  verno, perche  la  fame  col  bere  fi  acqueta,  & perche  ■)  c6 
non  cofi  la  fete  col  mangiare, fé  chi  digiuna  c più  molcflato 
dalla  fece,che  dalia  fame, ouero  a rincontro  , perche  il  bere 
diletta  più  l afictato, che  ilmangiare  il  famelico  f perche  il 
cibo  caldo  fi  foftre  più  nella  bocca,  che  sù  la  mano  ? perche 
il  mele  fia migliore  giouatie^che  vccchio,e.pcrchc  nbn  cofi 
il  vino  ? perche  Toglio  fi  congela  il  verno,  & il  vino  fé  non 
di  radoi perche  non  fi  congelaceli  raccto.comc  che  freddo 
ila, ne  l’acqua  di  mare?  Perche  il  mele  in  fondo,  & il  vin  nel 
mezo,&  Foglio  in  dmaè  migliorefperclie’l  pepe  & il  fena 
pC  ci  ofi'cndoao  più  la  cotcnadi  fuori , che  mangiati  il  ven- 
tre ? Se.  l’aria  è più  ncccfiaria  alla  noflra  vita,  che  il  cibo.ò 
più’l  cibo,  che  l’aria  « Se  più  nuoce  vn  cattiuo  cibo, che  vn 
maligno  acre.  Sepiùfi  rifiaura  l’huomo  col  fonno , che  col 
cibo.  Se  d’vn  cattiuo  cibo  la  natura  può  trar  buon  fugo  nel 
corpo  nofiro,ò  feda  buon  cibo,catti>o  Se  il  mangiar  d’vn 
femplice  cibo,ancor  che  del  tutto  non  iodeuole,  gioua  piàt 
la  natura  noflra, che  il  mangiar  di  molti, ouero  a ricontro . 

S’c  meglio  caminarc,  ò flar  a pofa  dopò  il  patto  . Se  dopò  ^ 
mangiare  conuien’iJ  fonno,  perche  palTando  l’bora  ordina- 
ria del  mangiare,  patta  la  fame  ? perche  gli  infermi  toleran 
più  il  digiuno  , che  i fimi  ? perche  fono  maggiori  Tvoiiade 
gli  vccegli , che  quelle  de  i pelei  perche  a rincontro  Ibno 
più  nutherofe  quelle  de’  pelci,che  degli  TCCeglì?Qncfte,& 
altre  queflioni  per  trattenimento  potri  ^oporre,  né  man-  > 
cheràalui  materia  di  jerattcjiere  con  rauonamenticonfbr  i 
mi  al  conuito,come  parlando  della  parnmooia, della  fruga  • 
licà,dc’danni  della  crapula, della  fciocchczza  di  coloro, che  ' 
per  non  parer  ruttici, & mal  creati  non  fanno  ricufar  alcun 
louito  a banchetto,  doue  mangiando,  &beuendocofc  fo- 
rerchie,)5c contrarie  corrono  vòlontariamcute  io  mortali 
inferniità,né  lafciando  di  dire  del  color  fenno  a rincontro» 
cbclutteoendolì  con  poco  cibo«rcherzanojC  budan,&  cofì 
, fchet- 
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C:àerzando>&  burlando  fi  preferuano  dalle  erudita.  & da  i 
mali  rcpenciiti.Sc  acucì;uèinanchera  a lui  materia  di  cocca 
re  le  inciuilitadimolri.che  fcaldarì  ben  bene  dal  vino  rus 
uno  alla  Tcapeflrata  come  caaag]i,<Sc  alzan  le  voci.r  fanno 
nrepicìjch'i  poliedri  nelle  flialle  paion  appetto  a loro  mode 
(li.È  che  trattenimento  non  darebbe  non  men  vcile,  che  dì 
letceuole  . fé  del  conferuarfì  fano  cenefreragionamcnro,al 
la  qual  cofa  l’opportuno  eflcrcitio,  il  maugiare  parco,  e*l 
non  clTer  prodigo  del  fugo  genitale  bifogncuolt  TonoPNIon 
mancherà  maceria  di  dolce,  & ingegnofo  cractenime.ito  i 1 
far  legger  qualche  poema  latino òchofcano,ò  qualche  dot 
ca,dc  numerofaprofa,&;  iui  fopra  vno  ò due  iuogiii  fecon» 
Mieftri  valéc’huomini  far  qualche  difcorfo.^ali  eflcr 

de'nobili  vogliano  i cracccnimenti  ne’conuici,da  quegli  di  l'Iatoiie. 
trjcteni-  d’Atheneo,di  hlucarco.  di  Xenophonce,  di  Macrobìo,  del 
•nenti.  Filelpho,  & d’Alcflandro  Napolitano  apparare pofsiamo. 
£c  per  ver  dire  non  conofeo  fiiecie  d’huomini  più  accom- 
roodata  de  i fìlorophi,dc  de’  letterati  a i cractenì rnentì:ha<> 
uédo  efsi  cognicione  di  varie  cofeiche  ponno  fadisfar  a di- 
ucrfì  g'..fli.Laondc  gran  campo  Tempre  hauera  il  cratteni- 
torc  s*c  letterato . in  ragionar  appreflb  di  tutto  il  negotio 
dell’arti  liberaIi,dello  flato  de’-  nobili,dell’aflficio  del  gétil- 
huomo,dcllamelofia,del  colto  duile,de’ piaceri  ciuili,del 
reggimento &nigliare,de  gli  amorofì, Smobili  trateamen 
ti'.potra  narrarqualche  befi^facetia,Tauola,noucIlecca:ac- 
Materie  commodando  le  Tue  pìaceuollezze,  Sc  giuochi  allanatura 
rimoteda  dc’conuitacì.Non  parli  che  uuol  dar  trartenimentoa  con- 
conuiù.  uicodi  coTe  facre,&  diuinc,  de  gli  ordini  di  S.Chicfà,  ò di 
coTe  tropo  efquifìre,che  a (atolli  non  conuiene  fra  le  cazze 
e 1 piatti  parlar  di  riaeréda,òprofhndamacerìa  Schifi  il  far 
memoria  di  calamita,  di  miferìe,  di  Uragi,  d’inrermica,  di 
crucciati,  di  incendi;,  di  dilutii;,  di  portenti,  Se  prodigi;. 
Non  parli, come  molti  auari  Tanno,  del  modo  del  cumular 
riccherzc,di  qucllo,che  ha  cinuàza'O  quell’anno,  dc’irafì- 
chi, de’ viraggi  di  monerejd’ingraflTar  poderi, che  nioftreTcb 
be  animo  cu  pido,auaro,Sc  dimefTo.Non  (ìa  conretioTo:  ma 
più  toflocon  bella  maniera  arrédeuole.Non  Tara  trattcìii- 
torc  chi  di  coTc  ftiuolc.  Se  laide,  terra  cou  dishoneflèvoSi 
rUcA  ragio- 
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raglonamcntOjè  farà  vcrgogno/c  propoftc,od  cmpic.ò  ftu 
dicri.  (li  dir  male  d'alcuno  che  in  credito  Ha,  ò non  s’arroflc  Trattcni 
ra  in  feoprir  qualche  dirtetto  di  Donna  ò d’Huomo  di  mcti  pie 
griderò  d’oflcntarc  le  lacolcà,i  bcni,&  gli  ornamenti  di  ca 
ia  fua.Odiofì  Ione  corali  mudi;nc  trattengono:  madilìrag 
gOBO  gli  animi  de  gli  iidirori,&  di  plebeo  trattenimento: 
prendono  nomc.Ma  veghiamo  al  viaggiood  incaminamen 
to. Allhora  fe  haiiera  corapagnia,rhauera  per  certo.ò  di  fo'  ^ 

rcflicro^ò  di  terrano>o  Tara  con  rno>o  con  più,ò  d’una>o  di 
più  terre  d’una  protiincia.  o di  ration.  & diprouinciadi- 
uerlì,o  nella  città, oucr  nella  iiilla  Tua,  ò fuori. Se  con  fore- 
ftieri  d’una  o diuerfe  farrenella  Aia  patria  incamincraA.i,an 
dcra  a loro  mofìràdo  i più  notabili  luoghi  delia  città, & nè  forciiim 
darà  loro  ragguaglio;parlcrà  con  cfl'o  loro  dei  più  prodi  6 teine* 
in  armi.de  i più  feientiatt,  de  i più  liberali,  & magnihei,  ò d. 
de  i più  prattici  negotiatori.ch’cllahabbia. Chiederà  a lo* 
ro  della  natura  de  i lor  pacA,de  i coAumi,dcI  Aroidclla  co» 
pia  delle  genti.dclla  fertilità,ò  fterilità.che  fenrono  com» 
muiiaimentc  Se  in  Villa;a  t piùdiktteuoli  luoghi,  & ame- 
ni guidandoli  conferirà  coiieflb  lorodciraria,  de*  diporti 
villerchi,delle'caccic,dellacoItura  decampi,  dcllacommo 
d it  à della  terra,  della  TÌta,ch’itiìAfapiùquictactranqoiI- 
larparimentcdimandandoalorodcllc  lorville,  ecafìella» 
del  modo  de)  coltiuarc,  dell’ufo  de^rulìuciide*  grani,  che 
colgono.de* follazzt, che  godono  la  Hate  Secon  terrazzani 
ànderà  rpatiàdo;di quelle  cofe,che  più  al  genio  di  qtiefloiC 
queJlo  foglion  gradire,vagaaienredircorra.Sc  fariin  viag 
gio;con  la  facondia, & col  gcntjIc,accommandaro.&  proti 
to  parlar  fuoa  guilà  di  ktiica  fappia  portar  la  compagnia 
fi  fatranicnte,che  non  fèntan  la  noia  À;I  camino, raccontali 
do  qualche  rollazeuol*hifloria,ò  rouelta;ragionido  dc*ca 
uagii,  di  varie  occorrenze  di  viag  gi,  & irCcnicdi  quaUVe 
ridicolo  ò firaiiio  accidente  d’hofleria,&  d*hofltfl‘e,  delle 
.furberie  di alcuni  hoAi,&d  alberghi  buoni òrer,di  malan- 
drini , di  paifaggi  d'acque  ; di  pac  A , & di  corali  altre  ma- 
terie. Ma  non  taccia,  che  doue  arpettaiferdalui  vna  molle 
ambiatura.  Tentano  vn  duro  rrotto:rcplicand*egIi  vna  co- 
fa  mille  Tolte,  ò nei  nomi  delle  cofe errando , c TpelTo  di- 
cendo 
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ccmio  (come  alcuni fogliono  ogni  tre  parole,  il  cotale  .la 
cotaIe,ouer,dico,or  bene, bada, in  fatto, ò cotali  paroluzze 
trapoflcfuor  di  propofito,  oucro  in  Ogni  minutezza  dimo 
randojperchc  in  recc  di  efler  ricreati  correrebbono  pcrico 
fiiiiltor-  lo  di  cader  in  qualche  sfinimento.  Se  come  dalla  melonag- 
piamenti  gine  fua  llorpiari  lo  maledircbbono.Se  in  giardino  ritrouc 
« Bérrai  rafsijccco.che’l  luogo  gli  fomminidreri  materia  di  ragio- 
tcnimcn.  fontane, d'alberi, della  Tarictà, della  vaghezza’dìr’fio 

ri, delia  vcrtù  de’ femplici.dclla  bontà.  Se  diuerfiti  de’  frut 
ti,&  dell’vue.Se  vi  faran  Donne; fi  tratteti  con  qualche  gio 
co;proporra  ghirlande  di  lauro.di  mirto,  di  rofir,  di  gclfo- 
miniadumcgliorifoluc  alcuna  quedione  amorofa, tara 
loro  qualche  qucfiro,come  perquidione . Quarè  maggior 
. dolore  il  veder  perfona,  che  s’ama,  <St  non  poter  parlarle, 

• ouero  parlarle , Se  non  poterla  vedere  ? Chi  è più  tormen- 
tato di  gicloda  il  malchio  ò la  femina?  Chili  rallegra  più 
l’amante,  ò l’amata^  Chi  manticnpitVla  fede  in  amore, 
Tratteni  l’Huonio  , ouer  la  Donna  ^ Qual  cofa  mone  più  l’animo  in 
mrnti  co  aiTìorc  , lo  fguardo  dell’amara,  ouero  il  fofpiro  amorofo  i 
Dootic  ^ifitnili  altre co/c  .jipetqucfito . Onde  auuienne,  cheefle 
habbian  tanti  appetiti  ? Perche  alle  lagrime  fono  li 
prontc?Pcrche  tanto  bramano  d’eflcrpompolc  ? Quafè  il 
miglior  fegno  che  habbiano  per  conouxr  d’elTer  amate^Di 
qnal  forte  di  huomiui  rengon  più  conto,  de’bcgli,di  robu 
/li,di  virtiiofiiò  di  ricchi?  In  quedo  modo  quando  con  gio 
rhi, quando  con  queliti,  e quando  con  dubbii  data  loro  Iba 
uc  trattenimento . Se  per  legno  fara  qualche  pall'aggio , Se 
con  diuerfbmefcugliodi  gente  accompagnato  lia,molree 
diuerfecofe  rkroucra  tolte  dal  luogo, come  dal  fiume,ò  la 
go.  ò mare,  che  feco  varca , dalla  fpecie  del  legno , fopra  il 
cpiale  è montato , dalla  natura  de  i barcaruoli,&  nocchie- 
ri ; potrà  infieme  parlar  dei  venti , della  natura  del  mare, 
del  lago , & del  fiume , de  i porci , dell  jfole , de  gli  fcogli, 
.dc,gliidroinenti,delnauigare,dcirartc  fua,  deH’vtile,  che, 
pacando  d'vno;  in  vn’altro  commercio  per  mezzo  dei  paf* 
faggieri  li  trahe , Se  di  coraU  altre  cofe . Se  alloggiato  ncl- 
rhodcria  con  altri;  inquello,  che  più  aggrada  alla  com- 
pagnia fi  diifouda;  lodil’huflc,  Se  lo  carezzi  : ma  più  cir- 
. cofpcCCOy 
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CofpettOiClie  attroue  (ia;  nó  efséd’i'ji  opportuno  ne  degno 
luogo  di  tracteniméco  tutto  che  vn  atnjco  mio  Icggida  ,& 
ne  i partiti  ciuitì  verfato  cófcfsi  d’haucr  apparato  la  fua 
dottrina  ncll’hofteria.Sea  palagio. ò corte, ò loggia, òpiaz 
aa,od  altro  ciuile  ridotto  fi  trouer3,di  quelle  materie,  che 
più  cerreti  fono, ragioni,  le  quali  per  lo  più  'fono'  materie 
ciuili.Se  vifìrato  lì  vede  ò viiìta  altrui  in'cafa  loro, trattene 
rafsi  airrefi  bene,prendendo  dall  nego  argomento,lodan>  ' 
do  t*architeturarua.ladirpofìtionc,rordine,{auett(2za,g!t 
appartamenti, la  cura  domeflicaj'adiligenzaiqualche  mae 
flreuolcpittura,6cogni  fplendido  apparecchio  fuo.Hab- 
biamodettofinqui  del  luogo,hora  diciamo  del  tempo, tan 
to  importa  il  faper  prender  commodo  tempo,  che  ninno, 
quantunque  fulie  di  dolce  trattenimento, non  olTeruando- 
Io  opportunannente,  riefee  gratiofo.dt  caro. E qual  tratte- 
nimento ci  piacerebbe,  quando  fufbìmo  infacendati,  & da 
grandifsimi  trinagli  tirannegiati''  £ qual  giudiciofoanda 
rebbemaia  trattener  gentirhuomo  occupato  ènei  fuo 
fcritcoio,d  nelle  facende  domeniche,  ouer’in  alcun  nego- 
tio  con  altri  ? Sarebbe  mai  (limato  opportuno  chi  volcffe 
andar  a trattenimento  di  Donna  mentre  c fpogliata,  men- 
tre attende  a concieri,&  abbigliamenti  fuoif’Certo  nò.  At 
ceone(con  fauoleggiano  i pocti)diucneCcruopcrrimpor 
tunità  fua,rdegnidofì  Diana. che’!  cacciatorehauelfc  oòito 
dipalTar  tit’olcre,  chela  vedclTe  ignuda  in  vna fonte  lauar 
fi  Etforfe  Gnidio  per  cota!  vitiofù  relegato  tra  Gothi. 

Quate  cofe  fi  perdono  venendo  fuori  di  tempo  r Quante  a 
ricontro  (e  n’acquiflano  venendo  in  tempo?Ogni  negotio  ^ 
hi  il  fuo  tépo,&  chi  rafpctra,&  conofcc.quegii  è prudere. 

Ecci  ancor  l’occafione.Et  quella  farà  nel  trattenitor  mio,  DjU'oc- 
ò di  negotio,ò  di  complemento. Se  l’occafione  del  negotio  «Sane . 

10  (limula,eg!i  è prima'da  vedere  s’è  arduo, ò piaceuole.S’c 
arduo.habbiari(guardo  al  tempo, alluogo  per  non  pre- 
cipitarlo,non  negoriandocon  quegli, che  rroua  occupati. 

11  negotio  eflendo  difficile.de  grane,  ò farà  grane  a lui,  o- 
uer’iil  trattenuto.  Se  non  riman  in  cafa  : ma  fulTepergir 
fuori  colui,ch’è  vifitato,  reggia  accompagnandolo  di  trae 
tenerlo  con  amoceuoli  parole,  de  inferir  il  negotio,  ilqua«> 
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le  le  tocca  al  trattenuto, operi  coli  il  trattenenti, ch’egli  c* 
norca,che  inciorto  fìa  da  chi  l’hà'rilkaco  d’anìici,  da  gran- 
dezza d’animo,  dairintercfTc  di.lui , & inikine  col  negoÙQ 
con  catenni il  trattcnimaito con prQfcrtc^coiiriuercniejC 
con  la  buona  opinione,  che  tiene  già  gran  tempo  di  lui  me 
deiìnao.Se  vorrà  viiirar  alcun  Signore,©  Gcntilhuomo  pri- 
uato.&  non  habbiapratticaieco, potrà  introdurli  con  l’a- 
miflà  dì  qualche  parcnte-ò. compagno,©  figliuolo  lodando 
il  mero  & ampliando  robligotchc  porta  alla  perfona,rotto 
il  cuinottic  harortitolibclUoccalionediconorcer  vntan- 
t’Huomoiò  fi  degna  Donna.  Se  cól  mezo  del  l'aiuto  ò coni- 
mifsione  altrui . ò da  fc  li  prelenta  per  trattar  alcunacofa , 
allhora  diri,ch’c  fpronato  da  i meriti  del  valore  di  quel  Si- 
gnore,da  i fatti  egregi  della  famiglia  , & ch’c  delidcrofo  di 
feruirlo,  <Sc  rpendererilTaogue,non  che  le  Tue  folianze  in  di 
fcfarua.Scilnegocio  c arduo  per  chi  vicn  a trattarlo,  & è 
per  fuo  iiiterelle,ricorrerà  con  hamiltà,&  mefcolcrà  le  lau 
di  co’ prieghi  dicendo,  che  come  nocchiero  nella  fortuna 
di  mare  all’Anchora,  coli  egli  rifugge  a lui  nelle  auuerlità 
Tue . Dira  che  c molTo  dairirpiracioneidarclacioncaltrui, 
della  fuahonti,dall2  cunlìdcnzajchc  ricoe,dad’opinion  có 
mtme,dalla  profcfsionc.chc  hà  femprc  facto  di  follia ar  gli 
amici  fhoi, (Se  fcruidori.Prouerà,che  il  oegotio  è honorato 
per  lui,  vtile  per  le , facile  alle  Tue  forze,  ricorderà  il  bene* 
che  à per  narcerne,&  il  male,  che  non  facendolo  , potrebbe 
fcgiiire  Seni  negotio  farà  facile,&  piano,moltrcri  hilarirà, 
& opportunamente  parlandone  i’accompagiierà  con  qual- 
che facctia,niotto,acti,&  parole  fcftiue.ik  giocole  . Oltre 
ciò.  per  trattenere  leggiadramente,  vuoili  liauercpnlìderai 
cioncai  gcnio.de aliaprQfefsione  de  elibuomini,  co  i quali 
a coltumare  habbiamo.e  diqueile  cole  entrar  feco  in  ragio 
naincnco,che  piu  ai  gullo  lor  fuolc  confarli , & le  multi  fo- 
no di  vario  genio.quandoconvQo,&:  quandocon  alcroac 
cóinodarli. Ragionar  li  dcecon  ogn’vaa fecondo  la  Tua  prò 
krsionc.  & gradu:ma  non  come  tnaellro.Coiuincili  da  gl’v- 
niuerfali  fcmprc,e coli  pafl'o  palfo  li  vengaa’particofari.Có 
huoiniiii  di  grado.dcgran  maelirilt  parli  breuemeute,  de  le 
non  dii  amati.  Cq^  Prcncipi  li  ragioni  dilUtidi  nmou  imeo 
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fi  dì  gaerrCidi  fortclc2ze,d’operc  magnifichejC  grandi:  ap  Trstteni 
plicandoui  i fatti  de  gli  hcroi  in  ogni  imprefa . Ariftotclc 
mandando  Calicene  (uo  difccpolo  ad  Alcflandro , Tauisò » 5ig, 
che  parlane  feco.  ò di  rado  , D diede  Tempre  gioconde  > ac  era» 
<liIctreiiDliiaiÌine>c!ieappreirororecchiedcl  Re,  òperlo  -inacftri. 
filcutiolìcuro,  ò per  dolce  tratccnimento  più  accetto  gli 
, fiiilè.  Ma  ilmalaccvirrohuotDO  non  Tcruanuo  punto  il  ricor 
.do  dcl  Tuo  niacfìrovVdlc  riprender  Alcll'andro,  che  fi  dilct- 
caile  di  farli  adorare  s]l^  ^a(lr  a di  Perii  Onde  adiratoli  gli 
fece  tagliarle  labbia  il  nafo,rorecchic,&  le  mani.  Se  pofto- 
•lo  inC'rocc»  milèramtnte  morire  lolafciò  . Con  hconiinì 
'di  gcand’ailiare,i.on  hauendolì  a trattar  negotiiifì  vadia  va> 

^aado  per  irarcenim’ento  fopra  certe  cofe  in  commune  t a-  ' ' 
«;ealocD;Cu(ne  di  gucrre.di  nuinitioni  di  cofe  dì  Corti, dì  ] 
a*duolucJDut  di  Srati, di  gouernì  dircpuhliche  ò di  Prenci- 
<|>ati,di  Caualieria  & di  Due1Ii,8c  di  limili  cofe . Schaneri 
da  tratte  ne  rii  con  qualche  Signore,  col  quale  lia  famigliare' 
ma  non  fiabuono  a far  beneficio  ad  alcuno  ( come  di  tali  nc 
'habbiamó  gran  còpia)  fuccintamente  ragioni  dei  piaceri 
liiioi  : ma  fubito  dntri  con  ammonitìoni  v tilì , con  ricordi 
•'veraci»  de  alquanto  auneri:  inalzati  do  Talrruì  virruofe  ope- 
#ratiOiy,& ampliando  la  gloriadi  molciantìchì,  dcmodcr- 
•ikitcbe  tanto  hanno.amato  le rìcchezzé»  quanto  in  gìona- 
menco  de  i buoni  nelle  lor  bifogne  ritornate  fono, de  ciò  fa  ' 

fà  per leuarlo  dal  lezó della  dapoccagginc fua.Se hanerà  oc  Tr.inen! 
cafìone  di  dar  tratteni.'nento  con  humanini,  & filofclfì  ; lar-  «nrnro  . 
^hifMino  campo  gliii  apparccchicràd»  ragionar  di  poefia  , 
di  riforica.dcl  inethodo  di  feriti er  hidorie^  d’allegorie  di 
^Uola,d*enigmt,dei]c  caufe  naturali, delle  diuiiie,dcIiepo  ' ’ 
fcozc  8r  pancioni  ddraaiina  de’  goocrni politici,  dell’eco  ’ 
liomia,dc11e  Vimi.de’  Vitii, delle  occulte proprictài  delle 
Cofemirabili  del  mondo . d’AUronouiia  ,dc  dì  molte  altre 
macerie. Se  con  religiofì,lÌ  .rorri  trattenere . entri  adifeor-  gioi. 
ter  fecodi  qualche figuM  del  vecchia tefiameeto  della pa- 
cje«oaagelica,deUe  cirimoniedi  fantaChiefa,  della  manie- 
rai predkare.della  Caditàtde'  Voti,  dei  Sacramenti, de 
i Templi  deìMonaflerit  di  qualche  folennittì,  e dcllaSan- 
fimoaia  di  qualche  PxeUco.Cli  porrà  qualchecafo  di  eo^i- 
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fdenza  iflrtahti,difcorrerà  fopra  qualche  Salmo, parlerà  de 
i Dottori  facri,&  di  qualche  minerio  diuino.Se  con  Caui 
lieri, Capitani]'  dcfoldati  H trouerà;commodo  farà  il  par> 
ra  eana  Iarde  gli  ordini  de’ Cauaglicri, della  loro  diucrfità,dei  lor 
ufficio, de  i coftumi.chc  vfano, della  prefa  di  qualche  Città 
del  far  contramine, della  finezza  dcirarmi,de  i cauagli,del 
l’attédar  alla  campagna, de’  Rratagemi, delia  guerra  mariti 
ma,deU’ordinar  vn’elTcrcito,del  màdare  fpic,dcl  por  fenti 
nelle, del  temporeggiar  ne  i bifogni  col  nemico, del  munir 
rna  Città. deiropurtunirà  del  far  giornata,  del  modo  del- 
l'acquerar  Tn’animutinamcro.&  vna  feditionc,dcl  far  trio 
ccc,baIouardi, cinte  di  mura,folTe,argini,&  cotali  cofe  ap 
**".**“?  partenéti  alla  Militia  Se  có  huomo  di  Maeflrato  trattene- 
' raf<)i;parlerà  feco  del  buó  gouerno, che  tiene  del  paragone 
de i fuoi  prcdecelTori.dcl cótento  de  i fudditi,delia  Aia  clew 
inéza,della  prorettione  de  i poueri,del  tcrror,che  n’hàno 
i maluagi, dell’integrità, della  giunitia,deirafpettarionc» 
che  fe  nc  hà,&  de  i goucrni  poiitici.Se  có  Dottore  di  legge 
ritroucrafsi;parlerà  fccodc’progrefsi,chefanel  cófultare 
della  celerità  neh’ifpcdir  le  caufc,dcireloquc2a,della  beni 
gnità  fua  nei  foccorrer  orfani,  & pupilli  nelle  liti;  parlerà 
delle  leggi  de  i Romani,  de  gli  Inflituti,  amplierà  le  laudi 
eo’Itggi  d’nn  ottimo  Giurifconfulto,ilquarè a guifa  d’un’oracolo 
ncIlaCittà.parlcrade  i Legislatori, & quitacófideration 
fi  cóiicnga  a promulgar  rna  Icgge.-elTcndo  l’ottima  legge  la 
Titad'iin  popolo,paHcrà  dalle humane  alle  diuine  leggi,en 
trerà  nelle  leggi  deiramicitia.dirà.chc  è legato  có  erto  lui» 
& che  nò  c per  róper  mai  le  leggi  della  feruitn  che  gli  tie- 
nc.Sc  có  Medico;nó  gii  dimiderà  fu  biro  .chetoni  è medici 
na,6t  di  quàre  particelle  c cópoflo  il  corpo  human o,ne  par 
lerà  feco  di  cri  nci,d’épiaf1ri  ò di  lattouari:nia  di'cofc.che 
più  dilcttcnoli  fono.come  della  gloria  dell  artc  del  n>edica 
re, delle  piate, della  temperatura  di  qualche  cibo, delladilfii 
rézà  dc'vini  delle  carni,de  i pefci,deIlac6feruadc’liquori 
dcllexofe  aromatiche  di  Leuàte,di  quelle  dcH’lndieOcci^ 
dérali  della  lutura  di  qualche  animale,de’móAri,dciràquf 
de' gli  idoli  de  gli  infràciofati, legno  fanto,china,  & zzwit* 
pariglia>delle  cofe  bczaartichc, della  cóferua  della  faniti* 
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«ielle  calunie  date  a medici  fpede  volte, come  di  quella  a fi 
iippo  meJico  d’Aleallaiulro  magao  ddeorfo  (idJ’iiucroiì 
ti  di  quell’a  iiio,p;ri)C!ie  dàdagii  campo  di  ragionare,  Òc 
mollrarla dotcrioarua,gli  riiifciri  cratiofo  tratccniiorc. 

^ ^ * COP  CfH» 

Se  cou  Gcntiliuiomo  Iaico,di  varie.de  diuerfetorc pur  ap-  , .’iii,  ni 
parcenèci  al  geiitiihuoino  in  vnìueriale,dc  alni  in  particola  di  prioa- 
te,  terra  ragionameli  to.Secó  ci  ttadinojdcirunioiie  ci 'ile: 
adducendo  rcllèmpiode  i Koma  lì  i quali  tabricaroiio  il  ré 
pio  di  iVlarte  hiori  della  Città  per  inolìrar  quanto  iì  uildi-  ***’ 
ce  traCittadiiii  la  redicioue  8c  la  guerra. Se  có  pcrfoiieaila 
.villa applicare,trattencrarsi;laudi  ! Agricoltura,dellaqua 
tic  più  do]cc,ne  piùcommodo,ncpmdiletteuo]cenércirio 
fi  Fa;entri  (eco  a parlar  dei  terreni. di  pofTefsionijdi  giardi  fon  lu»®- 
ni, di  palcoli.di  horraggi,di  feiami  d’api, & di  bofehi.  farà 
ricordo  della  prima  corona,che  fu  di  fpichc.fari  inciitioae  „,jij  ^ 
del  Rè  Ciro  minore, die  fi  dilettò  di  coltiuare,  di  piitare,  coltura 
de  d’inncftare  di  propria  mano, dì  Cincinnato, di  furio  Cre 
fino  di  Attilio  Regolo, di  Catone. di  Varrone  & di  molt’al  P'* 
tri  grauifsimi  Senatori  Romanì,che  la  limarono  tanto. Se 
co’ peregrini  fari;parlì  d ulanze  dìucrfe  di  nationi,  di  pae 
fi, di  pericoli  occorenrì  ne  i viaggi,de  i ftranij  palfaggi,  di  co*  pere- 
reliquie  fante. delle  imagìnì  miracolofè  di  Loreto,  di  Gali  griei. 
xia,del  mòte  Sìnaì,del  fante  Sepolcro, delle  lìazzoni  di  Ro 
nia,&  d’altri  frequératì,famofi.&.diuotì  luoghi  di  Dio.  Se 
fi  troua  in  concerto  con  vn  brico  dì  Scolari  in  Padoua,  in 
Bologna  in  Pauia,in  Fifa, od  in  Perngiajparli  feco  de  i I.ct  ’'** 
tori, di  lettere. di  cócorréze,  di  cóclufioni, di  bidelli,  di  pe 
giii  lafciati  a quegli  della  Tribù  di  Gad.&  come  fi  van  rrat- 
nédo,mentre  afpettan  foccorfo  di  cafa  loro;  parli  dico,  di 
qualche  beffa,  di  qualche  lor  capriccio,  ò di  gara,  ò di  fat> 
tioni,&  ridédo  chiegga  pur  loro,  di  che  fon  meglio  forniti 
ò di  fcabbia.ò  dì  libri, dì  danari  ò di  debiti. come  (lino  be- 
ne di  fante, di  padrone,ò  padrona.che  Comedia  ò Farfa  s’a 
uifano  di  fare  quell'anno. che  niillaa  moicno  haueràno,di- 
cédolecofc  a tempo,  &fchcrzido,entrì  in  ragionamento 
della  creació  del  lor  Rettore,  della  fuafplendidczza.ò  (litt- 
chezza.proferifcafi  loro,5c  gliaccópagni;  ragionàdo  tutta  co’merca 
uia  dei  loro  fiudij,  òc  delle  lor  pratcichc.Se  nò  Mercatanti 
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vuol  tràttencffi,parli  fcco  dibazarrijdÌTcdite»  di  tratte  di 
merci, di  gabelle, di  fpacci, di  eambij, di  lcttcre,di  credenza 
di  compcre, della  flretezza^ò  copia  di  partiti.  Se  con  vcccl- 
latori  & c.-jcciatorisragioni  con  cflb  loro  di  faluaggine,  di 
falconi, d’aflorri, di  fparauicri  di  rcti,deli’i  tclligenza  de  i 
loro  flrozzieri.della  bontà  de’ lor  braccbi,& leurieri.de’lo 
ro  fpicdi  porchcrecci.di  ciuettc,di  dughi,  di  gabbie,  & di 
cotali  lor  bazzicature, & trattenimenti. Se  co’  ricchj;parii 
di  magnific€za,di  cortcfia,d’horpitàlità,difabricbe  viguar 
deuoli,di  folleuar  poucri,d’haucr  nuinerofafamiglia,d’aii 
mentar  virtuo(ì,di  ornar  tempi),  d’babiti , di  caitalcaturey 
di  condur  acque, e fabricar  fontane.Sc con  poueri.dc  cadu-* 
ti  in  deplorabile  (fato;ragioni  della patienza,  della  fortez- 
za deiranimo,della  beatitudine  de’ poueri  di  fpirito,  della 
vanità  del  mondo, deirinllabilità  fua;  li  conforti,  dicendo, 
che  Chrifto  eleflc  la  poucrtà , la  quale  benché  impedifea  lo 
huomo,che  non  pofravfar  la  magnificenza,  òla  liberalità, 
non  però  gli  toglie, che  non  pofl'aeflcr  per  altra  via  benefi- 
co,che  per  danari;&  che  non  pofla  efler  giufto,rcmperato, 
prudente, e nobile  d’animo. lliguardifi  rctà,non  che  la  prò 
fefsione,  5c  dignità . Onde  fe  con  Giotianni  s’abbatterà , de 
fpecialmente  di  faiigiie  nobile, parli  fcco  di  creanze,  di co- 
flinnijdel  valor dellalorgiouanczza,  d’amorialri , & illu- 
flri, della  pefic  déll’Otio,e  faccia  lor  vedere,  quanto  fian  fin 
golari  i gioiiani  modefìi , de  pieni  di  felino , de  quanto  vili 
quegli  altroché  fpendono  il  fior  de  gli  anni  nelle  meretrici 
nel  giuoco, de  utile  ride.  Se  co’ Vecchi;  fia  il  irattcnimenro 
di  materie  piacciiolmenre  graui,  come  di  trattar  paci , di 
negotij  di  Rep'.;blica,di  conferuar  facoltà, de’lor  Creati, di 
cullodir  Donzelle, di  fccita  di  feruidorijdi  coflituir  heredi 
di  cópartir  rcnditc,di  pronigion  di  famiglia,  di  leuar  qual 
che  bocca  fnuerdiia,dcl  profitto,&  honori  de  figliuoli,dcl- 
l’afsicurar  peculi), di  nuouo  configlio,  laudandogli  di  me- 
moria,di  viuaciti,5c  di  prudenza. Se  con  Donne  gentiliima 
pofittue,&  ppftiatc  fi  vorrà  trattenere  acconciamente;  parli 
de  i lor  Iauoriiyddl’indunria,del  goucmo  di  cafa,  di  condi 
tiire,dcn’educarinn  dc’figliuoli,5e  della  buona  loro  ftirpe. 
AI  genio,aircfcrcitio,a’  cotluuù  dciretà,&  al  grado,  s’hab- 
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bil  rirguardo;  & in  fomttia  s’accommodi  iIparlat‘aJ!nogoj 
al  tempo, alle  perlbne,6c  airoccafìone.Ora  le  coloro,co\]ua 
li  il  calaci  accompagna  ò per  viaggio,  ò per  albergo,»  per 
altra  occafione,  fu  fiero  fcollummaci,&  alle  ree  opere  aiiez- 
ai,  dobbiamo  noi  per  trattenerli  fecondare  il  lor  Genio  in- 
felice,e fciagurato,5t  parlar  di  quelle  cofe , delle  quali  cfsi 
parlano, ò piu  torto  abbaiano?  per  certo  in  quello  cafo  me- 
glio è ritrarfene,  &tacerc,  che  parlare,  <Sc  rpecialmeiuc  fc 
Itranieri  foiio.ò  potenti.  Ma  fé  conofeenri  fono , ò fi  diuer- 
tire  il  lorfozzo  ragionamento  in  qualche  altro, onero  con 
ragionamento  contrario  al  loro  gratiofamcntc  vincerli,  <Sc 
a buono  collumc,quanto  pofsiiaino,  ridurli . La  onde  il  Sa- 
lilo ci  configlia,  (quel  Sauio  dico,  che  fabricò  il  tempio  in 
Gicrufalemme)  a parlar  con  firreiigiofo  della  faiitità , con 
ringiufto  della  giunitia,coI  timido  della  guerra,  collafci- 
uo  deirhonertj,con  l’ingrato  della  gratitudine,  e col  pigro 
dell’eflercitio.Et  quertefon  operationi  d’amico,il  qual  ac- 
confente  folo,quando,comc,quato,doue,perchc,&  a qual 
fine  bifogna.  Se  vnacofaquantunqtiepcr  fe  lati deu ole, fat- 
ta fuori  di  tempo,  & impertinentemente  perde  la  laude; 
«ftiantopiùdi  biafimoriceue  il  frappatore,  checol  filo  de  i 
fuoi  lunghi  cicalamenti  trattiene  chi  èinuiato  anegotii . 
Etrurtica,  & inetta  vergogna c di  chi  non  fenc  fa  ifuolgc- 
re  . Ma  fe  tanto  d’animo  non  ha,cheardifca  dire  ad  vno  di 
<^iierti  feioperoni,  & perdi  giornate , quando  è intraprefo, 
& fcioccamente  trattenuto  in  penuria  di  tempo, che  faccia 
paufa,  & che  vn’alrra  volta  gli  darà  orecchio  ; come  potrà , 
porto  dacantoogni  rifpetto , in  ardui  negotii  diuifare  del 
ben  conimune,5cpriuato  ? Sono  molte  occafioni  di  trattc- 
nerfi  in  piaccuole2ze,&  virtuofi  ragionamenrij,  & molte  di 
attender  ad  altro,  nelle  quali  fpogliarfi  douemo  di  qiierta 
puerile, & difutil  vergogna.  Fuori  di  tempo  dunque  non  è 
trattenimento:ma  intrico  : & occupatione , come  raluolra 
occorre  ad  alcuni,  la  cui  leggierezzaageuolmente  fi  diucr 
tifee  rtc  i cali  importanti , Ha  virtù  il  trattenimento  oppor- 
tuno di  rallegrare,ò  feemar  la  molcfiia,  & il  tcdio,&  quel- 
la cofa  diciamo  trattenerci , che  ci  feema  la  noia , 6c  ci  fan- 
no più  commodi  ad  afpcttarc  , Pcrciochei  colerici  im- 
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pacientì  del  digiuno  no  potendo  tolerar  fìn’airhora,ctie  fi 
portano  le  viuande  . fi  tratcengon  con  vn  poco  di  cibo 
beuoiio  vna  voltardla,Òc  i poneri  foldati  H van  trattenen- 
do con  pochi  foldi.fìn  che  toccati  la  paga.  Conie’l  corpo  no 
Aro  dopò  le  fatiche  fi  ricrea  coi  ripofo»cofì  dopò  i trauagli. 
Se  i negotij  punderofi  H rifiura  1 animo  col  trattenimento 
ciuilc.Bc  có  gentile  conuerfatione  Nó  rifiora  ne  ricrea  chi 
per  trattenerli  reca  fallidio  de  dirpiaccreòcol  ricordar  co 
fa  vile  ò col  pungere  ò con  Io  Ichernire.  Laonde  cattiuo 
prencipio  diede  gii  vn  certo  malcalzone  pertrattener’vna 
Gentildonna  in  ballotaddimandandoicife  hauca  amma^^a 
to’l  porco.  Ond’ella  forridendo  gli  dille;  Non  ancora:  ma 
hò  ben  per  le  mani  fi  flerininato  porco>  come  mai  vedefie. 
ne  mcn  fciocca  entratura  burlando  diede  vnaltro  valente 
lauaceci  prendendo  la  mano  d'u  na  Signora  in  ballo  di  not 
tc,6c  dicendole.Non  hanete  gii  rogna  Modonnar  ciò  ui  di 
co, perche  ella  mi  s'appicca  a guardare. oh«  dilTcla  Donna 
allhora^che  mi  dite?  a me  pare,  lo  ben  vi  guardo  alla  cerai 
che  più  rollo  fiate  voi  qucgli,chc  le  s'appicca,pot  che  Tati- 
date  cercado.  Coli  Tuna  col  termine  ambiguo,  l'altra  col 
prenderlo  in  diuerfo  fentimcto  rirorlè  il  parlare  in  chi  Tha 
uea  prouocata.  inettifiimo  fù  nel  volerli  trattener  vn  certo 
Medico  in  herba- perche  incontratoli  in  vn  poeta  balzano 
gli  diOe;di  quanti  vcrfi  c vn  Sonetto  MelTere  ^ Se  come  vd 
tatto  ^ d’un  rolo,rilpore  il  Poeta, che  non  pcnfalle  che'l  So 
netto  fulfi;  vn’VfignuoIo.  tra  chi  nesi  far  meglio  di  voi» 
che  fonate  an^i  ter/a  Se  dopò?  Se  ciò  dilTe.  perche  putiua 
di  tanto  d'orinale.  Brutta  maniera»  clchifa  di  tratteni- 
mento  haueano  quelli . Dolce , & gratiolà  dunque  vuoTef 
fcr  li  maniera  nel  trattenerli,  oc  ballai!  luogo»  il  tempo» 
la  perfona.  Se  Toccafionc,  che  anco  ui  li  richiede  la  manie- 
ra delTencratura  ne  i ragionamenti.  La  onde  nè  come 
macllro  * nè  come  difccpolo,  che  voglia  compitare  ,ò 
dimandar’il  cofìrutto-dec  muflrarli  chi  vuol  dar  carotrac 
tcniméco.Ne  di  nominata  perfona»ouercódit  ione  Scordi 
ni  d’huomini  regolato  far  fi  vuole  biafinenotc  mctione  Co 
me  la  niéfac  comune  acóuitati;coficht  vorrà darcaro trac 
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cani  folamcntc  intendano, & alcuni  nò;  mi  di  quelle  core, 
cheogniunocapcuoleefler  ne  pofla.Pcr  quella  cagione  ina 
la  maniera  tengono  qiiegii.che  tratto  tratto  voglion  par- 
lar de  i luoghi  più  re  conditi  della  tilifophia  & có  violenti 
dimoftrationi  approuare  ciò  che  intendono  in  compagina 
nella  quale!  pia  llano  idioti;  ne  beila  maniera  c quella  ni 
chi  latineggiare, ò grecheggiarc  vuole  ne  i fuoi  ragiona- 
menti in  trattenimento  di  vti'gari,  de  illcrt  rati  huomini. 

Callo  & leggiadro  elTtn  et  il  parlare , de  lolo  di  materie 
probabili.r  communi. Ne  le  qniliioni, che  vi  H propógono 
elfcrvogliono  difficili.c  agnila  del  groppo  di  Gordia  inl'o 
lubili,  & intricatc.ò parte  conofciute,&  parte  nò  che  coli 
mi  parerebbe  il  trattenimento  limile  airiiuùto,  che  (i  fece- 
ro la  Volpe  de  la  Crii.  L*.iuomo  folo  di  tutti  gli  animali  co 
nofee  1 ordine,la  miftira,e'l  decoro  Sccódo  il  luogo  il  tépo 
& la  qualiti  de  gli  uditori  dunque  fì  tratcegono  le  perfonc 
quàdo  per  vno,dc  quando  per  altro  mezo  ifocrate  prouo-  • 
catOia  conuito  chcdouefTediranch^egli  dopò  taci  alcuna 
cofa  del  Tuo  niefliero,  dilTe;  Qiicl  ch'io  sò  non  c da  dire  al 
prefente.dc  quel.chelì  conuerrebbe  al  prefente  dire,  non 
sò  Meglio  farà  dunque  caluoltatacere.chepcrtratrenimé 
co  dir  cole  fuori  di  tépo.  de  con  lìniUra  maniera  11  più  de  i 
trarteniméti,che(ì  fanno,lbn*aconuiti,ne  iqualigli  Hcroi 
haueano  cinqne  forti  di  Caconi  per  loro  trattcnimcco,  Tu  0’n«!»e 
na,che  inuitaua alla modenia,&  alla  pudiciria,  Taltra,  che 
fpiegaua  le  laudi  de  i valct’huomini,  l'altra  lugubre, l’altra 
da  ballo,  de  l’ultima  in  lode  d’Apollinc.  1 Perii  amanano  le  a«. 
cócubine,&  il  motteggiar  fallo  ne  t lorcóniti,  de  beiiendo  ticliL 
cllremamcrealrcentioltdetti  elcherai  dilcendcano.Mata 
li  trarteniméci  fon  proprij  di  barbari,  ne  i quali  la  ragione 
affogata  dal  vino  preualcre  nò  può.Ogni  cofa  qua  giù  cir- 
coferictada  i termini  fuoi,oltre  i quali  diritura  non  è.  Og 
gl  il  tauoliero.de  le  carte  Ibn’  i più  nobili  trattenimenti  de 
i Gentilhuomini , nè  fono  li  tolto  leuati  da  i piati,  che  di 
fubito  li  pongono  a guerreggiarli’!  danaro  con  le  lor  pri- 
mierc,pichettfc  sbaraglini. Come  co  teibi  gclìecoli,  & là 
nifuoie  refocillarlì  i)corpo;colicoi  vtrrnoii  ragionamenti 
di  macerie  feiliue,dc  gioconde  ù fuoic  riftorar  ranimo;per 
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Tu  ii’&  per  l’altro  effetto  li  coiiuitano  gli  huomini.  Et  chi 
non  sà  che  alla  menfa  le  membra  nolite  notabilmente  fì  fo 
mentano, gli  humori  fi  riformano,!!  rifanno  li  fpiriti.le  fen 
timéta  s’iiiu  igorifcono,&!in  vn  certo  la  ragione  fi  fueglia^ 
Chi  non  vede, che  ini  dalle  fatiche  cefsiamo  le  cure,  & nu- 
trichiamo ringcgno,okrc,chc  di  fcambieuolc  beniuolcza, 
&dicortefia  ilconuitoc  chiaro argomentorTolgafi  l’ufo 
di  ritrouarli  gliamiciamangiar’infieme,già  gran  parte  fi 
perde  l’efca  d’amorc,il  condimento  deU’amicitia,  & il  fol- 
lazzo  di  qiicfta  vita,  quando  però  leggitimo  & colìumato 
ordine  di  viucr  infieme  , e trattenerfi  fi  oflferui,  hauendoll 
per  fine  vna  certa  cominune  hilarità,.óc  communicanza  di 
viuere,&  non, come  vfano  molti. 

fol  per  empir  di  cibi'l  facci 

Per  tributar  largamente  il  ventre,&inuitarfirpcfTo  ai  brin 
difi.  Se  l’alimento  ccommune,  commune  anco  fia  il  bene 
dell’animo,  & conformi  le  volenti.  Altra  fatta  d’huomini 
non  permettea  Varrone  per  fuo  configlio  aconuito,  che 
Mufici, Letterati, & Gratiofi:  confacendofi  ben’infieme  le 
Lettere  con  le  Miifc,&le  Mufecon  le  Gratie.l  colerici,  & 
difpettofi,&  certi  huomini  feueri,  & che  per  vn  non  nulla 
fan  ceffo  , Se  gridano,  non'foh’jctia  conuiti,  &adolci 
trattenimenti , che  conturbarebftno  il  cielo,  non  che  la 
ai'enfa»  Schifar.dunquc  fi  vuole  i^cleno  de  i lorigidi , Se 
acfcrbi  penfieri,  ancora  che  codino  foaue,  & chiaro  mace- 
rati, con i lupini ncH’acqua,  lafcinoquel  lor’agrume,& 
s’addolcifcano:  Non  bafia  refier  letterati  in  vn  gentile  trae 
tenimento;ma  bifogna  cfler  mufici  cioè  di  proportionato. 
ben  con  certatoanimo,&.gratiofi,ilche  tanto  monta,qu£ 
to cari, (Se  accetti  nelle  humaneconper(atiotii;Et  tali  faraii 
Ite  huomini  nó  doppij,)S(  bilingui:inaiibeci,finceri,&  aper 
ti,  &.che  tanto  confentono,  & repugnaao  quanto  veggio- 
no  conuenirfi  a diuerfi  diuerfamente  coniierfando.  Neìlati 
no  tanto  in  contegno  Se  in  maefià , che  taiuolta  per  ricrea 
tiene  con  ciuili,  Se  gratiofi  gefii  motteggiando,  fcherzan- 
do  , Se  ridendo  fenz'altrui  danno  , Se  puntura  , Se  perdita 
del  proprio  decoro  non  c’acconcino  ad  ogni  fatto  Hò  dee 
to  fenza  perdita  del  proprio  Decoro  pet  quegli,  che  parer 
...  Tolca- 
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▼olendo  burJeuoli,&  di  gran  trattenimento  fanno  il  capo 
totnolojiì  sbracano, & quàdo  vanno  all’altrui  tauole,sbrac 
ciati  fi  ftanno,  comefcfufler’iui  non  per  mangiare:  ma  per 
far’il  bucato.  Quegli,  che  confcruano  il  decoro,  non  fono 
modelli,  nè  rfano  dclleriti,  8c  mancan’aflai  da  quell’u  rba- 
na,  & ingenua  piaccuolczza;  che  loro  fi  conucrrebbe.  Nel 
nollro  ciiiile  trattenimento  dunque  non  fi  permettonbef- 
foni,  nè  sfacciati,  nè  ignoranti,  nè  plebei,  dt  ootaliciurmè 
di  gente, che  più  tortoci  din"eccano,che  tratengono:  ma  fo 
lo  modelli, gentili, 5t  che  con  gicdicio  operando,  & parlan- 
dogiocondamenteconiurrano.  Et  cotali  agili,  honerte,& 
allegre  nature d’hnornini  fon’aquertociuile  trattenimen- 
to accommodatifsime,  il  quale  alla  Coniicrfatione  huma- 
nà  'è  come  il  Pale,  & la  conditura  a i cibi. Quinci  conofeeran 
mólti,  cfaanto  diicipiti  fian  quegli , che  vanno  a guifa  di 
bduti  voltoìandofi co  i capironi'al  nientonellc  rtalle,  & 
fOpra  lereliquiedc  i lini,  & brutture  porteli  fi  vanno  la 
notte  e’I  di  fenz’alciln  decoro  trattenendo  con  le  Villa- 
ne, troppa  inuaghiti  de  i lor’ amorazzi , ne  i quali  qual- 
che gentilhuomo  hò  vitto  fi  fattamente  perduto,  che 
nè  menaua  fmanie  e fi  lafciauacome  fanciullo  trattare.Fred 
di  trattenirrienti  fon’ancorquegli.nei  quali  fi  diuifa  fenon 
d’-e’tnpierfi  a macco,  ò di  far  fcialacqiio  di  più  forti  vini , o 
delle  fette  di  contado,  ò di  qualche  femminaccia  difiitile, 
ò fi  contano  cofe  più  trite,  ptù  vizze, & rancide,  chc’l  fatto 
d’armi  di  Roncifualle,  o non  fi  parla  d’altro  tutto’l  dì,  che 
di  fparanieri,ò  di  cani  ò di  far  qualche  berta  a chi  che  fi  fia* 
o d’alcunc  lor  pappolate  fetide  e rtomacheuoli,  come  folca 
vna  Gentildonna  nortra,  la  qual  vifitata  da  vn  cauaJicre 
fempre  hauca  che  dirgli  ’dcll’enfiature  fuc,  della  Panie, 
de  i crirtei , Se  dellacopia  delle  fue  purgationi . Tanta  for 
za  ha  la  maniera , con  cui  fi  dicon  le  cole , che  nel  diman- 
dare, narrare  in  vna  maniera  fommamente  potran  piace- 
re, Se  in  vn’altra  nò!  Et  quella  confifte  ncH’attionc  , che 
è vn  vino  accompagnaméto  del  getto  con  le  parole. In  que 
tta  valfc  Dcmottcne,  per  natura. per  ttudio, per  eUcrcitio, e j, 
la  prona  d’Efchine  fuo  concorrente  lo  mottrò.Orachc  det  msnicra. 
tohabbiamo  quali  vogUon’clTcr  i trattenimenti  ciuili  in 
' ragio- 
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vagionamentì  communi  confiflono.dc  quali  lieta»  & hone 
Ha  origaca  può  prender  córento,ein  (lì  caduco  iiciraniuio 
di  ricordar  hora  i luoghi  có  nani, onde  ciafchedun  vircuo* 
io  » dcauenencepuò  con  dolce  maniera  crac  cibo  da  ogni 
guido  di  ciuil  bocca  fecondo'!  ce  npo,il  luogo, l’occalìone» 
& la  quadratura  dcirudicore  . 11  primo  fari  il  parlare  di 
Dio'fenza  1 quale  cucce  le  cofe  mancheuoli,  & iinperfccce 
fono,  ) & infieme  del  fo  nmo  bene,  del  la  feliciti,  del  fato» 
della  prouidenza.dclla  fortuna, della  Natura, deiringegno 
deiriiidoledeirHuomo,dclla  vita, della  fanicà,  deiriuter> 
mici  di  tutte  reca,  deirimmortalicà  deirincellecto,  della 
volontà, deirappetito, della  filofophia, della  communc  doc 
trina,  della poelia,  dcirdoquenza,  deU’iinicatione,  delle 
creanze,  del  bene  vtile,dilecceuole,&  honclio, della  equi- 
tà dcU’uffìcio.del  decoro, delle  pafsioni  dciranimo,  delluf 
fo,  delia  fordidczzajdeirarce  parali  cica, della  vergogna,del 
l'ad  .lationcjdtila  runichezza,dcH  ambicione,  delle  vfanze 
della  verità,  della  fama,  della  belfoneria,  della  pace,  della 
parlìmonia,  del  filcntio.  della  loquacità,  della  inaicdicca 
za,  delle  calunnie,  di  Giuochi , di  mocci,  di  faccele,  dcl- 
TArce  de!  notiellare  , dell’O  Jio,  dei  diporti,,  della  curio- 
fìtà,  dell’innocenza , de  i maedraci,  de  ledur  ferui , deÌ!*a<« 
miftà,dell  ingratitudine, della  cortefia,  delle  richezzc, 
delie  arti  fabrili,  & delle  ingenue,  della  pouercà  ,de  i 
goucrni  politici,  della  fagacità,  della  Gielolia,  della  Beltà, 
d’Amore.dell’Inuidia,  della  Pazzia,  de  gli  Adulteri;,  delia 
Supernitior,e,dcirHippocrifia,di  Duelli,  di  Querelle,  dei 
Benelìeij, della  Impatienza.di  Medaglic,di  Stacoue,deirar 
renanigareccia.de  i Venti, della  varietà  de  i linguaggi,del 
fico,  & coHunii  di  paeli,  della  Crudeltà,  della  Militia,  de  i 
flratagcmi,  della  Villa,  delI’Otio,  deirinfania  dei  popo- 
li , della  Tirannia  de  i Prencipi , della  Clemenza , del  Re- 
gno giulio, della  Mufìca,  deiConuiti,  del  mifierio  delie  fa 
uoie,dcJl’£ternirà  deiroblinione,dcl  facramento  della fc 
de, dalla  perfidia, dclli  rperginri,deiladronccci,  della  Cha 
riti.dclla  Voluttà,dcIla  NobiIitadeiTOrdinc,&  Methodo 
delle  cofe  A tutti  quelli  luoghi  communi, & altri.che  fi  p6 
no  aggi  u gnere,e  omc  a fonti  rifu  ggir  pofsiamo,&  da  que- 
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gii  prendere  (econdo  Toccafìone  materie  di  trattenimécoi 
ricordadofì  di  allogami  le  definitioniiledcfcrittioni,  l’eti* 
niologie,Ic  reiiréze,i  rnotci.gli  efrempi,gUepicheti,le  cópa 
rationiii  rraslaci,  de  Tallcgorie. Quinci  può  trarre  ogni  me 
zano  giiidicioil  thefurooli  parlamcti.foprai quali  hauédo 
ui  fatto  fludio.fcinprc  hauerà  onde  pafeer  gli  animi  de  gli 
amici  in  ogni  cóuerfiifionc.Ma  nulla  mOterebbe  l’eruditio 
re.feacempo.dt  có  acconcia fauella,&  accommodati  gefli 
non  come  oratori:ma  come  huomini  che  fol  per  fuggir  To 
ciò  parlaflèro , non  ne  facefsinio  prouocati  dalloccafìone 
qualche  difeorfodafeiado  più  tolto  quegli, che  ci  danno  u- 
diézain  defìderio,chc  riftucchi  de  fiacchi.  Tractenentiriii» 
moé  colui.il  quale  non  foiosi  conofcer’il  genio  il  tempo» 
roccalìone,dc  qiiel!o>che  lì  conuiene  alla  perfona  fecondo'l 
grado, la  profefsione,&  intelligéza  fua,dc  có  dolce mani6« 
ra  laTencratura:  masàd’ogni  materia  corrente,  de  vlìtata 
tra  nobili,  de  valorolì  huomini  bene,  de  acconciamente  fa- 
uellare  Onde  tale  lì  può  chiamare  Hiiomo  da  tutti  i tempi 
non  altrimente  elTendoad  ogni  dìuifaméto  accommodato» 
che  il  porco  alla  conditura  d ogni  con  uko.  Perciò  Palemó 
ne  Grammatico  (ma  non  di  quegli,  che  difgrolTano  i garzo 
ni  nelle  prime  lettere)  con  diuino  giudicio  chiamò  il  dot-  p dir  por 
tifsimo  Varronercotanto  ftìftntto  da  Ciceronc  porco  di  let  co  di  Iti- 
terc,non  gii  perche  i componimenti  fuoi  fulfcro  in  alcu<« 
na  lor  parte  lordi,  de  fecciolì,  ò tratti  dal  porcile  : elTendo 
cglivnodi  quegli  ,'che  alluminarono  la  romana  linguai 
ma  pcrcl.e.comc  non  è animale  a molti,de  varij  cond1mcn<* 
ti  più  famigliare  del  porco,ne  più  pararle, ne  più  ieccatic-* 
eia  òfaporofa  carne  nè  più  atl'alb  delle  viuande  acceiicii 
della  Aia  (potcndofene,  cometedcrùaroh  gli  antichi,  fare 
cinquanta  e più  fapori  ) coli  non  trouandon  nelli  rcrjtti,aii 
zi  thè  loro  della  penna  dì  Varrone  materia  veruna  lafciata 
a dietro . de  che  con  rplendidirsimo  apparato  di  parolc.de 
di  cofe  in  quegli  non  trahelfeia  famedeiranimo  aciafchc* 
duno,veraméte  acotaKanimalè  in  qncllà parte  paragonar 
fi  potea.  Gli  huomini  dunque  diverratilcingegnò.di  varia 
dottrina,  de  in  diuerfe  cònaerfationi  lungamente  Xr 
nezzi , che  eoo  dolce  fauella , de  maniera  trattenere 
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c!  fanno  in  ogni  occafione.  & in  ognitempo',  fono  come  il 
lardo  Elisale  ncllccucinc.  O’amabiliTsimo  trarteninicn- 
to  fono  i!  caualicr  I ACOPO.Sf  ilSignor  HIPPOLITO  Chi 
zuolc;  L'uno  de  i quali  si  molto  per  bontà  di  fcnnoaccom 
modarfi  alle  nature  de  gli  huoniini,!  altro  có  lelliua,  e mot 
tcggiciiol  maniera  vladicorjuerlarc.  N'on  men  dolce  e nei 
trattenimenti  il  Signor  LODOVICO  Federici , hauendo 
«gli  in  ogni  propofito  fennpre  alla  mano  qualche  epigram- 
ma,fentéza  motto fauoletra,hidoria,ò  nouella:  de  Tempre 
dilectandoconla  Yarieti,  conia  felice  memoria , de  con  la 
prontezza,  al  quale  il  conuien  veramenre,  che  per  fanTÌf!ii- 
mo  patto  dcll  amicitia  noOra  gii  ila  immo  laro  il  porco.  Ar 
gutifsimi  fono  il  Signor HONOIUO  Pacufi  c’I  Signor  M.\ 
L ATESTA  Gaierani,dc  iniicnieauenenti  nelle  conuerfatio 
ni,  come  affàbile,  de  deilriTsimo  mi  s’c  moilraro  Tempre  il 
Signor  FRANCESCO  Calzauc^lia  Ma  troppo  lungo  fora 
il  numero  de  gli  hnomini  cheboconofeiuto  nei  cratteni- 
méti  dileireuoii,  s’io  volcf^i  ad  vno  ad  vno  farne  memoria. 
Come  il  fine  fa  Tanta  ò maligna  ropcracionnollraf  coli  dal 
fine  virtuofo,  ò viciofo  fi  fà  il  trattenimento;  peròchc  Te  al 
cunoper  bcfFarc,per  ingannare,  ò peritile,  & difeguo  fuo 
j ci  tratrcnefTc.viriofo  farebbe  il  rratteiiimenco  fuo  non  me- 
•■ino  di  quel  di  coloro, c he  d’hoggi  in  dimane  con  mille  men 
zogne  tractcngon’i  lor  creditori, onero,  come  alcuni,  per 
parer  di  tcrter  conto  d altri.dc  d’eflfer  hofpirali  e fplcndidi, 
li  coniiitan’a  bocca,  de  quante  volte  gli  incontrano  dico  lo 
ro,orbenc,fcnó  fofsi impacciato. vorrei, che  fi  godefsimo, 
eome  vi  hòdctco^dc  altra  voIta;Ohfe  ui  fufie  il  tale, non  vi 
farebbe' dimora, de  dopò  tornloo  a replicare,  afpettiamo  vn 
poco,chc  fi  fereniirte  fi  rimangontli  dirc,fe  anco  à fcreno 
s’inconrra')n,la  mia  conforte, ouer  il  famiglio  è ammalato 
dt  ci  ha  gtiafio  il  difogno,fe  fi  rilf  orano,uon  manca,  che  eli- 
re;af}ietro lamia carroccia>dc  fubito  venura,uuo,ch’aneiia 
mo  ad  vn.mio  podcr  non  molto  lontano  da  Città. nè  biffa 
anco  que(io,chc;>’jrcufiino,fc  trotiaugio/nidi  magro,  feu- 
fandofi,che  uè  uorrcbbecopur  darne,  vno  di  graffo.  & coli 
vanno  voltando  l’inrrifo  per  Io  mortaio;quafi  cfsi  s'an  ifino 
che  gli  inuiuti  actci>dendo  quel  lor  conuico^comc  fe  fuffe 
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«rnodiqucgli  di  Cleopatra, d di  Lncùllo,s'ingil)uzKÌno.dc 
<cooie  forpèli  fopra  vnafuue(ì  (ieai)o  agognàdui  lor  ÌHuitt. 

Non  fi  (iamio  rpiccolati  gli  huomini  a corali  ttatccniméci» 
thè  iì  ripefeano  con  le  vangaiuole  cofirgraciatajncnce,  che 
nulla  più.  Vedete  di  gratia,doue  fon  ito  a dar  di  capo  par- 
iando  de  i trartcniinenti. Quello  è quanto  hieri  mi  diuifai 
nella  mente  di  dirui.ne  più  al  prefentc  mi  foccorre. 

Haueua  pollo  fine  alle  Tue  parole  P£[<.SEO  .dclanaoua- 
mente  trattata  materia  conta-ito  alla  cotiucrfeuolc  amilli 
idc  gli  huomini,dc  alla  gioconda  vita  neccifai'ia  era  llatacó 
fomme laudi  honorata,quandoORT£NSlO  che  haueada 
to  il  diretano  luogo  a LVCILLO  adifcorrerc  delle  Virtù, 
inipofc,  che  comincialTe.  La  onde  egli  raccolto  in  le  llclfo 
alquatoydopò  vn  breue  filentio  cofi  a parlare  incominciò. 

i 

3 L E'N  D’IO  parlare  delle  Virtù,  parmi, 
che  prima  della  Vergogna  ragioni;  peròchc 
fé  aèètto,!Ò  pafsionc  alcuna  neirappetitiua. 
facol  tà  deiranima  uoflra  piantata  è confor- 
me a Virtù,n’c  vna  la  Vcrgogna.laqualauc- 
gnadioche  fecondo  il  philofopho  chiamar 
non  fi  poifaveirainenteVirtù;!?  perche  non  altronde  nafee 
che  da  timore c^infamta per cofa  fatta,  òche  fi faccia.ò  fia 
per  farli;  fi  perche  non  conuiene,conK  la  Virtù,  atutte  l’e- 
tà; nondimeno  perelTer  femore  accompagnata  dail’hone-  ^ 
ftà , indiciojdc  germe  di  virtù  ragioncuolnaente  dimandar 
la  pofsiamo.Pudore  la  dimandarono  i Iatini,onde  pudiche  dFcio  ' di 
chiamate  fono  le  Donne.  &Pudfciria  quella  Virtù,  che  ci  Virtù, 
ritiene  di  dire,  ò d’afcoIcar»ò  d'operar  cofa.  che  aprouO'* 
carci  a libidine  accommatfatafia.  £cci  l’Erubefcenza.  Ma 
quella  fol’hà  riguardo  al  tempo  andato,  douela  Vergo- 
gna hà  luogo  in  tutti,&trciteinpi.L*un’è  Taltrada  inge- 
nuo & gcneroib  animo  opportmiaaicntc  deriua,  il  quale 
temendo  di  feorno  fi  guarda  d*opeìrardish>onefiamcn  te, *an 
ai  in  cofe,chc  riputationc.&  hoaore  recar  gli  ponno,fi  era 
uagila.Nc  qui  per  vergogtu intendiamo qncl  rcpenrino  di 
(lurbo,che  fente  alcuno  quando  è colto  in  fallo,&  cenuin 
to:mavn  certo  affetto  nell’animo  habituato,  de  impreffo» 
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«he  ci  Tuia  Tempre  da]  far  cofe  brutte,&  dishonoràrè;  non 
wrt>oe?a  proDonédoci  innanti  a gli  occhi  altra  dishonefli,che  quel 
SMlkiVa  laich’aile  Virtù  repugna:concio(ìache  fé  alcuno  temeflfedi 
di uenir  ignominiofo  per  eflcrcitar  il  vero  culto  di  Dio  nd 
farebbe  vergogna  la  fua:ma  vna  perfida, & empia  timidità» 
come  chi  per  tema  d’efTer  riputato  Santoccio,&  Hippocri 
ta  n rimaneflTe  di  frequentar  la  Chiefat&  i Sacramenti  Tuoi, 
tutta  la  foraa  della  Vergogna  cpofta  nel  timore  di  colà» 
che  in  ciuilc,  dishoneftai  & infame  fia;  e più  a garzoni»  & 
giouani,& a Donne  conuiene  l’hauer  roffòreai  cofamal 
fatta»  che  a Donna  vecchia,&  Huomo  d’età  prouetta.  Cu> 
Oode  delle  Virtù  è la  Vergogua»nemicadeldishonore,  Se 
tneriteiiole  della  laude.E  come  pofsiamonoilodeuoleco- 
fa  operare  giamai,  fé  da  quefti  due  pungentifsimi  fproot 
follccitaci  nonfìamof 

rimor  d* Infamia , & (ai  defto  (fUenote  ? 

»ue  (ore  lgj  (jgjg  l*Honeftà  radice  di  tutte  le  Virtù;  e fptcial 

•pwarc"  Temperanza,  alla  cui  norma  s’incamina  : non 

' douendofì  defiderar, ò far  cofa  veruna. che  neirhonefto  ter 
minata  non  fìa.  Riputiamo,  che  rhoneflofialarchipenzo- 
lo, col  quale  la  Temperanza  mifura  rutili.co(e.&  le  dilette 
noli;non  permettendo  cofa  per  gioconda , & proficteuole» 
che  fìa.fe  conueneuole, decora, Àc  buona  non  à.Come  i fio» 
ri  fpuntano  innanti  a ifrutti;colì la  Vergona nei  giouani 
éargumcHto  di  habito  virtuofo.  Et  come  rn’arbofcello  » 
che  per  elTer  ancor  tenero,  non  hà  prodotto  ancor  frutto 
alcuno, non  dimandiamo  fmtifcro  :ma  folo  pianta  di  buo> 
naafpettatlone  ; coli  dalla  Vergogna  non  chiameremo  al- 
cun gtouanetto  buonomonhauendo  ancor  egli  confeguita 
to  la  Virtù;ma  folo  giouane  di  buona  fperàza,come  dimo 
(Irò  quel  vecchio  apprelTo  Tcrétio.quàdo  di(lè;Egli  s’c  ar- 
roiTato;la  cofa  è in  buon  termineznó  clTendo  il  rolToreper 
vergogna  ne’giouenili  volti  altro, ch’indicio  d’animo  inge 
nuo,<Sc  vago d'honore.Nó vidi  giamai  guiciadi  Donarne 
glio  colonca,che  qlla,ch’è  dipinta  dalla  vergogna.  Quinci 
viene,  che  la  sfacciateza  nemica  Aia  c pefsimo  vitio;  perciò 
che  ella  nó  hauédo  rifguardoairhoncAà.porge  baldàza  ad 
ogni  rcclerateza.Laondc  lo  sfaciato  uó  fcrua  decoro,nc  mi 
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fbrs,  nc  ordine  : ma  rilafTato  il  freno  della  vergogna, in  o- 
gni  vitiora,Sc  laida operacione  fenza  paura  di  feorno  lì  ab- 
bandona. Quella  sfacciatezza  c vn’infolcntc,  c temeraria  li 
ccntia  d*animo  profu  (amente  nc  1 vitij,  3c  ne  i dishonori  ri 
lalTaca.  Di  due  maniere  c la  Vergogna, l’vna, che  ci  nrefenia  che  Jue 
dal  vitioidt  quella  può  coiitienir  a tutti:  non  doccilo  man  le 
carmaincll’auomogtàrartoalultcro  quello  freno, che  nc  [' 
iinpedifce,  & ritiene  dal  vitiofanienrc  operare  . L’altra  c 
quella,che  dopò’l  fallo  commclTo  ci  calliga.  Se  flagelli  con  ° 
rimorlbjdc  dolor’intcrno,  accioche  con  altrettanta  honora 
ta,&  laudeuolc  imprefa  rifentiti ammendiamo  l’errore  , Se 
quella  piu  alla  giouanezza,chc  ad  altra  eri  comi  iene.  Dalla 
paura  di  ritrar  «ishonorc  rifulta  l’vna  , che  ci  fueglia  ad  o- 
pre  gencrofe,  5c  alte,difcndendoci  dalle  lordure  del  vitio; 
dalla  conofeenza  della  colpa  l’altra , che  di  roll'ore  ci  fuol 
tingere  il  volto  , qualhor  d’eflcr  colti  in  errore  da  perfonc 
Autorcuoli  fi  conofeiamo  Or  perche  la  Vergogna  di  fuana 
cura  è fchifad’ogni  bruttezza  , Se  vitupero , eflendo  prefa 
quella  bruttezza  in  più  modi  egli  è bene  dillintamcntc  par 
larne.Brurtezza  c l’operar  cofa,ch’al  decoro,  choncllàdcl  Che  colà 
la  humana  natura  è contraria,come  chi  fenza  modcllia.  giu  è brutta. 
flitia,&  manfuctudine  viue,  Se  brutta  cofa  è, quando  quel-  • 
le  membra, de  queH’atco  palefe  facciamo,che  dopò  la  perdi 
ta  della  originai  innocenza , ifregolato , Se  difubidiente  li 
moflra.bnittc  ancora  tutte  quelle  cofechiamiamo,che  per 
lor  natura  fono  laide.  Se  flomacofe , de  la  cui  ricordanza  di 
ncccfsicà  mouendo  la  fantafia , ci  conturba  ; de  mólto  più, 

Te  ceneri,  de  delicati  fi  ritrouiamo  . La  onde  è meh  lecito  il 
faucllarne,(cofa  che  permctteano  i Cinici)  che  far  mentio- 
ne  di  qualunque  fcelerità  ; cenciofia  che  il  dir,  rubare, vc- 
cidere,fpcrgiurare,e  limili  vitij,  non  conturba  tanto  Io  Ilo 
maco,comeil  ricordar  co’ proprij  termini  gli  agi, de  gli  ac 
ti  più  fecciofi  della  natura.  An^i  i fauij  Se  prudenti  huomt 
ni  coli  tacciono  quelle  cofe,che  offendono  Timaginatione, 

Se  il  fencimenco,come  quelle , che  diflruggoiio  i cominer- 
tij,la  quiece,dc  la  tranquilità  delle  Republichc-.fpecialmen 
te,  quando  efsi  s’accorgono,  ebe  corran  pericolo,  che  non  ■ 
fianoiinicatcj  efe  pur  oe  parlano,  con  veraci,  de  feuere  iiw 
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ucttiuc  le  biafìmano . Da  quelle  forti  di  brutcwl  nafeono 
ancora  quelle  tante  infamie,  che  vergogne  vii am  ancor  di- 
mandare , Icqiiali  fclo  imbeiiute  neiropinioni  de  gli  huo- 
mini  fecondo  I diuerfo  rito  delle  nationi  del  mondo  s’ap- 
poggiano.Ondc  nafeono  le  varie  cenfure  fecondo  i coloro 
dcHderij  dcalfetti, tra’ quali  nollra  vita meniamo;come  tra 
foldati  uon  è cofa  più  vergognofa , & infame  della  codar- 
dia & viltijtra  mercatanti  del  falimento.  Se  del  mancar  di 
fede  : tra  letterati, & philofophi  dcli’imperitia  ; tra  corte- 
giani  della  creanza, & coflumatezza . Diremo  dunque  altre 
cofe  per  lor  natura  in  ogni  parte  del  mondo  circrdishono- 

rate, come  rempictà,rhcrefia, la  beftemmia,  il  batter,  &vc 

dishone-  cider’i  genitori, il  non  vbidir  alle  leggi, c cotali  viti];  Jdtre 
f *^on  per  lor  natura:ma  per  opinione,e  collumc,  come  il  no 

n«ura  & Corteggiare, il  non  beuere  prouocati , il  non  vcftir  fecondo 
alcunefo  l’vfo.Ma  in  vniuerfale,come  non  è cofa,chc  più  cipolTaho- 
lo  per  o-  norare  delle  virtà;co(i  non  è cofa,che  più  ci  polTa  far  vergo 
pinionc*  gnare  de’  vitij,c  delle  loro  fembianzc,dc  imagini . La  onde 
Cetili  dubbio  infame  riputaremo  femprc  colui,  che  cótra  le 
leggi, gli  ordini,!  coHumiigli  auifì,&  configli  de’  fuoi  mag 
giori, della  patria,dc  de’  fauij  ogni  cofa  confonde,c  pcruec 
tc. Tutto  quello  non  folo,che  ffortameote  facciamo»  è dis- 
honorato:maetiandio  ogni  cofa,che  altri  per  noflra  colpa 

malamente  operano.Coflumiamod’hauer  vergognano  fol 

de’ vitij  deirauimo  nianifefli;maetiandio  dc’difetti  del  cor 
po.Ne  folo  fi  vergogniamo  delle  noflretma  deH’altrui  brut 
tezzc»e  dishoneftà, quando  perfangue  od  amiflà  fono  à nei 
congtuntifsimi . Onde  pare, che  l’infamia  dell’auolo,  ò dei 
padre,ùl*euidenti vergogne  della madre,ò de* parenti,  de 
amici  faccia  paffaggio  come  per  heredità  ne*  nipoti,  ne’ fi' 
gli, e cógiunti.Ma  niuna  di  quelle  vergogne,  cheper  altrui 
difalta s'appiccano, è vera,&legitimafecondo’l  dritto pa* 
rer  dc’fauii  : ma  vergognofe*.  Se  brutte  ben  fonquellc,che 
per  noflra  colpa  fi  commettono.  La  onde  fe  per  dapocaggi- 
ne  del  marito  la  moglie  diuenta  adultera,  ò per  negligenza 
dellamadre  lafigliuolaprecipita , ò per  trafeu  raggine,  od 
imperitiadcl  capitano  ò del  maeflro,iI  foldato , oucril  di- 
fccpolo  cade  in  errore^  ò fepupillo)  cliente»  famigliare,  ò 
j , fudditO 
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fiiddìco  per  colpa  di  tucorc>auuocaco  padrone, e prencipe 
fallifcc  & peccala  rcrgogna  Tempre  in  coloro  > alla  cui  cu- 
ra,c prouidenzacommefsi  fono, ritorna.  £r  però  rutti  gli 
feorni  ridondano  in  quegli, c’haurcbbono  potuto  fchifare 
ammendando  le  perTone , ch’alia  lor  cura  raccomniandati 
fono,<Sc  non  han  voluto  . Onde  auiene,che  ancora  le  leggi* 
la  pierà, il  vangelo, & ogni  bclTinl}ituio,chc  in  vano,  & len 
x%  profitto  riceuuto  haobia  alcun  popolo, infamato  dalTal 
tre  genti  fìa;come  l'imperito  medico,  il  quale  importuna- 
niente  miniflra  i medicamenti, li  vergogna,^  infama.Si  ver 
gogniamo  altresì  dell’altrui  vergogne, quando  có  efTo  loro 
Sabbiamo  poRo  mano  in  fatti  vergognofì,  & dishonorari , 
come  loro  autori, confìglicri,macRri,e  compagni  Suole  an 
cora  modcft’huomo,  e honefta  matrona  vergognarli  dell’al 
crui  fuergognata  licenza. Si  vergognano  i grandi  * quando 
non  li  veggiono  dai  lor  fudditi,od  inferiori  rilpettati,c  ri- 
ueriti,-&  non  fol  adiuiene,che  (ì  vergognino:  mali  fdegni- 
no,&  lì  cruccino  fieramente  . Sogliono  le  proprie  laudi  in 
faccia  predicate  far  vergognare  gli  honeRi,&  ingenui  ani- 
mi:fofpettando  efsi.che  non  lìano  tei  uti  arroganti , fc  con 
faldo  volto  le  accettano.  Chi  non  sà  didinguer  bene,quale 
cofa  veramente  gli  può  far  vergogna, e qual  iiò;c  nondime 
no  fogge  quanto  può  il  dishonore.per  Tclperienza  Tuoi,  co 
me  ì garzoni,le  giouani , 8c  molti  de  i mitici  * vergognarli 
(pelfofenzacagione.Soglionomoltipcrnonconolceril  de  fono  le 
' coro*  perdere  la  vergogna,  òediuenire  sfacciati , ò perche  caufedel 
liano  in  tal  maniera  alleuati,come  i villani, e quegli, che  na  b 
ti  fono  da  tapini, ò guatteri , ò perche  fpogliatilì  d’ogni  ri- 
fpetto,e  conuencuolez7a,dati  li  fono  in  preda  alle  fcelerag 
ginì,  come  le  meretrici, i ruffiani,  i ladroni,  & cotali  efere- 
menti  del  genere  humano;ò  perche  dalle  lor  milèrie  caccia 
ti  per  difperatione  hanno  in  odio  il  decoro,  & l’honorc,co 
me  i furfanti, & cotali  fordide,&  ignominiolè  perfonc.  So 
no  alcuni,che  per  non  vergognarli  dimoranovolentieri  tra 
perfone*  delle  quali  non  han  perla  lor  balTczza  rifguardo , 
come  quei  Signori,  che  per  operar  più  licentiofamente,  òe 
fenza  vergogna , viuouo  Tempre  tra  contadini , & mitiche 
donne;  pcrciochc  difpregkndo  «fsicotai  genterelle*  come 
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di  gran  luga  dì  lor  inferiori>ogni  cofa  per  vergogno  (a,  che 
fiaj lecita  nfanno.Sogliono  molto  più  vergognarli  colore, 
che  nò  fi  ftimanomoltojchequegli,  che  ricercano  di  parer 
i più  fauij,dc  illufiri  dei  mondo , anzi  quanto  più  fi  arroga- 
no,& fi  fiimano  maggiori  di  tutti , vanno  vcccllando  l‘oc- 
cafioni  di  non  vergognarli  doue  bifogna,per  mofirar  più  la 
loroimpudentifsima  confidenza . Ma  non  hi  buomc,che 
meglio  alla  bilancia  del  vero  fappia librar  la  vergogna,  del 
fauio.il  quale  fi  la  beffe  delle  vulgati, de  non  vere  vergogne* 
Vna  cofa  medefina  farà  piu  vergognofa  vna  volta  ddi’altra 
per  rifpetto  del  luogo,del  tempo,<5c  dellaperfoRa.  Crefee 
più  la  vergogna,  quanto  il  giudicio,  la  grauiti,è  rhoneffi 
di  color,che  ci  giudican,è  n>aggiore,dc  più  venerabile.  Nò 
fi  vergogniamo  in  confpettode  fanciulli, e d'infenfati  e llu 
pidi  huomini , perche  non  facciam  capitale  del  lor  parere . 
C^anto  più  fono  graia  le  perfone,  che  ci  veggiono  alcuna 
fozzurajtanto  più  fourabouda la  vergogna,  f'er  laqual  cofa 
fi  vergogniamo  più  quando  dishoneltamente  operando  ve* 
duti  liamo  da  riportatori,^  loquaci, che  da  difcrcti  e prat< 
tici  £t  molto  più  fi  dee  vergognare  l’huomo  di  potarli  lai- 
damente  in  colpetto  di  qualche  Tuo  nemico,  ò di  celebra- 
tifsimo  fcrittore  , ò di  perfona , chepct  le  corti  tra  grandi 
perlonaggi  connerfi,  ched'altrui  : pcrcioche  Tviio  bramo- 
fameiìte  di  feoprirà  le  Tue  vergogne,  e gli  altri  fpandertie 
ponnoii  grido,  l’vn  con  la  voce,  dcl’altrocon  iferittura* 
Amore,  de  Ihma  dcll’altruj  horreuolecondirioneguidand 
feco  la  vergogna  Cofiumiamu  ancora  di  vergognarli  pecr 
^tcofa  cando  apprefio  coloro , da  i quali  fperiamoalcunbene.  Si 
cifj  vet-  ciò  per  paura  di  rimanerne  defraudati,i  fegni,coi  quali  no 
jogDoic  tijniQ  la  bruttezza  di  alcuna  cofa,  & facciamo  arrolTareil 
colto  ui errore  foi.o  i ribu(fi>  li  fgridan)ctì,li  fcherni,i  moc 
ti  ralli,&  aguti.k  villanie,gli  atti  che  contrafanno, i fifehi* 
& le  voci  a bel  Audio  ìnconditc  e grofi'e . Suole  arrolTarlì  il 
volto  per  la  vcrgogna:elTendo  ini  la  Tedia  dell’honorc,qua 
fi  voglia  l’animo  che  reme  l’infamia,  velar  la  faccia  col  fan- 
gue,per  dar  ripuKa  al  rinfacciato  dishonore. La  Vergogna 
c il  colore  della  v irtù  nelle  guàcie  de’  giouanetti,dillc  quel 
phiiofopho^iSc  Catone  Iblea  diccichc  non  glipiacea  vn  gar- 
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Ìtone>ctie  s’impallididè  per  vergogn2,ne  vn  ToIdatOiche  nel 
pericolo  s^arroiTafTe:  douendoiì  temer  più  Io  fcoriio , che  la 
riprenfìone,e  più  la  rofpitione,che  il  pericolo,  e perche  IV- 
.no  coni  lapallideaza  Tuoi  dar  fegno  di  sfacciataggine, e l’at 
tro  col  rotore  di  puiìllanìmità,&  codardia.La  paura  c prò 
priadelli  fchiaui,&Ia  vergognade’  liberi.  Suole  anco  più 
al  vedere>chc  Tafcoltar  vna  cofa  dishonefta,&  fchifa  conci- 
tare maggior  vergogna . Onde  molti  fogliono  nei  vergo- 
gnoiì  fpetcacoli,ò  chiuder, ò diuertire , od  abbaffar  gli  oc- 
chi . Le  giouanette per  natura  vcrgognaiidoft  H fogliono 
con  le  mani  nafeonder  gli  occhi, 6c  la  faccia  Socrate  grauif* 
lìmo  Filofofo  anch’egli  douendo  diuifare  lungamente  d’a- 
more , n nafeofe  il  volto  nel  mantello , come  fedi  materia 
trattane, che  indegna  fuife  del  feuero  coiìume  fuo,ne lenza 
cagione  lì  dice;la  vergogna  è ne  gli  occhi.La  notte  cò  le  te- 
nebre Tue  nafeonde  la  vergogna.  Perche  gli  amanti  eleggon 
la  notte  per  follazzare  con  le  lor  dame , acciò  fi  leui  a lor  la 
▼ergogna  al  biiio.Sono  alcuni  di  H generofa  anima,  che  an- 
co quando  iì  rìtrouan  foli,  lì  vergognano , ò fé  fanno  cofa, 
che  non  conuenga,ò  fé  (ì  rammétano  d’alcun  £atto  lor  dif- 
■diceuole.La  vergogna  per  certo  taluoltaacoraggìofì  difor 
'dina,&  cófonde  i animo, il  che  in  molti  veduto  habbìamo, 
ì quali ritrouandolì al  cofpetto  di  Prencipi,ò  dVn  gran  po 
polo  perduti  lì  Ibno,  quantunque  valent’h uomini  fuifero» 
nel  princìpio  d’vn  parlamento.  Vn  ingorda  brama  d’alcuna 
cofa  toglie  la  vergogna , come  ne  gli  amanti  veggiamo , Sa 
nello fuifccrato  affètto  verfo  i figlioli, ò la  nolfra  vita.  Per 
quella  cagione  gli  auari  perdona  ogni  vergogna,  douecor 
re  il  loro  interefle . Ne  molti  vecchi  fi  vergognano  tra  gìo- 
uaRÌ,ò  perche  riputanti  giouani  inferiori, c come  figliuoli, 
ò perche  tengon  più  conto  del  commodo  loro,  che  dell’ho 
ne(lo,&  fc  pur  hanno  qualche  vergogna  di  loro.qucRo  na- 
fce.ò  perche  fon  ricchi, ò perche  fon  loro  padroni,  Se  figno 
ri. La  vergogna  in  fomma  fu  data  a l’huomo  per  maeilra;la 
OJidc  i giouahetti,&  le  dónc  ingenue,  gli  vni  come  ìncfper 
ti,&  Taltre,  come  molto  timide  deirinfaniia  hanno  la  ver- 
gogna per  ifprone  alla  fuga  deldishonore  , & al  manteni- 
meutodel  decoro  perciò  fi  acquetano  agcuolmente  al 
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cònfigHo  de’  fauij . Non  è cofapiù  profittenolc  a chi  non'é 
pratrico,&  efpcrto  per  foftener  Thonor  fuo , come  Facque- 
tariì  al  giudicio  di  chi  per  eti,pcr  vfo.per  coriumi,&  per  fa 
inapreualc,dc  il  ceder  alle  Icgi,  & ordini  de’  maggiori . La 
'vergogna  c freno  a gli  Huomini,  e ritegno  alle  Donne, che 
a brutte,  & dishoneile  operationi  non  fi  deano  in  preda  ; ne 
fi  può  dir  cofa  più  difdiceuole  a femina,  che  chiamarla  di 
perduta  vergogna.Son  alcuni, i quali,  ancor  che  fiano  fodt. 
de  cofianti  d'animo;  nondimeno  Ce  han  da  parlare  in  publi- 
co, tremano  a lor  le  ginocchia, dirompono  in  fndor  grande 
come  s’hauefie  a cermtnare,ò  fremon  co’dcnci,ò  vacillano^ 
'balbettano  con  la  lingua,ò  fi  rillringon  le  labra.  Lanatura 
in  loro  eflcrcitalc  forze  fue,&i  robunifsirai  huominiricor 
da  ancora  il  difetto  del  poco  animo  loro.La onde  auniene^ 
che  fin  nel  volto  a perfone  grani  taluolta  fi  diffonde  lubito 
il  fuoco  della  Vergogna. 1 Vecchi  liberi  non  ne  fono  .ancor 
che  per  la  copia  del  c^or  , &del  fangue  i giouatii  fiano  più 
fpeflò  da  quello  roflbre  dipinti,  & marsimamehtcgli  inge- 
^cmol  uni.  Sono  alcuni, che  allhor  più  temer  fi  vogliono , quando 
Malia  fi-  s’infuocan  nel  volto,  come  le  haueflero  allhora  sfogato  o- 
i*”rancir  S'”  ritegno  di  vcrgogna,e  tale  cofiume  hebbe  Siila . Pom- 
& di  vn  pcoil  grandene'publiciparlaraentifianpre^tal’eealafiiadi 
popola  licatanatuia)s’arrolfaua:Thcophraflo,&  Demoflhene,  co- 
puergo-  iucche  cloquentifiimi,  l’vno  douendofar  diceria  al  popo» 
liuti  ftfb  *o  <l’^^hcnc:3c  l’altro  arringar  in  prefenzadel  Rè  Philipp» 
^ ° figliuold’Amintadi  paura,  & vergogna  mutoli  fi  rimafero. 

Ma  che  dico  io  de  gli  antichi;poi  che  fi  narra, che'l  Sozzino 
giurifconfulto,U  maggiore, due  volte  ammutìd’vna  parlan 
do  iiuianti  a Papa  Alellandro , l’altra  innanti  al  Sereni fs. 
Principe  di  Veneria  Agoflm  Barbarico, & Francefeo  Barba 
ro  dotto  > ik  eloquente  dicitore  douendo  parlare  innanti  a 
Filippo  Duca  di  Milano  dopòl  primoperiodo  perduto,  & 
confufo  rimafe.^  Quello roflbre  in  alcuni  per  debolezza  di 
cuor  non  au  ienenna  folo  per  la  nouità  del  fatto,  la  quale  Ce 
non  Tempre conqii alfa,  <Sc confonde i non  auezzrdifiarc  a 
fronte  à vnamoititudine,li  commouc  almeno,c  conturba; 
c fpecialmentc  quando  fon  di  fangue  fottilc,  Se  ageuolca 
corcete  aluolco.  Creile  Ibn  naturali  mancàze,che" a nofira 
i ' voglia 
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VOgVia  non  fi  ponno  leuare.  Partcfi,&  torna  il  rofllbre  della 
Vergogna  fecondo  laconditione,  & temperatura  del  cor- 
po a mal  grado  noflro.  i-erchc  ponno  i rapprefeiuacori  di 
fcena , & gli  intìnti  amanti  ifpriinere  arcilìcioranientc  riue« 
ronza, fgomeucojallegrez2a,crcmore,Sc  pianto  ; poimo  ab- 
ballando il  guardo  parlar  in  voce  fommcda  , & languida  » 
troncarle  paro  le,  tìngere  il  duolo,  & lininlar  la  Vergogna. 
Ma  il  diuentar  vermigli, & pallidi  a lor  polla  non  già.Ncl- 
le  tenebre  par  che  nou  habbia  luogo  la  Vergogna  & come 
conofeiutt  non  namo,men  latemiamcs  cofiaurcncagliim 
raafcherati,  che  fanno  colè  in  quell  habito,  chcconofciuci 
nel  proprio.^  ordinario  non  farebbero  punto. Conuicnc  s 
tutti  la  Vergogna  prcferuarrice:ma  affai  piùà  Dóuc,  acciò 
non  vadan  à petto  nudo, ne  facci  atto  laido,  & vicupereuo- 
Jc.Ondc  Dante  fgridò  le  donne  Fiorentine, ch’a  fuoi  di  mo 
llratian  il  peto  nudo, come  fan  ogi  le  Veoiciauc,onde  dilfcc 
0 dolce  Frate , che  vuoi  tu , ch'io  dica 
T empo  futuro  m’è  già  nel  co/petto , 

Cui  non  farà  quefì'hora  molto  antica  ; 

’ìijel  qual  far  a in  pergamo  interdetto 
■ri  »/£  le  sfacciate  Donne  Fkrentiue 
< L'andar  moflrand»  con  le  poppe  il  petto  , 

I Perii  Podi  lina  uoltain  fuga  da  Medi  punti  da  quella  Ver 
gogna.che  caDigatrice  lì  chiama, shnnanimarono,  peroche 
le  Madri  &le  Mogli  loro  iiegendoli  rugirc,alzatifii  panni, 
& niodraiidolnro  ignudo  il  uentre  li  riprefero  dicendo  ; 
Ah  uili,&  più  che  noi  femine  timidi,  uoletc  uoi  forfè  rien- 
trare nc  i corpi  noftri  r efii  li  fattamente  fi  uergognarono , 
che  ritornati  a combattere,  animofamente  uinfcroi  poco 
anzi  uincitori;  primitia  perciò  di  Virtù  dimandarono  la 
Vergogna  , guardiana  della  Fama,  ornamento  della  Vita, 
laude  della  Natura, & Gloria  deiriiinocenza . Sono  alcuni 
di  si  gcncrofo  cuore,  che  ancorché  folitarijfiano  di  fe  mc- 
tkfmi  fi  ucrgognano.pperhaner  fatto,  ò perche fianper- 
Tualì  afare  cofa,che  brutta  fia , onde  il  Tetrarca . ...t.. 

i,,  Sylo  auto  era  tra  bofihetii  ,&  colli 

yergugna  hebbi  di  me , eh  d cor  gentile 
'*  Buita  ben  tanto , & altro  Q>ron  non  volli . & altroue. 
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Et  veggio  hor  ben , fi  come  al  pogoltutté 
Fauola  fui  gran  tempo , onde  fouentc 
Dì  me  mede  fino  meco  mi  vergogno  . » 

Di  più  pregiata  corona  non  fi  ponno  adornar  le  Donne  le 
chiome  loro  della  Vergogna.  Le  cofe  di  cui  più  che  d’ogni 
altre  vergognar  fi  debbono  gli  huomini  fon  quefte. delle  di 
shoncllàinanci  ai  parenti, che  gli  han  generati;  della  men- 
zogna inanti  a preiìdentijdcl  delitto  innanti  a giudici;  del 
la  mahiagiti  innanti  al  popolojdi  furto,  e d’vn'atto  ingiù- 
fto  innanti  ad  amico, ò cópagno . Ma  il  vergognarli  d’efler 
penero, pur  che  d’atto  vitiofo  non  venga,nonc  vergogna: 
ma  fciocchc2za.il  vergognarli  diconfelTar  Dio.  & la  paro- 
la fua  per  timore  d’ell'er  beffati  da  gli  empi]  lerui  del  mon- 
do è peftilente  vergogna.Chi  li  vergogna  d’elTer  nato  in  fer 
uil  conditione,ignobile,ò  brutto, più  rodo  s’appoggia  al- 
la falfaopinione de*  rulgariichede’  fauij,i quali Iblamente 
Dì  thè  fi  riputano  vergogna  il  diìpregio, che  per  la  colpa, e perlape 
aouema  ui^chc  fcguc  ^lacolpa,rifulta.  None  atto  brutto,  ne  ver- 
vergo-  gognofo  la  poucrtà,la  bruttezza  l’ignobilti.la  fcruitù,e  lì- 
gnarc  milt  mede  della  natura, e della  forte:ma  brutti  attifon’i  vi- 
ipecial-  ti  negligenza,  e fprezzatura  mafsimamentc  del  culto 

Beate.,  di  Dio.  None  vergogna Teflcr beffato dalcelcrati,anzi è io 
famia l'elTer  commendato  da  loro , com’è  dishonore  l’elTer 
laudato  per  qualche  brutto»&  indegno  fatto.  Chi  non  si, 
che  gli  empii  hanno  in  abhorainatione  coloro,  che  camina 
no  drittamentefconic  frondevolatile  è la  parola  Icherneuo 
le.per  cuiltarroffano  gl’huomini  di  far  bene,  temono  l’om 
bra  del  malc:ma  non  il  vero  male.  Come  non  è da  lodare  il 
ri  gido»  & impronto  animo  di  quegl» , che  ci  guatano  fifa- 
mente  con  guardo caninojcofi  nòe  dafomentare: ma biaf 
mar  la  ruflica»  & troppo circofpeira  vergogna  di  alcuni  tc 
neri,&  dilicari  huomini. che  fofpettando  in  ognioccorren 
za  vergogna  & infamia  s’arroflàno  ne  fanno  difdire,  anco 
rache  fi  veggiaaperramcntcalcunalorolconucneuolezza. 
Se  danno.  Di  quelli  due  elfremicotalmezoritrar  fi  vorrel> 
be.che  nc  alla .sfacciarczzade i prefèntuolì  affrontatori,nè 
alla  piifillanimìti  de  i troppo  riapertoli.  Se.  arrendeooli  fo- 
Biiglùuio,  Ninno  per  uano  timore  Udoucrcbbcaguifit 
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di  cauallo  lafciarfì  porre  la  fella,  c’i  freno.  Et'  quanti  ne  hi 
il  mondo,  che  per  non  parer  vitiolì , & ineflbrabili  ad  ogni  vergoen* 
richiellacódefccndono  per  brutta Tergognaj’Aqoari  Giu  mlUca,» 
dici  dr  confi glieri  qucHa  viilana.dc  eftrema  vergogna  tura  dauaolà* 
la  bocca,  & torce  il  giudicio'*  Ma  che  impertinente  vergo 
gna  hanno  quegli,  che  donano  affrontati  a bertoni, & giuo 
colati, & a letterati  modefli  ne'lor  bifbgni  non  fbccorro- 
no?  promettono  per  vergogna  multi,dopò  non  attenendo 
la  promeffa  cadono  in  maggior  ignominia,&  vergogna.  Al 
tri  grandeggiando  fopra  leforze,a  poco  a poco  fi  dileguan 
dal  mondo  per  vergogna  di  confefTarla  miferialoro.  Per 
vergogna  fi  riman gon'al tri  nell  eflèr  valIeuadori,ò  nel  pre 
ftar danari d’haucr le lor cau rioni. ma dopò( cotale  la  lor 
fcioccagine  ) fono  corti  etti  per  rihauerli  a ricorrer  a i Giu 
dici,  & alle  leggi  con  detrimenrodell  amfcitia.Da  tal  paz> 
xa  vergogna  molt’altri  fi  muouono  a far  lettere  di  creden- 
za & di  fauorc  a trirti,&  indegni, ò per  non  parer  huominì  • 
di  niun’autorità.ò  per  non  fàper  negar  cotali  dimande.Ma 
non  c mendofa,&:inettalaconoro  vergogna?  certo si.'Va- 
le  affai  rufb,l’efTcrcitio,&  la  cognition  deirhonerto  a tem- 
perar quert'affetto.Oraapropofito  rirornadodiciamo.che 
non  è men’inipertinente  vergogna  il  non  faper  far  difdet- 
toachincinuitaabere,5cagiuocarecontra  nortro  bifo- 
gno  c taléco,come  il  non  faperfì  sbrigar  da  chi  c’impaccia» 

& trattiene  quand  habbiamo  penuria  di  tempo  per  nortro 
negotiojfu  riprefo  vna  volta  vn  fauio  huomo  di  timidezza 
perche  non  volle  giuocar’a  dadi;ond’egli  rirpo(c;confefro, 
che  nelle  cofè  a me  fconuenei  o’i  non  folo  fon  timidorma  ti 
midifsimo.A  voi  lafcio  l'ardire  in  qucrtc.Ma  non  c fànciul 
lefcaforfc  la  vergogna  ti'alcune  Donne,  che  fi  feantonano 
al  prefei  tarli  di  gentir&  riucredo  huomo  & poi  non  fi  ar- 
rolfano  a cinguettar  turto’Idì  colcartaldo,  co’famigli,  & 
co 'ragazzi  Dannofsima  è qni  Ila  vergogna,  quando  ad  al- 
trui prieghi  fi  lafciamo  fedurre  quali  nollro  malgrado  in 
luogo  fofpctto  «Se  mal  ficuro  Et  q;>anti  ne  fono  come  peco 
re  al  macello  guidatiper  vergognarli  di  contradircdou’e- 
ramertieroPC^iianri  da  veléno  Quanti  da  ferro  fono  rima- 
fi  fpcnti  per  quella  fconcia,&  foucrchia  vergogna  Se  alcun 
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ti  ftordiricolfecitar.vn  numcradiucrfi'fiorpiati,  & roii, 
oiier’unaprofadirsipita.&mal  acconcia»  ma  piùtoftoper 
foilenerla  nella  Aia  corrotta  imaginatione  la  commendcrt 
mo  » & ne  faremo  le  marauiglic,  nc  lo  vorremo  per  vergo- 
gnaifgannare  fecondando  ThumorAiot  come  ammonire- 
mo chi  male  A porca  nc  gli  uffici;  della  citcà»ne  i maeAraci» 
ne  i famigliari  gouerni>dc  ne  i prencipaciPillceica,  & mcn* 
dofa  vergogna  é per  cerco  queÀa.  Ma  fc  A auezzeremo  a nó 
lodar  vn  dicicor  goffo» vn  muAco  diA:oiircrcaro;dc  fé  appa* 
raremo  a non  far  buon  volco  ad  un  beffon  da  colere»  nó  per 
meteeremo  anco» 'che  tanc’olcre  paAi  vn’amico,  che  ardifea 
di  chiederci  vn  giurainenco  falfo  per  fuor  fcruigio  Ma  co- 
me è lecico  sfrócar  uii’atfroncacore,&  rintuzzar  l’audacia 
di  coloro»che  ci  chieggono  cofe»chc  render  non  vogliono» 
ò fon’illeciteiperche  anco  nólece  il  diuulgar  la  coloro  sfac 
ciataggine  » che  occupando  quello  d’altrui  gliele  negano  a 
buona  fronte^'dc  perche  altresì  non  A cócede  il  poter  ilagel 
larlofuergognatoftilediqiic’Signori»cheroperc  dei  va- 
lent’huomini  a lor  dedicate  renonciano»dc  di  notabile  in- 
gratitudine le  compertfano?ma  non  conofeoio  la  maggio- 
re,né  la  più  infame  sfacciatagine  ai  moiido.di  quella  di  co 
loro,  che  godendo  de  i ,betK!nC{i4i  CHiUSTO»  6c  di  fanti 
Chiefa^non  A^lamente  non  nè  communieano»  & difpenfa’a 
poucri;mauè  anco  li  riconoA;ono  dallor’au  tore,&  benefac 
tore  Non  A vcrgognan’a  peccar  gli  huomini,  & poi  A ver- 
gognai»'» confefliri  peccati. Si  vergognerà  alcuno  a dire 
vna  parola  fcócia  & dishonc Aa,&  non  A vergognerà  di  tra 
fugare  lo  robba  altrui, & d’ufureggiar  groflaméte  che  ver 
gogne  fono  coteAe'pcr  certo  incompolle,dt  foucrchic. 

. Gradetto  c’habbiamo  della  Vergogna»  parliamo  delle 
Virtù, con  le  quali  l’hiimana  vita  s’informa.  A tutte  le  cofe 
qua  giù  diede  Iddio  vna  foAanza,& vna  cerca  efAcacia,  Se 
energia,fecondolaqualcA  conofce.de  giudicala  Virtù,  la 
.quale  ncH’operatione  conAAe.Et  però  altro  non  dirci  cilcr 
Virtùiche  vna  diritta  operatione, che  dal  fuoAne,  cioè  dal 
la  Aia  perfettione  non  erra. L’huomo  fulo  di  tutti  gli  ani- 
mali c di  doppia  natura  mortale  quanto  al  Corpo,  iniinor 
tale  quanto  all’Animo  vera  folfanza  dell’liuomoje  tale  è la 
i condi- 
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còditioiic  della  natura  fua,che  nel  nafccr  fuO  bene  l'errore 
& l’ignoranza, & non  foloè  lenza  Viri  ù;ma  picghcuolc  al  ciKrhr» 
inalc,&  al  virio  ma  chi  più  & chi  meno.  Onde  ancora,  che  n,o  nn^ce 
liabWial  Hiiomò  nclla.fua  mente  ingenerati  certi  principi],  i«nor5te 
ik  communi  cognitioni, nondimeno  perche  e lcgata,&  im- 
merfa  la  loro  forza,  e potere  ne  i legami  della  gencrationC, 

& nel  fourabondante  humido,cofi  torbido  & pigro  fi  mo- 
flraaragioneuole^c  virtuofa  opetatione,chc  baftafol  pcn 
fare, che  Ipuntar  debbaquando  che  fia,&:  mofirar  con  prò- 
^relfo  di  tempo  frutto  de  gli  occulti  femi  del  bene.  Comi 
c giunto  a poco  a poco  crcfccndo  a cjuell’etd  nella  qii alt  le 
facoltà  dcH’anima  coli  ragioneuole, come  fcnfualc  coniin 
ciano  a fcoprirlìCauengache  quella  de  i fenfi  prcuaglia,  & 

^ più  robiifla  allhorafi  moflri  deU’altra  )ecco  che  ima  gran 
jtutba  d’opinioni  in  gran  parte  falfe  adombra  la  ragioneuo 
Je,& vn’infinitamulticudinc  di  piaceri  nocini,  & mortali 
trafuia  l’altra, che  è irragioneuolc,&  fera;&  amendue  infie 
me  dadefiderij  ron’mofl'e,dei  quali  altri  fon  naturali, & ne 
cellari  j,  & altri  yani,&  fouerchi,  & di  quefii  Tempre  gran 
numero  alili  fi  prefenta.  Perche  adiuienc,che  THiiomo  nel 
la  Tua  tenera, & giouanetcactate  non  potendo  ancor  diflin 
guer  le  cofe  coperte  Toló  della  feorza  del  bene,  da  quelle , 
che  veramente  fon  buonc.prendc  fpeflb  il  falfo  per  il  vero, 
il  nocino  per  Tu  tile,lc  pitture  per  corpi  fodi,&  le  pomicio 
fc  cofe, & centra  natura  per  le  naturali, & conformi.  In  que 
rta  guifa  il  mifer’huomo  ingannato  non  fappiendo  la  dirit 
ta,&  maefira  via  valfene  errando. Dopò  crefeendo  a matu 
ri  anni  dandoli  alle  attieni, & clfendo  hoggimai  vfcito  dal- 
l’altrui gouerno  corre, & a diuerfi  negoti;  applicato,  vede 
diuerfi  cafi,uarie  fcambicuolczze.  Se  occorrenze  della  cic- 
ca,&  pazza  fortuna, altri  vede  caduti  in  calamità,  altri  ar- 
ricchiti, & non  molto  dopò  faliti  piagnere  dirottamete  la 
lormiferia,  & altri  vn’altra  volta  ingràditi  ridere  & fefieg 
giare.  Per  quelle  varie  mutationi,  c traporramenti  di  beni 
(fe  pur  beni  fon  quegli, che  non  pon  far  l’homo  buono)llu- 
pido  rimanendo  bora  neiruna,horancH’ltrafortuna  ado-  ’ 

pcrando  fi  và. In  tanto  s’affacciano  alcune  a trocifsime Ter  . ’ ' 

rC)  che  iafidianoqucllibenitrintempcranza,  laiulfutia, 

ria-  . 
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rinfatiablle  Cupidigia  > & rAdulation^. 

'Qaall  n>  ^ han  di  /^ergine  il  fembìantt  ; 

«•Icfere  Ma  da  lor  ventri  abhomineuot  fiuffo 

che  diuo  Scorre,  curui  han  gli  vnghion,  Cr  le  lor  bocche 

h*  & iT*'  ^fffipce  liuide  fon  d*horrida  fame. 

” Quefte  non  folli  beni, che  hanno  flufTo  6crefluflb,diuor*- 
no, mane  ingoiano  il  corpo,&  ranima;né  riffìnano,Hn  che 
fpogliatì  de  i benì,&  in  ogni  force  di  riti]  rauuiluppaci  nò 
ci  lafciano;  nel  quile  naco,fe  pentiti  non  (ì  ritracciamo.dt 
continone  mole(He,doIorì,&aniìetà  concurbati,aHlitti,dc 
criicciacìineftremaìnfeliciticondocci  fpendiaino  mifera^ 
mente  il  rimanente  di  noflra  vica,per  fuggir  rna  cotale  et 
lanuti  per  tempo  conuiene.che  iì  riconorciamo,6c  altra  mi 
glior  opinione  conceputa  caligando  ogni  ftorto  defìderio 
perueniamoad  vnavera  dottrina.  Ma  né  anco  fbrfe,con  fea 
par  potrefìtimo  ognipericolo:reflandoci  Tnafalfacreanza» 
«Sceruditione. la  quale  non  altriméte, che  Circe  Vliflc,trat- 
tener  ci  potrebbe. Et  perciò-ci  conuicnc  sbrigarci,  e tutto 
quel  di  buono,chcfi  può, trarne, ma  fubitoper  noninuec- 
cniaruici  partir  bifogna,&  per  tempo  gira  alla  vera  Dottrì 
Primo  uf  na  Vii  tu. per  la  quale, mentre  s’incaminiamo.ncfi  prefenta 
no  due,  benché  imperfeire  Virtù,IaToleranza, che  mette  il 
anri"chc  airanimofiti, quali  feroce  corfiero  domando! a, de  fé- 

apparti  condo  la  ragione  moderando  i fnoi  pafsi,& i Tuoi  falci,  & 
dottrina,  la  C ontinenza,che  ritiene  la  cupidità.chc  non  precipiti  nc 
imaluagi  piaceri, & fa,cheafuomal  grado  vbidifea  alla  ra 
gione.Preparatequefle  dueparti  dell’Anima  in  guifa,  che 
tra  loro  ammutinamento,  de  rubellione  non  fia,  pofsiamo 
apprender  la  vera  de  faluteuolc  erudirione,  il  cui  officio  i 
l’infcgnar  ilvcro,  de  co  dritta  perfuafionc  torcerranimo 
al  bcnctma  prima  di  tutte  le  brutture  deirignoranza,de  del 
peccato,  de  d’ogni  falfo  concecco.de  arroganza.dc  finalmen 
Ce  d ogni  trifta  Temente  ben  bene  purgarlo.  Sotto  a dottri- 
In  qual  113  cotale, poffo  dir, che  la  Veriti  nafeerma  non  hi  il  pie  fcr 
«uifa*  r-  mo.come  fotto  la  feienza,  dal/a  quale  prende  augumcnto, 
Micn"fcìi-  fermezza, de  perfertionc, calche  da  niunc  machinc  di  fallaci 
ce  in  qoe  argomenti  può  efler’isbattuta, de  commofTa.Perucnutochc 
fta  rito,  c 1 huomo  a quella  feienza  de  e da  tutto  ! Choro  delle  Vir* 
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tù  abbracciato, allhora  confpirando  tutte  le  parti  ddi'ani- 
ma  nello  Radio  deiriioacllàfi  può  dir  felice,  fc  felice  alcu> 
ilo  cifer  può  focto’l  cielo. £gli  allhoranon  teme  più  quc’ta 
ti  noci. Il  RiiidIi  che  ne  iiifeltano  ne  vacillandoli  OJ,  come 
prima.fe  queRa  ò quella  cofac  buona  é rea;ma  conofeiuta 
iadiricta  via,  la  moRraagli  erranti.  Ogni  cofadlqucRo 
mondo  hi  dall’un  lato  cole  contrai  ie  & nemiche, <5c  dall’al 
troconfor  ni, & amiche, & peròfugge  per  natura  & cfpul- 
fail  con  trario, & sapprelfa  a quello, che  le  li  conuiene.  Nó 
altrimcnte  la  Virtù  trauaglia  hauendo  femprea combatter 
co  i nemici  &cótrarij.  La  prima  Virtù  è lanutitia  de  bene, 

& del  male. del  coiiueneuole,  & del  difconucneuole. Senza 
tal  cognitióno’liamoin  vnafolta,&  ofeura  lclua,nè  fuilup 
parfenepofrcmo,(èqucRolume  non  ci  appare. £ come  può 
mai  caminar  alcuno  per  via  diritta.chealla  beatitudine  io  Quattro 
conduca, fé  non  la  conufce?Ma  non  baRa  hauer  Virtù  di  co 
nofccr,&  diRingiier  le  cofe  buone  dalie  ree- & le  vere  dalle  vha  ** 
falle. fé  anco  entratine!  camin  del  bene, & del  veronó  li  Ra  beau, 
biliamo  in  guifa,che  nó  coli  de  leggiero  ci  lafciamo  nbuc 
care,&aItroue portare. Non  folo  dunque  cotal  notitiac  nc 
celTaria  principalmente, acciò  che  la  mal  itia  per  la  Pruden» 
za.laraluatichezzapcrlaTcmperaza.lafuperbiaperla  Ma 
gnanimiti,la  prodigaliti  perla  Liberalicà.raudaciaper  la 
Fortezza, Tadularione  per  i’Amicitia,IaruperRitioneper  la 
ReIigione,la  belfonerìa  per  rVrbanìtà  Se  la  dapocaginc,óc 
viltà  per  la  Manfueruduic,  8t  Humiltà  non  prendiamo;  ma 
fattai’entraturanel  camino  delie  Virtù  bilbgna  perfeue* 
rarui.e  Rarfaldoalconllitto.Ncl  quale  occorre  nelle  natta 
rali  cole, lì  lafcian’auanzare  per  non  poter  foRcncr  l'impe- 
to del  contrario  oucro  li  Meramente  rimpugnano,che  per 
difenderli  da  lui  ci  danneggiamo  loro  Relfe:  tutti.  Se  due  t 
quali  effetti  fono  lontani  dalla  Virtù, la  quale  mai  non  of- 
fende il  fubietto  Tuo;  ma  lo  gioua  Tempre  & migliora.  Due 
fono  dunque  le  Virtù, che  anco  in  ogni  diritta  operationc 
per  natura  intcrucngononeccirariamentc,  conofccnaa,  & « 

fermezza  Ma  perche  fuolcrapprcnlìuaingannarefecondo  „a[wa, 
quel  bene, che  s’imaginiamo,&  fuiarci  dal  diritto  ordine: 
occoreado  fpclToaò  che  la  natura  torpida, óc  fatua  R muo- 
va 
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ua  lentamente  al  Tuo  bene, quali  non  fé  ne  curi;ó  che  preci 
pitofamente  per  eflerne  troppo  ingorda  vi  fi  fcaldi  intorno 
& il  commodo  fcioccaniente  , che  ne  potrebbe  trarre>  ri- 
uolgain Tuo danno^per leuar quelì’igiioranza  necefiariad 
vna  terza  Virtùjchc  moderi, & temperiquclla  brama  ò nino 
ua  piùqucirinconfiderata  ritrofia,  c fiupidezza.  Diritta  é 
quella  natura,  la  quale  è coli  bene  infirutta,  che  voglia do> 
ne  fi  volga  operando  la  il  douuto  ufficio  fuo.  Da  quefte  tre 
Ogni  fo-  Virtù  rifulta  vna  commune, che  è l’ordine  vniuerlalc  della 
fbnza  è Natura.Ogni  cofa  c buona  quanto  alla  Tua  foftanza,  come 
buoM.  creata  da  Dio  fommobene;maroperationi  eguali  non  fio 
iio,eflcndone  altre  buone  per  la  Virtù, Scaltre  cattine  per 
il  vitio.Chi  non  hi  cognitione  del  vero  bene  tanto  fi  lafcia 
come  cieco, trapportar  alla  Tua  mina  quato  allafalutc-Chi 
anco  non  c faldOjSc  robufio  nel  ben  operare, inuano  s'ado- 
pera,poiché  ad  ogni  fcontro,&  intoppo  per  viltà  ritorna 
adictro,&  efee  di  firada,&  chi  lufingato  da  bene  apparen- 
ce>&  fallace  fi  dimentica  deirufficio  lùo,annullaogni  ho- 
norataimprefa.Hebbero  tutte  le  cofe  la  lor  Virtù  partico- 
lare per  conferua  di  fé  medefime  con  diuerfi  nomi  chiama- 
ta fecondo!  modo,  & la  varietà  delle  materie,  nelle  quali 
s'cficrcitano.Quanto  eccelle  la  foftanza  d’unacoia.tanco  è 
L’cftea—  four’emincnte  la  fua  energia,che  noi  chiamiamo  vigorc,& 
hloWza  efficaccia,&  quanto  è potente  quefta,  tanto  maggiore,  & 
&l’operr  più  acuta  c lanotitiaoel  bene,  de  del  male,per  bene inten- 
lioni  l'cf  dendoqueilo,che  è idoneo,  dcconueneuole,  dcpermaleil 
contrario.  Et  quanto  più  perfettamente  fi  difeerne  l’utile 
dal  danno, il  bene  dal  male,  e’I  bello  dal  brutto;  tanto  più 
ferue  tal  conofeimento  al  conferuafi.  Tutte  le  cofe  vuo  dir' 
appreflb  ò mirano  verfo  quello,  onde  riceuono  vigore,  & 
perfèttione  come  a lor  fouraftante,ò  verfo  quello, che  pen- 
de da  loro.  Dall’uno  riceuono  facoltà,  nel  l’altro  la  dilFondo 
no  de  verfano.Métre  dal  fuperiore  non  fi  difgiungono,  fan 
no  la  lor  conueneuol’operatione.Onde  le  piante  métre  fon 
ifcaldate  dal  Sole,  gli  animali  gouernati  da  gli  huomini  gli 
ingegni  illuftrati  dalle  fcienzc,dc  le  menti  guidate  dal  diui 
no  fpirito,riceuono  la  lor  perfettione  de  fine.ll  che  non  au 
uicne  nelle  pcf&imamcte  difpofte  nature  nelle  quali  più  to 
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flo  vn’ombra,5citmulacrp  di  Virtù, che  tcra  Virtù  fi  ritroj* 
ua.Nell’Aninoia  noflra  difcorfiua  fi  vede  la  facoltà  di  operar 
le  cofccon  ragionc,per laqualcpuò  fcanfar’il  male,  i5c ap- 
plicarli al  bciic.&pcrfcucrarui,  & giunger’alla  pcrrcttion 
fua,fc  però  drizza  l’occhio  a!  Tuo  fine,  che  è Iddio  bene  di  CkeiaFe 
tutti  i bcni.Ma  quale  Virtù  ci  aguzzerà  mai  lo  fguardo.che  «Jcècapo 
pofsiamofcnz’abbagliarcimirarcnell  iiuiacccfsibileabiiro  •** 
dcUafualuce?Ellaè  per  certo  quella  Virtù,  alla  quale,  co- 
me  le  linee  al  centro, tutte  l’altrc  fan  capo.Gli  ethuici  wpllc“' 
ro,che  fufle  l’Honefto  radice  d’ogni  Virtù, ma  le  Virtù,  che 
vagliono  fc  non  ci'ponno  dalor  medefime  farci  cari,  & ac-, 
cetti  a Dio?  Non  ponno  per  certo  farci  hauer’commcrtio 
coueflblui.re  da  quella  vera  Virtù,  ch’egli  per  |char  ita  in-  oo  * 

fonde  ne  i fuoi  eletti, priuilegiati  non  liamo,&  quella  è,fc  qut 

diamo  orecchio  alle  facre  lettere, la  formataFede,  la  quale. liti  deli» 
mirando  nella  luce  di  Dio  nel  giudicar  le  cofe  è llabile.  nel 
fopportar  il  non  vero  male  è collante, nel  conofeer,  5c  fu  g-  ’ 

gir  il  vero  male  è perirà,  immutabile,neldilprezzar’ilbcn 
fallace,  & fortuito  è magnanima,  nel  conolcer,  & feguitar 
il  vero  &.  faldo  bene  è ilpertà,&  perlèuerante.  In  quella  lo  ’ . 

la  virtù  lì  comprende  ogn’ahra  Virt  ù.Scnza  la  feorta  deli* 

Fede  tutte  le  Virtù  mancheuoli  fono  & imperfette;  concio 
liache  le  il  fin  loro  è la  felicità,^  la  felicita  è il  veder  Iddio 
ne  li  può  veder  Iddio, & fcruirlo  fenza  Fede,  adunque  per 
loro lludio non  nonno  giungergli  huominial  fine.  Come 
nò  è pianta, che  fcnza’l  beneficio  del  cielo  lìa  fertilcjcofi  no 
c mente  alcunché  le  nza  D diuinofoccorlb  polTa  ,ben  ope- 
rare. Habito  per  clcttion’acquillatoiche  conlìllc  nella  me.* 
zanità  dicono  i perìpacetici,cllère  la  Virtù,  che  regola  gl* 
clfctci,òc  le  attiooì  humane.Onde  Hòratio; 

E'  modo  nelle  cofe  f & Imiteti 

Sen*  i confini  lor , fuoride  i quali 

Effer  no»  può  mai  cefa  dritu  & ghtfìa. 

Gli habitifonodiiierfi, altri fpiritali,  5c altri corporci,co- 
me  fapete.Lafciamo  i corporei, polciache  balleuuli non  fo- 
noafarci  bcad.dclli  fpìritali  parliamo  di  quelli  alcunicon  hmdelì’à 
naturatiti  in  geniti  fono, come  quegli  delle  follali  ze  fepa  nimo. 
rate  idei  primi  prindpij  nc  inoltri  Intellcttii  nè  quelli, 
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ft  da  i doni  di  grada  non  fono  viuiiicati,  fono  ibiKcicnti> 
Altri  habiti  fono,ch’immediare  in  fonde  Iddio, come  cartt 
tcre.Sc  lume  nella  fronte  de*fuoi  am!cii&  di  quelli  n^è  vno 
la  Fede, raltro  la  Speranza, de  l’altro  la  Charitàk  Altri  lì  ac 
quiftano  jper  diritte,  frequenti,  de  continuate  operationi. 
& di  quelli  altri  fono  nell'inteIlecro>  dei  quali  alcuni  han- 
no per  fine  il  faper  folo.come  la  Scienza,  de  la  Sapienza,  de 
, altri  hanno  l’opera  come  la  Prudenza  de  l’Arte.SpecoIatiui 

gli  Tni,practici  gli  altri  fi  addimandano,de  per  quelli  l’huo 
tao  fauio,  de  perito  lì  chiama.  Al  cri  habiti  nella  volontà  fo 
no;  de  quelli  appartengono  a coHumi,moderando  gli  affet- 
ti, de  le  operationi  noflre.  Gli  afièttifquantunqu  e dcrimen 
ci  1 Stoici  gìudicafTero,tra  i quali  fù  Seneca^  fono  maceria* 
dt  campo  alle  Virtù,ruffìcio  delle  quali  è il  tenerli  rra  i cir 
confcTicci  termini  dalla  ragione,  come  i caualcatori  tengo- 
no i cauagli  con  1 j fproni , de  col  freno  forco  la  legge  'loro, 
troppo  relafTarn  dietro  a gli  aft'ctti,  né  del  tutto  man- 
matcria"  Carne  dee  la  virtù;  conciofiache  il  non  fentir  puntura  d’af- 
«Ielle  Vir  fttco  alcuno  rende  l’animo  pigro , de  fonnacchiofo  all’o- 
tò*  peracione,  de  l’hauerli  sfrenati, de  precipitolìl'anin>a  ren- 
de conturbata,  de  dall’ufo  della  ragion  dellicuta.  Mellie- 
roc  dunque  a mio  giudicio,  che  coll  leggiermente  raffet- 
tofì  faccia  fentire,  che  quali  lìàin  guifa  d'ombreggia- 
mcnto  , de  di  linee  nella  pittura.  Come 'la  fanità  non 
confìde  neireflirpar  l’humido , il  fecco , il  caldo , de  il 
freddo  humorc  da  i corpi  noUri:  ma  in  vna  lìmetrta.  & 
temperamento  loro  ; de  come  ancora  il  concetto  nella  ma 
^ca  -'on  confide  in  leuarne  il  tuono,  de  acuto;  ma  nella 
commoda  lor  confonanza,dc  armonia;colì  nella  cóueneuu* 
lezza  de  gli  affetti  diflèminati  dalla  natura  nella  fenlìriua 
parte  dell’anima noflra  s’eflinguonoi  vitij,  de  rifulranoi 
buoni  colliimi.dc  le  Virtù. Oltre  che  Tele  Virtù  trauagliano 
intorno  al  piacer’dc  dolor. come  né  lì  potrebbe  moflrare.in 
uitta,dc  gloriofa.fe  nc  dolore. né  piacere  sctif.imo  giamai? 
Nel  moderar  gli  affetti  confiflono  le  Virtù:  ma  non  tutte, 
perche  alcune  iicgotiano  anco  intorno  .alle  artioni  nollre, 
come  quelle  che  per  difeto, ò foiirabódiza, de  ecccfso  uitio 
fediuccano.Manó  tutti  gli  affetti  moderar  Itpono,  come 
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«anco  tutte  le  attioiii  per  ridurle  a mezanitt  dfiientaii 
buone  efl'ciido  per  lor  natura cattiue, come  il  hirto, l’adul- 
terio,Io  fpergiuro,&  riiomicidio.cac  tutti  gliartetti  a teni 
peric  ridur  non  fi  poHauo,  la  Iiuiidia,  la  slacciatagiùc , <& 
la  malaaoglienza  per  natura  ce  lo  dimollrauo.  Vua  parte 
dciranima  nofira  èper  ruanaturaquieta,«Sc  tranquilla, che 
è rintcllctuale, l’altra,  che  non  è ragioneuole,  le  non  qna:t 
to  vbidifee  alla  ragione,  c torbida  Tempre  de  otvJoTa,  Tc  la 
Ragione  a guifa  di  Ncccuno  con  lo  Tee  etto  Tuo  non  Tacque 
ta^  Tiù  de  men  fi  conturba  querta  parte  come  più.  de  meno 
dalie  caufe  de’ torbidi  affetti  è rtimolata;  Tuiu  de  quali  è 
l'ignoranaai'l’altrail'irjaluczro , de  Taltra  la  temperatura 
dei  corpo,  Quinci  gli  affètti  Tergono  a guiTa  d’onde  di  uer 
ramente,  coni’c  diuerTa  Timaginata  opinione  del  bene,  ò 
•del  male.  Sedei  bene,  eccoci  naTce  il  piace  re, la  gioia.il  de 
#ìderio,  Tamore  la  fiducia  dt  laTperanza;  Tc  di  male, ecco  ci 
(punta  il  dolore.Tira.Taffanno,  l’odio,  Toff'cTa,Tinuidia,la 
panra,larufpitione,dc  la  diTpcrationc.  Diqnefie  paTiioiii 
alcune  fan  capo  alla  parte  animoTa  de  alcune  all  appecitri- 
ce.I  primi  lor  niouimcnti  fon  naturali,  de  per  conTegiiente 
da  noi  non  pendono.  Sari  bene  piùdemen  veliemcntein 
rno,  che  in  altro  vn  primo  lor’impero,  come  più  dalla  tcin 
peracura.ò  dalTaltrc  cauTc  vien  fomentato. li  laTcìarli  sTo 
gar,ò  nò,  pofio  è in  nofira  balia.  Or  alle  atrioni  paT&iamo 
< poiché  anco  quelle  fono  materia  della  V imi)  che  ci  ta  co- 
ìlumatijqueftc  òpcr  natura,ò  per  fortuna,©  per  ncccfsità, 
ò per  voluntà  danoi  fatte  fono. Se  per  altro,  che  per  libera 
volontà  le  facciamo,non  s'aferiuono  mai  a- Vtrtù  notlra.lè 
per  volontà  fi  fanno,  ò per  appctico.ò  per  elcttione,  ò per 
intelligenza  fi  fanno, fc  per  appetito;  ò per  dcfidcriolò  per 
iracondia.ò  per  volontà, in  ninno  de’  quali  appetici.é  vio- 
lenza: ma  volontario  impulfo.  Volontarie  efler  voglion  le 
attioni, nelle  quali  riTpleuda  la  Virtù, de  dalla  volontà  Tpe- 
cialmence  procedenti, che  per  elecrioue  amm.iefirata  dalla 
notitiaad  intelligenzafi  Facciano  de  non  acafo,nèignoran 
tcmentc.Sou’alcuni  Affètti, com’ho  detto, buoni, df  alcuni 
altri  vitiofi  per  lor  natura;  nc’qual  ila  Virtù  non  hi  da  tra 
uagliare  per  ridurli  a ccn)pcrie,conic  la  niiTcricordi.a  de  la 
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beninolenza.cTie  fon  buoni,rOdioiIa  PetuIanza^laSnper- 
bia.la  Difpcratione,&  rinuidia.che  fon  rei.Son’altri  indif 
fcrcnti,comcla  paura, l’Allegrezza,  l’Ira.  rAmorc,  la  Spe- 
ranza,il  Piacere, il  dolore, Scia  Cupidità,  <5cque(li  atfecti, 
comcneutrali,hanbifogno  dell’opra  della  Virtù  : per  eifer 
moderatijóc  ad  ottima  temperie  ridotti.  De’uiriofi  affetti 
per  lor  natura  non  fi  farà  mai  Virtù;  non  potendo  il  vele- 
no in  quanto  veleno  elfer  buono  De’buoniefTendo  conia 
Virtù  per  lor  natura  legati  non  fi  ricercaaltra  icggcò  mi- 
fura,fe  non  iudrizzarli,comc  anco  tutte  le  buone  attioni.a 
Dio.Ne  gli  altri  fé  temperati,  & afimmetriaridottifono. 
Che  mol  allontanandoli  da’gli  ellremi  in  mufica  proportione,neri- 
teiono  le  fu  Iteri  la  Virtù.  Molte  fonde  Virtfi,comc  le  intelletualiV 
Virtù,  jg  ciuili,lc  militari, le  purganti^rheroiche,  &fouc’huma- 
ne,le  quali  noi  per  altro  nome  Santità  chiamiamo, & nelle 
quali  paiono  tutti  gli  affetttfopiti  efepolti.Nafcouo  tutte 
da  vna  diritta  ragionc,comc  difpofitionid’animo.  regola- 
to,dalle  quali  le  buone  operationi, de  uffici j rifulcauo.  So- 
no tutte  habiti,de’quali  alcuni.fono  imperfetti  come  la  Có 
Chequat  tincnza,alcuni  perfetticomelaTemperanza;  ma  L’habito 
tro  fono  yirtù;  dcqucfto  habitO 

princioj-  pfoducendo  varij  ufficij;come  a uaric  cofe  adattando  fi  va 
fi.  prende  varij,nomi,di  Prudenza  di  Giuflitia,  di  Temperan 
Pruilc7,a  za,dcdi  Fortezza.  Quattro  nomi  & vna  foflanza.  Onde  Ce 
ec  iuoiif-  pcrfettamentcqucAe  Virtù  perfette  tra  lor  legate  &con- 
giunte  fono,lcuaraTic  vna,l’alt.re  fi  perdono.  La  Prudenza 
comeguatdiana,chef}àùi  eminente  parte  dell’anima  alia 
velettaè  come  il  Pilotto  in  mare, de  c,tra  le  intclletuali  Vir 
tù,  come  TArte,  rintclligenza,  la  fcienza.dt  laSapienza. 
Quefia  ci  moftra  li fcogli,che  habbiaino  a fuggire, de  la  via 
che  tener  dobbiamo.pec  giugnerin  porto.,Qneffaè  lacon- 
fultrice  di  rutto  quello.che  leguir  ò fcanfar  fi  dee. Spiacila 

^ intorno  alle  agibilf cofe  ilmegliojtenendo  fempte  per  fuo 
« "uifta"  L’honcflo.per  lungo  vfo  s’affina, ne  per  altra  via  fi  gene 

ra,che  con  la mcmoriadimolti  fucccfsi,da  i quali  per  me- 
deliapru  zodella|fbljerte,  epetfpicaccfua  viftatrahe  fubitoauiro,. 
ienza,  et  preucdendo  per  fimilitudincdc’progrcfsi  pa(fati,dc  prefen 
«liecofac  future.La  prudenza  è vnafactezza  d’animo  cir- 

cofpet- 


corpettada'giudìcioiCOT)(ìglio,ragaciti>&  diritto  propo- 
nimento accompagnata. Siate  prudenti  com’i  ferpi,dc  fem 
pliciconie  lecolombe^  dice  CHRlSTO  )non  badando  l’in 
nocenza^dcla  {iocerità;mabirognandoci  l’accortezza. On- 
de fpelTo  nelle ciuiiidc  militari  arcioni  il  difsimular,dc  fìn- 
ger di  non  faper  hà  giouato.  ln  tre  forti  d’attionì  verfa  U 
Prudenza  nelle  priuate, nelle  domeftiche,dc  nelle  politiche  auioiit  (ì 
Qneft’habito  con  la  lunga conuerfatione  s’acquifìa,  & per  itaiuglù 
molt’anni.Non  però  il  tempo  folo  fa  Phnomo  prudence(  ri 
trouandofì  anco  de’barb u ti> & de’vecchi>che  pargoleggiar 
no,  & rimbambifcoDo)ma  con  vna  lunga  oflèruanza  deU’al 
truiattioni, dclor fine. Onde  quegli adretta  amidàlnon 
dobbiamo  riceuere,  i quali  folamenoe  fonofollazzeuDlidc  Piudcze 
fenofinna  quegli,del  cui  confìglioidc  opera  nelle  ardue  im 
prefe  preualer.d  pofsiamo.  Ninna pratticapiù  grata;  niun’ 
cflercitio più  fruttuofo  riputo, che  conferir  giornalmente 
conhuominidottifsimi,attiui,dcprattici.  Vtiie  mezo  per 
riufcir  prudeute.de  fànìo  è vn  lungo  percgrinaggio,nelqua 
le  molte  cofe  li  odono,  molte  fi  veggiono,  che  mal  [dando 
trai  pacrij  limitari  apparare  fi  pouno.Doue  non  peregrina 
roooi  prudentifsimi  Romani^£f&i  non  folo  riportarono  le 
fpoglic  peregrine  a la  Patria;  ma  vnaminutainformatione 
di  codumi, ordini,  indituti,  difcipline,  de  arti  altrui,  de  in  ^ 

10  ufo  volgendole diuentaron cotanto eccdlenti.Ne  Flato 
neme  Pitbagora,nc  Apollonio. ne  Galeno  ne  tant’alcri  Phi  fi”cm’po 
lofophidetreroacouar  ruouaneile  naralitielor  cafe:  ma  groua  u 
in  diuerfe  contrade  del  mondo  peregrinando  acquidarou  prudéza. 

11  feno.Douc  fi  fece  tanto  prudente  VJif1l-,rc  non  iieTuo  pe 
regrinaggiPne  mi  fi  può  perfuader,  che  dando  noi  rifpofH 
fempre  tra quefic  mura,  de inuecchiandouifi  diuentiamo 
prudenti.  Democrito  uidc  cento  de  otto  anni,  de  ne  pcregri 
nò  ottanta.  Giouò  rcfsiglio  a Dionc,neliqual  mendican- 
do videmoIte  Cittàjde  molti  codumi, de  apparò  tanto,  che 
ne  libri  del  Regno  fé  ne  gloriò.  Adii  peregrinar  non  può 
le  dorie,i'rapportidc’gouerni, delle  corti, & de’commerrij 

ri'el  mondo  aprono  ladradaalla  Prudenza.Ma  pafsiamo  al  Pmdéza 
la  prudenza  economica,  della  quale  rutto  che  ragionato  economi 
n habbia  ioalcra  uolta,brieuemente  dirò, che  il  Padre  di  fa  ^ 
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miglia  dee  prouédcr  di  cafa  commodaalài  cotiforme/iit 
buon  (ìco,&  aria  non  morbofazma  faluteuole^  Onde  impru 
denti  fon  quegli>che  fabrican  Porte,|&  Anditi  reali*  & do~ 
pò  per-non  potere  fornifcon  le  cafe  in  ma  bicoccuccia  Ami 
le  più  toflo  a pollaio,  che  a cafa. Quanto  poeta  la  forza,  & 
, la  degniti, tantoAdeefabricare  più, dt  men  ampiamente, 
de  non  voler  da  incauto  cominciar  palazzi, de  ordir  fene- 
lire, perche  Aan  poi  allogiamenti  d’£olo,& canali  di  piog- 
gie.Ne  fo,che  fciocchezzafìa  quella  d’alcuni  inetti  plebei, 
& mcrcatantuzzi,che  voglion  pur  concorrer  co’palagi  ma 
gnifìciidcruutuofi.NcpoiTbre  non  biafmar  coloro,  cheaue 
gna  che  habbian  poca  famiglia(connumerandoui-anco  ilca 
ne,<Sc  il  gattoVuoglion'habitar  cafe  di  numerofe  flanze,on 
de  nafee  vna  fconcia,d.  ridicola  deformiti. Quanto  alla  rob 
baprudenzaé  il  proueder  alla  famiglia  con  arti  lectce,&a'« 
mabili,  & non  con  odiofe  profefsioni,  come  d’ufuraio,  di 
gabclliero.di  cartaio, di  riuendeiuolo.o  di  birro,o  di  cius 
matore,  o di  profefsione  , che  ferua  a goIoA , & edeminati 
huomini,  de  finalmente  di  queU’arti  ò nobili,  ò manouali, 
preualerfi,le  quali  fenza  inganno, de  altrui  ingiuria  a com 
tnun’ufo  trattar  fi  ponno.Prudenza  fari  in  accattarli  più  to 
fio  Donna  hoiicfia,  de  fatua,  che  ricca,  de  beila,  de  trattarla 
coli, che  nc  per  gicloùa,ìinprcg)oiiata,ne  per  troppa  licen- 
tia  sfrenata  diuenga  conferui  i Tuoi  beni,  de  guadagni  si, 
chepolTan  kipplirc  alle  bifogne  dell’anno.Onde  inipruden 
tifsimi  fono  coloro  i quali  tanto  in  banchetti  profondono* 
dclorlinrec,dc  impertinenti  fpcfc,chc  fon  cofiretri  poi  far 
Dictta  fottile,  deritirarfi  in  mila  a piagnerai  loro  errori. 
Non  fpendapiù  in  panni  di  razza, capeti.e  pitture,  che  nel 
le  cofe  neceffarie.  Difponga  gli  uffici)  di  cafa  fecondo  la  fof 
ficicHzade’fcrui.  cretbcn’i  figliuoli  e tratti  i feruidori  fe- 
condo i lormeriti,non  men  chele  fuifero  nati  in  cafitfua. 
Ne  agro, ne  fafiidiofo,ne  fcabro,ne  trafeurato  a loro  li  mo 
firi:alfegnando  aloro  debiti  falarij,conueneuoli  alimenti, 
de  fatiche.  Ma  quale  farà  la  Prudenza  politicaèil  leuar  ogui 
^udfza  fèditione,  il  dilpenfar  bcn’i  madlrati,  il  far  liiinagrandc 
goliùcj.  defauii,il  non  elfer  anfij  nel  conculcar’  i plebei  con  anga- 
cie,  de  ellotiìoiu,  l'hauer  Tocchio  più  ai  ben  publico,  che 
’ . priuato 
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priuito,  (Se  finalmente  allontanarli  da  i coftiimi  tirannici, 
cioè  da  compiacer  a fc  fieflb  con  prattiche  ambitiofe.  con 
fauori,  col  fimular  Virtù,  con  danari, col  difinigger  le  buo- 
‘ ne  leggi , & vfanze , & le  arti  vtili , col  nndrir , 8c  fauorir 
profUbuli,  frottole  è fcritti  dishonefii,  baratterie,  8c  ogni 
luogo.che  alla  città  pcrniciofo  fia.Prudcnza  ciuilc  è il  ri* 
pararapublicidanni.il  tener  come  parenti  gli  altri  citta- 
dini, l’hauer  cura  de’poueri,  & de’  mendici,  foggiacer  vo- 
lentieri alle  leggi  communi,  fuggir  Tambitione,  feruar  la 
religione, mantener  la  fede.contender  di  Virtù,  non  di  rie 
chezze, {limar  più l’honor.chel  cumulo  de  danari:imican- 
do  Fabio  Mafsimo.  Ariftide,  Lifandro  Spartano,  Se  molti 
altri  Iflullri,  che  morirono  poueri  per  lafciar  ricche  le  Re- 
publiche  loro.  Gran  prudenza  è l’occorrcr  alle  giuile  que- 
rele d’un popolo foucnendoaIlaVniuerfità,imitando  Ot- 
cauìo.  Se  non  Sello  Pompeo,  che  con  vergogna.  Se  perico- 
lo di  Tuauitacaufando  penuria  odiofodiuenne.  Ma  che  va 
lerebbe  quella  Prudenza  fciiza  fedede  lealtà,  dalla  quale, 
come  dal  Sol  la  Luna,  Se  l’altre  Stelle  prendono  il  lume  Tal 
tre  Virtù  f*Ecci  la  Hofpitalità  con  quella  prudenza  con- 
piimra;però  che  i cittadini  hofpicali  fanno  la  lor  città  ama 
bile,  & cara  al  mondo.  Come  nel  fabricar  le  cafe,  coli  nel 
fabricar  la  città,  c prudenza  il  porla  in  luogo  piano,  ò po- 
co montuofo,  vicina  a fiume,  ouer  a mare  : ma  lontano  da 
paludi.  Se  da  laghi  focto  aere  aperto , <Sc  fano , Se  non  folo 
hauer  cifra  delfico  Tuo:  ma  delle  mura,  delle  folle,  delle 
porte,  de  gli  acquedotti,delle  llrade,  de’  borghi, delle  toc 
ri,  de’tempij,  delle  fonti, de  gli  hortaggi,  delle  piazze, del 
le  altre  cole  commodc  all’ufo.  Se  munition  publica,  come 
delle  fcuole,  de’ridocci,  delle  ville,  & de’podcri  fubutba- 
ni,  Se  lor  politezza , Se  magnificenza  . L’ignoranza  , Se  la  militare. 
Negligenza  fono  contrarie  a quella  Prudenza,  come  im- 
prudenza militare  è quella,  quando  non  fi  fa  il  vantaggio 
dc’luoghi,lc  forze  del  nemico, nc  fi  fa  temporeggiar,  quan 
do  è troppo  gagliardo.ò  per  negligenza  fi  lafcia  coglier  il 
capitano  improuifo.  L’alìutia,  & malitia  è una  prudenza  Giuftitia 
dipintarma  fi  conofee  dal  fine,conciofiachc  il  prudente  l’hà  « fua  de 
buono,  e’I  malitiofo  catino.  Segue,  che  diciamo  della  Giu 
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Giuftiitj  Aitia,  ch’c  vn’habito  in  tutto  Tanimo  eguale,  che  pcrra* 
gion  del  comm  un  bene  rende  ad  ogniunquel  ch'éAio,  la 
cui  mezanità  nella  ragione  confiAe,che  ferua  l'uguaglian- 
za tra  cittadini . Ifuoi  uffìcij  fono  ò render  il  debito,  ò 
Parti  del  mantenerla  communanzade  glihuomini.  Et  di  queAa 
la  Giulii-  vna  c la  commune,  che  nel  mantenimento  de  gli  ordini,  & 
da.  delle  leggi,  & nell’Equità  confiAe;  l’altra  prillata,  che  nel 

diAribiiir,  5c  commutare, ragioneuolmente  fi  eAcrcita,di- 
Aribueiulo  gli  agi,5c  gli  incommodi,lc  pcne,&  gli  honori 
con  geometrica  proportioiiejdt  con  arithmetica  commu- 
tando ne’traAìchi,negotij,&  mercati.  L’unaa  preiicipi,  & 
maeArati  s’ppartienne , l’altra  a ciafeheduno,  che  habbia 
commertio.  QueAaè  l’AArea  <^eAa  la  Dea  Nemefi  de  gli 
antichi  SottolaGiiiAicia  habbiamela  Pieti,il  Culto  diui 
Virtù  fe-  no,  rvbbidicnza,  la  Verità,  la  Gratitudine,  la  liberalità, 
giuci  del  la  Magnificenza,  1 Amicitia,  de  per  Tue  nemiche  l’impiecà, 
b Giiiili  ja  Crudeltà,  l’Auariria,  l’Oltraggio,  & la  Sprezzatura,  la 
r^nùclì/  superbia,  il  LufTo,  laNemiAà,  la  menzogna,  & lo  fpergiu 
Temperi  Ma  parliamo  della  Temperanza,  la  quale  c vn’habito, 
za  che  co  chc  tien  foggiogato  l’appctitodc’dishoneAi  piaceri,  de  fer 
f-è,  ua’l  decoro,  le  cui  compagne  fono  la  Clemenza,  la  Mode 
Aia,  la  Vergogna,  diche  habbiatn  detto, la  Manfuecudine, 
la  Sobrietà",  l’.Mlincnza,  la  Pudicitia,lapiaccuolczzaòfe* 
-Se  Virtù  Tempcranzanon  tien  fedati  queAi  vchemen- 

chcmVlr’  imperi  della  gt)Ia,  de  della  libidine,  male  può  la  Prudcit 
taa  fcco.  za,  nel’alcre  Virtù  far  i’u  fficio  loro.  Ogniun  conofea  fe  Aef 
fo,  dt  delle cofe  ncccAaric,  de  conucneuoli  lì  contenti, ne  a 
guifa  di  Sardanapali,  ò di  Philoflcno  parafito,  chc  s’aguro 
il  collo  di  Crii,  òde’ compagni  d’Vliflc,  come  porcene* 
piaceri  non  mcn  dannofi  , chc  laidi  proAcfofi  Aca.  Oche 
foauerpettacolo  è il  veder  nell'animo  pace,  dequietemon 
Tortezza  Vanendo  pur  alcun  affetto,  che  alla  ragione  rcuAa;cota- 
checufach:  Aatodcl  tutto  parmi  limile  apunto  apunto  quella  co- 
Aitutionedi  tempo,  nel  quale  fi  vede  tanca  tranquiiìtà>dc 
Checofa  fcrenità,  che  non  li  uedepur  vn  picciolo  nuuoktco:  ma 
ne  toglie  dogiiintorno  ne  fi  moAra  il  ciclo  chiaro,  de  illu  Are,  de  da 
bforttz-  ninn  vento  commoll'o.  Perche  come  all’hora  il  Sole  dilfon 
de  ili  ogni  lato  i raggi  c la  Virtù  fuafeuz’alcun’intoppoj 

coli 


Digiti.’od  by  Gmrgle 


DÈCIMA.  €79 

tofi  la  mente,  & la  ragione,  quando  non  hanuuolo  alcuno 
di  pcrturbatione,  che  fi  traponga,  illumina  tutte  rinFerio 
ri  potenze,  & le  compone.  Se  tempera  in  maniera,  che  per 
lei  fi  conferua  la  Prudenza,  cofa  che  non  fi  uede  ne  gli  (lem 
perati,  il  cui  animo  a cicl  torbido  e tempelìofo  aflbmiglio. 

Dalla  Virilità,  volle  Tullio,  che  diriuafie  Virtù,  5c  per  tal 
nome»  come  per  eccellenza,  intendono  quali  tutti  aflblu-  Forte??’! 
tam  ente  la  polla,  il  valor  ,&  la  Fortezza  ch’e  un’habito,  chccofat 
p er  cui  intrepidamente  repu  gna  rhuonio  al  dolore,  & di- 
fprezzalamorte  cagion  de  publico  bene  e per  l’honefto, 
quantunque  formidabile  olFcre  fentiirc  . Concflbleiua  la 
patienza. lacoftanza,  la  magnanimità,  & la  confidenza. 

L’amor  vitiofo  di  noi  medefimi  ci  toglie  quella  fortezza, 

& patienza,  da  lui  iiafceudo  la  pertinacia,  la  rubellione,  la 
di^ordia,  lalimulatione,  il  vatamento, e cotali  vanità  dd- 
l’animo.  A colici  fon’auuerfc la  gonfiezza,  la  pufillanimi- 
tà, la  temerità,  come  Tua  congiuntifsima,  &rhumiltà  tan-  Vìtìj.ch» 
to  a Dio  cara,  che  piu  torto  elelTe  MMUA  per  l’Humiltà, 
che  perla  V'’erginità.  Il  forre , Scanimolb  con  giudici©  lo-  * 
fticne  le  cofe  terribili,  Se  come  triomphal  uincitorc  tanto  ' 
più  merita,  quanto  per  più  degna  cagione  rofferifcc,&  tra 
uaglia  Et  fe  alcuni  graui.  Se  tormentofi  accidenti  lo  prc 
mono,  già  non  gli  conturban  1 animo:  ma  la  carne,  cive 
pur  cfcnfibilc,  & ficuole.  Afpira  il  forte  al  ben’arduo.Sc 
volontariamente,  & per  elettione,  per  lo  ben  conimune, 
per  quello  della  Virtù,  <Sc  per  gloria  di  Dio  fottcntra  ad 
ogni  dolore,  de  angullia.  La  onde  quegli  veramente  forti 
non  fono,  & valorolì , che  per  timor  di  fcurno  , o d-’cf- 
Icrne  gartigati,  ò perefier  prattici,  ò per  ignoranza,©  per 
furore,  ò per  elTer  anenturofi,  rcnzafgomcnto  vanno  a pc  C.nìfeii'3 
ricoli,  corrono  all’arnv,  ò come  pecore  vanno  bertialmcn  iluIicHna 
te  a precipitar  nella  morte,  oucr  in  una  vergognofa  flragc.  Fouct?!. 
Ma  quegli  fon  propriamente  forti , corragiofi  , & magna 
nimi.  che  più  temono  il  peccato,  che  temerariamente  non 
prendono  Imprefe , & che  ftnza ragion  non  fi  sbigotifeo 
no.  Il  forte  , Se  ben  ordinato  animo  non  fi  gonfia,  ne  s’a- 
uilifcc  , non  fugge  più  il  dolore  , che  defideri  il  piacere  , 
curtodifee  il  giurto,combatteconcracuttii  viti;,  inuitco 
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EfFctrIJcl  alle  fatiche  , infiipcrabilc  ne’  dolori, rigido  nc’  piaceri,  & 
ucr.inicn  fntrepido  ne  gli  analciiimofira, per  ricchezze  non  infu  per 
e -orte.  pgj.  poiiertà  fi  confonde,  difprczzalc  cofe,  che  il 

vulgo  hà  in  pregio;  vince  la  carne;  domagli  appetiti,  refi- 
fte  a fe  medcfimojeftinge  le  concupifeenze,  & mifa  fora  le 
terno  premio.  Ma  il  forte  fecondo  Topinion  del  modo  tra- 
uagliaco  de’  fiioi  peccati  non  fi  riconofee.  Non  teme  cofa 
veruna  pur  che  fia  dal  ventodell’ambition  foftenuto  in  boc 
ca  de  grilli  omini. Non  cefia  d’amar  le  delitie  della  carne,an 
zi  per  quelle  iiiceirabilmentefudaScpon’ogniindufiria.  di 
fende  i rei;  impugna  i buoni,  con  le  parole,  co’coftumi,  & 
& con  l’armi.  1 ucramenteforti  fortifican  lo  fpirito . bra- 
man  i beni  celefìi;  non  ftimano  i terreni;  ponno  efler  ucci- 
fi , ma  non  vinti  ; non  temendo  cfsi  per  debolezza  di  feo- 
prir  il  falfo , ne  ofFefi  potendo  tacer  la  verità  Son  prefti  a. 
, verfar  il  fangue.auziche  commetter  cofavile& disbono- 
rata.Chi  fenza  configlio  s’inanima  a i pericoliè  pertinace 
& temerario,  ficchi  quando  bifogna  va  fchifandole  fatiche 
«itrauagli,  è paurofo,  fic  codardo.  11  difender  la  patria  da 
barbari,!  deboli,  fic  infermi  da  i robufli,  in  peregrini  da  la. 
droni,Ia  catolica  verità  da  gli  heretici, modelli  da  gli  info- 
ienti, i cadi  da  i libidinofi,  i giulltdai  tiraiiiu,  gli  inno- 
centida  gli  audaci,  c opera  di  forte  fic  giullo  huomo.Gran 
de  violeiuaè  nafeer  in  tcrra^e rubar’ il  cielo, fic  guadagnar 
pervirtùquellojchehaucrnonpolsiampernatura.  Le  in- 
giurie fon’il  cimento  dell’hu  omo  forte.  Ma  forte  hoggi  è ri 
pinato  colui,  che  per  ogni  picciol  motto  prouerbiato. 
vien’all’armi.  Forti  furono  riputati  gli  Ercoli,  gliEpami- 
nondi,  i Leonidi,  i MilciadL  iTemiftocli.  Forti,  i Romuli 
i Deci) , Scipioni,  fic  i Cefari.  Forte  fù  riputato  Socrate , 
torte  Zenone,  forte  Anaxarco,  e forti  i Catoni:,  ma  molta 
piu  ragioneuolmente  i Martiri  noflri  fono  degni  del  nome 
di  forti,  pofeiache  non  peiilàndo  fe  non  a cofe  illuflri,  fic  in 
Mwfud!  elice,  fic  per  fermo,  tenendo  d’elTer  nella  diuinafamiglia  de’ 
Chriilo  computati  fic  chiamati  da  Dio , con  inuitifsimapa- 

ve  fotti,  ttetiza  imllc  crucian,  fic  tormenti  per  lui  allegramente  lot 
ferirono.  Ma  qual  cofa  ci  Tuia  mai  tanto  dalla  Vimi,lc  non 
la  Volu  ttàr  Tra  lei, fic  la  Virtù  Icmprcfù  capitai  guerrareC- 
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fendo  cflc  difcordcuoli  & nemiche.  La  Volarti  non  fi  cura 
d’honore,  la  Virtù  fe  ne  pafce.coinc  dif>rcmio  fuo..La  Vo- 
luttà brama  l’otio.  La  Virtù  la  fatica.  Jta  Voluttà  ferue  al 
corpo,  & al  feiifo  . la  Virtù  comnianda  a loro,  & fol*atten- 
dcairanimo,  Stalla  ragione  Xenophunte  ci  dipinfe  la  con 
correnza  & gara  d’amendue  innanti  ad  Hctcole  giouanet 
co.  Orvditc  chi  la  raffi  giirò  innanti  a Scipione  il  minore  in 
cotali  verfi. 

Cefi penfofo  a Pomhra  d^vn  bel  Laure» 
il  getter ofo  Gioitane !{<mano 
Stauafi  vn  giorno , quando  fi  fermarty 
fnocofpettocOn  gentil  fembiante 
Vertà  a man  defira , e f'oluttà  a finifira  s 
Spiraua  ilcrin  de  l'vnaodor  Sabei 
Sopra  gli  homei  fuoi  ^arfoy&  Iucca 
Vhabito  alter  d’ofìro  diflinto , d’oro  , 

Tutta  sjàcciata  con  lafciui  [guardi 
Gli  occhi  volgendo  in  que^a parte  e*n  quella 
MiUe  intorno  jpargea  calde  fiammelle  ^ 

In  habito  diuerfo  era  queWakra  ». 

C’hauea  la  chioma  fua  negletta  » & hìrta  » < 

Vergognofa  la  fronte  y é’I  volto  fermo  , ■> 

jqe  L’aria , & ne  C andar  firnile  ad  huomo  > 

Che  moual  puffo  alteramente  graucj  * 

^Iti  gU  homeri  hauea , da  cui  pendea 
Vn  manto  vi4  pià  che  la  nette  bianco  * 

Tria  Voluttà  fciolfe  la  lingua  audace  '> 

Cofi  {piegando  i fuoi  faUaei  inuiti  é. 

Dimmi  per  qual  fitror  dottane  altera 
De  gli  anni  tuoi  confimi  armato  il  fiore  è- 
Di  mente  ancor’ vfeitinon  ti  fono 
Di  canne  tempio  rio  mortai  conflitto  ». 

Il  lago  Trafìmeno  > e’ll{ide‘  fiumi. 

.4  qual  finy  dimmi , guerreggiando  il  fato 
Tenti  tu  ? forfè  debellar,  prefumi 
D’ .Atlante  i regni  y&le  Sidonie mura  i 
Deh  rimanti  d’entrar  , pregoti  » in  tanti 

Ttrìglì^ 


Contefk 
della  Vir 

Cù,&  del» 
U Voluc 
tà. 
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I I Teriglì  fra  lo  firepito  de  Panni 

xi  / jjure  non  ■9egHf4ìfortitr  tua  rita  i, 

1 ■ • " Se  Slilnon  cangiai  la  f^ertà  feroce 
Comamierà  » che  tu  'voUmdo  "podi 
Ter  mezfi  al  foco  ale  fchitre  amate  : 
f^uefìa  fpronó  tuo  padre  e’I  tuo  gran  :^io  i 
ilueiì al’ Emilio  Paolo  ; queflaiDecij 
Trodigad’alme  Ipinfe  ad  Acheronte , 

“•  f •}  Mentre  promette  ai  lorcombuSìi  corpi 
Titol  famofo,  df  memorabil  grido  ; 

Benché  non  fappian  le  lor  onAre  quali 
Fatto  bann’imprefe  » «f  l’andata  vita . 

Ma  fe , Gar^gon , tu  m’accompagni , & fegui  t 
Fugando  andrai  per  fentier  piano,  & molle  ; 

7{e  la  bellica  tromba  il  dolce  fanno 
Ti  romperà  con  fpauentCHol  fuono  . 

'hlon  proueraidele  fredde  Orfe  il  gìelo , 

de  l’ardente  Sirio  il  fiero  caldo , ' 

a menfe mangierai,  che  fpeffo  poiie 
Son  (opra  l’herbed’ human  fangue  lorde . 

Lungi  da  te  l’intolerabil  fete 

Tljandrà , la. polue , che pià  volte  carco  ''  ■ j 

D’vsbergobeui  ,&  le  fatiche  tante , 

Che  foffri  per.lhonor  andranno  in  bando  ; 

Ma  ti  nafcerà’l  Di  candido , & chiaro , 

E l’hore  furgeran  liete , Cffirene  ; 

Tal,  che  fperar  potrai  feti  fenile 
Menar  in  lieta , éf  ripofata  vita . 

0 quante  cofe  Dio  conceffe  à l’Huomo , 

Perche  le  vfaffe  poi  lieto , dr  contento  ì 
Quante  d man  piena  poi  gli  versò  gioie*?. 

Egli  in  del  fede  in  placido,  e tranquillo 
Otio  ad  effempio  di  foaue  vita  . 

^ voi  mortali . Quella  ( odi  ) fon’ io , 
che  con  ^nchife  in  riua  al  Simoente 
Giunfi  la  bella  Deamadre  d'amore . 

Quella  fonia , che  più  fiate  Gioue  , 

In  Cigno,  in  Tauro , & in  Monton  conuerfi . . . 

Odimi 
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Odimi  attento , pii  che  tirai  veloce 
Fugge  la  vita  , &■  de  vofiri  anni'l  corfo  ; 

'F{e  due  volte  fi  nafte , il  tempo  vola  » 

Et  ogni  cofa  il  Letheo  fiume  inuolue , 

Ch’atcun  piacer  non  paté  , che  portiate 
Tra  le  fc^uallide  fue  voraci  fponde . 
Chinel’vUimodinon  piange  labore  , 

C he  fpef  7 hi  ferrga  mct  benché  s* accorga  , 

Che  piange  in  va»  l’ irreparabil  danno  i 
Seguimi  dunque , & cofi  detto  tacque* 

La  yerti  allhor  con  pii  fereno  vifo  , 

Che  non  ha’l  Sol , cui  nulla  nube  vela  > 
Trononciò  quefìe  parole  graui . 

Con quefie  frodili  Ciouanetto DiuOp 
Cui  ymercì  deli  Dei feme  ceUfie 
Sparfo  è la  fua  mente , vuoi  condurre  ‘ • • 

F emina  vile , al  tenebrofo  Dite  ? 

fai , che  quanto  è Dio  maggior  ieWttumo 
Tant’è  l*Huomo  maggior  de  gli  animali  i 
L‘H uomo  è quafi  altro  Dio  fopra  la  terra  j 
Ma  fe  traligna  dal  fuperno  ceppo  y 
Faffene  reo  nell'infernal  palude . 

Ma  chi  mantieni* , e i miei  vefiigi  fegue, 
L’ambro/ia  beue , & col  celefìe  choro 
Viue  immortai  dopò‘1  funereo  rogo . 

Che  dirò  io  del  Domator  de’  monfiri  i 
0 di  quel  Dioy  chetriomphò  de  gli  Indi» 

Et  Arianna  trafportò  nel  Cielo  . 

Coronata  di  ftelle  ? ò de’  Gemegli 
Figli  di  Leda  y eh’ a nocchieri  afflitti 
T^^el  tempefìofo  mar  recano  (pene 
Di  giugner  faluialdefìato  porto  i 
jt  che  membrarfi  il  fondator  di  I{pma  j 
che  (pira  in  Cielo  col  paterno  lume , 

Che  fatto  Gioue  regge’ l quinto  Giro  ? 

Tdon  vedi,  come  Dio  formò  l’humano 
Folto  leuato  là  verfo  le  Stelle , 

E le  fere  yele  pecore , e gli  vccegli 
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chini  lafiìò  foia  al  piacer  del  ventre  t 
Se  piglia  il  don  diuin  l’humana  ftirpe  * 

E^ben  felice  , cb^alla  gloria  folo 
Et  à le  laudi  è generata . hor  Tacila 
Chiaro  rifguarda  > acciò  non  ti  ridica 
Verdine  Utngo  de  gli  iUuffri  Heroi  • 

Fedi  come  già  fuor  de  le  capanne 
Cref cinta  è , e’I  capo  al^n  tra  Valere 

Città  per  me  ; come’l  fuo  Impero  ì grande. 

Fedi  da  V altro  lato  quanti  Eegnì 
Dijperfo  hà  l’Otio , & iUo/ìei  diletto  , 
hi  a ben  dirò , chetbofUl’armi , e’/  diro 
Furor  d'ì  Dei  tanto  non  noce , quanto 
SolatuFoluttàneValme  infitfa, 

Fenere , e Bacco  Vaccampagnan  fempre  » * 

,Ambinel  luxo  diffoluti  j & ebbri , 

Carca  di  vitupero  poi  £ infamia 
Ti  vola  memo  con  le  negre  penncj , 

Staff  meco  VHonor  ; meco  la  Gloria 
Con  lieto  volto  i & la  Fittoria  alata  > 

Che  lafcia  adietro  di  candor’ i Cigni,  > 

Mecovien  fempre,  & il  ttiompho cinto 
Di  lauro  il  crin  mi  trabe  fin' a le  Sìelle . 

Tofo  e‘l  callo  mio  albergo  i n cima  a vn  colte  , 

Oue  per  erto , ajpro,  & faffofo  calle 
"hfel  cominciar , con  fudor  poi  fi  giunge , 

Tleno  di  lume  al  gloriofo  giogo  , 

7^e  inganno  alcun  , che  pria,  che  lafiù  venga 
Meco  a foggiamo,  faticar  bifogna 
Colà  quel  ben  non  poggia,  eh'  a fua  voglia 
T ó dar  e torre  altrui  V infida  Sorte  , 

Quando  lafiù  meco  farai , fublime 
Ti  vedrai  fotta  i pii  l'errante  vulgo 
Tqel  fango  ìnuolto , CS"  ne  l’oblio  fepolto , 

Tutto  il  contrario  di  quel , che  premette  , 

La  Fc^ofa , & fallace Foluttate  , 
Trouarconuienti,che  fui  duro  fmalto 
Corcato  de  la  terra  più  t più  notti 

^Va- 
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\A  Varia  •vìuerai  del  fanno  in  bando  » ' ' , • • ■ i j 

Et  fame  ,&  gielo  patinai  i del  ginfìo  . ’ ' 

àrnica , e i patti  offerutrai  verace  ; ' 

£ quando  a la  tua  patria  fiàmesìiero 
Del  tuo  foccorfo , il  primo  armato  andrai , 

Et  primo  falir ai Vhoftili mura-, 

"Hjt  per  oro , ò per  ferro  alcun  domarti 
Teatri  giamai  V animo  inuitto . Or  farti  * ^ .'r.  - ';:- 

T^onvuo  promr/f a di  purpurei  panni , 
di  Talai^i^o  realmente  adorno  ; 

Ma  ben  di  darti  vigor  tal  prometto  > 

Ch'ai  fin  profirate  Vaphricane  mura 

Ter  la  tua  man  vittoriofa , dopò  ] 

Tante  battaglie  difpietate , & fère  . 

Tugne  per  la  rubella  empia  Carthago 
Torrai  la  tua  gran  Laurea  in  grembo  a Cioue. 

Quinci  appariamo,  che  non  ne  le  piume  » ò tra  le  uitiande 
dimorando,  ò con  le  femmine  follozzando;  ma  con  la  tolc- 
ranza,  & con  lo  ftudio  s’acquifla  la  Virtù,  8c  per  lei  la  Glo* 
ria.  Per  la  Virtù  la  patria,  le  facoitàv  t figliuoli,  la  moglie,! 
parenti,  & gli  amici  (i  conieruano.  Chi  uccella  i piaceri  cO) 
me  può  cller  temperato?  chi  teme  i dolori  come  può  ellcr, 
forte?  chi  brama  l'utile  come  può  cfl'cr  giuflo?  chi  non  fli- 
marhonelfo,  & fa  le  fue  cofe  a cafo  come  può  efler  pruden 
te?  chi  non  cerca  di  conofeer  Va  verità,  come  può  dilettar 
Inanimo  f E qual  cofa  è più  incolecabile  d' un  fortunato» 
nel  qual  Tintelletto  fopiio , Óc  addormentato  Ha  ? Qual 
uio  ammirò  mai  PefTer  di  cale , ò di  tal  cafato,  di  tale  ò df 
tal  fanguc?  ammirafi  bene  vn'alto,  & fublime  ingegno,vna 
profonda  dottrina , vn'indefeflb  valor  d’animo  nelle  cofe 
militari,  &ciuili,  vnafomma  prouidenza  , vn'opportuna 
celerità,  vna  nobile  coredìa,  vna  rara  cloq.11.4nza  , vna  dol- 
ce , 8c  vrbana affabilità , vn’immacolata  fede  , òt  lealtà , & 
vna  gentilifsima  creanza  . Non  fù  mai  famofo  alcuno  pei^ 
opra  di  Statone,' d'Archi,  ò di. Piramidi  a lui  drizzate:  ma 
fi  bene  falirono  in  pregio  molti  per  armi,  per  leggi,  & per 
opra  d ingegno,  Onde  il  Petr. 

fre- 
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Credete  voi , che  CcfaretàiiatveU&  . . r ‘ ’ 

0 Tàulot  od  ^ppricanfk^ier  cotali 
Ter  incude  giamai , ne  per  martello  Ì 
Tandolfo  miot  ifueSVopere  fon  frali 

w4  lungo  andar  •,  ma  il  noSiro  fludio  è queUo', 

Che  fa  per  fama  gli  huomini  mmortali,  , 

La  Virtù  dunque  precede  a tutte  le  cofe.  Onde  pianger 
non  fi  dcono  quegli,  che  virtuofamente  fon  vifsi:  ma  fi 
ben  coloro,  che  tralignando  dalla  vita  propria  dell'hiio- 
mo,  laqual  nell ’i ntender,  & operar  bene  confile,  non  ap- 
pena nati  fi  muoiono. 

’ ■ t ; 

AVEA  LVCILLO  Come  Tuonato  a rac 
colta  parlando  di  tutte  le  Virtù,  che  fan 
buono,  fauio,  & felice  rHuomo:  ne  più  ol- 
tre parlando  forfè  per  non  incrcfcer’a 
gli  uditori  fi  fiaua  queto; quando  OR- 
TENSIO riaceuolmente  volcatofiatut 

tj’ fuggi  linfe . 

'E  PER  qual’altromeiiopotral’huomogiamaidiuen- 
fir  eternamente  felice,  che  per  la  perfetta  contcmpJation 
del  vero  intendendo , & per  molte  anioni  buone  in  fede 
Operando?  Ma  qual  è quefio  vero,  fc  non  il  Verbo  di  Dio? 
Chi  può  far  l’opcrarioni  noftre  buone,  fe  non  egli  ? Se  in 
vn’alro  Rudio  dell'intelletto , Se  in  vn’afsiduo' operar  fe- 
condo  la  ragione,  che  ci  detta  il  fìgliuol  di  Dio,  confifte 
quella  beatitudine,  nccelTario  è,  eh  ogn’altracofa,  che  be- 
ne, &Vtile  cfsiftimiamo,  fia  piùtofio  male , che  bene , fc 
daquefla  Virtù  moderata  non  è;  Maeflrac  la  Virtù  della 
Vita,  feorta  della  Fama,  conciliatrice  de  buoni,  firada  al- 
l’immorrali'-d,  medicina  de  gli  animi,  Scancella  di  Dio.O 
quanto  amabile,  quanto  foauc,  quanto  poflentee  la  Virtù 
poi  che  ci  fa  amare  per  fin  quegli,  che  veduti- non  habbia- 
md  giamai  Se  fole  per  vn  adonihrata  femhianza  Tua  fi  ralle 
ghamo,  che  fiamme  d'amore  ci  accenderebbe , fc  vifibik 
a gli  occhi  noflri  fi  prefentalTc  r O che  rignardcuol  colofib 
che  falda  torre,  e che  (labile  colonna  tiene  chi  la  pofiède. 

Gran 
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Gran  differenza  è tra  Luce  c Splendore,  quella  come  atto 
infeparabile  dal  corpo  lucido  Tempre  luce . quello  perri- 
uerbero  de  raggi  fplendcndo  ad  ogni  picciolo  impedimen 
to  manca.  Luce  la  Virtù  da  Tc  meddìma,  & non  per  riuer- 
bero.  tutti  gli  altri  ,chp  beni  chiamiamo  òdel  corpo,  ò 
della  fortuna,  tanto  hanno  rplendorc>  quanto  da  raggi  di 
Virtù  ripercofsi  fono.  Allontanati  da  lei  Cubito  in  vna  folta 
caligine  fon’^immerfi,  Se  d’dlromenti  d’opre  leggiadre,  Se 
nobili  diuentan  materia  di  fbrdidezze,  & difcelecagginù 
Perche  molti  feruendo  al,  ventre,  5caU’otio,  ignorando  la 
verità,  & la  Bontà,  menano  a guiia  di  pafVaggieri  difurili 
la  lor  vita.  Ai  Sauij&  Vcrruofi  pefail  corpo,  ai  VitioG 
f aruma  è Toma.  Onde  tanto  importa  il  viuer  loro,  come  il 
morire:  non  clTendo  eCsi  più  in  pregio  viui,che  morti..  Que 
gli  veramente  ville,  che  ver  tnoTaracnte  pctifando,  parlan- 
do, & operanda  indrizza-ipenfieri,  Icparole,&l’operca 
■Dioperf'ettionealToiutadi  tutcelecofe.  Dòue  non  annida 
la  Virtù,che  altro  Tono  le  ricchezze, de  i commodi  di  quella 
vita,  che  irritamenti  de’  mall.^*  dicenu,che  cr  raifembra  vn 
ricco  fenza  Virtù  ? Non  ci  fomiglia  egli  vn’Afino  bardato 
di  piadre  d’oro.^  Che  diremo  d’uno  Tpeciofa  di  corpo?  non 
xi  parerà,  egli  fenza  Virtù  quaflnaue  dipinta  gouernatada 
trillo,  & imperito  nocchiero;  O come  vna  fpada  di  (lagno 
di  fodero  d’auorio  ingioiellato  guarnita?Manon  è anco  la 
gagliardia,  non  mcn noci ua,chevu  coltella  arcuotato  nel 
le  mani  d un  pazzo,  fe  da  Virtii  goiiernatanon  è ? Che  di- 
remod’undi  gentil  fangue  ; ma viriofodc  ignorante^’ non 
ci  parerà  egli  ridicolo,  de  appunto  come  queffciocco  ple- 
beo, che  vclHto  de’ drappi  d’un  Prcncipc  s’auifa  deifer 
Prencipc  ? certo  sr,  pofciachefì  crede  d*efl'ernobilc;e(ren- 
do  fol’ercdc  del  titolo  de' nobili  Tuoi  predeceflbri.  Che 
importai  come  diffe  C LE  ARGO  noflro  ) alcuno  fia 
dilcefo  da  progenitori  tlluflri  , de  egli  poi  con  le  ma- 
ni a cintola  ne’  vitii  imbrattata  fiflea  ? Vdite  Già- 
uenale ^ 


Svorrei 
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' f'orreì  pii  tofìo  » che  Therfìte  il  bruttò 
Pufìe  tuo  p idre , ma  poi  mi  fembraiìi 
< debile  in  fatti  « c3^  l'armi  di  yulcaitò 
• ' Degnamente portafìi,  che  Achille  i - ■ 

• Taire  ti  e tu  a Therfìte  uguale, 

( < 

Chi  rton  fa,  che  qncfli,  Scaltri  cflrinfechi  beni  Tono  dal- 
raltifsimo  Iddio  dati  a gli  huomiiii  per  iftromcnti  di 
laudeuoli ,&  fante  operationi  ? Solii  Vertuofì  gliado^ 
pran  bene . Sia  pur  riiuomo  fano , ricco  , nobile , di  ua- 
ghe  fattc^te , veloce  , agile,  robufto  , & in  alto  grado 
collocato,  che  s'è  ingiufio, timido , sfrenato,  & mkte- 
riale,  egli  è inièlicifsimo . Per  natura  habbtaino  aicuni 
femi,  & fcintille  di  virtù:  ma  per  trarne  frutto  ctcon- 
uien  vn'afsidua  coltura,  vn  lungo  vfo,  8t  vn'habito  fer« 
mo  . Colui  è veramente  ricco,' bello,  fano,  forte.  Se  in 
fublitne  grado  collocato,  ch’è  Verrtuofo . Et  Vertiio- 
fo  è chi  ha  la  mente  delle  .intelligibili  cofe  fornita.  Se 
le  pafsioni  fue  fedate , Se  tranquille  . Hi  ogni  bene , 
chi  hi  la  Virtù.  Quello  è qncl  cumulo  de’  beni , che 
Bianre  portò  feco  dal  Tacco  di  Megara  Tua  patria.  Di 
cotale  Tpecie  di  merce  adorno  il  greco  Dionigi  in  coiai 
'guifa  cantò.  • 

■ t 

'Mercatura  non  m'Ha  Tatrìa  ear4f  " . ■> 

7^e  per  Tonde  erithree  tranf migro  al  Cange  y 
Come  per  arricchir  y>fano  molti , 

Cui  d'oro  accende  intxiccabil  Jete, 

"J^e  drlCaucofo  penetro  le  ielue, 

■'  T^e  ricercando  i gran  difetti  vado 

Ter  veder  gli  Ariani  raffi  , & gli  Indìy  . . 

7>le  con  gli  H ir  cani  ò Dalmati  tonuerfo  } 

Ma  de  le  Mufe , & del  fourano  ^Apollo 
Lo  Spirto  diuo  m’agita  la  mente , ' 

Che  fenga  farmi perrgrin  pon  meco 
Correr  la  terra,  il  citi',  il  mar' , e i monti 
Mi  furando  i lot  fpatij  a gran  compajfo. 

Non 
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Kon  c Ylicatro  più  capeuolc  della  Vcrcù.clic  v'n’aniino  pur 
gatòj&'mondo.Chi  lapoflcde  è coinè  quel  valente  artefice, 
■che  d’ogni  materia, 'che  gli  fi  prcre!iti,ta  il  Aio  lanorio  mi- 
•gIiore,che  può. Onde  come  PhidiacelebratiAimo  ftatoua- 
tio  non  Ibi  di  marmo, di  aiiorio,&  di  bronzo.ma  di  ciafct* 


‘duna  materia  più  vile  iacea  leftatoucfiie  migliori  ,& più 
■belle  che  la  materia  tolerar  porca;  cofi’l  Vemrofo  modrc-- 
Td  1 Ajova!cre,fe  farà  ricco, nel  dilpcnAar  le  ricchezzejfc  po 
ticro  jcon  la  tolcrinaafcoprirà'l  lume  dell’animo  Aio,  & vo 
glia  qual  fortuna  corrcjfcmper  darà  buon  fag-gio  di  fc  nie- 
«lefimo,  femper  farà  qualche  memorabile  cofa.e  come  dif- 
■fe  colui.pcrlìn  nel  Dfpcdale  morirà  con  animo  di  Rè. ecco- 
lo tra  ceppi, e tra  fupplicij  coftante,tra le  delicic,&  gli  agi 
àulVcrOjtra  le  viuidc  parco,  tra  vini  fobrio,tra  le  feditioni 


amico, tra  le  prigioni  libcro^tra  gli honori  modeAo,tra  l’ar 
mi  magnanimo,tra  gli  adulatori  feuero,tra  le  Dónc  pudi- 
iojtra  morcenarij  Se  rei  gi urto, tra  dnbij  cali  prudente. Tre 
cofe  ci  rimoubn  da  i TÌtii,timor  di  pena. vergogna  di  biaf- 
mo,&  defiderio  di  honore.In  due  parole  contienfi  tutto’l 
•fuggodellamoralcphilorophia.  SOSTiENI,  & AST/EN-  - „ 
Tl.Sola  la  Vcrtù  balla  a farl’huomo  buóno.-ma  ncireficqiri 
re  l'operationi  habbiam  bifògno  di  furtuna  feconda.  Pro-  moral  fi- 


prio  c della  Ve  rtu  il  voler  cofe  honefte,  e foftener  l’arduc.  l«fophia. 
tener  il  corib  dritto  è proprio  della  Voloncà.ma  che  Topft 
rationi  noftrc  riefeano  abuon  fine  ftafsi  in  man  della  prò- 
fpcra  fortuna.il  Capitano  col  valor. & conia  fortuna  confe 


goira  la  vittoria.  11  Nocchiero  con  l’arte,  & co’uerrti  fauo- 
renoli  nauiga  al  porto. Stanco  gli  occhi  col  beneficio  della 


villa,  et  del  lume  fanno  il  ior  ufficio.  Non  altrimcntelano- 


lira  Vitafi  li  ottima  con  la  Vcrtù, Se  con  la  Fortuna  felice. 


La  Verrà  è come  l’anima,  la  Fortuna  c come  il  corpo,  ch’è 
illromento  dcH’anima.pcT  fccóda  fortuna  intendo  qui  vna 
diuina  cagione  proucditrice  delle  humanc  cofe,con  la  qua 
le  vanno  anco  i beni  fortuiti.  Come  nocchiero  al  mouimcn 


to  dc’fegni  telelli  fi  regge,cofi  l’Huomo  prudente  drizza  le 
atrioni  fue  a Dio.  Al  vertuofo  ì beni  caduci  fon  buoni  per 
co  ooiccxnc  l’ufo,  vtili, perche  rccan’aiutoalloperationùlH 
' X X ogni 
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ogni  corpo  riguardeuole  & ammiranda  è la  Vcrtfl,&  come 
da  bafTa  fpilonca,ò  capanna  può  vfcir’vn’h uomo  di  heroi> 
ca  grandczza.co(ìdapicciolo,&  deforme  corpo  fì  vede  tal 
uolca  feoprirfì  animo  efcelib  8c  illuOre.Ecanco  fotcoabruc 
ti  mantelli  hò  veduto  nafcolH  de’pelleerini  i^egni.  E chi 
sa, ch’i  Poeti, quando  fìnferOiCh’i  Dei  Kendedero  ne'fozzi 
pi  delle  befliefcome  fì  legge, che  Gioue  in  Toro, Saturno  in 
Cauallo,dc  Nettuno  in  Montone  fì  trasformarono) non  in- 
tendefìero,ch’i  diuini  ingegni  feendono  taluolta  ne*brutti. 
& deformi  corpi?Non  merita  alcuno  per  fua  Vertè  più  lau 
de  con  le  membra,rane,libere,ìncere,À:  robufte.che  fé  le  ha 
uefìeperifciaguraftorpiate,monche  debolùdc  iniferri.lda 
nati  gli  honori,le  pofìefsioni,il  corpo, & ogni  colk.in  cui  & 
gnoreggia  natura, ri  cielo, è lab  ile, caduco, dubioiC  mortala 
Ma  l*  Inclita  f'irtù  giamai  non  caie 
7{e  Cambra  ftigie , ne  Cofeuro  duerno. 

A falTo  quadrato  cubo  é fìmile.comunquefì  voIga,retnpre  è 
riHefla.  Mentre  è guerreggiata  vince.&  mentr'c  dilprezza 
ta  fì  fa  riuerenda3c  mirabile. Quanto  più  da  contrari)  venti 
vien'erpugnata,più  s’alz^e  fplédida  appare.  Nó  han  thefo 
ro  gli  Indi,  ne  gli  Ethiopi.ch’alla  Virtù  paragonar  fi  pofliu 
L^^rgento  è vià pii  itil de  Corox  Coro 
Moltopii  fit  de  la  Fini  fi  moftra. 

Non  ha  menicro  ella  per  adornarfi  di  pompolb  alcun  fre- 
gio.Non  folo  propofero  gli  antichi  etnnici  perpetua  fama» 
& immortai  grido  a chi  calcando  rafpra,&  ardua  via  della 
Virtù  hauea  fìiperato  ogni  diffìcoltà.come  fotto’l  tipo  d’> 
Hercole  mofirarono:  ma  gli  alberghi  celcfiiali,  anzi  tra  gli 
Iddi)  ofarano  di  cono  urne  tarli,  al  qual  luogo  credettero» 
che  ralidero  ancor  quegli, ch’eran  morti  innamorati  di  faa 
to  & pudico  amore.Ondc’l  Petr. 

Ma  ben  ti  prego  ne  la  terga  Spera 
Guiton  falutix  M.  Cino,  e DatitCx 
Frante frhin  nofircx  tutta  quella  fchiera, 

A viriofì,&  Icclcrati  poi  non  fbriufamia perpetua  propoft 
r«:ma  s*imaginarono,che  fu  (Ter 'ordinati  nell  inferno  crac- 
ciati  5t  fupplici)  diuerfi  fecondo  i meriti  loro,comc  di  Tir 

tio 
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tio  per  !a  libidineidi  Tantalo  per  rauaritiajdTxionc, 5c  di 
Sidpho  per  la  perfìdia  & afrafsinamenci  loro  hiftoricamen-' 
te  fauoleggiarono.  Parlarono  de’campi  Elifìj.dotic  credea- 
no  , che  Venere  guìdalTe  gli  amanti  da  cupidine  adudi,  e 
traflfìtci.  Onde  il  Petr.  dille; 

Vrima  ch'io  torni  a noi  lucenti  fteSct 
O tomi  già  ne  l'amorofa  Seluut  dt  Tibullo, 

E perche  di  kggier'al  molle  jlmove 
Mi  piego , né' fioriti  elisij  campi 
Tra  i verdi  Lauri,  e tra  gli  ombro  ft  Mirti 
Mi  condurrà  la  Dea  del  tergo  Giro  . 

Due  vie  conobbe  Socrate,  peri' una  delle  quali  dilTe,  che 
vanno  queiranime>che  dal  contagio  delle  corporee  volut 
tà  riefeono  monde, & entrano  nel  cócifloro  de  gli  Iddij,  8c 
per  l'altra  quelle,  che  fono  infette  & morbo fè.lcendonoal 
l’inferno.Ma  chi  per  Virtù  di  coflumi,  ò d’intelligenza.  Ce 
dalla  diuinacharità,Sc  dalla  Yiua  fede  animato,  8^  guidato 
non  è|può  falir  tant  alto.ch'eterna  vita  viua?£  chi  venne  in 
poflTeflo  giamai  del  fommo  bene  Iddio,  fé  non  per  dolori, 
per  croci.peranguflie,  de  per  veglie,dc  digiuni?chi  guada 
gnò  mai  fenza  fudore  & ambafeia  la  virtii<’come  dopo  la  fa 
cica  il  ripofo,dopo  la  fame  il  cibo,dopo  la  fece  l'acqua, do> 
po  la  veglia  il  fonno  è dolce  de  foaue;cofì  dopo  quella  tor> 
nientofa  vita  vertuofaméte  atTìne  di  piacer  a Dio  fpefa  1 in 
cedabil  contento  diuino  ci  farà  ineffabilmente  caro, de  gio 
condo.Sogliono  i uicij  lufìngarcjdc  con  vna  falfa  fpecie  di 
piacere  conducere  gli  huomini  alle  miferie  de  alle  amaritu 
dini. Ma  dalla  Virtù  grandifsimitde  faporofì  frutti,de  incor 
rotti  de  fermi  piaceri  ft  traggono . Vedete  a qual  termine 
dal  piacer  della  gola  fon  condotti  i crapuloni.le  podagre,! 
catarri, l’eflorfìoni  del  ventre,le  hidropifie,  le  ambafeie,  de 
crudità  dello  flomaco,dc  molti  altri  morbi  ne  fan  teftimo> 
nio.  Ma  che  fine  hanno  i venerei  per  quei  lor  breue  piacerei 
La  paralifìa,rulcere,le  cancrene, il  velen  gallico,le  vertigi- 
ni,la  (léperatura  di  tutto!  corpo,  le  indigeftioni,dc  le  mor- 
ti repentine  Qi^efli  piaceri  fon  le  Sirene,  che  col  lor  canto 
inganneuole  ci  addormentano  la  fublime  parte  dell’anima. 

X X a Non 
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Kon  lià  piacer  rhuomoper  quella  carne , che  caro  vn  di 
non  gli  cofli»tal,chc  dir  pofiiauio.chc  fcuiprc  m cutali  vo- 
liitca  vi  émefcolato. 

Con  pvcnmtlmoU' aloe  eonfde 

Chi  non  ha  fcolTo  lungi  dal  collo  fuo  il  giogo  dc\itij,non 
può  falir’al  giogo  dei  colle  della  Virtù.Non  c Virtù  il  non 
potere:ma  il  non  volere  errare. ne  per  me  loderei  di  calli  ci. 
mai  vn  vecchio  vizzo, 5c  decrepito,  ne  un  pouerifsimo^  & 
mendico  di  parrmionia,&  Frugalitaima  lì  bene  vn  giouanc 
fano,&  robullo.ò  Donna  bella, & di  freica  ecace,chc  potè- 
do  sfogar  gli  incendi]  della  carne, non  tuo1c,&  vn  ricco, & 
agiato,che  potendo  viuer  delicatamente  lì  cocenti  delle  bi 
fogneuoli  cofc.Non  uaglion’i precetti  maeflreuoli Tempre 
al  ben  a parare:ma  ci  bilogna  vna  ubidicte  natura, vna  pr& 
ta  volontà,  & conofeenza  del  bene.  Onde  ehe  vai  crebbe  far 
bene  fenza  faper  di  farlo?Se  prima  l’animo  nonébcncom- 
poflo.iSc  formato, male  lì  può  Tapere  quando,  quanto,  eoa 
cui, & in  qual  modo  operar  lì  debba.  Molti  nomi  hi  la  Vir- 
tù,come  fon  molti  gli  ufficij,&  effetti  Tuoi.  Non  con  le  gi- 
nocchiaimacol  uolercpion  con  incenlìimacon  lo  fludio  li 
bonora.£lla  ne’pecci  de  gli  huomini,&  non  ne'loro  edifici] 
alberga,  beco  che  bel  diadema  fanno  incorno  alla  Mete  hu 
Diadema  mana le  fcicnrc,i’Arti,rJntclligcnza,la  Prudcnza,flc  la Sa- 
ctcoron.1  picnza.Vcdctc,che  gloriofa corona  fanno  alla  Volontà  & à 
leet^dclT*  gliArfettila  modellia,  la  Sobrietà,  la  Parilimonià.la  For- 
.-ini.na  no  tcza.la  Clemenza  la  Lealtà, la  Giuflitìa, la  Religione, la  Pie 
lira'  tà,ia  Gratitudine, la  humilcà,dc  la  Vrbanicà.  Non  è Gene- 

re la  Virtù, ne  quelle  fono  fue  fpeci, però  che  leuataiie  vna» 
quando  pen'ctte  fono.fi  Icuaiv  tu ttc,ll che  fc  fullcro'Tpcci, 
nòauiierrebbe.Tuttc  fono  vn  corpo  perfetto, & d’unaillcf 
Ixlomia , Se  origine , benché  in  diuerfe  operationi  fecon- 
do ifubictti  fortifean  diuerlì  nomi.La  Virtù  di  feflell'acon 
rcnta,&: beata  fpcculando,&  operando  dritacamcntc  giuft 
gc  abfuo  fiucvmafeleuade  terra  cielo  nollro  IntcUctro,  le 
palfa  cibile  pec  inezo  i nemici, fe  a lei  vbidifeon  tutte  lecO’ 
le, quale  fccttr©?qual  trionnphonon  lelì  contiene?  Infatii 
bile  c Tappe tilo  dei  laptte,»Sé  ingenerato  per  natura  in  ruc 


Digitized  by  Google 


^ t C ì M tA,  €^Ì 

tì  gli  hiiomini  & quanto  alcuno  è di  fperauza  maggiore>& 
di  natura  più  nobile, canto  più  crefcc  Io  Audio  della  Virtù, 
nebuonioecofì  barbaro,  rozzo, ò dalla  natura  (ì  male  in- 
formato i cu  iella  nonaggradifca.se  canto  è il  piacer,  clic 
prendono  gli  imperici,  & volgari  huomini  nel  veder  di* 
uerfe  tcrrc,e  colhimi.chc  non  temono  varcar  i più  vaili  fe- 
rii dcirOceano;&  fé  (ì  chiamai!  beati, quando  dopo  Thaucr 
penetrato  fin’airifolepiùrimote,ricornati  allapatria  loro 
raccontano  le  cofe  rare, che  veduto  hanno;di  quanta  gio- 
ia,& contento  credete  voi,che  iìa  pieno  l’animo  filofophi- 
co,&  vercuofone’fuoi  diuiui  penneri?  Che  diletto  Hima- 
ce,che  iìa  il  fuo, quando  confali  dell  intelletto  trafeorrei 
campi  ccIeAi,i  golfi  del  mare, e tut  te  le  terre?  certo  infini 
to.C^al  piacere  fi  può  paragonar’a  quello,quando  con  Ta- 
cume  della  fua  mente  vede  gli  occulcifsimi  prcncipij  delle 
cofe  animate,&  fenz’aninia,le  nature. gli  cfictci,i  mouimf 
ti,  & i varij  afpetti  delle  Stelle  ? quale  poi  quello , quando 
giugne  alla  cognicionc  delle  fcnipitcrne  Menti . Etfeil 
viuere  conueneuolc  alla  natura  di  chi  viue  è ottima  xofa. 
Se  perfecca,&  fopra  l’alcre  gioconda;  qual  cofa  a gli  huo- 
mini  può  auuenire.che  fia  cofi  dolce. e defidereuole,co  me 
il  uìuer  fecondo  la  parte  in  loro  migliore, ch’è  la  Mcn  tc;E 
chi  a tanca  beatitudine  guidare  ci  può,fe  non  la  Virtù.pcr 
la  quale  fhuomo  acquetata  la  tumulcuofa  parte  dell’ani- 
mo, fruifee  doppio  piacere  ncH’una,  & nciraltra  feliciti? 
hoggi  la  Virtù  può  ben  dire; 

DOMITBJCE  Sonalo  de  la  Fortuna^ 

E d'agni  Fitto  afprogafìigo  e sferga. 

Set  fi  quagli  per  condur  l'buomo  al  cielOt 
Et  mofirargli  la  viat  per  citi  fi  paffd 
( Benché  fudando  )ala  Stellata  loggia, 

C on  dritto  filo  ogn'hor  yolgo  il  mio  cor  fot 
Ter  mego  fempre  aiv itiofi  eSlremi. 

E quefìoè  quel  caminy  per  cui  gli  antichi 
Tadri  degni  del  del  uotfero  i paffi 
La  doue  fplende  il  bel  cerchio  di  latte, 
lungi  da  me  ffan  le  deUtie  motli> 

XX  I 
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meco  rerfa,  ò tien patto  veruno 
Vinfidiofa  Voluttà  fallace. 

Co‘ viti)  hò  guerra  de‘ confin  celefiU  > 
E tra  contrari)  militar  conuiemtni 
Ter  conferuarmi  da  nemici  il  regno. 

Forte  mi  rende  il  faticarmi  fempre. 

VOtio  mi  fnerua,  e quando  vienfi  a Vai  nù 
Mi  fermOi  & ne  gU  auuerft  cafi  ìnuitta 
Infogno  altrui,  come  in  pochi  anni  pojf* 
Effurger  da  fepolcri,  & fimil  farfi 
.A  gli  immortali  Iddi).  Quella  fon’to^ 

Che  de’mortali  i roT^i,  empi)  eoììumi 
Compofi,  & de  Vhonefìo  accefi  Valme, 
Delenuoue  forelleio  fon'.ilchoro, 

Talla,  il  Tegafo,  & il  caSialio  fonte, 

Tiù  nomi  battendo,  & fon  la  cofa  ifieffa. 
yiuo  incorrotta  &■  non  foggetta  a morte, 
T^e  al  tempo  ladro , ch’ogni  cofa  inuolue 
Qua  già  ne  l’onde  de  f cfcuro  oblio; 

Ch’in  me  nonpon  la  su  i celefli  fegni 
Co’ loro  infiufi,  ne  col  lume  Tbebo, 

Ma,  lafìa  me,  che  dopo  mille  imprefe 
Es^io  diferta,  & per  alpeiìri,  &feri 
Luoghi  folinga , éf  nuda  errando  io  vado 
Manca  la  caufa  mia  del  fuo  ruttore. 
C’hoggiglihumani  cor  perfidi  fono, 

E per  faflo,  & liuor  gonfi,  Ù"  fuperbì, 
De’fcelerati  in  preda  fon’ gli  Imperi  ^ 
dace  de’  facri  altari  il  diuin  culto. 

La  Fede  uà  col  pii  debile  t’nfermo. 

Da  tirannici pù  calcata  veggio 
Lafacra  de  le  Leggi  maiefìate. 

Ohimè  che  fan  qui  tanti  ingordi  e tetri 
Monfìri  amacckiar'i  buon  coflumi  e fanti? 
Tace  la  Vieta.  Solfi  fa  udire 
L’hippocritica  lingua,  e di  guadagni 
' Di  cambi),  ò mene,  òd’indifcrcte  vfure,. 
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C d'*ìntrtnear  in  un  le  ginfe  t*l  titlo 
Solo  fi  pjrì^i  & la  vergogna  tu  fondo 
7d_  fglcttJ  C.ide.  Or  rrgg  >a  0;o  , < he  iiòra 
Congruità  lance  i fatti  dt*  mietali ^ 

Cerne  ua  il  mondo  instabile  e prcternOt 
Et  al  mìo  rrg”o  a fnpo  n induc/’. 

Antico  è il  ramaricodella  VirtiVritroiiancfofi  pochi, thè  al 
bergo  le  deano. Per  la  tiual  cola  d'alcunt  tu  dipinta  ifcalza 
co’panni  laceri, & poi  ucrofa:  ma  però  piena  dimaii.  Ili,  co 
renata  di  palme;rtcmara.iiglia  alcuna  dohbia  hauere.fe  fra 
le  ignoranti  furbe  de  gli  huomiiii  fqiiallida,  & macera  & 
tome  da  nobile  malinconia  diflratta  fi  fta  mirando  la  fua  ce 
lede  patria;  che  tale  tù  Tempre  il  collii  me  del  vulgo  Tammi 
rar  folo  quel, che  rifplcnde  alla  iiilla,&  non  quello,  che  alla 
minarintclletto-  Con  Jafua  falfa,  droiendofa  regoJanon 
fa  di  che  hi  medierò, & come  chi  c tabido  & d’cttica  feb- 
bre ammalato  per  l’habito  non  fc  te  il  mal  Tuo  . codi!  vol- 
gare, & con  la  plebe  mcfcolatofì  per  elTcrimiecchiato  nella 
Tua  dorrà  opinione  non  conofccine  fa  qual  cofa  veramen- 
te buona,qual  bella  lìa;  non  apprende  la  verità;  folo  quel- 
lo edimando  bene»che  fatolla  il  ventre,^  adornail  corpo. 
Onde  vn  poeta  diflè; 

xAUraytt^TV  lavile  tg^obilturba 
Tfon  fa,  che  ^arricchir  di  gemme,  & (faurt 
Sì,  che  fe  falliapardi  l{adamanto 

Ciu(lo,od  haurfìi  la  rteHarea  lingua,  ' 

E fulìi  mia  pià  fcaltroepià  fagjce 

Di  Sifipho  figliuoldrl  Pjède'uenti,  ' 

che  da  r In  ferno  •pfeio  perfnadend» 

La  moglie  di  vluton;  ò fe  ancor  fufli 
Tiù  ch’i  figli  di  Borra,  h fc  ancor  fufli 
Bapìdo  alcorfo,opiù  bel,  che  Giacinto, 

Sen-garobha,  &danar nulla  farefìi. 

communecodumede  glihuominic  ilnonconoicerla  Vir  n?< 
tù.mentr’c  prcfentc.oiide’lLico  nodro  Poetai 
7{oìla  trini',  mtnti'è  prtfente,  odiarne-, 

Aia  quando  ella  dagli  occhi  ci  fparifee, 

Xx  4 
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Colmi  itìnuìdìa  poi  Vandiam  cercando. 

None  vitio>  che  più  facilmente  «‘alligni  Ile*  petti  humani 
deirinuidia,  mortalifsimapeftedclleciuiliconuerfioni,  il 
cui  collume  è di  nafcondercyò  di  feemare  dcU’altrui  me* 
riti  Se  laudi. 

0 ìnuidia  nemica  de  f'irtute, 

eh' a be’prencipif  volentier  contrari. 

Ter  tjual  Jentier  cofi  tacita  entraflit 
In  quel  bel  petto:  e con  quatarte  il  mute  i 

Efclamò  il  Thofeano  amorofo  poeta.Quanti  ne  hi  prìui  di 
uical’inuidia‘  a quanti  interrotto  il  camino  della  gloria? 
Gli  emuli  lodano  il  concorrente,&q^uantopiùlodan*il  lov 
riuale.tanto  più  auanzandolo,accreicon‘i meriti  loro.  Ma 
gli  inuidiolh  come  pecore  fafeinate  feoppiano  di  dolore 
dell’altrui  bene.  &deiratrui  male  s’allegrano. Efsi arro* 
gandoll  molto  Tempre  a detrahere.  biafmare.  Se  (indicare 
Taltrui  laudcuoli  operationi  attendono, de  a qual  coTa  non 
s’appougonofper  6n'al  Sole  rimproueran  recclifsi,  alla  Lu 
na  le  macchie.  all’Aria  i nuuoli.al  Mare  Tinflabilici  alla 
Terra  i Ycleni.  Se  alla  Natura  i monftri.  Madoue  non  Tpar 
gono  il  tofeo  lorof  douc  non  fi  ttapone  rinuidiofo  mali* 
gno?  doue  non  o£fende?Qual  campo  non  aduggefQ^al  bel 
tàPQual  ricchezzcrQual  degnitirQual  fior  d’mgegno.con 
occhi  liuidi.dc  biechi  non  mira?  Se  quali  feditiotu  non  Te- 
mina?  come  la  rugineil  ferro,  cofi  Ìnuidia confumaTl»> 
uidiofo . 

7{on  ritrovar  giamai  maggior  tormentù 
De  l* Invidia  i Tiranni  di  Sicilia.  dice  il  Satirico. 

Chi  puòcaminaral  Sole, che  dall’ombra  (cguitatonó  fia? 
Niunopcr  baprichc  flrade  della  Virtù  s’inuiò  mai  con 
publica  laude,  che  dall’ombra  maligna dell’lnuidia  mole- 
fiato  non  fuire?  Che  coTaproduflè  in  Athene,  Se  nc  gli  al- 
tri popolarefehi  fiati  laleggedeirafiracifino,  per  laquale 
li  relcgauano  i più  eccellenti  , Se  forbici  huomini  fuori 
della  citt^,  fc  non  per  acquetar  la  rabbia  in  parte  da 

que- 
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quefto  horrendo  monHrof  Ma  doue  non  torce  il  grifo 
l’Inuidiefo^Ogni  cofa,qiiantunque  odorata, gli  pute.Chix 
ma  egli  la4ucc  cenebrc,<Sc  le  tenebre  luce, il  dolce  amaro, de 
l’amaro  dolce.  Tempre  troiia  doue  pungere,  & mordere,  fc 
▼ede  alcuno  per  proprio  valore  fpuntarc,&rirplendertf, 
egli  non  fa  pur  motto  del  fctino.&  ddl’eccellenta  di  colui; 
ma  fubito  s’appone  airoriginc  Tua , & dice  ; fuo  padre  non 
ilputò  mai  in  terra.  Egli  fu  figliuolo  d'vnfabro;  fuo  zio 
era  rigatiero;non  conobbi  io  fua madre  iauandaia?Scnou 
è il  tale  di  cafa  nobile,  ò fé  i Tuoi  non  Ibn’iti  i macflrato , ò 
non  fi  han  menato  feco  i littori  co’  fafci.dc  con  le  fcuri,dun 
que  non  potrà  emergere, &.  alzare  il  capo  tra  nobili  col  va 
lor  fuoPSe  vede  Tinuidiofo  qualche  priuilegiato,ò  gradua 
co , dice  ; i fuei  progenitori  non  meritaron  mai  tanto  ; cfsi 
vennero, & Iddio  sa  donde,  & hebbero  per  inganno  corali 
priuilegij.  Che  vertù  fi  troua  mai  in  colloroPElsi  non  vider 
mai  vefsillo  fpiegato  in  campagna, nè  ruppcr  mai  lancia, uè 
men  fanno,  come  vn’cflcrcito  s’ordiiu , o come  fi  fortifichi 
vnaCitti,ò  come  fi  teffan  li  firatagemi.Se  vede  qualche  vo 
lumefprofa,  ò verlb , che  fia)fiibito  il  magagnato  dal  tarlo 
deirinuidia  dice;  vedi  che  fiileP  de  vorrebbe  efTer  puro  Ci- 
ceroniano;à  me  non  piace  già, quella  voce  non  c molto  la» 
cina;quefle  phrafi  non  fbn’vfitate.egli  non  imita  il  Boccac> 
ciò. non  mi  fuonan  quelli  periodi.quellaclaufula  non  è nu 
merofa . Qiicflo  verfb  è cafeante , quell’altro  è llorpiato . 
Qucft’altro  non  hà  del  Vergiliano.  Quelle  rime  fon  trop- 
po PctrarcheuoliPanni,che  quelli  radalaterra.òche  quel 
l’altro  fia  gonfio.  Quegli  mi  par’intricato . Quelli  non  hà 
Tfatomcthodo.QaeTle  fentenze  fon  triuiali.Quellainuen- 
tion  mal’acconcia.Haucrei  detto  meglio  io.Se  vede  vn  po- 
dcr  fertile, egli  ne  fente  dolore,  de  dice  ; Onde  hà  tratto  il 
padrone  il  danaroPSriamo  à vcdcre,durerà  poco.Forfe  gli 
fi  moucrà  vna  lite, de  fubito  và  machinando  qualche  calun- 
nia per  impoucrirlo.  Se  ode  vn  dotto,  dice;  de  che  fa  egli  ? 
Che  dottrina  c mai  la  fua  P E non  llarcbbe  a cimento , non 
fa  accoppiar  tre  man  dinuocciuoli,  de  vuol  comporre  . In 
cotalguifavà  ì’inuidiofo  contaminando  l’altrui  credito» 
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Et  fc  pur  ?cdc alcuno  celebre  eftenua,  &impiccioIiTcèidi 
lui  meriti.&  con  vi  fo  arcigno  dice;  Oh  non  fon  tante  cofe 
nò . Egli  non  è taie.come  fi  crede, c ben  rofficicMtc,&  affai 
leCterato:ma  molto  più  è in  perfpectiuaiche  di  vicino.  Se 
ima  Donna  inuidiofa  vede  alcuna, che  bella,  & apparifccn- 
tc  fu,  fubito  vi  troua  c|ualciic  dirercuccio  , il  nai'o  vu  poco 
piatto, k labbra  alquanto  liuide , i denti  non  cofi  bianchi , 
comcTauorio , & forfè  che  la  fiiidica  é più  brutta,  che  ma 
flriga . Forfè  ha  vifb  di  cane , & forfè  hi  fi  gobbe  le  fpalie, 
che  le  Siniie  vi  farebbono  il  capotomolo  agiatamente,  co> 
me  forfè  rinuidiofo fellone  , & da  potocenforedeiraltrui 
opere  non  faprebbe  feriuerverfb,  che  non  inciampad'c  iit 
vn  foleciftno  ; forfè  che  a porre  infieme  Tei  parole  latine  • 
non  che  vna  tratta  di  periodo,  trauaglierebbe  il  Cornuco* 
pia.ò  porrebbe  a fconipialio  Calepino  vnmefe  alla  fila.  Ve 
derecnefarinuidia  nemica  della  Vertù,  che  .s'oppone  ad 
ogni  bene . Fifa, de,  la  Fortuna  congiurate  infieme, fempre 
traman’infidie . ' • 

B^ait  rolte  adiuìer,  eh* a l*alte  ìmprtfe 
Fortuna  inziuriofa  non  contraHi . 

Dice  ancora  il  Thofeo  ^oeta.Ma  ritorniamo  onde  partim* 
mo.In  quella  vita  non  e virtù , fe  non  l’amar  quello , che  d 
amabile.L!ainarloè  prudoiza,  il  non  lafciarloper  auuerfi- 
ci  è fortczza*,per  niune  delicatezze  è temperanza, per  niu« 
nafuperbiac  giuflitia. 

yirtù  è fu^n'  il  r/f/o,  & la  fapitn'z* 

Trima  c mancar  de  l'jgnoran'T^a  •pile . 

Machi  fuggendo  il  vitto  non  abbraccia  altresì  la  vertù  ^ 
Chi  fuggendo  l’Ignoranza  non  s’accolla  alla  Scienza^  Chi 
da  gli  eftremi  quanto  può  allontaHandofi  , non  peruiene  al 
mezo  pcrconfeguente:  nò  effcndoil  mezo  della  Vertù.che 
moderaicoflumi  comcindiuifibile  pun»’o  f Stcrparcon- 
uienci  le  maligne  fementi  daH’animo  corrotto,  & conici 
medici  co’  vomitorij,&  con  le  purgationi  fcacriano  prima 
la  materia  ch’ammalare  ci  fa  cofi  purgar  rhuoraointcrior 
fi  vuole,fcfi  dee  introdurni  U Verni, faniti dell'animo.TrC 
furie  sbranano  le  foflau2C,i corpi, de  l’aaimc  del  genere  hu« 

mano  > 
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mano, Ira, Libidine, & Auaritia.  Queftc  fon  le  Xfcgcrc,&  le: 
Tcfiphcrti^cll’Inferno  de  gli  ethnict,  nel  quale  finfero,  «he 
andaron^ThcfcOjHcrcoiejEnca.&'Orphco  intcndendofoc 
iemifiicamente  per  hauer  notiria  delle  colpe  fiumane,  & 
delle  lor  pene,&  purgarfene.  Lungi  dunque  da  cotali  fere  vi 
uiamo,<Sc  come  i pittori  volgono  fpeflb  Tocefiio  airdl'cm- 
plare,cfie  voglion  ritrarre  ; coli  noi  volendo  effer  perfetta- 
mente vertuofi  , mirar  dobbiamo  alle  vite  de  gli  Heroi  del 
Cielo:  imitando  i lineamenti>&  i colori, efie  refero  cofi  fpc 
ciofe  le  lor’anime.  Tale  è ciafcednno,  qual’è  la  conditione 
deU’amor  fuo.Onde  fc  ameremo  la  terra , & terra  faremo  ; 
mafe  con  la  Verni  fiauuicineremo  a Dio.quefloapprclfa- 
menco  potrebbe  efl'er  tanto  forte , che  diuentercfsimo  Id- 
di)',quello  non  dico  gii  da  me:ma  lo  died  Iddio  per  la  pro- 
phetica  bocca.  Voifiete Iddi),  ócefcelfi figliuoli  micitut- 
ti.La  mente  noflra,dunque  come  in  fublime  throno  collo- 
cata conofca.&  diftiaguale  cofe  fecondo  la  lor  natura, -con 
lìderi , ch’i  beni  del  mondo  fon  come  palle  nelle  mani  de  i 
Giuocatori,  & la  Vertù,  che  non  abbandona  mai  l’huomo , 
quantunque  ignudo, feguiti  a tutto  corfo.Rari  fono  i veri 
Vertuofi, perche  rare  fono  le  cofe  ottime . Efsi  fono  come 
Stelle,che  fcintillano  in  diuerfe  parti  del  Ciclo, & come  nel 
buio  lucono,&  rare  forto,cofi  nel  ttnebrofo  fiato  di  quella 
vita  pochi  fono,i  quali  non  altrimente,  che  a feema  Luna  le 
Stelle , rifplendano , & noi  vogliamo  effer  de  i pochi, ò de  i 
molti  ? certo  de  i pochi . 

Et  pochi  fon , che  da  Dhiitilo  elafi  " . ^ 

Da  fiamma  di  virtù  ftah  tratfi  al  C/ff/o*  * 

Come  ilpcrito  muftco  noli  tiene  cetra,  9 lirafcordata,  nè 
maefiro  alcuno  di choro  foffre,chc  difcoìiccrtaro , & fuori 
di  tuono  fia,cofi  non  toIeriamo,che  le  pajrolc  nofire  dall’o- 
pre  fian  di feordan temala  verità  nel  parlare, & la  bontà  ne 
icoftumi,a  tutta poffaconfcruiamo . Non  imitiamo que  i 
Protei,!  quali  tanto  laudano  alcuna  cofa,quanto  la  veggio 
no  in  credito  al  mondo . Guardiamoci  da  veleni  ammelati 
delle  Voluttà, & dall’vfo  de  i praui  ragionamenti,  ch’è  vna 
ftrada  Ipcrimentataacattiui  habiti.Conuerfiamouertuo- 
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famente.giouandoci  Tun  l’altro, & con  honefti  difcorfi  tal- 
uolta  trattcniamocì.Cotnc  non  laudiamo  un  canX*,  perche 
da  padre  uclocifsimo  natofia:ma  perche  corre,  <3c  ha  buon 
naiOtCoH  folo  per  nodri  egregi;  fatti,&  non  perche  i padri 
& gli  auoli  nollri  fuflcr  di  grande  affare,  faremo  laudeuoli 
& degni . Eccittiamoci  all  opre  buone , con  la  Prudenza 
prouedendo  al  futuro,  con  la  Temperanza  acquetando  gli 
appetiti  del  uentre, con  la  Giuftitiaconferuandoil  diritto 
deirequiti,&  con  la  Fortezza  ì mali  del  mondo  tolerando 
a fine  di  piacer  a Dio, accioche  dopòi  corfo  faticofo  di  que 
fta  uita  godiamo  deH’altra  ripofata,&  fempiterna. 

Come  Ortenfio  hebbe  cofi  detto  : effendo  prelfo , che 
meza  notte , sùfileuò , & ringratiandoli  tornò 
ad  inuitarlia  uenir  dopò  il  ritorno  fuo. 

Ond’cfsi  rendendo  in  mille  doppi  gra^ , 
rie  alla  fuacortefiaconueneuoli»  4 
& promettendo  di  ritrouar-  ~ ' 
uifi  , alle  lor  cafe  fi 
ritornarono . 
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